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IN  D IC E 

D E C A PITO  LI 


DEL 


LIBRO  TERZO- 

Che  abbraccia  ìe  prove , e gli  atti  della 
fovr unità  rim  afa  al?  Imperio  /opra 
Parma  e Piacenza  dal  Pori- 
tificato  di  Giulio  11.  a quello 
di  Clemente  XL  V.  . ' 


C A P.  I. 

• • . **  . • . - . 1 r ? 

GOmincia  l’Autor  Romano  il  terzo  Libro  della  fua  Storia  dall’ 
occupazione  di  Parma  e Piacenza  fatta  da  Giulio  II. , e la  quali* 
fica  per  riacquifto di  Dominio  in  virtù  delia  Lega  unita  dal  Pon- 
tefice-contro Lodovico  XII.  Qui  dunque  fi  fa  vedere  coll’ auto- 
rità delle  Bolle  Pontificie,  e degli  ftefii  Scrittori,  citati  dall’Avver- 
fario , che  altro  non  fu  conchiufo  fra  gli  Alleati,  chedi  opporfi  al  Coociliabolo 
di  Pila,  di  procurar  l’unione  della  Chiefa , e dajutarla  a pcuperar  Bologna  e 
Ferrara , e non  già  Parma  e Piacenza , dovute  a Mafiìmigliano  Sforza . pag.  i 

.CAP.  I I. 

Si  efamina  quanto  l’Avvocato  Piacentino  fa  dire  per  tirar’ al  fuodifegno 
gli  Articoli  della  Lega,  e fi  moftra,che  confondendo  egli  «rtificiofamcnte  i 
tempi,  ci  Trattati,  altro  non  fa,  che  favellar’ in  prcgiudicio  della  verità,  e 
del  rifpetto  dovuto  agl’  Imperadori , agl’  Imperiali , ed  all’  Imperio  : che  ma- 
lamente applica  al  cafo  noftro  i più  fodi  fondamenti  della  Legge  di  Natura , e 
della  ragion  delle  Genti;  co’ quali  fi  prova  qui,  che  Parma  e Piacenza  erano 
dovute,  non  a Giulio  IL,  ma  bensì  a Mafiìmigliano  Sforza . pag.  n 

C.  A P.  II  I. 

Dice  l’ Autor  Romano  nel  Sommario  delCap.II.  della  fiua  Storia , che 
(cacciati  i Franccfi  d’Italia , li  Piacentini  eParpfiggiapi  fi  fottomifero  al  Do- 
minio della  Chiefa  in  virtù  delle  Capitolazioni  della  Lega  con  Mafiimiglia- 
oo  I. , e dalle  prove , eh’  egli  dà  per  convalidare  tal’  afiìinto , altro  non  fi  dedu- 
ce , che  quei  Popoli  inviarono  i loro  Ambafciadori  a Roma  per  fottoporfi  vo- 
lontariamente alla  Signoria  di  Giulio  II.  Qui  dunque  fi  fa  vedere,  che  tal  de- 
dizione noo  fegul  in  virtù  della  Lega  non  ancora  ratificata  daU’Imperadorc, 
Che  quanto  fecero  gli  Ambafciadori , fu  attentato, c che  le  autorità  recate 

\ z ■ dal I’ 


\ 


i 
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dall’  ÀvverfafToi  per  gluftificar  Fazione  dèi  Pontefice  fi  ritorcono  contro 
lui.  ,;~i!  v p h ' ' pag. 19 

' — c A p.  - 1 v.  ; - - 

V up le  lo  Storico  Romano» che  Giulio II.  ricevefle  Parma  e Piacenza 
t£>me  amache  incubi  a dell’ EfaicatO;  Loda  ilGuicciàrdini , perchè  Io  dice;  e 
finalntooic  precede  ,cbe  quelle  Città  fodero  aggiudicate  alla  Chiela,  primo 
pdflionibus  » fecondo  jure  belli  »e  terzo  jure  poftlimiaii . Noi  ali’  incontro 
facciam  vedere , che  il  Guicciardini  non  afferma  quel,  che  l’Avverfario  fup* 
pone  : che  gli  allegati  titoli  iono  nel  cafo  noftto  fra  fe  incompatibili  , e 
che  tuoi,  e k«-  concorrono  a convalidar  .fempre  più  i diritti  fovrani  deir 
Importo.?  v ;.  Kj  ? .■  • • i 4 

. . Si  avvita  l’Auxor  Romano, che  poco  fi  accordano  col  fiuto*  e con  la 
'9$Vrjad$I  Cì nicc. órdini  i jtrincfpj  del  diritto  pubblico,  da  lui  malamente  ac- 
cozzati. Quindi. per  ifcredirarlo  lo  inibita  colle  folite  fuc  invettive, e pre- 
tendi cqnln^arat'  i racconti . Qui  dunque  fi  fofliene  il  meritodei  Guicciardini 
coirabtorttàde’ più  celebri  Scrittori,  e fi  comprovano  i racconti,  ch’egli  fa 
con  la  teftijpòoiania  d’altri  contemporanei,  e con  tutte  quelle  maggiori  cir- 
coftanze  ,‘clre  pòtforio  accreditarli  per  veri , e indubitati . ’ ’ " pag. 

,V  C A P.  ’ V I.  ..  v , 

Torna  l’Avverfario  nel  Capitolo  V.  a prendèrfcla  col  Guicciardini , Io  in- 
fulra  più  che  mai,  e fi  vanta  divoler  peraltro  verfomoftrar  l’inlulfillenza  di 
quanto  egli  lafciò  fermo;  Si  appiglia  perciò  all*  autorità  d’altri  Scrittori,  ad- 
duce molti  rifiefiì  e ragioni . Onde  in  quello  luogo  di  nuovo  fi  propugna  l'au- 
torità del  Fiorentino  Scrittore , fi  rivoltano  contro  il  fuo  Oettrattore  le  ragio- 
ni, egli  Annalifti,  de’ quali  elfi  ferve  per  combatterlo,  e con  evidenza  fi  mo- 
fira , che  quanto  lafciò  lcritto  il  Guicciardini  vien’  autenticato  da  tutta  l’anti- 
chità. . p.  ' pag.  4r 

. CAP.  VII.  . • 

^ Rinnova  il  Cehfor  Romano  nel  VI. Capitolo  le  fue  invettive  contro  il 
Guicciardini, e l Angeli , perchè  quelli  pure  riferifee  le  querele  del  Vcfcovo 
Gurgenfe,®  de’Spagnuoli . Tratta  Io  fteflò Guicciardini  per  dichiarato  ne- 
mico della  Santa  Sede . Qui  dunque  a tante  dicerie  fi  oppone  l’autorità  de’  più 
celebri  Scrittori , che  meritamente  efaltano  la  (inceriti  ,c  la  fede  nello  fcrivere 
del  Guicciardini.  • pag.  48 

CAP.  Vili. 

Aggiugne  lo  Storico  Romano  nel  Cap.  VII.  alla  volontaria  dedizione 
de* Parmiggiani  e Piacentini  la  celfionedi  Malfimiglianol.  dice,  che  Ai  m> 
Arata  all’  Ambafciadore  di  Cario  V.  efalta  l’Iftoria  di  Cefare  Campana  «carica 
d’obbrobri»  l’Adrianijperchè  rapporta  I’oppofizioni  fatte  da  Cefare  alla  rettiti». 
ziorre  di  Piacenza . Ora  qui  fifa  vedere,  che  quell' atto  era  Io  lleffo  ftipulato 
fra  Giulio , e il  Gurgcnfe,  e che  perciò  non  fi  produce  dall*  Avversario,  il  quale 
fi  attacca  alla  teflimonianza  dell’ Atanagi  ,e  del  Pallavicino , e ne  tronca  i 
difeorfi  , perchè  confermano  quello  dell’  Adriani , ed  anche  diffimula  la  Scrit- 
tura di  Caìrlo  V.  prefentara  a Paolo  III. , il  quale  > vinto  dalle  verità , fi  accon- 
tentava tedtve  anche  Parma,  purché  Cefare  invettilTe  Ottavio  fuo  nipote 
dello  Statò  diSiena . • ' •<  ' t>av.<m 

Inibitati  un**altra  volta  l’Adriani,  I*AngeIi,c1  Conte  Caroelli  dall*  Autor 
Romano  fi  difendono- colla  Storia  del  Pallavicino , e con  la  teflimonianza  di 
quelli  fi  confermano  vie  più  le  ragiooi addotte  da  Carlo  V.  in  favor  dell’  Impe- 


rio, e io  confutazione  de’  pretefi  diritti  della  Chiefa , /ondati  anche  io  quefti 
più  moderni  titoli  di  Leghe  ,e  di  Cedroni . ; pa?.  << 

c a p.  ^xr. 

La  refticuz Ione  di  Parma  e Piacenza  fatta  da’  Spagnuoli  dopo  la  morte 

Giulio  IL  a MafiìmiglianoSforza,  mette  in  impaccio l’Awerfario.ei  fe  la 
prende  però  con  quclio  Principe  . Qui  dunque  li  rintuzzano  le  fuamalcdicen» 
ze  , e li  ta  vedere  coll'  autorità  della  Storia, che  i Spagnuoli  riunirono  effe 
Còti  allo  Stato  di  Milano , perché  gli  appartenevano  di  giuftizia . E di  più 
fi  moitra  cotta  chiarezza  fiotTtoccafafìriora  dagli  Scrittori  con  qual  tìtolo  fu- 
rono indi  concedute.  pag.  » 

CAP.  y T. 


Pretende  lo  Storico  Romano,  e coneffo  lui  l’Autor  Piacentino . Parma 
e Piacenza  di  nuovo  confirmate  alla  Chiefa  per  Capitolazioni  fatte  da  Leo- 
ne X-  con  Momigliano I. , negando  e l’uno, e l'altro,  che  non  follerò  dal 
Pontefice  cedute  al  Ré  di  Francia  in  virtù  delia  Confederazione  con  eflb  lui 
ftipulata.  Qui  dunque  fi  moftra,  che  per  la  Lega  rinnovata  tra  il  Papa , Ce- 


fare  , Malli  migliano  Sforza, ed  altri  Principi  reiiò  più  che  mai  prelervato 
illefo  l'alto  Dominio  dell*  Imperio  in  effe  Città,  e che  Sua  Santità  nulla  olfervò 
di  quanto  promife  con  un'  atto  pubblico  allo  fteflo  Sforza , ed  a’  Collegati , e fi 


fa  anche  vedere  con  qual  titolo  ebbe  Leone  X- la  prima  volta  le  medefimc 
Città  ,e  la  ragione  , per  cui  veniva  da'ColIcgati  elortato  a reti ituirle  ; e iem- 
pre  promettea  di  farlo  infino-a  che  fi  confederò  col  RèFraocefco,a  cui  le 


cedi  come  antiche  membra  dello  Stato  di  Milano . 


CAP.  X I I. 


pai.  6t 


Pretende  nel  Cap 

. X.  l’Autor  Romano  Parma  e Piacenza  riconofciute  di 

ragione  della  Chiela  < 

a Carlo  V.  e ricuperate  {ter  Capitolazioni  con  lui  fatte 

da  L,-  one  a.  > c cnc  queirc  convincono  laiainra  oci  L/orcor  ivi  nane! c . oi  eia* 
minano  dunque  le  ftefle  Capitolazioni , e gli  Scrittori  .che  ne  parlano , e con 
citi  fi  .a  vedere  .ch’ebbe  ii  Conte  Carpelli  molta  ragione  per  dite  , che  il  Trat- 
tato fi  fece  rifpetto  a Parma  e Piacenza  feoza  pregiudicto  della  fovranità  dell* 

Imperio. pag.  79 

C.  A P.  XIII. 


Conrra  il  Guicciardini , il  quale  dice  « che  nelle  Capitolazioni  della?  Lega 
tra  Leone  X.  e Carlo  V.  fu  ftipulato  , che  Parma  e Piacenza  fi  pofledcllero  dal 
Papa  con  quelle  ragioni, con  lequali  le  avea  tenute  innanzi,  rinnova  le  fut 
maledicenze  l'Avvocato  Piacentino, narra  lo  fcacciamcnto  de*  Ftanccli , le 
inveftiturc  date  da  Carlo  V-  a Francesco  Sforza  , e pretende  .che  quella  ciao- 
fulafia  unode’foliti  commenti  del  Guicciardini  . Qui  dunque  fi  ntoilranp  gli 
anarronifmi  del  buon’  Avvocato , le  fallità  aderite  -e  i Telli  iotcrcili  da  lui  ,c 

fi  difende  il  difeorfo . e la  fama  del  Guicciardini . pai.  >7- 

CAP. X 1 V. 


Ne'CapitoliXl.eXII.efalta  l’Autor  Romano  la  ricuperazione  di  Par- 
ma  e Piacenza  .vantandofi , che  tanto  Leone  X.  .quanto  Adriano  VI.  le  pof- 
lederono  pacificamente,  Ondequì  fi  rlfponde  .che  ni  la  ricuperazione  , nè  il 
po (le fio  privarono  l’Imperio  dell’ alto  lupremo  Dominio . nè  accrebbero  mag- 
giori diritti  alla  Chiela  di  quelli , che  vi  avea  prima . pag.  98 

C A P.  X V.  

Vuol’  il  Cenfor  Romano,  che  Carlo  V.  riconofcefic  con  fue  lettere  Parma 
e Piacenza  per  Città  della  Chiefa;  e qui  fi  moftra,  che  le  allegate  lettere  pro- 
vano il  mio  allumo , e che  il  poiTeffb  conceduto  da  Cefare  a Leone  X.  fu  forni- 
gliante  a quello  conceduto  da  Mafiìmigliano  Primo  «Giulio  IL, e fi  difende 
anche  il  Coringio  riprefodall’  Autor  Roman* . pag.  ita 

CAP.  XVL 
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: e a r.  x v i. 

Dice  lo  Storico  nel  Cap.  XIV.  .che  Parma  e Piacenza  date  in  oftaggio  da 
Clemente  V 1 1.  a’ Capitani  Cefarei , furono  indufe  nella  Capitolazione  di  Bar. 
cellona.enel  giuramento  predato  da  Carlo  nella  fua  coronazione.  Onde  qui 
gli  fi  fa  vedete, che  nè  l'una,nè  l’altro  giammai  fi  efiefero  , nè  fi  poteaoo 
eliendere  al  fu  premo  Dominio, cheha  l’imperio  inerte  Città, come  lo  affer- 
mano il  Giovio  , e’I  Varchi  , che  qui  fi  difendono  dalle  inaledicenze  dell' 
■Avvedano . ^ fag.ivt 

CAP.  XVII. 

Fa  lo  Storico  R ornano  nel  Cap.  XV.  una  digreffione , e palla  dalla  contro- 
verfia  di  Parma  e Piacenza,  a'Modana.Reggio.e  Comacchio.defcrive  il 
comprometto  fattoda Clemente  VII., e dal  Duca  di  Ferrara  in  Carlo  V. eleg- 
gerà contro  il  Laudo  fatto  da  Cefare,  e contro  il  Mufeo,  perchè  lo  difende, e 
foli  iene  le  ragioni  dell'  Imperio  fopra  dette  tre  Città . Ma  ficcome  tali  queftio- 
ni  fono  eftranee  dalla  nodra,  cosi  non  fe  ne  fa  in  quello  luogo  alcun’  efame,  e 
fi  palfa  a fare  le  dovute  olfervazioni  al  Cap.  XVI.con  cui  dice  Pittorico, che 
Paolo  III.  polfedè  Parma  e Piacenza,  e ne  infeudò  Pier  Luigi  Farnefe  : e fi 
moftra , che  tal  poffetto , c limil’infeudaziooe  non  recarono  pregiudicio  alcuno 
alla  fovranità  dell’  Imperio , perchè  non  fu  approvata , ma  impugnata  aperta- 
mente  da  Carlo  V.,  il  quale  ricercato  negò  predarvi  il  fuoconfenfo.  fag.  izr 
CAP.  XVIII. 


S’iogegna  l'Avverfario  ne’  Capi  XVII.  e XVIII.  di  giudicare  queda 
infeudazione , ma  perche  l'Adrian!, c ('Angeli  guadano  i di  lui  divifamenri 
fc  la  prende  contro  diedi . Qui  dunque  fi  difende  la  buona  fede  dell’uno  e l'altro 
Autore , e fi  fan  vedere  gli  equivoci , a’quali  fi  appiglia  l’Avverfario . fag.  124 
CAP.  X I*  X. 

Dcfcrive  Io  Storico  Romano  la  morte  di  Pier  Luigi  Farnefe , e la  ricupe- 
razione di  Piacenza , fatta  da  Ferrante  Gonzaga , infultando  quedo  Principe  , 
e l’Autor  Milanefe  co'  termini  quanto  più  attroci  tanto  più  comuni  al  fuo  ge- 
nio maledico, che  non  fi  può  ammeno di  rintuzzare  tanto  ardimento  colla 
forza  della  verità  idorica . fag.  13  j 

CAP.  X X. 


Nel  Cap. XX.  narra  lo  Storico  Romano  i maneggi  della  Santa  Sede  con 
Carlo  V.  per  la  redituzione  di  Piacenza;  ma  perchè  lo  fa  a modo  fuo,  e om- 
met  te  quelle  circoflanze , che  provano  l’alto  Dominio  dell’  Imperio  fopra  quel 
Ducato , come  fi  modra  dalla  Scrittura  di  Milano . Qui  pertanto  fi  difende  il  di 
lei  contenuto, c fi  ribattono  le  finidre  interpretazioni  dell'A  vverfatio . fag.  144 
C A P.  X X I. 


Nel  Cap.  XX. dice  lo  Storico-, che  Paolo  III.  veggendo  prolungata  la 
redituzione  di  Piacenza  .fece  cudodire  Parma  : e che  da  Carlo  V. fu  rimetto 
l'affare  al  Senato  di  Milano;  e nel  Cap.  XXI.  profiegue  a confutare  con  derilio- 
ni il  parere  dato  a Cefare  da  un  si  eccello  Tribunale  t e commendando  con 
meritate  laudi  i Leggidi  Romani , conchiude  il  djfcorfo colla  motte  di  Paolo , 
e con  l'efaltazionedi  Giulio  III.  acuì, fuppone, che  Carlo  chiedeffe  Pio  vedi- 
tura  di  Parmae  Piacenza . Qui  dunque  fenza  entrare  in  parità  odiofe , fi  difen- 
de coll’autorità  d’un  tanto  Tribunale  la  di  lui  demenza, e l'onore  del  Reg- 
gente Caroelli , e fi  fa  vedere,  quanro  fieno  vane  le  dicerie  dell' Avverfario,  e 
dell’ Avvocato  Piacentino,  il  quale  con  non  minore  arditezza  parla  del  me* 
«idillio  Senato,  fag.  156 

• C A P.  X X I I. 

Pretende  Io  Storico, che  Giulio  III.  fòfle  riconofciuto  da  Callo  V.  come 
• Sovrano 
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Sovrano  di  Parma  c Placenta  ocr  avergli  chiefto  Tlnvefiitura  d’effe  Città;  e 
luìfi  moftra l’equivoco  manifcfto  di  tal  pretefa domanda . Pai. 182 

C AP.  XXIII.  * 6 

Dice  I’Autcnr  Romano , che  Ottavio  Farnefe  ricevette  io  Parma  Prefidio 
Francefe , e perciò  Giulio  III.  ad  iftanza  dc’Cefariani  lo  dichiarò  ribelle, elo 
privò  de]  Feudo  >e  da  tutto,  ciò  ne  dedducc  la  fovranità  della  Chiefa . Oodc  li 
la  vedere , che  gli  avvenimenti  di  quella  guerra  non  diedero  al  Papa  maggiori 
ragioni  io  Parma  di  quella , eh’  ei  ci  avra  innanzi . pai.  187 

r-  C A P.  X-  X ■ I V.  / ' 

Suppone  l’Av  verft  rio,  nel  Capo  X XI 1 1.  che  Piacenza  in  virtù  del  Telia- 
mento  di  Carlo  V.  fia  fiata  fcfticuita  alla  Chieda  nella  Pcrfona  del  Duca  Otta- 
vio. Onde  qui  fi  fa  vedere  lafallità  de’fuppoili:  e che  Filippo  II.  la  diede  al 
Duca  Otmvio  io  Feudo, c tenz?  il  rotear  ptegiudicio  della  fovranità  dell’ 
Imperio.  •••-  ■ pai.  ioz' 

. A'  CìA/P./  XX  V. 

Si  prova  in  quello  Capitolo  cogli  arti  autentici , e colle  replicare  Ioveftt- 
ture,  che  Piacenza  non  fu  reftituita , ma  data  in  Feudo  al  Duca  Ottavio,  e 
che  come  tale  la  riconobbero  Ateftaud/o . fuo  figliuolo  , 9 Raoudo  fuo 
Nipote.  t ■ • ; ; pai.ioi 

c a p.  ^x  x v 1.  . 

CuH‘  autorità  de’  fudd?ttt  atti  pubblici  fi  convincono  gli  Avvocati  della 
Reverenda  Camera , che  li  negano , e fi  confutano  i loro  obbieri , e le  ragioni  • 
che  adducono  per  eluderne  Peyideqza  Ke  la  forra  ;da  quelli  vengono  diftruttl 
i fondamenti  fu  quali- innalza  J’Autor  Piacentino  la  gran  ittaqbina della  fu p- 


polla  preterizione  ■ 


\.t 


non-  • 


■ • •*  ‘fi. 5 A.  -.Pi:.  . X'i  Xvy^f*  r V Wi:-l  ..  ij  1 

Si  eUminano»*;  fi  confutano  te  confMtera7^ooi,chai’AutprRpDnaoo  fa 
(opra  UTefiameoco  di  Carlo  V.nelCapoXXJV*  ,*  negletti  (accertivi  ,cp’ 
quali  termina  la  fua  Storia , per  far  credare^eba  & rcfiitul  alla  Sede 

Apofiolic^  iojterfooa del  Duca Qctavio, ; j. 

CAP.  X X V I T t.  • 

Si  fa  qui  vedere  l’infedeltà  , e l’audacia  dell’  Avvocato  Piacentino  In 
negare  tanti  atti  pubblici , di  fopra  fedelmente  regiftrari  : e fi  rifponde  a quanto 
egli  adduce  per  ifchermirfi  dalla  loro  efficacia,  e dall’ oilacolo,  che  fanno  al 
fuo  priocipal’ affuoco.  P<*g**3$ 

CAP.  XXIX. 


Si  efamina  al  lume  d’unficuro,  ciano  Criterio  il  fine,  eh’ ebbe  I’Autor 
Piacentino  in  comporre  con  ordine  retrogrado  la  fua  Diffcrrazione  : e fi  fa 
vedere  «ch’egli  alatamente  fi  è allontanato  dalle  vere  regole  dell’ Illoria  , e 
della  Cronologia , non  per  altro  motivo , che  per  isfuggire  l’obbligo  di  inoltra- 
re il  titolo  della  pretefa  fovranità  della  Chiefa  Romana  fopra  il  Ducato  di 
Parma  c Piacenza,  e per  poter  fondare  i fuppofti  diritti  nel  nudo  e chimerico 
poffeffo , e nell’  iniquo  prefidio  della  preterizione , la  quale  per  molte  ragioni  fi 
proverà , che  non  può  aver  luogo  nel  calo  noftro . pag. 

CAP.  XXX. 

L’Avvocato  Piacentino  ci  fafapere,che  i modi  d’acquiftar’  il  Dominio 
degli  Stati  fono  comunemente  riputati  il  jut  belli*  la  legittima  preterizione, 
loaupazione  femplice , e fenza  titolo , la  derelizione  dell’  antico  vero  Sovra- 
no, e ’i  confenfo  de’ Popoli;  indi  fi  vanta  di  voler  provare, che  rutte  cotelìc 
maniere  concorrono  a ltabilire  l’alto  fupremo  Dominio  della  Sede  Apoftolica 
nel  Ducaro  ,■ di  Parma  e Piacenza  con  indipendenza  dall’ Imperio . Qui  dun- 
que fi  efamina  colla  fcortad’un  fincero  efano  criterio  fe  concorrino  nel  cafo 
**  i-'t  -j  noftro 
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«offro  rutti  quelli  titoli  per  trasferire  nella  Chiefa  Romana  lafuppoffada  lui 
fevranità . • , pag.ist 

C A P.  X X X'  I. 

Si  cerca  in  primo  luogo,  fe  pollano  fra  il  Romano  Pontefice,  e I’Impera- 
dor  Romano  concorrere  i requifiti  neceffar  j di  legittima  prefcrizione , pernio- 
doche  l’uno  polla  legittimamente  prefcrivere  con  totale  indipendenza  la  fo- 
vranità  degli  Stati  dell’  altro.  Eindifiefamina  la  ferie  de’ fatti , e delle  prove 
addotte  dal  Critico  Piacentino  per  illabilire  a favor  della  Chiefa  l'alto  Supre- 
mo Dominio  di  Parma  e Piacenza  indipendentemente  dall'Imperio . pag.i< i 
CAP.  XXXII. 

Si  fa  qui  vedere  l’infuffiftenza  ,e  la  falfità  de’  fatti,  e delle  circoftanze 
aggroppate  dall’  Avvocato  Piacentino  per  poter’ ad  elfi  applicar  poi  le  conclu* 
ftonl  legali , che  ammettonoanche  de  jure  Gentìum  la  prefcrizione  dell’ alto 
Dominio  dc'Stati,  e delle  Provincie . Pag.  180 

CAP.  XXXIII. 

Per  compimento  dell’ Opera  fi  moftra  in  queffoCapitolo  quanto  fieno 
dall’ Avvocato  Piacentino  mal’ applicati  al  fatto  della  prefente  controverfia 
^a noi  pollo  nel  firn  vero  lume,!  principi, e le  conclufioni  infegnate  dagli 
Scrittori  della  Giurifprudenza  pubblica  per  conofcere  quando  abbia  ,0  nota 
abbia  luogo  la  prefcrizionedella  fovraaità  de’Stati  del  Sacro  Romano  Impe- 
rio; e che  pet  confeguenza  cade  tutta  la  gran  machina  della  fua  Difierta- 
zione.  pai.  tir 

CAP.  XXXIV. 


Si  conclude  l’Opera  inoltrando,  che  anco  quando  per  deludere  Poppoffa 
prefcrizione  non  fodero , come  fono , evidentiflime  le  ragioni  addotte  fin  qui , 
ma  incerte , e dubbiofe , non  glovarebbe  tanto  e tanto  il  beneficio  della  pre- 
fcrizione alld  Sede  Apostolica  contra  il  Sacro  Romano  Imperio  pel  motivo, 
ch’egli  fbpra  ogn’ altra  Monarchia  fu  il  più  giu  Ilo,  il  più  legittimo, ed  utile 
all’  Uman  Genere , e al  la  Chiefa , permodoche  la  (teda  dee  non  che  fpogliarlo, 
procurar,  che  fia  reintegrate  della  fovranità  de’Stati  ingiuftamente  ufurpa- 
tigli.  ' 
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LIB.  III.  CAP.  L ’ 

Comincia  l'zAutor  Romano  il  terzo  Libro  della  fu  a 
Storia  dall'  occupazione  di  Parma  e Piacenza , 
fatta  da  Giulio  lì. , e la  qualifica  per  riacquijlo 
di  ‘Dominio , in  'virtù  della  Lega , unita  dal  Ponte- 
fice contro  Lodovico  XII.  Qui  dunque  fi  fa  vedere 
coll ’ autorità  delle  Bolle  Pontificie , degli  fteffi  Scrit- 
tori , citati  dall * nAvverfario  , che  altro  non  fu 
concbiufo  fra  gli  oleati , che  di  opporfi  al  Concilia- 
bolo di  Pi  fa  , di  procurar  /’  unione  della  Chi  e fa,  e 
d' aiutarla  a ricuperar  Bologna  e Ferrara  , e non 
già  Parma  e Piacenza, dovute  a Maffmtigliano 
Sforza . ' ''  ' 

Ebbo  con  ingenuità  confettare  ,che  non  potea 
l’Autor  Romano  cominciar’  il  terzo  Libro 
della  fua  Storia  da  un’efordio più  bello*  nè  più 
corrifpondente  al  fine , che  fin  da  principio  mi 
propofi  in  quelle  mie  oflervazioni . Onde  con- 
formandomi io  volentieri  co’fentimenti  fuoi , 
replicherò  con  etto  lui» che  abbiam  f piegate 
per  molti  verft  le  fovrane  ragioni . Egli  della 
Cbiefa  Romana , ed  io  del  Sacro  Romano  Im- 
perio [opra  gli  Stati  di  Parma  e Piacenza 
1 dal  fecolo  ottavo  di  noftrafalute  fino  a tutto 
il  decimoquinto  ; e di  qual  pefo  elle  debbano  riputarfi , il  lafceremo 
conftderare  alle  perfone  ragionevoli , e a quelle , che  non  fono  affatto 
contrarie  al  diritto  di  Natura  e delle  Genti . Intanto  fiamo  giunti  al 
fecolo  decimofefto , in  principio  del  quale  accade  ( non  già  còme  fuppone 
l’Àvverfario)  la  nuova  ricuperazione , ma  l’occupazione  de'  medefimi 
Stati , fatta  dal  Sommo  Pontefice  Giulio  IL  con  la  moltitudine  di  tali 
e tanti,  non  mica  titoli,  come  vorrebbe  perfuader  io  Storico»  ma  prò- 
tetti , e maneggi  » che  da  fe  foli  » e anche  in  parte  farebbero  fiati  fufft- 
cientijjìmi  per  autenticar  l’infulfiftenza  di  tal’  occupazione, come  ben 
tofio  udiremo. 

Convengo  di  più  con  etto  lui  circa  i prefetti,  che  ebbe  Luigi  XII. 
Rè  di  Francia  per  calare  con  pederofo Efercito  in  Italia» e invadere  Io 
Stato  di  Milano  : e che  et  fi  fece  Padrone  di  quel  Ducato, e ancora  delle 
Città  di  Parma  e Piacenza  , cacciatone  Lodovico  Sforza  detto  il 
Moro , il  quale  fe  ne  fuggì  tra  i Grigioni,  e fu  poi  condotto  prigioniero 
in  Francia , dove  fe  ne  irrori . 

Egli  è anche  verittìmo , che  avutane  indi  il  Rè  Luigi  l'Jnveflitura 
dall'  Imperador  Maffimigliano,e  rendutofi  odiofo  eoa  la  fua  gran  poten - 
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%a  notifolo  alt  Italia  f ma  a tutta  l'Europa , c più  che  a tutti  a Giulio  II. 
per  avergli  occupato  Bologna  .per  gli  aiuti, che  egli  dava  al  Duca  di 
Ferrara,  e pel  Conciliabolo  di  Pila,  fatto  intimar  da  lui  col  fine  di  sbalzar, 
fe  mai  averte  potuto, dal Trono  Pontificio  lo  ftelfoGiulio.  Tutto  ciò 
dunque  fu  cagione , che  fi  fi  abili fie  contro  di  lui  la  gran  Lega  tra  il 
Pontefice  Giulio  11.,  Ferdinando  il  Cattolico  Rè  d' Aragona, e i Signori 
Veneziani , nella  quale  vennero  poi  ancora  gli  Svizzeri , Arrigo  VJJJ. 
Rè  d' Inghilterra , e l'imperador  Majfimigliano  1. , il  quale  con  un'  Ar- 
mata vi  J pedi  da  Germania  Majfimigliano  Sforza  figlio  di  Lodovico . 
Vi  fu  fpedito  però  quello  Principe , liccome  rettificano  Giovanni  T arca- 
gnota  Napoletano  ne  Ite fue  Storie,  e i due  Spagnuoli  Piero  Mejfia  nella 
Vita  delt  lmperador  Majfimigliano , e Prudenzio  di  Sandoval  in  quel- 
la di  Carlo  V . a ricoverar  lo  Stato  di  Milano , cb'  era  del  Padre , e per 
confeguenza  anche  Parma  e Piacenza , Città  arpendue  del  Ducato  di 
Lombardia,  portèduto fempre da’ fuci  Antenati  «cominciando da  Azzo, 
«Giovanni  Vifconti  per  fino  al  Moro  fuo  Padre.  - • 

Onde  poco  importa  alla  nottra  quiftione  , che  Girolamo  Bargia 
Vaffallo  della  Corona  di  Spagna , il  quale  fi  ritrovò  in  quegli  affari , 
fcrtvefje , che  que'  Principi  fi  firinjero  in  Lega , ut  res  Pontifici s ab 
Gallis  ,aliifque  Adverfariit  occupata 1 recuperarent , & ipfium  Ponti- 
ficemprimarium  Reipublicee  Caput  obnixè  tuerentur:e  che  confermino 
lo  fiejfo  Michele  Coccino , Girolamo  Zurita , Giovanni  Mariana , a’ 
quali  fa  dir  lo  Storico , che  la  Lega  fu  fatta  per  la  reftiruzione  di  Bologna!, 
e per  1«  altre  Terre  del  Papa, e della  Chiefa  ; impierciocche  non  per  quello 
atteftano.  elfi  Autori , che  fi  ftipulaffe  quello  Trattaro  per  ricuperar’ alla 
Santa  Sede  Parma  e Piacenza,  nè  dee  inrenderfi,e  molto  mepo  dirli, 
come  dir  vorrebbe  rAvverfario,che  cotette  Cirtà  ventilerò  folto  quella 
generalità  di  tutte  le  altre  Terre , e Luoghi , che  mediatamente  xo  in> 
mediatamente  apparteneffero  alla  Chiefa  : perchè  quello  potrebbe  in 
qualche  modo. ammetterli,  fc  il  Rè  Luigi  XU.  allorché  attaccò  il  Ducato 
di  Lombardia , e ne  fpogliò  Lodovico  il  Moro,  avelie  anch.'  invafo  lo 
Stato  del  Papa , e fpogliarolo  delPattua!  portello  delle  Città  mede  li  me; 
ma  dò  non  avvenne,  perchè  in  firn  il  portello  fiVitrovava  il  Moro,  e vi  li 
ritrovava  in  virtù  di  un  titolo  legittimo  e indubitato, qual’ era  quello 
delle  Inveftiture  Imperiali;  nè  rifpettoa  lui  quello  portello  era  recente, 
nè  moderno  quello  titolo,  ma  erano  e l’uno  e l’altro  molto  antichi,  c 
trafmelfigli  da’  fuoi  Antenati,  i quali , cominciando  da'  tempi  di  Giovan* 
galeazzo  Vifconti , e feendendo  in  giù  per  fino  al  di , che  Io  Hello  Moro 
fu  da’  Francefi  fcacciato  d’Italia  , dominarono  Parma  e Piacenza , t 
tutte  le  altre  Città  di  Lombardia  pacificamente,  come  VartallideUTm» 
perio,ecome  Duchi  e Principi  fublimati  a sì  gran  dignità  da’ Cefari  di 
Germania*  Di  più  mi  lufingo d’aver  provato , che  le  flette  Città  furono 
reputate  Imperiali,  e confiderate  come  pertinenze  del  Regno  d’Italia  ì 
fenzache  gli  Avvocati  Romani  con  tutti  li  fofifmi  della  loro  falla  Dia  le- 
tica fieno  mai  flati  buoni  di  farci  vedere  ,che  la  Sede  Apoflolica  vi  avelie 
ne’  tempi  antichi  queir  alto  fu  premo  Dominio  ,da  loro  tanto  elàgeraro^ 
c che  ve  lo  averte  efercitato  legittimamente , e per  lungo  tempo . i 
Laónde  crederci , che  ora  mi  forte  lecito  con  molra  ragion  iòttencrc, 
che  non  potè  giammai  cader’ in  mente  a* citaci  Storicene  a’ Principi, 
confederati,  che  fotto  la  rettituzionedi  Bologna,  e delle  altre  Terre  del 
Papa»?  della  Chiefa,  vi  s’intendertcro  anche  comprefc  Parma  e Piacenza . 

Se 
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Sopra  io  Stato  dì  Parma  e Piacenza.  5 

Se  il  Leggitore  fi  degnerà  efaminar  ben' a fondo,  e leggere  attenta, 
mente  , come  ho  fatto  io,  tutti  quanti  gli  Scrittori  .che  adduce  l’Avver, 
fa  rio  .comprenderà  manifeftamence.che  i fuoidil'corfi  fono  fempre  in. 
dirizzati  a ingannarlo,  e a farlo  travedere.e  che  non  mai  vanno  difgiunri 
dagli  equivoci , e dalle  fallacie  indegne  della  gravità  duna  Storia , il  di  cui 
più  bel  pregio  è la  lincerità , e la  candidezza  di  chi  la  fcrive , poiché  vedrà 
colla  lettura  de’ medefimi  Scrittori  .che  la  mente  de' Collegati, anzi  le 
he  (fé  Convenzioni , e Capitoli  liipulati  fra  loro , ad  altro  non  tendevano , 
che  al  fine  di  liberar  l'Italia  dalla  dominazlon  Francefe:  di  aflicurar  Giu- 
lio II.  nel  Pontificato,  di  far  difeiogliere  il  Conciliabolo  di  Pifa,a  cui 
perciò  oppofe  il  Pontefice  quel  di  Laterano.di  riacquiftar  Bologna  col 
fuo Contado  allaChiefa.e  di  fpogliar’ Alfonfo  d'Eite  di  Ferrara, e del 
fuo  Ducato, come  ardentemente  bramava  il  Papa , perchè  era  il  Duca 
collegato  col  Rè  di  Francia.  E fe  il  Lettore  vuol  chiarirli  delia  verità, 
che  io  dico , olfervi  .come  il  noilro  Avverfario  cita  per  autenticar  le  fue 
vifiooi  Francefco  Guicciardini,  e ne  intercide  il  Tefto , falciando  di  rifa, 
tir  quelle  parole, che  atterrano  tutta  la  fua  gran  machina.  Dice  egli 
dunque,  che  Francefco  Guicciardini  racconta, che  la  medefima  Lega 
il  dì  5.  dOttobre  fu  pubblicata  folennemtnte .prefente  il  Pontefice, 
e tutti  i Cardinali  nella  Cbiefa  di  Santa  Maria  del  Popolo : e che 
fu  fatta  non  foto  per  la  ricuperazione  di  Bologna  , ma  di  tutte  le 
al:  re  T erre , e luoghi , che  mediatamente , 0 immediatamente  appar- 
ir ne  fiero  alla  Cbiefa  ; e poi  fi  ferma  qui,  nè  palla  più  avvanti  a narrare 
quel  .che  artefta  il  Guicciardini  medefimo:  c ciò  perchè  lo  fa?  lo  fa  per. 
che  quello  Autore  fcdeliflìmo , imparziale , e contemporaneo  ci  afljcura  , 
ohe  la  Lega  contenca  .che  fi  confederavano  per  confervare  principal- 
mente l'unione  della  Cbiefa,  e ad  efiirpazione  per  difenderla  dallo 
feifma  imminente  del  Conciliabolo  Pifano.eper  la  ricuperazione  della 
Città  di  Bologna  .appartenente  immediatamente  alla  Sedia  Apofto- 
lica,e  di  tutte  le  alt  re  Terre  ,e  luoghi , che  mediatamente  ,0  imme- 
diatamente fe  gli  appari  ene fiero , SOTTO  IL  j QUAL  SENSO  SI 
COMPRENDEVA  FERRARA, enon  mica  Parma, e Piacenza. 

Laonde  poco  giova  all’intenzion  dell’  Autor  Romano  l'ufare  le  pa- 
role (lede  dell’Articolo  XII. (lampare  nelle  lettere  del  Rè  Luigi  XII. 
affinché  la  Cbiefa  riavere  oltre  a Bologna  , il  pojfejfo  ancora  alia- 
rum  quarumeumque  Civitatum  .Terrarum  Arcium  ,&  Locar um  ,ad 
tandem  Ecclefiam  mediate , ve!  immediate  pertinentium  vel  fpetìan- 
tium  à quocumque  , qualitercumque  occupentur  ; come  altresì  non 
accrefce  forza  veruna  al  luo  difeorfo  la  lettera  di  Pietro  Martire  Angle- 
rio d’Aragona  Miniftro  inCorte  del  Rè  Cattolico,  perchè  afferifee  con 
quelle  parole  : Federato!  inGallum  cum  Pontifice  fuerunt  ,&  nofiro 
Rege , Veneto s . initi  autem  f aderii  leget  editi*  funt , ut  Rex , Vene- 
tique  adfint  ad  recuperando 1 de  cujufcumque  injufte  poffidentis  potè - 
fiate  ,facultates  Ecclefi*  , nec  quifquam  eorum  pedem  e fodere  re- 
fera t , nifi  rebus  Ecclefi <e  ad  unguem  fit  confultum.  Prius  aperte  in 
Gallum,  licìt  nomine  fignetur  nemo,  conventum  efi , quandoquidem 
il  efi , qui  tutori  profitetur  Ecclefi <e  Tyrannos  J conciolfiacofache  tanto 
luna,  quanto  l’altra  delle  allegate  lettere  non  parlano  nè  di  Parma,  nè 
di  Piacenza, ma  (blamente  delle  Città  e Terre  della  Chiefa,  occupate 
dagli  Ufurpatorl,e  da’  Tiranni,  protegiuti  dal  Rè  Criflianifiìmo . Le 
due  Città,  delle  quali  noi  favelliamo , non  furono  occupate  da  Lodovk 
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co  XII.  in  odio  della  Sede  Romana , perchè  ella  non  le  polfcdca , nè  tatrv 
poco  ne  fu  fpogliata  da' Vifconti , e molto  meno  dagli  Sforzcfchi;  perchè 
e gli  uni  e gii  altri  le  riconobbero  mai  Tempre  dall' Imperio . Laonde  ben 
vede  il  Leggitore , fe  può  lo  Storico  Romano  far  tanto  ftrepito  per  quelle 
lettere, e lpacciarle, come  Indonnenti  autentici, che contenghino cl'pref- 
famente.c  nominaramente  Parma  e Piacenza. 

lo  ammetto  all*  A vverfario,  che  tutti  gli  Scrittori  una  voce  raccon- 
tino, che  in  e (fa  Lega  fu  ftabilito  tra  le  altre  Capitolazioni , che  le 
Città  e luoghi , che  ricuperate  fi  folfero  dalle  mani  de'  Francefi , ri- 


ma  non  pertanto  gli  concedo,  che  di  ragione  s’api 

aartcnellero  Parma  c 

Piacenza  alla  Sede  Apoftolica;  quello  èquel.chec 

ee  provarli  ,che  mai 

argomentoforti  filino  contro  di  lui  ,c  fi  foliengo,che  in  virtù  di  tal  Capi- 
tolazione Parma  e Piacenza  doveano  redimirli  a Mallimigliano  Sforza  , 
a cui  di  ragion  fi  appartengano , perchè  polfedute  da  fuo  Padre  colle  Inve- 
ftiture  Imperiali  ,dafuo  Avolo  paterno , e prima  di  guelfi  da'  Viiconti  , e.- 
come  Vicari  Imperiali , e come  Duchi  di  Lombardia  ,creatrcTagl’  Impe- 
radori  con  quell'  ampiezza  di  Privilegi  ,-che  fi  leggon  ne’  Diplomi,  da  noi 
fedelmente  regiltraci  lui  fine  del  fecondo  Libro  di  quelle  ollcrvazioni . 
E in  fatti  così  l'intelèro  tutt  i i Collegati , e particolarmente  Ferdinando 
il  Cattolico,  il  quale  altamente  li  querelava , perchè  Giulio  IL  in  vece  di 
confcgnar  Parma  e Piacenza  a quel  Principe  , cercava  pretelti  per  rite« 
oerlèle,  come  lece  fino  alla  luamorte , dopo  la  quale  Ferdinando  fecc_> 
entrare  le  lue  Truppe  in  Parma  e Piacenza , e conlegnarle  al  Duca  di  Mi. 
lano.come  lo  arredano  tutti  gli  Storici  di  que’tempi.e  lo  proverò  in. 
luogo  più  opportuno.  - 

Pocodunque  importa  ;che  l’Avverfario  fi  vanti , che  quello  Artico- 
lo fu  latto  vedere  a Carlo  V.  , come  rettifica  il  Cardinal  Pallavicino , men- 
tre  non  gli  fu  perciò  fatto  vedere , che  abbracciane  a favor  del  Pontefice  le . 


mentovate  Città  ; e ben  feppe  quello  Monarca  rifpondergli.e  farconofce. 
re, che  dovea  intenderfi  nel  lenfo,che  ora  io  provo , e che  intender  (L 
dee  da  tutte  le  Perfone  veraci , c dabbene . 

E fe  qui  vi  concorrelfe  una  ceffone  di  Parma  e Piacenza , fatta 

dallo  ftejjo  Itnperador  Maffmigliano  alla  Cbiefa  Romana , come  poi  di- 
remo , lo  giudicherai  il  Lettore  ; il  qual  frattanto  li  degnerà  ollcrvare  , chc 

10  Storico  Romano,  conolcendo  la  fiacchezza  del  luo  dilcorlo , e che  l’iiv, 
terpretazione.daluidata  al  trattato  di  Lega , non  è verifimile,  ma  fi  op- 
pone a quanto  ne  icriffe  il  Guicciardini  Autor  gravi(limo,e  contempora- 
neo  ,le  la  prende  con  elio  lui , e lo  rimprovera  , e l'accula  d’infeJcltà  , Cji 
d'incoftanza  , e ciò  non  con  altra  maggior  prova,  che  con  quella , che  egli, 
ricava  da  poche  parole  d’una  lettera  , che  luppone  lcritra  dal  Rè  Ferdi* 
nando  il  Cattolico  al  Cardinal  Simcncs,  la  quale  finifee  in  ragguagliarlo 
di  aver  fatto  intendere  al  Rè  Criflianiffmo  dì  voler  impiegar'  ogni  fua 
forza , qua  Lccleji*  Aulloritatem  defendamut  ,&  vìm  omnem,&  ty- 
rannteum  impetum  à communi  Matre  propulfemur . E da  ta'  parole  mol- 
to generali, e proferite  fot  perollentazione  di  pietà, e di  Religione,  lubito 

11  Ifcnfor  Romano,  ne  prende  motivo  per  opporli  alla  verità,  falciata 
lcrirta  da!  Guicciardini,  e pretende  fcreditarlo  con  dire,  che  quefte  chiare 
efpreffont  di  reprimere  tT  ir  anni  per  recuperare  il  Patrimonio  , ulur- 
fato  alla  Cbiefa  Romana , fanno  vedere , che  lo  feopo  principale  della 


Digitized  by  Google 


S opra  lo  Stato  di  Parma  e Piacenza . y 

tega  fu  di  operar  sì , che  alla  Santa  Sede  fi  reftituife  quello  , che  fe  le 
apparteneva  , dt  qualunque  ragion  fi  fio f e,  e non  già  le  fole  Città  di 
Bologna  e Ferrara , conforme  dopo  narrato  il  vero  f cri f e di  fuo  talento , 
e con  incoftangail  Guicciardini , facendone  però  altri  Autore  con  quel 
fuo  artificio  , onde  fipefe  volte  cerca  dinfinuare  le fue  proprie  riflejfitb 
ni  contro  allo  fiile , e alla  fincera  e candida  indifferenza , la  quale  a ' 
un  verace  lftorico  fi  conviene , il  cuiuficio  fi  è raccontare  con  fedeltà 
$ nudi  avvenimenti . - 

Se  veramente  fia  Io  Storico  Fiorentino,  o pur’il  Romano,  che  fpettc 
volte  cerchi  d’infinuare  le  fue  proprie  rifleflioni  contro  alio  ftile,  e all* 

(incera  e candida  indifferenza , la  quale  a un  verace  lftorico  fi  conviene  a 
non  iftà  a me  il  dirlo,  il  Lettore  ne  formerà  quel  giudicio, che  fi  convie* 
ne;  debbo  però  avvertire  in  difefà  d’uno  Storico  si  degno,  e molto  repu- 
tato da  tutte  le  Nazioni , che  ’1  fuo  detrattore  lo  accufa  troppo  al  rorto, 
imputandogli  d’aver  lafciato  fcrittodi  fuo  talento , che  Io  feopo  della-» 

Lega  fofte,che  alla  Santa  Sede  fi  reftituiflero  le  fole  Città  di  Bologna  e 
Ferrara , perchè  dice  il  Guicciardini , che  nello  trattato  fi  ftipulò  la  ri. 
caper  anione  di  Bologna  in  part  icolare , e generalmente  di  tutte  le  altre 
T erre  e luoghi  ,cbe  mediatamente , o immediatamente  fe  gli  ap par  te. 
ne  fero > fiotto  il  qual  [enfio  fi  comprende  a Ferrara.  Laonde  vede  il  Leg- 
gitore, che  il  Guicciardini  non  dice  quel,  che  finge  il  fuo  Cenare,  ma 
confetta  di  buona  fede , che  Io  feopo  principale  della  Lega  fu  di  operar  si, 
che  alla  Santa  Sede  fi  reftituitte  quello, che  fe  le  apparteneva  : e che  fe 
ditte  ,che  fiotto  quefto  fienfo  fi  comprendeva  Ferrara  , non  pertan- 
to ditte,  che  vi  fi  comprendeva  folamentc  eifa  Città,  e molto  meno  ef- 
C lule  le  altre,  che  foflcro  fiate  di  ragion’  indubitata  della  Chiefa  Romana . 

Se  vuol  però  conofcere  il  Lettore  quanto  fia  ingiufto  il  rimprovero 
fatto  al  Guicciardini , efamioi  con  particolar’attenzione  ciò  che  fcriflc  il  W 
Rainaldo  (<f)  Annalifta  Ecclcfiaftico  intorno  alla  Lega,di  cui  qui  fi  favella*  Bainolo,  ad 
Egli  comprenderà»  che  il  noftro  Avverfario  da  Jui  prefe  in  preftito  gli  Au’  'n.’if'ùfae 
tori, che  cita  »e anco diverfe  parole, colle  quali  gli  parve  di  poter  dar  ad  n.€6.& 
corpo  a’  fuoi  fantafmi , ma  che  Jafciò  poi  d’allegare  tutto  quanto  porea  adann.i  ji» 
farci  venire  in  pieno  conofcimento  della  verità , e convalidare  la  vera  e 
genuina  fpiegazione,  che  il  Guicciardini  diede  a’  Capitoli  della  Lega  ; e 
fra  le  altre  prove,  maggiori  d ogni  eccezione,  ommetre  due  Bolle  di  Le- 
gazioni, fatte  dallo  fletto  Giulio  il.  una  nel  Cardinal  Giovanni  de  Medici» 
che  poi  fu  Papa  Leone  X.,e  l’altra  nel  Cardinal  Seduneofe  ; e ficcome  que- 
lli atti  fanno  vedere  con  evidenza , che  altro  non  fi  trattò  tra  i Confedera- 
ti , nè  G cercava  dal  Pontefice , che  la  ricuperazione  di  Bologna  col  fuo  . ... 
Contado,  e di  Ferrara  con  il  fuo  Ducato  : cosìparmi  molto  opportuno 
regiftrar  qui  le  parole  d’etti  Brevi  nel  modo , che  fece  il  Rainaldi . 

Antequam  Ravenna  Julius  di/ceder  et  &c.  Joannem  Medie  e um^ 

Santi*  Mari * in  Dominica  Cardinalem  oh  juvent <e  fiorem  impigrum  »7u ! 

ad  laborem , & Legatum  renuntiavit , atque  bìfice  amplijfimis , aliifique  n.6*.  * 
maodatis  inftruxit , te  Civitatis  Bononienfis,  & Exarcbatus  Ravenna ? , 
ac  totius  RomandioI*  bujufimodi , nec  non  aliorum  quorumeumque , ad 
qu * te  declinare  contigerit , locorum , & Exer citta  bujufimodi  noftri  no- 
ftro  , & Ecclefi * Roman * nominibus  ad  complendum  expeditìonem , & 
recuperationem  BON.ON1ENS1S , ET  FERRAR1ENSIS  C1V1- 
TATUM , ET  ALIORUM  LOCORUM , TERRARUM , ET 
OPPJDORUM , IN  DUCATU  FERRARENSI , ET  COMI* 

TATÙ 
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* L'Apologià  del  Dominio  Imperiale 

TATÙ  BONONIENS1  C0NS1STENT 1UM,  cum  omntmoda 
poi  ertale  percipiendi  , f ac  tendi , exercendi&c.  DatumRom*  apud 
Santlum  Petrum  anno  Incarnationit  Dominici  MDXI.  pnd.  non. 
Ofìobrit , Pontificata!  noftri  anno  Vili. 

• Quello  poi  dato  al  Cardinal  Seduoenfe  parla  così  ■ {a)  1 Julius  &c.  De 
recuperai  ione  Civit  atum,  Opptdorum , aliorumque  Locorum , Cr  re rra- 
rum  ad  nos , & Santi  am  Romanam  Ecclefiam  legit  ime  peri  menti  um  , 
die  1, noli el noe  prò  cura  Pa/ìoralil  Officii  cogitante!,  forttfjtmum,  poten- 
tijfimumque  Exercitum  cantra  iniquitatit  F ilio!  Bent  ruolo  ! Bonontam  , 
Ì3  Alfunfum  Eftenfem  Ferrariam  Civit  atei , addili  am  Ecclefiam  legi • 
(ime  pertinente!, occupata!, indebite  definente!, paravimui,  ac  dilecturn 
Filiumloannem  Santi*  Mari*  in  DominicaDiaconum Cardinale!»  . 
in  Roman  diala  ,&  dilla  Civit  afe  Bononienfi  noftrum  ,&  ApoftohCf 
Sedi!  Legatum  de  Fratrum  noftrorum  Con  fillio  fecimui ,&  deputavi - 
mus , & cum  ditlis  occupatoribus  magna  auxilia  pr*ftari  cognovenmui, 
nibil  omittendum  putavimui  ,quod  veladofficium  noftrum  ,vel  ad  ta- 
cilitandum  expeditionem  diti  a rum  Civit atum  ,pertineret , circumj pe- 
ti ionem  tuam  ad Carijjimi  inCrirtoFilii  noflri  Maximiliani,  in  Impe- 
rai orem  eie  Ili , & Helvettorum , & Svitentium , & altorum  Principum 
auxilia  imploranda,  ut  copili  ad  rectiperat  ionem  Civit  atum  ,&  Loco- 
rum  bujufmodi, auxiliumnobii  ,<S diti* Sedi  pr*ftarei>olentibui  prat- 
ese deberei , mittendum  duximui . Datum  Rom*  apud  Santìurn  Pe- 
trum , anno  Incarnationii  Dominic * MDXI1.  V-  jd.Januarn , Ponti- 
ficatus  noftri  anno  IX.  , 

Da  quelli  due  Brevi  dunque  con  maniféfla  chiarezza  fi  icorge.cne 
il  Guicciardini  era  molto  ben' informato  delle  Capitolazioni  della  i-ega  s 
e che  ella  non  fù  unita  da  Giulio  II.  ad  altro  fine  , che  per  ricuperar  Bo- 
logna col  fuo  Contado , e fcacciar’  il  Duca  Alfonfo  d’Efte  da  Ferrara , e a 
tutto  il  di  lei  Dominio  : e che  non  fu  mai  mente  de’ Principi  conledera- 
ti , nè  tampoco  dello  Beffo  Papa , acquiflar  Parma  e Piacenza  per  la  bede 
Apoftolica  ; poiché  fe  di  ciò  fi  folle  tra  loro  convenuto , trattandoli  di  uno 
Stato  molto  importante , e di  due  Città  infigni,  fatte  da  lungo  tempo 
membri  ptincipalillìmi  del  Ducato  di  Lombardia  > non  v ha  dubbio  veru- 
no, che  l'avrebbonoefpreffo  nel  trattato , e il  Pontefice  1 avrebbe  dichia- 
rato ne’ Brevi  di  Legazione,  da  lui  dati  a’ due  Cardinali  de  Medici  »e  Se- 

dunenfe;  anzi  l’avrebbe  pretefo  individualmente  .allorché  prima  di  far 

la  Lega  trattava  la  Pace  co’ Francefi  .a’quali  fidamente  chiedeva  Ferra- 
ra , e Bologna , come  attefta  Andrea  Mocenigo  (b)  colle  formali  parole  : 
Non  tamen  propterea  Pont if ex  etiam  defiftebat  multum  ,0  frequenter 
de  Pace  cumGallii  agere  ,èt  videbatur  ad  ilio!  velie  dejcijcere  ,fi  ,de- 
miffa  Ferrarla , Bononiam  pojfet  in  fidem  recipere . 

E tal  verità  fi  fa  Tempre  più  incontraftabile  per  la  teuimonianza_» 
degli  Scrittori  Spagnuoli,  elnglefi,  allegati  dal  Rainaldi  ,(f)  dicendo 
quelli  coll’ autorità  del  Mariana  Storico  Spagnuolo  di  molto  credito  , clic 
Ar  agoni*  Rex  &c.pr*terea  Cabanill * fuo  in  C alita  Legato  mandanti 
blandii  quidem  verbi! , te  fiato  tamen  Gallum  Regem  moneret  > ut  i Bo- 
noniam cani  fuhjetìo  Agro  Pontifici  reftitueret  ,nec  pateretur  altaj 
Pontifici * Ditionii  Oppìda  àfuis  occupati, ac  muli ominui  Ecclejt*  Pa- 
cem  turbaci , Concilio  convocato , fi  fecul  faxit , ne  quid  pr*terea  Re]- 
public a detrimenti  capiat , cur * fiore  & c.  Addunt  Anglici  Hiftonci  (a) 
antequam  id  bellum  indiceret  ( favella  del  Rè  d'Inghilterra  ) ad 
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Ludovicnm  Regem  Francorum  pium  Sacerdotem Joctnnem  Jungbe , fui 
rum  blandii  verbi s ad  Pacem  *fuit  condii ionibui  cum  Romano  Pontifi- 
ci redintegrandam  permoveret , bafque  /egei  concordi*  propofuijje, 
ut  BONONJA  Roman*  Ecdefi*  reftìtucrctur  ; à Pi/ano  Conventi- 
culo  Scbifmatii  temerario  agendo  abfìinrrct  ; denifuc  caufam  Alfunfi 
Ferrari *■  Ducii  per  *fuoi  Arbitro 1 dirimi  pateretur . Aùfui/fima  erant 
b*c  peli  alata -,  fu*  Lvdovicut  decretum  ante  a in  je  bellum , Urgente 
Bonvifio  Pontificio  Jnternuntio , Indigna! ut  refpuit . 

Ci  a ttcfta  le  medefime  cole  Girolamo  Zurita  celebre  e finceriflìmo 


Scrittore  Spagnuolo,  allora  vìvente  colle  formali  parole  : vico  en  efta 
fagon  a la  Cori  e del  Rey  di  Francia , fue  efiava  en  Leon  un  Ambaxa- 
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'dor  del  Rey  de  Inglaterra , y en  tlegando  la  etnbaxada  ,fue  efplicò , to/J^*”£ 
fue  tal,  ft‘C  et  , y el  Embaxador  Cabanil/01  reftiirieron  con  buenat  j 7. , r j 8. 
palabrai  al  Rey  de  parte  de  amboi  Reyei  , fue  tobicjle  por  bien  de 
boluer  a BolóHa  aia  Jglefia  , corno  primero  la  tenia  el  Papa  , y fue 
defitte jfit  eie  dar  favor  ala  convocacion  del  fue  Uamaron  Concilio 
Pijano . 

La  (leda  lettera , ferina  da  Ferdinando  al  Cardinal  Sirnenes , e della 
quale , giulla  il  fuo  modo  di  fcrivere , fe  non  poche  parole  ne  teca  lo  Sto- 
rico  Romano  .conferma  fempre  più  quanto  io  dico  ; imperciocché  citan- 
do il  Rè  Cattolico  quello  fuo  fede!  Miniflro  in  tefiimonio  delle  fue  fclleci- 
tudini , c delle  indullrie.da  luiufate  , per  farchelaChiefa  Romana  foibe 
reintegrata  nel  poffelfo  di  Bologna, e nelle  altre  Terre,  toltele  dal  Rè 
Luigi  di  Francia , cosi  gli  dice:  Ipfe  tu  cónfiliorum  meorum  particept 
abunde  teftimonlo  effe  potei  , quol  r alienti  baSìenui  interim , fuan- 
tamfue  induftriam  , & cogita! ionem  adhibuerìm , ut  Bononia , & reli- 
fu*Urbei  & Oppida  .fuibut  Romana  Fedeltà  per  Rcgem  Gallorum 
privata  e/t , Pontifici  Maximo  refiituerentur . E liccomc  la  Chiefa  Ro- 
mana non  fu  certamente  privata  del  polfelfodi  Parma  e Piacenza  per  Re- 
gem  Gallorum , il  quale  ne  fpogtiò  Lodovico  Moro , nè  quelli , nè  fuo  Pa- 
dre le  rolfero  alla  Sede  Apolìolica , come  abbinar  veduto  : cosi  ella  è cofa 
evidentiflìma  ,che  le  foìlecitudini  ,e  le  cure  di  Ferdinando  non  furono 
mai  indirizzate  al  fine.pretcfo  dall’ Avverfario. 

Laonde  pollò  ben’  io  con  molta  ragion  dire  .che  non  già  il  Guicciar- 
dini , ma  l’Autor  Romano  di  fuo  talento,  e facendone  altri  Autore 
con  fuel  fuo  artificio  , onde  fempre  cerca  dinfinuare  le  fue  proprie 
rifle/poni  contro  allo  ftile,  e dita  /incera  e candida  indifferenga , la 
fuale  a un  verace lftorico  fi  conviene , vuole  da  ogni  fatto, che  rac- 
conta in  quefia  fua  pretefa  Storia  tirarne  una  falfa  confeguenga , 
per  ibftener  l'ardito  fuo  impegno  ; nè  li  vergogna  d’infultare  ora  gli 
Autori  di  maggior  credito , perchè  non  parlaooamcdofuo.eordi  fup- 
porre  ,che  molti  altri  afferifehino  quel  che  mai  ebbero  in  animo  di  profe- 
rire ; e peravvenrura  qui  più  che  altrove  li  ferve  d’un’  artificio  tanto  difdi- 
ce vole  ad  un  verace  1 liorico  ; imperciocché  pretende , che  nel  Trattato  di 
Lega,  in  cui  per  allora  non  s’immifchiò  l'Imperadore  .ma  fola  mente , 
come  atrefta  lo  ttclTo  Guicciardini  con  rurti  quanti  ne  fenderò  ,gli  fu  ri- 
fervuta  facoltà  d’entrarvi,(ì  ftabililfeafavor  della  Santa  Sede  l'acqui- 
Ito  di  Parma  e Piacenza,  fol  perchè  alcuni  Storici  affermano  .che  tra 
Collegati  fi  convenne  la  ricuperazione  di  Bologna , e delle  altre  Terre, 
ufurpacele  da’ Franceii , quafiche il  Rè  d’ Aragona, e la Reppublica  Ve- 
neta a vertero  avuto  ampia  autorità  di  diiporre  degli  Stati  dell’Imperio, 
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iota  ; nè  punto  mi  dà  fidici  io , che  l'Avverfario  indi  fi  vanti , che  abbiamo 
per  l'uniforme  confentimento  di  tutti  i più  famofi  Inorici  la  maggior 
forte  VaflatH  diCafa  d'Avflria,e  perciò  non  punto  folpetti  di  mag- 
gior porgi  aliti!  verfo  le  ragioni  di  Roma  , che  verfo  quelle  dell'  impe- 
rio , qualmente  quella  Lega  fi  dijfe  fatta  principalmente , affinché  la 
Chiefa  Romana  ricuperàjfe  dall'altrui  mani  le  Città  a lei  apparte- 
nenti; concioflìacofoche  non  pcrtaato  dille  mai  alcun  di  loro , che  cotefia 
Confederazione  lì  faceto  per  fopporre  Parma  e Piacenza  al  Dominio  del 
Papa,  nè  quedc,due  Città  a lui  fi  appartenevano  per  moda  che  abbia  po- 
tuto inferirne  lo  Storico , che  dovettero  dirfi  comprefe  furto  il  fenfodi 
quella  generalità , colla  quale  s'obbligarono  i Collegati  di  a (filiere , e aiu- 
tare la  Sede  Apodolica  in  fino  eh’  ella  ricuperato  avelfe  dall'altrui  mani 
le  Terre,  le  quali  eranle  date  ufurpate.  Imperciocché  quedo  potrebbe 
ammetterfi  ogni  qualunque  volta  il  Rè  Luigi  del  Dominio,  e podedodi  . !Si  ■ 
quelle  Città  ne  avelie  fpogliato  la  Chiefa  Romana  ; maei  le  acquidò coa- 
tta Lodovico  Moro,  il  quale  polfedeale  come  Feudi  dell'Imperio , e come, 
tali  furono  dominate  da'  Vifconti . 

Quindi  è,  che,  pode  quede  verità  di  fatto  incontrovertibile  .podi» 

16  con  giuda  ragione  voltar, e ritorcere  contra  il  nodro Avvertanole, 
efagerazioni , che  egli  fa  qui  per  dar  credito  a'fuoi  lofifmi,e  dir  con.  I0mu  Kom. 
franchezza , che  ficcome  tutti  gli  addotti  Scrittori  non  venduti , ni-  «»|. 
interejfati  per  l'Imperio,  e di  varj  Paefi  in  quel  tempo  intefero  , o 
pofeia  le/fero  le  Capitolazioni  medefime  aliar  pubbliche  a tutto  il 
Mondo  , coi)  a'  giorni  noftri  chi  dopo  l'evidenza  di  tante  prove  vo- 
te jf  e tuttavia  ofìinat amente  foftenere  il  contrario,  non  potrebbe  cer- 
tamente acqui/) orli  gran  lode.  Intendo  prejjo  le  Perfone  veraci  , e 
dabbene  , non  parlo  delle  altre , le  acclamazioni , e gli  applauft  dalle 
quali  per  tutto  ciò, che  porta  feco  i danni, e le  offefe  del  Sacro Ro» 
mano  Imperio  non  mancano  mai . 

DilTi  bene  colloStorico  Romano, che  io  intendo  predo  le  Perfone 
veraci, e dabbene, enon  parlo  delle  altre, le  quali  per  tutto  ciò, che 
feco  porta  il  danno , e l’ofiefa  del  Sacro  Romano  Imperio  non  mancano 
mai,  imperciocché  fe  io  avelli  ìntefo  favellare  di  tal  forte  di  Perfone,  e 
particolarmente  di  chi  pubblicò  la  DKTertazione  digià  tante  volte  da  me 
confutata , mi  farei  molto  Ingannato  perchè  quedo  Autore  ad  onta  di  tut- 
ti gli  addotti  Scrittori  non  venduti, nè  interedati  pet  l'Imperio,  volle 
tuttavia  fodenere  odinatamente  il  coatrario,benche  fede  certo,che  non  fi 
farebbe acquidato  gran  lode  ,come  lo  forò  vedere  nel  feguente  Capitolo, 


V/ip&ìogia  del Dominio  Imperiti* 

' $ A ?,  l h 

Sj  e f amina  quanto  l'avvocato  Piacentino  fa  dire  per  tirar'  al  fuo 
dijegno  gli  Articoli  della  Legale  fi  moftra  >cbe , confondendo  egli 
art ificìof amente  i tempi  > e i trattati  , altro  non  fa  che  favellar  t 
w pregiudicio  della  verità , e del  rifpetto  dovuto  agl'  Impera - 
~ . dori , agl’  Imperiali  > e all ’ Imperio  > che  malamente  applica 

dicalo  noftroi  più  lodi  fondamenti  della  Legge  di  filatura»  \ 

■ > della  ragion  de  Genti  ; co'  quali  fi  prova  qui  , che 
Parma  e Piacenza  erano  dovute,  non  a Ciuffoli. 

ma  bemt  a Maffimigliano  Sforza,  • IV , . 

Wftrtniene  *ir  TNendo  dunque  l'A  vvocato  Piacentino  le  Tue  maflìroe  cq*  feotimen  tl 
fiog.  fi  8. , & dello  Storico  Romano  dice , che  fia  ormai  tempo  dif correre  delle 

W’  più  volte  nominate  Leghe  di  Giulio  II>,C  P apa  Leone  X,te 

dalle  guerre  difpendiohffime , che  la  Santa  Sede  foftenae  di  Società 
cogli  lmper adori  Mafitmìgliano  1 f e Carlo  V. , amminiftrate , e termi « 
nate  con  felicità  di  fuc  ceffo . Unendo  inferite  due  titoli  cadauno  [epa* 
ratamente  dall  altro  [ufficiente  per  giufiificare  fa  con  qui  fi  a di  Pia* 
.i-vwi  uu::.  fenta, e Parma, e loro  Stati  a beneficio  della  Santa  Sede , quando 
.?  :i  -i-  fi  dovefiero  quefii  atti  qualificare  col  titolo  di  conquifia , e non  con 
quello' di  ricupera,  come  furono  veramente  ricuperate  r e non  pura * 
mente,  e notamente  conquifiate , e quando  voleffimio  metterle  fulla 
bilancia  della  Giuftiq in  naturale , e delle  Genti  feparat amente  dalla ' 
preferizione , benché  dedaGiuftizia  in  afirafto  del  titolo  d' una  Lega^ 
tra  due**  più  Confederati  >e  del  diritto  di  guerra , co'  quali  fi  acqui* 
fiano  g(i  Stati , fd  il  loro  alto  Dominio , non  vi  fia  N azione , che  in 
tuttiàfecoii , ed  in  tutto  IV  viver fo  ne  abbia  mai  fatta  quell  ione, 
( alla  riferva  della  nazion  Alemana)ma fol  quando  fi  tratta  di  per, 
dere  qualche  Città,  o Stato  pojfeduto  dall’Imperio*  ma  non  già  fe 
fi  trattale  di  acquifiare  , perchè  allora  t'accomoda  efià  pure  al  4P 
fitto  di  tutte  le  Gentiy..  J. 

. Dopo  quello  fpccioCò  preambolo  aflai  proprio  per  difporre  gli  animi: 
de*  Lettori,  che  non  penetrano  più  adentro  J’efenza  delle  cole;  e dopo 
d’aver  latto  un  sì  bell’encomio  all’ inclita  Nazion  Germana,  premette. 
l’Avvocato  poftro  alcuni  principi  del  diritto  di  Natura,  ideile  Gentile- 
per  poterli  applicar*  ai  fuo  difegno,c  torcerli  malamente  alcafonoftro* 
confonde  fecondo  il  fuo  cottomele  Confederazioni,  e i tempii  e di  per 
maflìma indubitata  non folo tutto  quanto  è in  quiftione,ma  quel,che 
giammai  non  fu , anzi  » pattando  più  oltre  colla  fua  arditezza , dice , che 
Ludovico  X IL  non  ottante  d’etter  ttato  invertito  del  Ducato  di  Lombar- 
dia da  M<> filmigli  ano  Primo , il  quale  niuna  cpnfider  azione , e niun 
n/fcrf  p„  ponto  fece  della  lavefiitura  da  lui  conceduta  allo  Sforza  , fu  dal V 

fif  ’ - Invefiìente  medefimo  fttorum  ipfe  Confiliorum  auEìor  , atque  fubver w 

for , riputato  detentore  illegitimo  di  quel  Ducato , e per  cacciar  velo 
furono  intraprefe , e felicemente  amminifirate  le  guerre , che  fi  fecero 
principalmente  dal  Papa  Giulio  11  in  vigore  della  Confederazione  da 
lui  ftipulata  con  /’ lmper adore  Mafitmìgliano  [addetto , e folennemen - 
fe  foferitta  dal  Papa  nella  Cbiefa  di  Santa  Maria  del  Popolo  in  Ro* 
ma  ad)  5.  Ottobre  1511. 

Pare  a me  che  l’Avvocato  Piacentino  abbia  nella  fua  Dirterrazionc 
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imprefo  l’a  ffunto  ram  tanto  di  innalzare  il  Dominio  deÌfaChieCt,quafK 
rodi  abbacare, e deprimere  con  la  dignità  delPImperio Germanico  la 
gloria  , e Ja macflà  de’noftriCcfari . Onde  fi  avvanza  per  gradi,  e a mdlh 
ra  che  va  fcrivendo , iafcia  altresì  più  libero  il  freno  allafua  paffiooe, 
. 8 V €.  » che  la  ieconda  parte  di  roteilo  libello  è più  della  prima 

ingiuriosa  all  Illuftre Nazion  Tedefca ,e  a’di lei  Augulti  Principi.  Inv 
perciocché  abbiam  veduto  di  fopra  , che  nel  chiudere  quella  prima  parte 
caccia  ella  Nazione  di  poco  amante  della  Giufiizia  diftributiva:  fgrida 
cu  ella  mette  in  quertione  il  diritto  di  Natura,  e dellcGenti  fol  quando 
li  tratta  di  perdere , e non  di  ronquiftare , e rhnproccia  Madìmiliano  I.  di 
i^ram  tpfe  Confiliorum  aulìor , atque  f ubverfor , ed  ora  » nel  dar  pria* 
cipio  all  ultima  parte , fi avvanza  colle  malediccnze «perchè prima  riiv 
facc'u  a’Tedefchi  • che  eoa  rnirabil  franchezza  tutto  negano , tutto 
mettono  in  canzone , ed  agriugnendo  wgiuftigia  ad  ingiufii^ia , prt* 
tendono  che  loro  fi  creda  fu  II  a fede  d'un  Goldafio » d'uno  S leidaw, 
ed  altri  loro  pajjionatiffimi  Connazionali  tante  volte  dì  falfità  cote* 
vinti  ,e  dipoi  mettendo,  dirò  così,Ja  bocca  in  Cielo, declama  contro 
lo  Hello  Malli  migliano , e gli  dice , che  è vana  imprefa  H voler  far  pre- 
valetela menzogna  alla  verità  ,f  che  poteva  fiudiare.  quanto  (apra 
per  render  plaufibiJe  la  preelezion  del  Maro  , ma  non  fotta  fperar 
di  riuf  ciré  nell'  intento  di  farla  credere  al  Mondo.  ■ : 

Io  però  non  debbo fermarmiquì  per  rintuzzar  tanta  audacia, c per 
fmentir  sì i fatte  calunnie  elle  Iòdo  affai  manifelle,  onde  non  le  vorranno 
credere  nè  i faggi , nè  gl’ignoran  ti , anzi  neppure  i più  arrabbiati. nemici 
dei  Sacro  Romano  Imperio.  Dirò  bensì,  che  quegli,  i quali  bramano, 
che  fi  dia  fede  a’  loro  difrorfiufano  modertia, c in  fcrivendo  procedono 
con  chiarezza  ,e  fincerirà  ,edillinguonoi  tempi,  le  perone,  egli  atti  è 
c oon  confondono  apportatamene , ma  phittorto  efpongono  nettamente 
i latti , e le  cofecom’elle  fono  ♦ Nulla  di  ciò  fa  quello  Scrittore  *tna  eoa» 
fonde  la  verità  con  la  menzogna , un  fattocon  l’altro , feon volge  lòrdioe, 
ed  i tempi,  attribuifee  ad  uno  quanto  dee  aferiverfi  all*  altro ,«  femprè 
rtudia  di  fowertir  le  ragiqni  invincibili  del  Sagro  Romano  Imperio . 

Vuol’  egli  dunque  difèndere  dal  vizio  di  ufurpazkJOe  anche  iru» 
foa  origine  l’occupazione,  che  di  Parma  e Piacenza  fece  il  Sommo  Pon- 
tefice Qiul  io  II. , quindi  pretende  coprirla  col  fpeziolò  manto  di  giufta 
conquifta, e per  dar  qualche  apparenza  a unsi  falfofuppofto,tttìta  co- 
lorirlo con  duoi  titoli  approvati  dalla  ragion  delle  Genti , luno  lo  ricava 
da’  trattati  di  L,ega,e  l’altro  lo  fonda  nel  diritto  di  guerra?  e perchè  niunO 
di  quelli  realmente  concorre  nel  calo  noftro  ,fe  li  finge  Della  fua  fiacca 
idea,  e con  una  menzogna  falconi  (lima  non  fi  vergognarti  aderire  due 
falfità,  l’una,  che  l’acauifto  di  quelle  Città  fi  fece  da  Giulio  in  vigore  detta 
Confederazione  da  lui  ftrpolatà  coll'  Imperadore  Maffimigliano  fud- 
detto , e folennemente  foferitta  dal  Papa,  nella  Cbiefa  di  S,  Maria  del 
Popolo  in  Roma  adì  5.  Ottobre  1 5 n. , e 1’akra  che  uno  degli  .articoli  dà 
detta  Lega  contene a t che  Giulio  doveff e ricuperare  tutti  & Feudi  pcv 
capati  a pregiudicio  della  Santa  Sede  >e  non  erano  quefir  principale 
niente  rifiretti , come  decantano  gli  Avverfarj  detta  Santa  Sedera  Bo*. 
logna  ufurpata  da  Bentivogli , ed  a Penar  a tenuta  dal  Ducad’Efte  » 
ma  l'articolo  cantava  inde  fin  divamente  de'  feudi  della  Chic  fa.  No®  ; 
li  fermano  però  qui  li  raggiri  di  quello  induftr lofi)  Avvocato , ma  partano 
più  oltre,  conciolfiacbc,  dopo  d'aver  fattamente  cipolla  erto  Trattato, 
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. > L'Apologià  del  Dominio  Imperiale' 

ingegna  dilatarne  le  fimbrie , e vi  aggiugne  del  fuo  contro  la  comune  di 
chetigli  Autori  contemporanei  , che  v'erano  comprefe  ancora  P tace  z 
a Parma. , le  quali  di  fatto  in  altri  tempi  erano  fiate  concedute  dal  a. 
Santa  Sede  a i Vifconti  a titolo  di  Vicariato , i qual,  avevano  poi  f caffo 
ingiuflamente  il  giogo  del  legittimo  Sovrano . e di  piu  olà  concludere 
<on  un’altra  più  manifcfta  menzogna  >cbe  della  venta  dell  accennato 
articolo  fanno  fede  tutti  gfi  Storici  delle  cofe  d' Italia , tcfhmanio  non 
*. ignobile  Autore  Tedefco-,cbe  bafta  folo  allegare  per  tutti , e quello 
Autor  Te  del  co  e Criflofa*  ^ller , che  fa  le  note  al  Klocco  de  brano. 
ih Ella  è in  primo  luogo  fallirà  manifellilfima > che  1 acquiilodi  Parma 
♦ Piacenza  fi  facete  da  Giulio  II.  in  vigor  della  Confederazione  da  lui  Hit 
«olata  con  l’Imperador  Maflìmigliano  ; quanto  io  dico  lo  rnoltra  latto 
del  la  liete  Lega,  e il  tempo,  in  cui  aterifcerAvverfario,  che  fi  dipolo, 
egli  confete , che  fu  fottoferitta  dal  Papa  nella  Cbtefa  di  Santa  Maria 
del  Popolo  in  Roma  adì  y Ottobre  1511. , dunque  dice  il  tallo , che  G»Ut 
j«o  acquiftò  Parma , c Piacenza  ih  vigore  della  Confederazione  Itipolata 
da  Malfimigliano,  perchè  in  quella  Lega  dell’ anno  1511.  altri  non  v in- 
tervennero , che  il  Rè  Ferdinando  il  Cattolico,  c 1 Senato  Venezicino , ne 
vi  concoide  allora  Malfimigliano,  il  quale  non  fi  era  tuttavia  dichiarato 
centra  il  Ri  di  Francia , anzi  aderiva  con  eflb  lui  al  Conciliabolo  di  Pda , 
e facea  la  guerra  alla  Repubblica  di  Venezia  ; Odafi  il  Guicciardini  (a) . 

Il  quale  dice , che  Papa , Giulio  deliberò  di  far  la  Confederazione  frat- 
tata  col  Rè  Cattolico  ,ed  il  Senato  Vincano » il  quale  fu.  il  di  yOttù 
Ire  pubblicata  folennement e prefent e il  Papa  ,e  tutti  1 Cardinali  nella 
Ghie  fa  di  Santa  Maria  del  Popolo  ;e  tanto  è fallo,  che  tote  Itipolata 
con  l’Imperadore  ^quanto.è  verilfimo,che  a Cefare  fu  rtftrvata  fan 
coltà  d'entrare  nella  Confederazione , e mede  firn  amente  al  Re  d Inghil- 
terra, a quello  con  incerta  fperanza  d averlo  finalmente  a feparare> 
dal  Re  dì  Francia , a quefto  con  efprejjo  confentimento  del  Cardinal 
Ebcracenfe  intervenuto  continuamente  a ’ trattamenti  delia  Lega  y 
fono  parole  precifedel  Guicciardini , col  quale  concordano  tutti  gli  Scrit- 
tori contemporanei, Spagnuoli,e  Viniziani,eparticolarmente  il Matia-i 

»a,ilSurita,ilGradinigo,ilMocenÌgo,e’l  Bembo. 

Confonde  dunque  l’atluto  Avvocato  Piacentino  la  Lega  pubblicata' 
io  Santa  Maria  del  Popolo  adì  5. di  Ottobre  15 ir.  fra  il  Sommo  Pontefice: 
Giulio  IL,  il  Rè  Cattolico,  e laRepubblica  Veneta,  con  quella,  che  fù. 
Zipolata  l’anno  fucceffìvo  1511.  tra  lo  liete  Pontefice , e l’Imperadore_» 
Maflìmigliano'  perisfuggire  due  inoperabili  difficoltà  , che  atterrano 
tutto  il  di  lui falfo  filicina  ,e  fan  vedere , che  troppo  impertinentemente, 
egli  vuol’ accomodare, ed  applicar’ al  nollro  fatto  le  conclulìoni ,che  i. 
Profelfori  del  diritto  pubblico  recano  per  conofcere,  quando  nell’ acquiftor 
di  ubo  Srato  vi  concorra  per  convalidarlo , e renderlo  giulio , uoo  de’dueì 
decentraci  tìtoli  di  giuda  guerra , 0 di  Confederazione  fra  diverfi  Principi, , 
i quali  tfaie  abbino  convenuto  il  modo  di  regoiarfi , e dividere  Je  conqui-u 
fee;  dafarfi  cónti"*  il  comune  Nemico  ; conciodiacofache  allo  deflo  Giulio  t 
fi' diedero  volontariamente  i Parmigiani, e i Piacentini, dopo  la  fuga. 
de’Franccfi  dallo  Stato  di  Milano  » e av vanti  che  Malfimigliano  con  lui  lì  * 
confederate  pìurtodo  contro  i Viniziani,che  contro  il  Rè  Luigi  >ed  an-i 
che  perchè  in  queft’ulrinrfa  Confederazione  fu  efpretemente  dichiarato,-, 
che  febbene fi  tollerava  da  Cefare  al  Papa  il  poff  edere  Parma , Reggio,, 
fJ>iacen%a,uon  s' intende ffe  pregiudicato  .alte  ragioni  dell'  Imperio , 
r*j  ■ Xi  come 
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come  fi  proveià  in appreflo  più chiaramente , Vede  pertanto  il  Lettore, 
‘ ? HUn.  * fatC0/w  h condurtene  legale  deifArumeo  (grecata 

qui  dall  Ayvcrfa  ricuperino  Arare  che  la  Chiefa  acquiAaffe  l’alto  Dominio 
. r fS^mfedut  appellai  cura  feiliett 

parer  bello  de  Captivi!  reddendufJrbibu!  t rade  adii  aquis  condì  tionibus 
tranjigunt  leg.  in  bello  jo.  de  Captivi! , & pofiiliminio  (Se., <3  fi  quorum 
rei  turbata  .poffejfiones  occupata  eraat  e a!  autem  ex  formula  Jurii  an~ 
Vyvt , aut  ex  parti!  utriufque  commodo  camponcbant . 

J-a  feconda  menzogna  poi  pon  èminordella  prima , imperriocht-, 
abbiam  veduto  nell’antecedente  Capitolo,  colla  autorità  di  tutti  «li  Sto- 
ncj  Contemporanei  . anzi  cogli  (ledi  Brevi  di  Papa  Giulio  elfere  fallo  ciò  . 
che  afeerifee  l' Avverfarip , che  uno  degli  Articoli  di  detta  Lega  conte ’ 
•t/o.cbe  Giulio  dovette  ricuperare  tutti  li  Feudi  occupati  a pregiudi, 
gio  della  Santa  Sede  ,e  non  erano  gid  quefti  precìfamente  rifiretti, 
come  decantano  gli  Avvrrfqrj  della  Santa  Sede,  a Bologna  ufurpatl 
da'  Be ntivogh,  e d a Ferrara  tenuta  da!  Duca  dEfie.rna  l'Articolo 
cantava  indefinitamente  de’  Feudi  della  Chic  fa . Ed  egli  è anche  più 


(•) 

de  jur.  futi. 
Uh  i difc.il, 
num.  J4. 


• ir  ->-£.*  r r'i  = M faJk  « Sfocici  legittimo  fa 
vrano , conctolliacolac|i?  (e  li  leggeranno  attentamente  le  Capitola? ioni 
della  Uga,  e tutti  gli  frittoti  di  que’fempi  ,15  fcorgprà  che  giammai 
non  li memuarcno Feudi, p più  manifefiamcnre  fi  vedrà  che  non  cadè 
mai  nel  penderò  tic' Collegati , nè  tampoco  del  medelimo  Pontefice  di  vpl 
Ut  comprendere  nel  citato  Affieni  le  Cjctà  di  Parma  e Piacenza  perchè' 
la  follanza  delle  Capitolazioni  fi  rcAringeà.pja  mente  d’pgn’unode’Coo, 
federati  era  di  conferyar  f unione  della  Chiefa , difenderla  dallo  Scifma 
immite  a t e del  Conciliamolo  Pifqnq , e dà  aiutarla  a ricuperare  Bologna, 
e Ferrara  co'  lororifpettiviTerritori ; Oltre  gli  accennati  Autori  piò- 
va  quella  gran  verità  Pietro  Bembo  Cardinal  di  Santa  Chiefa , e Segreta- 
rio di  Leone X.  .nella  fua  Storia  della  Repubblica  di  Venezia  colle  for- 
mali parole,  Roma  nutra  paueoi  pofi  dici  Legato  ( ciqè  l’Ambafciador 
Veneto)  procurante  fediti  ab  Julio , & Ferdinando , & Veneti!  per. 
cufumefi  &c.  caufa  federi!  proposta  efi , qua  Julius  Galli!  ejui  bofiei 
adjuvantibui  amiferat , recuprrarentur . Se  porta  poj  dirli , che  Giulio 
prcndcllc  Parma , e Piacenza  a djuvan libiti  ejus  bofiei  Calli i , e che  per- 
ciò dovelfero  ricuperaci  a favor  della  Chiefa,  lo  deciderà  ilLettote.il 
quale  di  già  r«  fla  ioformato  della  inconcufla  tertimonianza  delle  Storie, 
che  quelle  Città  furono  molm  prima , f pel  lungo  corfe)  di  quali  due  Seco- 
li pofledute  da’  Vifconti , e Sfprzefchi  come  Yalfalli,  e feudatari  dell’  Iti}- 
perio, eneo  della  Sede  Apofiolfea, la  quale  non  folonop  pe  fnfpogliaca 
dal  Rè  Luigi , coatra  cpi  fi  forino  la  Lega  per  obbligarlo  a redimir,  quan- 
to le  avea  tolto , ma  nè  meno  da’Sforzefchi , nè  tampoco  dagli  Vifconti  : 

E £c  Giovanni , e Luchino  Principi  di  quella  Jllufire  Profjpia  per  liberarli 
dalle  graviflime  inquietudini , che  tuttq  di  gli  recavano  I Papi  d’A  vigno- 
ne , li  videro  necertitati  prendere  da  Benedetto  XII.  il  V/cariato  de’Stati, 
che  allora  polfedevanp  in  Lombardia , e per  confcguepza  anche  di  Parma 
e Piacenza , di  già  fi  è moftrato  da  ine , che  tal  Vicariato  noi  diè  il  Papa-, 
come  Sovrano  di  Parma  e piacenza  ,nè  come  di  Feudo  (gettante  alla-. 
Sede  Apollolica  ; ma  come  pretefo  Vicario  dell’Imperio  da  lui  fuppollo 
vacante  per  le  Semenze,  e Scommuniche  fulminate  da  Giovanni  XXII, 
Contro  Lodovico  il  Bavaro.  Onde,  > 
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Ì6  L'Apologià  de!  Dominio  Imperiale 

Onde , fe  vogliano  decorrerla  fenza  prevenzione . e lafciati  da  uno 
de’  lati  i fofifmi  ,e  le  fallacie  colorite  dall’  Avvocato  lhaccnt.oocol  om-  - 
bta  dc’falfi  titoli .dobbiam  confettare,  che  il  Sommo  Pontefice  Giulio  li. 
pretefe  farft  Sovrano  di  Parma  c Piacenza  .non  aham  oh  cani  am ,(  come 
dice  Arteneo  ) (a)  nifi  fola  dominanti t cuptdtne , della  qual  patitone  era  al 
parer  di  tutti  gii  Storici  ,che  di  lui  parlarono,  dominato  con  tanta  forza, 
che  fempre  reputò  (i)  Jdì«  fummo  fortuna 

(uà  retinere  privata  Domai , de  alterni  cenare  Regtam  laudemejfe.  E 
Jdi  coletta  immoderata  cupidigia  di  Giulio  altamente  f^'  ^ettj-Gi^. 
lamo  Motone  allora  primo  Mmiftro  d.  Momigliano  Sferza  conjaopo. 
Cafliglione  Arcivefcovo  di  Barri , ed  Ambafc.adore  del  Duca  «ppreffo  il 
Papa  in  una  delle  fue  lettere  che  (e)  in  tre  antichi  Volumi  MSS.  fi  confo* 

vano  nella  Biblioteca  del  Conte  Reggente  Rubini  Miniftro  di  rara  e pro- 
fonditi-,ma  letteratura,  nella  qual  lettera  dopo  d aver  il  Monne  augura- 
to all’  ambafeiata  del  Caftiglione  miglior’  efito  di  quel  che  non  ebbe  la  tua 
colla  Repubblica  di  Venezia  gli  dice  cosi  ,cum  primum  in  Senato  adf  ut 
redditi  fueruut  lift  era  tute , quaf  dejulu  Pontificit  giuntate  dedijh, 
eai  confo  firn  magna  omnium  att  emione  recitavi . Vidifjes  eodem  mo- 
mento  in  vultu , atquc  in  ore  Patrum  nuerorem  “Jf 

tanta,  DoluirnusinquamomneseameScJulu  AMBiTJON b M , t 

aue  inanem  gloriam  , quod  noli!  à Civitatibut  Piacenti*  Parmpu^ 
temperare  ,Jed  obftinate  admodum  contenda! . ut  b*c  diftratho  fit 
quoddam  gloriofum  bene  geftorum [uorum  apud  pofteroi  monumentum  , 
quafieam  ver  am  gloriam  putet  alio t per  inpuriam  dirigere , ut  malto! 
heralii  exiflat . Ac  Imperìum  noflrum  mutilare,  ut  Apoftolatui  dtt,o- 
nem  amplificet , nec  fili  perfuaderi  patiatur  majorem  fibi  audem  ,& 
Apoftolic*  Sedi  auSloritatem  comparai am  in  fi  Mediolanenje  Re- 
gnum.tt firmijfimum  .validijfimumque  adeo  fit  .ut  adverfut  Barbaro- 
rum  incurfionei  in  omn'teevo  Jubfiftat . 

Del  retto  fe  vorrà  l’Avverfario  far  bene  i conti,  e meglio  elaminarli 
al  chiaro  lume  della  Storia . e degli  Autori,  che  feri  (fero  del  diritto  di  Na- 
tura , e della  ragion  delle  Genti , ritroverà , a calcolo  fatto , che  non  può  • 
giammai  applicarti  al  cafo  noftro  nè  Puno,nè  l’altro  de  titoli  da  lui  io» 
guati  j Non  quello  di  Confederazione , perche  abbiam  veduto  a cola  li 
ritti  ingetfero  in  favor  del  Papa  i Capitoli  della  Lega,  e molto  meno  quello, 
di  guerra  guitta  perchè  quelle  Città  non  furono  efpugnate  con  I Armi  di 
Santa Chiefa, ma  bensì  furono  i Piacentini , e i Parmiggiani.che,  ab- 
bandonata l’Italia  da’  Francefi,  fi  dierono  volontariamente  al  Papa , come 
già  fecero  un'altra  volta  nel  Pontificato  di  Giovanni  XXII.  Quella  voloi> 
rafia  dedizione  però  di  Popoli  Vaflalli  d’un* altro  Principe  in  circoftanze 
fimili  alla  noftra , quanto  refi  nelle  giufte  bilancie  del  diritto  pubblico,  lo 
può  fapcre  anche  chine  ha  una  fuperficial  notizia,  e una  femplice  infan- 

natura.  ' ' : , 

Non  vi  farà  certamente  chi  foftener  polla, efier  lecito  nel  fervor 
della  guerra , che  s’amminiftra  fra  più  Potenze  a una  Città  prima  occupa- 
ta dal  comun  Nemico,  e poi  da  lui  abbandonata  darfi  volontariamente  in 
potere  non  del  fuo  Principe, ma  d’un’altro  degli  Aleati  » c che  quelli 
abbia  il  diritto  di  ritenerla  per  fe,e  obbligato  non  fia  redimirla  ai  tuo 
Confederato,  a cui  fu  tolta.  Cotefla  a favellar  dirittamente  farebbe  una 
fpecie  di  Aleanza  non  più  udita  fin  qul.nè  giammai  praticata  fra  Nazioni 
anco  le  più  barbare , ed  incolte,  e da  ogni  uno  terrebbefi  in  conto  di  quelle 
focictà che chiamaofi  leonine.  .1..  In-  1 
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Sopra  lo  Stato  di  Parma  t Piacenza . 

Inoltre  dato,  e non  mai  concerto , che  quelle  Città  forteto  fiate  Spu- 
gnate a fot  za  d'armi  « vorrei  un  poco  faperc  qual  guerra  ebbe  mai  inque’ 
tempi  la  Santa  Sede  con  il  Sacro  Romano  Imperio  ,e  Papa. Giulio  coll' 
lmperador  Martimigliano,  affinché  poterti;  dirli,  che  per  ragion  di  guerra 
ne  averte  laChiefa  acqui  dato,  e l'Imperio  perduto  quell' alto  fupremo 
Dominio, che  Tempre  v’ebbe, e'I quale  fi  refe  dipoi  incontrartabile  coll' 
Invertiture , date  prima  a'  Vifconti , india'Sforzefchi  ,e  poial  RèLuig- 
giXil.  Confcrta  pure  di  buona  fede  lo  Storico  Romano  alla  pag.  I il. 
della  Tua  Storia,  che  tutti  gli  Scrittori  una  voce  raccontano , che  in-, 
quefta  fu  ftabilito,  fra  le  altre  Capitolazioni , che  le  Città , e i Luoghi, 
che  ricuperai  i fifojjero  dalle  mani  de'  Francefi,  rimaneffero  in  Signoria 
di  coloro , a’  quali  di  ragion  appartenevano  , e nella  pag.  119.  ,c  1 30.  ri- 
pete il  mede  limo , affermando  «che  Francefco  Fofcari  diceva  al  Pon- 
tefice Leone  X. , che  la  fua  Repubblica , di  cui  egli  era  Ambaj ci  adora 
preffo  lui , confederi/!  con  Papa  Giulio,  ut  Italia  It  alar  uni  ejjet  ,& 
Jicut  ante  a unicuique  redderentur  ,quod  Juumerat  ;e  in  fatti  in  quella 
Temenza  convengono  tutti  gli  Storici  di  quel  tempo, e particolarmente 
il  Guicciardini  ( a ) , il  quale  in  più  luoghi  afferma  , che  i Collegati  inrtftcr 
vano,  che  a Martimigliano  Sforza  fi  refiituirte  lo  Staro  di  Milano,  e tutta 
quanto  portcdeva  in  Lcmbaidia  Tuo  Padre  fcacciato  d'Italia  daLuigi  XII. 

Se  dunque  quella  fu  la  convenzione  della  Lega , e lidi  lei  primaria 
fine  fu  che  ad  ognuno  fi  refiitvrffe  quello,  degli  era  fiato  tolto,  da'  Fran- 
cefi  .come  mai  puol'Avvocato  Piacentino  pretendere  .che  Parma  e Pia* 
cenza  dovettero  rellituirfi  al  Papa, e come  mai  potè  quelli  in  virtù  della 
Confederazione  unir'  al  Dominio  della  Chicfa  Romana  Parma  e Piacen- 
za ? Ne  fu  peravventura  o egli  ,0 pure  il  fuo  Antcceffore  fpogllato  da’ 
Francefi  ? Ella  è pur  cofa  maoHefta  a!  Mondo  tutto,  che  di  quelle  Città 
ne  fu  privato  Lodovico  il  Moto . Abbiamo  pur  provato.chp  quello  Prin- 
cipe le  ricevè  non  dalla  Santa  Sede, ma  dall’Imperio  in  feudo,  l'ebbe 
anche  da  Wrncislao  Giovanni  Galeazza  Vifconti.edaSigilmondo  Filip- 
po Maria  fuo  figliuolo . Quindi  è,  che  al  calo  noflro  applicar  fi  debbono 
non  le  cantilene  del  Soffila  Piacentino  , ma  le  vere  , e fode  maflime 
della  ragion  delle  Genti  reca  te  dal  Pufendoiffio  (b) , chiamato  dallo  Stori- 
co Romano  famofo  Maeflrodi  quelle  materie,  il  quale  dice  : videndumjli 
paucit  e fi  quomedo  ret  bello  erepta  iterum  ad  antiquo!  Domino 1 rede- 
ant  ; Ubi  illudquam  maxime  equilati  naturali  congruere  arbitramur, 
ut  per  bellum  capti,  ubi  manu hefiitim  quocunque  modo  evaferint , nc- 
que illi  1 fide  data  (ini  obftrjdi , atque  ad  fuot  redierint , non  modo  prb- 
fiinum  ftatum.fed  & omnia  fua  bona,  acjurarccuperent,quod  attieni 
rei  attinet  qu  anditi  bellum  durat  ,fi  bofiibut  iterum  fint  erephefive  per 
no s ipfof  , fine  per  nofirot  Civet,  vel  Milita , e ai  ad  antiquoi  Domino t 
redire  par  efi , e poco  dopo  ; Jnteger  autem  P opuln  1 , fi  vel  propri is  vi- 
ribui , pel  Sociorum  armi: , jugum  bollile  excujjerit  ,Jme  dulia  Uberto- 
tem  , tf  fìatum  antiquum  recuperai  &c-;  e più  chiaramente  al  noflro 
propofito  , quod  fi  fan  Populi  vindìcetur  ab  ilio  Pcpu/o,  cui  tantifper 
avulfa  fui t , aut  ifiiui  Sociii  antiquo  iterum  corpori  conjunget ur , ac  io 
prifiinum  locum , acjttra  redìbit . , 

E liccome  fino  dall’anno  1397.  furono  Parma  e Piacenza  con  tutte  le 
Città  poffedute  da  Giovanni  Galeazzo  Vifconti  unite  in  un  fol  corpo , 
lotto  il  nomedi  Ducato  di  Lombardia, e vi  perfeverarono  lenza  la  me? 
noma  oppofizicme  della  Sede  Apoflolica  fino  all’  anno  1499-,  incuiLodo- 
rico  Moro  fu  fpogliatodelfuo  Dominio  dal  Rèdi  Frància  .cosi  io  fen? 
enza  del  Pufendoiffio,  e di  tutti  quanti  iProfcIfori  del  diritto  Pubblico, 
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il  ■ L'Apologià  del  Domìnio  top frltl* 

non  potè  giammai  elfer  lecito  a Giulio  II.  appropriar' a fe  quelle  Città  . 

allorché  furono  abbandonate  da' Francefi  ,itra  antiquo  iterum  torpori , 
cui  tantifper  ( cioè  per  anni  %%.  ) a vplfa  fueraett  con]ungenda  erant.aC 
in  priftinum  loptm  jvrarfdenda . Quelle  dunque,  e non  già  ,e  **e* 

gate  dall’  Avverarlo  fono  le  vere  conclufiotli  applicabili  al  caionoltro, 
a 'quali  fi  debbono  a ggiugnere  le  altre  recate  da  UgoGrozio(4).il  più  ìnfi* 
gne  fra  quanti  fenderò  della  Legge  di  Natura ,«  della  ragion  delle  Genti, 
•Lrtl— Tj— : .fu  -i —a*  fumt  rtt  tales  bis  .authuiiuerant 


(f) 

EntnpUn 

AM- 


fgi 

Tana  IJIer, 
TeuJA.f. 


Differì. firn 

/***• 


COntcnro  oi  arrenano!. • > vuui  k'm — — .7  . j • 

èfcmplidbgni  Nazione . Cicerone  (i)  pensò  di  non  poter  meglio  lodar 
irr  Senato  Scipione  Africano,  che  col  dir' a que’ Padri  Conferirti  ; hi  emiri 
iti  fimuIP.  Africani  quoque  bumanitaftm >& aquitatem  eognojcatst 
thpidum  HimeramCartbaginenfet  quondam  càpfrant  ,quod  ]uerat 
in  primis  Sicilia  clarum , & ornatnm , Scipio , qui  boc  dignum  Popolo 
Romano  arbitrarti  ur , bello  COnftflo  , Socios  fua  per  nofiram  vitto* 
ri  am  recuperare  , Situiti  omnibus  , Cartbagine  capta  , qua  potute 
rrflituendacuravit . E quella  eroica  azione  di  reflitulr  a Confederati 
fciò,  che  loro  fu  tolto  da’  Nemici,  parve  a Cerone  (c)  così  degna  di  laude, 
che  non  fi  faziò di  commendarla  in  un'altra  Orazione  contro  Verre  ioti* 
folata  de  Signis . Dice  T'tolivio  (d), che  gli  Atteniefi  fentirono  con  piace- 
fe,e  molto  ooprarono  gli  Ambafciadori  de'  Rodigini, e volontieri  con  elfo 
loro  fi  oollegarono , quorum  recens  erat  beneficìum  , quod  Naves  lungas 
quatuor  Atbenienfium  capta! , nuper  à Macedonibm t ,recuperatalque 
nmiferant , itaque  ingenti  confenfu  (ellum  adyerjus  Pbiltppvm  de • 

Accrefce  forza  al  mio  allumo  un’  altro  fatto  defcrltto  dal  ihedefimo 
Autore  (e)  ; Dice  egli  .chequando  erano  collegati  i Romani  cogli  Atte- 
niefi , e gli  proli  contro  Filippo  Rèdi  Macedonia,  dijeeptatio  inter  l’ape- 
patorem  Romanum,  & rf.tolos  orla  eft  de  T bebis,  nam  eas  P ,R.]ure  belli 
fallai  effe  Quintìius  dìcebat , quod  integri s rebus  Excrcitu  ab  fc- 
amato , votati  in  amicitia  ,cum  poteftas  libera  difeendi  ab  Regc  ejjet , 
Regiam  Societatem  Romana  prapofuiffent  \ Pbaneas  & prò  Socie- 
tate  belli,  qua  ante  bellurn  babui flint  , re  flit  ui  dEtolis  aquum  cen- 
febat  ; Non  negava  il  Duce  Romano  .che  fotte  legge  d'equità  il  doverli 
reftituir'  agli  Etoli  le  Città , che  dianzi  poffedeano,  e che  loro  erano  Hate 
tolte  da  Filippo, ma  foloadducea  in  fuadiféfa  ,che  gli  fletti  Etoli  aveva- 
no rotto  i patti, c contravenuto  al  Trattato  di  Confederazione , accor- 
dandofi  col  R è di  Macedonia , e ftaccandofi  dalla  Lega , qua  fi  manfiflet 
( confettava  Quincio  ) captarum  tamen  Urbium  illa  lex  foret . Quella 
lègge  fu  Tempre  offervata  da  tutte  le  Genti, e pt iocipalmente  da’  Romani,' 
leggendoli  anche  in  Eutropio  (/),che  Pompeo  nella  guerra,  che  in  nome 
del  Popolo  Romano  amminiurò  contro  Mitridate, 'dopo  che  l'cbbe_> 
èlnto,  Armeni  am  Min-rem  Defot  aro  Galatia  Regi  donavii  ,quia  So- 
fiut  belli  Mitridatici  fuit , Aitalo  Pylemeni  Papblagoniam  redaidit , 
e lo  fletto  fecero  iSpagnuoli .allorché preferoCefalonia, redimendola , 
come  atterifee  il  Parura  (g)  .a'Signori  Veneziani,  perché  la  pottctlcvano, 

allorché  fu  occupata  da  Solimano  Signor  de' Turchi , 

Eccodunquecofainfinui  a' Principi  la  giuftipa  naturale , e delle 
Genti , nè  ci  è Nazione , che  in  tutti  i fecoli , ed  in  tutto  l’Univerfo  ne 
gbbia  mai  fatta  queftkne , alla  riferva  del!’ Avvocato  Piacentino , ma 
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fol  quando-fi  trattati  cotVfcff&redi  buonafede,  che  Giulio  IL  non  dovea,.. 
come  afferifcc  Titolivi©  (a)J'uo.ipfum\  arbitrio  cunSìa  agere , ne  appro- 
pri affi  Pàrma/!Piaeenza,ma  reftituirle  a’SforzefcbiiChe  oe  furopo  fpoglia» 
t i da’  Fraoccft*,  e lafciarJe  uoite  Aqa<Ho<Stato , al  quale  fi  ritrovavano  in- 
corporate da  due  fecol» , maflimament©  che  vi  furono  incorporate  invjv 
«or  dc’rcplican Privilegi  degl'  Iraperadori  Romani , che. Tempre  .ne,  fu- 
toao  i Sovrani  da  che  fu.rinooveUa«>  Plmporki  d’Occidente  n?l(a  Perfi>^‘ 
na  diCat!o.Màgno,comefièprOvaeoda.me;conmDlta  chiarezza  Ma-, 
è ormai  rem  polche  lafeiatopor-un.  poco  l’Avvocato  Piacemmo,  facciati* 
ritorno allafitaxtìc^RVjraaoo.pM^edereLc  fia.mo  ,otne'  egli  affetifcc^ 
che  fi  fa  ce  (Te  la^diziontdi'R^a&iO,  P^ma^APiacenza  ajlaOvcia  in. 

• ' ddlfc  Capitolai  ioni,  de  da  Lega  cepiMafinjiiglianQ  b , 
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virtù 
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Dice  r Autor  Romano  nel  Sommario  deì Capitolo  IL  tifila  fitta fit  ori  a ^ 
che  f cacciati  i Fraitceft  (fi Italia  a ìy  Piacent  ini  . ^ e,.  P armiggiani 
fi  fot  tanti  fero  al  Domini*  drìUCbie fa  i*virth  dellefiapitolaztont  . 
della  Legarctm  Momigliano  Prìmole  dqtlefrove-, , fb?  egli  da,  s 
per  convalidate 'tal  affittito  talcro*  tjpa.Jb deduce  » £pe.  que..  .. 
Popoli  inviarono  i loro  Ambofciadort  a Romane?  fiotto-  = 
ùorfr  volontariamente,  all a Signoria,  dì.  Giulto  - . t> 


••i 


on 
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por  fi  volontariamente  alla  Signoria,  dì.  v 

dunque  fi  fa  vedere, , .cbe  tal, dedizione  non.  fegtù.  . 
in  virtù  della  Lega,  non  ancorai,  ratificai  a dall'  Im- 
peratore* Cbe  quanto  fecerogli  Ambafciadori  , 

, . fiu  attentato^  e,  che  le  autorità  recate  . 

• dall'  Avversario  per  gìufificar  V afio-  k , 

ne  del- Pontefice  fi.ritqrcpno 
•t  e onteoduip  .. 

O non  miJ  fermerònul per  far,  gran- CQntfnlW  a-quanto.dice  lo  Storico 
Romano,  nel  fecondo  Capo  del  terzo'LibFo  della  fua  Storia:,  mentre 
la.  mia  intenzioni  non-  fa  mai  di  qppearmi  alla  verità  ; confeflq 
dunque  di  buona  fede , che  disfatti  i Francefi  dagli  Eferciti  coll^ati  ,e  Iif 
berma  noo  fedamente  k>  Sta  toEcclefiato  ^alTwifcequi  | Avverta, 

rio  , ma  anche  quello  di  Milanodall’  altrui-Sigppf  i^*  le  Città  dtReggto , 
e Piacenza  ioviattoód  AmbafeiadOrii  fRQqmhCAJVPPte  aRomaper  lpttor 
metterti  al’Dominió  della  Sede  ApofiohQajìQ^eljb  PprA^.che  io  francar 
mente  impugnerò  egli  è ^Sommario  dj.qyeflpCapirolo^ol  Walt;  anemia 
L’ Autor  ooftra , che  legai  la  dedizione  di  Rfig&o,  Parma,  fi  Piacenza  in 
virtù  deUe  CapitolazìonldelULega  con  Majfimt gitano, ^/^.imper- 
ciocché una  taf  proporzione  ripugna  affatto,  ed  è compia  alia  dorica 
verità , perchè  la  dedizione  de’  Parmigiani-* e Piacentini. fuccedettcj 
av vanti  che  Ccfarc  fi  onifid alla  Lega , e quaodo^gh  li  confederò  c°l  Papa 
efpreflamcnce  fidjchiaròdaffuno,:  4 d*l&JtrQ,ebe  per  queMb)  Capitola- 

r r . ? . ;7  R anditi  _ 0 P t/iC.P.Yl7 A*.  fJOfl 
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Lo'fleffo  vìe’n  rónfermatodalr  Angeli  nella  fua  Storia  di  Pwna  ir 

Debboaotbe  in  grana. ddlavefitài  avvertire  in  qucOo  hwgq.  alcune 
cole,  che  dicotefta  dedizione  afferma  l’Avvcrfano , il  quale  intercide  le 
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lò ; ' V Apologià-  del  Dominio  Imperiale  . " 

parole  delRainaWl  (ai) , le  scomoda  a modofuo.e  lefa  dftc  «che  gli 
Ambàfciadorèdi  Piacenza  &c,  furono  Accolti  in  Concijloro  pubblico  il 
“ • ^ lè.di  Luglio  i«;iz.  , e/Wotf  dichiarato  il  Pontefice  colGrafi  di  non 
voler  riceverli  altramente  yche  per  V agalli  antichi , e per  e fere  coni- 
Darli  fut  continuent  obedientiam , & fubjeftionem  antiquam,  qua  defili 
Anno  irz.f  anzi  nel  1174- benché  prefio  il Rainaldi  per  tsbagUodi un 
numero  facile  ad  accadere  fi  lega  1272.  )nam  cum  pnui  e fieni Snoditi 
Eccleftd , ut  tori  fiat  ex  documenti  publicis \ qua  junt  tnGa^opbylacio- : 
Fife  ali  ex  ali  quo  rafu  defierunt  tunc , [ed  modo  reverfi  funi  continuan- 
te s illam  pr  ce  diti  am  Jubjé  filone  m , la  quale  ara  fiata  interrotta  dall 
pfur pacione , e intrusone  de'  Vi  fi :onti , e degli  Sfor^efchi. 

Troppo  rutterà  è la  condizióne  di  chi  fi  ritrova  digià. -mólto  impe- 
gnato nella  difefa  d’una  caufa  , e poco  fornito  di  ragioni  per  {ottenerla  ; fc 
egli  vuol  profeguir’il  fuo  alfunro  > non  puoquafi  ammenodi  non  contra- 
dirfi  fovente  • ed  è porto  nella  dura  necertità  di  torcer  i Tetti,  che  adduce 
ìn  fmiftro  fenfo  i e di  fervirfi  di  alcuni  altri , eh*  nulla  provano  . .■  / . '\ 

Abbram  veduto  nell’  antecedente  Capitolo , che  lo  Storico  nottro  fi 
prefitte  moftrare  come  le  tante  volte  mentovate'Città  furonoreftituitc 
alla  Chiefa  ih  virtù  delle  Capitolazioni  della  citata  Lega  ; ed  ora  per  tirar’ 
afìuo  difegnò  quanto  fcrittò  lafciò  il  Rainaldi  >ei  cambia  lifterna;e  fi 
vede  obbligato  ammettere , che  disfatti  ì Francefi  dagli  Eferciti  colle- 
gati , e liberata  V Italia  da  sì  duro  giogo , ì Parmiggiani > e Piacentini 
fi  dettano  volontariamente  alla  Sede  Apof\oltca\  Onde  porto  io  con  mol- 
ta franchezza  dire,  che  fi  contradice  manifeftamènte , e riconvenirlo  cosi  : 
Dunque  Parma , e Piaenza  non  furono  reftituite  al  Papa  per  opera  de’ 
Collegati , non  col  di  loroconfentimento , nè  tampoco  in  virtù  delle  Ca- 
pitolazioni dalla  Lega , che  noh  ne  parla  . Dunque  la  Sede  Apollo!  ica 
non  ne  acquiftò  la  Signoria , che  per  mera,  e pura  volontà  di  quei  Popoli, 
i quali  abbandonati  da’Prefidj  del  Rè  Luigi, e fciolti  dai  freno  dogni 
Dominio,  andarono  da  fe  a farli  Vattallidel  Pontefice. 

Di  più  per  fervirfi  PAutor  Romano  delle  autorità  del  Rainaldi  non 
può  ammenodi  non  far  confettare  a Papa  Giulio,  che  la  fuppolta  ubbi- 
dienza, e foggezione  de*  Piacentini  alla  Chiefa  defiit  anno  1272.,  còme 
lo  atretta  Io  dettò  Rainaldi,  non  per  errore  di  Rampa , nè  di  numeri,  come 
fe’I  finge  ló  Storico , ma  con  rifleflione , e nella  guifa , che  iò qui  deferivo: 
tal’ epoca  ; fioche  a calcolo  fatto  pel  corfo  Iunghittìmodianni24o.,che 
tanti  oe  pattarono  dal  1272.  al  » 512.,  in  fenfo  anche  del  Sommo  Pontefice 
ubbidirono  quelle  Città  adaltri  Sovrani.  Se  dunque  per  indubitata  con-, 
feffìone  della  parte  contraria  conila , che  per  due  fecoli  e mezzo  Parma  , 
«Piacenza  furono  mai  Tempre  in  potere  delle  Famiglie  de’  Vifconti  ,c 
Sforzefchi  ,ed  unite , e incorporate  allo  Stato  di  Milano , come  ma  i può 
un’  uomodi  mente  Tana , e non  prevenuto  darfi  a credere  , che  nella  Ca  pi- 
tolazione  ftipolata  fra  Collegati  di  ricuperare  le  Terre  appartenenti  alla 
Chiefa , debcnvlfi  intendere  comprefo  l’acquifto  di  Parma , e Piacenza  , e 
\ e che  piuttofto  non  debba  dirfi,che  reftatte  chiaramente,  ed  efprettamenre 
Convenuto  fra  gli  Alleati,  che  ad  ognuno  di  loro,  vinti,  e fcacciati  i Fran^ 

. ..  cefi,  dovette  reftiruirfi  quanto  gli  fu  tolto, e cosi  a Mattìmigliano  Sforza 
col  Ducarodi  Milano  anche  Parma , e Piacenza , pottedute  per  tanti  fe- 
coli da*  Tuoi  Maggiori.  <• 

Ma  pattiamo  innanzi  fe  vogliati!  vedere, che  i Tetti,  de’ quali  fi  fcr  ve 

. - .l’Avvct-  ; 
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Sopra  lo  Stato  di  Partita  c Piacenza  • 


il 


& ’ ° naulìf  Provano , o fe  provano , provano  centra  di  lui  li 
MacUro  dècere  S^IgIuI to  U*  U V°“  * Patide  Graffi 

Orato)  es  i lacentm t »five  N untii  quafuor  admijji  fuerunt  adConcifìo. 
r/um  pr  sfiatar;  ohe  dienti  am  , & fidelitatit.  jurametitum  Sanlìiffimo' 
Domino  noJìroJuJio,  e dopo  alcune  altre  parole,  che  non  fanno  al  cafo 
noftro , piega  il  Paride  per  qual  cagione  li  fuddetti  Ambafciadori  non  fu-  ' 
reno  amine!*  nel  fol.to  Conciftoro , e poi  foggine  : perii  d Pontifico  an 
tfli  Oratore!  nunc  vcniant  tanquam  Subditi  Ecclefue  , vel  incìpiant  ex 
nunc velie  fi  Ecc  efi* darei  quia  tnprimocafiu  fimpliciter  funi admit - 
rendi,  idefi  à nuli,, obviandi.nec  recipiendi , Ó*  in  ficcando  cafiu  fiunt  ali.' 
te.r.  rJc'Ptendi  idefi  bonor  afidi . Ora  io  rifletto  qui,  e li  dico  » le  i Piacen-1 
tini  f.  fodero  portati  a Roma  per  fopportial  Dominio.dclJa  Chiefa , e pre-' 
«arie  1 omaggio  ,n  virtù  delle  Capitolazioni  della  Lega  .come  mai  amb- 
b*.  potuto  Monfignor  Paride  far  al  Papa  cotefta  jnchiefta^  come  mai  fi  fa- 
rebbe potuto  da  lui  dubitare  fedovean  riceverfi  come  Inviati  di  Popoli 
1 iben , i quali  lolamente  allora  andavano  a fottopor fi  al  fuaviffimo  giogo 
d.  Santa  Chiefa  , oppure  come  antichi  Vaffalli della  medefima?  Quefte 
co  e li  faranno  ben  fapute  allora  in  Roma  ,c  fi:  vi  folle  fiata  una  tal  Capi- 
tolazione  non  avrebbe  ignorata  Monfignor  Graffi , il  quale,  come  vedre- ; 
mo,  fece  pubblicare  le  Capitolazioni  d’efra  Lega  nella  Chiefa  di  S.  Maria 
del  P(^lo,e ilquale  farà  fiacoanche  informatofedique’tempi  fi  pre-’ 
rendefle  dalla  Cuna  Romana, che  Piacenza  s’appactenertc  allo  Stato 
Eccleliaftico . • * ......  •• 

Abbiam’  intefo  l’interrogazione , che  fece  il  Graffi  ài  Papa  ; ofTervia- 
mo  un  poco  ora  cofa  g i rifpondeffe  Sua  Santità  .e  veggiam  fc  mai  dalla 
rii  polla  fi  poterti:  conghietturare  .che  Parrjia  » e.  Piacenza  fi  conteneffero 
nelle  Capitolazioni  della  Lega  , oppure  fe  rechi  Giulio  IL  prove,  e ra- 
gioni tali  .che  portano  pervaderci  edere  ftàre  quelle  Città  già  altre  voice 
di  certo.e  induliitato  Dominio  della  Sede  Apofiolica:  La  rifpolla  dun- 
que fu  quella  : Et  rejpondit  mibi  Papa , Oratore!  iftoi  advenifie  nane  * 
“tfiPfitiwMtMedicntiam , & fiubjefìionem  antiquata , qua  de  flit  anno 
MCCLXXJI  y nam  , cum  prim  ejjent  Subditi  Ecclefue , ut  con  fiat 
ex  documenti!  pubUcii.,qua  funi  in  Ga^opbylacio  Fificali , ex  aliquo 

deferunt  tunc  yficdmodoreverfì  fiunt  continuante!  ìllam  prim  am 
Jubjeùìtonem,  ideo  non  effe  ijìoi  fiolemniter  admìttendoi , nifi  tanquam 
Subditos > alìoquìn  Eononienfiei , & alii  fimiliter  vellent  admit  ti . 

Noi  dunque  comprèndiamo , che  ’J  Sommo  Pontefice  non  parla  di 
Capitolazioni , nè  di  Leghe  , madi  antica  foggezione , e ubbidienza,»/1 
c°nLtffl!ent  obedientiam  x&  fiubjePfionem  antiquam , qua  defiit  anno 
MCCLXXJI.  Se  ci  averte  Papa  Giulio  meglio  illuminati  colla  fuarifpo- 
, * . .euo  fuo  Maeftro delle  facre  cerimonie  in  qual’occafione  defiit 
1 ubbidienza  de’ Piacentini,  e da  chi  forte  allora  fiata  ufurpata  Piacenza 
alia  Chiefa, non  vi  farebbe  oraneceffità  di  andar’ inveftigando  la  verità 
del  f uccello , mà  paffandofela  feccamente,  tofio  fi  sbrigò , e di  fife  ex  aliquo 
caju  defiierunt  tunc  ,e  qual  forte  quello  cafo  lo  tacque , forfè  perchè  noi 
fapea  ; ma  come  Io  porca  fapere,fe  in  quel  medelìmo  tempo  Piacenza 
pieno  alla  prefenza  del  Legato  Apoflolico*  il  giuramento  di.  fedeltà  aRU 
dolio  Primo , e ne’ tempi  più  addietro  ubbidì  mai  fempre  all’Imperio; 
anzi  Regnante  Federigo  Secondo , fi  protetto  Gregorio  IX.  Sommo  Pon-' 
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zi-  L'Apòlogid1  del Domìnio  Imperiale 

ffcficéhfend  Tua  lettera  enciclica , da  nói  fedelmente  regiftrata  nel  Libro 
atSteWdenreidHela^cde  A^jortòlica  non  avea  giammai  pretefo  efercitar* 
atto  alcuno  di  fovranirà  in  Piacenza* la  quale  Città,  fe  nelle  arrabiate 
fatrorìi  de’Gudfi , e GhìbefHrii  ,e  nelle  lunghe  difcordie  tra  il  Sacerdo- 
zio', cllmpcrio1, tentò  alfe  volto fcuoteriil  giogo , e fottrarfi  dalla  ubbi- 
diènza de*  Cefàri  ,fù  però  in' tigri i> ‘tempo  obbligata*  ricevere  la  legge  ,c 
fóppòrfi  a!  DÒrrimio  del  fuOvèrò  Signore e allorché  ella  cade  per  le 
dvlH  dlftordiè  (òtto  la  Dominazióne  o de*  proprj  Cittadini  , o de’ Stra^ 
BJ  Spi  nìèrl,  tanto  gli ‘urti,  quanto  gii  altri  riconobbero  mai  femprrla  fovranità 
itaha  i'iufir.  dèli'  Imperiò , pCr  modo  che  narrando  il  Biondo  (*)  la  perpetua  Magi-r 
in dt' cripti*-  filatura  data *dà’  Piacentini' «'libèrto Palfaviciro , dice  collantemente r 
ne  Lonbar-  cito  esCivitar  ad  annuiti' nifi.  Paflavicinfs  Nobìlibm  fubjefta  fuit , 
, c&tò  rìunquamprias  curqtfaìn  alttrif ubjeSìafuiffiet  , qui  itoti  Italia 
tnt  * òtotiii  aUt  fattevi  Lombardi  ce  tòt  luì  Domini  tutr  obtinaerit . 

ScriiTe  cgliè  vero, il  Paride, die *f Sommo  Pontefice  gli diffe  cflero 
(lati  prìmÙ'  ìriacentìniSubditi'EccIrftó  , ut  confìat  ex  documentis  pu- 
niteti *quVfùtft  Or  Ga^cpby  lattò  Fifcali  , ma  quelli  pubblici  documenti 
dóve  fono.  Slnòra  non  fi  fonò  veduti, nè  in  tante  controvcrficiniorte 
dipòi  per  fa  occupazione  di  efiaCittà  vennero  giammai  alla  luce,  fiarnlo- 
fenefempre  afeofi  nel  GazofilaccioPifeale,dA  dove,  fe  fiati  ci  fodero, 
crederei  ,clHéJpcti  farfené  onore  gli  avrebbedifioppelliri  il  nofiro  Avvera 
Oirio , il  quale  accorgendofi , che  non  gli  tornava  molto  a conto  regifirar 
fedelmenrrturte  le  parole  del  Rainaldi  •.  e conofcendo  anche  quanto  far> 
tafiicofofle  il  ftfppofto  fatto  da  Giulio  Il.'-al  fuo  Paride,  e FmipofiibilirÀ 
d!  fofienerla,  con  rharaviglfdfa  difin  voltura  s’ingegnò  d’intercidere  il  Te» 
fio  del  Rainaldi, e col  privilegio , che  gode  di  famofoCritico,fi  prefe 
licenza  di  correggere  i tempi,  di  regolar*!!  tuttora  modo fuo, e accomo- 
darlo al  Tuo  difegno;  indi  decidere, corbe  abbiam  di  fopra  veduto, in 
quella  sui  far  JSjf'endoftdìcbiatJto  il  Pontefice  col  Graffi  di  non  voler 
riceverli  altamente , che  per  Vaff alti  amichi y e per  e.fiere  comparfi , 
ut  continuenf  ól?e  di  enti  Otti , & fubjefl ione  m antìauam , qua  defiit  unno 
1372.  ( anx)  nel  1574.,  benché  prejjo  il  Rainaldi  per  sbaglio  di  un 
fitlmero  facile  ad  accadere  fi  legga  127^) 
i Arre! 'BràitratÒ  jChèlb  Storico  fi  folle  prefol’incommado- di  recarci 
<jcrì  là  ra^orieVpércui  e1! giù*JiCò, die  Rainaldi  prendeifé  urto  sbaglio, 
allorché  fcrllTe  nòn  per  numeri  ,-mV  per  lettere  , qua  defiit  anno 
defiderarePancoraVche  ci  avclfe  fatto  la  cortcfia  di 
chiarirci  cfel*  perchè  non  abbia  egli  potuto  abbagliarfi  piuttofto-,chc  ’f 
Rainaldo  Scrittore  diHgentWTnrto1. 

To  Corifeffo  di  buona*  lède  , che  lo  sbaglio  di  un  numero  è facile 
ad'  accadere  .--'©or  però  non  fi  parla  di  numeri,  mudi-  lettere  , perchè  il 
Rainaldo  deferiffe  H' tèmpo,  egli  anni  per  lettere  ,enon  per  numeri. 
E)i  pIòPOtYÒtoriort  ifià  in  un'  fol  numero^mà  in  dur,  mentre  appo  lo 
fieflb  Auróne  fi  leggd  MCCLX XII.  ,e  lo  Storico  Romano  vuol  che  fi  del> 
Ba leggete1  r J74.  Ma  fi  conceda, che  abbia  sbagl iato  il  Rainaldo, e colpito 
nel  fegrioTAvverfario, porrà' egli  per  avventura- mofirare^che  fe  non 
ffiaricò  IViriba  foppofta  ubbidienza  de*  Piacentini  alla-Ghiefaneli’ anno 
127*.  come  a!' riferir  del  medefimo  Scrittore  Paflerì Giulio  IL, mancali© 
per  lo  mtno  PànrioT^variitfnd  *#4:, 'glfbafteitoforfe  l’animo  di  farci 
vedere,  che  folamente  in  que*  tempi  qudl’anrica  ubbidienza  era  fiata  in- 
rCrrotto  dalPufurpazìdttfc,  & iQttofione'  die?  Vifconti , e Sforzefchi , come 


Sopra  lo  Stato  di  Parma  e Piacenza.  tj 

el  qui  fi  finge?  Ioben  mi  ricordo , che  l'accorto  I (lotico  jlndqfiriò  colla 
luafaMa  diatetica  farci  credere  quefto  inganno,  fupponendod, che  Gre- 
gorio XI.  nell  anno  |J7z.  fpogliafle  i Vifconti  delta  Signoria  del  Piacenti- 
no  .che  nell  anno  1374,  ere  afe  Daniello  df/Carretto  Capìtaneum  Gene- 
rala» ,n  foto  Territorio  Piacentino  -,  E fomigllaoti  vjfionl  piti  ardita- 
mente  pre-efe  infirmarle  al  Pubblico  l’A  avocato  Piacentino;  Ma  che? 
for  le  10,  allorché  ebbe!»  a favellare  di  coietti  fatti, non  moftrai  eoo  chia- 
rcwa.che  il  Papa  non  faceva  in  que’ tempi  la  guerra  a' Vifconti  per 
acqumar  Parma  e Piacenza  polfedute  da  elfi  pacificamente , ma  per  ricu- 
perar Bologna  forprefa  poco  prima  da  loro , e non  feci  peravventura  eoo 
evidenza  comprendere , che  l’arme  della  Chiefa  occuparono  bensì  alcune 
Coltella  nel  Piacentino,  ma  non  mai  Piacenza?  Quella  Città  perfeverò 
pur  Tempre  nell’  ubbidienza  de’  Vifconti  dal  di  che  la  ricuperò  Azzo  infin- 
che fi  conchiufc  la  Pace  con  Gregorio  XI.  Indi  per  corrila  Pace  meglio 
b rafiodò  la  Signoria  loro , e con  un  titolo  si  liabile  pafsò  ne’ Difcendenri 
di  Bernabò,  e di  Galeazzo,  che  tennero  fempre  quella  Città  come  Vaflàlli 
dell  Imperio.  Morto  poi  Filippo  Maria  ultimo  Duca  di  quella  Idullre 
Profapia.i  Piacentini  chiamarono  In  loro  ajuro  i Signori  Veneziani,  e 
Francesco  Sforza  genero  di  Filippo  Maria,  di  il  a poco  ne  gii  fcacciò.e 
uni  un’altra  volta  Piacenza  allo  Staro  di  Milano, e al  Ducato  di  Lom- 
bardia eretto  da  Wencijlao-,  Confermato  da  Sigifmondo  fuo  fratello , e ri- 
liabilico da  Maffimigliano  Primo,  il  quale  oe  diè  le  Invriliture  a Lodovi- 
co il  Moro, e al  Rèdi  Francia,” 

.Giudichi  ora  l'erudito  Lettore, con  qual  fondamento  potè  dir  Giu- 
lio II. , che  i Piacentini  inviarono  i loro  Ambafciadori  a Roma  , ut 
continuent  obedientiam.ét  fubjeUionem  antiquata,  qtnt  defilt'.ànno 
c °ec‘°a  *e  *°  Storico  Romano  ebbe  ragioa  di  pretendere  ,chc  taf 
ubbidienza  era  fiata  interrotta  dall ufurpa^ione  de'  Vifconti . e desti 
Sforzejcbi  ,c  di  replicare  immediatamente  ciò , che  fuor  di  prppofìtD  dil- 
le un’altra  volta, cioè, peri  quefia  medefima  intrufione  fu  poi  ancor' 
interrotta  dal  Vignate , da' Signori  Veneziani , f dagli  atti,  che  fecero 
1 Piacentini  per  dar  fi  al  Legai  0 Apoftolico , ficcome  pur  da  quelli  dall 
Abate  di  Cafanuova  efercitati  in  Parma  , e indi  conchiadere  , che 
inoltre  fu  interrotta  dalle  dichiarazioni  del  Concilio  di  Cofianza , 
prefente  llmpcrqdor  Sigifmondo , e da  quelle  pure  degl'  Itnper adori 
Xfenciilao , Kuptrto  , Sigifmondo  ftejfo , e di  Federigo  111.  conforme 
digià  fi  è fatto  vedere. 

Ma  ficcarne  tutto  quanto  torna  l'Avver  far  io  a ridir' ora  in  compen- 
dio, fi  è largamente,  e con  molta  efficacia  da  me  confutato  negli  ultimi 
Capi  dell’  antecedente  Libro , cosi  non  vuo , nè  debbo  io  fiancar’  il  Letto- 
re col  ripeter' inutilmente  il  già  detto , potendo  egli  a fuo  piacimento 
riconofcerlo,e  riconofcendolo  comprenderà,  fe  dopo  tanti  fofifmi  in-, 
ventati  dalloStorico  Romano  per  negar  la  lovranitàdelP  Imperio  in  Par- 
ma e Piacenza,  e dar  qualche  apparenza  a’  pretefi  diritti  della  Corte  Ro«: 
mana,  balli  che  da  lui  fi  elageri  qui,  che  fe  fi  riguardano  tutte  queftt 
cofe  frappofit  di  mezzo  non  fi  vede  qual  vantaggio  pojfa  venire  agli 
Avoerfarj  (cioè  agl’imperiali)  nel! allegare  il  pojfejfo  de' Duchi  dì 
Milano  fopra  Parma  e Piacenza,  fe  egli  non  ebbe  alcuno  di  que'  le- 
gittimi requifiti  , i quali  fi  richieggono  per  introdurre  lufucapione  »i 
e la  prefazione  ; Sembra  a me,  che  ben’ riamicato  il  fatto  colle  love- 
|liture,c  con  gli  Autori  citati  ne’  fuddetti  luoghi,  evidentemente  appa- 
rite» 
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jrlfca  che’l  luogo, e pàcifwxjpoflelfod’effi  Duchi,  ebbe  tutti  que’requifi- 
ti,  che  C poffono  desiderare  per  rendere  Tempre  più  (labili , e ferme  le 
ragioni  del  Sacro  Romano  Imperio,  e che  all’incontro  non  furono  daL 
Pontefice  Giulio  offervate  Iemaflìme,nè  le  regole  della  giullizia  natu7 
*'.■  rale  » e delle  Genti , allorché  ricevette  gli  Ambafciadori  Piacentini  come 
Sudditi  della  Chicfa,  sì  perchè  erano  quelli  da  più  fecoli  Vaffalli  dei  me» 
defimo  Imperio , sì  perchè  la  loro  Città  fi  ritrovava  da  lungo  tempo  unita 
al  Ducato  df  Lombardia,  nella  qual’  unione  perseverò  per  la  ferie  di  più 
di  cento  quindici  anni  fenza  oppofizione,e  richiamo  veruno  della  Sede, 
Apollolica , la  quale  riconobbe, e i Vifconti, ed  i Sforzeichi  per  veri? 
e legittimi  Principi,  e Ppflcffori  di  uno  Stato  sì  fiorito,  ed  ampio»  1 ,j 

. > . v.C  A P,  IV. 
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Vuole  lo  Storico  Romano,  che  Giulio  il. ricevere  Parma  e Piacenza. 

. come  antiche  membra  dell' Ef arcato  ; Loda  il  Guicciardini  perché, 
lo  dice  ,e  finalmente  pretende  ,che  quelle  Città  fofieroaggiu-  > 

„ i n,  dicate  alla  Ghie  fa , primo  padtionibus , fecondo , jure  beili , . • ì 

:fcfrr^o,jurepomrminii.  Noi  all'incontro  facciam  vedere  t 

; che  il  Guicciardini  non  afferma  quel, eh  e P Avverfario  ; j 

• t oiJ  rfuppone , che  gli  allegati  titoli  fono  nel  caffi  ncjlro  < 

» ...  j.  . r.  fra  fe  incompatibili , e che  tutti  e tre  con • ' , • 

Corrono  a convalidar  fempre  più  i diritti  . . » 

• Sovrani  delf  Imperio  « . :<  « •*,  ' 

V.»  , r.r.  ' i r i : ' . 1 > i 

NEI  Capkolo  fecondo  pretefe  Io  Storico  Romano  provare, che  la. 

dedizióne  di  Parma  e Piacenza  alla  Chicfa  avvenire  in  virtù  delle. 

? . ' Capirolaziooi  della  Lega  con  Malfimigliano  Primo.  Nel  terzo 
poi  cambia  Idea,  e dice,  che  Giulio  Secondo  le  ricevè  come  antiche, 
membra  dell'Ef arcato  ,e  adduce  in  confermazione  della  fua  fenterza  » 
Francesco  Guicciardini , il  quale  vien  Iodato  da  lui  perchè  nella  fua  ilio - 
ria  d'Italia  , raccontando  la  ricuperazione  di  Parma  e Piacenza 
fatta  dal  Pontefice  Giulio  candidamente  confejja  , che  quelle  a uè 
Città  rimafie  vuote  di  Preftdj  Francefi  fi  dettano  volontariamente 
all  a Ghie  fa  ,e  che  Giulio  le  ricevette  non  altrimenti , che  come  Gii  tà\ 
della  Sede  Apoftolica , e già  comprefe  nell'  Ef  arcato . 

Il  Guicciardini  però  non  parla  di  ricuperazione , nemmeno  afferma, * 
che  Giulio  le  ricevette  non  altrimenti  , che  come  Città  della  Sede 
Apoftolica,  e già  comprefe  nell'  Efarcato , ma  fidamente  dice,  die  ia 
tanta  mutazione  di  cofe,  le  Città  di  Piacenza  e Parma- fi  aetiono  > 
volontariamente  al  Pontefice  , il  quale  pretendeva  appartener] egli  t 
come  membri  delP  Efarcato  di  Ravenna . • 1 ; 

Il  pretendere  però , che  una  cofa  fia  così  non  bada  per  far  èhe  lo  fia , 
ma  inoltre  convien  provarlo , onde  poco  imporra, che  Pietro  Martire 
Anglerio  &c.  abbia  lafcìaro  fcritto  nelle  fiie  lettere,  che  Giulio  aflenva  ■ 
quelle  Città , membra  fuiffe  quondam  Exarcbatus  Ravenna  • e che,lc > 
chiamava  Exarcbatus  Ravenna  bracbia , perchè  quanto  fodero  vere , e . 
fcmdatequefleafferzioni  del  Pontefice , come  appunto  oflerva  l’Awcriàv 
rio  , fi  può  raccorre  dalle  cofe  dette  nel  Libro  primo , donde  farà  anche 
facile  :ii  ^indicare  fe.P  Autor  Milane  fe  fi  accofii  al  vero  nell'  afferma- . 
re , che  il  Papa  ( non-  già  dalla  ricuperazione  ) come  fcrive  Io  Sior  ico , t 
j-ìj  nifi 
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ma  dall1  occupazione  ingiufla  di  quelle  Città  , non  vi  acquijiò  niun 
giufio  titolo , perchè  in  quelle  antecedentemente  nullum  jui  babebat  . 

Non  è poi  verò,che  Bonaventura  Angeli  (a),  narrando  nell"  Jfiori  a (*) 

dì  Parma  quefto  avvenimento , lo  intorbidì  con  molti  errori  per  non  IJI triadi 

dir * aperte  menzogne , egli  è bensì  veriflìmo,  che’]  nofiro  Avverfario 
non  fa  parlar  degli  Autori , che  ne* loro  ferirti  non  fi  uniformarono  alla 
prelente  bifogna  della  Corte  Romana,  fe  non  con  poltrivo  ftrapazzo;  11 
imperciocché  le  PAngeli  cita  il  Biondo , noi  citerà  già  come  Scrittore  di  • iflonM  r*. 
un  fatro,che  accadè  molti  anni  dopo  la  fua  morte,  ma  come  teftimonio  manapag. 
maggiore  d’ogni  eccezione, il  quale  ci  aflicura , che  Parma  e Piacenza 
furono  Tempre , e fono  oggidì  ancora  Città  di  Lombardia,  e confeguen- 
temence  pertinenze  non  dell*  Efarcato , ma  del  Regno  d'Italia , e fe  affer- 
ma ]’AngeJi,ei>r  tal' atto  .cioè  l’occupazione  fi  facejje  dal  Papa  fiotto 
pretefto  yebe  quelle  Città  gli  apportene ffiero  come  membri  dell' Efar- 
cato di  Ravenna , fu  però  contro  le  Convenzioni  della  Lega  ; non.» 
affermò  pertantounafa]firà,mafcrilfe  il  vero,  nè  Io  Storico  Romano  , 
come  ei  fi  vanta  qui , ba  moftrato  tutto  il  contrario  con  ogni  eviden- 
za dal  confentì  mento  univerfiale  degli  Storici  , perchè  io  colla^» 
tefiimonianza  indubitata  de’medeiimi  Storici  ho  fatto  vedere,  che  le 
Capitolazioni  della  Lega  erano , che  fi  refiituiffe  ad  ognuno  de’ColIegatl 
quanto  era  fiato  loro  tolto  da’ Francefi;  Onde  Parma  e Piacenza  dove* 
vano  confegnarfi  non  al  Pontefice, ma  bensì  a Mafiìmigliano Sforza  , il 
di  cui  Padre  nè  fu  fpogliato  dal  Rè  Luigi  XII.,  c quella  verità  fi  conferma 
colla  confeflìone  dello  ftefTo  Avverfario , il  quale  approvando , che  i Capi- 
toli di  efifia  Lega  erano , ebe  ognuno  fi  ripigliale  quello  > che  di  ragia- 
ne  fe  gli  apparteneva , viene  altresì  a confeflare,che  non  porca  Giu* 
lio  II.  appropriare  a fe  Parma  c Piacenza  , ma  dovea  lafciarle  al  Duca  di 
Milano,  a cui  di  ragione  fi  appartenevano,  perchè  erano  membra, e 
appartenenze  antichifiìme  del  Regno  d’Italia , e del  Ducato  di  Lombar- 
dia,come  lo  attefiano  rutti  gli  Storici  contemporanei , e il  Zurita(^) 

Scrittor  Spagnuolo,e  di  fomma  fincerità  dice, che ’l  Viceré  di  Napoli 
General  della  Lega,  e del  Rè  Ferdinando  il  Cattolico  pafsò  entonces  con 
el  Exercito  al  Piacentino  , y Parmezano  por  eflar  dela  otra  parte 
del  Pò  »y  por  efifier  Comare  a , donde  el  Campo  megor  fe  podria  fiofte-  ‘nb.io^eap. 
ner . De  mas  efto  lo  bìgo  por  fier  aquellas  Ciudades  del  Eftado  de  $9. 

Milan  ty  avcrlas  occupado  el  Papa  Julio  fin  ningttn  fondamento . 1 

La  qual  verità  effendo  fuor  di  conrroverfia  perchè  autenticata  dal 
fatto  , da’ Diplomi  ,edal  comune  confenrimento  di  tutti  gli  Autori  di 
que*  tempi , così  egli  è cofa  affai  manifefia , che  l’autorità  dell’altro  Scrit- 
tor Veneziano  Andrea  Mozenigo  citato  dalCenfor  del  Conte Caroeili  TftoriaRo- 
fempre  più  conferma  il  mio  aflunto;  imperciocché  ,fe  egli  comeafferifce 
io  lteflò  noftro  Avverfario,  fcrive,  che  Francefco  Fofcari  diceva  al  * 
Pontefice  Leone  X.t  che  la  fua  Repubblica  (fc.confederojji  con  Papa  - ' 

Giulio , ut  dalia  Italcrum  ejjet  ,&  ficut  ante  a unteuiquè  redderetuv 
quod  fuum  efi  ; Viene  in  legittima  confeguenza  a conferma  l’ancora* 
che  Parma  e Piacenza  dovevano  redimirli , rifpetro  al  Dominio  diretto  , • 
aCefare,e  in  quanto  all’utile  a Mafiìmigliano  Sforza , perchè  quando  . 

Luigi  XII.  occupò  effe  Città  erano  pofiedute  dal  Moro,  come  Vaffallo  •'  . '' 
dell’  Imperio  , anzi  come  Feudatario  di  Cefare  le  poffedette  poi  dopo  lo 
flcficR.6  di  Francia , il  quale  non  ebbe  per  raflodatc  le  fue  conquide  fc 
• è ‘ • " : Boa  •’ 
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ppp  quando  ottenne  da  Maflìmigliano  Primo  b Inventare  del  Ducati 
rii  Milano , di  cui  erano  pertinenze  Parma  e Piacenza . 

Ma  qui  facendola  TAutor  Romano  non  più  da  Storico  » ma  da  prò* 
fcffpr  del  Giu$  pubblico  ,p  da  Gjudicc  di  una s\  celebre  con  rroverfia , chiù* 
de  i!  fuo ragionamento  con quella  gran  decisone.  Egli  è dunque  chio- 
da tf  indubitata  cofa>cbe  per  tutti  i titoli  fondamentali  del  dfrittp 
di  Natura , e delle  Genti , quelle  due  Città  rimafero  aggiudicate  alla 
$a*ta  Sede;  Etimo  , paSfionibus  per  le  Menni  Capitolazioni  della 
-lega, per  le  quali  apud  omnes  in  confejf'o  eft  jus  in  alia  transfert , 
fame  dffipìjfe  il  Puftndorfio  ( a)farrofo  Maejiro  di  quefte  materie  : fe- 
condo , iure  belli , per  cui  mfìa  tl  Grozio  , altro  gran  Maeftro  in  fimili 
-affari»  extra  fontroverfam  eft  quelle  cofe , le  quali  bofiibus  per  nof 
cripta  funi , ea  non  polle  vindicari  ab  bis , qui  ante  bofies  noflros 
'-Mederanf , è*  bello  qwtfetant  ; ferzo  fjure  pofiliminii , in  virtù  delle 
quali  fi  tiepe  per  certo  expulfit  bofiibus  e*  agris , quos  ceperint,Do- 
minia  eorum  ad  priores  Domjnos  redire  , come  ftahiliffe  il  medefinto 
Grozh  > f qt*cfti  detti  del  Puftndorfio , e del  Grazio  Scrittori  non  ad$- 
attuti  alla  Santa  Sede  ,fi  tengono  generalmente  per  maffime  fon da- 
■ tnentaji  » < per  primi  principi ,,  a' quali  non  è lecito  alle  perjone  ra- 
gionevoli contradire . . f . . 

Iq  che  fa  piofeffione  di  Perfona  ragionevole,  e epe  fono  amantilfimo 
.della  verità»  laquale,  e non  altro  riguardo  mi  ha  pollo  quella  penna  in 
juano  » non  vuo , nè  debbo  contradire  alle  maflìme , nè  a'  fondamenti  llq- 
-feiliti  dal  Pufcndorfio  ,c  dal  Grozio , e vennero  rutti  e due  quelli  Autori  , 
.guai  Maeitri  famofi  del  diritto  di  Natura , e delle  Genti , ani?  bramerei  • 
.che  come  tali  li  rifpctraffe  anche  il  nottro  Avverfario*e  non  l’impq- 
i gnaffe  quando  parlano  qontra  di  lui . 

La  difficoltà  però  .chequi  s’incontra  da  me  ella  non  n^fee  già  dalle 
-maflime , pè  da’  principi  ^gali , in  cui  ip  convengo  con  l’Av verfario , ma 
.tutta  flà  peli’ applicazione,  e fe  ip  debbo  dirla  come  la  fentq,  mi  pare, che 

1 titoli  da  lui  allegati  per  giuftificar  lagone  dj  Giulio,  non  folo  non  lì 
•adattino  al  cafonollro,  ma  che  pugnino  piuttofto  fra  fe,e  che  l’uno  fi. 
opponga  diametralmente  all’ altro  ;S’ei  vuole»  che  iiPapa  gcquiftaflè  il 
Dominio  di  Parma , /e  Piacenza  paftionibus , cioè  io  virtù  dpf  Capitoli 
della  Lega  » non  può  dir  poi,  che’l  facete  jure  belli , tanto  più  cnp  i Popoli 
d’pfle  Città PPn  furono  vinti  dalle  armi  confederate , ma  fi  dierpno  fpon- 
Igneamente  alla  Sede  Apoftolicaje  fe  pretende,  che  il  Pontefice  fe  ne 
facefle  Padrone  jure  belli  » egli  urta  certamente  in  una  manifeftiffima  re- 
pugnanza  »«d  iq  una  chiara  contraddizione , volendo  che  Parma , e Pia- 
cenza gli  fodero  aggiudicate  jure  pofiliminii  ancora , imperciocché  i|  Dq- 
ro»niQ«che  fi  acquifla  dal  V incitare  jure  belli  prpfuppone,phe  la  cola 
prefa  folle  prima  del  Nemico,  dicendo  perciò  Plutarco  nplla  Vita  d’Akf- 
Sndro  i Vincentes  edam  ea , qua  bofiiumfuntfibi  aquhere , e Agamia  (b) 
rjfcrifce,  che  Teodorica,  dappoi  eh’  ebbe  vinto  Odoacrc,?^  e jqsfueranf 
pinata  tennis  belli  jure;  Onde  Ugo  Grozio  (c)  citato  dal  ooflro  Awtr* 
fario  ci  fa  intendere , che  liquet  & boc  ut  res  aliqua  nojìrq  belli  jure  fiat  » 
reqviri  ,vt  foftium  fuerìt  • Quindi  è»  che  fp  ella  non  erg  del  N tipi  co, 
non  può  giammai  dirli  » che  fia  fatta  noftrajtfre  *e//i . Air  incontro  il  tir 
tob  ,cbe  fi  infidi  jure  pofiliminii  prefqppcne  una  cpfa  tutta  oppplia  all* 
acquifto  » che  fi  fa  jwre  &7/i  f parlando  anche  dplle  cofe  inanimate  tanto 
mobili  » quanto  immobili  ,conciofijacofachc  la  ragion  del  polii  imi  n io  * 
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rifpetto  alle  cole  immobili  procede  follmente  a favore  di  chi  ostri  ante- 
«dentemente  il  Padrone , a cui  debbon  perciò  ritornare , e reftituirfi , al- 
iorche  fi  rJacquilUno.o  dri  Nemico  li  abbaodoinano.  Cosi  lo  definire  fulbt 
traccia  della  ragion  delle  Genti  Paolo  celebreGiureconfulto  lib.  16.  a Sa- 
armo  ; Peftltmiaium  efl  jn  amifa  rei  recipìenda  ab  entrano  , & in  fio- 
tum  prtfiinum  reflituemU  Mento! , ac  Ubero!  Pafulos , Regefque  mori . 

tonflttatum , namquod  bello  amifimm , aneti  a m circa 
éeilum  hoc  fi  rurfut  rectpt dibus  , dicimui  poft  limi  aio  reci  per  e , idque  no- 
'A  >utJui  Vfr  "juriam  ab  entrane»  detl . 
AtTLàl  i?'  ’* 1a%“duS?t .priftinum  jus  juum  reciperet. 

Onde  difle  dGiurcconfulto  Pbmponio  riferito  dal  Grazio  (a),  che  verna 
efl , expulftt  beftibui  ex  Agra , quos  ctrperintDominia  rerum  ad  priore t 
Dominai  redir  e , fic  Aìgtnam  Inf tlam  Atbenienfibm  ereptam , i eteri- 
tm  Domini!  Lacedemoaii rediderunt  .Agro!  ex  Gotbii , & Vandali! 
recuperato!  veterum  Poffejforum  Heredibm  reddiderunt  Miniami/ 
alttque  impc rat ores. ,■  / 

Quindi  è»  che  lofteifa  Grazio  per  darci  a conoscere  quanto  fra  fé  in- 
<°mpatib‘li  fiano  quefii  due  titoli,  ecome  mal  li  accopianò  infieme, 
ripetendo  la  mafflma  da  lui  poco  prima ifabilita,  che  bx  bello  jiifio  rei 
c aptentmm  fiunt , (oggiugne  immediatamente , quìbn  de  rebus  dedn. 

^"da  jun  qua  recipiumur  poft limimi  jure  ,e  ne  aJduce  la  ragione, 
perché  fumi  cium  hoc  prò  non  capti!  , ed  in  fatti  il  pollliminio  altro 
non  i che  un  jui  , quod  nafeitur  ex  reditu  in  lime n , ideft  finn  »«. 

-bit  coi , e cosili  laudato  Pomponio  affcrifce.che  fi  dee  dir  ritornaro.b 
liberato  pofihmimo  qn  intra  prafidia  mftra  elje  deperii , e il  citato 
GiureconfultoPaoIo , cum  infine t noftroi  ìntraverit . Io  foche  la  fen- 
tenza  degli  allegati  Giureconfulti  fi  riferlfce  alle  perfone particolari, fi*. 
ni?  *,°  ‘ f!  • 'lla  PC(Ò  ha  ,uc«° . anzi  li  eftende  ancora  a' Popoli  ,e 
alle  Città,  le  quali , (cacciatone  il  Nemico,  strano  libere,  riaffumono  l’an- 
rico  governo  di  Repubblica. e /erano  foggette  all’ Imperio  d’un  folo', 
ritornano  lotto  la  Dominazione  di  lui  .quantunque  folTero  ritolte  ai  Ne- 
fnico  dall' arme ; dc’Cònfcdcrart  • e non  già  dagli  Elcrciti  del  primo  Signo- 
,C*  jii  ™ . S ^ fieno  Grozio  alla  fomiglianza  de*  fervi,  i quali  lib©. 
rati  dalle  mani  del  Nemico  drbbonfi  reftiruire  al  primo  Padrone  di  cùl 
erano  allorché  furono  prefìdal  Nemico  mede  (imo  .come  oltre  a’Teflicb 
iati  da  quello  celebre  Scrittore,  lodecifero  gl’  Imperadori  Diocleziano, 
e Malfimigliano, dicendo, che  ficut  liberi! capti! ab  boflibui ,ac  potili, 
mimo  reverfii.fi  atti!  priflinn  refi  imitar  ,fic  Jervi  Domino;  unde  fi 
bec , cujut  memtnijii  Ancilla  Patri!  fui  fuit.nec  commercio  redempta 
efl , reverja  Dominum  ve!  ejm  fequitur  Succi fforem , qui  per  capititi * 
tatem  banc  amijerat . 

Badarebbe  a mio  credere  quanto  fi  è finora  efaminato  per  moflrare , 
che  <000  grò  fi  ol ani  ibaglj  non  dell’  Angeli , ma  di  chi  prerende  colla  Ipe-  Igni»  ib- 

ridila de’ titoli  fondamentali  del  diritto  di  Natura  , e delle  Genti  giuftifi- 
care  l'occupazione,  che  di  Parma  ePiacenza  fece  Giulio  II.,  tuttavolta  *!••>  » 
quando  bramane  il  Lecrore  » ch'io  gli  provali] , che  ne  pur  uno  di  si  bei 
titoli  poti  dar  colore  ad  una  al  manifeda  ufurpazione , eccomi  pronto  a 
foddufàrlo  jeche  non  fi  polla  l'azione  di  Giulio  cooneilare  col  primo  foo-> 
dato  ia  pactionibui  della  Lega,V abbiam  provato  poco  fa  io  mo!tc_, 
guife;  Imperciocché  fi  è fatto  vedere  in  primo  luogo,  che  fra  Collegati, 
litro  non  li  ftipolò  in  favor  della  Chiefa,  che  la  ricuperazione  di  Bolo- 

d * goa. 


itgpoft/knin. 

tifi/. 

„ I a) 

Or»,  dt  juro 
tetti,  Or  pk. 
bb-ìcpo. 

$.i}. 

bt  fr.  ' 

*•»*• /f.\Kv  «• 

,4i\  ^ 

•l  V*  V 


i > ff  <U 
enpnu». 


I !• 


Digitized  by  Google 


4S  . « L'Ape  logia  deìDomình  hnpertale 

.gtia , e di  Ferrari , in  fecondo,  chenulla  pii  picche  lo  fieffo  Pontefice , H 
.tjaafe  allorché  » Piacentini  e Parmiggiani  mandarono  i toro  Arnbafei*- 
,jéorì  a Roma  per  fop  porre  k loro  Città  al  Dominio  della  Sede  Apofiolio*, 
non  pretefe  già  riceverli  in  «(Cantone  delie  felénrti  Capitolazioni  dell* 

. Lega  , tna  come  antichi  Vaffirili  1 1 quali  ex  aliquo  cafu  de fieiunt  dittiti*. 
rat,  e còsi  lo  avellano  il  Paride  Graffi , eJfcainaidi  ; Terrò  perche  U Rè 
v.  vii'»  :Cattolico,e  » Signori  Veneziani,  co*  quali  (blamente*  era  di  quel  tempo 
» *?.  "»  collegato  Papa  Giulio , nort  potevano  da  fedifporre,  nè  arbitrare  di  PaN 

* ? . ma  e Piacenza  Città  fogge rre  all'  alto  Dominio  dell’  Imperio  « evolte dal 

* ‘ di  Francia  al  Moro  ,che  te  pofledea  colle Inyeftiture  di  Maflìmiglia- 

. » $>9  Primo;  Siccome  còlle  Ihveftiture  Imperiali*  e non  Pontificie  (fe 

. •-  fignereggiarono  i Vifconti.  Onde*  dato  »e  odn  mai  concedo, che  quei 

...  à..  jPrjncipi aveflero  efpfeflamentt  promeifoy»!  Papa^  atquHlarper  la  Chia- 
fak  Città  de* quali  fi  favella cotefta  promiflìone  farebbe  fiata  Inutile, e 
(*)'  vana  al  riferir  del  Pufendorffio  (*) , il  quale  ci  fa  fa  pere „ eh  * facpleat 
J*  *r  fnoraliI  praft  aridi , aut  ad  prafiandum  quid  nos  obltgandi  t nobrs 

■ quòque  deeft  circa  res  ,&  aftiones  aliena);  quippe  qua  non  nafiro  fed 
alte  rial  arbitrio  fuHt  fubjetheexquo  confequitur nos  de  illif  non  pojjè 
promittere,  aut  pacaci,  ut  alter  afta  nofirojus  ad illas  adquirat  >aliutn~ 
.que  iftas  velut  fuo  jure  pofeere  queat;  E.finafmentc  fi  è moftraro , che 
fjto  virtù  d’effa  Confederazione  dovean  piuttofto quelle  Città  reftituirfi  * 

, Maflìmigliano  Sforza  figliuòlo  del  Moro , perchè  quefti , e non  fi  Pontefl- 
et  ne  fu  fpogljato  da  Luigi  XII >»e  che  lo  Trattato  di  Lega  portava  dò- 
<ver  le  Terre  adequali  fi  folfero  fcacciati  i Frariccfi , ritornare  forte  la  Si- 
gnoria di  chi  fenc  ritrovava  all’ attuai  poffedb,  allorché  imedéfimi  J’oC- 
.cuparono  ; cosi  Tintefero  i V ioizìani  ,cotae  io  atreftano  tutti  gli  Storici 
.dique*  tempi,  « così  lo  vuole  ancora  la  légge  di  tutte  le  Confederazioni1, 
./ondata  nella  ragion  delle  Genti , la  quale  ci  addita  efler  còla  di  fomma 
equità, che  vinto  il  Nemico  fi  renda,  ad  ogouno  de’ Collegati-tutto  ciò, 
tche  da  lai  gli  fu  tolto.  ••  : . : - < 

! Quando  poi  avede  lo  Storico  noftro  pmefodire,chéquelkdóc_> 
Città  rimaferoaggiudicateaHaSanra  Sede,  prima  paflionibui  ptt  le  ffr 
Jenni  Capitolazioni  della  Lega  ftipolata  fra  Giulio  11. , e Màffimfgliano  h 
già  vede  il  faggio  Lettore  l’infuflìftcnzadiqucfto  titolo,  menfre' egli  già 
jrefta  perfualo , che  ncn  le  fu  ceduto  nè  Dbminio , nè  Sovranità , eflendoft 
cfprcdamente  dichiarato  dalle  Parti  ,ch e per  quefta  Capitolazióne , feb- 
itene  fi  tolerava  il  po federe  Parma , Reggio,  e Piacenza , non  s'inrc# 
deffe  pregiudicato  alle  ragioni  dell1  Imperio . Quelle  fonò  le  prct ife  na* 
ro%dc!  Guicciardini  (b)  il  quale  attefta , che  tal  Confederatone  fv puffi* 
Is't  a.  **  iolcnn*mente  **U*  Cbiefd  di  Santa  Maria  del  Popolo , Quanto  la- 

310  àrni».  »ciò  Scritto  il  Guicciardini  viene  confirmato  da  Luigi  Gavitelli  (c)nelll 
(c)  fuoi  Annali  di  Cremona,  afficurandoci , che  de  menfe  Novembri s , Malli. 
migliano  G«far«»0  irt  nome  fuo , i!  Vefcovo Gurgenfe  fuo  Pleftinoren.- 

eTcrtS?  ziario  » c*m  RW  Hifpaniarum  Summo  Pontifici  advrrfui  Ve * 

Crtrmn.  Am  »*tos , & Benttvolios , dimijfis  Ecclefi*  Parma , & Piacenti  a , Calvo 
MéiUd.if9t  jure  Jmperj  ,ac  approbato  Concilio  Lat  franca  fi . 

Ed  ecco  qual  fu  la  Lega , in  virtù  di  cui  fi  vanta  PAvverfario , che 
tanto  Arnoldo  Ferronio  continuatore  della  J fiori  a di  Francia  di  Paolo 
Ertili*  v quanto  Onofrio  Panvino  fcriffero\ che  Parma»  e Piacenza' 
Mio  crfjrre  te  che  furono  Pontifici  tradita . In  virtù  però  di  cotefta 
Lega. ooq perdi Ccfare  tc  foe  ragioni , rtcLcinuneiò  alla  fovranirà,che 
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Sopra  lo  Stata  rH  Panda  r Piattola.  t9 

svèdrt  rifletto  Còpra  Panin  j «Riaccetta  rtiw<blo  roHeuf  vette, obs  per 
é(IoVìi  if  Papa  le  portele,  «oche  rlwrfcndeteCiuliocowrafceotxfieioni, 
le  quali , al  riferir  del  Gión.\o,/a)drbmt  difcrnì  impteri , non  poti  nè 
«gli , ni  porterò  i di  lui  Suweffori  pretendere  d'aver’  acquifera  in  effe 
due  Città  maggiori  ragion  idi  futile,  che  vt  avevano  prima,  ni  prefa- 
tore, che  rimperio  avelie  abbandonato, tìteduro  la  fu»  Iwrwiità.la 
quale  eoo  quell*  patto  (tosi  foltnne  rirrtafe  Tempre  Ulefa  ,c  prfcfervata  da 
ogni  prefazione , maffime  che  egli  fù  ratificato  di  poi  da  Leone  X., 
come  lo  vedremo» a Tuo  tempo;  ballandomi  perora  far  vedere  ,ei*  qua*, 
to  Iodico  viea  confermato  da'  medefimì  Autori  citali  dall’  AWerfario  ■ 
Dke  dunque  IIGfozto(*),ehead  impedire  qualunque  preghi tfiiio,ba<U 
fahem  ut  prole  fiat  io  de  iure  fìat,  e*!  PufemfortEo  (e) , aat  f oline  per 
protenotionet  jtet  fitti  fafaom  re  ferver. 

Potea  dunque  ammetto  l’Àutor  «.ornano  di  citare  11  Pnfrrtdotffio.e 
fargli  dire  poltionibus  per  Ir  fole  noi  Capitolazioni  della  Lego,  per  l* 
insti  apud  ornar/  in  confeffo  efijut  inaliti  team  ferri , imperciocché 
quell*  Autore  nel  luogo  da  hai  citato  altro  non  reca , che  la  f/gurwpro. 
pofizione  d’eterna  verità  al , ma  generale  (d):  Caternm  cuoio  pud  ornati 
In  confido  fit  per  promìffo , & palla  fui  in  aliti  tromfeeri  ? QUèlte  affa- 
ma però  non  è applicabile  puotoalCafe  nofttó , perchè  WafTimigKnno  I. 
don  promife , aè  fi  obbligò  per  parto  folcane  di  cedere  alfa  Chiefa  Roma- 
na « Dominio  di  Parma, e Placenta , ma  fohmeflte  e»  dichiarò  ,tbe 
f ebbene  fi  tollerarla  il  poff edere  Parma  e Piacenza .non  tThiendeffe 
pregiudicato  alle  ragioni  dell’ Imperio -,  Onde  dee  dini,  che  li  riferirà 
regola  generale  ftiapiuttoflo  a noflro  favore,  ftccome  anollro  favore  ftà 
* ahro  principio  deldlritrodl  Natura , t delle  Genti , orar#  errato-, cioè , 
chefiroiie  prortHazione  fatta  da  Cetre,  ed  accertata  dal  Papa  prefemìfe 
Ulefa  pet  tempre  ,e  miniti  la  fovraniri  ,e’t  Dominio  <leir  Imperio  ; anali 
•vendo  la  Sama  Sede  accertato  il  poUfelTo  di  quelle  Città  eoo  rat  condizio- 
ne, non  le  rimafe  più  alcun  pretelle  per  impedire  .che  quelle  non  fi  ve. 
deflèro, ehi  qualunque  tempo  non  poteffero  elaminarfi , perché  come  fi 
dille  di  fopVa  coll’autorità  del  Grazio  (e) , drbentautem  conditimi  dit- 
emi impteri . 

E licconrre  lenza  veron  fondamento  (irride  k> Sforlco Romano , che 
quelle  due  Cini  rimafero  aggiudicate  alla  Santa  Sede  paflic/tHui  ;e<t\ 
con  minor  ragione  pierete,  ch’ella  ne  acquisite  il  Dominio  jurr  belli, 
«con  più  grande  improprietà,  per  autenticar  quella  fua  vifipne  , fi  (erti 
dell’autorità  d’Ugo Grozio.il  quale  ntlCof  XXII. §.  rj.det Libro  fe- 
condo da  lui  Citato  non  dice  ciò , eh’  ei  vorrebbe  fargli  dire,  come  potrà 
oflerrarlo  il  correfe  Lettore . Afferma  bensì  queir  erudito  Scrittore  in 
on1  altro luogo,che(/)  illudverb  extra  Commerfiom  e/l,/!  juiGen- 
lima refpicdnas,qu* boflittn per  noi  trtpta  funt  ,fa  non  ptjje  vendi- 
tari  ab  bis , qui  ante  bofiei  no/iroi  eoi  poffrdtraat  ,& bello  amiferont, 
fuiajui  Geni  ium  bofiei  primum  Domino!  ,feck  Dominio  externo , deh *• 
de  noi;  ma  quella  dottrina  nulla  tuie  al  calo  noflro  per  più  ragioni . 

La  prima  dunque  farà,  perchè  nè  da  Giulio  II.,  nè  dagli  Elettiti 
confederati  fuerunt  Parma  ,e  Piacenza  a forza  d’arm cbeftibui  rrepta , 
ma  i Parmigiani, «i  Piacentini  già  Vadali» dell' Imperio  andarono  fu» 
biro, che  fu  riulia  abbandonata  da’  Frattcefi , a forroporfi  Volontaria- 
mente  al  Dominio  della  Chiefa,e»  giurarle  fedeltà  - Quanto  però  fecero, 

* ptemifera quei  Popoli  in qaeila  eccafione,fu  tutto  nullo, invalido, e 
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affatto ingiufto , imperciocché  non  flava  In  loro  mani, nè  pende* dall 
arbitrio  loro  fottrarfi  dall’  antica  fovranità  dell’  Imperio  per  darli  a quella 
della  Sede  Apoftolica  » oè  poteano  in  fraude,  e pregiudico  del  vaffalbgr 
Rio , che  doveano  all’  Imperadore  Signor  diretrodeUePa^  loro , giurar 
fedeltà  al  Papa.  Cosilo  prova,  e lo  decide  il  Pufendorfho  (a)  reputato 
dall’  A.v verfario  per  uno  de’  più  famofi  Maeftri  di  quelle  materie  colle  for- 
mali parole  : Hinc  & irrita  funi  omnia  falla  Subditorum  wter  Je,  vtl 
cm  alta , in  fraudem  {idei  falla , quam  legftmss  lmper antibus  de de- 
'rum  Gràmondus  Iiiftor.  Cali  LV.,qui  fubRege  nafettur  pnmitus 
■ {dem  Regi  debet,quàm fi  quii  alias  àRege  fibt  arrogai , re,  alien*  te- 
mer arius  Cantre  Hat  or  e fi  ,nec  ftandum  patio,  quod  cantra  leges  fit» 
Giura  Regni  JdefolvW  efi , qui  cantra  Regemfuumfidem  dedrt  ,•  q.u* 
faelìat , & Ulud tritum , qui  prior  tempore  potior  jure  .i^.  . • 

La  feconda  poi  perchè  il  Rè  Luigi  XII.  non  era  Sovrano,  nèaffoiuto 
• Signore  di  Parma  ,e  Piacenza , avendole  ricevute  infeudo  dall’ Imperia, 
j|  qUale  riconobbe  per  fupremo  Padrone  nel  modo  medefimo  .che  lo  USO- 
nobbero  i Vifconti,  e gli  Sforzefchi , Gcc.be  quando  anche  per  ragion  di 
guerra , e colla  forza  dclll*  arme  aveffe  Giulio  II.  efpugnate  cotefte  Citta-» 
e fcacciatine  » Franeefi , non  potea  iure  belli  acquiftarvi  maggior  diritto  , 
• nè  maggior  Dominio  diquello , che  v i avea  lo  fteffo  Rè  Luigi , e per  coq- 
feguenza  l’Imperio  non  rimafe , nè  reftar  potè  fpogliato  della  iua  loyra- 
’ nità  per  là  chiara , e trita  regola  di  ragione  .che  nemo  plusjvrts  tn  alium 
. trami  erre  potefi , quàm  ipje  babet , a cui  fi  aggiugne  l’altra  .che  faitum 
Urti*  ,prajertim  VafJ'alli  }baud  pr*iuditium  infcrre  potefi, vero  Do- 
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E finalmente  la  terza  fi  trae  dalle  Capitolazioni  di  effa  Lega  ,e  dalla 
'-Legge  delle  Confederazioni  folita  cuftodirfi , e offervarfi,  in  cafi  limili  • da 
tutte  le  Nazioni  più  colte , perchè  fondata  .come  già  dilli  .nella  ragion 
ideile  Genti,  la  qual  prefcrive.che  vinto  il  comun  Nemico,  e fcacciatn 
'dagli  Statiche  occupò,  ognuno  de’  Confederati  ripiglia  quel,  che  avvanti 
*che  fi  faceffe  la  guerra  era  fuo,  e riacquifta  il  poffclfo  di  quelle  Terre , delle 
quali  ne  fu  fpogliato  dal  comun  Nemico;  Così  intefrro  le  Capitolazio- 
ni della  Lega,  i Confederati  tutti, e particolarmente  i Veneziani, come 
Io  confeffa  lo  fteffo  A v verfario , e perchè  Giulio  II.  volle  .contra  l’intelli- 
genza de’ fuoi Collegati, appropriarfi  Parma  e Piacenza , altamente  le 
ne  querelarono iSpagnuoli, e l’I mperadore; anzi  i primi, fubito morto 
i Giulio  II.  vi  entrarono  colle  loro  Truppe,  non  già  per  farfene  Signori , 
ma  per  reftituirle , come  fecero  » a Maffmigliano  Sforza  figliuolo  ,effuc- 
ceffore  di  Lodovico  il  Moro , che  ne  fu  fpogliato  dal  Rè  di  Francia , e così 
lo  attefta  Girolamo  Zuma  (£)  dicendo:  Mayormente que  con  lamucrte 
idei  Papa  hi  de  la  parte  Fr  ance fa  moftravau  de  aver  cobrado  mas 
animo , pafsò  ent  once  s con  el  Exercito  al  Piacentino  ty  Parme  fatto 
por  eftar  dela  etra  parte  del  Pò  ,y  por  fer  Comarca  donde  el  Campo 
me'jor  fe  podria  fofientar  ; de  mas  defio  lo  bigo  por  fer  aquellas  Cite 
dades  del  Efiaao  de  Milan  ,y  averlas  occupado  Papajulio  fw.ningun 
fondamento  ,y  que  el  Duque  Maximiliano  trabaiava  por  cobr aria s , 
y los  de  Milan  fe  pufieron  de  tal  manera  en  elio , que  degian  pubi- 
camente » que  fi  no  fe  tomavan  entonces  fe  barian  Canton  de  Svyqps , 
y Andreas  del  Borgo , y el  que  llamava  Cabomaeftro , que  efiaban  por 
Embaxadores  del  Emperaaor  en  Milan  fueron  a protefiar  al  Viforey  , 
qu*  fi  no  ayttdava  al  Duque  à coharlas , fiendo  el  Emperador  Se/ior 
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Sol  trino  , fr  bolueriav  ala  opinioq  de  Fr.è»cla  ; Dioici  e!  Vifrrey  lo  tè  è 
rfperènzè.y  bit»  que  ri  Duque  ewbiaflc  èl Cflegio  de  CèrdeaaUs  noti-  f») 
ficar  fu  jujiiziè , y que  enlrf  lènto  tuvieffc  forma  corno  fr  apoderajfe  f.!*'1"*!?4 
dellas  ,y  affilo  bi^o,  y cobroffe  Ungo  Place  uva  eoa  ri  favor  dtlVifrrty,  J , 

y fuef  e aponer  en  ella - Lolleflp  confermi  jl  Guicciardini  (frolle  ir-  pH. 
guenri  parole  : Morto  il  Pontefice  . il  Viceré  dì  Napoli  andato  co' Spi-  •tri», 
dati  Spagnuoli  vrrfo  Piacenza , con/l  riafe  quella  Città  a ritornare,  . . fW 
come  già  J oleva , folto  l'imperio  de'  Duchi  di  Milano  ; Pcf  empio  de  Pia-  uu^UI 
centini  feguitarono  per  lo  medeftmo  terrore  i Parmigiani . Il  limile  MLCmt. 
lafciò  fcritto  Andrea  Mozenigo  (b)  cella  fua  Scoria  della  Lega  di  Cam-  racnié-t. 
brai , dove  dice,  che  morto  Giulio  II. , Leo  X.  juffelìut  tft&c.  ut  oanri  in  trllKIP- 
deinde  in  fretn  facit  futura  dotti  fune  ite. , frd paolo  poli  aliquantum 
e a opmio  refedii , fimul  ac  Hi  frani  cum  Duce  Mediolani  Pontifici  oh-  rudi  tarma 
xiiam  ventenni  P armar» , & Plactutiam  capere , confi  rraa  il  inedelimo  **•»■  far 
l'Aogioli  (e)  nella  dia  Scoria  di  Parma . 477-  defili- 

Quindi  è, che  nel  calo  noilronon  è in  verun  conro  applicabile  la 
dottrina  del  Grazio  (V)  di  Ibpra  citata,  ma  bensì  l'altra  Sentenza  del  me.  e„,Jt 
defililo  Autore  da  me  regiltrata  negli  antecedenti  Capitoli  coll' autorità  Urli  ,<r  pac. 
di  molti  efcmpli,  e Storie  tneniptabili  ..cioè,  clic  reddenda  ergo  rei  hb-teapit. 
tale t bit , quihut  fuerant  erepta  ; quod  & f ali um  fape  videmut  ite. 
ficut  autfm  res  Domino  reddenda  flint , ita  & Popoli , ir  partei  Popqi- 
lorum  bis,  qui  jui  Jmperii  baiuerant  ,aut  etiam  fili , fi  fui  fuerant 
jurii  ante  vira  injufiam ; ita  S ut  r iuta  recepì  um , rejUtotumque  Sociit 
Camilli  Avo  ex  Livio  difcimui  ; JEginetat  ,& Meliti  fuii  Urbibut  refli- 
tuerunt  Lacedemoni!  ;CraciaCivitalei quéi  Macedonei  invaferant  à 
Flaminio  reddita  libere ati  j E delcendcodo  il  Pufendorflìo  (e)  più  parti-  Tafcfdarf. 
colarmente  al  cafo  noflro , dice  : Integre  Popolai , fi  ve!  propriii  viribut,  de  jur.  noe. 
■vel  Sociorum  armis  jugum  boftile  exculferjt  fine  dubio  liberi  atem  ,if  Ptgnt.M. t. 
fiat  um  antiquum  recuperai  ite.  Idem  quoque  de  parte  alicujut  Popoli  »«/■*■$•»*• 
e fi  dicendum  ,qvod  fi  pars  Populì  vindicetur  ab  ilio  Popolo , cui  tan- 
ti] per  avulfa  fuit,  aot  iftiui  Sociit,  antiquo  iterar»  corpori  conjungitur , 
ac  in  prjfiinum  locum  ,ac  jur  a redibit. 

Mi  permetta  dunque  il  corcete  Lettore  ridire  ciò, che  io  già  dirti 
perchè  troppo  bella  occafioneme  ne  porgono  Autori  si  benemeriti  della 
Legge  di  Natura , e della  ragion  delle  Genti  ; Parma  c Piacenza  dettero 
unite  al  Ducato  di  Milanoquafi  duefccoli;  quello  fu  per  pochi  annioc- 
cupato da’  Francefi , i quali  s'impadronirono  anche  di  Corefte  due  Città  , 
c dipoi  il  tuttofi  ricuperò  felicemente  per  la  virtù  de’Collegati , dunque 
le  Città  medelìnjt  antiquo  corpori  fi  doveano  riunire , e non  darfi  volon- 
tariamente al  Papa  ; La  qual  propoGzione  è tanto  vera  ,.cbe  affermalo 
Hello  Pufeoijo  flio , che  quando  anche  il  Popolo  si  di  Parma  , che  di  Pia- 
cenza , noe  colle  forze  della  Lega  , ma  proprio  auju  Prafidia  bofiilia 
dejectrit  ,ad  antiquum  corpus  reversetur  ,nec  perù  Harem  confìitutre 
Civitatem  prateadet , e molto  meno  forroporfi  al  Dominio  d’un' altra 
Potenza, e la  ragione  è alanifella, perchè  rutto  il  rimanente  del  corpo 
fuo  juri  ad  i Ubane  partem  non  rcnunciaverit . 

E finalmente  l'altro  titolo  fondato  dall'  Avverfario  in  jurt  pofìlimi- 
nii  fi  ritorce  controdi  lui  .concio Ilìache  le  egli  t vero , come  èveriflimo, 
che  expulfis  bpfiibus  ex  Agris  ,quos  cape  tini , Dominio  corum  ad  prier- 
res  Dominili  redire  ; Non  li  (a  vedere  come  le  riferite  Città  doreiffero 
dalli  alla  Sede  ^podalica,  e nqn  già  reflit  uirli  al  Dqca  di  Milano  .in  odio 
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alt  cui  furono  occupate  da’Francefi;  e perchè  non  aveflero  a riunirli  al 
Corpo  del  Ducato  di  Lombardia,  a cui  fi  ritrovavano  incorporate  ducentj 
anni  prima  io  virtù  delle  Inveftiture  Imperiali  non  mai  impugnate  dal 
Papa  , e Tempre  oflérvace  da  tutti  religiofamente  ; Non  mi  eliendt* 
davvantaggio  in  provare  tal  verità  perchè  holla  mollrata  digià  con  mol- 
ta chiarezza , e con  autorità , e ragioni  evidentillime . 

CAP.  V. 

Si  avvifa  t Autor  Remano  , che  poco  fi  accordano  col  fatto  , e con 
la  Storia  del  Guicciardini  i frincipj  del  diritto  pubblico  da  lui 
malamente  accozzati.  Quindi  per  i/creditarlo  lo  infoila 
colle  [olite  fue  invettive  , e pretende  confutarne  i rac- 
conti. Qui  dunque  ft  jofliene  il  merito  dei  Guicciardini 
coll'  autorità  de’ più  celebri  Scrittori , e fi  comprovano 
i racconti  , cete  egli  fa  con  la  tefiimonianga 
d'altri  contemporanei  , e con  tutte  quelle 
maggiori  circoftanze,  che  pojfono  accre- 
ditarli per  veri , e indubitati . 

Compre fe  beniifimo  l’Autor  Romano  .che  la  Tua  jurifprudenza  poco 
fi  confaceva  anzi  in  nulla  s'accordava  colla  Storia  del  Guicciardi- 
ni,e chelafinceritàde'fatti  raccontati  da  quello  diflruggeva  inte- 
ramente i titoli  fondamentali  magnificati  da  lui  per  far  credere  a’fcm- 
plici  .che  quelle  due  Città  rimanelfero  aggiudicate  alia  Chlefa  , prima  , 
pahionibui , fecondo , jure  belli, e terzo,  jurc  pofiliminii.  Quindi  è, 
che  per  evitar  la  taccia  , che  giuflamente  fi  dà  a que' Avvocati , che 
acconciano  a modo  loro  il  fatto  per  applicarvi  poi  le  dottrine, che  più 
li  piacciono  ; fi  affatica  non  poco  nel  Cap.  I V. , e in  molti  fuccdlivi  a Ere- 
ditar luddetto  Scrittore , fi  fcatena  contro  di  lui,  e vuol  per  tutti  i verfi 
farlo  comparir  meqtitote  ,appalfionato,e  apertonemico  della  Sede  Apo- 
statica foliti  titoli, che  fi  danno  da  lui, e dall’Avvocato Piacentiro  a 
, tutti  quei, che  narrando  ingenuamente  le  cofc.come  le  videro,  falcia- 
rono a noi  tanto  lume  per  ilceprire  gli  artifici  petniciofilfimi  .co'quali 
• adulando  quelli  bravi  Difcnlori  de’pretefi  diritti  della Chieia  Romana 
-il  genio  della  Cotte  per  acquillarnc  il  favore,  poco  a loro  importa  farli 
conofcere  rettorici  contra  la  giudizi» , ed  erudici  contra  la  verità . 

Dicedunque  il  moderno  Critico,  che  in  quefto  luogo  non  dobbia- 
mo pajfar  in  filenzio , come  il  Guicciardini  , dopo  aver  finceramentc 
i tfpcflo  il  fatto  nel  modo  che  avvenne  a tutti  notorio , cioè , che  Par- 
ma e Piacenza  fi  dettero  volontariamente  al  Pontefice,  nel  procedo 
de' J noi  racconti  dimenticato  della  febietegga  del  tuo  primo  difcorjo , 
vi  è andato  inferendo  varie  fue  rifleffioni  da  lui  pofie  artìficioja- 
mente  ,e  a bello  ftudio  in  bocca  d'altri , affinché  pacano  fincere , e li- 
-bere  (fogni  fofpetto  per  cercar' in  tal  guifa  di  j ereditare  i giu/li  ti- 
toli, co' quali  il  Pontefice  ave  a ricuperate  quelle  Città. 

Dopo  quello  acconcio  preambolo  palla  l’Avverfario  ad  efaminare  la 
fincerità  de’  racconti  del  Guicciardini  da  lui  qualificati  per  rifkllìoni, 
quando  per  verità  non  fon  cali,  e benché  venghino  da  un' Ifloticoda  lui 
medefimo  confélfato  di  molta  fama,  dice,  che  a primo  afpetto  fi  potreb- 
bon»  ravvifare  per  quel  eie  fono , cioè  per  vacillanti , e inette  a re- 
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fiftcre  al  confronto  della  verità , che  dianzi  abbiamo  prodotta , e dall' 
autorevole  tefiimouian^a  di  tanti  altri  iftorici , tutti  di  ciò  informa* 
ìijjimi , e Va  falli  de' Principi  intereffati  in  tal'  affare. 

E chi  potrebbe  mai,  in  udendo  tanta  animofuà  contro  un’ Iftorico 
di  moltà  fama , e fra  quanti  fcriifero  le  cofe  di  que’  tempi  il  più  veritiero  , 
e meno  appaflìonato,  frenar  la  penna  ,c  non  lafciarla  tralporrar  da  un* 
onelìo zelo?  meglio  però  fia  tacer  qui  per  riferbar’un  più  giuftorifenti- 
mento  in  que' luoghi  dove  il  Cenfor  Romano  inlulracoa  maggior’ ardi- 
re ,e  con  minor  ragione  la  fama  d’un’Uomo  molto  reputato  da  tutti 
gli  eruditi.,  ,s  * *. 

lo  debbo  però  qui  pregar*  il  Lettore  a ben’oflervar,diqualpefofia 
la  fognata  verità»  che*l  poltro  Avveifaric  fi  vanta  di  aver  dianzi  prò* 
dotta , affine  di  far  ravvi/ are  le  rifteffiont  del  Guicciardini  per  va* 
cillanti , e inette  ; e anche  vuo  (upplicarlo  a confiderai , fe  l'autorevole 
tefìimonian^a  di  tanti  altri  J/iorici  tutti  di  ciò  informat  'tifimi  fi  op* 
ponga  a quanto  con  ogni  lincerità  narra  si  degno  Autore , perfuaden- 
domi  io , che  fatteli  da  lui  tali  offervazioni  ,e  revocatofi  alla  memoria 
tutto,  ciò,  che  io  di  l'opra  provai , verrà  nella  mia  opinione,  e rimpro- 
cerà  a un  sì  libero  Scrittore  quanto  egli  qui  rimprovera  al  Guicciardini, 
cioè,  che  i predetti  Iftorici  tutti  d'accordo  hanno  taciuto  quanto  il 
folo  Cenfor  Romano  racconta , e hanno  detto  quello , che  egli  non  dice . 

Nè , procedendo  il  faggio  Letrore  Con  tal  cautela, farà  torto  all* 

Avvcrfario , ma  giultizia  al  Guicciardini,  i di  cui  dilcorfi  qui  reca  l’ingiu- 
ftoCenfore  fecondo  il  luo  coflume  dimezzati, e tronchi,  occulta  le  ra» 
gioni,e  i motivi,p:r  i quali  fu  onofarti  ,econ  manifefto  inganno  gli 
attribuisce  non  a chi  li  fece",  sna  al  Guicciardini  .finge  perciò, che  lo 
Storico  Fiorentino,  ancorché  fuoi , gli  mettefle  in  bocca  altrui  ; Quan- 
do però  fi  rifletta  alle  circoflanze  ,a*  tempi , e a’ Pcrfonaggi  ,i  quali  a 
favellar* introduce  il  Guicciardini , ogni  Uoni  di  fenno  confederò,  che 
quello  i' tigne  lllorico  nulla  vi  pofe  del  fuo,ma  regiflrò  idifeorfi  .quali 
furono  tatti  allora  ; e che  fia  la  nuda,  e pura  verità  quanto  iodico,comin« 
ciam’ad  efaminar’il  primo  Teflo  con  quella  fedeltà  però.chenon  ufa 
il  Detratror’indifcreronel  fuoefame.  -*•' 

Rotti  dunque  i Franccli , e afficunta  per  allora  ( come  dice  il  me* 
defimo  Guicciardini  )per  queft'  anno  (cioè  pel  1 5 1 x.  ) l'Italia  dall'  arme 
del  Rè  di  Francia  apparivano  fegni  di  differenza  .e  di/unione  trai 
Collegati  offendo  molto  varie  le  volani  a,  e i fini  loro.  Quando  altra 
prova  non  vi  foffe  pe-  inoltrare  la  fchietteZza  , e la  verità  del  principio  di 
qutftodifcorfo  ^autenticherebbe  da  fc  lacotidianaefperienza  ;echi  non 
fa  eflere  quello  lo  fcogbo  fatale  , in  cui  vanno  finalmente  ad  urtare  tutte 
le  Confederazioni,  che  fi  fanno  fra  diverfi  Principi , idi  cui  internili  non 
fono  mai  i medefimi.nè  mai  polfono  fiate  lungamente  unirK  Efpofta  . 

che  ha  il  Guicciardini  \a)  la  gelofia  ,e  il  fofpetro  ,che  cominciò  a regna-  Guicciardini 
re  neil’animo  degli  Alleati  n’efponrth  perito  Iftorico  le  vere  cagioni, e ùb’.i^y. 
lì  dice,  che  defideravano  i Veneziani  ricuperare  Brefcia  , e Cremo*  ,K  o>  , 
na  &c.til  che  medefimamente  defiierava  per  loro  il  Pontefice , che 
Cefare  dall' altra  parte , e dalla  di  cui  volontà  non  poteva  finalmen*  '4,v' 
te  fepararfi  il  Rè  d Aragona  .peni ava  d' attribuirle  a fe  y e oltre  que* 
fio  di  fpogliare  i Veneziani  di  tutto  quello  , che  gli  era  fiato  aggiu * ,v 

dicalo  per  la  Lega  di  Cambrai , che  trattavano  CeCare , & il  medefimo 
Rèt  ma  con  occulti  Configlj , che  il  Ducato  di  Milano  per  ve  nifi  e in 
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uno  do'  Nipoti  comuni  , che  in  contrario  fi  affaticavano  {coperta» 
monte  il  Pontefice»  e gli  Svizzeri  perchè  nel  grado  paterno  foffe  re» 
fiituito  , come  fempre  fi  era  ragionato  da  principio  Marmigli  ano 
figliuolo  di  Lodovico  Sforza , affinché  Italia  non  cade jj, e in  fervirà 
Tede  fica  » e Spagnuola  » e quello  Stato  non  foffe  dominato  da  Principi 
tanto  potentati  &c.  ,edaggiugnevafi  agli  altri  difpareri,  che  avendo  il 
Viceré  mefijè  in  ordine  le  Genti  &c,»e  movendofi  per  paffar  con  effe 
in  Lombardia  » e negavano  il  Pontefice  » e ì Veneziani  di  riaffumere 
il  pagamento  de'  40.  mila  Ducati  al  mefie  intermeffo  dopo  la  rotta , 
allegando  eglino  » che  cacciati  i Francefi  d'Italia  » cefi  ava  la  loro - 
obbligazione  » ficcando  i Capitoli  della  Confederazione  » al  che  fi  re- 
plicava in  nome  del  Rè  d Aragona»  non  e fiere  ciò  vero»  perchè  il  Rè 
di  Francia  poffedeva  in  Lombardia  molte  fortezze» 

Queftj  furono  dunque  i motivi , e le  vere  cagioni  delle  querele , 
non  già  di  que' della  Lega  „ come  astutamente  qui  fi  finge  Jo  Storico  Ro- 
mano per  Screditar  l’autorità  del  Guicciardini  » ma  del  Rèdi  Acagona  > 
ediCefarejnè dice queftoAutore, come  fogna  I’Avverfario , che  quelli 
della  Lega  querclavanfi » ma  folamentc  auerjfce , che  f dragone  fe  que - 
relava  fi  oltre  a juefio  infierite  con  Ce far e ; che  il  Pontefice  a fe  appro- 
priò i premj  della  vittoria  comune , attribuendo  » e quel  che  ad  altri 
manifefiamente  apparteneva  ufiurpando  » ave  fife  con  ragioni  0 finte  » 
ò confumate  dalla  vecchiezza  » occupato  Parma  e Piacenza  pofijedute 
lunghi/fimo  tempo  da  quelli». (he  avevano  dominato  in  fili  inno  come 
Feudatar)  dell' Imperio  , • 

Vede  dunque  il  faggio  Lettore,  che  , attefi  i difpareri  nati  tra  I 
Collegati ,c  particolarmente  fra  ilPapa.e’J  Rè  d’Aragona,il  difcorlo 
del  Guicciardini  non  è Sintattico , nè  da  lui  inventato  a capriccio,  ma 
reale, e fattpdachi  portava  le  parti  di  Cefare,  e de’Spagnuoli  ; Egli  è 
inoltre  fondato  nella  verità,  perchè  da  quanto  abbiam  provato  negli 
antecedenti  Capitoli  co’ Diplomi  autentici  allamano,e  coll’ autori  càdì 
tutti  gli  Scrittori  allegati  dall’ Avverfario,  l’intelligenza  degli  Alleati 
affittita , e dalla  ragione , e da  tutto  ciò , che  fuol  praticarfi  ia  cali  funili , 
ella  era , che , vinte  l’arme  Francefi , fi  reftituittcro  ad  ognuno  i Stati , c le 
Città , che  dal  Rè  Luigi  XII.  gli  erano  ftare  tolte , e che  per  conseguenza 
Parma  e Piacenza  doveanfi  rendere  a Maffimigliano  Sforza,  perchè  efl® 
Città  erano  Siate  veramente  poSTedutelunghillimorcmpo  da  quelli,  che 
avevano  dominato  io  Milano,  come  Feudatari  dell’ Imperio. 

E tanto  più  crefee  la  forza  della  verità  lafciataci  fcritta  dal  Guicciar- 
dini .quanto  che  Si  fa  come  egli  per  teSTere  una  Storia  ben  fondata,® 
imparziale , ebbe  una  grandiffima  cura , ed  usò  una  fornirla  diligenza  ia 
raccogliere  tutte  le  memorie  più  individuali,»  Diplomi , le  Lettere,  li 
f Decreti  ,i  Trattati  di  Lega  ,e  perfino  le  concioni , e i difeorfi , che  fi  face- 
Wnrri  i fir  vanQ»  Stendo  perciò  di  lui  Bodino  (a)  nel  fuo  Metodo  iftprjco,che 
MttbHigor,  tnirum  in  eo  fiìudium  ventati!  inouirend <e.  filihil  enim  temere  fied 
pag.  70.  71.  omnia  neceffariit  argumentit  confirmar  t fieri  ur  enim  Epifiolas  » De • 
rejatus  * creta  » feeder  a , conciane  f e*  ipfu  fontibuf  faufiìjje , <Ùt  exprejjlffe . Ita» 

mZZccT  ***  frequenter  occurrit » file  locutus  e fi  in  b<ec  verba . Denique  fuit , 

fur.  ctltb.  ' & num  » & hcorum  » & perfonarum  » atque  adeò  Concilioruw  » & fa - 

autìtr.  ' fìorum  tam  dilige  ni  invefiigqtpr&c  quodque  maximum  duco  » public  a 

documenta  penimi  infpexifije  videatur.  * 
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Ma  quel,  che  con  maggior’ evidenza  dà  a divedere  quanta  fiano  irv 
giufti  i rimproveri , che  ai  Guicciardini  fa  lo  Storico  Romano,  egli  è 
1 autorità  di  molti  altri  Scrittori  contemporanei , e di  fede  degni,  i quali 
confermano  in  ogni  parte  i di  lui  ragionamenti;  e provano,  che  il  Pon- 
tefice occupò  Parma , e Piacenza  contro  le  convenzioni  della  Lega , e con 
fpiacer  grand ilfimo  di  Celare  «degli  Spagnuoli , de' Milanefi, e de’ Sviz- 
zeri . Dice  dunque  il  Mocenigo  (a)  « che  ille  ( cioè  Giulio  II.  ) Viceregem 
Hi! pani. e , qui  eif  Exercitu  alioquin  ex  Neapoli  in  expeditionem  exb't-  dt 

bat  confejiim  certiorem  fec'tt , ut  longius  non  accederei , quia  ampli  ut  *>tU.  C«mt- 
fua  opera  opus  non  effet . Nam  Pont if  ex  Parmam , & Placentiam  vole- 
bat  in  fuarn  poteftatem  redigere > qtiod  fore  et iam  facile  videbatur , nifi 
Hifpani  obviam  eant , quia  e a vaìde  molefia  res  erat » & primò  quidetM 
de  e a re  verbi!  agebatur , denique  Hifpani  vifi  funt  velie  alioquin  viri- 
bui  agere . E poco  dopo  Io  Hello  Autore  attefta , che  Hifpani , & Helve * 
tri  meditabantur  concurrere  ; & quidem  ea  Pontifica , qu<e  Ve  net  or  urti , 

& Heìvetiorum  meni  erat , ut  omnia  parata  forent  ; Maximiliantts 
Sfori  ia  Dux  Medio/ani  effet , Pont  fi b aber  et  Hafìem , Parmam , & 

Placentiam , Veneti  fu  as  Urbe t reciperent , <£f  Helvetiis  cader  et  Val*  ‘ \J 
ìijìellina , Dondofjola , qua  è quatuor  duo  alia  Loca  funt , quibut  in  “ ’ 

Itali  am  itur , aliter  Hif pani  omnia  in  quteflionem  vert  ebani . , 

Confermano  lo  ftelfo  Girolamo  Su  ita  Autor  contemporaneo , come 
io  vedremo , allorché  fi  favellerà  fu  quello  medefimo  foggetto  del  Sommo  G 
Pontefice  Leone  X. , e Luigi  Cavitelli  regUlrato  dal  Grevio  (b)  , dicendo 
quelli , che  Ciefare , Regeque  Hifpani ar  cupientibm  Dominium  Medine  vk.CavUelL 
i ani  con  ferri  alicut  ex  eorum  Mepotibus , & egre  fer entibui  ex  ipfo  Par*  Cremmenf. 
vnam , & Placentiam  pervenire  in  Ecclefiam  difeord antibui  cum  eo  ; mnngl  ctl‘ 
JHelvetiifque  intendentibui  illud  remanere  Maximihano  Sfori  ite , 

Nè  fedamente  in  quella  occafione  il  Rè  Cattolico  fi  querelò  del  Papa»  • 
perchè  pretendere  appropriai  il  Dominio  di  Parma , e Piacenza , ma  -•  * 

rinnovò  più  fortemente , al  riferir  dello  Hello  Guicciardini  (c)  , le  fue  que-  QuicaarJtn 
rele, allorché pretcndea giullificarfi  perula Tricgua da  lui  coochiufa  col  tibn.ai 
Rè  di  Francia , adducendo  fra  le  alrre  ragioni , per  le  quali  fu  modo  a far  <*»»■  * ji  j. 
ci òt  ch’egli  falò  aveapenfato  al  ben  comune  de' Confederali  % nè  altri-  P4£-Ìl1* 
butto  a Je  i oremj  della  vittoria  comune , nè  po (fèdere  una  picciolo.* 

Terra  ,più  ai  quello , che  po  fjedeva  innanzi  alla  guerra  \ ma  il  Papa 
aver  penfato  al  particolare , e fatte  fue  proprie  le  col  e comuni , occupato 
Parma , Piacenza , e Reggio , nè  penfar'  ad  altro , che  occupar  Ferrara, 
la  quale  fua  cupidità  aveva  difiurbato  l'acquiflare  le  Fortezze  del  Du- 
cato di  Milano , e della  Lanterna  di  Genova . , . . > 

Sopra  tutti  però  Girolamo  Morone  pnncipal  Miniflro  di  MalTìmi? 
gliano  Sforza,  cd  in formatilfimo  degli  affari  di  que’ tempi  mette  in  chiaro 
la  verità  di  quanto  fcrilfe  il  Guicciardini,  r dalle  fue  lettere  a maraviglia 
bene  fi  raccoglie,  che  nè  iMilanefi-,  nè  i Svizzeri,  nè  gli  altri  Collegati 
patir  voleano  l’occupazione , che  di  Parma, e Piacenza  fece  Giulio  II., 
e perchè  corefie  letrere  danno  un  gran  lume  al  farro , di  cui  ora  fi  quefiio* 
na,  cosi  non  avrà  il  Lettore  a male  che  ioqjìcon  ogni.difiinz.ionc  ,e  fe- 
deltà ne  vada  le  parole  registrando.  Diifedi  l'opra  il  GuicciarJini  il  fot»'  • 

petto  nato  negli  animi  de’ Collegati  .che  mediraficro  l'Imperadore.e’l 
Rè  Cattolico  d’acquillar  per  uno  de’ comuni  Nepoti  lo  Stato  di  Milano, 
e che  l’intenzione  degli  altri  era,  che  tutto  intiero  fi  conferva  He  nella  fa*  ‘ ’ 

miglia  Sforzefca  >di  coteHo  fofpetto  ne  fcriHc  il  Morone  una  lunga  lettera 

c i addì 


||  'L'Apologià  del  Dominio  Imperiti*  C 

addlze-d'Agofto  del  1512.  a Luchino  Crivello  Ambafciadore  diMilano 
appreffo  li  Cantoni  Svizzeri  .eforrandolo  a non  lafciar  «rada  intentata 
per  movere  quella  Nazione  a confederarti  collo  Sforza , e ad  aiutarlo  a 
Tiflablllrfi  nel  Dominio  de’  foci  Maggiori  j gli  manda  in  nome  del  Senato 
piilleducento doppie  .acciocché  col  dcnajo procuri  accrescere  il  partirò 
Sforzefeo,?  render  vani  i maneggi  degli  Ambaiciadori  di  Celare  ,c  del 
RèCattplico,ed  in  un’altra  lettera  fotto  la  fletta  data  Io  avvila  cornea 
Tlmperadore  Maflimigliano  mandava  per  fuo  Ambafciadore  a Roma  il 
• Conte  Giovanni  Colla  .che  fu  poi  primo  Segretario  di  Stato  dello  Sforza, 

' > affinché  cominciaffe  ad  appianare  la  via  a’  negoziati  del  VefcovoG  ur- 

gente, j|  quale  andava  a Giulio  con  ampia  plenipotenza  di  Celare  per 
Indurlo  a condifcendere  .che  lo  Stato  di  Milano  s’infeudafle  ad  uno  de' 
fuol  Nipoti , e le  parole  della  lettera  fono  le  iegutnti:ScitoCaJarem  ad 
fteflendam  Julii  Pontifici!  voluntatem , & ut  aquo  animo  ferat  Caro- 
lum  nepotem  Imperio  Mediolanenfi  poltri , Epifcopum  Curgenjfm  prope 
diem  Romam  miffurum, ultimumque  conatum  adbibiturum  ,ut  qtta- 
Crdex  MSS.  tunque  rat  ione  ,aut  arte  pojjit  .Juliurn  ad  morem  libi  gerendum  indù- 
tot  ; confiat  enim  in  bac  cupidi) afe  perùnaccm  effe , atque  ita  Legati 
ai.  ” poflri.qui  adCafarem  accejferunt  Senatui  reuunciant  ;ajunt  entm, 
quodvix  àCafare  auditi  ,dum  tiro  reSfortiana  verta  fecerunt  ,mox 
ad  Gurgenfcm  potiùi  reilìi  ,quam  remiffifuerunt , procejjitque  jam  ad 
Pontificem  Jeanne)  Colla  Cafaris  Nuntini , <3  Gurgenfu  Pr  ac  uri  or , 

’ < La  proporzione  del  Colla  fu  udita  difpertofamente  dal  Pontefice , 

i il  quale  acerbamente  lo  rimproveri . dichiarandoli  di  voler  piuttcllo  col- 
1 -Icgarfi  co’ Francefi , che  permettere  agli  Alemanni , e Spagnuoli  il  porte» 
dere  lo  Stato  di  Milano,  come  fi  raccoglie  da  un'alrra  lettera  fcritta  a 
EtZrKa-  Giovanjacopo  CaftigNone  Vefcovo  di  Barri  Ambafciadore  de’  Mila- 
ftUStfrterrr  oefi  apprertoGiulio  ,&  eccone  le  parole  :Latati  funt  vebcmenterGu- 
iro.iji».  ternator , Senatut , Populufque  omnis  ,dum  recitata  fuerunt  littera 
/ d.  13.  è -,  tUàf  t qUas  de  Julii  confianlia , ac  Sfortianum  noma j inflaurandum , 
w \ . '»  eoi nprimendamque  Cafarii , ac  Aragonum  Regii  libidinem  elegantijft- 
» mas  nuper  de  dipi . Siquidem  prater  id.quod  Julius  acerrime  Collant 
A yeprabendit  ,Ct  aperte  declaravit  boflem  je  illis  fut  urta» , qui  aliii, 
auàm  Sfori iadii  bujui  lmperii  babenas  tradi  curaverìnt  ,boc  ampliti 1 
7e  Gallo!  revocai urum . quàm  toHeraUtrum , quod  Germani , Hijpanive 
Medio!,  potiantur  . In  quella  lettera  il  Morone  eforta  l’Amba fcia- 
dorè  a colrivar  l'animo  del  Pontefice, e tenerlo  faldo nella  fua  rifolu- 
aione  fino  a che  gli  Svizzeri,!  quali  già  avevano  fottoferitta  la  Lega  a 
favore  dello  Sforza , Legato  1 ad  Julium  mittant , qui  Gurgrnfem  prave • 
piente 1 totiui  Genti!  fua  pertinacem  voluntatem  de  babendii.ac  tutu- 
dii  in  boc  Stato  Sfori  iadii  votum  faciant  ; temevano  i Milanefi , che  le 
minacce  fatte  da  Malfimigliano.e  da  Ferdinando  d'unirfi  al  Conciliabolo 
di  Pifa  non  vinceffero  l’animo  di  Giulio,  onde  chiudeva  il  Morone  la  let* 
tera  con  dire , non  ignoramui  quantum  Julius  formidet , ne  bi  duo  potè m 
tifimi  Principe!  Concilio  Pijano  adbareant , 

Giunti  gli  Ambafdiadori  Svizzeri  a Roma, e celfato  il  timore, che 
Um  Coi-  jl  Dominio  dj  Milano  partaffe  in  altre  mani,  che  in  quelle  dello  Sforza, 

MSS.  e/u/».  cominciarono  i Milaneli  in  efecuzionc  delle  Capitolazioni  della  Lega  (li« 
6.  idui  ofior  co'  Cantoni  a cercare  la  reintegrazione  di  Parma,  e Piacenza , per- 

»*e  i«5<T  ciò  fcrì(fc  '*  Morone  all’  Arcivefcovo  di  Barri  in  quelli  fenfi  : Careniti 
' lubet  Placentia , Parmaque  refiitutionem  commemorare , ut  Julius  am 

tequaiq 
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Utjuam  Gurgenfu  advrnlent  rum  cogat , fu  afte  filai  voluntate  reJU . 
tuat , tumquod  fua  matti  interrii  .ut  /ponti  eii ceffiffe  videatur  ,quat 
per  C te/ arri . & Helvetiorum  voluntatem  reti  nere  baud  poffe  perfpicit  ; 
tum  quod  eliam  ad  noi  per t ine t , ne  pluribui  Principiiut  prò  unico  offi- 
cio devinciamur , ét  maxime  ne  Co" fari , fi  ejui  rei  aufìor  fit , gratini  re - 

Ìerre  cogamur . qui  in  Gentem  Sfortianam  nunquam  ( ut  fcii  ) gratuiti 
eneficut  fuit , profello  quod illi , (t  Gurgenft  in  hujut  meriti  gratiam 
d andato  erit  am^arum  Civitatum  annuum  redditum  excedet . 

In  un'altra  lettera  ilMoronedà  notizia  all'  Arcivefcovo  di  Barri, 
che  gli  Ambalciadori Svizzeri  .non  meno  per  l'autorità , che  per  il  nu« 
mero  loro . mentre  erano  vent  ilei,  molto  gli  contribuiranno  a ben  riufeire 
ne*  fuoi  maneggi,  indi  gli  dice  : quod  ad  Cìvitatei  Piacentina , Par- 
mamque  attinet , Senato t deerevit , ut  Helvetiorum  Popolar  uni  voi  un - 
taf  en> , ncque  illud  maxime , quod  in  fiedere  fit  receptum , e ai  invito 
ftiam  Julio  Maximi/iano  Duri  fervore , ne  Juliui , ut  efl  ad  fufeipien- 
dam  iracundiam  facilil  , forfan  indignetur  , & alia  moliatur  , qua 
rei  nofìra  officiant , quàm  modica  Civitatum  expefiatio  obejfe  poffit . 
Rogabunt  tamenjuìium , & ei  nomine  Populorumperfuadelmnt , ut  eat 
re  flit  nere  non  differat , (t  multum , ut  opinor  procurai  ionem  tnamjuva- 
bunt  ,fed  ut  omnia  intelligai  f cito  eoi  fiatuijje  ,quod  fi  fruflra  rat  io- 
ne i ,&precei  fu.e  apud  Julium  effundantur  ,&  Juliuieii  redeuntilui , 
éf  Maximi/iano  Duce  reduce  pertinax  adbuc  fuerit  ,vi  ,(t  armii  bat 
nobit  Cìvitatei  fervabunt.  T u nunc  pofiquam  rem  omnem  tenet  ,dabit 
operam  ,ut  Principum  Legali  JUST1SSIMAM  PETIT tONEM 
aedjuvent , & qui  Medio/anenfi  Imperio  afpirant , & qui  illud  Sfori  io- 
dii  refi  il  u)  optane  , omnium  enim  intereft , ut  Statuì  integer  adverfus 
Gallorum  inpurfionei  velati  tot  ini  Italia  propugnaculum  jervetur , fa* 
rumque  etiam  Principum  prudenti 3 feri  dignofeetur fi  Pontificiam  po- 
te  fiat  em  ,jam  nimii  auflam  ,&pene  formidabilem  barum  Civitatum 
incremento  ampliati  patientur-,at  fi  Juliul  nulla  rat  ione  >&  nullius 
atu  fiorii  ale  à pertinacia  dimoveatur  .velitque  omninoCivitatei  bas 
balere  , optimum  fafium  cenferem  ,quod  Legati i Principum, & ip/i 
Gurgenfi aperlrei  ,qt/<e fit  Helvetiorum  meni  ,&  quafiejus  exequend<e 
demani  impetrarci , ut  quando  vii  adbìbetur  dici  poffit , Principunta 
fcitu.it  voluti  afe  fafium . 

Giunto  il  VefcovoGurgenfeaRoma.l'Arcivefcovadi  Barri  ne  dà 
1 a notizia  al  Morone.il  quale  con  fua  lettera  de’ 15.  di  Ottobre  della 
Aedo  anno  1511. gli  rifponde.e  fi  gli  dice , eh1  erano  gli Ambafciadorl 
S v izzeri  ritornati  a Milano , e che  quelli  retulerunt  e a , aure  (S  tuferibit 
dejulii  in  reftituendit  Civitatibus  pertinacia  , eadem  funi  Populii  fuit 
relat uri , vohntibufque  nobis  ,eai  ab  indio  Julio  vi  abdita  evellenti 
fed  qua/o  da  operam , fi  fieri  poteft  , ne  tam  repenti  Juliui  ad  ir  acuii* 
di  am  provoce  tur . 0 quàm  pra-cepi  eft  ,ét  ad  fumendam  ultionem  in - 
circonfpelìui  ite.  quamobrem  omni  fiudio  contendendum  eft  .ut  preci- 
bui  ,& rationibus .non  autem  violentià  Julii  animai  leuiatur  ,& fua 
manu  Cìvitatei  recipiamui , quod  fi  vìnci  precibui , & illecebrii  nequeat, 
meatamen  fenlemia  non  erit' irritando!  .potiufque  cenfebo  duarum 
Civitatum  ad  tempui  baud  lungum , quàm  perpetuam  totius  Dominii 
jafiuram  facete  . • 

Finalmente  ferire  il  Morone  li  4.  Febbraio  de!  ijij.all’Arcivefcovo; 
(he  quando  credea  ricevere  fue  lettere  per  intendere  qualche  novella  del. 

là 
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j*  . r L'Apologià  del  Dominio  Imperiale 

Unteci.  ]a  falate  di  Giulio  trovavafene  privo,  e che  gli  fcrlveva  Jacopo  Pizinardo 
efferne  in  colpa  la  di  lui  malattia  ; fi  duole  altamente  di  quella  del  Ponte- 
fice per  il  pericolo  grande  .che  fopraffava  all’ Italia  colla  morte  del  Papa, 
e gli  foggiugne  : forte  Julius  , ubi  ejì  magni  roborii  ,convalefcet  ,aut 
lantifper  refpirabit , quod poterit  de  propugnatali s halite,  deque  refti-, 
tuendis  Civit  atibut  decernere  ,aut  fanefifecuseveniat , poterit  Mari- 
pus  ( uhi  eft  rerum  Curite  iftius  calentijjimus  ) in  creando  novo  Pontifica 
quempiam  ex  Cardinalìbus  ad  Pontificatum  adipifeendum  favere  ite- 
aut  fort  affli  Interregno  durante  cbtinebit , quod  Collegium  Cardina- 
Imm  nipóte  CONSCIUM  SU  AM  1NJUSTE  JULIUS  CIP/-. 
TATES  NOSTRAS  OCCUP ASS ET , eas  recuperati , vel  conve- 
niendo  permittet . 

Benché  quelle  lettere  .nelle  quali  come  in  chiaro  fpecchio  fi  fcuopre 
l’ingiullizia  dell’ocupazione  di  Parma  c Piacenza  , e lo  fdegno  concepu- 
tone  da’  Collegati  rimanga  anche  mirabilmente  giuftificato  il  racconto 
del  Guicciardini , non  rella  però  il  fuo  Cenfore  foddisfatto  delle  maledi' 
ti  cria  Sa-  cenze  già  vomitate  , ma  più  che  maid'infocato  aftio  s’accende  controdl 

mmapag.  lui,  perchè  di  più  ci  atrelìa  lo  Storico  Fiorentino  che  confentivano  tutti 

ij».  i Confederati  unitamente  ( a ) , che  nel  Ducato  di  Milano  eutrofie  Ma/- 

(a)  fimigìiano  Sforma , non  confentendo  perciò  Ce] are  d'invejlirlo , o di  dar- 
filali Vu  gli  nome  di  Duca  ,o  alcun  titolo  giuridico , ma  rijurgeva  la  querela  del 

ann.  ijm.  Vefcovo  Gurgenfe , e degli  Spagnuoli  dell  occupazione  dì  Parma  e Pia- 

paj.  3»o.  cen^a  in  pregiudizio  de  Ile  ragioni  dell'  Imperio , in  troppa  grandezza 
del  Pontefice , e in  troppa  debolezza  del  Ducato  di  Milano , il  quale 
farebbe  fiato  neceffario  far  più  potente , perche  aveva  Jempre  a efjère 
il  primo  percojfo  da'  Francefi . Non  aver  ne'  Capitoli  delta  Lega  par- 
lato il  Pontefice  d'altro , che  di  Bologna  , e di  Ferrara . Ora  con  ragio- 
ni, delle  quali  non  apparijce  alcuna  autentica  memoria  , ufurparfi 
quello , che  da  grandijimo  tempo  in  qua  non  avejje  mai  la  Chic  fa  Ro- 
mana po/feduto  ; nè  anche  fi  avefi'e  certa  notizia , che  ì’avcjje  mai  poffe - 
duto , eziandio  ne'  tempi  anticbijjìmi,  nè  moftrarfi  delle  donazioni  degli 
ìmper  adori  altro , che  una  femplice  Carta , che  poteva  efiere  / tata  finta 
ad arbitrio  di  eia/ cuna  , e nondimeno  il  Pontefice  , come  in  cofa  mani- 
fefla , e notoria , con  l'occaftoH*  de'  tumulti  di  Lombardia  averfi  animi- 

nifi  rat  a ragione  da  fe  fiejjo. 

Quanto  fia  probabile , anzi  vero , e fondato  quello  difeorfo , lo  mani- 
fella  la  cagione  , per  la  quale  fu  fatto;  il  luogo,  e’I  tempo,  in  cui  fi  lece'. 
Ciunfc  dunque, come  li  vide  di  fopra,il  Velcovo  Gurgenle  a Roma 
ricevuto  con  quegli  onori,  e applaufi,  che  ognuno  fa,  e alla  fua  venuta  fi 
(W  cominciò  ( come  dice  lo  (ledo  Aurore  (b)  ) a trattare  lo  fiabilimento 
COft  camutti che  confifteva  in  rimovere  le  dHjèrenzi , e con- 
pjc.  319.Ì  ft f*  particolari , acciocché  Italia  rimanere  ordinata  in  modo, eh:  con 
tergo . animo , e Configlio < mito  fi  poteffe  refi/iere  al  Rè  di  Francia  . E pec 
confeguir  cotello  noe , nelle  conferenze  che  fi  facevano  iq  Roma  da'  Mi» 
niflri  de’ Prencipi  incerelfati  in  un’ affare  tanto  importante, li  andavano 
dibattendo  le  ragioni , e le  pretenfioni  d'ognuno , cioè  del  Papa , di  Cela* 
re,  del  Rèdi  Aragona,  de'  Viniziani , e degl  i altri  Confederai  i ; e liccome 
rapporta  il  Guicciardini  fedelmente  le  ragioni , che  fi  allegavano  per  par- 
te della Chiefa, e del  Senato  Venero, cosi  egli  ripone  ancota  quantoin 
loro  favore  adducevano  gli  Ambafciadori  Spagnuoli,  e’I  Vefcovo  Gurgcn-' 
fe  Plenipotenziario  dell' Jmperadore, col  quale  aveva  Papa  Giulio  uii! 

arden- 


. * 


Digitized  by  Googl 


Sopri  lo  Stato  «R  Parma  t Piacenza-  ff 

■rdemiffimo  defiderio  d’aggluftar  fi  per  eflinguere  interamente  lo  feifma  ; 
La  qual  concordia  finalmente  li  (labili  nel  modo  «che  rodo  vedremo. 
Sicché  noi  comprendiamo  chiaramente,  che  quello  difcorfonol  linfe  il 
Guicciardini , ma  che  lo  ricavò  daUe  ootizie  più  fmeere,  e da'  Trattati, 
che  alloca  fi  facevano  in  Roma  ;e  tanto  più  volontieri  dobbiam  perfua- 
dcrcelo  .quanto  che  le  ragioni,  le  quali  di  quel  tempo  fi  allegavano  per 
inoltrare  quanto  infuflillente.e  vana  lode  la  prercnfionedel  Sommo  Pon- 
tefice .fono  in  Iattanza  le  medefime , di  cui  noi  più  dilfufamente  fi  fervia- 
mo oggidì  per  inoltrare  , che  fono  tutti  fofifmi.e  finzioni  .quelle  .che 
«lunto  vengono  magnificate  dallo  Storico  Romano , e dall’  Avvocato  Pia- 
centino, per  dar' ad  intendere  al  volgo  ignorante , e poco  pratico  dell’ 
antichità,  che  le  Città  diParma  e Piacenza  folfero  membra  dell'  Efarca- 
to,  e che  come  tali  fodero  (late  per  l’adietro  dominate,  e pofledure  dalla 
Sede  Apoltolica  in  virtù  delle  fplendidc  donazioni  de'Cefari , Franchi  ,e 
Germani, e che'l  fupremo  Dominio  dell'Imperio  fopra  le  Città  mede- 
lime  fu  riconolduto  da’ Sommi  Pontefici,  e dal  comune  confcntimento 
di  tutti  gli  Storici  antichi,  e contemporanei , e convalidato  da  una  lunga 
ferie  di  atti  pubblici,  e Diplomi  maggiori  d'ogni  eccezione.  Le  querele 
poi  del  VelcovoGurgenfc  riferite  dal  Guicciardini  li  confermano  da  Luigi 
Cgvitelli  (i)  ne'  fuoi  Annali  di  Cremona  colle  feguenti  parole  : Gurgenfii 
prafclìus  Roman i ad  Summum  Pontificem  , una  cum  Legato  Regii 
tìifpanil  confirmato  Sfotti*  Pominio  Mediolani  .abfque  privilegio, 
conqueftui  eft  adverfni  Summum  Pontificem  per  enm  fuijfe  occupata! 
Farm  am  (t  P Iacea  tiam  ipfiui  Dominii , ac  Imperli  Romani , qui  nutb 
quam  fuerant  Ecclrftì  Romani . 

Decida  ora  il  Lettore,  fel'Autor  Romana  poreacon  ragione  efage- 
rar  qui, che  il  Guicciardini  conclude  il  difeorfo  con  un  decretorìo  epifo 
eterna , da  cui  ben  fi  comprende , ebe  avelie  appalliamole , ed  improprie 
fifiejjioni  non  erano  ufeite  d'altronde  , che  dall  alterazione  del  fuo 
animo  già  di  effe  perjuafijfimo , come  tutto  Gibellino,e  notabilmente 
ingrato  verfo  la  Santa  Sede  dalla  quale  avea  ricevuti  vantaggiati, 
e onorevoli  impieghi . E giudichi  ancora  fc  un  s)  degno  I dorico  meritava 
d'elTcroisl  viltpclo  fol  perchè  regi  (Irò,  che  tutte  quefte  difpute  diffidi- 
mente  fi  rifolvevano . Prima  però  di  pronunciar  la  fua  fenrenza  ,fi  de- 
gni  ilLeggitor  cortefe  riconofeere  appo  quello Scrirrore  quali  fodero  le 
difpurc , e poi  giudichi  come  gli  piace , e dell’  ingenuità  dell'  Autor  Fireo- 
lino,  « della  buona  fede  dello  Storico  Romano,  il  quale  con  mia  fomma 
paufea  chiude  quella  fua  prima  invettiva  contro  il  Guicciardinlcon  im- 
putargli, che  più  oltre  torna  a dire,  che  febbene  fi  tollerava  il  pof- 
jeder  Parma , Reggio , e Piacenza , non  s'intendea  pregiudicato  alle 
ragioni  dell  Imperio  \ Senza  prenderli  l'incomodo  d'informarci  a ebefi 
riierifcanoquctlefecche  parole , e in  qual’occafione  il  medefimo  Guicciar- 
dini le  proferifee  ;e  una  si  beila  figura  di  reticenza  vien’ufata  dall’ Avver- 
fario  acutamente,  affinché  chi  legge  non  ifeopra.  Che  dalle  parole  me- 
defime  viene  autenticato  quanto  pi  ima  fertile  il  Guicciardini , e che  Giu. 
Ho  II.  conlcfsò , e ammife  le  ragioni  indubitate  dell'  Imperio  fopra  quelle 
Città , e fi  accontentò , che  in  e Uè  reftaffero  Imperturbati , ed  illefi  i diritti 
de’Cefari  di  Germania,  non  oliarne  eh’  ei  le  a vede  occupate. 

Dice  dunque  il  Fiorentino  Storico,  che  fpianate  te  difficoltà,  che 
ritardavano  l’accomodamento , e l'unione  del  Sommo  Pontefice  con  Maf- 
fimlgliano  Primo , c , concitila  fra  quelli  la  Lega  dal  Vefcovo  Gurgenfe  , 
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L'Apologià  de!  Dominio  Imperiale 


fette  pubblicò  poi  (biennemente  il  Trattato  nella  Chiefa  di  Santa  Maria 
del  Popolo  j e che  fra  gli  altri  Capitoli  vi  era  il  feguenre , che  (a)  durante 
la  guerra  contro  i Vinigiani , non  moleftajje  il  Pontefice  Fabricio  , e 
Marc'  Antonio  Colonna , rìfervandogli  il  procedere  contro  H Vefcovo 
Pompeo,  e Giulio,  & alcuni  altri  dichiarati  ribelli,  che  per  quella 
Capitolazione  ,/ ebbene  fi  tollerava  il  pofieder  Parma , Reggio  ,e  Pia- 
cenza, non  t'intendelje  pregiudicato  alle  ragioni  dell'  Imperio . Vo- 
lendo però  l'Autor  Romano  fcreditar  con  troppa  ingiuftizia  il  Guicciar- 
dini,tace  (cabra mente  tutte  quelle  s)  precife  circoftanze,in  tercide  il  Tello, 
e folamente  aflcrifce  ,che  il  medclìmo  Guicciardini  più  oltre  torna  a dire 
che  jf ebbene  fi  tollerava  il  pofieder  Parma  .Reggio , e Piacenza , non 
s’intendeva  pregiudicato  alle  ragioni  dell' Imperio  , e quindi  con  tal 
furberia  attribuilce  a invenzione  del  Fiorentino  Scrittore  fotnmamente 
veritiero,  e fedele,  quel  che  realmente  era  efprcffo  ne' Capitoli  della 
Confederazione  eftefa  per  intiero, e per  confeguenza  molto  ben  veduta 
dal  Guicciardini.  Si  prende  l'Avverlarlo  la  libertà  d’arroccmente  infui* 
tar  sì  degno  Aurore  fe  non  perchè  quelli  fa  vedere  con  un  si  folcnne 
Trattato,  che  quanto  collui  fi  finfe  ne’ Capitoli  antecedenti  è tutto  falfo» 
e contrario  al  l' evidenza,  riconofcìuta  da  ognuno  fuorché  da  lui;  e pure 
egli, il  quale  ha  una  piena  cognizione  di  tutte  le  (cinture  degli  Archivj 
del  Vaticano, e che  ha  letto, e riletto  gliannali del  Rainaldo, e le  me- 
morie di  Paride Graifi, non  doveva  ignoratela  veririi  di  talConvcnzio 
ne , refa  allora  nota  ,e  palefe  al  Mondo  tutto;  perchè  pubblicata  con  tan- 
ta folennità  in  una  Chiefa  delle  più  frequentate  di  Roma  , alla  preienza- 
delPapa.de)  Sagro  Collegio,  della  Corte,  e di  curri  li  Mlnilìri  de'  Prin- 
cipi Stranieri  , come  Io  attefia  non  già  il  Guicciardini  , ma -Paride.» 
Gradi  (i)  il  quale  ne  fece  la  funzione  con  le  formali  parole  ; Tane  ego  por - 
favi  Capitala  publicanda  ad  Pontificem  , & votavi  illuc  Dominum 
Phedram  Acolyttim,  qui , ofculato  pede , accepit  de  mani,  Papa  folium 
cum  Capitulit  legendii , & Papa  dixit , ut  ajeenderet  Puìpiium , 6*  />»• 
blicaret , prout  & feci t , quo  fallo  Papa  cantavi t TeDeurn  lau damiti . 

Quanto  ril'erifce  il  Guicciardini  , e fu  pubbl.cato  in  Rema  nella 
Chiefa  di  Santa  Maria  del  Popolo, vien  confermato  da  Luigi  Gavitel- 
li (c)  in  quello  modo.  Cafar  trattata  per  Summum  Pontificem  cum 
Gurgenfe  ejui  Legato  compofitione  inter  ipfoi , <3  Veneto 1 &c-  & cum 
Veneti  id recufafient  facete , Roma  etiam  oh  id , ut  Pax  farei  in  Italia 
conventi 1 Legati t Regii  Angine,  Florentinorum , Senenfium  ite.  de 
mente  Novembrii  adba-fit  cum  Rege  Hifpaniarum  Summo  Pontifici  ad. 
verfus  Veneto 1 , it  Bentivoliol  dimijfis  Eccleft <e  Parma , it  Piacenti  a , 
[alvo  pure  Imperli , ac  approbato  Concilio  Luterano  ; e lo  Hello  ci  attefia 
Bonaventura  Angeli  nella  fua  Storia  di  Parma . 

Non  contento  il  Cenlor  Romano  di  aver  parlato  con  tanto  fprezzò 
de!  Guicciardini  fi  rivolge  contra  il  PadreOrdei.e’I  Conte  Carotili, e (1 
dice  : Quefit.ed  altri  pajfi  del  Guicciardini , i quali  più  oltre  fi  ande - 
ranno  confiderando , furono  dal  Padre  Ordei  materialmente  accozzati 
nel  Juo  zibaldone  , come  je  ave  fiero  dovuto  meritar  pieniJJ.ma  tede 
edal  me  defimo  Padre  net  rafie  poi  tutto  lieto  la  bella  notigra  t Autor 
forenfe  de  la  Scrittura  di  Milano , il  quale  dopo  averne  parlato  a modo 
fuo,  in  talguij afintfee  col  f olito  fa/ìo , onde  clarum  eft , quod  per  illud 
ffdm  nullum  futi  quafitum  Ecclefue  jui  fupcr  ditti'  duabus  C ivi  tati- 
bus.  Somiglianti  Scrittori, che  turtojanno , e tutto  veggono  contro  la 
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Sopra  Io  Stato  disarma  e Placenta*  4t 

Sant  a Sede  parlano  fempre  in  qu*fìo  linguaggio  : clarum  eft  , Cofa  mi 
debbadire  qui  del  noilro  Critico  alla  moda  io  noi  fo.  Onde  per  non  dif* 
gutlarlo , ripeterò  le  fue  parole , e dirò  che  Scrittori  famigliar  ti  a lui  , che 
tutto  tanno  ,e  tutto  veggono  jn  odio  del  Sacro  Romano  Imperio,  parla» 
no  tempre  in  quello  linguaggio  contra  le  Pei  fané  dabbene , e i Letterati,  ' , 
che  vorrebbero  pur  confutare , non  per  amore  della  verità , ma  per  adu- 
lare il  genio  di  chi  può  beneficarli, 

CAP.  V I. 

e • ’ v . ' . . . - 

Torna  V Avverfario  nel  Capitolo  V.  a prendetela  col  Guicciardini , 
loinfulta  più  che  mai, e fi  vanta  ài  voler  per  altro  verfo  mofirar 
l'in\ujjijìenga  di  quanto  egli  lajciò  fcritto  ; Si  appiglia  perciò  . 
all' autorità  d'altri  Scrittori , adduce  molti  riflejjt , e ragioni.  , , 

Onde  in  queflo  luogo  di  nuovo  fi  propugna  l'autorità  del  Fio • 
reatino  Scrittore  t fi  rivoltano  contro  il  fuo  DittratorS  ■ u 
le  ragioni  , e gli  Anna  lift  i » de'  quali  ei  fi  ferve 
per  combatterlo  , e con  evidenza  fi  moftra,  : 
fbe  quanto  lafcìb  fcritto  il  Guicciardini 
vie n autenticato  da  tutta 

. > . ^ -..tot titolili.  . . : . 

• • • ••  • .«  <•  « • • • • « » « m • ya  * • •*  ■ • 

FAtto  che  egli  ha  l’Autor  Romano  al  Padre  Ordei , e al  Reggente 
Caroelli  i bei  Elogj,  che  abbiam  veduto  nell’antecedente  Capitolo, 
toma  in  quello, eh’ è il  quinto  della  faa Storia  a prendertela  col 
Guicciardini  , il  quale  gli  dà , e eoo  ragione , un  gran  faOidio  *c  comincia 
così  : Quantunque  per  levare  ogni  forza  a sì  fatte  rifiejfioni  ufeite  dal  ifl".  Rtm. 
genio  fingulare  del  Guicciardini  fofffe  baftante  il  riguardare  alla-»  P*&'*ìl* 
grande  affettazione , onde  egli  mendicatamenté  cerca  più  volte  din» 
fiillarle  per  vere  nell'  animo  di  chi  legge , nientedimeno  io  ftimo  ben 
fatto  di  moffrare  l'inluj/ì/tenza  anche  per  l'altro  verfo , da  che  quejio 
Scrittore  è l'Achille  degli  Avverfarj , a'  quali  perchè  debbanfi  tenere 
per  vere  le  coffe  falfe  contra  la  Santa  Sede , baita  che  fieno  ftampate , e 
che  il  Guicciardini  le  dica , tl  quale  mangiava  il  fuo  pane,  e che  tiene 
il principal  luogo  frd  gli  Storici  italiani  a cagione  nella  ffua  maniera 
injìnu'ante  , e per  l'artificio , co!  quale  fi  ftudia  di  rapprefentare  gli 
avvenimenti , traendo  nel  parer  f uo  gli  animi  altrui  con  maraviglio! a 
fugacità , ed  eloquenza  ; E dopo  d’averfi  figurato  nella  fin  fa  irafia , che 
niun  Scrittore  dijje  alcuna  cofa  delle  tante  t che  il  Guicciardini  ne 
dice  , vuol’  anche  tupporre  al  Mondo,  che  non  debba  confiderarfi  come 
Autore  contemporaneo, perche  egli  fi  ritrovava  inlfpagna  quando  UGur» 
genie  era  in  Roma;  E finalmente  in  quello  Capitolo  inierilc e lo  Storico 
tante  altre  t ifletiioni  inutili , e non  confaoevoli  al  cafo  noftro,  che  farebbe 
fatica  lpatfa  al  vento  ripeterle  qui  per  confutarle,  potendo  ilLettore_* 

riconofcerle  a fuo  bell’  agio . , . r . ' ' 

Intanto  io  lo  priego  ad  avvertir  qui  meco, che  te  come  iuppone  . * ‘ • 

l’Avverfario , Andrea  Moccnigo  riferifee  ,che  1 Signori  Veneziani  ,e  gli 
Svizzeri  principali  nella  Lega  fi  a loperarono,  po  che  il  Papa  avelie  noti 
fidamente  Parma  ,e  Piacenza,  ma  anche  Arti  ; li  Veneziani  però  voleva- 
no per  fe  , non  le  loro  Cit  cà , ma  quelle , che  avevano  prefe  a Lodovico  il 
àJaro  e gli  Svizzeri  pretendevano  Dom  odolfola , e la  Valtcllinaje  che 
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44  . r V Apologià  del  Domìnio  Imperi* òr 

con  s&  peroiciofi  Trattati  meditava  ognuno  di  loro  farfi  grande , c vefthfi 
riccamente  colle  fpoglie  dello  Stato  di  Milano;  attefta  però  JotteflóMo* 
ceoigo  (*)che  aliter  Hifpani  omnia  in  quafiionem  vertebant , come  in 
fiuti* ifioppofero virilmente,  nè  volleromai patire, che  fi  Imcrnb rafie 
uno  Scaro,  che  dovea  manreneffi  nella  fua  prittina  grandezza  per  meglio 
nfifiere  agl*  impeti,  e alle  invafioni  de’ Franteli . Qjefio.chedipiùdice 

10  Storico  Veneziano»  lo  tace  al  fuo  folito  il  Romano,  e affale  un’altra 
volta , e con  maggior  furia  il  Guicciardini , proteftando,  che  quantunque 
per  verità  il  Cardinal  G urge  fife  avefle  fatte  quelle  tragiche , e fìrane 
querele , e che  il  Guicciardini  folo  , ed  unico  fra  tutti  gli  Scrittori  le 
afwffe  hìtefe  ,a  lui,  che  doveva  fare  l'ufficio  di  Storico  indifferente , 
non  toccava  il  canonizzarle  con  dire , che  difficilmente  fi  rivivevano , 
imperciocché  ,0  f off  ero  querele  vere , 0 da  lui  medefrmo  inventate  ,elle 
concetterò  in  mere  Calunnie , e sfoghi  di  cieca  pajftone  per  più  ragioni . 

Ella  è in  vero  una  gran  sfortuna  pel  Guicciardini  d’effer  nato,  ed 
aver’ iterino  la  foa' Stori»  primi  che  veniffe  alla  luce  quella, a cui  io  fo 
le  prefentioffarvazioor;  conclófliache  potendola  leggere/»  farebbe  appro* 
fitrato  di  un*  arte  si  beffa  , qual*  è quella , di  cui  fi  ferve  l’Auror  Romano , 
e avrebbe  impafatoda  lui  a lare  Pufficio  di  Storico  indifferente  ; e ficcome 

11  Romano  Critico  per  la  faagranmodeflia  fempre  fi  guardò  dall*  urtare 
nel  brutto  fcoglio  di  maledicefize  indegne  d’uno  Storico , cosi  il  buon 
Scrittor  Fiorentino  non  avrebbe  proferito  mere  calunnie , e sfoghi  di 
cieca  p affarne.  - 

Ma  affinché  noi  poflìaoi’ approfittarfi  di  ciò»  che  approfitta  rfi  non 
potè  il  Guicciardini  .cflkiviamouopocoleiagionidellerwre  calunnie , 
e della  cieca  pacione  àclGuicciatàiai.  . . 

La  prhtw  dunque  in  fenfo  dell’ Autor  Romano  è,  perchè  non  fu 
ver  o-,  che  il  Papa  artribuijjt  a fé  proprio  ipremj  della  vittoria , mentre 
agli  non  fi  attribuì  il  Ducato  di  Milano  quale  fu  dato  allo  Sforma  ; 

non  fi  attribuì  Brefcia , e Cremona , che  furono  dal  Cordova  occupai  e in 
pregiudizi? de'  Veneziani  * Io  non  fo  fe  Giulio  II.  potendo , fenza  tirar  ft 
addetto  temi  li  Collegati , attribuirfi  lo  Stato  di  Milano  intieramente  » 
Kaveft-pofto  InefecuzionesVjOnò.  Quel  che  però  ne  dicono  gHStorici 
di  que’tempi  egli  è ,cbefofle  Papa  Giulio  un  Principe  di  vaffiffime  idee  , 
avido  fommamenre  di  gloria , e di  ampliare  lo  Sraro  della  Sede  Apoff  oli» 
«a , peraltro  ricevendo1  alla  fua  divozione  Parma, e Piacenza , antiche 
Jfccmbradlei  Dercato  di  Milano,  e che  dovevano,  in  confomffràde’Trat- 
fótivrefHeQfrfraJIo  Sforza;  ben  porerodire  gli  Spagnuoli,e  il  Gurgenle,  e 
fo  dicono-  le  Plffble  del  Moronc  da  me  riferite  poco  là  ,cbe  voiea  Sua 
Santità  attribuir'  a fe  i prem]  della  vittoria , occupando  quel  che  no» 
era  ftjo>comtf  oltre  il  Guicciardini  ,e  il  Motore  conferma  ari  verità  H 
Surira(£)inf  piùr  luoghi,  e particolarmente  in  uno , dove  dice  : Demas 
defio  lo  hrto , por  fer  aquellas  Ciudades , Parma  ,y  Placencia  del  Efia- 
da  de  Mìlan , y averi a foccup  ado  el  Papa  Julio  fin  ningun  fondamento» 
y que  el  Duque  Maximilìano  tr  ab  a']  ava  por  cobrarlas , y Ioide  Mila  a 
fe  pufieron  de  tal  manera  en  ella , que  de  gran  punicamente , que  fi  no 
fe  tomavarrentonces  fe  harian  Canton  de  Svyqos  ,y  Andreas  del  Borgo , 
yeJque  UamavanCabomaefiro , que  eftavan  por  Ambaxadorcs  del  Em- 
peradof  en  MiCan  ,faeron  à proteftar  al  Vijorey  ,qtie  fino  ayudava  el 
Duqtie  A cobrarlas, pendo  el  EmptradorSchor Soberano  f e bolverian  ala 
opinion  de  Francia . Diole s el  Viforey  en  elio  buona  efperanza  ,y  hizo 
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Sopra  lo  Stato  dì  Parma  e Piacenza. 


luC  '1  Uttque  embiaffe  alColegìo  deCardenalet  notìficar  fu  ) ufttzia, 
y qac  ent retanto  tubieffe  forma  corno  (e  apoderaffe  della ; \y  affilo  bi^o, 
y. cabro fe  luego  Placencia.  E nell’  altro,  in  cui  Io  (tettò  Storico  Spa- 
solo attefta  : Entre  lai  otras  inteligenzias  ,que  tenia  en  efta  mif- 
ma  fa^on  el  Papa  , era  procurar  la  deftruyzion  del  Duque  dL* 
Savoya  , y ofre^ia  de  dar  para  el  Eftado  de  Milan  lo  que  quifiejfe 
en  lo  del  Piemonte  tporque  le  dexeffen  a Placencia , y Parma , y tra - 
telo  con  los  Embaxadores  del  Rey , y lo  defviaron  lo  mejor , que  fu • 
dieron  de  aquella  imagina^ion  ; era  tan  grande  fu  cora^on , que  nò' 
fe  contentava  de  lo  que  fe  pretendia  pertenezjer  ala  lglefia. 

Soggiugne  Io  Storico  Romano  ; fecondo  egli  è falfo , che  Giulio  fi 
ufurpajje  quello , che  ad  altri  manifefìamente  fi  apparteneva , eque» \ 
fio  apparijee  dalle  cofe  già  dette  , e provate . Io  replico  però  , che 
dalle  cofe  già  dette,  e provare  apparifee  chiaramente,  che  Parma  e Pia- 
cenza fi  appartenevano  allo  Stato  di  Milano, e per  confeguenza  retta 
provato  ancora,  che  Giulio  le  ufurpaffe;fe  ne  querelarono  altamente  i 
Milanefi  ,e  Io  atteftano  a chiare  note  il  Morone  nelle  lettere  già  regittrate, 
e il  Zurita  in  quelle  parole: por  fer  aquellas Ciudades  del  Eftado  de 
Milan , y averla s occupado  el  Papa  Julio  fin  ningun  fondamento  . 

Dice  inoltre  l’Awerfario;  terzo  falfo  è pure tcbe  le  ragioni  Pon* 
ti  fide  fojfero  finte , o confumate  dalla  vecchiezza . effendo  elle  regi •- 
frate  dal  confenfo  di  tutti  gli  Scrittori , fempre  tenute  vive , e nel 
loro  vigore  confervate  dalle  folenni  dichiarazioni  dì  tutti  i Succefi 
fori  di  Carlo  Magno  fino  a Federigo  III.  Padre  di  Majfimiglìqnò  Fri « 
mo  , con  cui  fi  (labili  quella  Lega  a fpefe  della  Sede  Apoftoìica.  Io 
digià  ho  inoltrato , che  dal  confenfo  di  tutti  gli  Storici  apparifee, che' 
Parma  e Piacenza  furono  mai  Tempre  foggette  agl’Imperadori,e  Rè 
d’1  talia , o di  Lombardia , in  cui  fono  comptefe , è non  dell’  Efarcato , nè 
dell*  Emilia  donata  alla  Chiefa;  che  tutti  quei  , che  per  lungo  tempo  le 
poffedettero, Tempre  lo  fecero  come  ValTalir  dell’ Imperio, e che  tutte 
quante  le  folenni  dichiarazioni  de’Succcttori  di  Carlo  Magno,  fino  a Fe- 
derigo III.  nulla  parlano  di  Parma  e Piacenza , nè  parlar  ne  poffono , per- 
chè i continuati  atti  di  fovrano  Dominio  efercitati  in  effe  Città  dagli 
Ccfari  Franchi,  e Germani  fan  vedere  tutto  all’oppofto  di  <}uel,che 
troppo  infelicemente  ha  tentato  provare  I’Autor  Romano,  a cui  io  mi 
lufmgo  d’aver  fatto  vedere , e toccar  con  mano , che  le  ragioni  Pontificie 
fono  finte  da  lui,o  confumate  dalla  vecchiezza , come  già  diffe  ilGur- 
genfe,enon  il  Guicciardini,  i!  quale  dicendolo  (àpea  molto  bene  »C  più' 
dcLiuo  indiferero  Cenfore  quel  che  ei  fi  dicea  ,e  fcrivea. 

Ella  è poi  una  frenefia  tiomachevole  la  auarta , colla  quale  ofa  fotte- 
nere  il  Scrittor  Romano , che  non  ferve  il  aire , che  quelle  Città  foffe • 
ro  pojfedute  per  lungbiffìmo  tempo  da  quelli , che  avevano  dominato 
in  Milano  come  Feudatar j dell'  Imperio , perchè  non  furono  mai  pofi 
fedute  con  titoli  giudi , e legittimi , nè  fenza  contra  dizione , perché 
dal  Concilio  di  Cofìanza  rimafe  annullata  , e c affata  ogni  pretefa 
ragione  dedotta  dal  Uro  poffeffo  ; e perchè  finalmente  i Vifconti  non 
pojjedettero  quelle  Città  come  Feudatari  dell'  Imperio  , ma  fempre 
comeVfurpatori  di  effe  * e di  molte  altre , che  più  avanti  fi  accenne- 
ranno. Che  fia  cotelio  difcorl’o  un  deliro  formale, digià  Pabbiam  vedu- 
to . e Drovato  co’ Diplomi  ,e  con  le  Invettiture  maggiori  d’ogni  eccezio- 
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jfoìfèdèfdnb  i VjÈòbtl  jitf  più  d’un  fecole  Parma  c Piaceli  fenZi  fa  iti®. 
rfdma  CbbtrddiZiobe  deità  Sede  Romana,  la  quale  mai  non  fognoflì  di 
pfcten'de’rè  prima  di  Giulio  lische  le  Città  di  Parma  e Piacenza  s’appar*  . 
ténéiTèrb  alla  CHiéfa  In  virtù  delle  fplèridide  donazioni  j nè  giammai  i 
Padri  dèi  Gèhetal  Concilio  di  Coflànza  fi  fognarono  Annullare  ,0  ceifare 
lè  vive , nè  mal  Contro verfé  ragioni  de’  Vifconti  ; i quali  avendò  le  chiare,' 
e inhégabtfi  Idvèftltùre  degl*  Imperadoti  per  fé  , tròppo  arditamente 
aifcrifce  H nolfrò  A vVèrfario .ch’eglino  non  polfedettero  quelle  Città 
eoìmè  Feudatari  dell’  Imperiò , rtla  Tempre  come  Ufurpatori  di  effe  . 

Dellà  fteflà  fatltià  poi  è la  quinta  * dove  11  fuppone  dal  Cenibr  rtoftroj 
riho  Giùlioll.  fiori  VeWe  per  occupazione , ma  per  volontaria  delizio» 
ne  ài  pròprio , ariticó  Sovrano  > in  virtù  de'  Patti  della  Lega  » e della I 
Cèjjlóne  di  MàJJtmtgUàno  J.%  è che  tal  dedizione  per  gli  argomenti 
addotti , rioà  pófea  èfferè  phgiùdiziàle  alle  ragioni  del T Imperio  * 
che  bruna  ve  riè  rideva  fri  'confronto  a quelle  della  Cbìeja  Romana . 

Impèrtiòcthé  fé  hb’tf  ebbe  Papa  Giulio  Parma  e Piacènza  per  occu- 
pinone , ma  pél  Volóbfatìà  dedizione , non  l’ebbe  tampoco paflionibus , 
nè  jùrf  beili  ,nè  jóre  tòfìliìtiinii , coinè  di  fopra  provar  pretefe  l’Avver- 
fario , ma  troppo  in  felice  ménte , e Come  poco  fa  l’ho  ió  fatto  veder  con 
jfan  cHiàrezza  j Sidcbfné  cab  evidenza  anche  fi  è da  me  moftraco  quanto 
Vjblbtìtàrià  dèditióne  de’ Parmiggiani  e Piacentini,  a’ quali, fe 
fòlfe  flato  lecito,  fugati  ifraheefi  d’Italia , eleggerli  an  Sovrano  a modo 
fòro  ,t . fottradi  dalf antico  fovrano  Dominio  dell* Imperio  i e de’ loro 
legitt  jmi  Pàaròbi  ,àvrebbono  fondato  un  troppo  perhfcioib  efempio  con- 
tea ógni  Principe  Sparano,  ed  apèrto  una  via  afTai  iàirgà  àgli  àrhbiziófl 
per  fcóh  volger  la  quiete  pubblica , e precipitar’  il  Genere  amàno  in  per- 
pètua guerra , e ih  mille  mali  ; conciomacofache  nalla  vi  farebbe  di  ficaro* 
nè  di  pacifico , fe  reftaffe  inbaliade’Popbli  fcuotére  il  giógo  antico, c 
fòttòporfi  ad  Uti  hovello  Signore  , il  quale  ricevendo  per  fUoi  gli  altrui 
Sudditi  , darebbe  .motivò  agli  altri  di  ricevere  Quelli  di  lui , che  fi  volefferó 
lòtfràrrè  dal  fuò  dominio'  ; nè  quelli  potrebbe  con  ragion  dolerfcne  pei*  il 
diritto  di  natura , che  ci  infegna , quod  quijque  jriris  iri  rilium  ftatuerit 
ìbft  èoderiì  jùre  ùtatur : Egli  è poi  falfo,che  cotcfla dedizìòrie fncce- 
defle  ih  Virrù  de’  patti  della  Lega , perchè  elfi  mai  non  ne  parlarono , anzi 
parlar  nÒn  nèpotevanp,come  abbiam  moflrato  ; ed  è più  falfo  àncora  , 
ché  tal  dedizione  accadere  in  Virtù  della  Celiane  di  Maffirrtlgllano  Pri- 
mo : perchè  là  dedizióne  de’  Piacentini  àv vertne  niolto  prinià , che  l’ Im- 
pera dorè  edita fle  in  Léga  col  Pontefice , e nell'atto  che  égli  approvò  in 
Roma  per  mezZò  del  Cardinal  Gurgehfe , la  Confederazióni:  fatta  d{|’ 
Giulio  II. col  ft.è  Cattolico , e i Signori  Veneziani , non  cèdette  h lovra» 
nità , che  l’Imperio  avea  fopra  quelle  Città , ma  folamenfè  perhiife  i chfc 
là  Chiefa  ne  reftalTe  al  poflelTofenza  alcun  pregiudizio  delle  ragioni  dell*' 
Impèrio,  a cui  fefolfe  l’atto  de’ Piacentini  e ParmiggiànidipregiudìZiò- 
non  dee  deciderlo  l’Autor  Romano, ma  il  Mondo  erudito iCfic  bene lò 
comprènderà , dopo  che  avrà  riconofciuto  la  lunga  ferie  de’  Diploidi 
dpllelhyeftituredàte  da’  Cefari  di  Germania  a’  Vifcorici  i è agliSfòrzef- 
chi  come  Sovrani  di  Parma  è Piacenza  nello  Hello  modo,  chfe  lo  eràrio 
«Tene  |1  tre  Città, de’ ijuall  fi  cotòponea  il  Ducato  di  Lombardia  , c anZI 
conofcerà  II  Lèttòre , Che  la  Curia  Romàna  prima  di  Giulio  II.  rion  pre- 
tèfé  aver  fopra  quelle  dUe Città  ragione  alcuna,  nè  giammài  fuppofe, 
•cmcGiulrb,  ch’élfc  fortéto  dell'Efarcato,  o dell’ Emilia  donata  alla 

Chiefa  i 


Digitized 


r 


Sopra  lò  Statosi  Pkrhta  * Piacenza.  45 

CMef„  ; e fe  Giovarmi  XXII,  W quel  gran  fcffmà  nafò  fra  lui , e Lodovica 
li  BaVàto  .Ricevè  (ttòe  Sudditi  delia  Cbiefa  i Piacentini , allorché  tutta 
Pitali»  era  dìvifa  irt  dbé  Orribili  Fazioni , e molte  Città  eranfi  ribellate 
dair  Imperlo,  già  abbiadi  vedtrtó  quanto  pefi  nelle  bilance  della  giudi- 
ri»  cote  (lo  atto  fediziofirtimo , c fe  porta  egli  (lare  a fronte  de’  diritti  Hlfù- 
perabifi  degli  Augurtidi  Germania  .iquafi  fertrpre  efercitarorio  la  Sovra- 
nità loro  ne'  tempi  quieti , e pàcfflchi  in  Parma  e Piacenza  fenza  lamini- 
tta  contradizldne  delia  Cbrefa. 

Suppone  l’AVv'erfjirrò  nella  fèda  ,che  fia  ccftt  lontana  da I voto  ‘t 
che  ne' Capititi  della Lega , non  fi  f offe  parlato  d'altro, che  di  recu- 
perar Bologna , e Ferrara , mentre  tutto  il  contrario  appari fee  da’C+ 
titoli  fiejfi  , e dall  alterazione  di  tanti  Storici  nominati  di  [opra- 
tici abbi  art)  fatto  vedete  con  là  confertione  del  medefimo  Pontefice , co* 
fuói  Brevi  di  Icgàzióne'dati  a’ Cardinali  de  Medici , eSedunenfe,  e con  gli 
Storici  cóntemporarieì  citati  dall’  Autor  Romano , che  non  altro  prete» 
deva  la  Sa'nt.i  Sede  .che  di  recuperar  Bologna , e fottometterfc  il  Decidi 
Ferrara,  e che  òiud  de’Coilegàti  giammai  slntefe , che  Parma  e Piacenza 
fodero  comprefe  nel  Trattato  di  Lega , affinché  ricuperate  fi  doVcffero  re- 
fi iruir’ ai  Papà  bensì  edere  data  l’Intenzione  uniVeriale  degli 

Alleati, cb'e  ad  ognuno  fi  defle  il  toltoli  da’  Franteli  ; e per  confcguerrzà 
Parma  è Piacenza  a Maflìmigiiano  Sforza , ti  di  eòi  Padre  ne  fu  fpOgiiaro, 
e in  fatti  tanto  elégul  il  Viceré  di  Napoli , 'mòrto  Papà  Giulio»  come  toftt» 
Io  Vedremo. 

Vuole  l’Autor  Romàno  in  fetrittó  luogo,  eh  'egli  fia  perimenti 
falfo , ebe  dalle  ragiohi  della  Cbiefa  nóh  V'apparìfàe  alcuna  autentica 
biemoria,e  che  non  fi  avelie  certa  notizia  .tbe  laveffe  t/iaì  pofledi*. 
t a eziandio  ne’ tempi  antìchijfimi , la  quitte  palp'abilijfinta  falfità(  ei 
dice  inoltre, che  fi  fa  vedere  dbbafidnzjt  dagli  atti  contrari  già  ted- 
iati ,ed  efaminati  da  noi).  _ 

Dagli  atti  efamioatì  da  noi  fi  fa  piuttorto  con  chiarezza  vedere , cHe 
guanto  vicn  fu p porto  dai  Cenfor  Romano  intorno  ai  Dominio  Pontificia 
di  Parma  è Piacenza  ,'egil  è una  palpàbili  filma  fallirà  ,e  ch'egli  àoó  dii 
giammai  prodotto , nè  mal  produr  potrà  Un’atto  autentico , col  quale  fi 
provi , che  la  Sc‘dè  Romana  legittimamente , e con  giudi  titoli  poiftderte 
per  lungo  tempoqueilé  Città  ; Onde  dine  il  vero,  e non  già  il  falfo  ri 
Guicciardini.,  allorché  ci  Fece  Papere , die  il  Gurgenfe , e gli  Spagnuoli 
proteftavano.che  delle  fuppofté  ragioni  della  Chiefa  non  ne  appariva 
alcuna  autentica  memoria,  e fe  quella  vi  forte  ben  mi  perfùadó.che  11 
Scrictot  Romanal’avrebbe  prodotta  con  tante  altre  daini  pubblicate  le 
che  ad  altro  non  fervono  «enea  donvlncerfo.  , , . 

Indi  conchìude  l’Àvvcrfirio  le  ragioni  da  lui  fognate  per  confutar 
Pautorità  dèi  Guicciardini  con  dire  in  ottavo  lòogo;  eh efinaMinte  pap- 
dar  fi  il  titolo  dimpoflttra  , e di  calunnia  mantfefia  all’  àfjertre,  che- 
delle  donazioni  degl.  Imperadorì , non  fit  moftraffe  altro , che  una  jem- 
plica  carta, che  poteva  ejfer  fiata  finta  ad  arbitrio  di  cìafcuno ,cbv 
la  (incerti à delle  donazioni , e CofiitUzjàni  fatte  in  voltaggio  delta 
Cbièfa  Romana  refia  giufiificata  dagli  Scrittori  di  tutte  le  Napotot  , 
t dì  tutti  i fecoli  da  Carlo  Magno  in  irn  , e che  rimane  confejjatm 
fino  dall  Erefiarca  Giovanni  Calvino  ; E qui  fi  sfuria  dì  moli  rare,  che 
liano  le  donazioni  di  Caffo  Magno, e di  Pippino  Parti ,e  Convenzioni, 
sàzi  Leghe  perpetue  tri  la  Santa  Sede  ,c  iRè  Fraòcbl  iCófe  rat  te,  ci* 


Digitized  by  Google 


V Apologia  del  Dominio  Imperiale  - 

prcfcntcmcntc  non  fanno  alla  noftra  quiftione;  fa  bensì  al  noftro  propofiro 
Pefaminare  attentamente,  fe  pofla  per  verità  dirfi  lmpoftura,e  calunnia 
manifefta  l’afferir  ( non  dal  Guicciardini , ma  del  Vefcovo  Gurgenfe  ) che 
delle  donazioni  degl’ Imperadori  non  fi  moftrafle  altro, che  una  fcmpli- 
ce  carta ....... 

Per  giugner  dunque  a quella  cognizione  parrebbemi  necclTario  vede- 
re cofafi  difputalTe  allora  fra  i Miniftri  del  Papa,  gli  SpagnuoIi,e’l  Gur- 
genfe a nome  dell’Imperadore;  Da  quanto  fcrive  il  Guicciardini  non  fi  rac- 
coglie , che  dagl*  imperiali  fi  giugnefle  ad  efaminare  ,o  impugnare  le  do- 
nazioni fatte  alla  Santa  Sede  dagl’ Imperadori  Franchi , e Germani,  ed 
.enunciate  da*  Storici  ,nè  tampoco  da  loro  li  negava  alla  Chiefa  il  Domi- 
nio utile  de’ Stati  da  lei  pofleduti  per  i fuddetti  titoli; ma  la  controversa 
folo  fi  aggirava  intorno  alla  Sovranità  di  Parma  e Piacenza; e perchè  i 
Miniftri  del  Papa  fupponevano  quelle  Città  comprefe  in  elle  donazioni , 
.e  ptoducevano  a quello  fine  una  krittura,  fi  opponeva  perciò  da’Colle- 
gati,che  quanto  fi  moftrava  altro  non  era,  che  una  Semplice  carta,  che 
poteva  eflere  Hata  finta  ad  arbitrio  di  ciafcuno,e  che  per  confeguenza 
non  facea  vedere,  che  Parma , c Piacenza  foflero  Hate  donate  agli  antichi 
Pontefici  .Tutto  quello  dunque  non  è opporfi  alla  Sincerità  delle  donazio- 
ni, e Coftituzioni  nel  modo,che  rella  giuftificata  dagli  Scrittori  di  tutte  le 
Nazioni , e di  tutti  i fecoli  da  Carlo  Magno  in  giù , ma  il  dire  del  Gurgen- 
fe,e de*  Spagnuoli,  altro  non  fu,  £e  non  d’opporre  alleCarte  prodotte 
dalla  Corte  Romana,  eh’ èlle  non  erano  quelle  riferite  dagli  Annalifti,e 
che  non  erano  nè  originali , nè  autentiche , per  modo  che  doveflero  me- 
ritar fede  ; o che  comprcndelfero  i Stati  di  Parma , e Piacenza , ma  fenza 
dar  tante  giravolte, perchè  non  riproduce  l’Avverfario  le  Carte  allora 
prodotte  dalla  Corte  Romana,  c dagl’imperiali  rigettate  per  far  colla 
lettura  delle  medefime  veder’ al  Mondo  eflere  ftate  fenza  ragione,  e fenza 
verun  fondamento  riprovate  da’  Miniftri Cefarei  ; Egli  è pur*  ottima- 
mente perfuafo  della  grandezza  d animo  del  noftro  Augufto,  e della  de- 
vozion  Sua  verfo  la  Santa  Sede , e per  confegucnza  dovea  anche  crede,  e , 
che  le  avrebbe  fatta  quella  giuftizia  allora  non  conofciuta  dall’Amba- 
feiadoredi Maflìmig!ianoI.,e  negata da’Spagnuoli. 

Di  più  fe  il  Cenfor  del  Conte  Caroelli  avefle  nell’  Appendice  della 
fua  Storia  regiftrate  le  copie  delle  donazioni  di  Carlo  Magno , di  Lodovi- 
.co  Pio , e degli  altri  tré  Ottoni , e ci  avefle  fulla  fua  parola  atteflato , che 
le  aveva  ricavate  fedelmente  da*  Diplomi  originali,  ovvero  dalle  copie 
antichiflìme  , e autentiche, e ci  avefle  anche  aflìcuraro,che  cottili  Di- 
plomi fi  confervavano  negli  Archivj  di  Santa  Chiefa,  allora  sì,  che  avreb- 
be potuto  sfuggir*  il  nome  di  Vifionario,e  Sofifta,  acquiftatofi  colle  molte 
fallacie,  da  lui  infelicemente  ufate  per  tirar  Parma , e Piacenza  dentro' 
i confini  dell’ Efarcato, ed  avrebbe  anche  potuto  convincere  ilGuicciar-. 
dini , non  già  per  inventore  d una  impoftura , e calunnia  manifefta , ma 
per  maPinformato dell’antichità, per  non  aver’ avuta  la  forte  di  pene- 
trar negli  Archivj  della  Sede  Apoftolica . Io  poi  mi  larei  fottoferitto  alla 
, fua  opinione , e fatto  mi  farei  partigiano  della  fua  caufa  contra  lo  Storico 
Fiorentino;  Ma  fe  egli  veder  non  ci  fece  gli  eftratti autentici  di  tai  Di- 
plomi , e fe  par  moralmente  impoflibile , che  pcflà  farceli  vedere , perchè 
digià  ci  confefsò  nel  primo  libro  della  fua  Storia , che  fono  iti  a male  ; chi 
potrà  feufare  la  fua  Soverchia  animolità  per  non  dir  baldanza  ; dappoi- 
ché Io  vede  trattar’  uno  Storico  di  tanto  credito,  e così  onorato, qual  fu 
* - il 
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«Guicciardini  per  Importare , r Catunnlaror  manrféflo  > e chi  non  toni 
preltarfedr  alla  teftimoolartza , thè  iGuieciai  ttirti  ci  fa  d'un  fatto  Cucco 
dutoa'fuoi  rempi, cioè, che  nella  controverfia.che  allora  a'sgglttav» 
li  proda  (le  da'Mirttftrl  del  Papa  una  Scrii  tura  per  provar’  il  Dominio 
della  Chiefa  in  Parma , e Placenta , c pcrctiè  q^  /l»  non  era  originale , ut 
autentica  dicefleroi  Spagnuuli.e’i Gurgenfe non  molrarli altro.che una 
lemplict  Carta,  la  quale  poteva  tflere  ftata  finta  a I arbitrio  d'ognuno. 

Evaglia  il  vero,  io  mi  perfuado , che  le  Scritture  fpettanti  a quella 
caufa.e  le  quali  fi  produrtelo  allora  dalla  Corte  Romana  fi  Confervin* 
ancor'oggidl  negli  Archivjdel  Vaticano , e mi  dà  a credere , che  'I  noftro 
Avvertano  l'abbia  vedute  a una  per  una,  ed  efaminatele  attentamente, 
affine  di  dar  tutto  il  pcfo  poflibile  alla  fua  famofa Storia.  Or' iodico 
dove  fono  le  donazioni  di  Carlo  Magno,  dove  la  ColliruZione  di  Lodo 
vico  Pio  ? Quelli  arti  certamente  el  non  gli  ha  prodotti,  nè  può  produrli, 
perchè  iti  a male  ; dove  fi  ritrovano  gli  originali  delle  dichiarazioni  degli 
Ottoni , de'  primi  Arrighi , e degli  altri  Imperadori , che  a loro  fono  fuc- 
ceduti?  Quelle  non  fi  veggono,  e ne  abbiamo  delle  memorie  appreflb 
molti  Autori  si  Ecclefiaftic) , che  Secolari , i quali  ne  fanno  menzione , t 
perciò  noi  le  ammettiamo  j Mi  dica  però  per  grazia  il  Lettore,  qmli  do- 
nazioni degl'  Imperadori  non  fuppofle , ma  ricevute  per  vere  dal  Mondo 
erudito  tono  quelle, che  favellano  di  Parma  e Piacenza, e d fan  con* 
prendere,  che  qutfte  due  Città  forte  roda  principio  annoverai*  fra  le  Città 
donate  alla  Chiefa  f finora  noi  non  ne  abbiamo  vedala  ne  pur'  una , e pef 
quanto  fi  lia  affaticatoli  notilo  Avvertano  ,alrro  non  ha  fa  puro  addurre 
ri!  pettoa  Pippino, e Carlo  Magno  ,che  fi  foo  Achile  .cioè  Anaflafio;  fa 
fccndiimo  in  giù  agli  altri  Imperadori  di  Lamagna  , non  fi  fono  allegati 
altri  Dip'omi.che  quelli  degli  Ottoni , e de' tuoi  Succedo».  Se  qyerti 
faccian  vedete , «he  quelle  due  Cictà  forteto  comprefe  nelle  fplendide  do* 
ragioni , me  ne  rimetto  all’erudito  Lettole,  il  quale  fa  quanta  fa  tir»  . 
abbia  fatto  l’A  vvetfar io  per  cavar  lumtn  de  lum'tne,  t tirare  la  lua  Emilia, 
e il  fuoEfarcato,comef»fuoldire  co’ denti  per  farlo giugncrc  infoio  a 
Parma,  e Piacenza,  ma  Tempre  lenza  profitto,  perchè  io  gli  ho  fatto 
toccar  con  mano  nel  primo  Libro  »che  le  fue  fono  tutte  vifioni,  e fogni , 
e che  quanti  Autori  Icriffero  fu  quelle  materie , nè  par' uno  fe  ne  ritrova, 
che  fi  ciment  i a dire , erter  Parma , e Piacenza  dell’  Efarrato , o dell'  Emi- 
lia donata  alla  Chiefa . 

Il  dottirtìmo  Coirne  vero  Intendente  dell'antichità,  Religioib  di 
profeflione , e di  nafeira  Francefe,  e per  confeguenza  del  tutto  imparziale 
dell’ Imperio  Germanico,  cofa  mai  lafciò  (crino  fu  quello  fatto?  cola 
fcrlvefle  già  l’abbiam  veduto,  r Tappiamo,  che  dopod’aver  ben'tfatninai» 
la  Pippiniana.c  la  Caroli  a donazione , conchiude  , che  Parma, e Pi,* 
cenza , Reggio , c Modana  non  debbon  dirli  compre  le  in  cote  De  donazio* 
ni , perche  rifpettoa  noi  fonoquelie  Città  polle  di  qua  della  Scultenna  ,o 
fia  Panaro  fiume,  che  divide  il  Bofogn.fe  dal  Modanefc  ,e  la  Romagna 
dalla  Lombardia^  per  confegotnra  gli  Siatidonatialla  Chiefa  da  quelli, 
che  conflituifcono  il  Regno  d'Italia;  O,  vegga  un  poco  chiunque  nort  è 
occupato  dallo  fpirifodt  prevenzione  , qual  ragione  abbia  avuto  PAvver* 
fario  di  (carenarli  ranto  contea  il  Guicciaidinr  ,non  per  altro,  fe  non  per» 
eh è da  Uomofa.'gio  informerò , e pratico  degli  affari  de'  Principi,  moli» 
più  che  '1  fuoCenforedirté  la  verità  .chea  lui  non  piace;*  le  puoi  tolte* 
tarli  la  libertà  tcawlalofa  dono  Scrittore, il  quale  ditptczz*  tutti  ,ej  ha 

tanco 
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yitr.  ttem.  tanto  d’animo  per  proferirqul , cheeià parlojfi  quanto  bafia  per  le  per- 
ft-  'W  fone  ragionevoli , e che  ora  prejfole  altre  l'autorità  di  Calvino  noru> 
dovrebbe  patir'  eccezione . Io  nientedimeno  altro  dir  non  vuoquì  ,folo 
che  priego  Dio  ,che  lo  illumini  meglio,  e che  io  faccia  effe  re  altrettanto 
modello , e giuftp , quanto  egli  fi  crede  dotto , ed  erudito . 

CAP.  V II.  , . 

••  • V 

Rinnova  il  Cenfor  Romano  nel  VI.  Capitolo  le  fue  invettive  contro 
il  Guicciardini,  e l' Angeli  perchè  quefti  pure  riferifee  le  querele 
del  Vefcovo  Gurgenfe  , e de'  Spagnuoli.  Tratta  lo  fieflo 
* Guicciardini  per  dichiarato  nemico  della  Santa  Sede . 

Qui  dunque  a tante  dicerie  fi  oppone  l'autorità 
de' piu  celebri  Scrittori , che  meritamente 
tf alt  ano  la  fincerità , e la  fede  nello 

fcriverc  del  Guicciardini . o 

PAr*  al  noftro  Storico  d’aver  finora  detto  poco  contrai!  Guicciardini, 
quindi  nel  Capitolo  VI  rinforza  l'ardita  fua  voce,e  altamente  efcla- 
■ ma , che  le  fopraccennate  querele  in  .tutto  finte , le  quali  non  fi 
fa  , che  ufcijfero  mai  di  bocca  al  Cardinal  Gurgenfe  , ni  ad  altri 
fuorché  al  Guicciardini , fanno  ben  vedere  qual  fojfe  la  fua  inclina- 
zione alla  Santa  Sede  non  meno  che  al  temporale  Dominio  di  lei  ; 
peraltro  da  lui  palefata  ampiamente  anco  a parte  in  quella  fua 
diceria  fopra  l'origine  di  ejfo  Dominio-,  Equi  lafcial’Avverlaiiolibero 
il  freno  alla  fua  mordaciffima  penna  .dice,  parla,  e torna  a llraparlarq 
del  povero  Guicciardini  peggioche  s’ei  forte  non  già  un  Settario.  òcomT 
pagno  delI’Erefiarca  Calvino,  ma  un  vero  Attedia  di  proicrtione  ; non 
tocca  perù  a me,  anzi  non  vuo,  perchè  non  è della  preiente  ini  pez  ione 
difendere  il  Trattato  com porto  dallo  Storico  Fiorentino  (opra  l'origine 
del  Dominio  temporale  della  Sede  Apoftolica  .echi  forte  vago  di  vederlo 
Io  cerchi  nel  Trattato  de  Monarchia  del  Goldafto.c  ivi  lo  troverà. 

Quello  peraltro,  che  non  porto  ammenod’ortérvar  qui, egli  è, che 
avrebbe  il  moderno  Critico  predato  maggior  lervigio  alla  Corte  Roma- 
na,allorché  invcced'infultar  ai  atrocemente  il  Guicciardini, e combat» 
terecon  tanto  furore  la  fua  Sroria,  fi  forte  accintoaferiamente  confu  tare 
la  diceria  da  lui  giudicata  così  empia,  c facrilcga;  Onde  clbrto  ognuno 
prima  di  lafciarfi  tirar  dalla  forza  dell’artificiole  invettive  di  cottilo  De- 
clamatore , e condannar  la  Sroria  del  Guicciardini , prenderli  l'incomodo 
di  riconofcerc  tutti  que’ più  celebri  Scrittori,  li  quali  di  lui  fecero  men- 
zione onora  tirtìma , e poi  giudicar  fe  un  sì  degno  Iftorico  meritava  d'elfe- 
re  infamato  qual  bugiardo,  mentitore,  e calunni, itor  mannello, oltre 
agli  altri  più  indegni  titoli , che '1  fuo  Cenfor  gli  dà  ,ei  quali  offendono 
anche  gli  orecchi  avezzari  a udire  dilcorfi  vuoti  d’ogni  modertia . 

Gli  Autori, i quali  fanno  il  carattere  del  Guicciardini  potrà  ogni, 
Badimi  in  curiofo  vederli  appreffo  Tomafo  Pbpè  Blunt  nella  fua  Ccnfura  de'  più 
Meit  Uifier.  celebri  Scrittori;  il  Bodino (a) oltre  a quanto  io  riferj  di  fopra, falciò 
**'rbi**’  ffr'tto  «cfic  ret  Italica!  fuperiorìt  atatis  trìginta  ferè  Script  or  et  lite--, 
Upfut  in  r’s  prodiderunt , unum  tantum  Guicciardinum , cujui  ( omnium  opinio- 
noiadi.Ub.  ne)perfelìa  fidet , ut  omnibus  anteferendum  putem.  Giulio  Li  pilo  (b) 
fdiuapj.  poi  Uomo, che  affai  più  dell' Autor  Romano  può  far' un  giullogiudizio 
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Sopra  lo  Stato  di  Parma  e Piacenza  . 

degli  Scrittori  d’Ifloria  , dì  fa  fa  per  e ,.<!he  Francifcui  Guicciardinut 

froderà  , peritu/que  Script  or,  & qui  tales  Lettore!  fuosfacìt,  liber 

tjì  ,éf  verax  ,ab  affettiti/!  immuni!  ite.  denique  inter  n offro / fummut 

tft  Hiftoricui . Il  celebre  V efeovo  Spendano  nella  fua  Storia  Eccleftaftica 

gli  fa  quell’elogio  (a).  Guicciardinui  Excel'entìjfimu!  Scriptor  , & fa) 

paucijjimii  antiquorum  Hiftoricorutn  ^ rteentium  nomini  gravitate  S£TJa!r' 

f emoni!  , fententìarum  fondere  , raciocinationum  cìrcumfpettione  ^daìuiu 

pofponendv!  tflcrijque  eximiii  anteponendo!  ,e  finalmente  il  moderno  ».  ij. 

erudito  Critico  Fr.  Ignazio  Giacinto  Amato  da  Gravefon  dell’ Ordine  de’ 

Predicatori  Teologo  celebre  del  Collegio  Cafanatenfe  di  Roma  .dove 
fcrive  attualmente  la  fua  Stona  EccleGatica,  ci  atteila  fi) , che  alti  Serio-  (b) 
torti  Guicciardinum  imperni  laudant  .ajuntquè  eum  in  continuando  Bratefon. 
Hifforia  , Epifiolai  , Decreta , Feeder  a , Conciona , ex  ipfit  fontibui 
baufilje , (3  return , locorum , Perfonarum , atquc  adeò  Confiliorum , & j 
fattorum  tam  diligenter  Jnveftigatorem  fuiffe , ut  cornei  Italia  Urta,  4o»,  ioj. 
Municipio  ,C offra , Fluvioi , public aque  Monumenta  Hifforia f coiben- 
tile neceffaria  ptnitui  infpexerit . 

Se  l'indubitata  tcllimonianza  di  si  gravi  Autori  Don  dimentifee  ver- 
gognofamente  lo  Storico  Romano , che  vuol  per  mentitore  il  Guicciardi- 
ni , fi  dia  a me  una  folennc  mentita»  che  non  domimene  ; dovrebbe 
però  dolerli  la  Corte  Romana  del  fuo  Avvocato, il  quale  pubblicò  il 
Guicciardini  non  folamente  per  bugiardo,  ma  per  nemico  ancora  della 
Santa  Sede; quando  ella  non  mai  lo  reputò  tale,  anzi  efpcrimentollo 
fempre  fedele,  zelante,  e partigiano  delle  fue  ragioni,  onde  gli  conferì  i 
piùlublimi  impieghi  ne’fuoiEferciti.econfidogli  il  Governo  delle  Cit- 
tà più  riguardevoli.edelle  più  importanti  Piazze  dello  Stato , come  lo 
vedremo  ben  follo  ; L’Angeli  pure , perchè  nella  fua  Scoria  di  Parma 
coniermaquantofcriffe  il  Guicciardini,  vico  trattato  dall' Autor  noftro 
con  fomigliami  titoli, edicel’Avverfario, che  /’ Angeli, e quivi, e al- 
trove fi  moflrò  del  genio  fteffo  del  Guicciardini  forfè  non  tanto  per 
propria  inclinazione , quanto  per  altri  motivi, che  ora  tralafcio.  Io 
ancora  tralafcio  di  più  oltre  interloquire  intorno  a quello  punto,  fu  cui 
potrei,  e dovrei  dir  molte  cofe.fe  la  modeftia  non  me’l  vietale  .onde 
falciando  che  T Lettore  parli  per  me  udirò  cofa  intenda  provare  il  nollro 
Critico  nel  feguente  Capitolo . . . • 
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Aggiugnt  lo  Storico  Romano  nel  Capitolo  VII  alla  volontaria  dedi- 
zione de'  Parmigiani  e Piacentini  la  Ceffone  di  Majfimighano 
Primo  ; Dice  che  fu  moftrata  al!'  Ambafciadore  dì  Cario  V. , 
efalta  t'jfloriadi  C.e fare  Campana , carica  d' obbrobri  f Adriani, 
pereti  rapporta  l'oppofigioni  fatte  da  Cefare  alla  rejìituzione  di 
Piacenza.  Ora  qui  fi  fa  vedere  , che  quel t atto  era  lo  fleffo 
fiipoìato  fra  Giulio,  e il  Gurgenfe,  e che  perciò  non  fi  produce 
dall'  Avverfario  , il  quale  fi  attacca  alla  tefiimonianza  dell' 
Atanagi  , e del  Pallavicino , e ne  tronca  i dijcorfi , perchè  con- 
fermano quello  dell  Adriani  , ed  anche  dijfimula  la  Scrittura 
di  Carlo  V.  prefentata  a Paola  III. , il  quale  vìnto  dalle  verità 
'J  fi  accontentava  cedere  anche  Parma  , purché  Cefare  invejiijje 
Ottavio  fuo  Nipote  dello  Stato  di  Siena , « 

Dice  dunque  lo  Storico  Romano  nel  Cap.  VII.  cosi  ! Purgata  ora 
da  ogni  macchia  la  ricuperazione  di  Parma  e Piacenza  fat- 
ta dal  Pontefice  Giulio  II. , aggiugnamo , che  oltre  alla  loro 
volontaria  dedizione  accettata  dal  Papa  in  virtù  delle  Convenzioni 
della  Lega , vi  concerie , come  fi  è detto  nell'anno  flejjo  una  Celione 
dell'  Jmperadcr  Majfimighano  con  l’intervento  , e confenfo  de!  Ri 
Cattolico, e che  di  tutto  ciò  furono  mofirati  gli  autentici  Strcmenti 
in  Roma  nell'alno  1548.4  Diego  Mondezza  Ambajciador  di  Carlo 
Quinto  per  quello  che  chiaramente  fi  può  vedere  dalla  Scrittura 
ahora  pubblicata  in  Roma’dall'  Atanagi , e mandata  ad  Onorio  Sa- 
velli , ficccme  avverte  il  Campana  Scrittore  fedeljfimo  non  punto 
joj petto , e a maraviglia  informato  degl'  interejfi  politici. 

Non  è veio  che  lode  la  volontaria  dedizione  de'  Parmiggiani , c Pin- 
centini  accettata  dal  Papa  invitili  delle  Convenzioni  della  Lega  .perchè 
quella  fu  fatta  a rutt’aliro  fine  .che  per  la  ricuperazione  di  Parma  e Pia- 
cenza,ed  io  provai  co’  medefimi  Autori  citati  dall’  Avverfario  ,cbe  Giu- 
lio 11.  accettò  la  Signoria  di  elle  Cittì  contro  il  volere  de' Collegati,  a' 
quali  recò  non  ordinario  fpiacimenro ,(  molta  gelofiacotefia  ìngiufta  oc- 
cupazione , come  l’efito  finalmente  lo  dimodtò  .mentre  per  liberatlene  , 
morto  Giulio,  le  ricuperarono  i Spagnuoli  ,e  leeonftgnarono  a Mattimi* 
gliano  Sforza,  a cui  eranodovute;  Edeglièpiù  fallo,  che  vi  concorrete 
una  Ceffione  dell' Imperadore,  perchè  i Parmiggiani,  e Piacentini  li  lot- 
tomifero  allaChiefa  prima  che  Cefare  fi  unifle  alla  Lega:  E fe  ilGur- 
genfe  in  nomedi  lui  adderldipoi , ed  approvòcon  l'atto  pubblicato  nella 
Chiefadì  Santa  Maria  del  Popolo,  il  Concilio  di  Lacerano , e acconfentì , 
che’l  Pontefice  pofledelfe  Parma,  Reggio,  e Piacenza,  ciò  fece  ccm.. 
l’efprefTa  condizione,  che  per  quella  tolleranza  pregiudicate  non s'intcn- 
dellero  le  ragioni  dell’Imperio;  onde  la  procella  fatta  dal  Gurgenfe , ed 
accettata  dal  Papa  confervò  illeti  i diritti  Imperiali  dall’attcmaro  com- 
incilo da'  Piacentini , e Parmiggiani , e coll'  omaggio  da  loro  predato  alla 
Sede  Apollolica . 

Lo  Strcmcnto  dell’atto  per  cui  adderl’1  Gurgenfe  a nome  dell' Im- 
peradore  alla  Lega,  ed  al  Concilio  fu  folennemenre  pubblicato  in  faccia 
a tura  Roma, e alla  prefenza  della  Corte, e de'Miniflri  Stranieri  ;c_, 
chiunque  viveva  in  que' tempi  ne  poteva  aver  perfetta  notizia, come 
•-■e/  l'ebbe 
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ITeftbe  11  Guicciardini , Il  quale  Ce  ne  lafciò  le  Capitolazioni  affai  chiare , e 
,n  d/P°fte  ■ Io  «n,  ptrfuado , che  torello  Sgomento  non  farà  iroa  male, 
v andarono  quelli  delle  donazioni  di  Pippino , e Carlo  Magno , e credo 
fermamente,  che  fi  ritroverà  negli  Archi  vj  del  Vaticano . maffime,  che 
ci  afljcura  qui  I Awerfario,  che  </«  tutto  cii  furono mcflrati  tliauteu. 
Uct  Sfornenti  in  Roma  nell'anno  154  ».  a Diego  Mendozza  A-nbafcia. 
dorè  dt  Carlo  V.  Perchè  dunque  fe  fi  mollrò  allora  al  Mendozza  . non 
fi  è moftrato  m quella  occafione?  E perchè  lo  Storico  non  fi  è prefa  la 
pena  . in  vece  di  citarlo , produrne  la  copia  ,e  regiflrarla  nell'  Appendice 
di  quella  fua  Storia?  Colla  produzione  di  un  ral’atto  avrebbe  pur  dato 
qualche  apparente  colore  alla  fua  caufa.e  diminuita  la  fede  dovuta  al 
Guicciardini  ? Penfatelo  voi , fe  lo  Storico  noftro  deliro , ed  avveduto  al 
pari  di  qualunque  altro Curial  Romano  volea  produrre  unoSrromento 
limile?  E come  avrebbe  egli  mai  potuto  dar' ad  intendere  al  volgo,  che 
alla  volontaria  dedizione  de' Piacentini  vi  conccrreffe  una  Celfìone  dell' 
lmperador  Maflimigliar.o  ? Quella  fuppofta  Celfìone  in  vece  di  pregiudi, 
care , avrebbe  lempre  più  fatto  Splendere  le  innegabili  ragioni  dell’  Im- 
perio . e perciò  l'ailuto  Autor  Romano  la  tenne  afeofa  ,e  pensò  .che  folle 
un  buon  difimpegno  efaltar  la  teftimonianza.che  di  lei  ne  fa  Cefare 
Campana  .celebrandolo  per  Serittor  fedelifftmo  non  punto  fofpetto , e 
a maraviglia  informato  degl' interrai  politid. 

Chi  ha  letto  le  Opere  di  quello  Storico,  e fa  che  egli  fu  un  fempllce 
Cittadino  d’Acquila , luogo  pollo  in  un'Angolo  del  Regno  di  Napoli, 
faprà  ancora  quanto  pefino  le  fue  Opere, qual  concetto faccian  di  lui  gli 
Eruditi , e fe  poteffe  quello  Soggetto  tffere  a maraviglia  informato  degl’ 
interefli  politici.  Felice  il  Sig.  Campana , polche  la  fua  buona  fortuna 
gli  fe’ capitar  fiale  mani  laScrittura  Pubblicata  allora  in  Roma  dall' 
Atanagi , e mandata  ad  Onorio  Savelli,  mentre  coll'  aver  lafciara  nella 
Vita  di  Filippo»,  una  s)  pellegrina  notiziafi  è guadagnato  gli  applaufi , 
egli  encomi  del  Cenfor  Romano. 

Io  bramerei  però  lapere  il  perchè  Cefare  Campana  ,e  con  eflò  lui  II 

nollro  Awerfario  non  dice  qui  .che  la  Scrittura  pubblicata  in  Roma  dall' 
Atanagi  fo  data  per  ordine  del  Papa  a Martino  AlonfoMiniftti  di  Celare 
in  rifpolla  d'altra  Scrittura  confegnata  da  Carlo  V.  al  Vefcovo  di  Fano  in 
Brufelles  fopra  l’affare  di  Piacenza  ; e defiderarei  anche  intender  la  ragio- 
ne, perchè  il  noftro  Awerfario  non  riferì  per  lo  meno  la  foftanza  di  que- 
lla Scrittura  Imperiale  .ma  fenzache  vi  fia  chi  ce  Iodica , la  ragione  la 
lappiamo , ed  è chiariffima  ; perchè  quel  che  finora  fi  è provato  da  me 
contra  i pretefi  diritti  della  Chiefa , fi  oppofe  allora  in  effa Scrittura  Im- 
periale,nèfi  feppe  rifpondere  altro  per  parte  del  Pontefice,  fe  non  ripe-, 
tere  il  già  dedotto,  e aggiugnervi  querele  ,c  lamentazioni. 

La  Scrittura , che  Sua  Maeflà  diede  al  Vefcovo  di  Fano  ella  parla 
cori  (<)  : Vi/io,  & ej aminato  quello , che  è paffuto  in  Roma  intra  i Mi - 
niftri  di  Sua  Santità,  e l'Ambafciador  Don  Diego  de  Mendogga,  àrea 
il  negozio  di  Piacenza  infteme  con  ìe  copie  delle  Scritture , che  ivi  gli  fi 
dicrono , «ori  fi  vede , che  fi  fia  dato , nè  moftrato  cofa  autentica , che 
poJJ'a  fondare  la  pretenfione  di  Sua  Santità  alla  reftitugione , tanto 
meno  votendofi  aver  riguardo  a'  titoli,  & alle  ragioni  dell'  Imperio , che 
fi  fono  mo Arate  prontamente  con  la  notizia , e chiarezza  del  fuccejfo, . 
il  quale  in  Roma  è flato  moftrato  per  Scrittura  a'  Miniftri  di  Sua  San - • 
tità , e detto  qui  al  Reverendo  Nunzio  di  Fano , ét  al  Sig.  Giulio  Or  fi. 
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no* Pertiche  ftando  la  cofa  in  quefti  termini s#  offendo! i , 
pienamente  dalla  parte  di  Sua  Maefià , e tenuto  per  iene , che  l utile  di 
Sua  Santità  fi  faceffe  con  tutto  il  vantaggio,  e comodità  poffibile  .con- 
tentandoli, che  fi  mofirajjero  al  detto  yimbafciadore  t titoli , e le  ra- 
gioni della  Cbiefa , e con  molta  facilità  Sua  Santità  poteffe  giuftificnr 

la  fua  prete nfione  • >*  ■ ' **  „ U • . . > 

Da  quella  Scrittura  dunque  polla  in  mat»  di  Sua  Santità,  com. 
molta  evidenza  fi  comprende, che  le  Scritture  rooflrate  al  Mendozza 
nulla  concludevano , nè  contenevano  in  fe  titoli , o ragioni  tali  .che  prò- 
vaifero  l’alto  Dominio  della  Sede  A po Italica  fopra  il  Ducato  di  Parma . e 
Piacenza,  e che  l’atto  d i Maflìmigliano  era  una  femplice  tolleranza  di 
polfelfo  fenza  pregiudizio  della  fovranirà  dell  imperio.  Queita  verità 
fifa  più  manifefla  dalla  rifpofta  allegata  dagli  Avverfarj, e data  per  or- 
dine  del  Papa  a Martino  Aionio,  in  cui  il  Papa,  in  vece : di  moitrar  all 
Ambafciadore ( come  ne  lo  invitava Cefare ) i titoli, e le  ragioni  della 
Chiefa,  acciocché  Sua  Santità  poteife  giuttificare  la  iua  ptetenfione  ; altro 
non  replicò, che  ’l  già  dedotto , perchè  nulla  di  più  allegare  porca; nè 
dice  la  citata  Scrittura  dell’ Atanagi, che  allora  fi  faceife  vedere  al  Men- 
dozza la  Cedrone  di  Malfimigliai.o  Primo , come  fattamente  afìerilcc-. 
l'Avverfario , il  quale  non  (a  dove  pefcarla , nè  potrà  giammai  produrla 
diifìmile  da  quella  .che  ci  lafciò  fcritta  il  Guicciardini  ; onde  ei  va  accoz- 
zando ragiri  ,e  parole  equivoche  per  infmuar’alla  femplice  Brigata  «che 
fi  mentovattc  nella  replica  del  Para  • Quella  però  altro  non  contiene,  che 
una  nuda  enunciativa  .accompagnata  da  molte  preghiere,  clageraziom, 
e pretelle  .che  l'imperadore  quella  Città  deve  alla  Sede  Apostolica , e 
tbe  Sua  Maefià  non  la  può  tenere  giuflamente  per  molti /tipetti , né 
quanto  a Parma  occorre  risponder’  altro , ) alvo  ebe  ella  e /tmilmente 
della  Cbiefa  per  tutte  quelle  ragioni , che  Piacenza , e per  altri  parti- 
colari di  più 

Torna  nulladimeno  lo  Storico  a quella  Scrittura , e dice,  che  fi  rii ro- 
ta inferita  nelle  lettere  de'  Principi , dove  però , conforme  nota  il  fin- 
cerijfimo  Campana , niuna  menzione  fifa  del  Duca  Majfimiiliano  Sfor- 
za, ni  di  tanta  efquifita  ricerca  di  Scritture  antiche  fin  dal  tempo  di 
Coflantino  Magno , e di  altri  particolari , che  erano  direttamente  con- 
tea l'intenzione  de!  Pontefice  ; dopo,  che  ha  regiftrato  quelle  gran  pa- 
role del  Campana  , foggiugne  fubiro  : Co»  ciò  egli  confuta  Gìambattifla 
Adriani , il  quale  ciecamente  correndo  dietro  alle  pedate  del  Guic- 
ciardini, le  cui  Storie  egli  continua  non  meno  che  quelle  dì  Benedet- 


• ijtvnf  | td  quale  dei pari  il  convince  dì  mal' animo  ,e  di  non  poca 
ignoranza  m quefte  materie , che  in  Roma  fecero  diligente  ricerca  di 
tutte  quelle  ragioni, le  quali  poterono  trovare  moderne , ed  antiche , 
1 per  le  quali  fi  poteife  provare , che  giuftamente  il  Dominio  diretto  di 
quelle  due  Città  fofie  delta  Cbiefa , oltre  alla  donazione  anticbdjima 
che  fi  dice  effer  fiata  fatta  da  Coflantino  Jmperadore , e confermata 
da  Pippino  , e da  Carlo  Magno , e degli  Elettori  delP  Imperio  alla 
Cbiefa  , nè  produffen  un'  altra  fatta  da  un'  Jmperadore  meno  antico 
della  Romagna , e di  una  parte  di  Lombardia , e appresone  moderni 
tempi  laConceffione , che  ne  aveva  fatta  Maffimigìiano Sforga  Duca 
di  Milano  a Giulio  Secondo. 

Cefare 
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Sopra  Io  Stato  dì  Parma  o Piacenza»  ^ 

Ce  fare  Campana  dee  riporaift  da  tutti  per  fincerìfftmo  Scrittore . 
<y«ambartìfta  Adriani  inerita  d’effer  bialimaroda  ognuno  qual*  Autor 
pieno  ai  mal'  animo , e dì  non  poca  ignoranza  in  quefte  materie , e tutto 
ciò  perchè?  lo!  perché  il  Campana  par  che  lufinghi  il  genio  delCenlor 
Romano , e I Adriani  fembra,che  affermi, e comprovi  quanto  lafciò 
fcritto  il  Guicciardini,dierro  allei*  cui  pedate  vuol  che  effo  Adriani  corra 
ciecamente;  vede  dunque  il  Lettore  .che  egli  è pur  troppo  vero  quel, 
che  tante  volte  io  offervai  in  quelle  mie  fatiche , cioè  che  balla  a qualun* 
que  Autore  , ancorché  infigne , e di  molto  merito  per  tirarli  a Jdoffo  mille 
invettive , e maledicenze,ch’ei  abbia  lafciaro  fcritto  qualche  cola, la 
quale  ora  poffa  gualtar*  il  difegno  dell’  A v verfario , e difmentir  le  dicerie 
da  lui  con  arrefofiftica  colorite  per  meglio  mafeherare  l'alto  fupremo 
Dominio  della  Chiefa  Romana  nel  Ducato  di  Parma , e Piacenza  . 

Ma  quel,  che  più  di  tutro  m’empie  la  mente  di  lirana  maraviglia, 
egli  è, che  l’Auror  Romano  abbia  tanto  di  cuore  per  infunar  l’Adriani. 

Scrirtor  celebre  al  pati  di  quanti  ne  vidde  l'età  fua.epoi  sì  poca donellà 
per  dimezzarne  il  racconto , tacendone  con  abbominevoPalhizialè  ante*! 
cedenti  .efulfeguenti  parole,  non  ad  altro  line,  che  per  poterlo  ingiuÓa- 
mente  fpacciare  per  uomo  capace  d'ironica derifione , la  quale  del  pari 
il  convince  di  mal'  animo  contea  la  Santa  Sede , e di  non  poca  ignoranza 
in  quefie  materie  ; Onde  ficcome  non  fi  debbon  tollerare  tante  ingiurie 
alla  verità  : e alle  Perfone  onorate , e nobili,  le  quali  come  l'Adriani  Muda- 
rono tanto , e tanto  vegliarono  per  lafciar’alla  pofterirà  quelle  utililfime 
cognizioni  ,che  fol  fi  acquillano  collo  Audio  della  Storia,  cosi  non  ifdegni 
il  Lettore , che  io  qui  efponga  fedelmente  tutro  il  ragionamento  dell* 

Adriani,  affinché  egli  poffa  comprendere  fe  quello  oltraggiato  Patrizio 
Fiorentino  abbia  fcritto  con  ironica  dcrifione/»n  mal’ animo,  e con  quel* 
la  ignoranza , che  gli  atrribuifee  il  fuo  Detrattore  maligno , e mendace . 1 
L’Adriani  dunque  dice  cosi  : Nel  me  de  fimo  tempo  al  Pontefice  nelle  cof'e 
di  Piacenza  erano  date  buone  fperanze , ma  (/imamente , che  il  Papa , 
lanciando  l'alterezza  .fi  rimetteva  umilmente  nella  buona  volontà  ,e 
conferenza  di  Celare , raccomandandogli  Madama  fua  figliuola , & il 
Duca  Ottavio  & i figliuoli  Cuoi  Nipoti , & aveva  mandati  i Legati 
con  la  facoltà  delle  Difpenfe;  Onde  C Jmperadore  in  ultimo  gli  aveva 
dato  intenzione  di  rendergli  Piacenza  ogni  volta , che  f offe  chiaro  la 
Chiefa  avervi  migliori  ragioni , che  l'Imperio  per  conto  del  Ducato  di 
Milano , promettendolo  molto  largamente  al  Papa,  e con  fegni  di  amore , 
onde  fu  mandato  dalla  Corte  dell'  Jmperadore  Giulio  Orfini , il  quale 
poco  innanzi  vi  aveva  mandato  per  fuoi  affari , e della  Moglie  il  Duca 
Ottavio  con  commijfione , che  il  Papa  dove (fe  mofìr are  all'  Jmperadore , 

& al  fuo  Con  figlio  le  ragioni  della  Chiefa  f opra  la  pofjefitone  di  Parma , 
e Piacenza  ; Onde  a Roma  fecino  diligente  ricerca  di  tutte  le  ragioni , 
le  quali  poterono  trovare  ; E qui  profiegue  P Adriani  il  difeorfo  nel  modo 
cominciato,  e arrificiofamente  deferitro  da!  Cenfor  Romano,»!  quale  om* 
mette  non  folamcnte  la  confermazione  di  Parma , e Piacenza  fatta  da_» 
Maffimigliano  Sforza  a Leone  X.  nel  modo , che  ben  follo  vedremo , ma 
molte  altre  circoftanze , e lafcia  anche  nella  fua  erudita  penna  quanto  lo 
beffo  Adriani  (a)  profiegue  a narrare  » & è ,cbe  mandarono  una  Cedola  f») 
di  ventimila  feudi  a Granuela , e ferma  promeffa  di  un  Capello -,  per  far  f 

Cardinale  qualunque  volejje  de' figliuoli  >e  parimente  a Don  Francefco  tempi  Ub 
de  Toledo  gran  promejje , nel  cui  ajuto  molto  confidavano  incafo , che  'i  puf.  j7‘ 
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L'Apologià  del  Dominio  Imperiale  V- 

Papa  otte*  effe  il fuo  de  fiderio . L'Imperadore  ricevette  le  ragioni  deità 
Cbiefa , le  mandò  a Milano , acciocché  da'  Savj  di  quel  Senato  fodero, 
vedute , e confutate , contro  le  quali  coloro  moflrarono  le  ragioni  della 
Cbiefa  ejfere  men  buone  di  quelle  dei T Imperio , non  potendo  i Duchi  di, 
Milano  alienare  , nè  contrattare  il  Dominio  ,e  la  pojjej/ìone  di  quello  , 
e che  le  altre  ragioni  non  erano  nè  di  autorità , nè  di  valore . 

Quefto  è il  finceriffimo  difcorfo  dell*  Adriani  autenticato  dalla  Scrit- 
tura dell*  Imperadore  lafciara  in  mano  al  Pontefice , onde  io  non  mi  affa- 
ticherò di  più  per  comprovarlo,  e lafcerò,che  gh  Eruditi  giudichino  a 
chi  più  ftia  meglio  il  carattere  d’ironico  derifore , d’uomo  di  mal’  animo , 
di  mala  fede, e di  non  poca  ignoranza  in  quelle  materie  ;fe  allo  Storico 
Fiorentino,  oppure  a certuni,  che  fi  conftituifcono  da  feCenfori  uni  ver-  * 
fali  della  Repubblica  Letteraria . 

Maocomale  però, che ’l  noftro  Avverfario  con  quella  fua  prerefa 
Moria  confuta,  c nello  ftelfo  tempo  fa  l’Apologià  all’ Adriani, e auten- 
tica col  fattoquanto  ora  qui  impugna , e riprova  colle  parole  ; E fe  ciò, 
che  io  dico  vuol  vederlo  il  Lettore , eccomi  pronto  a inoltrarglielo . De- 
fcrive  dunque  PAdriani  con  molta  individualità , e chiarezza  i documen-, 
ri , e le  Scritture  prodotte  allora  da’  Miniltri  del  Sommo  Pontefice^ 
Paolo  III.,  e la  ricerca  molto  diligente,  che  eglino  fecerodi  tutte  le  ra- 
gioni moderne , e autentiche , per  le  quali  fi  potefle  provare,  che  il  Domi- 
nio diretto  di  quelledue  Città  folfe  di  giultizia  dovuto  alla  Chiefa . 

E ora  cofa  fa  in  quella  fua  Storia  PAutor  Romano  ? quello  appunto, 
che  dice  PAdriani , che  allor  fi  fece  dalla  Curia  Pontificia , mentre  quella 
procurò  allora , e P A v verfario  fi  è «forzato  a’  nollri  dì  d’accozzar  le  rag  io-, 
ni , le  quali  ha  potuto  trovare  moderne , e antiche , e fi  è poi  gloriato  con 
vanità  di  concetti  magnifici  di  poter  colle  medefime  provare  ,che  giuda- 
mente  il  Dominio  diretto  di  quelle  due  Città  folfe  della  Chiefa  ; Eie  egli 
ebbe  vergogna  di  produrre  la  donazione  antichi!fima,che  lì  dice  efler 
data  fatta  da  Coftamino  Imperadore,  la  ragione  è perchè  ora  più  chc% 
allora  liam  convinti  di  coteda  impodura;  Egli  ha  fatto  però  pompa_» 
grande  di  quella , che  dal  fuo  Anadafio  fi  dice  conceda  da  Pippino , e con- 
fermata da  Carlo  Magno,  e dagli  Elettori  dell’ Imperio,  e non  contento 
di  produrre  un  ' altra  fatta  da  un  Imperadore  meno  antico  della  Roma- 
gna , e di  una  parte  della  Lombardia . Si  è prefo  la  pena  di  unirne.* 
quante  ne  fecero  gli  Ottoni , gli  Arrighi , i Corradi , li  Federighi , e i Ri-, 
dolfi , e che  fo  io-  Non  fi  è prefo  però  Pincomododi  farci  vedere  IaCcf- 
fionc di  Malfimiglianol. , perchè quedo non  gli  piace  gran  cofa. 

Se  dunque  a*  giorni  nollri , perchè  il  filtema  delle  cofe  d’Europa  ha 
rifvegliato  uà’ altra  volta  queda  controverfia , fi  è fatta  dall’ A vvcrlario 
una  sì  diligente  ricerca  di  quelle  ragioni,  le  quali  ha  potuto  trovare,  come 
non  dobbiam  credere,  che  la  deda  anzi  maggiore  diligenza  fi  farà  fatta 
allora  in  occafione  di  tanta  premura  del  Papa,  mentre  fi  trattava  non 
men  delle  fuppofte  ragioni  di  Santa  Chiefa,che  dell’interelTc,e  della  gran- 
dezza della  lua  polìerità  ; e fe  tutte  quante  le  prove , e le  ragioni  allegate 
finora  dal  moderno  Critico  redano  da  me  confutate  per  modo,  che  chiun- 
que leggerà  le  fue , e le  mie  fatiche  rimarrà  femprepiù  perfuafodell’in- 
negabil  fovranità  dell’ Imperio, e delle  infudidenti  prctenlìoni  della  Cu- 
ria Romana;  Echi  vorrà  poi  negare,  che  quanto  fi  è fin  quìmollratoda 
me , non  fiiarà  latro  con  maggior’  evidenza  vedere  ne’  tempi  di  Carlo  V. 
dal  Senato  drMilano  venerato , ma  non  mai  quanto  bada  da  tutte  le  Na- 

zionì 


Sópra  lo  Stato#  Partita  e Piacenza. 
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tion»  anche  più  barbare, le  quali  fpefle  fiate  confultarono  gli  oracoli 
tempre Jaggi , e Tempre  giufti  d’un  sì  eccelfo  Maeftrato , e chi  non  confet 
i h <?,VID*'  ‘Sapienti  di  Ropw,  ed  iMinìiìri  di  Paolo  III.  dalla  for- 
za  delle  ragioni  propofteda  una  ragunanza  d’Uomini  tanto  infigni  per 
lapienza , ed  integrità  nulla  replicartelo  nella  rifpofta  pubblicata  dall* 
Atanagi , fuorché  lanoentaziopi,  querele, e preghiere  pofte  in,  bocca  del 
i'apa , il  quale  meglio  di  tutti  dovette  conofcere  quella  verità  per  quanto 
d può  raccogliere  dalla  Scoria  del  Concilio  di  Trento,  ferite»  in  grazia 
della  Santa  Sede  dal  PalJavicioo  {*} , il  quale  racconta , come  vergendo  fi , 
che  Carlo  aveva  fermato  di  ritener  Piacenza» e afpirava  a Parma 
” ferole  » e co  fatti  fu, penfato  * nuova  maniera  dì  prove dera 
alla  joddis fazione  ye  al  profitto  d'amendue  le  partì , con  Inficiar'*® 
Imperadore  quelle  due Citi  A »U  cui  aggiunta  fortificava  mirabìlmen, 
te  $1  Ducato  dt  Milano  \ ed  in  (ambio  ricever  per  la  Sede  Apo  ftolica  > 
e per  Ottavio , e fuoi  Difendenti  Siena . 

r : '}  :la  • : ■ . 
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Infittitati  un'  altra  volta  V Adriani  > f Angeli , e'I  Conte  Caroelli , 
dall'  Autor  Romano  fi  difendono  coll a Storia  del  Pallavicino  * • 

e con  la  teftimonianza  di  quelli  fi  confermano  vìa  più 
le  ragioni  addotte  da  Carlo  V.  in  favor  dell'  lmpe-  \ 

rio , e in  confutazione  de'pretefi  diritti 
della  ChieJ a,  fondati  anche  in  quefti 

più  moderni  titoli  di  Leghe , • 

e di  Ceffoni. 


MA  cofa  importa , che  il  faggio  Pontefice  Paolo  III.  conofcefle , 
come  abbiano  relìè  veduto  l’inncgabiii  ragioni  dell’ Imperio, fe 
tanto,  e tanto  non  vuol  confeflarieroftinatoStorico  Romano? 
Già  egli  G è determinato  impugnarla;  onde  non  dobbiam  maravigliarli 
ie  torna  ad  iofultar  l’ Angeli,  e lo  rimprovera  perchè  a quefte  rare  no • 
tigre  aderì  di  buon  grado  quantunque  tutte  fojfero  lontane  dal  vero 
per  quanto  ne  rifulta  dalla  Scrittura  mandata  al  Savelli  da  Dio • 
friggi  Atanagi , ove  con  pubblica  teftimonianza  ci  afferma  non  ejferfi 
cercata  ragione  antica  , 0 moderna , fuorché  il  Capìtolo  della  Lega 
dell'  anno  1511. , la  Ceffone  di  Majfi migliano  Primo , e una  Capitola ■ 
^_ione  fatta  l'anno  1511  .con  laPerfona  ftejfa  diCarloV. 

Già  dilli , che  non  fi  fa  nella  Scrittura  dell’Atanagi  efprefTa  narrativa 
delle  circoftanze , e condizioni  della  fuppofta  Cclfion  di  Maflìmigliano  I„ 
c'I  Lettore  può  foddisfarfi  con  leggerla , c quando  mai  rotella  Celfion  forte 
in  rerum  natura  ral,quai  fe  la  finge PAvverfario, gli  farebbe  rodato 
poca  fatica  produrla , e ficcome  fi  è prefo  l’ioromodo  di  regiltrar  nell’  Ap- 
pendice della  Tua  Storia  tant’ altri  atti , i quali  nulla  fanno  al  cafo  noftro, 
cosi  poteva  inferirvi  ancor  quello,  perché  non  poco  fcrvirebbe  aH’inten- 
zion  della  Curia  Romana  «quando  però  non  conrcnefTe  la  già  mentovata 
riferva;  ma  la  buona  fortuna  dell*  Imperio  ha  voluto,  che  una  claufula 
tanto  faluf are  vi  fi  efprimefle dall' accorto  Gufgenfe  a chiare  note , onde 
il  oollro  erudito  Coniare  fi  compiacque  bensì  magnificare  la  CclTiooe  me- 
drfima  ,come  enunciata  dall*  Atanagi , ma  giudicò  dipoi  fanoConfigllo 
Jafciarlafeppolt*ncgfi  Archivjdcl  Vaticano.  Dunque  io  ho  più  giufio 
...  * motivo 
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• V Apologia  del  Dominio  Imperìzie  - 

motivo  ch'egli  non  ha  di  efagerare  ,che  torre  frequentemente  non  già 
per  la  Santa  Sede , ma  per  l’Imperio  quefia  difgraZa , che  le  Perjone 
fi  [cardino  delle  ragioni  de’  Tuoi  Cefari , facendoli  pocofcrupolofovèrtir 
la  verità  per  adular  la  Corte. 

Non  pòtea  il  noftro  Avverfario farci  maggior  favore, come  avver- 
tirci in  quello  luogo , che  il  Cardinal  Pallavicino  attefta,  che  della  Ceffio- 
ne  di  Maffimigliano  I.  fu  moftrato  l’autentico  originale  al  Mendozza , 
perchè  quello  degno  Porporato  tanto  parziale  della  Santa  Sede  » non  dille 
r ! , mal  che  cotella  Ceflìone  folTe  libera , e che  non  contenelfe  le  riferve  riferi- 

• ‘ te  da  quanti  Storici  favellano  di  quello  fatto.  Sicché l’Autor  Romano 
V*r-  . u0n  ha  ragione  declamare , che  quell ' affettato  racconto  dell*  Adriani, 
ubi  [apra,  [eguito  dal T Angeli  è del  tutto  favo  lofio  , e per  tale  evidentemente- 
convinto  dal  Campana;  Concioffiache  del  tutto  affettati  fono  i di  lui 
riflelfi,e  affatto  favolofi , e per  tali  evidentemente  convinti  dalla  verità 
M della  Storiai  dalla  tellimonianza  del  medefimo  Cardinal  Pallavicino  (4), 
Téllavie.  H quale  mirabilmente  bene  autentica  quanto  fcrilfe  l’Adriani , e dà  un 
IftorJelCon - gran  pefo  alle  ragioni  da  me  addotte  fio  qui , mentre  vinto  dalle  innega- 
cilio di Trtn-  jjjjj  ragj0ni  dell’Imperio  nello  fletto $. allegato  dall’ Avverfario, dice , 
1,4  che  il  Papa  procurava  di  ftar  lontano  dal  foddisfarCefare , che  altro 
non  chiede»,  che  una  cofa  giuftittima , qual’ era  quella  di  veder  fomma - 
riamente  quali  ragioni  aveffe  la  Cbìefa  in  quella  Città  &c.  ben’ in- 
tendendo , che  i giudizj  fopra  la  proprietà  de'  Domini  fono  femprt 
torbidi,  e longbi , e però  difavvantaigiofi  a chi  non  pojjtede , la  qual 
foggia  rifleffione  in  buon  linguaggio  vuol  dire,  che  il  Pontefice  diffidava 
affolutamente  delle  fue  ragioni, e ammetteva  per  infuffiftenti  i diritti 
della Chiefa fondati  ora  dall* Autor  noltro  fulle  fplendidc  donazioni; e 
cheficcome  vedea  Paolo  III.  di  non  poter  provar’ alcun  titolo  di  certo 
Dominio,  rifpetto  a Parma  e Piacenza,  così  ftudiava  di  ftar’ attaccato, 
come  fogginone  II  medefimo  Cardinale , alla  nuda  potteflione  di  fatto , e 
che  non  voleva  prrvarfi  di  quel  beneficio  , che  hanno  introdotto  le 
Leggi  con  rimedi  poffcjTori . 

Nondimeno  fu  Paolo  dall1  oneftiffima  domanda  di  Carlo  obbligato 
efibire  le  fue  ragioni  nel  merito , con  protefta  che  ciò  valejje  ad  infor • 
mar  l'animo  dell'  Impera  dorè , e non  cade  fife  poi  [otto  le  cavillazoni 
de'  Miniftrii  Pertanto  gli  fè  vedere  un  Capitolo  contenuto  nella 
Lega  con  Giulio  IL  l'anno  1511., per  cui  l'era  convenuto , che  ciafcu • 
no  de' Collegati  acquiftaffe  per  fe  quello, che  di  ragione  gli  apparte - 
neva . Ed  ecco  cbfa  dicevano  le  Capitolazioni  tanto  magnificate  dellg 
Lega , e non  già  che  ricuperandofi  quelle  Città , fi  reftituittero  al  Papa , 
come  fi  ftipulò  di  Bologna  perchè  veramente  toltale  da’Francefi  ,e  fe 
foggiugne  elfo  Cardinale  immediatamente  dopo;#»  efiecugione  di  che 
lo  Sforma,  e l'Jmperadore  avevano  ricuperato  Milano , e'I  Pontefice 
•veggenti,  e confentienti  loro  Parma  e Piacenza;  Non  afferma  pertan- 
to , che  l’acquifto , che  ’J  Papa  ne  fece  folfe  in  efecuzione  del  Trattato,  ma 
s’ingegna  con  fagaciràcooneftarlo  con  quelle  premeditare  parole 
genti,  e confentienti  loro,  il  che  non  è vero , perché  fi  fono  già  provati 
da  noi  i ridami,  e le  querele,  che  l’Imperadore , e lo  Sforza  ne  fecero. 
Siccome  non  è vero , che  Parma  e Piacenza  fi  ricuperaffero  da  Giulio  II. , 
perch’egli  vi  s’intrufe  chiamatovi  da*  Parmigiani  e Piacentini  dopo  la 
foga  de’  Francefi  ; e vi  s’intrufe  in  pregiudizio  de’  veri  Padroni , che  Tem- 
pre furono  Celare,  e i fuoi  Feudatari , a*  quali  ogni  ragion  volca , che  fi 
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rtftitulfTtro  ; e in  fatti  cosi  fi  efcgul  poi  per  opera  de’  Spagnuoli , e quelli , 
morto  Giulio  le  confinarono  a Martìmigliano  Sforza,  benché  qui  tenti 
11  Pallavicini  inorpellarne  il  fatto  condire, che  avendovi  il  Duca  per 
occa/ionc  della  Sedia  vacante  me fo  il  piede,  la  reflit ui  ben  lofio  ai 
novello  Pontefice  ; lenza  additar' il  modo,  la  cagione,  ni  le  condizioni 
colle  quali  fu  ono  confinare  le  medeGme  Città  a Leone  X. , perchè  in 
additandole  avrebbe  fatto  vedere,  che  tutto  ciò  fegul  per  ragion  di  pe- 
gno , e lenza  pregiudizio  della  fovraoirà  dell'  Imperio , a cui  neppur  potò 
nuocere  quanto  immediatamente  vi  aggiugne  elfo  Cardinale,  cioò,  e 
altre  a ciò  una  ejprefa  Cejflone  fatta  di  quella  Cittì  al  Papa  da 
Maflimi^liano  Avolo  Paterno  di  Carlo  V. , perchè  non  li  prende  la  pena 
di  inoltrare  i patti  efprefli  in  quella  Ceflìone  ,e  i quali  furono  fai  ve  lem- 
pte  le  ragioni  del  medelimo  Imperio. 

Non  può  con  tutto  ciò  a meno  il  Pallavicino  di  noo  confelfare  li 
diritti  innegabili  dell'Imperio,  e di  non  approvar  quanto  lafciò  fcritto 
l' Adriani , conciodiacofache  nei  $.  terzo  dello  fieflo  Capitolo  citato  dall’ 
Avverfarioafferifcedi  buona  fede, che  dopo  tuttodì , ritornato  Giuli» 
Orfino  in  Cerm  mia  .ricevette  in  rifpofta  a nome  diCtfare  dal  Can- 
celliere Granuela , dal  Cardinal  Medruccio , e da  Frate  Pietro  Sotto- 
confejj'ore , che  veduto  , tì  esaminato  ciò  , che  l Pontefice  in  Roma 
aveva  moftrato  a'  Minifìri  di  Sua  Maeflà  l'era  trovato  che  laCbie- 
fa  , e gf  mveftitida  e (fa  non  avevano  alcun  diritto  nè  in  Piacenza, 
nè  in  Parma  .nondimeno  che  l'imperadort  avrebbe  mandato  a! Pon- 
tefice un  fuo  Gentiluomo  chiamalo  Martino  Alonfodtl  Rio  con  propo- 
fia  di  convenivo!  temperamento  ■ Nè  tardò  quefti  a venire  .portan- 
do una  Scrittura  di  tal  concetto , che  non  l'era  veduta  ragione  auten- 
tica a favore  della  Chic  fa  (opra  quelle  due  Cittì  : E molto  più  chiari, 
trovarfi  per  amendue  i diritti  dell'  imperio.  ! fondamenti  di  ciò  non. 
erano  efprefli  nella  Scrittura , ma  per  quanto  fi  raccoglie  altronde  , e 
che  può  badare  come  un  cenno  in  racconti  d'altre  materie  , cor.fifìe- 
vano  per  effetto  nel  prefutporre  .che  quelle  Cittì  innanzi  a Maflìmi- 
glt  ano  fodero  membra  del  Ducato  Milanefe  ; in  ni 'un  modo  apporte- 
ne fiero  allo  Stato  Ecclrfiaftiio  .non  producendefi  autentiche  le  dona- 
zioni de'  più  antichi  Jmperadori  .le  quali  dalla  Sede  Apoflolica  erano, 
allegate , che  non  avelie  potuto  Mafltmìijìano  nuocere  a'  Succe  fori  „ 
e che  il  Contratto  di  Carlo  con  Leone  fofe  conceputo  con  parole, le 
quali  permettejfero  bensì  al  Papa  la  conquida  ,e'l  poffeffo  di  t ali  Cit- 
tà' .le  quali  allora  erano  tenute  da'  F rance ji  .ma  non  gli  aggiugneffer 
nuovo  titolo  (opra  il  Dominio.  E quelle  ragioni  afferma  il  Pallavicini 
nella  margine  d'elio  Sterzo,  che  s'accennano  nel  Libro  dell' Adriani,  e 
più  ampiamente  in  una  lettera  del  Cardinal  Farnefe  al  Bertano  l'anno 
1549.  fra  le  Scrittore  de’Signori  Borghefi . 

Quindi  apparifee , che  l'Autor  della  Scrittura  di  Milano  non  ha  cer- 
cato un  debol  j occorfo  ricorrendo  al  ftlenzio  dell'  Adriani  .come  qui 
fi  fogna  il  iuo  indifcretoCenfore  , e felci  irte  il  Conte  Caroelli  ,che  quefti 
non  parla  delle  Capitolazioni  del  iflf.  nè  della  Ceffone  di  Maflimt- 
lliano  Primo  .nondirte  bugia,  ma  cofa  verilfima,  e ognuno  puoi  vederla. 

Io  non  farò  poi  qui  l'inveftigatore  «come  fa  lo  Storico,  della  mente 
dell'  Adriani, nè  cercherò  il  perchè  ci  non  parlarti  delle  Capitolazioni  del 
I5il.,nè  della  Certione di  Maflimigliano I. nè  dirò, fé  elle  forteto ftipo- 
htc  sì.o  ciò  realmente  ; foflerrò  bensì  fenza  timore  d'effere  convinto,che  fe 
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furono  realmente  Zipolate  , noi  furono  certamente  nel  modo,  che  finge 
il  noftro  A vwfario.il quale fevolea, che  gli  fi  credeffe dovea produrre' 
gli  autentici,  e far  vedere  colle  prove  alla  mano,  che  il  Guicciardini, 
[‘Adriani;!  gii  altri  Autori  contemporanei  aveano  lafciara  feruta  una: 
fallirà  , e inoltre  io  m’impegnodi  far  vedere  ,che  non  già  elfo  Adriani , 
ma  ir  fgo  Detrattore , in  vece  di  cofe  vere , bd  voluto  non  ir.  un  foli 
luogo , ma  in  molti  della  fua  Storia  , pubblicare  una  ferie  o da  lui , o da- 
altri  inventala  di  ragioni  falfe , e decantanti  dal  fatto , quantunque, 
allora  «oror/'o,  come  lo  è anche  a’npltri  di. 

* ■ All’  incontro , perchè  fono  amante , e parziale  della  verità  .converw 
gocol  noftro  Av  ver  lario  ,econ  elio  lui  dico  .che  tantogrande  è il  male, 
che  può  recar  fi  alla  verità  de' pubblici  affari  dalla  paljtone  venduta 
Vn  E em,  di  quegli  Storici  , i quali  traviando  dal  proprio  dovere  non  banntt 

fog-  1^).  fcrupolo  alcuno  di  feguire  in  materia  >)  grave , e importante  le  altrui 
compiacente , fupponendo  , che  fenga  difficoltà  fi  debba  poi  dar  fede 
a'  loro  fallaci  racconti  , perché  godono  il  pregio  onorifico  eie  fiere 
sfiorici  de'  Principi . Un  tarilo  male  poi  chi  lo  faccia  a'noliridlnellò 
ccntroverfie  prefènti  lo  diranno  non  folamenre  gli  Eruditi,  ma  quelli  eh" 
hanno  un  picciolo  lume  di  buon  fenfo.e  chlchef  a conofcerà  lo  da  tutto 
quello  , che  a lungo  fi  ì dovuto  fpiegare  in  djfefa  , e propugnazione > 
della  giuftjzia  oltraggiata , e dei  vero , fi  confermi  per  tutti  i verfe  la 
ricuperazione , oppure  l'ufurpazione  di  Parma  e Piacenza  fatta  da 
Giulio  IL  , e fecotcfto  acquilo fuccedelTe  bob  folamente  in  virtù  delle 
antiche  ragioni  della  Cbiefa , e delle  Capitolazioni  della  Lega , ma 
ancora  per  Ceffone  di  Majjìmigliano  Primo , laonde  a quel  generojo 
Pontefice  fe  fianodovuti  giuftamentc  gli  elogi,  che  qui  gli  6 lo  Storico 
Romano, a me  non  fla  il  dirlo,  c liccome  io,  qual  figliuo!  fedele , e_j 
devoto  dalla  Chiefa  Romana  venero,  e fempre  venerarti  con  umiltàCri- 
ftiana  chiunque  farà  da  Dio  prefcielto  per  reggerla  , e governarla  come 
fuo  Vicario, e fucceflor  legittimo  del  Principe  degli  Apoftoli;così  mi 
guardi  il  Cielo , che  io  mi  opponga  giammai  alle  laudi , che  ad  dii  fi  veg- 
gon  date da’Scrirtori di  qualunque  condizion  ch’eglino  fieno;  onde  chi 
bramale  fa  pere  di  Papa  Giulio  qualche  cofa  di  più.chedilui  non  ne  dice 
qul'l  noftro  Avverfario , legga  le  Storie  del  Cardinal  Bembo,  del  Moce- 
Digo , del  Guicciardini , e degli  altri  contemporanci , c cosi  potrà  agcvoK 
piente  appagare  la  fua  curioiirà , 
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CAP.  X. 

i 

La  reflit  unione  di  Parma  , e Piacenza  fatta  da' Spagnuoli  dopo 
l a morte  di  Giulio  11.  a MaJ/imigliano  Sforza,  mette  in  impaccio 
l' Avverfario  ,ei  fe  la  prende  però  con  qurfto  Prìncipe  ; qui 
dunque  fi  rintuzzano  le  fuc  maledicenge , e fi  fa  vedere 
colla  autorità  della  Storia , che  i Spagnuoli  riuni- 
rono ejfe  Città  allo  Stato  di  Milano , perché 
gli  appartenevano  di  giuftizia . E di  più 
fi  mofira  colla  chiarezza  non  toc- 
cata finora  dagli  Scrittori 
con  qual  titolo  furono 
indi  concedute, 

LAfcia  il  Moderno  Critico  il  Guicciardini,  e l'Adriani  ,t  nel  Capito- 
lo  Vili. di  quello  terzo  Libro  fc  la  prende  con  MalTimiglianoSfor- 
za , e d ice , che  quello  Duca  già  rimejfo  nello  Stato  per  opera  del 
Pontefice  Giulio  , immemore  di  ti  gran  beneficio , appena  udita  la  morte 
di  effo , la  qual  feguì  a'  zi.  di  Febbraio  151J. , occupò  Parma, e Piacen- 
za pel  mezzo  delle  T ruppe  Spagnuole,  benché  dopo  feguita  lefalt azione 
di  Leone  X.  furono  da  lui  reftituite  alla  Sede  Apoftoliea  fruga  forza 
alcuna , e non  fola  di  confenfo , ma  per  ordine  e/prejfo  dell  Imperadore 
Majfimigliano  ,e  del  Rè  Cattolico,  ficcarne  il  Cardinal  Farnefe  ne / 
1 549.  nejcriffe a Carlo  V.,ea!V tjcovo  di  Fano . « 

La  iollanza  di  quello  racconto  è in  parte  vera,  ma  il  modo,  col  quale 
lo  porge  il  nollro  Avverfario  è pieno  di  fallacie  ,e  di  vani  fuppolti  .vizio 
proprio  di  chi  feri  ve  a genio  della  Corte,  e non  al  fine,  che  dee  aver' ogni 
Storico  d'eternare  il  nome  fuo . Quello  fatto  però  tal  quale  ei  Uà , diltrug- 
ge  da'  fondamenti  tutto  quanto  ha  finora  fabbricato  fui  falfo  l'Auror  Ro- 
mano,!! quale  volle  negli  antecedenti  Capitoli  foltcoere,che  Parma  e Pia- 
cenza furono  aggiudicate  alla  Chiefa  prima  pafiionibus , fecondo 
belli , e terzo  pure  poft limimi , ed  ora  viene  a confefiar'  apertamente , che 
non  con  quelli  titoli  elle  pervennero  alla  Sede  Apolloiica , ma  per  la  fola 
avidità,  che  avea  Giulio  II.  di  ampliare  il  di  lei  Dominio  temporale  an- 
che contro  la  volontà  de'  fuoi  Alleati, e cogli  Stati, che  a loro  erano 
dovuti . 

Ed  infattibile  la  cofa fia cosi  non  può  l'Avverfario occultarlo, avve- 
gnaché metta  qui  in  comparfa  tutta  la  fua  eloquenza  per  mafeberarne  la 
verità;  e quando  tutto  ciò  ei  mi  negalfe,fono  perfuafo  d’aver  tanto  in 
tnano  per  convincerlo;  Non  fu  in  primo  luogo  Giulio  II  ,che  timettelfe 
nello  Stato  del  Padre  il  Duca  Sforza,  ma  fu  Malfimlgliano  Primo,  che 
n'era  il  folo,  e legittimo  Sovrano;  fu  il  valore  de' Svizzeri  ,c  furono  tutti 
i Collegati , come  lo  atteflano  col  Guicciardini  quanti  fenderò  in  quei 
tempi;  nè  dee  dlrfi  lo  Sforza  immemore  de' benefici  ricevuti,  le  procurò 
riacquiltare  Parma,  c Piacenza  occupata  ingiuliamente  da  Giulio  1 1. , ma 
piutrollo  merita  il  titolo  di  faggio  Principe , oitrediche  non  egli,  ma  bensì 
gli  Spagnuoli , morto  il  Pontefice,  fecero  entrate  le  loro  Truppe  in  effe 
Città  per  riunirle  alloStatodi  Milano , e lo  fecero  per  le  vive  ìnlianzo 
degli  Ambafciadori  di  Celare , e de’  Milanefi , mentre  procellavano  ipri- 
mi  .chealtrimenteildi  loro  Sovrano  li  farebbe  gettato  al  partito  del  Rè 
di  Francia,  c minacciavano  i fecondi  di  farfi  Cantone  de’ Svizzeri  ; e tanto 
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ISpagnuofi , quanto  gl’imperiali  ,e  i Milaridfi  erano  uniti  in  quello  fenti- 
mento,  perchè  fa peano  molto  bene , che  Giulio  II.  volle  appropriare  a fe 
le  Terne  ,che  giammai  non  furono  della  Chiefa,  ma  delTImpefio,e  da 
più  fccoli  urtile  allo  Sratodi  Milano.  Nè  k>fiogo  da  me  quello  difcorlo, 
ma  lafcidlofcrkioilSurka  teli  town  rodi  veduta, coinè  hollomotìratodi 
fopra,eper  maggior  confcrmazion  della  verità  farà  cofa  utile  riferirne 
qui  un’altra  volta  le  parale:  Mayormente  que  Con  la  muerte  dtl  Papa 
los  dela  parte  F rar.ee fa  mofiravan  de  aver  cobrado  mai  animo  &c.pajsò 
cntonces  1 1 Viforey  de  Napoles  con  el  Exercito  al  Piacentino  ,y  Parme- 
fano  por  e/ìar  dt  laotra  parte  del  Pò  ,y  por  fer  Comarca  donde  el  Cam- 
po mejor  fe  podria  foftener . Demas  de  (to' lo  brqopor  fer  AQU  ELLAS 
CIVDaDES  DEL  EST  ADO  DE  M/LAN  , r AVERLAS 
OCCUPADO  EL  PAPA  JULJO  SIN  NJNGUN  FONDA- 
MENTO; E quelli  fono  i bei  titoli  di  sì  gloriofoacquillo  tanto  magnifi. 
cari  da  Ilo  Storico  Romano  ,y  cjue  el  Duque  Maximilian  trabajata  por 
cabrar  lai  ,y  Ics  de  Mila»  (e  pufiteron  de  tal  manera  en  elio  ,que  defiian 
public  ameste , que  fi  no  /e  tornava»  tntonces  fie  barian  Canton  de  Svi %- 
%eros  y y Andreas  del  Borgo , y el  que  llamavan  Cabomaeflro , que  ejìa- 
van  per  Embaxadores  del  Emperador  en  Milan  f ut ron  à prole  fi  ar  al 
Vifiorey , que  fi  no  ayudava  el  Duque  d cobrarlas  fendo  el  Emperador 
Se  fior  S oberano , je  boluerianala  opinion  de  t rancia.  Diole s el  Vifo- 
rey en  elio buena  efperan^a  ,y  br%o,que  el  Duque  embiajje  alColegio 
de  Carde nales  notificar  fi»  ju frigia , y que  e nt retanto  tuviefje  forma 
corno  fie  apode  rajje  della*  v y affi  lo  bi^o  ,y  cobrofje  luego  P tacenti  a con 
el  favor  del  Viforey  ,y  fitte jje  dponer  en  ella  <ùtc. 

Il  Guicciardini  poi  aflerilce  tofleffo , benché  non  efprima  il  fatto  cori 
quella  chiarezza ,edillinziom  «con  cui  lo  fa  il  Soma, dicendo  folamenre, 
che  vtmrto  il  Pontefice  , il  Viceré  di  Napoli  andato  co'  Soldati  Spa « 
laaoliverfo  Piacenza  yCofirinfe  quella  Citrd  a ritornar e , come  gid  lo * 
leva  » fiotto. ' imperio  de'  Duchi  di  Milano  ; L'cfiempio  de'  Piacentini 
Seguitarono  per.  lo  me  de  fimo  terrore  t Parmigiani , e co’  medeiimi  ter- 
mini raccontano  quello  farro  il  Moeenigò(rf) , Luigi  CavircllLeTAngeli. 

Ma  più  di  tucri  conferma  il  mio  allumo  un  rctlimonio  di  veduta  par- 
tecipe degliarcani , e di  curri  li  Conliglj , e per  conleguenza  d’ógni  ecce* 
zion  maggiore . Quelli  egli  è ifMorone-,  il  qaal'avvifato-dalP  Arcivefco- 
vo  di  Barri, e da  Marino Carraccioli  Ambalciadori  di  Milano  apprelTo 
Papa  Giulio*,  della  di  lui’ motte  • tcrifTe  loro  li  ir.  delle  C«dendr dì  Marzo 
dèi  151  j.  una  lettera  molro  lunga , e feria  ; in  ella  alramsnre  fi  duole  d’una 
perdita  , che  farebbe  riufeita  lutruofillìma  a’ rutta  Tintila,  perché  non 
v’era  luogoa  fperar,che  fi  eleggere  un’altro  Pontefice  tanto  rifbluto» 
quanto  era  Giulio , ©è così  determinato,  quant'egli  era  ini  Veder  reoer  lon- 
tani i Francefi , ed  opporti  a’  loro  difegrti,  i quaii  già  chiaramente  appari* 
♦ar>o d’invadere  un’altra  volta  loStatodi  Milano  . Partecipa  il  Motorie 
agli  Ambafciadori  il  dileguo’ de’  Minilhri  di  Cefare,de’  Spaglinoli, de* 
MHanefi , e degli  Svizzeri  di  voler  cogliere  i’occalione  ,che  favorevof  gli 
Offeriva  la  morte  del  Papa , di  riunire  come  prima  Parma , e Piacenza  oc- 
cupate da  Giulio  II.  aJ  l’antico  fu©  corpo.  Dice  , che  giuftiflànai  è la  deli* 
berazione,  ma  eh.-  egli  non  viè  concorfo  in  congiuntura  ranco  pericolofa, 
« difficile  per  Ircofe  defDuca‘,4fquale  più  che  mai  ave»  bifogti©  dell’  aflì- 
Aenza.,  edrgli  ajuci  drilatCorre  Romana  ,quale  per  quello*  fatto , ancor- 
ché accompagnato  dalla  giuitlzia,c  dalla  ragione,  farebbe»  olrtemodo 
• . • - 11  fdegnata. 
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(degnata  . E finalmente  conclude  il  Marrone1  da  uom  faggio  » Ingen  uò  » e 
pieno  di  vcrirà , e prudenza  cosi  : ego  vero  f qui  aliena  bac  f equi  con  fili  a» 
fot  ita  , quant  probare  compellor , eadem  quoque  licei  nocìtura  fimi , 
j uvare  con  flit uo,  quoniam fi  accurati ut  ad effedlum  perducanturt  m trias 
ut ique  ob futura  exifiimo , daboque  etiam  operar n , ne  conatus  pofiquam 
fufcepti  f aerini  irriti fiant , neve  ad  j adì  urani , ignominia  quoque  rei 
mala  gefia  accedat . Jmprhnis  itaque  opera  pretium  dttxi  vos  athbot  di 
bujufcemodi  Senatut  Confulto  reddere  certiores,ut  fingalos  Cardinale s, 
totumque  Collegium  durante  interregno , ad  confentiendum , aut  fai - 
tem  connrvendum  adducati! , ut  JU ST ISS IMA  RECUPERATICI 
FIAT  ,cum  non  fiat  ignari,  quam  A MB  IT  IO  SE , ET  INJU  ITE  , 

ET  E 1S  ETIAM  fummurmurantibui , fpoliatio  fall  * f iteri! . 

Quod  fi  opt inere  id  non  liceat , & Cardinale t , reliqvique  Curiale!  ( uti 
ejj e folent  Laycii  infefli  ) agreferant , & infìat ius  in  vos  (uccenfeanr  » 
pojfitis  faltem  adverfus  querulas  eorum  voces  propugnartela  firuere 
ad  leniendam  futuri  Pontificie  iracundiam  rat  ione  s plurima!,  q tue  la* 
tijjrme  paté  ut , Ù ipfius  jufìitia  arma  parare  » quoniam  illude  fi  explvra* 
tijjimum  licere  Principi  per  Julinm  fpoliatoCivitates  bar  hi  imperiali 
Status  eredi  ione  compre  ben fai  per  Pradecifiorcs  Juos  longijfinur  iene- 
fore  pcfjeffa*  nunc  tandem  recuperare, quo  tempore  dcftmdìoSPQLlAb 
TORÈ  potenti/fimo  ,fatis  virìum  advim  propulfdnaant  Irabet  sfa'ti  fi 
que  baberi  prò  incontinenti  fallo  ,quod  mondata  pit  è fiate  fiat  » Et 
nifi  Beatijfimus  ille  Pater  quii que  eiedìus  futrit  Cardinale!  y fi  qnh 

bus  umnis  mattare  de  ber  et  Re  ligio,  & pierai  iniqui  catti  Mirti ftr'i  efie  *<U 
luerint , non  agre  ferent , quod bac  C1V IT ÀTU M ALIEN  ARU  M 
PRIVAI  JONE  ,quas  cum  VITE)  retentarierant  ttoJiftitmthffuifi 
ac  Romana  EccUfia  decori,  ipfis  etiam  inviti! , con fuHùmfttraìft  f-tte* 
que  committent , ut  injuriam,  qua  mehercle  nulla  eft , tanquam  illatam 
jfibiperfuadeant , aut  fiumani  > ut  ab  arce  nati  boflibns , & à protegenda 
Italia  libertate  abftinere  rat  ione  videantur  , plurimum  autem  prof  ut  u- 
rum  cenjeo , fi  Cafaris , Ù Ferdinand!  Legati  fatiti*!  ivifott pqiurff , 

& Principum  fuorum  volani  afe  patratum  te  fiati  fuerint  ; demùmque 
nihtl  erti  ,quod  magi!  Praslfiteralem  ili  am  pertinacia tn  corhprimat , 
quam  fi  demonfir  averti  ir  (quod  certo  Certi  tts  efi)  Stdtum  InfubrutTLj 
utnnijt  integrum  adverfus  Barbaro!  fub  filiere  pojje  teo  autem  pel] an- 
dato , tot  am  Jtaliam,  aique  ipfanì  etiam'  Romana  fn  Sedette  ffrvire 
oportere . Vos  autem  rogo  ,nC  f esibendo  par  ci  fitis  %utq*ìd-1n bac  re 
eontingat  ,&  quid  de  novo' Pont ifiee  f pereti)  &c,  » . ' 

Da  quello  1 uccello  dunque  li  raccogli#  manifeftamcnee > non  cter 
giammai  llatairttcnzion  de’ Collegati  , che  il  Papa , (cacciati  d’Italia  i 
Pfaoceli,fi  facete  Signor  di  Parma  e Piacenza j,  ed  .eflfer'-urta  Mitìiione 
mani  felli  dima  il  (apporre  che  Giulio  le  Occupate  io  virtù  delle  Capitola- 
zioni della  Lega , e che  i Parmiggiani,  e Piacentini  li  fottotncrtdfero  al 
Dominio  de  laGhiefa  Romana  in  efeeuZiontt  dcNaGeffionedì'Mauimi- 
gliano  I.  » poiché  le  tutto  ciò  lòlle  vero  rtè  i Spagnuoli  aVEcb.boiHrfobito 
morto  il  Pontefice,  fatto  entrare  le  Truppe  loro  in  ella  Città , non  l’avreb- 
bcFoconfignatetdipoi  al  Duca  Sforza , nèqueftr  li  farebbe  pollò  onte  pr#* 
tendone  di  averle,  in  un  tepipo.incui  dovea  piùcbe  mai  procurar  di'dc- 
neriì  henevolafcorneotervayail  Morone)  la  Curia  Romani  Siccome 

gli Ambalciadori  diCefare  non  avrebbono  miiiaéciaio  il VietfèjChdT.  .w ■«’  : 

lao  Sovrano  farebbeii  un’altra  volra  collegato  col  Re  di  Francia , nè-,  c- 1 ^ 

totelrboao  psoteltacù  i Mdaneli  di  farli  Caotoai  de’Svizieri  fe  non.fil. 
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fcffero  quelle  Città  riunite  al  loro  Ducato  ; e finalmente  ilZurita  Autor* 
affai  cauto  , pefato , e lodato  da  tutti  per  fommamente  (incero  doq  avreb- 
be detto  ,che  Papa  Giulio  le  aveva  occupate  fenza  fondamento  veruno  , 
la  qual  verità  con  fondaticene  ragioni  la  dimottra  il  Morone  nella.» 
riferita  Lettera . 

Sicché  poco  importa»  che  il  Cardinal  Farnefe  fcrivefTe  nel  1549.* 
Carlo  V. , e al  Vescovo  di  Fano , che  dette  Città  furono  reftituite  dal 
Duca  Sforma  alla  Sede  Apoftolica  per  ordine  efprejfo  di  Maffimigl'tano 
Primo,  e del  Rè  Cattolico , perchè  non  furono  rettituite,ma  date  in  pegno 
fenza  pregiudizio  dell’  Imperio,e  falva  fempre  la  fua  fovranità,come  rotto 
Joved.emo, allorché  giugneremo aH’anho,  in  cui  (ì  ttipulò  una  novella 
Alleanza  fra  Leone  x>  » Cefare , gli  Svizzeri , ed  altri  Potentati  d’Italia . 

Nè  aggiunfero  alla  Chiefa  maggiori  ragioni  di  quelle»  che  con  ce  (Te 
le  furono  >i  giuramenti  di  fedeltà  a lei  predati  da’ Parmigiani  ,c  Pia- 
centini» non  le  Inveftiture, e Privilegi  conceduti  dal  Pontefice  in  que’ 
Contadi»  nè  tampoco  il  diritto,  da  lui  arrogatofi  di  far  cuniar  Monete» 
e di  eleggere  i Governadori , nè  altri  fomiglianti  atti  portaci  come  in 
trionfo  dallo  Storico  Romano  ; quafi  che  non  fi  fapeffe»  che  tutti  quetti 
atti  provano  bensì  la  poffeflìone , ma  non  già  un*  a doluto  Dominio»  nè 
una  fovranità  indipendente  » mattìme  quando  appariice  che  il  titolo  di  tal 
poffetto  procede  da'  Patti, e Concettìoni , le  di  cui  leggi  come  che  preferir- 
teli dalie  parti  debbono  religiofamente  ottervarfi , e non  alterarfi  parti- 
colarmente dagli  Ecclcfiaftici  obbligati  più  di  tutti  all’ offervanza  della 
data  fede»edelle  giurate  promette  »onde  non  mi  ettendo di  vantaggio 
in  quello  Capitolo,  nè  perderò  tempo  in  confutare  minutamente  certe 
Cole  ferine  dall*  A vverfario  per  genio  di  comparir’ erudito,  quando  me* 
gli©  flato  farebbe , che  fi  fotte  moftrato  più  verace,  e finccro, 

è A P.  XI. 

. • ...  • .w 

Pretende  io  Storico  Romano  , e con  effo  lui  ! Autor  Piacentino  ; 
Parma  e Piacenza  di  nuovo  confirmate  alla  Chiefa  per  Capito- 
Iasioni  fatte  da  Leone  X.  con  Majfimigliano  Primo  , e dipoi 
occupate  da  Francesco  Primo , negando  e l'uno  , e l'altro , che 
non  fojfero  dal  Pontefice  cedute  al  Rè  di  Francia  in  virtù  della 
Confederatone  con  efio  lui  fiipolat a . Qui  dunque  fi  mofira,cbe 
per  la  Lega  rinnovata  tra  il  Papa,  Cefare,  Ma/Jìmigliano  Sforma  » 
ed  altri  Principi  reftò  più  che  mai  prefervato  ìllefo  l'alto  Dominio 
dell ’ Imperio  in  ejfe  Città  , e che  Sua  Santià  nulla  ofiervò  di 
quanto  promi fe  con  un'  atto  pubblico  allo  fi  e fio  Sforma , ed  a' Col- 
legati ,e  fifa  anche  vedere  con  qual  titolo  ebbe  Leone  X . la  pri- 
ma volta  le  medefime  Città , e la  ragione  per  cui  veniva  da'  Colle* 
goti  efortato  a reftituirle  ; e fempre  promettea  di  farle  infino 
che  fi  confederò  col  Rè  Francefco  , a cui  le  cede  come  antiche 
• membra  dello  Stato  di  Milano  » 

Vorrebbe  lo  Storico  Romano  poterci  far  credere, che  alle  pretefe 
ragioni  della  Chiefa  fopra  Parma  e Piacenza,  vi  fi  aggiugneffe 
un’altro  titolo  di  fovranità  più  ftabileper  le  Capitolazioni  fatte 
ìfitr.  Som.  coll’  Imperadore  ; Onde  tralafcia  il  racconto  di  molte  cofe  affai  effenziali, 
W*  M9’  e patta  a narrar  la  Lega  dipelata  tra  Bernardo  Cardinal  Bibiena  in  nome 
del  Pontefice  Leone  X. , e tra  Alberto  Pio  Conte  di  Carpi  in  nome  di 
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Mafllmigliana  Augufto , di  cui  egli  era  Ambafciadore  in  Roma, e cos) 
pure  tra  Ferdinando  il  Cattolico , Maflimigliano  Sforza  Duca  di  Milano, 
Ottavio  Fregolo  Doge  di  GMova*e  gli  Svizzeri;  e ci  afficura  Culla  parola 
*ua  .»  che  in  quefia  Confederazione  ad  effetto  di  levare  in  avvenire 
ogni  attacco, ed  occafiane  di  litigio,  fi  convenne  con  tutte  le  forma, 
liti  / olite  praticar fi  in  tali  accorrente  .che  le  Cittì!  di  Parma  e Pia- 
certa  allor  pifferiate  da  Leone  X.  fintendeffero  totalmente  proprie 
e di  lui, e ai  chi  egli  volefjt  .dichiarandoli  il  Papa,  che  per  qualar* 
que  atto  egli  non  intendea  mai  di  recare  alcun  pregiudizio  alle  ra- 
gioni della  Cbiej a ; Ci  la  inolile  fapcre  , che  le  Capitolazioni  di  quefia 
■Lega  f urono  date  a Giulio 'Orfini  quando  fu  fpedito  da  Paolo  l/I.  in 
Lamagna, e che  ne  par  ìana.G  onta  Ivo  hlefcai  Spagnuolo , Pietro  Giu- 
JUni ano  ,e  Paolo  Perula  I evezioni  con  Paolo  Giovio  da  Como  ite.,*, 
che  Marino  Carracciolo  Procuratore  deputato  dallo  Sfotta  con  folcane 
Str  omento , rinunciò , e in  amplijfima  forma  cedette  a Leone  X.  qua. 
lunque  diritto , che  mai  gli  fojje  potuto  competere , in  quelle  Città  &c. 

lo  l'prrerei  che  il  Lettore  dovelle  convenir  meco, e dire, che  per 
quelle  si  belle, e individuali  nc tizie, che  ci  dà  l’Avveilario.dee  ferma- 
mente crederti , che  egli  abbia  .lenza  vcrijn  dubbio,  non  Colo  veduto,* 
bcn’efamioato  le  Capitolazioni  di  quella  Lega  , ma  di  più  conliderato  la 
Cotenne  Stromcnto,  con  cui  Maliimigliano  Sforza  cedette  a la  one  X-  qua- 
lunque diritto  gli  folle  mai  potuto  competere  in  quelle  Città,  Ma  Santa 
Dio  ! le  la  cola  è cosi  come  non  può  edere  alti  tenente  da  che  J’ Avversaria 
Dollro  la diicorre  con  tanta  corfidenza  .come ha  poi  voluto  obbligarci 
a far’  un'atro  di  fede,  «credere  alla  aflìcuranza.ch'eicenedà?  t perchè 
con  liberatei  da  ogniotubia  di  iofpertucol  produrre  cotefli  atti,  come  ha 
fatto  nella  lua  copiolìdima  Appendice  di  tanti  altri , i quali  a nulla  fervo- 
no? li  farebbe  pur  veduto,  le  in  quella  Confederazione  ad  effetto  di 
levare  nell’ avvenire  ogni  attacco, ed  occafiane  di  litigio,  fi  convcn- 
ne  con  tutte  le  formalità  {olite  praticar  fi  in  tali  occorrente , che  le 
Città  ai  Parma  e Piaceuta  t’intendefjero  totalmente  proprie  della 
Santa  Sede.  ■ 

Ella  è cofa  certidima,  che  tutto  ciò  fi  farebbe  veduto  dalle  magnifi- 
cate Capitolazioni fe  li  foderoprodorteda!  nollro  Autore; egli  peto  non 
volle  darci  quella  foddisfazione,  ma  prerefe, che  doveflimo  ricevere  come 
Catione  d'Idoria  indubitata  quanto  li  degnava  eiporci  con  sì  belle,  e ma- 
gnifiche parole.  Gli  ballò  farci  faperc  , che  quelle  Città  erano  allora  pof- 
lcduccda  Leone  X.,  perchè  dipoi  noi  dobbiam’  edere  obbligati  radegnarli 
a tutto  quanto  il  luoornatidimo  diicorfo . Ci  avede  per  lo  meno  fatto  fa- 
pere  eoa  qual  titolo  podedede  allora  Leone  Parma , e Piacenza , ma_». 
nemmeno  in  ciò  fi  degnò  foddisfar  la  nollra  curiofuà;egli  però  meritr. 
Compatimento; perchè  volendodire  la  veritàdir  dovea.che  il  Papa  le- 
poliedea  non  in  Umanità  ,ma  in  ragion  di  pegno  ,eche  un  tal  contratto 
non  fu  celebrato  con  Madtmìgliano  Augulìo  ■ ma  con  Mallìmiglian», 
Sforza , il  quale  minacciato  dall’Arme  del  Rè  Luigi  XII. , fenza  poter  da, 
Idolo  difendere  le  cofe  lue, cercò  appeedo  tutti  foccotfo,ed  ajuto.  II. 
Viceré  di  Napoli  fi  apparecchiava  a padar  coll’  Efercito  Spagnuolo  alla 
cullodia  di  quel  Reame , nè  voleva  difgullare  il  Rè  di  Francia  ■ con  cui 
Ferdinando  il  Cattolico  avea  fatto  triegua  per  poco  tempo.  I Svizzeri  fi 
inoltravano  pronti  afoccorrerlocollelorofpade  ,e  col  proprio  fangue, 
ma  chiedeano  denari  per  ragunar  le  Truppe , e calar’  in  difela  del  Ducatq 
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di  Milano.  E Leone  X.  frcfcamenee  aflunto  al  Papato  era  dubbiofo,e 
molto  celato  ne’  fuoi  difegni . Non  voleva  lafciar’  in  abbandono  l’Italia  » 
e per  conseguenza  i Stati  della  Chiefa,  e di  Maflimigliano  Sforza  elpodi 
Come  dianzi  ad  cfler  preda  miferabile  de’  Franceli  ; la  brama  però  arden» 
tiffima  .ch’egli  avea  di  riaequiftar’il  pofTefio di  Parma  , e Piacenza  ,fa-> 
cea  ,che  li  moftraffe  alieno  dall’ immifchiarfi  nel  principio  del  tuo  Ponti- 
ficato in  una  guerra  pericolofa  colla  Francia  per  obbligar  lo  Sforza  a (od-- 
disfar  le  fue  voglie . Inviò  dunque  il  Duca  Maflimigliano  a Roma  Giro- 
lamo Morone  Miniftro  d’ingegno , d’eloquenza , di  prontezza  > e di  dpe~ 
ricnza  Sopra  quanti  fi  rirrovafiero  allora  in  Milano , acciocché  procurale 
vincere  l’animo  di  Leone  , e gli  facefle  conofcere  l’immineote  pericolo , e 
la  ruina  , che  fovraftava  all’ Italia  tutta.  Giunto  il  Morone  a Roma  , ed 
Informato  dagli  Ambafciadori  di  Celare , e del  Rè  Cattolico  dell’  inclina- . 
fcionidel  Papa  , fi  portò  alia  di  lui  udienza  , fu , come  egli  ftello  fcrilfe  a» 
Maflimigliano  il  di  ptimo  di  Maggio  del  151  benignamente  accolto 
da  Leone, il  quale  magna  fedulitate.  rerum  Statum  percontatus  eli- 
E perchè  quella  lettera  mette  in  chiaro  con  quali  condizioni , e con  qual 
titolò  pervennero  Parma,e  Piacenza  un'altra  volta  alla  Chiela,co(a  trat- 
tata  molto  ofeuramentc  da  tutti  i Scrittori  di  quei  tempi  .così  ne  riferirò 
qui  tutte  le  parole  per  Sempre  più  confondere  l’infedeltà  degli  Avvcrfarj, 
dice  dunque  il  Morone  al  Duca  Sforza  così  : Demunftravi  abfque  negotio 
omnia  in  tato  effe , fi  Sua  San  flit  a s animum , & tire!  adbibucrit  tcon - 
venir  eque,  & etiam  oporterr,  quod  adbibeat  j Ajfenftt  facile  rationibus 
late  fatentibus  » quas  nec  effugere  poter at , nec  vij us  efì  mibi  Civir at un 
recuperationem  per  Excellentiam  T uam  Sede  vacante  fati  am  atquè  fer- 
ie enee  propt  crea  plus  *e quo  fuccenfuit  ; [ed  dixìt  decere  ut  poftquam  Pon- 
tifex  ,&  communis  CbriHianorum  Paftor  fafius  e fi  > nonnifi  magna  ra - 
tione  ad  arma  contra  Cbrijìianos  profiìiat  ; Julium  jufiam  caujam  con - 
tra  Gallos  babuijfe , quod  illi  Concilium  contra  ipfum , & jcbijma  itx 
Ecclefia  procurajj'enty  quod  profeti  ione  m Ferrarla  prò  Alpbonjo  Efien - 
fe , & Banani  a prò  Bentivoliis  contra  eum , & Roman  am  Sedei n Jufce • 
pijfent  &Cf  . -,  . ‘ * 

At  nunc  nullo  modo  fe , & Sedem  ApoftoUcam  à Galli s vexari  &c- 
Propterea  nulla  alia  rat  ione  SanEìitatem  Suam  pojfe  contra  Gallos 
mitti , nec  fe  belli  forium  cum  Co- fare , & Ferdinando , & Excellentìa 
T ua  adverfus  illos  facere , nifi  Civitates , quas  Julius  pojfidebat  ; ipfir 
etiam  poifide  at;  Tunc  fub  fpecie  earundem  tuendarum  licitum  fora 
fibi  una  cum  aliìs  Illos  Italia  arcere  &c. 

Refpondi  ( quod  verijfimum  eft  ,&  late  patet)alia  longè  major  a 
effe , prò  quibus  Sedis  / ipofiolic ee , & Sancitati  Sua  interfit  itali  am  J 
Gallorum  fugo  liberam  effe  , quam  duarum  ALIENARLI  M CiVL 
T ATU  M pojfeffto  ; et  ut  e fi  audiendi  facili s , multa  utilitatis , & de- 
toni capita  pr <e curri , qua;  nunc  rccenfcre  fupervacaneum  puto  &c,. 
fixit  pedem  bumo  ,non  alias  voces  edens  quamquod  nonnifi  redhibitis 
Civitatibus  ,volebat  voluntarium  ,&  maximi  periculi  beilum  fubire  • 
ne  contingeret  ,quod  Gallis  f>rfan  vincentibus  ad  estera  incommoda 
illud  quoque  fibi  accederet  &c. 

Advenerat  enim  pauloante  Nuntium  oc  cupa  tee  per  Gallos  Civita- 
tif  Aflenfis  ,&  Alexandria  ,totiufque  Provincia  T ranjpadana  titu- 
banti! , valdeque  dubit antibus  ( gl’Imbafciadori  di  Cefare.e  del  Rè 
<f  Aragona  ) ne  Ptntifex  ( uti  effefertur  timidus  ) tantis  Gallorum  fuc - 
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ftffìbui  tirìt'c  terreretur , qttod etìam  oblatìl  Civitatfbui  ,fi  fero  offerte- 
tentur  àf  ocietate  belli  aifiineret , ncque  propterea  coment  dui , ut  inge- 
Bui  j ecunda  mandata  explicarem  , 6t  exquerer , rogavi , impetravique, 
quoet  permiferunt,quoddam  medium  ,(]  quafi  temperamentum  , inre- 
tronfie  nda  injicerem  ,quod  fciiicet  Pont  if ex  Chitatum  poffrjjùment 
fthi  b abere  t , at  quoniam  non  alia  rat  ione  e am  velie  affirmat , nifi  ut  co- 
rum  tuendarum  necejfitas  rum  bellum  gerentem  excufet , fit  contentai 
apoca  fua , quam  Breve  appellane  teflari , quod  finito  bello  fi  Excellen- 
Ita  Tua  luti  f 'pero  ) vilìrix  evaferit , mox  Civitatet  reftituet  ,&  fi  re- 
flit  aere  negaverit , aut  diftuhrit , liceat  Excellentia  Tua  propria  iilas 
auHoritate , (t  adbibita  vi  occupare  ; Igitur  ea  condii  ione  tranfaiium 
eft  Civitatet  in  redii  u meo  dii  ioni  Pontifici 1 tradendo!  effe , ut  eoi  mox 
fui  fit , aut  f operai  ii  Gallit  Excellentia  Tua  reflit  uat . Ope  auterru- 
dando , & Pontificii  viribus  cum  aliii  ajjociandit  fic  cautum  eft , quod 
Pont'tftx  in  tra) enfia  tradat  mibi  unum  , & quadraginta  milita  aureo- 
rum  , ex  quibut  duodecim  millium  peditum  Helvrtiorum  fiirendia  per- 
folvantur , & illi  mox  cum  aliii  quatuor  millibui , quoi  Excellentia  Tua 
advocafie retuli Hoftibui  fi  Duce opponantur &c.  Elicere  I;  condizio- 
ni .colle  quali  pervennero  a Leone  X.  le  CitrA  di  Parma  e Piacenza  ; e fic- 
come  tutte  rotelle  minute  circoli, inze  non  le  penetrarono  i Scrittori  di 
quel  tempo,  cori  baciarono  fcritto , che  Malfimigliano  Sforza  le  diede  ir» 
mano  del  Papa  per  ragion  di  pegnojcosl  lo  atrefta  il  Bu;aro(«r)  j non  o fol- 
tamente lo  conferma  il  Guicciardini  ; e più  chiaramente  lo  dice  Luigi  Ga- 
vitelli colle  formali  parole  t Et  per  Summum  Pontificem  die  n.  Maji 
numerati r Sfortia  prò  recepì  ione  Placentia , & Parma  aurrii  quadra- 
ginta millibus  Placentia  Pratore  Com..Francifco  Perfico  Cremanen- 
Jt  ite.  ! • ' » . .■  ' 

Affatiti  con  impareggirbil'ardire , e con  valore  memorabiliflimo  !• 
Francefi  nelle  vicinanze  di  Novara  dalla  fcroci/Iima  Nazioo Svizzera, 
paffaronocon  precipitofa  fuga  i Monti , e reflò  libera  l’Italia  dal  pericolo 
dell' armi (traniere  infin'ache  viffe  il  Rè  Luigi . intanto  facevano  iCoI- 
legati  iftanza  al  Pontefice  di  reAituir  Parma  e Piacenza , come  fi  era  ob- 
bligato Delle  Capitolazioni  fatte  col  Morone , ma  perchè  a quella  delibe- 
razione non  veniva  volontieri , mentre  aveva  già  deliberato  nell’animo 
fuo  farne  Signore  Giuliano  fuo  fratello  -.Trattava,  come  attefta  i|Zu- 
rira  (A)  , con  el  Rey  de  Francia -paraque  no  cumpliejje  lo  capii ulado 
con  lot  Svigot , quanto  ala  paga , y que  no  defiftieffe  de  profeguir  el  de- 
rccbo  del  Efiado  de  Milan  ,y.del  Contado  de  Afte . T Julian  fu  Et- 
mano mai  ala  defeubierta  procurava  ìa  ami  fi  ad  de  Francia  ,y  de  obli- 
gar  e! Rey  Lovii;y  lodo  eftofrincipa/meme  era  con  fin  de  retenerfe  à 
Placentia , y Parma , y no  refiitvirlai  al  Duque  ; Avia  prometido  el 
Papa  de  bolverlat . y dilatando  con  buenaf  palabrai  con  gran  fi enti- 
mirato  , y queja  del  Duque  por  recibir  en  elio  muebo  dono , fendo  fio  de 
aquellai  Ciudadei  mai  del  terbio  de  la  rema  de  fu  Efiado  ; Jaterpufefir 
el Reyen  procurarlo,  yel  Pepa  fi e efeufavadiftendo  unai  vegei , que 
e f per  ava,  que  el  Duque  efluvieffe  en  fu  Efiado  pacifico,  y otras  ,que 
la  fai , que  furffe  menefier  para  la!  T terrai  de I Efiado,  le  diejjf  de  fut 
Salinai , yveniendo  el  Duque  en  elio  ,fiempre  inter  fonia  otta!  Caufai 
de  dilacion  ; Entre  lai  otrat , que  fe  defeubrieron  porque  el  Papa  lo 
deferia , fue  porque  deffeava  cafar  una  Sobrina  fuya  con  el  Duque  Ma- 
umiliano  ,y  quertal»  tener  for  torcedor  baftaque  fe  conduyeffe , y co» 

i eft* 


v.i  V 


.1  v-% 


(Bì 

Ba?st  tHoo. 
f,  mibi  7»o. 
Gmirctord. 
l b 1 1 . pag. 
mibi  $19. 

* terf. 

Gr  deviar 
tem.p  s i ** 
Ledo  vie  Ca» 
ititeli  col. 

1 JOI. 


(b) 

Z arila  Hb. 
io  Csp.t^ 

*4*0.1514. 


it  ■ L' Apologià  del  Dominio  Imperiti ir 


Liur.  MSS. 
Btcron.Mo- 
nn.  pq.t 4. 


rfto  nofolo  of reria  de  reflit  uirlai , peri  de  averle  entregar  i Genova-, 

T ri D eque  no quifo  venir  enello  ,def\eando  cafar  urte  delti  Infante! 
Emanai  dei  Principe  Don  Caria . ■ 

Quello  difootfo  del  Zuriia  viene  confirmato  da  divcrfc  lettere  del 
Morone.fcrlrtc  in  quei  tempi  a moiri  Perfonaggi,  e Miniftri  pubblici . In  . 
una  fcritta  il  mele  di  Settembre  del  1514.  a Ennio  Vclcovo  Vcrulano  Le- 1 
gara  del  Papa  a’Svizzeridlcecosl:  ,,  Hsecmi  Verulanc.non  abs  re  lo 
„ quor  > rametfi  enim  ad  estera,  qux  verbìs  Tuia  promifla  funr  j 
,,  Pontificem  promptum  effe  non  dubkem, audio  carneo  inCivlta- 
„ tum  reftitutione  deceptos  noa  iri  ; quod  eas  in  Julianum  fratrem- 

- „ fuum  dominandi  libidine  transferte  conllituar,  oc.  plura  fune  indi*. 

- „ tìa  .qua  me  faci lè  ad  crudulitatem  ejusmachinationisinducunt . , 
In  un'altra  fcritta  di  Ottobre  dello  (ledo  anco  a MarinoCarraccioloArnba- 
fciadore  dello  Sforza  in  Roma  ei  parla  in  quelli  termini  S„  Et  qua;  ego  de 

„ Pontificia  ioconllantia  novi  .tuquefsepe  numero  mihi  affli  malli 
,,  & quas  in  diem  emergere  cerno  variationes,  acque  mutationea. 
„ cogunt  animum  hzrere.ac  formidare,nePontHex  poli  multai 
„ fruflrationea  noa  elufurua  lit  , CIV1TATESQUE  NOSTRAS 
„ aliqua  arte  retinere  velie.  Orcmdetellandam  ,ac  perniciofam  ,t 
„ fi  Pontifèx  fpoliatloni  perfidiarti  adderei  ,atque  hisartibuaeonos 
,,  deduceret  &c.„  Colla  terza  lettera  della  flefla  data  ilMorone  li 
duole  con  Jacopo  Sadoleto  Segretario  del  Papa  dell’  inconftanza  di  Sua 
Santità , e di  quanto  andava  per  fini  particolari  della  fua  Cafa  meditando 
in  pregiudizio  delle  cofe  d’Italia,  e poi  fogglugne:  „ Civiratum  Parmar, 

» & Piacenti*  refiitutlonem  polliceri , & eodcra  tempore  cas  ipfas 
» Jullanofratrldefignarl. 

Viene  il  Morone  mandato  un’altra  volta  a Roma  dal  Duca  per  folle, 
citare  la  refiiturione  di  Parma, e Piacenza, e per  trattar’  una  novella  Lega 
col  Papa*  cogli  Svizzeri  .Giunto  inFerrara  fi  ammala*  da  colà  fcrive  dei 
tnefedi  DecembrealCarraccioIo.che:  „ Ex  AlphunfoDuce.dum me  j 
,,  honoris  gratià  vifere  dignatus  eli  .accepi  Leonem  Pontificem  , 

,,  qooddudum  affida  verat.nunc  effecifle , Mutinam  feilieet Givi- ' 
„ rateiti  à Cafa  re  pignori  accepi(Te,&  Juliano  fratrl  defi  gnaffe 
,,  Rem  profetò  non  minus  nobis  formidamiS.quatn  fibi  delendam  ; 1 
„ fiquldem  ardente  proximo  parlete  rrj  nollra  haud  tuta  ed  , ncque 
» folius  Mutln*Dominatio,libidinem  Juliani.qus  valla  eft,& 

» ampia  nimls.explere  poterit,  vereorque  fi  ita  fe  rea  habent,  quod 
» non  modo  Parmam,  Placentiamque  nobis  non  reddet,  fed  malora  . 
» forfait  in  nosmoliri. 

Rifanato  il  Morone  fi  parte  da  Ferrara,  e fegulta  il  fuo  viaggio  verfo 
Roma,  od  ivi  giunto,  dopo  d’efferfi  InfòrmRtodello  flato  delle  cofe.ne  . 
dà  contezza  al  Cardinal  Sedunenfe.fi  querela  d’aver  ritrovato  „ mari-1. 
A mam  in  Pontificem  voluntatis  variationem.opinionifque  dilli.  • 
„ militudinem  ,feu  potiusinconflantiam  nefeio,  feudixerim  perfi. 
„diam.  Indi  pacando  al  negozio  foggiugne:  Addidltdehinc  Petti 
„ Magni  Domellici  tui  teflimonium , ncque  aliam  umquam  Civita. 

„ tum  noftrarum  reftitutionis  condirionem  appofuit , quarti  Hclve- 
,,  tiorum  fsdus  : adjecit  poflea  falis  fui  emendi  necellìtarem  . De- 
„ mumeum  novlffimi  adUrbem  juffli  tuo  convolato  t ,ut  eam_, 

„ Pontificis  mentem  eliiceret  ,qu*  firma,  flabilij , inconculfaque 
u permanfura  ibrer,  redicns  Principi,  quem  primò  eoo  venir,  dehinc 
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« ,,bl  *ttu,lt  » n°n  tantum  vetborum  fide  , fed  etiam  Pontificia  Do- 
» cumento , manu  obfignato , eam  effe  irrevocabilem  cjus,  enixam- 
que  volunraiem  ; quod  fi  Helvetii  fedus  fecumpercuterent.ac 
,,  Princeps  emendi  falis  neceffitatem  fibi  imponcret , inox  Civitatea 
» reUitueret , fcedufque  cum  Principe  non  quidem  palara,  (ed  in  ab- 
» uno  percuteret,  lek)  etiam  aliqujd  de  confanguinitace  tra&atum, 
„ led  ea  rea  un  libera , fpontaneaque  effe  debet , ita  extra  conditio- 
» nem , & obligationem  feparatim  ada  fuit . Hac  Fidei  Religione 
» IretusRomam  veni, cum  per  valetudinem  licuit.ad  omnia  pa- 
„ ratus , quE  per  Principem  impleoda  erunt  &c. 

Lo  deffo  defiderio  modravano  pure  gli  Svizzeri , i quali  più  volte 
anco  con  folenni  Ambafciarie  avevano  efortato  Leone  a redimir' effe 
Città  al  fuo  vero  Padrone , e il  Pontefice , per  non  effervi  obbligato  dalla 
iotza,  dappoiché  non  fi  era  voluto  lafciar  vincere  dalle  preghiere  .cerca- 
va  tener  in  continue  agitazioni , e travagli  il  Duca  Maffimigliano , attr*. 
vergandogli  anche  la  recuperazione  di  Crema  , ed  altre  conquide,  a* 
quali  era  intento  coll'aiuto  de'medefimiSvizzeri.comelonarrailGio- 
vio  (a)  laudato  dal  nodro  Idorico  colle  formali  parole  : Erant  qui  extb» 
mare’!‘Pontif'cem  barum  rrrum  effe  autborem , qui  baud  difflmulem- 
ter  dijtineri  , attenuarique  eo  hello  Maximilianum  volebat . Ne  fi 
Crem<e  hello  vacuili  in  eodem  vigori a carfu  Piacenti  am,  Parmam - 
que  reciperet-  Cui  uni  curie  Helvetios  quoque  animum  intendere  > 
ncc  per  occahonem  quia  armìt  e ai  Vrhet  repeterent , poftquam  tega- 
fon, bui  ,d  fruftra  tentaverant  , ullam  moram  f abiuro i apparebat . 
La  teflimonianza  che  di  cotedi  artifici  ce  ne  fa  il  Giovio,  viene  conferma- 
ta da  una  lettera  fcritta  dal  Morone  al  Carracciotodove  gli  dice  ! prete- 
rea  fovet  Pont  if ex  Veneto!  .qui  <3  fuapte  natura  ,&  propter  belli  fa. 
vietate  ,quam  cum  Galli!  babent  nobii  inimici  funt  , ut  in  Chitate 
Piacenti a quam  indigno  nobii r occupai  palam , (t  per  compita  legio- 
ne! Veneti!  auxiliarei  confcribi  conniventibut  oculis  permittat , inde- 
que  ad  eofdem  Crema  obfeffoi  commeatui  abunde  afferri  non-, 
probi  beat. 

Quede  erano  dunque  le  ragioni  per  le  quali  fi  poffedevano  dalla  Sede 
.Apoftolica  Parma  e Piacenza.  Quedo  era  l'alto  fuprerao  Dominio,  che 
le  competi  va  in  virtù  delle  fplendide  donazioni  di  Pippino , e Carlo  Ma- 
gno; Aquedi  termini  fi  riducooo  l'Emilia,  e IXfarcato,  le  Confedera- 
zioni, le  Leghe,  e le  Cedioni  finte  dagli  Avverfarj.  Tutti  li  Collegati 
vogliono,  che  quede  Città  fi  riunivano  al  loro  Corpo , che  fi  redimivano 
al  fuo  antico  Signore;  noi  vorrebbe  Leone  X.,  ma  perchè  fe  fi  Coffe  odi- 
nato di  non  volerlo  col  motivo,  che  fi  apparteneffero  alla  fomnità  della 
Chiefa , come  membra  dell'  ECarcato , e pertinenze  dell’  Emilia , avrebbe 
incontrate  le  rifpode  date  al  fuo  Anteceflore , egli  facea  perciò  ricorfoad 
altri  temperamenti, e ufava  di  quelle  arti, che  fono  si  femigliari  agli 
Uomini  di  Stato;  Prometteva,  e differiva  finche  il  tempo  gli  fommini- 
firaffe  nuovi  efpedienti  per  ifchermirfi  dali'offervanza  delle  promeffe , 
come  in  fatti  gli  riufcl a meraviglia  il  difegoo  : Conciodiacofache,  morto 
Luigi  Xil.  .efucceduio  alulFrancefcoPrimonon  men  nel  Regno, che 
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ta,«moltol>iirfipta,che  tu* altro  ayrel*egh  Franato  toroctoo, 
foorche  la  fmembramemo  dt  Ilo  Stato  di  Milano  . come  « lo  affiora  il 
Rkwtoa  chiare  note  ; rieoltO  Leone  II  penderò  a’ Confederati  co  Nemici 
S CnWco^rchè’da  loro  come  timorof,  delle  forze  de'  Franar,  « otte, 
ner  fperava  maggiori  vantaggi. e parttolarmeoti ria permiffione.foal. 
loraJegatagli  di  ritener  quelle  Città,  onde  tanto  fu  lontano  dal  predar 
SSrchf  alte  lufmghe  del  Rè  di  Francia , che  paulò  pofi  ( come  offerirà  il 
Mocenigo  ( a ) ) inter  Pontificar» , Regemque  Germani* , & Hìfpama  , 
Ducer» Me  dìolani,  & Genti*,  Fioretti  mot,  & Belvetm  coatta Gallot» 

& Veneto,  clandeftinum  feedm  inìtum fit  , quo  tenerentur  tìelvetn 
ad duodecìm  milita  hominum  in  Burgundtam  trrumperedm ”’>»<*>/*• 
rentur  in  meitfe  quolibet  triginta m, llta  numuum  ,&  aliatottdem 
Jieorum  alti,  duodecìm  mtliibui  in  Italia  opus  efif et  ',  E quella  è la  Lega 
tanto  magnificata,  e nello  (tetto  tempo  tenuta  occulta  dall  A werfano,  di 
Si  peravventura  fi  maraviglierà  il  Lettore  » veggendolo  celar  contane 
artificio  lo  Stromento  delle  Capitolazioni  diquefta  Lega  , le  quali  ci  affi- 
ttirà, che  già  una  volta  furono  date  a Giulio  Orfino,  quando  fu  fpedito 
da  Paolo  in  Lamagna  ; Io  peròi  dappoiché  ho  (coperto  1 arcano  di  quello 
rtlamento , non  folamente  non  mi  fono  fatto  ftuporc  del  di  lui 
ma  ho  dovuto  piucrofto  compatirlo , e con  ingenuità  confettare , eh  ebbe 
ragione  tjer  far  così,  imperciocché  fe  ciavctte  recato  1 atto  aureo  nodi 
quella  Lega , non  potea  egli  dipoi  farci  credere , che  con  t, alt  Capti  ola- 
%oni  volejfero  gli  Alleati , che  leCittddr  Parma  , e Piacenza  smten - 
deifiero  totalmente  proprie  della  Santa  Sede , perchè  colla  d i loro  lettura 
faremmo  rimafi  pienamente  informati  ,che  la  ritenzione  d ette  due  Citta 
permetta  a Leone  X.  fempre  più  convalidava  l’alto  fupremo  Dominio 
dell’ Imperio,  e che  ledi  lui  innegabili  ragioni  rimarcano  vie  piu  con- 
fervare  vive , ed  illefe . Di  quella  verità  ne  fa  ampia  teftimonianza  un 
antico  Manofcritto  di  Confederazioni , e Leghe  fatte  in  varj  tempi  dagli 
Svizzeri  con  diverfi  Principi  d’Europa  eftralto  dagli  Archivj  di  quella 
Nazione , e confinate  al  Sargente  Maggiore  Carlo  Girolamo  Gnocchi , 
il  quale  fu  fuo  Inviato  nell’anno  1667.  alla  Corte  di  Madrid , e quell’  atto 
intitolato  Lega  tra  Papa  Leene  Decimo , 1‘ /neper odor  e Majfimigliano 
Primo , il  Duca  Mafftmigliano  dì  Milano-,  U Signoria  di  Genova , e li 
Svizzeri  contro  UT  uno  per  d'tfefa  di  tutta  laCrifiianità  ,fcvella  così  : 
E perchè  dalSig.  Raimondo  di  Cordona  Capitano  Generala  fino  al  pre- 
ferite d'ordine  del  Rt  di  Napoli  fono  fiate  menate  nell'  Italia  grandi 
Truppe  di  Soldati  per  la  difefa  tfeffa  co»- grondarne  fpefe , e per  folle, 
varfi  per  P avvenire  da  fimili  fpefe  le  Città  di  Parma , e Piacenza , quali 
di  prefeute  fono  in  potere  del  Papa , le  refieranno  da  qui  binanti  libera- 
mente , fenza  che  nè  Nmperadore , 0 Duca  fopra  effe,  poffano  mai  pre- 
tendere alcunamente  /alvo  le  ragioni  del  Sacro  Imperio  Romano , e San- 
ta  Chìefa , obbligandofi  P Impera  dorè , fecondo  il  laudabile  co  fiume  di 
dar'  al  Papa  ,0  Pofifefifori  la  contagiane  ,c  far  anno  tenuti  l Impera*, 
dorè  tt  Rè  di  dar’  al  Duca  delle  Città  di  Parma , e Piacenza  all'in- 
contro Ai  effe  due  Città  le  feguenti  Signorie , e Città  di  Bergamo,  e 
Crema  ora  acqui  fiat  e da  tifi  Confederati , iufteme  anche  il  Contado 
d'Afiì , e non  potendofi  r entrata  di  quelle  di  Bergamo,  e Crema  equi- 
valer' a quelle  di  Parma , e Piacenza  ,* lìmperadore  farà  il  fupp te- 
mente d’alt r ove  « foddUf azione  {Teff*  Duca  •' 
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l Va, vcritàdi quelle Gypùolafcioni  vieoecomprovatamirabilmente 
n , a tr<j  àttero  a tre  differenti  Perfonaggi  icritte  da  Girolamo  Moro 
<?uaIe  'ntervenpe  come  Pknipotenaiatio  del  Duca  Maffiraigiiano 
■ I ratiato,  che  fe  ne  fece,  in  Roma,  e perché  effe  lettere  danno  un 
i ao  urne  a cottilo  fatto,  tojl  Ilo  voluto  rcgiftrqtie  fedelmente , e di  pa- 
tota  '".parola.  La  prima  dunque  è la  fteOa.ch'abSiam  citato  di  fopra  , 
lauta  ai  Cardinal  Sedunenfe , efavellacosì  „ Hac  Fidei  Religione  fatua 
,,  Romani  veni, cuna  per  valitudincm  licuit.ad  omnia  para  tur, 
,»  qu® per  Principem  imprenda  eraqt.nam.&ad  falis  obli'gatio 
» ncm,ad fccreri fxderis  vinculum ,facultatem attuli , hocamplius 
,,  etiatn  de  confanguinitate  honeftis  conditionibus  celebranda  po- 
„ teftas  non  deeft.  Habeo  inluper  grandia  tnuncra  , quibus  , & 
„ Fautoresalacriorei.  & Adverfatios  minus  infenfusreddatur;  inter 
» cxteraCìviratem  Terrbome  Magnifico  Juliano  in  fcudqm  datu- 
» tua  eram  cumduodccim  milliuni  aurerorum  proventu.nihilque 
M prztewniferam , quod  à Principe , voi  à me  defiderari  póffet , nec 
„ verebar  quin  expedlatus,&  gratm  adveoirem, &C- longè  aliter 
„ quato  putaram,&  ratio  fuadebat, «venir;  mirartdutn.  eli  quo 
,,  nammodo  mutata  omnia , converfaque  lint , prò  defidetio  Helve- 
„ tiri  federi:  tardità:, prò contemptu  univerfalis  follicitudo.pro 
,,  cupiditate  lucri  falisnegjigcotia , prò  gloria  confanguiniratis  def- 
„ pcéhis,  prò  liberaJitatcin  Civitatibus  rellituendisavaritia .domi- 
„ nandique libido fuborta  eQ.  Hoc  autem  perniciofa , peffitnaque 
,,  conGlia  uno  artificio  velamur  ,quod  dicat  non  polle  Italicariu. 

,,  Rempublicam  falvatn  effe  nifi  Veneta  fuperbia  terreftri  ditione 
„ cxuatur  . Polìquam  obiatas  Paris  conditiones  , qua;  honeflx 
„ erant,  palam  recufarunt  , diditaates  vede  ufque  ad  mortem , 

„ Galli:  adhsrere  , opoctereque  igixur  altcrurn  exercitium  in_, 

» illos.alterum  in Gallos  parari.quod  non  fine  magna  impenfa 
» fieri  poteA , nec  convenire  eum.cui  portionon  mediocri:  pne- 
» rum  proemi  dubio  incumbit.nullum  vitìori*  fruriurn  Rotire. 
m Cupere  itaque  ut  Status  aliquis  JuIianoGcrmanofuaquxratur» 

>,  necquidpiam  aliud  magi:  idoneum , aut  congruens  effe  ,quam 
„ Mutinam,  Regium,  Parmam  ,&  Placentiam , qu*  A pennino 
>,  adjàcent ,& rebus  fuis Fiorentini:  finitima  fune,  ut  ornai  tem- 
„ potè, 4t  in  omnj  fortuna,  tutarique  poffiot.  Alt  velie  Ducuto 
„ Mediolani , & Ferrari*  jaduram  pepate  Ferrarienfi  Paduam 
,,  cum  PoJeGno  de  Ruigo , MedioUoenfi  vero  Bergomutn,  Cremato 
,,  tradendo, Brixiam quoque additutum, fi  id  qb  Imperatore  obti- 
» neri  poflit;  base  eftnovaqu®daro,qt  fallii  videtur  fomniatio, 

„ aut  ydea , feu  potili:  differendi  ars.  ggo  quantum  potui  ratio. 

„ nibus  dehloc  etiam  contentione  egi , ut  peffimum  propofitum 
„ divellerem  .demoollraremque  nec  Principi  meo  oporferc  res, 

„ quxalias  fu®  firn  ,cumaliis  fuis  commutare,  nani  & Brixia , & 

,,  Bergomum,Cremaqueditionis  fune  Mediolancnfis,  & in  Duca- 
„ tu:  ereditine  tutn  majoribus  Viceopmitibus  , rum  Lodovico 
„ Sfarti*  per  Cxfares  fa&2  nominatiti!  comprehenduncur;  nec  e 
,,  re  fu»  efieCivitates  nomini  fuoini’edlas,  Venetispropenliffimas 
„ ano  Jadura  antiquarum,  & dia  poffeflarum  Ciyitatutn  aqui- 
„ rere , quoniam  imperila  cwflodi* , & dcfcnfionis  nullo  modo  cum 
„ reddttu  penfari  polle t , nec  in  hujqfaw#  pftrmutatione  pqualita- 
• . i r , • -,  ..  . tem 
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„ temfore  ,five  locorum  amplitudinem . five  redditus  quantltatem 
jnfpicijj&c.  hac  foia  catione  video  rem  noftiam  in  tuto  effe , re- 
T,  flitutiooem  Civitatum  fxdus  particulare.dehinc  generale  fieri- 
La  leconda  fu  fcritta  dal  Morone  ad  Alberto  Pio  di  Carpì  Ambafcia. 
dorediCefare  in  Roma,  dopo,  che  partitodacolà  giunfe  inMilano.e 
le  fue  parole  fono  le  feguemi.  „ Quatad  Principem.&SenatumrxUrbe 
„ attuti  de  Leonia  Pontificia  optimi  voluntate.fi Piacenti* ,Par- 
,,  mzquecedamus ,&de  emendo fale con veniamus.tametfi  dura 
” admodum  cenfeamur,  nihilominus  ipsa  fuadente,  cogemeque 
„ neceflitate  ,&me  accriter  contendente , recepta  facile  fuerunt, 
„ plurimumque movit  omnium  fententias.quì  intellexerunt  Cz- 
,,  farem  non  modo affentlri.fedCremam quoque Oppidum  nobis 
’,  contiguum  ,&  infenfum , Bergomumque  commodiffimum  per- 
mutationis  jure  nobis  dimiffurum . In  eam  rem  m indata  facul- 
” tatis  ampliflimz  in  Marlnum  Carraciolum  DucisOratorem  fatfta 
„ per  fuum  tabellarium  ad  Urbem  mirti  curavi, ne  à nobis  ulta 
”,  rebus  expediendis  dilatio  ingeratur  &c. 

E la  terra  mandolla  a Marino  Carracciolo  refidente  pure  in  Roma 
in  qualità  d’inviato  del  Duca  Sforra  .dandogli  notizia  d'aver’  il  Pria- 
cipe  ,e’l  Senato  ratificato  le  fteffe  Capitolazioni  rimettendogli  anche  l’ap- 
provazione del  Trattato  fatto  da  lui  con  Leone  X.  per  la  permurazione  di 
Parma  e Piacenza,  e gli  dice  cosi.  Obtinui  cogente  fic  necejjitate , ut 
Frinir  pi , & Senatus  in  Pontificit  voluntatem  venerint  , de  pcrmu- 
tandir , Placenta  ,Parmique  ,&  fale  emendo  bit  legibui  ,quai  pena 
tedimifi. 

Dall’atto  poi  di  ratificazione  di  cotal  permuta  mandato  dal  Morone 
al  Carracciolo  citato,  e non  prodotto  dall’ Avvcrfario,  perchè  dilhugge 
tutte  le  fue  cabelle  .non  folamentereftano  polle  in  illato  di  perfetta  evi- 
dcnzatefuddetteCapitoIarloni.ma  fi  feorge manifeftamente , che niun 
diritto  nè  ragione  alcuna  acquiftò  la  Sede  Apoftolica  in  vigor  d’effe  fopra 
quelle  Città , perchè  il  Papa  nulla  offervò.nè  attefe  di  quanto  folenne- 
mente  promife  a Maflimigliano  Sforza  ; l’atto  dunque  di  permuta  (li  poli- 
to in  Roma  favella  cosi,  e |o  daremo  tutto  per  intiero  nella  noli  r a , già 
che  non  ha  voluto  Io  Storico  moderno  darfi  la  pena  di  regiftrarlo  nella 
fua  Appendice, benché efageri con  baldanza  infopporrabilc.rèe  Marino 
Carracciolo  Procuratore  deputato  dallo  Sforma  con  folenne  iflromento 
rinunciò , r in  ampliftma  forma  cedette  a Leone  X.  qualunque  diritto  , 
che  mai  gli  foffe  potuto  competere  in  quelle  ^itti . ,,  In  nomine  Domini 
,,  noftri  Tefu  Chrifti  amen  ; Cum  hoc  fu*rit , & fit  quod  alias  fe.  re. 
„ Julius  Pa  pali,  fuo, &S.  Rom.Ecclefiz  nomine, &pro  ea  cor- 
„ potalem , realem , & adualem  poffeffionem  Parmz  flc  Piacenti* 
,,  Civitatum, eorumque.&utriufque  ipfarum  Comitatuum  ,nec 
„ non  oppidorum  &c.  adeptusfuerit , feu  adipifei  fecerit , illamquc 
„ vita  fibiComite  renuerit.&ad  przfens  Sandiflìmuj  inChrillo 
„ Pater  Dominus  nofter  D.  Leo  Divina  Providentia  PP.  X.  fuo , & 
„ did*  Rom.  Ecclelìz  nomine  Civitares,  Comiratus,  Dominia  &c. 
„ teneat.&poflidear;  Ed  ecco  come  confeffa  lo  (ledo  Leone  X. . 
che  tanto  egli  quanto  il  fuo  Anreceffore  nulla  ebbero  di  più  nello  Stato  di 
Parma  e Piacenza , che  un  mero, e nudopoffeffo,fenza  titolo  alcuno  di 
Dominio, e comenelloStromenrononfidice.nè  tampoco  fi  fa  menzio- 
ne.che  la  Santa  Sede  le  pretendeffe  in  piena  proprietà,  come  (pettanti 
all’  Efarcato,e  all’  Emilia.  Ma  andiam' avanci.  „ Cumqu:  Dominus 
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t»  Maximilianus  Sforna  Dux  Mediofa  ni  ficc.  Tu  s leu  a dionea  in 
s»  & fuper  Civiratibos,  Cotniratibus , Diftridrbus  «Se e.  praiiidis 
»,  habere  prastendat , hinc  eft , qaod  aimo  à Narivifate  cjufden»  Do 
„ mini  *515.  Indizione  tenia  die  vero  9.  menfis  Augufti  Pontifica- 
»,  tus  ejufdem  S.  D.  N.  Leonis  PP.  X.  anno  tertto  in  mei  Notarii , «Se 
»,  teftium  infraferiprorum  &c.  praefentia.perfonaliter  conftiiutus 
»,  D.  MarinusCarracioio  &c.  ipfius  Mediolanr  Djcis  ad  eurnde  n 
»>  D.Leonem  PapamOrator&c.  ,&nomlne  &c.didi  Mtxi  nilia- 
>»  ni  &c.  prour  de  fu»  procurationismandatoconftaredixir  per  lite- 
»,  ras  parentes  &c.  Iccirco  noti  vi  dolo  &c.fed  fponre  òcc.dedit 
,»  conceflìt  rranftulir,&  mandavicReverendiffitno  inCh.ifto  Pa- 
»,  tri  ,&  D.  DjulioS.  Maria;  in  Dominica  Diacono  Cardinali  de 
w Medici*,  qui  ut  aflferit  ejufdem  S.  D.  N.  Leonis  Papa  ad  infra- 
,»  fcripra  peragenda  Procurator  exiftir,nomineSu»  Sand  irati*  prae- 
» fenri,&legitime  ftipulanti  &c.  prò  eodcmS. D. N &c. omnia , 
»,  & fingala  jura,  omnefque  adiones  rea  Ir s , & perfonaies  &c  , 
„ quae  &quasprafatus  Maximilianus  ócc.haber,  feu  quovismodo 
»>  habere  poteft  ÓCc.  in  Parmenfi&  Piacentina  Civìtanbus  earum- 
»,  queComitatibus&c.  ac  quo  ad  hoc  in  locum  didi  EX  Maxinailia- 
»,  ni  Ducis  pofuit,&  transfert,  &ponit&c.nec  non  croni  juri,& 
,»  adioni  ekiem  D.  Maximiliano  Duci  in  & fuper  Civicaribns  Co 
>,  rahatibus&c.quomodolibet  comperentibus&c.eidem  JulioCar* 
„ dinali  prò  praefato  S.  D.  N.  Leone  Papa  &c.  ceffit  , & concef- 
»,  fit  >& ex  prette  renunciavit.  Nec  non  idem  D.Marinus  dido  no 
»,  mine  promiGcquod  praefatusMaximiliamu  Dux  certam  quanti*. 
,»  tacem  falis  prò  certo  pretio , ac  cum  certi*  padis  &c. , ut  in  ccrtis 
»,  Capitulis  cum  pracfatoJuik>Cardinali  ejufdem  Leonis  Papa  no» * 
»,  mine  iniris  &c.continetur , finguiis  armisab  codem  Leone  Papi , 
» &Sede  Apoftolica  perpetuo  recipier.  Praefarus  v età  Julius  Car* 
;»  dinalisdido  Procuratorio  nemine  promifit  eidem  D.  Marino  no- 
,»  mine  quo  fupra  legirime  ftipulanti  &c.  prò  dido  Maximiliano  . 
»»  Duce  ejufqucSuccettoribus,quod  ipfeD.  Leo  Papa  eidem  Maxi* 
»,  miliano  Duci  dabit,&  affignabit,  feu  dari.ÒC  attignati  faciet . 
„ poffeflìonem,&  fufficienrem  Inveftiruram  Sacratilfimi  Maximi- 
„ Iiani  in  Impcratorcm  elc«fti  Ci  vi  tatui  u Bcrgomi , & Ad  i , ac  Ter- 
»,  raeCremae cum fuisComitatibus&c. fine aliquadilarione,& fine  ; 
»,  ipfius  Ducis  aliqua  fo!utione,ac  ctiam  aliorom  Caftrorum,«St 
„ Locorum  in  Comiratu  Brixiae  ,Cremonae,&  Bergamo  vicino- 
»,  rum  ,quse  idem  Imperator  poftìder  feu  rune  poftìdebit  ufque  ad 
„ integrum  complememum  veri  valori*  reddiruum  Parmae  & Pia*  - 
»,  centi»  Civitatum  ejufmodi  , eo  modo  quo  erant  tempore  qu. 

»,  Ducis  Lodovici  Genitori*  ejufdem  Maximiliani  Ducis, & quo- 
,,  niamd  da  Terra  Cremaeeft  in  manibusVenetorum , idem  Julius 
„ Cardinalis  dido  nomine  promifitquod  donec  illamexpugnet  ,<Sc  '■ 
„ eidem  Maximiliano  Duci  aflìgnet , idem  Leo  Papa  fummam  de- : 
„ cem  millium  ducatorum  auri  de  Camera  eidem  Maximiliano 
„ Duci  finguiis  annis  perfolvet , quodque  interim  donec  iple  Maxi- 
„ miiianus  DuX  Terram  ìpfam  Cremae  affequarur , prò  illius  atte- 
„ quucione,  ac  prò  cuftodiendis  Civitatibus,  Caftris  , Villis,& 

,,  Locis  ad  ìpfumMaximilianumDucempertinentibus, ac  eidem 
„ Terrae  circunquaque  vicini*, ad  hoc  utCives,& Jncolae  direp* 

tiones. 
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; ; „ tiones,& incurfiones  noti  patìantur  ,fedabillis  tuti  fint ,ac  fru- 
„ menta, & caeteros  commeatus  colligere,  & ad  eorum  Domo* 

,,  dcfcrre  polline , ipfe  Leo  Papa  una  cumaliisContàederatis  omnia 
..  „ adexpugnationemCremas,&adCivium,&Incolarumeorunde<n 

„ dcfenfione  necettaria  propriis  impenfis  faciet  ; ipl’eque  Maximilia- 
. „ nusDux  prò  dièlis  impenfis  per  Lconem  Papam  »&  Confedera- 
,,  tos  faciendis  ufque  ad  dicttam  fummam  decem  mille  dqcato- 
,,  rum  , quos  ipfe  Leo  Papa  ratione  diète  Terrae  Cremae  eidem 
. »,  Maximiliano  Duci  ,donec  illa  fibi  attigaetur»perfolvercdebet , 

»,  perfolvere  , ac  exponère  , & contribuere  dumtaxac  cenearur; 
,,  Promittit,&  idem  Julius  Cardinali  dièlo  nomine  quod  dièlus 
„ Leo  Papa , & f jus  Succettores  Romani  Pontifices  donec  iupradi- 
„ èlam  recompenfam  eidem  Maximiliano  Duci  realiter  ,&  in  clfe- 
„ èlu  non  dederit , & afiìgnaverir , & alia  promitta  non  adim  .deve» 
,,  rit  ultra  didam  fummam  decem  mille  Ducatorum  ratione  diète 
»,  Terrae  Crema?  eidem  Duci,  ut  praefertur  dandam  aliam  lummam 
„ viginti  mille  Ducatorum  fimilium  eidem  Maximiliano  Duci  lin- 
„ gulisanois ,prouna  videlicet  in  D.  N.  Jcfu  Chrilli,&  alia  mcdic- 
»,  tatibus  triginta  millium  Ducatorum  hujufmodi  in  Beati  Jo.  Bap- 
»,  tilte  Nativitatum  feftivitatibus  libera, & fine  ulla  exceptione 
,,  perlolver  &o.M  E come  potrà  più  ampiamente  vederfi  dallo  fletto 
atto  regìftrato  nell’  Appendice , e che  fu  rogato  in  Roma  nel  Cattel  Sant* 
Angelo  a Latino  de  Benaflai  Chierico  Romano , e Notaio  A pollo!  ico  alla 
prel'enza  d’Alberto  Carpi  ,e  di  Gerolamo  de  Vich  Ambafciadori  di  Cefa- 
re , e del  Rè  Cattolico  teftibus  vocatis , babitit , & rogatit . t 

Si  vededuoque  chiaramente , e dalle  Capitolazioni , e da  quell’  atto 
tanto  folenne,e  dall’ Avvcrfario  enunciatola  non  prodetto  benché 
J’abbia  veduto , che  la  Sede  Apottolica  niuna  ragione,  nè  diritto  alcuno , e 
molto  meno  l’altofupremo  Dominio  acquiftar  potè  in  Parma  e Piacenza, 
sì  perchè  ne’  Capitoli  della  Lega  recarono  prefervate  le  ragioni  del  Sa- 
gro Imperio  RoOT/*wo,echcdeve(reataPcfferto  l'imperadore  fecondo  il 
laudevol  coftume  dar'  al  Papa  , o Poffe  (Jori  la  conformatone  »,che 
altro  dir  non  volle,  che  lelnv.efliture  come  di  Feudi , e Città  Imperiali 
attaccate  fempre  al  fupremaro  dell* Imperio  ;sì  perchè  Leone  X»  nulla  di 
quanto  fi  obbligò  nel  Contratto  ftipolato  in  Roma  a nome  fuodal  Cardi- 
naIGiulianode  Medici  olfervò, nè  mantenne  a Maflìrnigiiano  Sforza , a 
cui  ne  fece  confignare  le  Città  di  Bergamo,  Alti , e Crema  con  gli  altri 
luoghi, e con  le  Cartella  nel  Brefciano,come  crafi  folenncmente  obbli- 
gato , né  tampoco  pagò  gli  annui  feudi  trenta  mila  paruiti  ,e  prometti  al 
Duca  fin’  a che  fotte  pollo  al P attuai  potteffo  delle  Terre  di  fopra  cip txflè  ; 
aozi  in  vece  di  adempiere  le  giurate  promette , collegolfi  Sua  Saotità  .ben 
tolto  col  Rè  di  Trancia , e gli  cedette  come  pertinenze  dello  Stato  dj.Mi- 
iano  le  Città  di  Parma  c Piacenza , che  con  tante  arti  aveva  procurato 
trattenere, e fpogliarne  il  Sforza,  benché  fi  fotte  obbligato  innanzi  il 
Trattato  del  151X.  rellicuirle  ceffaci  li  moti  d’Italia;  e dopo  il  Trattato 
darne  il  compenfo  allo  fletto  Duca.  •:  ;;  . 

• Dappoiché  fcritte  ha  Io  Storico  faraofo  tante  falfità  fopra  li  Trattati 
da  lui  veduti  , ed  occultati  * patta  con  uno  de’fuói  foliti  artificiolillimi 
iaconifmi  da  quelli  a!Paltéo  ,dh(f  Leone  X.conchiufe  con  Francefco  Pri- 
mo, e dimezzandone  il  Tetto, dice  , che  entrato  fcn%*  indugio  in  Ita- 
lia il  Rè  Francefco  Primo  con  grande  Bf eretto  , e ufeito  vitJoriofo 
. : dalla 
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• dujfe  a collegar  fi  con  lui  ter  un  St fomento  fatto  in  Viterbo  il  dì  ij. 
dt  Ottobre  1515 ,tnel  quale  il  Pontefice  fu  afiretto  a rilanciare  Par- 
ma e Piacenza  con  quefte  parole  -.  Ex  nunc  eidem  Cbriftianijfimo  Regi 
Parmam  éf  Placentiam  rclaxamus , & dimittimus . 

Prima  però , che  noi  ci  facciamo  ad  efaminare  quefto  novello  Trac» 
tato  faccia  il  Lettore  un’  altra  piccola  oflervazione  fopra  il  con  re  ilo  della 
Lega  concilila  tra  Leone  X.* e MartìmiglianoPrirao.e  cosi  pure  tra  il 
Duca  Sforza  , la  Repubblica  di  Genova , e gli  Svizzeri  ,e  poi  dica  eoo 
ingenuità  fe  PAutor  Romano  potea  aflerire  con  tanta  confidenza , che 
in  quefta  Confederazione  fi  levò  nell'avvenire  ogni  attacco , ed  occth  * 
fione  di  litigio , per  modo  che  Parma  e Piacenza  dir  fi  dovejfero  irre- 
vocabilmente trai  ferite  nel  pieno Dominio , ed  in  a (Voluta  Sovranità  • 
della  Cbiefa  . . \ • ‘ . t •;  • • 

< Rifletta  inoltre  il  Lettore  , che  In  quefta  Lega  fu  foleonemente 
Ù ipolato,  che  l'uno  non  potè ffe  far  la  Pace  %oTriegua  fenza  (avuta , 
e volontà  degli  altri , nè  trattar'  Accordo , » Lega  con  altri  Principi  , 

Stati  ,o  Signori  in  contrario  to  pregiudizio  della  prefente  ; E oflcrvl 
poi , che , appena  ratificata  cotefta  Lega , Leone  X.  abbandonò  contra  la 
giurata  prometta  i fuoi  primi  Confederati , e fi  collegò  col  Rè  di  Francia» 
come  lo  fletto  Avversario  confetta  in  quefto  luogo . 

Anzi  dove  nelle  Capitolazioni  della  prima  Alfeaoza  volle  11  Papa  » 
che  gli  fi  lafciattero  liberamente  le  Città  di  Parma  e Piacenza,  fai  ve  però  ' ?> 
fempre  le  ragioni  del  Sacro  Romano  Imperio,  nella  feconda  poi  ftipolata 
con  Francefco  Primo , rinunciò  a queftodiritto  %&  ex  nunc  eodem  Chri* 
flianiffimo  Regi  Parmam  & Placentiam  Chitates  relaxamus  >ac  di - *v, 

mittimus.  Porte  dunque  tutte  quefteverirà  di  fatto  permanente  decida  .1'  \i 

pure  chiunque  fi  fia  liberamente , e dica , che  io  me  ne  accontento>  fe  un 
Principe  porta  giuftamente  ,e  con  oneftà  non  folo  fondar  la  fua  incenzio- 
ne  in  un  Trattato  non  rantolio  da  lui  fottofcriwo , che  rotto , ma  Inoltre 
pretenderete  quanto  in  virtù  del  Trattato  medefimo  gli  fu  conceduto 
non  porta  più  ricuperai  da  que’ Collegati , contra  de’ quali  immediata- 
mente fi  un)  con  il  loro  nemico,  e liberamente  a luicedè  tutto  ciò,  che 
da’  primi  Confederati  gli  fu  graziofamente  accordato  ; A me  pare , che’I 
penfiere  in  confiderai  una  pretenfion  tanto  moftruofa,  e contraria  a 
tutte  le  leggi  debba  inorridirfi  ; Lo  Storico  Romano  però  non  folamente 
non  s’inorridifce , ma  fa  gran  feda , e fi  vanta , che  Maffimigliano  in  rati - Verta  X*n. 
ficando  le  dette  Capitolazioni  tenne  a dichiarare , che  Parma  e Pia • 
cenza  appartenevano  alla  Cbiefa  Romana',  Non  cosi  però  applaudis- 
cono a limili  Urani  divifamenti  gli  oracoli  infallibili , e fempre  venerabili 
del  Vaticano , non  i Sacri  Canoni , nè  tampoco  gl’  incliti  Profeflori  delle 
fante  Leggi  di  Natura , e della  ragion  delle  Genti  ; imperciocché  fe  fi  leg-  c f „ 
gerà  il  diritto  Canonico  fi  vederà,che  Bonifacio  VI  IL  nel  Libro  VI.  del  le  & Re^u!j^r 
Decretali  apertamente  dirte  , che  fru/ìra  ftbi  fidem  quis  pofìulat  ab  tafexto. 
eo  fervari , qui  fidem  à fe  praftitam  fervore  recujat . E Gregorio  III. 

Sommo  Pontefice  faggiamente  rifpofe  nel  Capitolo  pervenit  g.  de  jure 
jurando , non  fo  fe  a Carlo  Mar  tei  lo,  che  allora  fi  ufurpava  in  Francia  pene- 
tutta  l’autorità  Reale , oppure  a Teodorico  Quarto,  il  quale  godeva  in 
que’ tempi  il  folo  nome  di  Rè,  are  tu  eietìam  fi  promiffutr  tunm  ìura • ~ 

mento  > tei  fidei  obligatione  interpofita  conaitìone  firmajfes  aliquo- 
te nus  te  ne  rìs  , fi  confiat  eum  conditioni  minime  parvijfe.  Quindi  >1 


k . 


famofo 


TtehUa.t. 


<*' 

Sugo  Gru. 
ile  fra.  iti ’l, 
tS  pec  Ub  i. 
ttp  itili. 
Mentiti.  I- 
etp.13.i-H. 


tufeniff. 
de  jttre  **- 
tur*,& gem- 
ttmm  lib  f. 
t»pn.f  9. 


M 

tukelord 

fri  11  Oeg. 

SI  «.«IX». 


74  L'Apologià  Jet  Domai»  Imperiale 

forno fo G iurrconfulto  Francefe  Culaccio  nel  medefimo  Canone  fcritro 
Jalciò  cosi . V erba  viderì  patini  jurii  Natura , quatti  Civili] , oemineta 
prebiberi  /idem  infringere  ti , qui  ipfam  violare  fdem  non  erubuit . 

Onde  Tuocidide  ancorché  Gentile  feppe  col  foto  lume  della  Natura 
far  fapere  a chi  fi  fonda  nelle  Convenzioni  da  lui  non  olftrvatc , che 
folliti  f aderii eulpam  fuftìuent  ite.  qui  quam  furati  premiferant  opti » 
re  uou  praftant , e più  chiaramente  a n olito  proposto , fi  vel  t aiti  illuni 
ex  dilìit  pari  ah  erutta  tranfgrederetur  rupia  fare  palla . Perciò 
l’erudirilfimo  UgoGrozio(<),chiamato,eoon  gran  ragione  dall’  Avver- 
tirlo Uomo  di  fotxwna  penetrazione  francamente  alteri,  che  fi  pan  una 
fadui  violata  rit , poterit  altera  à fadere  difendere  , a am  palla  fo- 
rieri] lingula  condii  ioni]  vim  baient . G io  un'  altro  luogo  aflerilce 
francamente  ,it  bue  referendui  colui  fi  prior  alter  non  implerit , quod 
ex  fua  parte  implere  tenebatur , nam  uniui , ejufdemque  Contraila 1 
rapita  fingala  alia  aliis  rnejfe  videntur  per  modani  Condii  ioni! , 
qaafi  expreffumeffet  : hoc  ita  faciam  ,fi  alter  faciet  quod  promifit , 
ideoTallut  Albana t refpondem , De 01  Teliti  facit  ater  priui  Populut 
tri  reptentd  Legato 1 afpf ruotai  dimi  ferie  , & in  eum  ornici  expe- 
tant  cladet  belli  , nam  eeuebitur  pr»  Socio , ait  Vulpianu! , qui  idei 
rrnuntiavit , quia  couditio  qutedam , qua  Società!  erat  inita  ti  noia 
praftatur . 

Co’  medefimi  fentimenti  la  difeorre  nel  calò  noftro  il  Puffendorf- 
fio  (i ) celebre  Profetare  della  ragion  delie  Genti  affermando , che  prato-, 
rea  non  tam  folvitar , quam  obrumphur  obligatio  ah  crini  partii  pero 
fidia  ,adeoqur  quando  unni  non  fra  fiat,  de  qua  con  ve  nit , ncque  al- 
ter lenetur  id  praftare , quod  reciproci, & intuie u prafiationil  alle- 
rtai recepii . Cam  cnim  qui  ex  palio  , ali  quid  alteri  proqùttit  noto 
abfolute ,&  grati! , fed  intuita  ejui,quod  alter  fe  prajiiturum  recr- 
pie  , promiferit  ; Inde  praflationei  utrinqur  fibt  invicem  infuni  per 
modum  condii  ionii  ,quafi  diiium  foret  prafìabo  fi  tuprafti/rrii  prilli  j 
Jan  autem  qua  condii  ione  fnperflruuatur  , ea  non  adparente  Cor- 
nare confìat . 

Ma  fard  troppo  lungo»  e tediofofe  volerti  qui  recar  le  autoriti  di 
tutti  que'  Scrittori  del  diritto  pubblico , che  autenticano  una  reriti  tanto 
iocootrafiabile , dalla  di  cui  forza  vorrebbe  i'Auror  Romano  fchermirfi 
con  dire,  che  entrato  fruga  indugi 0 il  Rè  Francefco  Primo  in  Italia  , 
e afe  ito  vittoriofo  dalla  giornata  di  Marignano  ,mife  in  tal  [paventa 
Leone  &c. , che  lo  indujje  a collrgarfi  con  lai. 

Se  il  cuore  generofo , e magnanimo  di  quello  gran  Pontefice  folle 
capace  diana  sì  vii  paffione  .qual’è  quella  dei  timoreae  delio  fpavemo 
può  ognun  vederlodaHa  vita, diedi  lui  ferite  il  Giovio,  il  quale  prati, 
collo famigliarmente , il  che  dir  non  fi  può  dello  Storico  Romano, che 

SI  <e  lo  pigne  fpavenrato.  Bramerei  però  fapere  da  lui.  fe  veramente 
one  era  fpavenrato  anche  avanti  la  Battaglia  di  Meregnano:  Fu  egli 
i vero  un  poeofoprafarto  allorché  udi  da’Francdi  fuperato  il  paflaggka, 
delle  Alpi,  e forprefo  Profpero  Colonna  in  Viliafranca  ; ma  quello  liuiùro 
avvenimento  non  dovea  però  f paventarlo  tanto , che  doveOe , al  riferir 
del  Guicciardini  (fi , far  ricorfoalle/ue  arti,  e [fedire  oc  cultijfim  amente 
Cingio  fuo  famigliare  al  Ri  di  Francia  per  ifeufare  le  cojt  j accedute 
infino  a quel  tempo,  e cominciare  per  megg 0 del  Duca  di  Savoja  a 
trattar  di  convenir  feto  , acciocché  da  quefio  principio  gli  fojjr  più 
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facile  il  procedere  piò  oltre, fe  la  drfefa  del  Ducato  di  Milano  [ucce- 
deffe  infelicemente . Sembra  a me , che  l'operare  in  rotella  guifa  non  fia 
da  Uomo  preoccupato  da  infano  fpavento,  ma  dotato  di  fagacità,  e di  una 
fina  politica , la  quale  fa  molto  bene  additar' il  modo  di  dar  ( come  fi  fuol 
dire)a  cavallo  al  folfo;a  quelle  arti.fe  creder  vogliamo  alGiovio.fi 
appigliò  il  Papa  Leone,  impellentibut  maxime  familìaribut , qui  Gallica 
faflionii  erant , Cynthium  Tiburtinum  ad  frali andam  Pacem  cum 
mandai ii  ad  F rane if cum  tranfmiferat . 

NèquelloCinzio  vi  andò  già  dopo  la  battaglia  di  Marinano,  ma 
atlor  quando  il  Viceré  dimorava  fui  fiume  Po , fe  merita  fede  il  Guic- 
ciardini (*),il  quale  cosi  favella  : fu prefo  da'fuoi  Soldati  (cioè  del  Viceré) 
Cinzia  mandato  dal  Pontefice  ai  Rè  di  Francia  , apprejfo  al  quale 
effondo  trovati  HBrievi,e  le  Lettere  credenziali , con  tutto  che  per 
riverenza  di  chi  lo  mandava  , lo  lafciaffe  f ubilo  palfare  , cominciò 
non  mediocremente  a dubitare,  che  Iq  [paranza  , che  pii  era  data , 
che  l'Efercito  Ecclefiaflico  unito  feco  pa  farebbe  il  fiume  Po , non  f offe 
vana,  tanto  più  che  ne'  me  de  fimi  giorni  fi  era  presentirò  ,che  Lorenzo 
de  Medici  aveva  mandato  occultamente  uno  de'Juoi  al  mede  fimo  Rè , 
la  qual  cofa  non  era  aliena  dalla  verità  , perchè  Lorenzo,  0 per  con- 
figlio  proprio  , e per  comandamento  del  Pontefice  aveva  mandato  a 
fcufarfi.fe  contro  lui  conduceva  l'Efercito, afiretto  dalla  ncccjfità, 
che  aveva  d'obbedire  al  Papa. 

Quelli  occulti  maneggi  del  Pontefice,  e la  naturale  inclinazione  di 
Lorenzo  de  Medici  alla  parte  de’  FranceG  pofero  in  molta  apprenlione  il 
Viceré,  il  quale  procedendo  lentamente,  non  ardiva  palfare  il  fiume  per 
unirfi  a'  Svizzeri , e portarli  coll'  Efercito  Ecclefiaflico  a (occorrete  lo  Sta, 
todi  Milano;  Quanto  io  dico,  oltre  lo  Storico  Fiorentino,  lo  conferma 
il  Giovio , afficurandoci , che  Cardoniui  quoque  eadem  de  Laurentio 
f u f picari , if  maxime  ab  omnibui  perfidi  am  ti  me  ri . quod  audir  et  ab 
co  Nuncium  clam  ad  Regem  in  Catìra  tranfmilfum  , & Legai  um  Pont  fi 
ficit  Ludovicum  Canofium  Tricarienfem  Epifcopum  ,qui  Regiii  inCa- 
J ìris  remanfilfet  , de  compofitione  agere  , confiantiffimèque  pallierei 
Pontificia I copiai  nihil  interra  Galli  1 nociturai  ,&  forfè  ( quod  fjut 
rei  fu/ picionem  adauxìt  ) pauli  eyfte  Hi  [pani  Equità  Gynthiu  m T ibur- 
lem  e R.egiit  Caflrii  redeuntem  interceperant  ,quem  ad  componendat 
rei  à Pontifico  tranlmijfum  docuimut . 

Ecco  dunque  qual  folle  l’improvifo  fpavento  fimotaro nell’animo 
di  Leone  X.  dall'  Avversario  per  far  credere,  che  egli  vinto  da  quella  pak 
fionc  ,e  non  modo  da  interelle  particolare,  abbandonate  gli  antichi  fuoi 
Collegati , e fi  confederane  col  Rè  Francesco  Primo  ufeito  vittoriofo  dal- 
la giornata  di  Marignano-,  Nè  quello  panico  timore  vien  finto  dal  no-. 
Uro  Storico  a cafo , ma  per  due  occulti  fini , l'uno  per  dire  poi,  che ‘I  Ponte- 
fice non  reltafle  cfclulo  da'vantaggi  accordatigli  dall’  Imperadore  , e 
dagli  altri  Principi  nelle  Capitolazioni  della  prima  Lega , perchè  quella 
non  fu  da  lui  rotta  di  proprio  movimento,  ma  per  timore  di  non  reitar’ 
opprelfo  da’  Francefi,  e l’altro  per  follcnere , che  in  virtù  delloTrattato 
conclufo  poco  dopo  col  Rè  di  Francia,  cedere  lo  Hello  Leone  non  volon- 
tariamente , ma  per  forza  la  poffeflione  di  Parma  e Piacenza  lardatagli 
per  connivenza  de’Collegati  ; ancorché  intendelfe  Fraocefco  eh’ effe  due 
Città  gli  fodero  dovute,  come  membra  antichidimc  dello  Stato  di  Mila- 
no da  lui  precefo  per  le  ragiooiatutti  note.  , 
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* A quelli  due  fa ntaftici  fuppotti  penfa  ló  Storico  noftro  poter  dar  con 

pò  coll’  ideato  fpavento  di  Leone  X. , fingendolo  cadcntcm  inconjlantem 
virum , il  quale  vogliono  iLeggitti.che  in  qualunque  obbligazione  in- 
fluifca  un’evidente  nullità  ; Dovrebbe  però  lapere  l’ Autor  Romano,  che 
l'eccezione  fondata  nel  timore  è un  ritrovamento  della  legge  Ro< nana  » 
che  fol’  ha  luogo  fra  Privati , e non  tra  Principi , ì di  cui  contratti  fi  rego- 
lano colla  ragion  delle  Genti  : Quella  dunque  c'infegna,che4n  una  guerra 
pubblica , fe , chi  diffidando  delle  proprie  fòrte , ovvero  focèombendo  per 
fua  mala  ventura  in  un  farro  d’arme,  chiede  la  Pace,  e la  riceve  con  quella 
legge , che  vuol’  imporgli  il  Vincitore , non  può  dipoi  collo  fpeciofo  pro- 
tetto dello  fpavento  , in  cui  lo  mife  il  fuo  Nemico efeito  vittoriofo  da  una 
giornata  campale  fottrarfidairoflervaoza  della  prometta  fatta  ? nè  ricit» 
perar*  il  digià  dato  » o ceduto , anche  quando  fotte  un*  intiero  Stato  ; e va- 
glia il  vero  ,fe  fi  ammettettero  fra  Principi  sì  ridicole  eccezioni  fondate 
nello  fpavento , e nel  timore , nulla  vi  farebbe  di  ficuro  al  Mondo  , nè  mai 
avrebbero  fine  le  guerre,  mentre  una  fuccederebbe  all’altra , perchè  U 
Parte  vinta  ben  tofto  procurerebbe  rKtorar  le  forze , acquetar’  amici, e 
ripigliar  l’armi  per  riacqutftar’  il  ceduto  non  fpontaneamenre,ma  pel 
fpavento,  in  cui  lomifeil  fuo  Nemico  vittoriofo . Di  fimiliftranepropo» 
fizioni  del  Sofitta  Romano  (e  ne  ridono  rutti  gli  uomini  di  fenno  ,e  ie  oc. 
fan  le  beffe  i Profcffori  dèi  diritto  pubblico,  condoffiache  fe  non  voleva  il 
Sommo  Pontefice  Leone  efporfi  allo  fpavento , che  fuol  cagionare  il  Vin* 
citore  nell’animo  del  Vinto',  dovea  laiciardi  far  la  guerra  al  Rè  Francef- 
co , e di  confederarfi  co’  fooi  Nemici , ed  avendolo  fatto , ei  diede1  cagioni 
àd  un  tal  timore,  e dovette  perciò  incolpar  fe  modellino , dicendarerudi- 
tfffimo Grorio(a) : At  qui  eaufam dedit  cur  vim  pati; avi  metu  cogl 
debeat  ,bahet  quod  fibi  imputet  : nam  ìnvcluntarìum  ex  zioluntario  or» 
tum  babet.s , moraliter  prò  volontario  babetur , at  Gentìum- con  fenfit , 
Jicut  introduci  utn  e fi , ut  bella  omnia  fumma  potejiatir  aucìorìtate^» 
utrinque  gefia , & indilla  prò  juftis  babeantur , quoad  eff  eiius  exter* 
nos&c.ita&  hoc  ut  talis  belli  menu  halìenus  prò  judo  babeatur  ,ne 
quod  ita  obtentum  efi  repeti  pojfit  fyc.quare  quod  Polybio  videtur  ju*_ 
Jiam  fui(fe  Cartbaginen/ibut  eaufam  belli  Punici  Secundi  ,quod  Roma* 
ni  ab  ipjif  Mercenariorum  feditione  \cupatis  bello  eie  nunt  iato  Sardi* 
ni  am  lnfulam.&  pecuniam  exprejfiffent , babet  naturalo  aquitatit  ali* 
quam  fpeciem , fed  à jure  Gentìum  abit , ut  alibi  explicabitur  : Ed  in 
un’altro  luogo  più  chiaramente  parla  così:  Bellum  vero  folemnt  ,'tdeft 
fublicum  utrinque , & indifìum  , Jicut  alia  babet  peculiaria  m jure  ex- 
terno  pofita , ita<&  hoc , ut  qua  in  eo  bello , aut  ejus  finiendi  cauja  prò* 
mittuntur  \ adeo  fint  valida  , ut  ex  caufa  metus  injufiè  illati , invito  eo  J 
cui  promifja  funi  in  irritar»  deduci  non  pojfint  ; quia  Jicut  alia  multa* 
quantumvis  vitto  non  care  tir  ia  ex  jure  Gentìum  prò  ju/tis  b abeti  tur  ; ira 
& metus  , qui  tali  bello  utrinque  infertur , quod  ni  id  placuijjet  1bellit 
t altbui , qua  valdefunt  frequentia , nec  modus , nec finis  potuifi et  impo- 
ni^ quod  tamen  fieri  intère/i  bumani  Generis  ; Et  hoc  potè  fi  inteiligì 
jus  illud  effe  bellicum , quod  cum  ho  fi  e fervandum  ait  Cicero,  cui  & alibi  j 
diFlum,  bofiem  in  bellojnra  retinere,  fcilicet  non  tantum  naturaliatfed> 
& quadam ex  Gentìum confenfu  ort a. 

Alla  fenrenza  del  Grozio  li  foferivono  a pieni  voti  tutti  iGiurecoo- 
fulri  ,e  particolarmente  il  celebre  Pufendotffio(^):  Aggiungo  io  di  più  *; 
che  fc  averfideveffe  qualche  riguardo  al  timore  finto  dal/’ Avverfario' 

nell’ 
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«eli*  animo  di  Leone,  e fi  Agitate  la  cauto  nel  fioro  contenziofo  fra  Privati, 

« non  tra  Pt  inclpi . potrebbe  quella  eccezion  proveniente  da  timore  aver 
luogo  rifpetro  al  Trattato  del  Papa  eoncluCo  con  Francefco  I. , da  cui  fup. 
pone  r Avvocato  Romano,  che  fiote  (lato  gagliardamente  fpaventato  il 
Pontefice , ma  non  pertanto  potrebbe  far  si  .che  rertatero  io  fino  vigore 

le  Capitolazioni  della  prima  Lega  non  ofiervare  da  Leone,  e da  lui  rotte 
per  la  feconda  fttpolaracol  Rèdi  Francia , e che  non  Cote  rimalo  obbliga- 
to adempiere  le  pronte  te  fatte  a Maflimlgliano  Sferra  nello  Srromcnro 
celebrato  in  Roma  fta  il  Cardinal  dr  Medici  in  nomedi  Sua  Santità  ,e  il  . > 

Carracciolo  Ambafciadore  di  Mafiìmigliano.le  quali  promitTìoni  notij 
avendole  il  Papa  compire  In  una  benché  menoma  parte  .decadi da  tutte 
quante  le  ragioni,  che  mal  avete  potuto  acqulftare  in  virtù  deha  Lega.  ' 

Tornando  dunque  a noi,  già  fi  comprende,  che  fecondo  le  mafii-  , n ■ 
me  più  ficure  della  ragion  delle  Genti  , e dalle  convenzioni  di  Pace 
maneggiate  prima, e conclufie  dopo  della  battaglia  di  Marignano  con 
Francefco  Primo , il  Sommo  Pontefice  non  fu  affretto  a rilaf tiare  Par. 

•ma  ,e  Piacenza , come  vorrebbe  darà'  ad  intendere  lo  Storico  Romano  ; #•*«  <«» 
e fe  d Lettóre  fi  degnerà  leggere  lo  Stromenro  di  quello  accordo  divulga.  t’t' 
lo  ne’ trattati  di  Pace , conofcerà . che  Parma  ,e  Piacenza  furono  confi, 
gnate  al  Rè  di  Francia  come  pertinenze  dello  Staro  di  Milano, la  qual 
verità  volendo  occultar  l’Awerfario , intercide  fimil Trito, «dappoi  fi 
vanta.cheinmargin-fi  leggono  tali  parole;  Quello Trattato  fu  con. 
tlufo  in  una  fola  conferenza  .tanto  il  Papa  fu  (paventato , dappoiché 
francefco  Primo  guadagnò  la  battaglia  di  Marignano . 

Io  non  fo  fe  nell' Edizione  d'Arterdamo  dell'anno  1700.  ,di  cui  fi 
ferve  l’Awerfario , vi  fi  leggano  corefie  parole,  perchè  ella  non  è mal 
capitata  allemtemani.  loft»  bene,  che  nella  prima  EJizIone  di  Parigi 
del  1693.  la  bella  annotazione  accennata  dall'Auror  Romano  non  vi  fi 
feorge  : fi  feorge  bersi  dal  contrito  dello  Srromento,  a cui  dubbiato  noi 
attendere,  enon  alle  altrui  capricciofe  ribellioni,  che  non  fi  può  dar' una 
prova  nè  più  chiara , nè  più  autentica  per  mostrare  .che  Parma  ,e  Pia-  J/' 

cerna  s'appartenevano  al  Qucarodi  Milano , imperciocché  .dopod’aver  Paixtom  ». 
Papa  Leo  ie  in  mezzo  al  fuo  gran  fpnvenro  dipelato  molti  vantaggi  con.  eJw»u  p*. 
fiderabilirtimi  perla  Santa  Sede , [Ter  fe  (ledo, e per  la  Famiglia  de  Medi-  Tl1  ** 
ci  , favella  Ct  si:  Noi  vero  ver  fa  vice  eìdem  Francifco  Cbrifìianijjìmo 
Begi  in fide  .& vtrbovrri  Romani  Pontifici!  promittimut  .ét  per  pr<e~  * 
fernet  fibi  teneri  volvmut  ad tufndum  ,& defendrndum  (ibi  Duca’um 
Mediolani  ,nrc  non  Terrai  ,&  Potentatut  ano!  ipfr  Cbriflianijjìmut 
Bex  in  dilla  Ducato  de  pr* frati  tener  , & poiTider  , ac  tenebit , & pojji • 
debit  in  futi I rum  ;nec  non  rx  nunc  eidem  Cbriflianì/fìtno  Regi  Parmam, 

& P/acentiam  Chitatet  relaxamut , ac  dimittimut . 

Decida  ora  il  Lettore  mrdefimo  fe  refta  feoperta  la  malizia  di  Ar.  fH.  , j.**' 
ttoldo  Ferronio , il  quale  nella  continuazione  delle  Iflorie  di  Paolo  Emi . iju 
ih  in  quella  maniera  , ma  non  alteratamente  .come  vaneggia  l'Avver-  (a1 
fario  ne  parìa  (a)  Parmam , 1 1 Placentiam  Regi  Pontifex  reddidit , 
veìut  vetut  Mediolanenfum  Patrimonìum.  Potrà  anch’erto  Lettore  Q*à tm’òat. 
al  chiaro  lume  diquelta  Capitolazione  vedere  fe  l’Auror  Romano  .dopo  91- 
d’avere  llrappazzato  il  Petronio,  potrà  con  giurtizia  dire, che  ilGuic • V"** 
ciardini  ancor’  egli  preoccupato  dalle  fue  prevenzioni , che  quelle  due  àuiccìarj" 
Città  non  apparteneljcro  alUCbiefa ,ma  al  Ducato  di  Milano  ,rife-  pi , ». p*g. 
rifet  ejferfi  in  quella  Lega  accordato , ebeti  Papa  fojfe  tenuto  a reftd  j<s>  « terft. 
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L'Apologià  del  Dominio  Imperiale  ? 

taire  al  Rè  di  Francia  le  Città  di  Parma  > e Piacenza  ; E fe  gli  era  le- 
cito infultar’anche  l'Angdi  (a), perchè  il  medefimo  afferma.predicandolo 
non  avvezzo  a far  ' altro,  che  a copiare  le  parole,  e a feguir  ciecamente  le 
p affo  ni  del  Guicciardini . r 

Se  il  fatto  mo(tra,che  indegni  fono  di  compatimento  i trafporri,co’ 
quali  l’Autor  Romano  infiltra  la  fama  del  Fcrronio,  del  Guicciardini,  e 
dell’  Angeli , chi  farà  mai  quello,  il  quale  vorrà  fcufarli,  da  ppoiche  giunti 
fono  a ferir  l’onore  dell’ Ammirato,  tenuto  dall’ audace  Critico  in  altri 
luoghi  della  fua  Storia  in  conto  diScrittor  fincero,e  fedele;  Riferifcc 
l’Ammirato  la  Capitolazione  di  quella  Lega,  qual  fu  conceputa  ; e’I  no 
Aro  univerfal  Ce  nfore  lo  rimprovera , perchè  diede  nel  medefimo  [cogl io, 
la  idove  a lui,  e agli  altri  era  facile  il  guardarfene,  confutando  il  T e fio 
delle  Capitolazioni  a tutti  notiffime;  Neppur'egli  è contento  de  rim- 
proveri, che  fa  a tanti  Storici  di  fede  degni,  ma  vuol’  anche  cenfurar 
Leandro  Alberti , e Pier  GiufeppeCantelio  .dicendo, che  eglino  traviar 
tono  parimente  dal  vero , fcrivendo  il  primo , che  Parma , e Piacenza 
furono  da  Leone  X.  re  Pituite  a Francefco  Primo,  e il  fecondo  ajjeren ? 
do  di  Parma , che  e am  tamen  Francifco  Regi  Leo  X.  reftituit . , 

Chi  poi  bramalfefapere  con  quali  armi  faccia  quello  valorofo  Cam- 
pione della  moderna  Critica  la  guerra  a tanti  Autori , e per  quali  ragioni 
ei  pretenda  torcer  la  chiara  lettera  delle  riferite  Capitolazioni  a modo 
fuo , non  ha  che  a leggere  la  pagina  151.  della  fua  Storia,  mentre  ivi  vedrà 
che  ofa  favellar  con  tanta  confidenza  fol  perchè  difife  il  Paruta,  che  il  Pon» 
tefice  fi  rifolvè  finalmente  di  dover  dare  foddisf azione  al  Rè  con  rila - 
/ dargli  quelle  Città , e perchè  fcriffe  il  Cardinal  Ale  ff andrò  Farnefe  in 
caufa  propria  a Pietro  Bertano  Vefsovo  di  Fano  ,cbe  quelle  Città  note 
furono  da  Leone  X.  reftituit  e a ' Fr  ance  fi  &c. , ma  fola  abbandonate  per, 
non  poterfi  far*  altro  &c.  e perchè  il  Panvino  regiltrato  laliciò  : Piacene 
tia , & Parma , quas Julius  II.  Ecclefue  ad'jecerat , à Francis , Pontificai 
repugnare  non  a ufo , occupata , . 

Quinci  pieno  di  fc  medefimo,  e cclebrandofi  da  fe  Hello  de’ vinti  ne- 
mici , uno  fplendidilfimo  trionfo , conchiude  cosi  : Noi  veggiamo , che  fie 
ne'  racconti  di  certi  Scrittori  non  fi  ripefea  la  verità  dietro  alla  feorta 
del  guardingo , e fano  Criterio , è cofa  facile  d'ejjere  gabbati  : Chi  poi 
voglia  gabbare  il  Pubblico  in  quella  difputa , io  non  vuo , nè  debbo  dirjo  , 
lo  dirà  il  Lettore  dappoiché  avrà  ben’efaminaro  le  ragioni,  e gli  Autori 
allegati  d’ambe  le  parti , e avrà  oflervaro  * che  il  Ferronio , il  Guiciacdini* 
l’Angeli,  l’Ammiraro , Leandro  Alberti  ,e’l  Cantelio  fcrilTero  folamcnre 
in  olfequio  della  verità , e avanti  che  nafcelTe  la  Controverfia  prclente , I a 
quale  certamente  non  previdero  ; e che  il  noliro  Avversario  prete  la  pen-. 
na  in  mano  in  grazia  della  Corte,  a cui  ferve  con  tanto  fuo  applaulo; 
Non  pollo  però  io  qui  lafciardiefortarloa  non  voler  con  tanta  arditezza 
porre  quegli,  i quali  difefero  i diritti  del  Sacro  Romano  Imperio  frà  la 
Turba  de'  Semidotti , e mal'  inclinati  ,i  quali  fi  f anno  gloria  di  guafta*. 
re  le  cofe  vere , e di  andar'  a Caccia  delle  f alfe , perchè  potrebbono  per- 
avveoturafar’alui  un  tal  rimprovero,  c Uà  molto  più  male  in  bocca  d‘un*. 
Ecclefialiico  il  dire,  che  importa  loro  attaccarfi  con  cieca pajfione  a tutto 
quello , che  veggono  fcritto,  purché  abbia  apparenza  di  fecondare  le 
loro  cattive  intenzioni  contro  la  Sant  a Sede , conciolfiacofache  riuni- 
rebbe a loro  cofa  age voi’ affai  rinfacciargli , che  non  a lui , ma  bensì  a loro 
èxiufcito  d’incontrare,  puntualmente  quello  carattere  in  tutti  quelli  , i 

quali 
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quali  fin  qui  hanno  Andiate  00'  loro  fcriKl  di  far  danno  al  Sacro  Romano 
Imperio  .«ciò  rifui»  con  pieci»  evidenza, ocra  folo  dtqueffo.iaa  dalle 
altre  loto  difefe  giàpuhWiCMe. 

CAP-  XI  I.  ' 

">  ■ .*  . \)  *„  -./♦"•••  * 

Pretende  nelCap  X.  P Autor  Romano  Parma  e Piacenza  ric-onofe'tutt 
di  ragione  della  Cbiefa  da  Carlo  V.  ,*  ricuperate  perCapitoU- 
giorni  eoa  lui  fatte  Ja  Leone  X- . e che  epuefte  cono  intono 
la  f alfa à del  Dottar  Milanefe . Si  efaminano  dunque 
Jefiejfe  Capitolazioni,  egli  Scrittori , che  ne  parlano, 
e con  ejji  fi  fa  vedere , eh'  etite  U Conte  Carotili 

molta  ragione  per  dire  .che  il  T rati  a/o  >1  ; 

fi  fece , rif petto  a Par  ma  e Piacenza , 

jenza  pregiudizi»  della  foora-  -n  . 

miti  dell'  Imperio.  I 

. : 1 ’ I . : ' i • i 

VT  Oi  ahbiam  veduto  .che  due  fono  i Te  aitati , fu  quali  i anatrò  lo  Sto- 
rico  Romano  la  gran  irachina  del  Dominio  rrmpoiafe  lidia  Sede 
Apaftolica  l'opra  il  Ducato  di  Parma. e Pìaoenra , l'uno  della*. 
Lega  del  t5ii.fartadaGiuQolI.colRè  d'Aragooa.e  oo’SfooOfi  Veof- 
ziani , l'altro  della  Confederazione  fiatili»  fra  Leone  X..<  Maffimiglta- 
no  Primocon diverti  Potentati Ultalia  l'anno  151-5-, ora  ei Vi  aggiugne 
la  terra  Capitolazione  ftipolata  tra  lofleflb  Pontefice,  e Orio  V, , e quell’ 
ultima  gli  fembra  di  tanta  efficacia,  e cosi  poflénte  a foderare  II  fuomal 
■fondato  impegno,  che  non  ti  contenta  di  accentarla  ,cdme  fa  degli  «Itti 
'franati , mozzata  però  ,e  tronca,  per  non  perder  le  buone  «fante,  ma 
di  più  protrarre  di  farci  vedere  io  Si  tomento  intiero  nt  I fin*  di  qualche 
mota  illuflrato  ; ed  avendoci  egli  in  quello  offcrvaro  fcdtlinerae  la  paro» 
la  , li  fa  poi  da  le  medeftmo , lenza  afpettarfo  dagli  altri.il  ft*  usate  ma- 
gnifico Elogio.  Io  in  tutta  queft’ Opera,  ad  effètto  di  canfilidar  mag- 
giormente le  cofe  .che  narro, e in  modo  tale, che  chhtdafi  il  varco  a 
qualunque  maìigiofa  cavUlagtone , mi  fono  prefifjo  di  feguire  la  feorta 
degli  atti  pubblici  fimpre  accoppiata  alle  concordi  tefiific azioni  degli 
Scrittori  di  norie  Nazioni  ,e  ipegiaìtoente  VaffalH  di  quei  Principi 
fi  e fai,  de’ quali  fi  tratta , mentre  in  talguìjail  racconto  di  tali  Scrittori 
ferve  d'autentica  giuffificagioBe , e di  futura  commento  alla  verità  de' 
me  de  fimi  atti.  ■ 

Innanzi  però  .che  ci  facciano  ad  etaminarc  te  Capitolazioni  di  quella 
gran  Lega . io  giudico  molto  ne  ceda  rio  otterrai  più  cofe , e particolar- 
mente fer‘ un  poco  di  rifleffione  fui  fattolo  modo  di  favellare  del  ooftrO 
Avvertano , per  vedere  fe  Hàtti  veramente  corrilpondoBO  alla  re  aedi,  a 
gonfiezza  delle  parole , da  lui  cosi  ben’  acconcie . per  artrappar  nella  rem 
de’ luci  fofiftm  la  femplice  Brigata  - Io  ptiegodunque  il  Lettore  a meco 
enervare , che  dalia  Lega  diCiolio  H„aqucWa  ttipolata da Ltora  X.  con 
Maffimigliano  Piimo  000  vi  li  interpoitKi.che  foli  «re  anni , perchè 
i'una  fu  condufa  del  1511..  e l'altra  dei  1515.,*  che  dalla  prima  all’old* 
ma  .dicuior  fe  veli  ramo  ,aon  vicotlé  altro  divariodi  tempo  .che  d’anni 
dieci , contandotene  tarai  dait'anno  isti.all'aono  15»!.,  gotta  ott  quella 
verità , io  ladifcorrocosi.  Certamente , che  in  si  brréve  fpawo di  tempo 
non  faranno  le  ptime  Capitolazioni  ite  a male,  come  ite  ri  fonolefplen- 
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'tftde  donazioni  di  Fippino,  e Carlo  Magno,  e tanro  più  io  fai  confermo 
$n  quella  opinione , quanto  che  il  noftro  Autore  ci  alficura  in  quello  mede* 
ytmìM  Rem . fimo  luogo , che  le  Capitolazioni  originali  di  e fra  Lega  furono  mojìrate 
pag.  i j-f.  in  Roma  nel  1 549.  all  Ambafciadore  Ce  fareo  Diego  U rtado  Mendogga 

interlineate  da  due  Uomini  fegnalati , e Minifiri  Pontifici  , i quali 
furono  Jacopo  Sadoieto , e Giammatteo  Giberto  %e  fottoferitte  di  pro- 
pria mano  di'  Leone  X. , e dall*  Ambafciador  Ce  fareo  Giovanni  Ma- 
nnello, ed  efro  Mbndogga  tanto  di  quelle , come  di  quelle  della  Lega 
del  1511.,^  dell' altra  del  1515.»  avutane  copia  fottoferitta  da  due 
fuoi  propri  Secretar} , la  mandò  aCarloV. 

Se  dunque  iStromentidi  cotefte  due  prime  Confederazioni  ncn_» 
fono  iti  a male,  perchè  furono  moftrati  al  Mendozza,  e inviati  a Carlo  V. 
l’anno  1549. , perchè  non  fi  fono  dal  noftro  A vverfariomottrati  anche  in 
quella  occafione.,  e perchè  non  fi  fono  dati  intieri  negli  antecedenti 
Capi , come  intiero  fi  dà  qfil  da  lui  lo  Stromento  della  Confederazione  fra 
Leone  X.,  e Carlo  V.  con  qualche  nota  illuftrato?  Colla  produzione  di 
fimili  atti , e fenza impiegar  tante  parole, e tanti  fchiamazzi  contra  il 
•Guicciardini,  TAdrianiì  e Contra  cento  altri  Scrittori  celebri  per  fama  Ve 
degni  di  fede , avrebbe  pur*  egli  potuto  ferii  mentir  tutti , c moftrare , che 
era  falfo  quanto  da  loro  fi  fafciò  fcritto , cioè  ,chc  nelle  Capitolazioni  Ili* 
potate  da  Maffìmlgliano  Primo  con  Giulio  II. , e Leone  X. , folamente  H 
permife  alla  Santa  Sede  il  poffeffo  di  Parma , e Piacenza , falve  fempre  le 
ragioni  del  Sacro  Romano  Imperio . E che  nella  Lega  Inabilita  tra  etto 
Leone , e Francefeo  Primo  non  fi  convenne,  eh’ effe  Città  fi  reftituiflcro 
al  Rè  di  Francia,  come  antiche  pertÀienze  dello  Stato  di  Milaoo?  Vede 
bene  il  noftro  celebre  Idoneo,  che  il  produrre  ceretti  arti  era  indifpenlà- 
bilmente  neceffario  ,fie  voleva  dipoi  con  ragion  vantarfi , che  in  tutta  la 
x 1 fua  bell’opera  ,ad  effetto  di  confolidar  maggiormente  le  cofejb'ei  narra , 
. > t in  modo? ale , che  cbiudafi  il  varco  a qualunque  maligioja  cavillagli 

ne , fi  era  prefi fro  dì  feguire  la  feort a degli  atti  pubblici  ; S’ accorge  egli 
* pure,  che  non  producendo , ma  accennando  folamente  quelli  atti  pub- 

1 " blici  ali’  unico  fine  d i fargli  dire  ciò , che  giammai  non  dittero , non  porea 

•poi  con  giuda  ragione  far  credere  al  Mondo,  che  fempre  vengono  da  lui 
gli  atti  medefimi  accopiati  alle  concordi  teflificagionì  degli  Scrittori  di 
1 varie  Nazioni , e fpecialmente  Vafjalli  dì  quei  Principi  flejji , de'  quali 
fi  tratta . 

Ma  parrebbe  a me  eh’ egli,  e qui,  e altrove  abbia  fatto  all’ oppofto  di 
quel,  che  fi  pregia  aver  fempre  fatto,  e di  voler  fere , imperciocché  gli 
Scrittori  Vaffalìi  della  Santa  Sede,  e fervidori  di- Leone  X.  ,e  della  Cala 
Medici, come  fono  il  Guicciardini  ,1’Adriano  J’Ammiraro,  l’Angelo,  il 
Ferronlo,e  cento  altri  concordemente  rettificano,  che  non  fi  concedè  da 
Cefare  alPapaehe’I  nudo  poffeffo  di  Parma  e Piacenza , falve  le  ragioni 
dell* Imperio, e che  Leone X. refi ituì  a Francefco  Primo  quelle  Città» 
perchè  membra  dello  Stato  di  Milano;  onde  non  effendofi  i medefimi  atti 
da  lui  recati  intieri , retta  dalla  fua  confelfione  apertamente  con  vinto,  e 
dee  fopporre  il  fuo  gran  giudizio  alla  teftificazione  di  tutti  gli  Autori  poco 
fa  citati , giacche  egli  conchiude  nel  Panegirico , che  fi  fa  da  fe  medeiimo 
cosi,  che  il  racconto  di  tali  Scrittori  ferve  di  autentica  giufiificagio- 
ne, e di  ficuro  commento  alla  verità  de' medefimi  atti. 

Moftracofi  dunque  da  noi  pel  difcorfomedefimodcll’Avverfario  # 
. • - e . : ch’egli  , 

- * ì 


Digitized  by 


\ 


Sopra  lo  Stato  di  Parma  e Piacenza  • 


eh’  egli  colle  paròle  fi  è prefìtto  di  feguire , ma  che  poi  in  farri  ha  cercato 
quanto  più  ha  potuto  dì  allontanarli  dalla  ficura  feorra  degli  arri  pub* 
blici , e vedutoli  , che  non  folo  quella  feorra  degli  atri  pubblici  non  l’ha 
giammai  accopiata , come  fi  vanta,  alle  concordi  rettificazioni  degli  Scrit- 
tori dì  varie  Nazioni,  ma  che  piurtotto  fi  è Tempre  ingegnato  opporfi  al 
fedele  racconto  di  tali  Scrittori , che  ferve  d'autentica  giufiific azione  ,t 
dì  fteuro  commento  alla  verità  de'  me  de  (imi  atti . > 

Retta  altresì  provato  coll’indubitata  tettimonianza  de* fletti  Scrit- 
tori contemporanei , che  per  le  Capitolazioni  delle  due  prime  Leghe 
fatte  da  Giulio  li.,  e Leone  X.  con  Maflìmigliano  Primo  non  11  trasferì 
la  fovranità  di  Parma,  e Piacenza  nella  Santa  Sede,  ma  ch’ella  fu  rifer- 
vata  Tempre  all’ Im  perio . Ora  dunque  altro  non  ci  rimane,  che  andar* 
oflervando  cofa  voglia  Io  Storico  noftro  duci  ad  intendere , che  (dece- 
dette dopo  la  morte  dell’  Imperadore  Mattìmigliano , e l’elezione  di  Car- 
lo V.;  Egli  dunque  ci  alficura.che  quelli  nell’  anno  1511  trattò  con 
Leone  X.  di  cacciar  d'Italia  i Franceft  con  patto  efpreffo  di  refiituire 
alla  Cbiefa  Parma , e Piacenza , e che  fra  i Capitoli  di  quefia  Confede- 
razione vi  fu  pofio  il  fedente.  Item  cum  Sereniffimus  Calar  condita* 
tum  babeat  reintegrare  Sanflam  Romanam  Eccleftam , (3  SeJem  Apo- 
flolicam  ad  eas  res  omnes , qua  ad  e am  jure  fpeUant , ut  optimi  P rote* 
Floris  ejus , df  Advocati  nomen , offìciumque  adimpleat , ex  nunc  prò • 
mirtit  Serenitas  Sua  . quamprimum  Galli  e Mediolanenfi  Stata  fu  e* 
rint  expulft  ,etiamft  A^ces  nundum  recuperata  fuerint , refiituendas 
fe  curaturum  Parmam  atque  Placentiam  Sanili  (fimo  Domino  nojìro , 
& Sedi  Apoftolica , prout  à felicis  recordationis  Julio  li.  J&  à Sanili- 
tate  Sua poffeif<e , atque  obtenta  fuerunt . E qui  lenza  regittrare  tutto 
per  intiero  il$.,  perchè  quel  che  fiegue  non  fi  accomoda  al  fuodifegno, 
come  ben  cotto  Io  vedremo.  Alza  il  coraggiofo  Scrittore1  la  voce  fattola , 
e grida  • che  quelle  parole  originali  della  Lega  convincono  la  falfttà  del 
Dottor  Milanefe  , ove  dice  efièrvi  exprefsè  conventum  , che  non 
s'intendeffe  pregiudicato  alle  ragioni  dell’  Imperio  , e cita  il  Guic- 
ciardini nel  libro  X 1 tove  parla  di  Giulio  IL  ,e  non  di  Leone  X.  nè 
fi  può  dubitare , che  i Pontefici  G ulto  II. , e leeone  X.  non  pofiede  [fiero 
quelle  Città  come  proprie  , e pieno  jure , fe  fi  vuol' avere  in  confiderà- 
Z*one  quanto  fin'  ora  fi  è efpofto . Edopormrociò  fa  mille  altre  efagera- 
lioni , e fi  dice , che  Leone  X.  fcomunicò  Odeto  di  Fois  ,e'l Signor  dello 
Scudo  , fuo  Luogotenente , come  Detentori  di  Parma,  e Piacenza,  che 
a ’ 4.  di  Settembre  divulgò  un  Monitorio  contro  il  Rè  Francefco  Primo , 
intimando  la  fcomunica  a luì,  e a'  fuoi  Mi  nifi  ri  occupatoti  di  effe-* 
Città , quando  in  termine  di  quindici  giorni  non  le  ave  fiero  puntual- 
mente reflituite , infieme  col  pagamento  del  fale  tolto  alla  Camera l* 
Apofìolica  ,e  finalmente  efagera  al  folitofuo,che^c//c  fopraccennate 
Capitolazioni,  come  di  cofa  notoria  ne  fanno  menzione  gli  Storici  Prin- 
cipali di  varie  Nazioni , Spagnuoli , F rance fi , Fiamminghi,  T e de  fichi, 
e Italiani,  e fi  prende  l’incomodo  di  tetterne  un  lungo  catalogo,  qua  fi 
che  dalli  Difenlori  delle  ragioni  dell’  Imperlo  fi  mecteflero  in  contro- 


verfia.  - * vi 

Maficcomequci,che  difendono  idiritti  Imperiali  non  fono  come 
certi  uni , che  fi  aflomigliano  al  Cenfor  Romano, a’ quali  poco  importa 
6r(ì  conofcere  per  arditi  Impugnatoti  della  verità  conofciura  .quando 
da  lei fi  chiude  il  varco  a qualunque  malizio/ a cavili azion  loro  .cosi  qui 
Ldàoe  r vera*  e certa  la  Confederazione  tra  Leone  X.,  e Giovanni  Em- 

i manuele. 
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Si  V Apologia  del  Dominio  Imperiale 

maruele  Ambafciadore  di  Carlo  V.,  e fi  ammettono  le  Capitolazioni  cir 
tatedall’Avverfario,conla  riferva  però  di  meglio  confrontarle,  e fola* 
mente  fi  oflfervano  due  cofe  molto  importanti  intorno  a coletta  Capito* 
lazione  riferita  con  infopportabil  fallo  dall’  Avverfario . La  prima  è , che 
l’arto  non  fu  fottoferitto , che  dall’  Einmanuele  in  nome  di  Carlo  V.  in 
virtù  d’un  mandato  generale,  che  fi  fuppone  confignato  al  Papa,  e cha 
quello  mandato  fi  enuncia  bensì , ma  non  vien  regillrato  nell’Appendice  - 
della  Storia  Romana,  e la  feconda  è,  che  in  efla  Capitolazione  retta  cf- 
prettamente  convenuto,  ch’ella  debba  ratificarli  da  Carlo  nei  termine  di 
giorni  venticinque , e che  di  quella  ratificazione  del  rutto  uccellarla , per* 
chè  paruita  non  fe  ne  produce  dal  nottro  Critico  lo  Stromento . Onde  fe 
mal  non  m’appongo , parrebbe  a me,  che  lo  Storico,  in  vece  di  fchiamaz- 
Zar  tanto , avrebbe  fatto  meglio  produrre  e il  mandato  ,e  la  ratificazione 
dell’ Imperadore, mentre  ognuno  è perfuafo,che  il  Trattato  deH’Em- 
manuele  non  può  in  quella  conrroverfia  /icevere  la  fua  validità , e la  per* 
fezion  fua  dalle  declamazioni  del  Cenfor  Romano , ma  bensì  del  mandar 
to,idi  cui  limiti  non  pottònfi  oltrepattar  dal  Mandatario,  e dalla  tarili* 
cazione  del  Mandante,ogni  qualunque  volta  retta  fra  !e  Parti  convenuto, 
che  ella  debba  intervenirvi  ; Quelle  propofizioni  fono  note  anche  a chi 
non  falutò,ched.i  lontano  il  limitare  della  giurifprudenza  pubblica, 
mentre  rifpetto  al  mandato  già  fi  fa , che  quello  non  fi  prefume , fe  pon 
ne  conila  ,0  non  fi  produce  ,e  fi  dee  produrre,  acciocché  polla  conofcerfi  „ 
fe  il  Mandatario  rei igiofa mente  ottervò  la  fila  commettìone , mattìma* 
mente  trattandoli  non  fra  Privati , ma  tra  Principi;  imperciocché  come 
infegna  il  Pufendorffio  (a)  : Qui  prò  Imperio  ali  quid  alteri  mandat , non' 
cenfetur  ipfi  nifi  tneram  enecutionem  injunxijje  ; adeoque  non  licebtt  À 
modo  praferìpto  dìfeedere , nifi  hic  per  expreffam  claufulam , uti  fre- 
queater  fit , licentiam  acccperìt  fupplendi , aut  paulifper  immutandi  * 
qua,  res , & t empiti  pofìulant,  aut  nifi  eo  ducat  interpretai  io  verborum , 
Mandanti s propofito  & mandati  effettui  congrua  fjuxtd  retta  rat  ionie 
normam , & communìter  receptas  apud  fanos  bomines  regulas  inflitte- 
ta.  Kam  eademum  vera  alicujus  voluntas  cenfetur , quam  legitìma 
interpretatio  fuggerit  ,& fi  buie  prater  necejfitatem  beif  miniai  in - 
dulgendum , cum  alias  omnis  Jmperii  vis  evanefeat , & /ape  Refpublicd 
in  cafum  detur , f proprio  aufu  Minifter  Partes  imperanti  propria s 
fibi  vendicare  velit  ,onde  faggiamenre  ditti?  Claudiano  (b) , faciat  fori, 
tuna , quod  voluerit , Legatus  à pracepto  non  recedat . Efiiulio  Ccfa* 
re  (c) , parlando  di  Siila , da  lui.laiciaio  al  comando  dell'  Elercito , da  ari 
dovea  partire  fcrirro  lanciò , che  pleriqqe  exiftimant , fi  acrius  in] equi 
Voluijfetrf,  bellum  eo  die  potuiffe fin  tri  ; cujus  eonfilium  reprehendendum 
non  vide  tur , alia  euim  funt  Legati  partes , atque  Imperatori! , altera 
omnia  agere  ad praferiptum , alter  liberi  ad  fummam  rerum  confuterà 
debet , co’  fletti  fentimeoti  favellano  il  Grozio(*/),e  il  Wjqucfort  (c)", 
nel  fuo  celebre  Trattato  dell’  Ambafciadore,  dove  dice:Cea’  eh  pas  a 
r Ambaffadur  a s'informer , Sile  Prince , qui  luy  commande  de  fer  un 
tr ditte peut  obliger  fon  Succeffeur  a la  execution , il  n'aqu'a  fvivre  fes 
ordres , & a demurer  dan  les  t erme  s de  fon  infiruttion,  e de  fon  povvoir 

• Quanto  ho  moftrato  fin  qui  riguarda  la  neceflìtà  di  produrre  il  man- 
dato, affine  di  feorgere  fe  il  Plenipotenziario  abbia  ecceduto , oppure 
fiafi  contenuto  entro  i limiti  della  fua  plenipotenza , la  quale  quando  non 
fi  cfleiuidlir  alle  cofeda  lui  ftipolate  in  nome  del  fuo  Sovrano,  egli  è cer- 
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Sopra  lo  Stato  ili  Parma  e Piacenza*  !j 

tiflimo  » che  quelli  non  farebbe  obbligato  ad  oflefvarle , nè  efeguirle , fe 
non  nel  cafo , ch’egli  Tavelle  rarificate  dopo; onde  anche  per  quella  ra- 
gione dovea  lo  Storico  rcgiftrare  nella  fua  copiofillìma  Appendice  la  rati- 
tificazione  di  Carlo V., come  fi  raccoglie  dallo  ftefic  Wiquefort  (a) , il 
quale  alferifce , che  neant  moins  bien  que  la  ratìfication  ne Joit pastina 
fartie  effent ielle dutraittè  ilfemble  pour  tant  tqu' elle  foit  devenùe 
un  e dependance  ne  ce ff aìre  de  l'un , & de  l'autre , puifque  cefi  par  elle , 
que  le  traittè  re  cotti  a derniere  perfettion , & que  fans  elle  on  ne  peut 
pai  s'affeurer  qu'  il  fera  execute , onde  foggiugne  lo  fiefl'o  Autore  poco 
dopo , che  les  Èflats  de  /’ Empire fierent  infi  ance  en  viron  ce  tempi  là  a 
ce  , que  la  Suede  licentiaft  fes  T roupes  incontinent  apres  la ft&natttre  du 
traittè , mais  le  Suedois  difojent  que  le  traittè  n’avoit  ja  perfettion  qu ’ 
apres  la  ratificazion . 

E la  produzione  e del  mandato  > e della  ratificazione  tanto  più  era , 
ed  è indifpenfabile  nel  cafo  noftro,  quanto  che  TAwerfario  pretende, 
che  Carlo  V.  con  la  citata  Capitolazione  dell’  Emmanuele  tranferifie  nel- 
la Sede  Apoftolica  l’alto  fupremo Dominio  di  Parma  e Piacenza, e ne 
privaffe  TImperio;  onde  acciocché  li  potelfe  conolcere,fe  ciò  fuccedelfe 
legittimamente  era,  ed  è uopo  vedere,  fe  nel  mandato,  e nella  ratifica- 
zione v’iorervenifle  il  confentimento  del  Corpo  Germanico , fcnza  di  cui 
non  era , nè  tampoco  è lecito  all’  Imperadore , Principe  elettivo,  alienare . 
la  fovranità  de’  Stati  dell’ Imperio  medefimo. 

Si  fatta  verità  appoggiata  alle  leggi  fondamentali  del  Sacro  Ro- 
mano-Germanico Imperio  promulgate  nelle  Diete  tenute  in  varj  tempi , 
e fotto  diverfi  Imperadori,particolarmente  ne’  tempi  di  Maffimigtiano  I., 
e Carlo  V.  non  fidamente  vien  diftfa.e  fofienuta  con  folidilTimi  argomen- 
ti , e vive  ragioni  da’  Giureconfulti  Teutonici,  ma  refla  altresì  coofirmata 
da  tutti  i Scrittori  di  varie  Nazioni , i quali  fcriffero  del  diritto  pubblico, 
come  lo  morti  ano  l Dottori , eh’ io  ho  citati  in  non  pochi  Capitoli  di 
quello , c dell’  antecedenr e Libro , i quali  non  darò  qui  a ripetere , e parti- 
colarmente il  Grozio(^),  il  quale  nel  cafo  noli ro  dice:  Quod  fi  Populus 
Regemfecit  non  pieno  jurè , fed additis  legthus , poter unt  per  eas  leges 
contrari  attui  irriti  fieri , aut  omnino  , aut  ex  parte , quia  b attenui  Po- 
pulus jus  fibi  fcrvavit  ; de  iis  autem  attibus  Regum , qui  pieno  jure  re - 
gnant , fed  Regnum  non,  ut  proprium  polfodent  tquibus  Regnum  ,aut 
R egni  pari;  aut  res  fifcales  alienantur , egimus [apra,  & ofiendimus , bos 
attus  ipfo  natura  jure  nullos  effe , ut  fattoi  de  re  aliena.  E in  un’altro 
luo^o  : Imperium , aut  omne , aut  ejus  partem  Reges , quales  nunc  funt 
plerique , Regnum  babentes  non  in  Patrimonio  ,(ed  tanquam  in  fruttu , 
pacijcendo  alienare  non  valent . Imo  antequam  Regnum  accipiant , quo 
tempore  Populus  adbuc  ipfts  fuperior  e fi , lege  publicà  tales  attui  in  fu - 
turum  plani  irriti  reddi  poffunt , ita  ut  nec  ad  id , quod  interefi  obli - 
gationem  pariant , atque  ia  Populos  voluijje  credibile  e fi , ne  alioqui 
fi  ad  id , quod  interefi , falva  efièt  attio  contrabenti , Subditorum  bona 
prò  debito  Regis  caperentur , ac  fi  de  non  alienando  Imperio  vana  effet 
c aut  io  &c.  ,qui  vero  Reges  in  Patrimonio  Regnum  non  bahent  > bis  vix 
efi  t ut  jus  , Regni  bona  alien andi , conce fjum  videatur  , nifi  difiertè  id 
appareat  exprimitiva  lege , aut  more , cui  contradittum  nunquam  fit  ; 
E più  individualmente  Francefco  Zanetti  , non  Tedefco  , ma  Bolo- 
"nele  per  nafeimento nel  fuo Trattato deRomano  Imperio  al  num.  150. 
pei  molti  alti*»  e particolarmente  del  num.  163.  & fcqq.  prova  con  fortif- 
k 1 z fimo 
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84  L' Apologia  del  Dominio  Imperiale 

lime  ragioni  , e autorità  puntuali  de’ Tedi , ed  altri  Autori  Italiani  .chi 
merito  poteft  Imperator  Civitatei , & Imperi!  Romani  loca  in  feudum  , 
quìbut  vult  Subdìtit  prò  perfonarum  meriti 1 concedere  ....  veruni  fi  Im- 
pera Populos  .Civitatei , Loca.aut  Renna  vellet  ab  Imperio  Ce/ar 
vel  patio  ,vcl  ulto  privilegio  ,vel  indulgenti*  prerogativa  penitui  exij 
mere , ne  illi  poflbac  obedire  tenerentur , neque  prorfut  fubejjent , mina 
Gentiumjure  id  faceret,  autfatìum  valere t • Sani  Imperai  or  diteti  ut 
Dominus  ,five  Proprietanui  lmperii  Romani  .aut  honorum  ejufdem 
lmperii  non  eft  ; Ergo  lmperii  bona  alienare  eo  , quod  diximut , modo 
pec  poteft  ,nec  debet  - al qui  bona  ejufdem  aliena  Jcienter  recipiente t 
nulla  prafcriptionii  jpecie  juvantur  , quominus  bona  Ula  reflituere  ven- 
dicanti Domino  teneantur  1. 1.  ibi  fcientibui  vendidijfe  , ubi  Dotìoret 
omnei  traduntC.de  reb.  alien,  non  alienand.facìt  text.  in  l.  Tradii  io 
ff.  de  aquirend.  rer.  Domìn.  Preterea  talii  alienandi , atquc  diftraen- 
di  Imperi poteflai per  ìegem  Regiam  non  fuitCefari  tributa:  Quinimo 
centra  manìfeftam  illiui  legil  voluntatem  predilla 1 alienationei  ita 
arridere  dubitai  nemo . Secundum  Bald.  in  proemio  feudorum  in  ver/. 
Expeditan.jj.  Igitur  e ai  ipfo  jureprorfui  invalidai  rtfìè  judico&c. 
Da  tutto  ciò  li  può  ragionevolmente  fupporrc,  che  Carlo  V.  Principe  cosi 
gelolo  delle  ragioni  dell' Imperio, e tanro  fcrupolofo  in  pregiudicarle, 
non  avrà  giammai  voluto  dar’ un  mandata,  nè  venire  aduna  rarificazio* 
ne,  qual  lt  la  finge  lo  Storico  .rifpetto  alla  Capitazione,  di  cui  oia  la. 
vediamo,  e la  quale  lenza  pregiudizio  del  vero  li  ammette,  e fi.  dà  per  le- 
gittima , e valida , nel  modo,  che  da  regidrata  nell'Appendice  di  quell' 
olfcr  vazijni  Si  fodiene  francamente  però , che  le  di  lei  parole  originali 
convincano  la  fallirà  ,non  del  Dottor  Milancfc , ma  del  Sjfita  Romano  » 
madimamente  ivi,  ove  dice,  nè  fi  può  dubitare,  che  i Pont  e fui  Giulio  11., 
e Leone  X.  non  poffede fiero  quelle  Città  Come  proprie  ,e  pieno  jure . 

Conciolliacofache  , fe  fi  vuol' avere  in  confideragione  quanto  finora 
fi  è efpofto,  li  dovrà  anche  candidamente  contellare  .che  la  verità  li.  mpte 
fu.efcmpre  mai  farà,  che  feGiulioII.  fui  principio  fi  appropriò  la  poi-, 
fedionedi  Parma , e Piacenza  offertagli  dagli  Ambafciadori  dì  quelle  Citi 
tà.ciò  lece  fenza  che  vi  avelie  diritto  veruno , e contra  l'efpfelfà  volontà, 
de'  Collegati,  i quali  fapeano,che  Parma, e Piacenza  erano  prima.» 
membri  del  Regno  d'Italia  , e dipoi  appartenenza  innegabile  dello  Stato 
di  Milano;  dovrà  inoltre  dii  fi,  che  le  indi  Madimigliano  Primo»  unendoli 
alla  Lega  , tollerò  che 'I  Pontefice  Giulio  ritenede  elfo  podcdo.,ciòfu  fen-, 
za  che  s’inrendede  pregiudicato  alle  ragioni  dell'  Imperio, apprcifo  il 
quale  fempre  rimafe  l'alto  fupremo  Dominio  jficcome  non  potrà  negarli  », 
che,  fe  morto  Giulio  II.  quello  polfedo  li  reftirul  a Madimigliano  Storza, 
ciò  li  fece  dal  Vicerèdi  Napoli , perchè  gli  era  dovutodi  ragione , e che- 
fir quel  Principe  le  riconlignò  dipoi  a Leone  X.  affine  di  edere  da  lui  foc-. 
corfo,  e di  Truppe,  e di  denari  contra  Luiggi  XII., non  le  diede  a Sua  San- 
tità col  fupremato .che  non  era  fuo.ma  dell'Imperio, e diedele  fpla- 
menre  in  pegno,  con  patto, che  celfato  il  timore  de’ Franceli  dovelfero 
rirornar’at  Duca.il  quale  con  quanti  contratti  mai  poteffe  fare, non," 
potè  giammai  alienar  la  fovranità  di  Parma , e Piacenza , perché  a lui  , 
non  li  apparteneva  , ma  all'Imperio , e per  lui  allTmperAdor  Maflìmi- 
gliano  Primo;  e finalmente  ognuno  dovrà  ammettere,  che  fe  l'impera- 
dorè  del  H15.  .venne  con  Leone  X.  ad  una  novella  Confederazione,  e in 
edà  fu  concordato  ,che  Parma , e Piacenza  allora  in  potere  del  Papa.» 
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gli  reflaffero  liberamente  .ciò  fi  ftabil)  finirò  le  ragioni  del  Sacto  Roma- 
bo  Imperio  &C.  obbligandoti Imperatore  fecondo  il  laudabile  Cofiu- 
me,  di  dar  al  Papa  ,r  Pejfeffori  la  confirma^ione  .come  fi  legge  nelle 
Capitolazioni  MsS.  da  me  poco  fo  citate , ed  ommerte  dallo  Storico  Ro- 
mano , perche  non  fi  concordano  colle  di  lui  viftoni , e fi  convenne  ancora 
in  Roma  tra  il  Papa,  e lo  Sforza  .che  forte  tenuta  Sua  Santità  farglidare 
1 equivalente  in  altre  Città , e Terre . e che  frattanto . che  cacai  promerta 
uava  ad  cffcttuarfi , foffe  Leone  X.  obbligato  pagar* al  Duca  trenta  mila 
ic  udì  doro  all  anno,  delle  quali  cofe  nulla  mai  fece  il  Pontefice,  ma  in 

Jtr£nder.c  a par°ra»c  ,a  frdc  data  in  un’ atto  pubblico,  fi  collegi 
col  Re  di  Francia , a cui  rettimi  quelle  Città . 

Se  dunque  nè  Papa  Gulio  II. , nè  Leone  X.  poterono  come  prò- 
prie,  e independentemente  dall  Imperio  , e molto  meno  pieno  iure , 
l'arma, e Piacenza  , ma fempre  falva  la  fovranità  dell’ Impecio;  e per 
contratti  .che  non  furono  ortervatidal  Papa  ; già  vedf  ognuno  ,e  lì  avvi, 
la, che  le  parole  del  5- tanto  ingranditedal!’ Avverano, e fu  quali  fa 
tanto  le  hiarnuzzo,  provaoo  contro  lui.r  femprepiù  confermano  il  fu, 
premaio  dell  Imperio, impercciocche  Carlo V. non  premile  già,fcac- 
Ciat!  iFrancefid  Italia,  reftituenda,  fecuraturum  Parma* , <H  Piace* 
tram  Santi, fimo  Demmo  nofiro  .& Sedi  AfeRolk*,  tiene  jute.t  in 
afioluta  lovrariirà  ,ma  folamenre  prout  à felici,  recerdatianhjule  Ul 
Cr  Sanificate  Sua  p°JJefj*  , ac  obtcutat  futrant . Sicché  avendo  otti 
inoltrato  co  documenti  maggiori  d'ognl  eccezione, e coU* autorità  de’ 
più  celebri  Scrittori  contemporanei, che  quelle  Città  si  dall* uno, eh* 
dall  altro  Pontefice  peffejfe  >&,btenr*  f aerane , fulve  le  ragioni , e lei* 
za  il  menomo  pregiudizio  dell'alto  fiipremc  Deminto  del  Sacro,Rcipaao 
Imperio , cca ne  Geeue  in  manìfefiilfma confeguenza  , che  1*  r*  Abluzione 
promefladaCarlo  V.  ,adaltronon  fi  dlendea  . che  al  falò, e nudo  poi, 
fello, ed  al  femphee  utile  Dominio,  e fenza  che  quello  recar  potellc  prd 

giudizio  alcuno  a quella  Imperiale  fovranità,  che  fu  fempre  riièrvara  m 
«utn  I'  Trattati, e la  quale  non  s'intende  mai  transferita  in  chi  che  fia 
lenz  una  dpi  ella  «chiara,  e individuai  menzione  fatta  In  un'atto  munito 
di  tutte  quelle  folennirà  neceffarie , per  far, che  fia  valida  in  certi cafi 
però,  e non  in  tutti,  la  traslazione  dell’alto , e fupremo  Dominio  degli 
Stati  Imperiali.  : 

Quella  verità  irrefragabile  riman  via  niù  convalidata  dille  feguenti 
parole  dello  fleffo  5-abbella  polla  om ineffe  dal  nofiro  Autore  ,e  colle 
quali  fi  obbngavaCefate  di  dar  le  Invertitore  delle  medefime  Città  alla 
Chida Riunana .dicendo, deque  eitf cioè  di  Parma, e Piacenza ) eira» 
dem  Santi ijfimum  Dominum  neftrum , & Sedetti  ApoR  olicaro  Jnveflitit. 

Non  importando  altro  l'Inveflirura  , che  là  rranslazione  dell’ 
utile  Dorrun io  , ed  al  più  al  più  la  conccffione  delle  regalie  col  mero , e 
milto  Impnfo  ,<na  non. mai  la  lovrartifà  ìnd  ipender  reniente  dai  I*  In  ve* 
Diente,  il  quale  non  può  fpogliarfene  , martirne  quando  non  è Monarca 
affo  luto , ma  Principe  elettivo  .come  lo  fono  gli  Augufli  di  Germania  . 

La  proràdla  poi  fatta  da  Carlo  d operare, ut  Francifcut  Sfori ia 
eafdem  c*dat  eidem  Apoflolic <e  Sedi  ; omneque  jui  , quod  tanquam 
Dux  Medio  latti  in  e a,  babet  in  Apofloliram  Sedetti  tramferat , con- 
férma tempre  più  il  mioartunto.diftrugge/e  fuppofte ragioni della  Cbie- 
fa  Romana , e fa  vedere  .che  quella  Lega  ir»  erta  non  trasferì, nc  trasferir 
porca  maggior  diritto,  di  quello  ch'ella  in  prima  averte  in  Parma, c 
Piacenza.  * Che 
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tarli  in  dubbio.  Imperciocché  lo  Sforza  alrro  jus  non  avea  in  quelle 
Città  ,che.di  Vaffallo,e  cosi  non  altro  Dominio, che  Turile, perchè  il 
diretto, e fupremo  era  dell*  Imperio, onde  promettendo TEnimaouele* 
che  Carlo  avrebbe  fatto  sì  ,che  Francefco  II.  rinunciaffe  omne  jus  quod 
tanquam  Dux  Mediolani  in  eas  babebat , altro  non  promue , nè  altro 
pretefe  Leone X. fe  non  il  femplice  poffcffo,e’l  folo  utile  Dominio, ed 
ecco  anche  come  quell’  articolo  della  Capitolazione  diftrugge  le  luppofte 
ragioni  della  Sede  Apoftolica  ,e  fa  vedere  ,che  Parma  ,c  Piacenza  . non 
erano , nè  giammai  furono  delPEfarcaro  nè  dell’  Emilia , ma  pertinenze 
dello  Stato  di  Milano.  Mentre  per  tali  leconfeffa il  Papa , e chiede , che 
Francifcus  Sfortia  eafdem  cedat  eidem  Apoftolica  Sedi  > omneque  jus 
quod  tamquam  Dux  Mediolani  in  eas  habet  in  Apofìolicam  Sedem 
transfer at . Nè  fi  dice  qui  ',  che  lo  Sforza  debba  cedere  jus  quod.  babert 
pratendit , ma  jus  quod  in  eas  habet , dandofi  per  fermo,  e collante, 
che  ce  Taveffe  tamquam  Dux  Mediolani.  Come  in  fatti  incontellabili 
ce  lo  aveva  in  virtù  d’dn  continuato  poffeffo  di  quali  due  fecoli,  ed  in  vi» 
gore  di  replicate  Inveftiture  concedute  dagl’  Imperadori  a’  V ifeonti , ed  a 
Lodovico  Moro  fuo  Padre . - 

E fe  i diritti , e le  ragioni  dello  Sforza  » e del  Ducato  di  Milano  fopra 
Parma , e Piacenza  , erano  come  anche  oggidì  fono  innegabili , perchè 
non  porrò  io  con  tutta  giuftizia  foftenere,cne  la  Capitolazione  ftipolata 
dall’  Ambafcia ior  Cefareo  con  Leone  X.  ,non  porè  rifperto  ad  effe  Città 
trasferir  nella  Sede  Apoftolica  maggior’  jus  di  quello  , che  ella  ci  avef- 
fe  innanzi  ; e perchè  non  mi  farà  lécito  francamente  aderire , che  la  fteffa 
Capitolazione  non  recò  alcun  pregiudizio  nè  allo  Sforza , nè  al  Ducato  di 
Milano.  E dove  fi  ritrova  il  mandato  fatto  da  Francefco  II.  oelT.Ema* 
nuele  a rinunciare  , omne  jus  quod  tamquam  Dux  Mediolani  in  eas 
babebat  ; e cóme  porea  Io  (beffo  Emanuele  promettere , che  TImperadore 
avrebbe  procurato,  che  lo  Sforza  rinunciale;  Anzi  quando  noo.TEma* 
nuele  , ma  Carlo  aveffe  ciò  promeffo  , qual  forza  avrebbe,  mai  favuto 
quella  promeffa  , e come  avrebbe  Cefare  Signor  diretro  potuto  len- 
za il  confentimento  del  Duca  trasferir  TutiIeDomlniodi  Parqrja,ePia- 
cenza , nella  Cliiefa , e privarne  il  medefimo  Duca,  a cui  era  dovuto  pcc 
l’Inveftiture  ,dalle  quali  egli  era  chiamato  al  feudo.  In  tutto  il  diritto 
feudale  non  fi  ritroverà  certamente  eh’  abbia  il  Signor  fupremò , ffclva  la 
giuftizia , tanta  autorità , nè  vi  è legge  alcuna , che  conceda  all’  Imperado- 
fe  torre  lo  Stato  ad  un  Vaffallo  innocente;  pér  darlo  ad  un’altro;  Notv 
aveva  Francefco  finallora  demeritato  la  grazia  di  Cefare,anzi  dal  $.6.della- 
fteffa  Capitolazione  evidentemente  fi  raccoglie , che  Sua  Cajarea  Maje-, 
Jftas  intentionem  firmam  area  reponere  in  Statura  Mediolanenfvm  di* 
Slum  Fraticifcum  Sfortiam , prout  Fraier  Pater  ejus  fuerslnt  ,&> 
illum  creare  Ducem  Mediolani  Jtcut  d ciane  memorine  Maximiliano 
Avo  fuo  Pater  di  ili  Francifci  creatus  fuit . • , . 

Tutti  xjuànti  gli  Autori  di  que’  tempi  d attefiano,  che  Francefco 
tempre  travagliò  per  giugnere  al  paterno  Regno , e poffederlo  nel  modo  , 
e con  quell’ampiezza  di  Dominio , che  lo  poffedettero  i fuoi  Maggiori  j 
e fappiamo  altresì  ,che  dopo  molti  contraili,  e variate  vicende  della  fortu-.. 
na  vi  arrivò  felloemcnre  ,evi  arrivò  in  Bologna  alla  prefenza  ,e  col  pieno 
confentimiento , anzi  per  opera  efprcfta  del  Sommo  Pontefice  Clemen- 
te VII., dopo  ch’egli  ebbe  coronato  Carlo  VY, il  quale  concedette  allo 
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Sforma  rinvefiituredi  tatto  Io  Stato , c di  tutte  quelle  Città,  che  già  furo. 

. no  pofledute  dal  Fratello, e dal  Padre  fuo , reme  rollo  il  vedremo, ni 
fono  io  che  ’l  dica  a capriccio , come  a capriccio  finge  lo  Storico  Romano  fa» 
tanti  falfi  fuppofti.ma  l'artefta  ilGioviofihrftimonio  di  veduta  colle  I»»w,7- 
legueoti  parole . Gufar  Bonooiu  in  confpettu  Stimmi  Pontifici!  omnium 
Principum , & Legatorum  t otiti!  Cbrifiiani  Orbi!  Return , Francifium 
Sfori  iam  Med, darsi  Duccm  appellavi! , & tabuli!  Auguftalibui  rito 
confetti!  totum  paternum  Regnum  adjudicavit , e ognuno  fa  . chcj 
in  tato  Paterno  Regno  vi  li  annoveravano  le  Città  di  Parma  , e Piacer», 
za , e che  quelle  furono  pofledute  dal  Moro  fino  al  dì  che  fu  da  Lodavi. 
co  XII.  diacciato  da'  Tuoi  Stati  ; ed  ecco  quanto  pefino  nelle  giufte  bilan- 
eie  d'un  fano,  e retto  Criterio  k Capitolazioni  dell’  Emanuele , fu  quali  fa 
tanto  fchiamazzo  l’Autor  Romano,  fondandovi  con  ardimento  infoppor. 
labile  l'alto  fupremo  Dominio  della  Sede  Apoflolica . 

C A P.  X I I I. 

Contea  il  Guicciardini,  il  quale  direbbe  nelle  Capitolazioni  della  Lega 
tra  Leone  X ,e  Carlo  V.  fu  fiipolato  .che  Parma,  e Piacenza 
fi  pojjedejjero  dal  Papa  con  quelle  ragioni  , con  te  quali 
le  avea  tenute  innanzi  rinnova  le  fue  maledicenze  l'Avvo- 
cato Piacentino  , narra  lo  jcacciamento  de'Francefi, 
le  Jnvefiiture  date  da  Carlo  V.a  Francejco  Sforza , 
e pretende  , che  quefta  claufola  fi  a uno  de'  ( olito 
commenti  de I Guicciardini.  Qui  dunque  fi  mo- 
ftrano  gli  anacronifmi  del  buon'  Avvocato  , 
le  fai  fui  aderite  , e i Tefli  intercifi 
da  lui  , e fi  difende  il  difeorfo, 
e la  fama  del  Guicciardini. 

Mt  pare  ormai  tempo  di  far  ritorno  alla  Diflértazione  Monco-poli, 
ricaper  udire  un  .poco  cora  l'Avvocato  Piacentino  dice  di  più  del 
fuo  Precurfore  fopra  la  forza  immenfa  deJTa  Lega  contro  l« 
pretenfioni  dell'Imperio  , alle  quali  , ei  fi  vanta  d'avere  fatto  a fuo  i 

luogo  il  dovuto  contrapunto . • 

Egli  dunque  ci  fa  0»pere,che  colla  vittoria  riportata  dal? armi 
confederate , ilRè  F rance  fio  fu  fpogliato  in  un  baleno  della  Stato  di  Puutnuna  , 
Milano , e ritornarono  ùmilmente  in  un  baleno  Piacenza  , e Parma  pat-lì.  r 
fotto  il  Dominio  del  Papa  l'anno  1521.;  Ricevette  lo  Sforza  ne l t^ij, 
da  Carlo  l’Jnvcfiitura  del  Ducato  di  Milano , efiìufane  Piacenza, e 
Parma,  e fenga  ne  men  far  menzione  delle  pretefe  ragioni  di  quello 
Stato  ) opra  di  loto  , r della  prete  fa  dipendenza  diquejle  da  quello 
Stato.  Ed  ancorché  fi  concede fi  e all"  Autor  di  Milano  per  vero  ciò, 
che  non  è, e non  fi  prova , che  Carlo  dopo  aver’ efjpu/fi  dallo  Stato  di 
Milano  li  Francefi  , proteflajfe , che  intendeva  fojjero  falve  alt'  bru. 
perio  U fue  ragioni  fopra  Piacenza,  e Parma  non  ri/eiiarebbe  quell 
afjerita  protefia  , perchè  farebbe  fiata  fatta  fuor  di  tempo  , ed  un, 
poco  troppo  tardiva , mentre  bifognava  inferirla  negli  Articoli  della 
Lega , che  fece  col  Papa  tic. 

io  non  fàprci  come  mai  indovinar’  il  carattere  di  quello  iofigne 
Avvocato,  li  quale  vuol  farla  da  5tatiHa,e  da  Storico, e dipoi  non  fa 
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fpogliarfi  di  que’ pregiudizi, che  fi  contragono  nel ! foro, e che  nulla  fi 
accopiano  colla  fchiettezza,  e fincerirà,  che  dee  ulàrli  ne’  racconti  Storici , 
e nelle  controverfie  , che  fi  dibattono  fra  Principi,  e nelle  quali  fa  dime» 
ftieriftar  lontano  da’ falfi  fuppofti,  e da  ogni  errore  de’ tempi,  e di  crono- 
logia ; Egli  dice  qui  , che  il  Rè  Francefco  fu  fpoglliato  in  un  baleno  dello 
Stato  di  Milano,  e noi  leggiamo  in  tutti  gli  Storici  di  que*  tempi,  che  in 
quelV  anno  1521.,  e molto  dopo  fi  pofledevano  in  nome  del  Rè  di  F rari* 
eia  Cremona  . Genova , Aleffandria , Lodi , il  Caftel  di  Milano , /<z__> 
Fortezza  di  Novara , di  T rezzo , PizZ^bitone , Domodoffola , Aro» 
-na,e  tutto  il  Lago  Maggiore;  Sappiamo  inoitre^hefolamenre  ^<7/1522. 
i Collegati  occuparono  Aleffandria , e Lodi , nel  qual  tempo  da’  Francefi 
fi  conservava  ancora  Cremona , e per  loro  fi  teneva  il  Cafiello  di  Milano , 
«nondimeno  il  buon’ Avvocato  Piacentino  vuol  farci  credere, che  il  Rè 
Francefco  fu  fpogliato  in  un  baleno  dello  Stato  di  Milano.  .1 

Ma  quel,  che  più  fanoja  è,  eh’ egli  ofa  foftenere , che  ricevette  lo 
Sforza  nel  152 da  Carlo  l’inveftitura del  Ducatodi  Milano; anzi  viene 
a fchifo  l’udire, che  egli  fenza  aver  giammai  vedute  le  Inveftirure , nè 
faper  ciò  ,che  contengano  afferifee  francamente , che  ricevette  lo  Sfor* 
Za  l'inveffrture  ,efclufane  Piacenza  e Parma»  e fenza  nemmeno  far 
menzione  delle  pretefe  ragioni  di  audio  Stato  / opra  di  loro , e della  pre • 
tefa  dipendenza  di  quefle  da  quello . , 

Che  non  abbia  l’Avverfario  giammai  veduto  tali  Inveftiture  ella  è 
cofa  molto  manifcfta , imperciocché  fe  gli  foffero  capitare  fotto  rocchio , 
non  avrebbe  certamente  afferito , che  le  ricevette  lo  Sforza  nel  1525.,  per- 
chè  dalli  medefimi  originali  ,f  quali  fi  confervano  nel  Regio  Archivio  di 
Milano , ed  io  ho  l’onore  di  cufiodirli , apparifee  chiaramente , che  le  me- 
defime  Inveftirure  furono  concedute  al  Duca  Francefco  II.  fidamente-» 
l’anno  is$o.  addi  due  di  Gennajo , allorché  l’Imperador  Carlo  V.  foggior- 
nava  in  Bologna . * 

Io  non  pollò  negare, che  non  già  nel  1523. (come  afferifee  mala- 
mente l’Awerfario)  ma  nel  1524.  il  di  penultimo  di  Ottobre  ufeiffe  bella 
diftefa  dalla  Cancelleria  dell’  Imperio  I’Inveftitura  deftinata  allo  Sforza  , 
e che  Cefare  nel  feguenteanno  1525.  dopo  molte  dilazioni  » ne  mandaffe 
in  mano  del  Viceré  il  Privilegiò,  come  affermano  il  Capella  (a)>c  il  Guic- 
ciardini, il  quale  aggiugne.che  lo  fteffo  Viceré  offerendola  al  Duca , 
aveva  ad  dim  andato  per  ri  fioro  delie  (pefe.  fatte  da  Cesare. per  l' ac  a ni- 
fi 0 , e per  la  di  f e fa  di  quello  Stato , fi  paga  fero  in  certi  tempi  un  milito - 
ne , e ducente  milliaja  di  Ducati , pefo  tanto  eccejjivo  »cbe  il  Duca  fu 
cofiretto  ricorrere  a Cefare  .perché  fi  riducete  a quantità  tollerabile  4 
ma  que fie  difficoltà  facevano  dubitare  »tbe  le  dimande  sì  e for hi  tanti 
fojfero  interpofie  per  differire , e in  effetto , giunto  il  Cardinale  de  Sai* 
viati  Legato  del  Papa  nel  me  de  fimo  anno  1525.  a Madrid  { dove  dice 
detroGulcciardini  ) ricevuto  da  Cefare  con  gran dijfimo  onore  tratta * 
va  le  fue  commejfioni , le  quali  principalmente  contenevano  la  r atifi - 
c azione  degli  Articoli  promejfi  dal  Viceré , confortando  ancora , che 
al  Duca  di  Milano  fojfe  conceduta  la  Inveflitura  per  la  ficurtà 
comune . 

La  cagione  poi  delle,  difficoltà  Interpofte  dal  Viceré  in  confignare 
allo  Sforza  l’Inveftirura,fi  legge  nel  Privilegio,  che  del  i$jo.  gli  conce- 
dette Carlo  V,  in  Bologna,  e viéne  anche  riferita  dal  Guicciardini , e dagli 
altri  Storici  contemporanei , da*  quali  fiamo  informati , che  lanciatoli 
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Prancefco  Sforza  fcdurre  da  chi  era  arbitro  dellafua  volontà  anche  negli 
affari  più  imporranti, cominciò  a machinare  conrra  l’Impcradore, tenran. 
do  colla  intelligenza , e participazione  di  Clemenie  VII. , e. degli  altri 
Potentati  d'Italia, la  fede  del  Marchefedi  Pefcara,  a cui  tutti  uniti  pro- 
mettevano il  Regno  di  Napoli,  fe  cooperato  con  erto  loro  avertè  alla  dif» 
peritone  dell’ Efercito  Imperiale,  come  lo  attcllano  il  Guicciardini, e il 
Giovio(*)nella  Vita  del  Pefcara..  •: -a 

Quefta  congiurazione  fu  feoperta  ,e  dirti  par  a da  Cefare  colla  rovina 
di  chi  la  promorte , perchè  ft  vide  in  un  baleno  lo  Sforza  privato  dello 
Staro , e della  prima  Inveftirura  .come  lo  dichiarò  lo  iterto Impcradore 
nell'ultima  del  1530. con  le  formali  parole . [>u*  Invefiìtura , ut  pr*- 
mittitur  , concefia  , & ipfiufmet  Ducis  Oratori , qui  tunc  apud  nos 
agebat  fub  certis  Conventionibus  cum  eo  firmai  is , & deinde  per  eun • 
demDucem  approbatis , tradita , nundum  ad  ipfum  Ducem  pervene - 
rat , cum  ecce  allatum  nobii  e fi , eundem  Ducem  nofìr*  in  eum  bene - 
volenti*  oblìtum  certa  Confilia  de  Legtonibus  noftris  delendis , & ab 
Italia  profligandis  auditive  ; noflrofque  Duces , qui  in  Italia  cum  Im- 
perio erant  explorata  ( ut  ajebant  ) confpiratione  [aiuti  confulerent 
maximam  ejus  Dominii  partem  nofiro  nomine  pr*bendi(fe,  ac  Ducem  in 
yirce  Mediolani  fe  intrufijje  &c.  deinde  cum  ipfemet  Dux  ad  nos  ac- 
cederà crimina  in  eum  objelìa  antequam  in  Arce  Mediolani  reelu- 
de retur  , facile  ( ut  ajjerebat  ) purgaturus , noftraque  benignitate  alle- 
lì us  , maluerit , fe  totum  clementi * noftr * committere , quam  nobif- 
cum  in  juditium  i agre  di  , ejus  nos  animo  cominus  perfpeflo  , ipjum 
amanter  exccpìmus  , omniaqueilli  liberaliter  condonavimus  , neque 
bis  etiam  contenti  volentes , ut  qui  abfentibus  nobis  vires , & potentiam 
noftr  am  fenferint , clementi  am  quoque  experiantur  &c.  motu  proprio , 
& certa  noftr  a [denti  a &c.  accedentcm  ad  nos ipfum  Ili  Ducem  Fran- 
cificum  Sfortiam  Confanguineum  noftr um  carijpmum  &c. , & de  predi- 
llo Dominio , Statu , ét  Ducatu  Mediolani , ét  cum  e or  um  pettine  nt'ùs , 
ju ribus , atque  R egaliis  juxta  formam  Inveftiturarum  per  nos , ac  P ra- 
de ce  fiore  s noftros  eidem  Duci , fuifque  Majoribus  concefiarum . & cum 
claufulis  . conditionìbus , prarogativis , & gratiis  in  ijifts  Inveftituris 
expreffis , qua  omnia  hic  prò  repetit is  baberi  volumus  ,ac  fi  de  verbo 
ad  verbum  infetta  forent  prò  fe  > fuifque  Haredibus , ac  Succefforibus 
mafeulis  &c.  invefiivimus , & in  feudum  de  novo  concejfimus . 

Dall*  ampiezza  delle  quali  claofulc,  e generalità  di  favellare , tanto 
è falfoquclche  ne  dice  qui  l’Avvocato  Piacentino, cioè, che  ricevette 
lo  Sforma  nel  1523.  daCarlo  l' Invefiìtura  dì  Milano  yejclufene  Par- 
ma , e Piacenza , quanto  è verirtimo,che  le  fteffeCittà  in  erta  fi  compren- 
dono colla medefimaefpreflìone.con  laqualéabbiamodi  fopra provato, 
che  elle  fi  contenevano  nelle  antiche  Invefliture,  mentre  vuole  l’Impe. 
radore,  che  quelle  in  lei  fi  abbino  per  ripetute,  ac  fi  de  verbo  ad  ver- 
bum infetta  forent , come  in  fatti  vi  fi  legge  inferirà  quella  del  1524.  in 
cui  fra  le  altre  claofulc  vi  fiicorgcno  ancofa-<Juefte  : fané  cum  felicis  me- 
mori* Divus  Maximilianus  Avus  nofter  paternus , dum  S acri  R omani 
Imperii  moderaretur  babenas  111.  Principi  JLódovico  Sforti*  Vicecomi- 
tis  Patri  tuo  ,pro  fe , fuifque  Ftliis  mafeulis  ,&  fuo  dmpliffimo  Privi- 
legio in  feudum  concederti  Ducaium  Mediolani , & Comitatus  Papi*t 
atque  Angle  ri*  cum  eorum  Civitatibus , ac  Terrarum  Diftridfu  ,& 
cum  claufulis  , praàminentiis , ac  prarogativis  latius  enarratisi  in  Pri - 

m vi  b gì  0 


Giovlo  nella 
Vita  del 
Marchefe 
di  Pefcara . 
(Sulcciard. 
dillo  lib.  16. 
pagiqb.tX 

fili- 

Append. 

nz6. 

Regi  fi.  MS  5. 
exi/ienteru 
in  Are  biro 
Atcìj  Porta 
J ovis  Me- 
diolani  ann. 
r j*o  fub  lit. 
RK  fiag.il. 
etfcqq. 


J 


I 


t 


Digitized  by  Google 


I 

9»  L'Apologià  del  Dominio  Importali 

vilegìo  Inveii  tura  ipfius  Divi  Maximilianì  » cujut  tener  em  bic  prò 
expreffo  b aieri  volumut  ; ac  fi  de  verbo  ad yerbum  Ulius  infertio  foli  a 
foret  &c.  dillo  noflro  mota  proprio  , badie  in  nomine  Domini  &c.  te , 
& Filios  tuoi  mafculos  &c.  fecundum  or  dine  m genitura  in  dilla  In, 
veftitura  paterna  expreffa  Ducei»  t&  Ducei , Comitem , & Comitet 
ordine  fucceffivo  effe  declaramus  , & deccrnimus , & qu atenui  expe* 
dìat  ,te  tuoi  praditìos  de  novo  infeudamus » & invefiimut  de  di* 
{lo  Ducatn  Mcdiolanì  , ac  Comitatibus  Papia , & Angleria , eorumque 
pertinentih  , jaxta  formam  Invefiitura  paterna  , & cum  claufulis  , 
conditionibus  yprarogativis  in  ìpfa  Invefiitura  paterna  exprejfis , quas 
bic  prò  repetitis  baberi  volumut  % ac  fi  de  verbo  ad  verbum  infer* 
ta  forent . 

Onde  avendo  noi  di  (opra  tnofirato»che  nelle  Invcfiirure  date  da 
Maflìmieliano  Primo  a Lodovico  il  Moro  , fi  veggono  efprefie  le  lavelli* 
ture  da  Wincislao  concedute  a Giovanni  Galeazzo  Vifconti,  e che  in 
quelle  fi  annoverano  individualmente  fra  le  altre  Citrà  di  Lombardia.» 
quelle  di  Parma,  e Piacenza»  chi  non  vede, che  nella  Invefiitura  di  Car- 
lo V.,  di  cui  ora  favelliamo , vi  refiano  indubitatamente  comprefe  efle 
Città,  e che  efiendovi  comprefe  non  era  uopo  far  menzione  delle  ragio* 
ni  dello  Stato  di  Milano  fopra  di  loro,  e della  pretela»  non  già  come 
garìfee  l’Avvocato , ma  indubitata  dipendenza  di  quefie  a quello  Stato . 

Pollo  dunque  quello  fatto  autenticato  dall’ autorità  degli  atri  pub- 
blici, ed  immancabili, mi  fervlrò  appunto  della  frale , che PAutor  Pia- 
centino ufa  in  quello  luogo, e fi  dirò,  che  prego  il  Lettore  d'efferne 
inflettati 0-  Giudice  indiffe  rente»e  decìdere , fe  doto  tanti  anacronismi,  e abba* 

•afol*l **  prefi  a polla  ,o  con  Tanta  femplicità  da  quello  Scrittore , porca 

egli  poi  milanrarfi,  che  toncedendofi  eziandìo  all  Autor  dì  Milano 
per  vero  ciò  » che  non  è »e  non  fi  prova  »cbe  Carlo  dopo  d'aver*  e fpulfi 
dallo  Stato  di  Milano  li  F rance  fi  »protefiaffe  » che  intendeva  foffero 
falve  all'  Imperio  le  fue  ragioni  fopra  di  Parma  , t Piacenza  , non 
rilevar  ebbe  quell'  offerita  protefia , perchè  farebbe  fiata  fuor  di  rem* 
po  , ed  un  po  troppo  tardiva , mentre  bifognava  inferirla  negli  Arti • 
coli  della  Lega , che  fece  col  Papa  * . , 

Innanzi  però  di  decidere , fi  degni  lo  fiefio  Cor  refe  Lettore  udir  cofa 
inflettano ».  voglia  dir  quello  valorofo  Avvocato  per  far  vedere  alP  Autor  di  Milano , 
Piacentina  che  non  rilevarebbe  quell’  alferita  protefia,  la  quale  pur  troppo  fi  vede 
nbi  fupra . efpreffa  nelle  Capitolazioni  citate  da  Moftfigoor  Fontanini , ch’egli  qui , 
e in  moltialtri  luoghi  loda»ed  ingrandisce  ; dice  dunque  così!  Trovo 
bensì  , che  il  Guicciardini  nel  riferire  gli  Articoli  di  quella  Lega 
v'inferì  una  claofula  »cbe  t>V  luogo  a dubitare  fortemente  » che  fojje 
uno  de'  fi oliti  fuoì  commenti  a pregiudizio  della  Santa  Sede  , ed  in 
verità  gli  Autori  Imperialifti  {afferrarono , e fe  ne  vaifero  per  cavil * 
lare»e  infiacchire  la  forza  imrnenfa  d'effa  Lega  contro  le  pretenfioni 
dell'  Imperio  »alle  quali  feci  a fuo  luogo  il  dovuto  contraponto , Cam . 
minano  di  buon  concerto  I Angeli , e l' Adriani  col  Guicciardini  , per* 
che  tutti  imbrattati  della  medefima  pece»  come  fa  vedere  ben  chi  a* 
ramente  Monfignor  Fontanini,  Dice  dunque  il  Guicciardini  lib.  i». 
delle  lue  Storie  avere  Leone, e Carlo  convenuto , che  refi  affé  alla__, 
Cbiefa  Parma  , e Piacenza  ( ecco  la  mano  del  Compilatore  ) che  le 
teneffe  con  quelle  ragioni  , con  le  quali  uvea  tenute  innanzi . 

Ma  che  pofio  io  mài  dir  qui  di  quella  iqcoropoft»  libertà  di  favellare  • 

dirò  * 
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dirò  dunque  ecco  il  Privilegio  degli  Avvocati  della  Reverenda  Camera  , 
a‘  qua  li , come  quelli  ch’hanno  la  fortuna  di  diferivere  de’  fuppofti  diritti 
temporali  della  Sede  A poflolica , pare  permeilo  impunemente  parlare, 
e mal  parlare  d’ogni  Autore , e fpacciarlo  per  nemico  dichiarato  della 
Chiefa  Romana, fol  perchè  non accopiando  i fuoi  co’fcntimenri  loro, 
lafciò  fcrittele  cofe  come  le  vide  cogli  occhi  fuoi. 

La  verità  però  è .che  il  Guicciardini  non  fece  commenti,  ma  inge- 
nuamente riferì  gli  Articoli  della  Lega , di  cui  ora  fi  favella  fenza  inferirvi 
nepur’unaclaomlajaqualepofla  attribuirfi  ad  uno  de’ fuoi  foliti  com- 
menti. Nè  gli  Autori  lmperialiftt  !' afferrarono , nè  fe  ne  vaifero  per 
cavillare  > e infiacchire  la  forga  immenfa  et effa  Lega , come  vaneggia 
arditamente  l’Avvocato  Piacentino , ma  eglino  fi  appigliarono  alla  chia- 
ra, e nuda  lettera  dell’ Articolo  XI.  dello  Stromento  di  confederazione 
prodottodagli  Avverfarj.e  il  quale  corrifponde  in  turco, e per  tutto  a 
quanto  ne  lafciarono  fcritto  il  Guicciardioi , l’Angeli.e  l’Adriaoi  non 
imbrattati  della  medeftma  pece  , ma  rapiti  dall’  amore  di  quella.» 
verità, che  non  potè  ofenrare  Io  Storico  Romano  realmente  imbrattato 
della  medefima  pece  dell’ Autor  Piacentino, il  quale  porea  far  di  manco 
di  confrontare  quefto  paffo  colle  Storie  di  molti  , e molti  Autori;  e 
vantar  fi , che  li  trova  fra  di  loro  concordi  nell'  ommettere  la  claofth 
la , che  dìjfi  dal  Guicciardini  aggiunta  del  fuo  alla  Lega , impercioc- 
ché per  far  vedere  al  Mondo , che  tal  daofula  fu  dallo  Storico  Fiorentino 
aggiunta  del  fuo  alla  Lega , non  badava  confrontar  quedo  paffo  colle 
Storie  di  molti,  e molti  Autori,  ma  piuttofio  colle  Capitolazioni  della 
Lega  medefima , le  quali  fono  uniformi  con  quanto  fcriflc  effoGuicciar- 
dinije  fe  gli  Autori  allegati  mal’ appFopofito  dall’ Avverfario  fono  tutti 
concordi  in  ommetterelaclaofulamedefima»noo  pertanto  fono  concor- 
di in  confutarla, nè  vi  è fra  loro  chi  ofi  aderire , che ’l Guicciardini  ve 
rinleride  del  fuo , come  va  fantaftiiando  il  fuo  Cenfore , e fe  eglino  fola- 
mente  dicoro  effetti  convenuto  negli  Articoli  di  detta  Lega , che  frac* 
ciati  i Francefi  d'itali  a , Parma , e Piacenza  dovefjero  refikuirfi  alla 
Chiefa , non  vi  è però  fra  lor  neppur’uno,che  ardifea negare  la  verità 
aderita  dal  Guicciardini,  cioè, che  fi  accordade  nelle  citate  Capitolazio- 
ni , che  acquifiandofi  le  fiefje  Citta  >d  Papa  le  teneffe  con  quelle  ra- 
gioni , colle  quali  le  aveva  tenute  innanzi. 

Nclaclaolula  riferita  dal  Guicciardini  porca  impugnarli  dagli  altri 
Scrittori , perchè  ella  fembra  molto  naturale  fe  fi  ridette, che  la  rettiti»- 
zione  altro  non  importa,  che  ret>ofitiompriJiìnur»fiatumt  dicendo  perciò 
il  Giureconfulto  Vul  piano  trefi  it  utio  autem  ita  facienda  e fi , ut  unuf- 
tjutjque  integrum  jus  fuum  recipiat  ,e  Bartolo  nel  fommario  di  emetto 
Tetto  ci  atticura  .che  per  reftitutionem  omnia  reponuntur  in  prrftinum 
ftatum.  Quinci  ne  avviene  ,chefe  in  fenfo  di  Jacopo  Nardi , di  Lodò- 
vico  Dolce , e di  quanti  fi  citano  dall’ Avverfario-,  fecero  il  Papaie 
V Jmperadore  Lega  infieme  con  patto  , che  fi  dovejfero  1 cacciare  i 
Francefi  d'Italia  a jpefe  comuni , e Parma , e Piacenza  fojfero  refi* 
tutte  allaCbiefa.  La  Chiefa  con  taf  patto  altra  ragione  non  acquittò  in 
Parma , e Piacenza  ,che  repofitionen*  in  prifiinum  fiatum , onde  fe  per 
avanti  ella  aveva  in  ette  Città  un  pieno,  e afloluto  Donante  ìndependtt* 
rementc  dall’  Imperio , cammina  molto  beoeio  di  lei  favore  t'argomento, 
ma  fc  le  podèdea  fenza  pregiudizio  de’diritti Imperiali  .oppure  in  luogo 
d i pegno,  c colle  condizioni  già  vedute , e noaoflcr vgte  da  Leone  X-, ella 
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non  potea  allora , nè  può  pretendervi  ora  in  virtù  delle  accennate  Capita* 
.la?  ioni  altre  ragionile  non  quelle  .che  vi  aveva  innanzi  > e così  fu  con  ve. 
.nuto  in  elfi  Articoli  .come  tolto  fi  vedrà . 

„ In  prima  però  di  procedere  più  oltre  col  difeorfo,  vorrei  pregar’ il 
Lettore  a dar’all’  Avvocato  Piacentino  quel  titolo,  che  gli  parrà  più  ac- 
comodato a fuo  dottò  per  la  coraggiosa  libsrtà»chc  fi  prende  in  prorompe- 
re contra  il  Guicciardini  io  quefte  maledicenze,  ed  acciocché  ognuno 
vegga  quanto  debbafi  andar  cauto  nel  predar  fede  a quefi'  Uomo 
fempre  fedele  a fe  mede  fimo  nell'odio  , e nella  malignità  verfo  la~> 
Chic  fa,  e verfo  i Sommi,  e Sagrofanti  Vicarj  di  Giesù  Grifo , metto 
qui  le  parole  di  varj  Scritrori  delle  cofe  di  que'  tempi , e prego  il 
Lettore  defferne  Giudice  indifferente  : ' 

Io  non  crederei,  che  il  Piacentino  Critico  potette  dolerli , allorché 
il  Lettore  lo  qualificale  con  quel  titolo  » di  cui  lo  conoicette  meritevole , 
dappoiché  fu  da  lui  pregato  efjerne  Giudice  indifferente  ; Innanzi  però 
di  proferir  la  Sentenza  egli  rifletta  al  giudizio,  che  del  Guicciardini  for- 
mano gli  Autori  da  me  citati  negli  antecedenti  Capitoli,  atti  Sublimi  im- 
pieghi , che!  Sommi  Pontefici  conferirono  a quell’  uomo  fempre  fedele  a 
f e me  de  fimo  nell  odio te  nella  malignità  verfo  laCbiefa  ,e  alli  fervigj, 
-che,  la  Santa  Sede  riceverteda  lui  nel  corSodi  molti  anni, e particolar- 
mente nella  difiefa  di  Parma , il  di  cui  attedio  è neceflario  riferir  qui  con 
tutte  le  Sue  circottanze  i Era  il  Guicciardioi  {a)  Governatore  di  quella 
Città,  onde  morto  Leone  X.»  credettero  i Franceli  poterla  agevolmente* 
«Spugnare  ; La  cinSero  dunque  di  flrerto  attedio,  e mifero  irt  tante  Spaven- 
to i Cittadini,  e anco  ipochi  Soldati,  che  la  guardavano,  che  gli  uni , e 
gli  altri  uniti  volevano  confignar  Parma  a’ Nemici,  e obbligare  con  vio- 
lenza, e minacele  il  Guicciardini  a renderla;  Quelli  andava  con  efficaci 
ragioni  cònSortandoi  Soldati , e Cittadini  a non  commettere  tanta  infa- 
mia, ma  prevalendo  nell’ animo  di  tutti  più  la  fòrza  del  timore,  che  Io 
(limolo della  gloria , via  più  lo  violentavano  all’accordo , onde  veggendo 
egli,  che  più  non  vi  era  chi  udir  volette  le  fue  ragion  i.rifpofe  rifolura? 
mente  così  : Che , poiché  non  era  in  poteftà  fua  proibir  loro  quefì i ragio- 
namenti , e quedi  pen fieri , come  farebbe  fe  avefje  in  Parma  maggiora 
forge  ; non  gli  redava  altra  foddii  fazione  delle  ingiurie , che  tratta- 
vano di  fare  alla  Sedia  Apofiolica  ,& a fe  Miniflro  di  quella , che  ve- 
dere, che  fe  fi  rivivevano  ad  accordarfi , non  potevano  fuggire  l'infa- 
mia d'effere  Ribelli , e mancanti  di  fede  al  loro  Signore , e fprobr andò 
con  caldijjìme  parole  il  giuramento  della  fedeltà , che  pochi  di  innanzi 
■avevano  nella  Chiefa  maggiore  prefiato  f olennemente  in  fua  mano  alla 
Sedia  Ape  dalie  a ; e che  quando  ben  vedejfe  la  morte  mantfedijftma  da 
loro , tenrjfero  per  certo  , che  da  lui  non  riaverebbero  altra  conclufione  , 
fe  non  quando , o per  fopr  avenire  nuove  Genti , o Artiglierie  grojje  net 
Campo  de  Nemici , o per  altro  accidente  conofcejje  ejfere  maggiore  il 
pericolo  diperderfi , che  la  fperanga  del  difender fi . E Tomaio  Vorcac- 
chi  nelle  Annotazioni , che  fa  al  detto  Autore , giunto  a quello  luogo 
dice  così  : Da  quefiacofianga  del Guicciardino  Governatore  di  Parma „ 
che  difefe  quella  Città  dalla  furia  de'  Prancefi , fi  viene  a verificare 
il  detto  di  Euripide  pofio  da  Polibio  , che  un  fot  uomo  vale  per  tutto  un' 
JEfercito . E’1  medefimo  Porcacchi , nei  difcorfo,col  quale  s’introduce 
aSar  le  fue-Atmotazioni  all’lftoria  di  quello  infigne  Scrittore , non  ha 
dubbio  di  iòflénerc  , e provare  concludentemente,  che  le  idee  della  me- 
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de  finto  Mio»  dirfi  tonte,  quante  fono  quelle , thè  Sacrile  hi  colloca U 
nel  bene , ente  belTegr»,  mtfura . e verità  • e provandole  tutte  con  invitti 
argomenti , e nobdifflroe ragioni  .giunto alia  verirà di.eflà  litoria, favella 
così;//,,  trovato  molti, che  in  quello  Capo  della  verità  hanno  voluto 
*Jlomighirlo  a Gtufeppt  Ebreo  IHorico Giudeo  per  Religióne  ,il quale 
fece nondimeno  grave , e todevol  teftimonio  del  Salvator  noflro  Girti 
Cnflo,  L'afjomiglìano  anco  a coflui  per  le  eccellenti  virtù , che  in  effo 
furono-Jomma  eruditone , grandìjjima  integrità , e /ingoiar  pratici 
delle  cafe , alle  qua h aggiungono  la  fimi/it udine  de'  Carichi  : Che  Giu- 
Zeppe  fu  Prefetto  di  Galilea,  e il  Guicciardino  della  Romagna  .di  Mo- 
dani, e Reggio  , di  Bologna, e Luogo  Tenente  del  Papa  -, Quello  fu 
tanto  caro  aTito  Vefprfiano  Imperatore , che  nella  ruma  diGerufa- 
lemme  gli  fece  grigia,  eh'  ti  falvaffe  ciò, che  volejfe  &c.  Quelli  fu 
coi)  grato  ( per  tacergli  altri  Principi  ) a Papa  Leone  X . , che  da  lui . 
ejjendo  fiato  propofìo  a’  Governi  detti , vi  fu  poi  ancora  confermato  nel 
tempo  di  Adriano  VL,e  di  Clemente  VII.  Sommi  Pontefici,  c poco  dopo 
afferma  detto  Porcacchi , che  quella  litoria  è ben  del  re/lo  tanto  pii 
verace  delle  altre  di  quei  tempi  , che  a quella  fola  vira  attribuita 
la  palma  della  verità, e filo  a! Guicciardino  è conferito  il  titolo  di 
verace  Iperico  moderno. 

Il  moderno  Avvocato  Piacentino  però  unito  allo  Storico  Romano, 
vuol , che  ognuno  debba  andar  cauto  nel  preftar  fede  a quefl'Uomo 
firmpre  fedele  nell' odio , e nella  malignità  vtrfi  (a  Cbiefa,e  verfi  i 
S ororat , e Sicofanti  Vicari  di  Gesù  Cri/lo , . 

Se  chi  difefe  alla  Chfefa  una  Città  ad  onta  de' Cittadini  ,< de'  Solda- 
ti .che  la  cuftodl  vano  .efponendofi  anche  a morte  maniitiiilfima  meriti 
chiamarli  fempre  fedele  nell' odio , e nella  malignici  verfa la  Chiefa . e le 
furono  foliti  i Sommi  Sagtoian  ri  Pontefici  conferir  carichi,  e impieghi  di 
tanta  gelofia , e di  si  grate  importanza  achi  fuverfadi  loro  fempre  fe- 
dele ne  IP  odio,  e nella  malignità  ; Io  confido  .che  il  Guicciardini  h do- 
gno  d’elfer  difonoi  ato  da  qurito  coraggiofo  Critica  con  titoli  tanto  ofcbro- 
briofi . e inferni , ma  fe  poi  non  vi  fari  Perfona  tanto  prevenuta , e mali- 
gna  .cheardifca  dar1  attributi  cosi  abbominevoli  ad  uno  Storico , chc_» 
fetide  le  cofeda  lui  maneggiare  come  Minifiro  de' Sommi  Pontefici,  e che 
voglia  trattarlo  cosi  male  .foto  perchè  non  lefcriife  fecondo  il  moderno 
genio,  nè  giufla  la  preferite  bifogna  della  Corte  Romana  ; Io  mi  foa  cre- 
dere, che  qualunque  faggio,  il  quale  leggerà  la  Diffcrtazionedi  entello 
maligno, e mendace  Cenfore  fi  accenderà  di giufiofdrgno  contra  di  luì, 
e andrà  cauto  net  preftar  fede  a quefl'Uomo  fempre  fedele  1 fe  me  de  fi 
mo  nell  odio , e nella  malignità  verfo  il  Sagro  Romano  Imperio , e verfo 
gli  Augufliflimi  Cefari  di  Germania,  e fra  fe  dirà  .che  la  fua  trabocchevol 
padrone  tanto  lo  acciccò , che  non  rapendo  come  fare  per  ifchermirfi  dall* 
autorità  d'uno  Storico  applaudì  roda  tutte  le  Nazioni  di  Europa  per  veri» 
dico, e finctro,  t colmato  dalia  Sede  Apoilolica  di  tante  dignità,  ed  impie» 
ghi  ragguardevoliffìml,  tentò  infamarlo  come  nemico  della  Chiefa.fde' 
Sagrofantì Pontefici",  ed  io  aggiugncreieffer'afiuzia  troppo dannevolc 
degli  Awerfarj  il  voler  fare  caufa  di  Religione  una  oontroverfia  mera» 
mente  civile  ,e  politica  per  ingerir  fcrupoli  nelle  menti  degli  uomini  de- 
voti , ma  ignoranti  .per  tirar  feguad  al  proprio  partito,  e per  mettere 
frrno  agli  altri, acciocché  non  ficimentino  a torre  la  mafeheradi  volto 
•ila loro abboininevole ippocrifia , e fargli  vedere, che  fi  può  effer pio , 
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Cattolico,  riverenti  (fimo  alla  Santa  Sede,  e a’ Sommi  Pontefici , e forte- 
nere  nello  fteflò  tempo  la  verità,  e’I  precetto  datoci  dalla  verità  medefima 
in  quelle  parole  , reddito  qua  funi  Caf arii  Cafari  ,&  qua  fune  Dei 
Deo.  - 

E qoeflo  batti  per  ora;  Intanto  afcoltiamo  il  dlpiù,  che  quello  cele, 
bre  Avvocato  vuol  dirci  fopra  il  difeorfo  del  Guicciardini . Egli  dunque 
Ci  fa  fapere,  che  chi  volejfe  intraprendere  la  dìfefa  d'ejfo  Guicciar- 
'dini  potrebbe  appigliarli  alPejemplare  di  detta  Lega , che  Monfignor 
Font  anini  deferivo  nel  $.  il.  della  fua  erudii  a Scrittura , che  fi  vede 
fognato  in  Roma  addì  8.  Maggio  1^11  .&c.,e  che  leggefi  nel? accen- 
nato efemplare  redituendas  le  (cioè  Carlo  V.)  curaturum  Parmam , 
atque  Placentiam  Sanliiffimo  Domino  noftro,&  Sedi  Apoftolica , prout 
à felici!  recordationit  ìulioJI.,&  à Sanila  Sede  poffejfa , atque  ab - 
tenta  fuerunt , e potrebbe  fondarli  fopra  la  particola  prout  , ma  re- 
flicberebbeft  vigorofamente  -che  il  Guicciardini  di  fuo  capo  commen- 
tato avrebbe  la  particola  prout  dilatando  le  filaterie  , e par  afra/ an- 
dò con  farle  dire  ,cbe  laCbiefa  le  tenejfe  con  quelle  ragioni, con  le 
■quali  aveva  tenute  innanzi.  Videfi  mai  più  fiori  a interpretazione , 
* fpiegagione  ? Riceve  diverfe  intelligenze  la  particola  prout  appref- 
foi  Legifti , alcuni  intendono  fimilitudinariè  ,& demonfirativè , altri 
telativi , e limitativi , altri  caìfativè , ed  altri  forfè  in  altre  manie- 
re , ma  che  precifamente  nel  luogo  fuddetto  debba  intenderfi  con  far 
paff aggio  dal  pojfejjo  al  titolo,  ed  alta  caufa  di  poffedere , come  fece 
il  Guicciardini  , e cbi  rajfembrollo  nella  pqffione  deW  animo  , ninno 
fuo  aderirlo  con  totale  franchezza . e fpacciarlo  come  fatto  ifiorico  , 
ed  autentico,  e farà  femprevero  il  dire  quel , che  ho  detto , cioè  efjere 
quefta  una  glofa  ,un  commento , la  mano  del  Compilatore . 

Sarà  piuttofto  femprevero  il  dire  quello  che  ho  detto  da  che  mi 
fono  propollo  confutare  la  Differtazione Piacentina  .cioè,  eh' ella  altro 
«onè,cheun'impaftodifofifmi,d’impottureaedi  fallirà, eche  il  di  lei 
Autore  altro  far  non  fa,  che  impugnare,  alterare,  e immutare  perfino  le 
parole,  e la  fortanza  degli  atti  pubblici,  per  accomodarli  alle  lue  ftorte 
fpiegazioni  , 0 int rpret azioni , come  egli  appunto  fa  qui  intorno  all' 
efemplare  di  detta  Lega , che  Monfignor  Fontanini  deferivo  nel §.Xk 
della Jua  erudita  Scrittura , che  fi  vede  fegato  in  Roma  addi  i.  Mag- 
gio 1511.  Io  non  fo  pervadermi , che  Monfignor  Fontanini  lia  l'Autore 
«Iella  Storia  Romana  .perchè  non  portò  credere, che  un  Prelato  voglia 
fortenere  i diritti  della  Sede  Aportolica  non  con  altro , che  eoo  malediceo- 
ze,e  viiioni, delle  quali  è tutta  quanta  fparfa  un'Opera, che  non  ha 
della  Storia, che 'I  puro  nome; mentre  l’invettiva, e l'invenzione  non 
aaccopiano  gran  cofa  colla  modettia.e  colla  verità,  che  Hanno  bene_, 
ìnboccadi  turti , ma  molto  più  delle  Perfora  Ecclefiaftiche . Pure  quan- 
do lo  Storico  Romano,  e Monfignor  Fontanini  non  fodero  più  d'uno, 
come  allofcrivere  del  Sofirta  Piacentino  par  .che  fia  cosi  ,el!a  è cofa  cer- 
ti!!) ma , perchè  di  fatto  permanente , che  l' efemplare  della  Lega, che 
Monfignor  Fontanini  deferive  nel §.  X 11.  della  fua  erudita  Scrittura , 
convince  lo  (ledo  Soffila  per  un  Mut ilator  de'  Tetti , e degli  atti  pubblici  ; 
imperciocché  nel  citato^.  XI.  delle  Capitolazioni  pubblicate  dall’  Autor 
Romano  leggefi  cosi:  „ Redituendas  fe  curaturum  Parmam , atque., 

1 „ Placentiam  Sanèliflìmo  Domino  nottro  , & Sedi  Aportolicz, 
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„ prout  à felici*  rccordatlonis JgHo IJ.  ,&à SANCTITATE  SUA 

»,  poflefla:  .atque  obrenra»  fuerunt . E'I  buon'  Avvocato  Piacentino 
cambia  leparole  ,e  con  le parole il  fenfo.e  lafoflanzadelcitaro$.,e  in 
vece  di  feti  vere  à Sanili  lai  e Sua , che  vuq!  dire  da  Leone  X.pojfejfe  ,& 
cb  tinta  fuerunt , vi  caccia  a Sanila  Sede , mutando , dirò  cosi  ,con  ma» 

Jiziofo  translato  il  continente  pel  contenuto,  e il  nome  della  Sedia,  la 
quale  è perpetua , e che  Tempre  fu  da  che  Piero  la  fifsòin  Roma  .col  no» 
me  di  1 Pontefice , che  vi  fedè  per  poco  tempo , come  fegul  di  Leone  X. , 
i I quale  poffedette  Parma  , e Piacenza  in  ragion  di  pegno  pel  denaro  da 
lui  fomminiftrato  a Maflimigliano  Sforza  nel  modo,  ch’abbiam  veduto 
puro  fa» 

Con  quelli  gentili  cambiamenti  di  parole  .eroi  fuggerirci.che  rice- 
ve diverfe  intelligenze  la  particola  proni  appreso  i Leggifti , vorrebbe 
poi  quello  famofo  Cri  rico  far  comparire  il  Guicciardini  per  Commentator 
capricckfo  d ejfa  particola , dilatando  h fiat  (rii , e parafrasando  con 
farle  dire , che  la  Cbìcja  le  tenefte  con  quelle  ragioni,  con  le  quali  aveva 
tenute  innanzi  • 

Perconofcere  però  qual  fia  più  dorrà  interpretazione^)  fplegazione, 
fc  quella  del  Guicciardini,  o del  fuoCenfore.parrebbe  a me,  che  non  fi 
dovette  andar'  invefligando  le  diverfe  intelligenze , che  la  particola  prout 
riceve  appretto  i Leggifli , ma  bensì  porre  al  confronto  le  parole  del  Guic- 
ciardini con  quelle  del  riferito  XJ  della  Lega  , e poi  riflettere  fc  le  urie 
corrifpondano,  e fi  accordino  con  le  altre,  lafciando  da  parte  i fofifmi.c 
le  cavillazoni  de’  Legulei, folamcnte  appropofito  per  i cicalamenti  del 
. Foro. 

Gioverà  pertanto  ripetere  un’altra  volta  le  parole  flette  della  Lega  , 
dipoi  quelle  del  Guicciardini  per  veder’  indi  fe  gli  abbia  di  fuocapo  com- 
mentato la  particola  prout . La  Capitolazione  dunque  dice  cosi  : Ex  nunc 
promittit  Serenità!  Sua  quamprimum  Calli  d Me diolanenft  Statu  fue - 
rèni  expulftetiamfi  Arce!  nondum  recuperala  faerint  .reftituendai  fe 
curai urum  P armata , atque  Placentiam  Saniìiftmo  Domino  noftro , & 

Sedi  Apo ftalica , prout  à felici 1 recordationit Julia  If.,&d  Sani! itale 
Suapojjejja , atque  obtenta  fuerunt . Il  Guicciardini  poi  lafciò  fcritto  t 

le  Icguenti  parole  -.Confederazione  a difefa  comune  .eziandio  della-» 

Cafa  de  Medici,  e de'  Fiorentini , con  aggiunta  di  rompere  la  guerra 
nelloSt  alo  di  Milano , in  que'  tempi , e modi,  che  inferni  convenijfero , 100.  **' 

il  quale  acquiftandoli , reftaffe  alla  Qìeìefa  Parma  ,e  Piacenza, che 
le  tenefte  con  quelle  ragioni  , con  le.  quali  aveva  tenute  innanzi. 

E dove  tono  le  gfofe.dove  il  commento  ? c dove  mai  fi  ritrova  la  mano 
del  Compilatore  ? e che  altro  in  foflanzavuol  dire  quel  prout  dfelich 
recordationit  Julio  Jl.,&  d Santi  itale  Sua  pojfefta,  atque  oitenue 
fuerunt , Ce  nò , che  Papa  Leone  X.  dovette  tener  quelle  Città  nel  modo , 
c con  quelle  ragioni , con  le  quali  le  avea  innanzi  tenute , e prima  di  lui 
le  tenne  il  Sommo  Pontefice  Giulio  li.  ? e che  altro  ditte  il  Guicciardini  fe 
non  quello  ? perchè  dunque  l’Avvocato  Piacentino  tanto  infulta  la  me- 
moria duo’ uomo  così  benemerito  della  Storia,  e della  Santa  Sede,  a cui 
mantenne  in  ubbidienza  la  Città  di  Parma , e di  cui  fu  Miniftro  integer- 
rimo, ed  utiliflìmo  ? E perchè  lo  vilipende  perfino  col  tho\odi  femprefe- 
dele  a fe  medeftmo  nell'  odio  , e nella,  maligniti  verfo  la  Cbiefa  , p 
t crft  i Sommi  ,e  Sagro  fanti  ViCdr)  di  GeiàCrìfto  ? E ehi  mai  potrà 
patire  una  tanta  licenza, e una  sì  fatta  audacia?  Sarà  peravvencura 
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fcufabilc  cottilo  Critico  ,fol  perchè  feppe  dire , che  la  claofula  prcut  vie- 
nc  intefa  da’  Legilli  ora  ftmilitudinariè , & demonfirativè , ed  ora  rela- 
tive t limitative  , e caujativè , ma  che  precìfamente  nel  luogo  fuddetto 
debba  intenderfi  con  far  pajjaggio  dal  pojjeffoal  titolo , ed  alla  caufa 
del  po federe , come  fece  il  Guicciardini > e chi  rafembrollo  nella  pai- 
fon  dell'  animo , ninno  può  aderirlo  con  tale  francherà , e [pacchiarlo 
come  fatto  ftorico»ed  autentico  , e farà  fempre  vero  il  dire  quel  che 
ho  detto  , cioè  ejjere  quefla  una  gtofa  , un  commento  , la  mano  del 
Compilatore . 

Io  ripeterò  dunque, che  farà  piuttoflo  fempre  vero  il  diri , che 
l' Avverfario  è vn  Interprete  infedele , e del  difeorfo  del  Guicciardini , e 
del  Tello  della  Lega;  Non  fece  a capriccio  il  Guicciardini  palfaggio  dal 
poffefio  al  titolo , ed  alla  caufa  di  polfedere , nè  tampoco  commentò  , nè 
glofsò  le  Capitolazioni , come  indebitamente  Io  rimprovera  il  fuoCen- 
fore , ma  ritenendo  il  verofenfo , anzi  tutta  la'foftanza  delle  parole  dello 
fteflò£.  allegato  dagli  Avverfarj  graduile  folamenre  il  Tello  dalla  Latina 
nella  Tofcana  favella  ; Egli  è poi  falfifiìmo  ,che  il  detto  §.  parli  fol tanto 
del  pofefo , perchè  difeorre  del  titolo  ancora , e fi  riferisce  al!’ uno,  e all’ 
altro , nè  quella  verità  può  ofeurarfi  dall’Avvocato  noftro , perchè  elfo 
$.non  dice folo , prout  à felicis  recor dationis  Julio  li.  »&  à SanElitatc 
Sua  pojfejj <e  fuerunt , ma  efprime  inoltre , atque  obtent<e  fuerunt  ; Cic- 
che fe  la  prima  parte  di  quefta  Orazione  fi  riferil’ce  al  poterti) , dee  per  ne- 
ceftità  indifpenfabile  la  feconda  riferirli  al  titolo , non  potendoli  giammai 
intender’  altrimente  Ja  parola  obtentee  tcor\Q'\ott\ache  /ottenendoli  una 
cofa,  non  fi  ottiene,  che  per  mezzo  di  un  titolo,  fia  di  donazione , fia  di 
compra , di  permutazione , di  pace,  di  guerra , e che  fo  io  ; onde  farà  Com- 
pre una  fpofizione  vera,  e uniforme  al  trattato  di  Lega  , ciò  che  ferite  il 
Guicciardini , cioè  che  reftafle  alla  Chiefa  Parma , e Piacenza  , che  le  te- 
nefte  con  quelle  ragioni,  con  lequaliaveva  tenute  innanzi. 

Dopo  d’aver  l’Avvocatò  Piacentino  mutate  le  parole  delle  Capitol  <- 
Zioni  per  interpretarle,  anzi  tirarle  al  fuodifegno  -,  conclude  il  fuo  dif- 
eorfo cosi  : Tulli  gli  Storici  da  me  traferirti, ed  altri  molti,  contenendo  fi 
ne'  limiti , che  preferive  la  legge  della  Storia  pofero  gli  articoli  della 
Lega  nuda , e fcbiett  amente*  A quefli , che  formano  una  f quadra , e 
non  al  Guicciardini , ed  all'  Angeli  coll'  Adriani  dee  fi  prefar  fede , 
mafftme  per  le  altre  ragioni , che  ho  detto . A quelle  milanterie  però  rollo 
fi  rifpcnde  con  dire,  che  quando  tutti  gli  Storici  trafcricti  dall’ Awcrla- 
rio  formatero  non  una,  ma  dieci  fquadrenonabbatterebbono,nè  fi  op- 
porrebbono  al  Guicciardini,  all’ Angeli, ed  all’ Adriani  ,a’  quali  deeli  pre- 
dar fede , voglia , o non  voglia  l’Avvocato  Piacentino , perche  altro  egli- 
no non  fcrilfero,  che  la  foftanZaefprefta  nel  $.  della  medelima  Lega, 
maftimamente  per  le  altre  ragioni,  che  ho  detto  in  principio  di  quello 
Capitolo , cioè  che  gli  Autori  da  lui  citatr-non  alferifeono,  altro  fe  non 
che  fecero  il  Papa, e l’Impcradore  Lega  infieme,con  patto, che  lì  do- 
««fiero  fcacciar’  i Francefi  d’Italia , e Parma , e Piacenza  fodero  refiir uite 
alla  Chiefa,  e’I  Ducato  di  Milano  a Francefco  Sforza . Nè  vi  è fia  I oro 
chi  efcluda  il  modo,  e le  convenzioni,  colle  quali  doveano  effe  Città  re- 
diruitifi  al  Papa , e le  quali  noi  leggiamo  nel  riferito  £.corrifpondenti  a 
quanto  ne  ferite  il  Guicciardini . • . r*  ■ 

i Non  è contento  l’Avvcrfario  del  bell’onore  fattoli  nel  confutar’ il 
commento  del  Guicciardini,  ma  vuol  farfeue  anche  un  maggiore  col  far 
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«fio  pure  la  Cbiefa  alle  Capitolazioni  della  Lega,  di  cui  fi  favella . Quinci 
dice  così  : Quando  fi  abbiano  a fare  delle  parafrafi » e de'  commenti » 
dirò  ancb'  io » e fia  Giudice  il  Lettore»  fe  mal  m'appongo  » la  particola 
prout  vuol  aire  nella  detta  ipotefi  ( qual  peraltro  non  s'ammette  ) che 
mentre  Papa  Giulio  poffedette  Parma  » e Piacenza  » ragion  voleva»  che 
anche  Papa  Leone  le  poffedeffe  » e che  il  pofleffo  dell1  Ante  cefi ore  ve- 
*'JF*  a confiderarfi  come  caufa  movente  » ed  impellente  deli  animo  di 
Carlo , e far  sì  »cbe  Leone  ancb'  ejfo  divenire  poffeffore  »ed  a q ne  fio 
fine  miravano  le  parole  »refiituendas  fe  curai  urum . 

Oche  bella  parafraso  che  nobil  commento?  Una  tal  chiofa  ca- 
drebbe peravventura  in  acconcio  fe  ilTeftonon  folle  fa!fificato,c  ftade 
come  l’aftuto  Avvocato  Io  efpofe  poco  fa , e l’efpone  di  bel  nuovo  qui , fa* 
ccndoli  dire , prout  à f elidi  tecordatìonis  Julio  JJ.»&  à SANCTA 
SEDE  pofsefsa »atque  obtenta  funt . Ma  J’efem  piare  di  detta  Lega» 
che  Monfignor  Fontanini  deferive  nel  $.  XI.  della  fua  erudita  Scrit- 
turajNon  è così , ma fta  tutto  all'oppofto,  perchè  dice  prout  à f elidi 
recordationis  Julio  J/.»&  à SanSlitate  Sua  » e non  già  ( & ecco  la  mano 
del  Compilatore  ) à SANCTA  SEDE  pofsefs a » atque  obtenta 
funt . Sicché  fe  giuda  la  chiara . ed  efpretta  lettera  del  Tetto , Leone  pof- 
fedetre  come  Giulio  II.  Parma  e Piacenza,  che  neceflìtà  vi  è d'interpre- 
tare, di  far  parafrafi,  e commenti  fopra  lo  Aedo  Tetto  per  indurne , che 
mentre  Papa  Giulio  poflfedette  Piacenza , e Parma , ragion  volea,  che  a» 
chePapaLeónelepo(fedette,eche  il  poddTo  dell’ Antecedo»  venifle  a 
confiderarfi  come  caufa  movente, ed  impedente  dell’animo  di  Carlo  a 
far  sì,  che  Leone  anch’eflò  divenire  Pofleflbre?  E non  fi  vede  dal  tante 
volte  ripetuto  che  quelle  Città  furono  egualmente  à felic.recordat . 
Julio  à S antidate  Sua  » cioè  da  Leone  poffefsa  »atque  obtenta » 
e fe  furono  da  eÙoLtontpoffeff*  atque  optentee  » qual  neceffità  vi  è di  far 
parafrafi,  ecommenti?  Sia  Giudice  il  Lettore  fe  mal  m’appongo. 

Di  cotefto  lpiritofo  commento  non  è però  tuttavia  pago  l’ingegno 
fecondifiìmo  del  noftro  Avvocato,  ne  fa  perciò  un’  altro , e fi  dice  : Avreb- 
be potuto  ancora  intenderfi  la  particola  prout  limitative  » fenza  però 
• ufeire  dal  pojfejfo  » prendendofela  in  queflo  fenfo  » cioè  » che  infieme  colle 
Città  di  Piacenza  »e  Parma  f offe  refiituito  UT errit orto  di  cadauna  » 
giufta  quella  ejienfione  » colla  quale  Papa  Giulio  le  poffedette  »e  non  pi» 
largamente  » e così  prout  à fel.  record.  Julio  II.»  & a Santi  a Sede  ( ed 
ecco  un’altra  volta  la  mano  del  Compilatore  ) pofsefs* , atque  obtent * 
fuerunt . Lafciamo  fare  i commenti»  e torniamo  a ripigliare  tifilo  della 
& ifsert  azione . • . . 

Vide  già  il  difereto  Lettore  come  per  far  sì  bei  commenti  dovette 
PAvverfario  mutilare,ed  alterar’un  altra  volta  il  Tetto  della  Lega.  Egli 
oflervi  ora , che  coretto  Sofifta  impudente , in  falfificar  con  tanta , e sì  pu- 
nibil’audacia  il  §.  XI.  della  citata  Capitolazione  altro  non  ebbe  in  animo 
che  di  far  pattare  primamente  l’occupazione  di  Parma,  e Piacenza  fatta 
da  Giulio  II.  con  ingiuftizia  manifetta,e  contro  le  convenzioni  della.» 
Lega  , e la  mente  de’  Collegati  dall’  eflère  di  mera  ufurpazione  all’ edere 
di  lovranità  legittima,  ed  in  fecondo  luogo  il  pofletto  d’eflè  Città , conce- 
duto da  Mattìmigliano  Sforza  a Leone  X.  ad  tempus  » ed  in  ragion  di  pe- 
gno dall’ edere  di  podedocondizionato  ,e  temporaneo  all’ edere  di  Domi- 
nio fu  premo  , e perpetuo  in  totale  fovertimento  di  quel  fupremato» 
che  fu  fempre  , e femprc  farà  del  Saprò  Romano  Imperio.  Queftt 
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fono  I veri  commenti , parafali , ttocorfr , è confeguenzè  proprie,  IWO  già 
' di  un' Avvocatodella  Revertoda  Camera , ma  d’uno  di  quei  .che  InRo- 
■ ma  diconfi  Mozzorecchìe . V udle  ora  l’Av  Votato  Piacentino  > che  lafcia- 
5 » mo  ilare  i commenti , eche  torniamo  a ripigliar' il  filo  ditta  DiSTrtazio, 
ne.  Sta  come  ali  piace,  e méntre  il  buon’ Avvocato  toma  a pigliare  il 
filo  dilla  fua  Diifer  fazione , io  mi  rivolgo  alla  Storia  Romana,  che  già 
mi  afpetta,  e farò  rirortwàd  elfo  Dlffertazione,  quando  11  filo  delia  mia 
Apologia  me  1 permetterà. 

C A P.  X I V. 

t ; • < ' • • * V j 

Ve'  Capitoli  XI.  , e XII.  efalta  r Autor  Romano  la  ricuperalo»* 
di  Parma , e Piacenza,  vantando/'  • chr  tanto  Leone  X.  guanto 
Adriano  VI.  h poffederono  pacificamente  ; Od  di  qui 
fi  rif fonde,  eh*  hi  la  rieuperatioh*  ,ni  il  f òffe  fio 
\ privarono  t Imperio  dell  alt  o Jupremo  Do- 

■ minio , nè  accrebbero  mai  %iori  diritti 
alla  Cbiefa  di  quelli  , che 
vi  aveva  prima . 

CRtderei  di  noti  edere  grati  cofa  obbligato  fermarmi  nella  tonfar» 
zione  di' Capitoli  XI,  t 1 XI I.  della  Stori»  Rotfiart»  v perché  egliriti 
t non  fi  aggirano  intorno  ad  altro , che  alla  ricuperazione  di  Parma  i 
e Piacenza;  nè  l’Autor  noftro  altro  fa  dire.fi!  non  che  il  farlo  di  que* 
fta  ricuperazione  fu  efpftflò  In  una  Medaglia  battuta  in  onor  di  Leone 
con  la  Quadriga  trionfante; che  le  fpefe  impiegate  dalla  Sàhta Sede  io 
quella  Lega  alcefero  ad  un  milione  d’oro;  che  il  V efeovo  direno  ram- 
memorando a'  Minidri  di  Carlo  V.  la  lettera  da  lui  fcritra  al  Sacro  Coll» 
gio  de*  Cardinali,  in  cuiCefare  rammenta  i benefici  fatti  alla  Sede  Apodo- 
fica  , e fi  pregia  d’averle  ricuperate  Parma , è Piacenza , ebbe  adire  con 
fiocerità  ,e  libertà  vetamente  facerdotale  quelle  proprie  parole  : Co*_> 
quella  ragione , che  Sua  Mae  (li  pojjìede  lo  Stato  di  Milano , con  la  ftef- 
__  fa,  e migliore  la  Cbiefa  poffiede  quelle  due  Città , che  il  Continuatori 

XPirt»  Ktm.  jt)ie  Cronache  di  Matteo  , o Mattia  Palmerio  dice,  ebe  Cttfariani  MI- 
tot-  ' »•  Uff,  opera  Leoni i X.  Mediolanenfium  tum  Atcem,  tumCivitatem , puL 

fit  Gallit  ,recrpiunt . 

Ben  comprende  il  Lettore,  che  tutti  quelli  racconti,  e fante  efagei- 
razioni  niente  hanno  a che  fare  colla  noftra  quiftione , e che  féprovatio  là 
ricuperazione  di  Parma, e Piacenza, non  pertanto  aggiungono  alta_» 
Chiefa  maggior  diritto  di  quello, che  ella  viavea  innanzi , ficeome  niuna 
ragione  vi  accrcfce  Pefclamarc  dello  Storico, che  non  foto  ài  tempo  ai 
Carlo  V.  fu  ricuperato  ,e  poi  mantenuto  lo  Stato  di  Milano  alt  itnperìA 
a fpefa  della  Sede  Apoftolica , ma  che  anco  in  tempo  dell'  Jmperadot 
Ma/Jimìgliano  Primo  tornò  quel  Ducato  alt  Imperio  a fpefe  pure  de  Uà 
Sede  Apoftolica  per  opera  del  Pontefice  Giulio  II. , imperciocché  fc  11 
vorrà  con  diligenza,  e al  chiaro  lume  della  Storia  efaminar’  i veri  fini,  è 
le  cagioni  più  intrinfeche  della  liberalità  tanto  efalrara  dall’  Avverfario , 
tifi  pentirà  d’averla  rinfacciata  in  quello  lungo  all'  Imperio,  perchè  fari 
obbligato  confci!»re,chenonfuamore,nè  zelo  di  beneficare  i Celati  di 
Germania  quel  che  mode  Giulio  II. , e Leone  X.  ad  nniffi  con  elio  loro 
per  difeaeelar’  ì Fraocefi  d'ital  ia , e quando  non  vi  fede  altro;  balla  rebbi 
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per  infirmar  la  Verità,  che  iodico,  la  fcrìtenia-di  Polibio,  che  ci  avvifa: 
Cum  Reges  intelligerent , hcminem  natura  amicum , ori  inimi  cum  beh 
bere;  / ed  ex  forum  commodo , amidi  ias , inimicitiafque.  metiri.  E fe 
non  baftalfc  l’oracolo  d’unoiStorico  tanfo  faggio, e antico  «baftarebbe 
leggere  nel  noftro  precifo  cafo  il  Guicciardini , il  Bembo , il  Giuftiniani , 
il  Mocenigo.c  gli  altri  Annalifti  conremporanei  per  ifcoprir’  i motivi,  e 
le  ragioni  ch’ebbero  quei  Sommi  Pontefici  di  profondere  li  tefori  con 
troppo  faflo  magnificati  dall' Avverfario,  il  quale  benché  mi  provochi  a 
pubblicarle  in  quelle  ofiervazioni,  nondimeno  a me  Io  vieta  qufclla  mode- 
razione, che  avrebbe  dovuto  ritener  lui  dall’ ingiuriofamente  proferire, 
che  l'Imperio  in  quei  tempi  fi  conofceva  debitore  alla  Sede  Afioftolic a 
del  Ducato  di  Milano  r laddove  in  oggi , mutato  linguaggio  dalle  penne 
fedigiofe  ,f  poco  veridiche  fi  t ia  spargendo  tutto  il  contrario , cioè , che 
la  Sede  Apoftoiica  abbia  ufurpate  le  Città  ,le  quali  appartenevano  allo 
Stato  di  Milano.  ::r;  : : . rt 

Non  fi  è,  in  veruo  tempo  giammai  fognato  l'Imperio  di  conofcerfi 
debitore  alla  Sede  Apoftoiica  del  Ducato  di  Milano , come  la  ftelfa  Sedia 
Apoftoiica  G conofee  debitrice  al  medefimo  Imperio  di  rutti  gli  Stati , che 
ellapofl&ede  oggidì  , e ne  , fanno  fede  ben  degna  le  fplendide  donazioni 
amplificate  in  rutta  la  Tua  Opera  dallo  Storico  Romano,  il  quale  non 
dovrebbe  certamente  dar’ all’  alrrui  penne,  quegli  attribuiti»  che  con 
maggior  giullizia  potrebbon  dar  fi  alla  fua  » veggendofi  da  quanto  fi  è mo> 
ftro  nnquì  con  molta  evidenza , quai  fiano  le  penne  fediziofe  ?e  poco  ve- 
fidiche, mentre  conaltrettantachiarezza.fi  è moftrato.cheleCittàdi 
Parma , e Piacenza  veramente  fi  apparteneano  al  Ducato  di  Milano, é 
che  prima  che  foftero  Hate  unite  da  Wincislao,  e dagli  altri  fuoi  Succef-» 
fori  a quello  Stato , etaoo  membra  del  Regno  d’Italia,  e'Cictà  della  Lom- 
bardia » e dell’  Imperio  Romano*Germanico,  come  lo  fono  oggidì  ; Onde 
eflendo  la  cofa  così , fi  lafcia  al  giudizio  di  chi  leggerà  le  fue , e le  mie  fati* 
che  il  decidere  con  qual  termine  debba  efprimerfi  l’acquifto  , che  di  quel- 
le ne  fece  Giulio  1 1.»  e fepofta  favellando  propriamente  dirli,  che  nel  di 
lui  Pontificato , la  Sede  Apoftoiica  abbia  ricuperare,  oppure  ufurpate 
le  Città , le  quali  appartenevano  al  Ducato  di  Milano . 

Lafcia  qui  per  un  poco  lo  Storico  Romano  le  fue  folite  Invettive , e 
profeguendo  il  fuo  difeorfo, dice, che  Carlo  V. cinque  anni  appreffo 
alla  ricuperazione  di  Parma , e Piacenza  fatta  da  Leone  X.  nella 
tua  lunga  lettera  al  Pontefice  Clemente  VII.  ,da  lui  fcritta  in  Grò» 
nata  il  dì  17.  di  Settembre , e allora  flampata  in  forma  di  manife* 
fio  , rammemora  la  fuddetta  Lega  da  lui  ftipolata  con  Leone  X. , fpie- 
gandofene  con  quefie  parole.  Hoc  itaque  f sedere  freti  ,cum  ipfiur 
Divi  Leonis  copiti  nofiris  adjunttis , & ut  ante  a retulimm  -,  fu^  Ve- 
ftr*  S anttit  atis  Prefettura , & Legai  ione  per  nos  attum  executum. 
que  extitit , ut  Parma , & Placentia  Eccìefie  re  flit  ut  it , iffoque  lllu •: 
fir  't  Francifco  Sfortia  in  paterno  Solio  fìabilito , Galli  etiarn  non  fine, 
magna  illorum  firage , Ducum  nofirorum  viriate  &c.  obli  alia  omnino. 
expulfi  fuerint  ; Et  bec  funt-que  Leonis  tempore  Veftra  Santtitas, 
prò  nobis  egit  ,que  non  ita  pajfim  irremunerata  fuerunt , cum  & ipfa. 
Romana  Ecclejta  fuum  ex  bis  auxit  patrimonium  ,non  folum  Parme. 
& Placentie  recuper  adone ,fed  etiarn  novi  cenfus  onereRegno  noftro 
Neapalitano  injuntto.  • :.  **  “ 

E dopo  d’aver  narrate  .quelle  parole  della  lettera  di  Cefare  foggiti- , 
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ioo  V Apologia  del  Dominio  Imperiato  •- 

gne  immediatamente, che s' egli  è vero  , che  non  fu  del  tutto  irremu- 
nerato ciò , che  Leone X., e il  Legato  Giulio  de  Medici  fecero  nella 
Lega  per  Carlo  V.,egli  è vero, che  quella  ricuperazione  non  fu  ge- 
nero fa  munificenza  di  Carlo  , perché  eli  adegui  a fpefe  della  Sede 
Apofiolica , e in  virtù  delle  Capitolazioni  della  Lega,  h' 

Io  non  faprei  giammai  immaginarmi  qual  maggior  ragione  di  quel- 
la,che  vi  avea  innanzi  porefle  allaChiefa  aggiugnerequefta  lettera  di 
Carlo  V., nè  fo  tampoco  capire  il  fine  per  cui  dica  I’Avverfario,  che  la 
ricuperazione  di  quelle  due  Città  non  fu  generosa  munificenza  di  Carlo . 
Io  fo  bene , che  fe  il  noftro  Augufto  non  avefft  di  molto  beneficata  la  San- 
ta Sede,  e la  Famiglia  de  Medici,  non  avrebbe  avuto  l’animo  di  pubblicar- 
lo in  faccia  al  Mondo  con  un  manifefto  tanto  folenne , e ftrepitofo,  ficco* 
ine  mi  è noto  ancora  il  buon  genio  dell’  Avverfario  verfo  1 Impe- 
rio Germanico, onde  non  mi  maraviglio.,  che  s’ingegni  di  ofeurare  il 
merito , ed  impicciolire  quanto  piu  può  i benefici  fatti  dall  Augultiffimà 
Cafa d’Auftria  allaChiefa, di  cui  ella  fu , 'e farà  firmprefra  tutte  molto 
zelante, e devota.  Io  mi  ftupifeo  bensì , che loftelfo  Avverfario  abbi# 
cuore  per  affermare  in  quello  luogo , che  oltre  a ciò  Carlo  V.,come  [uc- 
ce fiore  di  Majfimigliano  I.fuo  Avolo  paterno,  e di  Ferdinando  il  Cat * 
tolico  fuo  Avolo  materno  , era  obbligato  alla  difefa , e alla  conferva* 
{ione  di  quanto  effi  avevano  folennemente  accordato  allaChiefa  Ro- 
mana , e ad  operare  in  modo. che  quelle  Città  ritornafiero  con  atto 
fiabile , e permanente  fiotto  il  Dominio  di  opta.  t ; : 

i’  : Conèioffiacofache  abbiamo  veduto  negli  anrecedenrlCapiroli,  che 
Ferdinando  il  Cattolico  non  ebbe  mai  in  animo  di  concedere, ficcome 
conceder  non  potea  alla  Chiefa  le  Citrà,che  non  erano  fue,  ma  dell’ 
Imperio , e che  Maffimigliano  Augufto  non  accordò  a Giulio  II.  la  poflef- 
fione  di  Parma , e Piacenza  irrevocabilmente  , e molto  meno  gli  diede 
quelle  Terre  in  fovranirà , ma  folamente  per  via  di  tolleranza  permife  ,- 
che  il  Sommo  Pontefice  !e  poffedefle , fenza  il  menomo  pregiudizio  delio- 
ragioni  dell’  Imperio  ; e lo  fteflò  fi  legge  ftipolato  nella  Lega , che  lo  (ledo 
Imperadore  fece  con  Leone  X. , 11  quale  non  olfervando  i Patti , ma  rom- 
pendoli poco  dopo  d’averli  conclufi  colla  Lega , che  fece  con  Francefco- 
Primo,  cadè  anche  da  quel  pofleffo  , che  ebbe  in  ragion  di  pegno  da 
Maffimigliano  Sforza;  Quinci  è, che  Carlo  V., come  Succeflore , e Ni- 
pote d’amendue  fudderti  Monarchi , niuoa  obbligazion’avea  di  ricuperar- 
Parma , e Piacenza  per  darle  poi  alla  Chiefa  «Onde  fe  a lei  concedette  ih 
pofTeftbne!modo,e  colle fteffe ragioni , colle  quali  le  pofledeano  prima 
Giulio  II.,  e Leone  X.,usò  un’artodi  generofa  munificenza , ma  non  per-’, 
tauro  privò  l’Imperio  di  quell’ alto  fupremo  Dominio,  ch’egli  vi  avea 
• di  cui  fpoglrar  noi  potea.  *-"  * ' *• 

A me  poi  non  importa  molto,  che  lo  Storico  Romano  riaftumalc. 
fue  invettive  , e dica  cosi.  Qui  non  debbo  tacere  una  cofa  peraltro 
affai  nota  , ed  è , che  le  perfone  intefe  per  tutti  i ver  fi  a detrarre  . 
Àie  azioni  de'  Sommi  Pontefici  , non  fi  afiengono  dal  lacerarli  per 
aver  fatto  Leghe  , e per  ejjerfi  anco  valuti  dell'  autorità  fpirituale 
delle  feomuniebe , ad  effetto  di  mantenere , e falvare  i beni  temporali 
della  Chiefa  Romana, in  congiuntura  di  non  poterli  falvare  altra- 
mente-  A me, dilli,  non  imporra  molto, che  egli  riaftuma  qui  le  fue 
invettive  co’ fornimenti  sì  afpri,e  che  di  più  vi  aggiugna,che  coftoro 
fanno  in  ciò  ugualmente  comparire  il  proprio  mal'  animo , e la  fupina 
-r  S - c*  impe- 
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imperìzia  delti  materie  .delie  quali  razionano , perchè  io  non  mi  fono 
acc imo,  nè  impegnato  Jn  altro, che  in  fard'Apologia  alla  Scrittura  di 
Milano.per  quello  fedamente, che  riguarda  la  fovranità dell’Imperio  fopra 
le  Città  di  Parma , e Piacenza , nè  fono  cosi  ardito , nè  tanto  fcordato  del- 
la fomma  venerazione  ,e  del!‘timili(Tìmo  rifpetto  dovuto  da  ognun  Cat- 
tolico a' legittimi  Succeflbri  del  Principe  degli  A portoli , che  voglia  en- 
trar'a decorrere  delle  loro  azioni , e fe  abbiano  operato  bene,  ornale,  fa- 
cendo Leghe , e fulminando  anatemi  per  mantenere , e falrareibrni  tem- 
porali della  Chiefa  Romana . lo  venero  in  loro  con  la  condizione  di 
Principe, quel  Primato  ch'eglino  ottengono  nella  Chiefa  del  Signore, 
nèvuo,nè  debbo  cercardl  più,  onde  porto  fperare.cb'ei  non  favelli  per 
me  , quando  dice  , che  qtteflr  cole  dìCpiacciono  a quelle  fole  anime 
pie  , le  quali  non  fi  contentano  di  Jcbernire  , come  doni  di  pompa , 
ma  che  deridono  come  falfe  le  oblazioni  di  Signorie  temporali  fatte 
alla  Chiefa  Romana  ,e  che  danno  loro  il  nome  di  invalide , e fenza 
effetto , pajj andò  eziandio  a diffamare  i Patrimoni  della  Santa  Sede, 
come  acquiftati  per  via  dì  fcomuniche  , guerre  , e Leghe  in  tempo  , 
che  per  lei  correa  buon  vento  , e che  gli  fpacciano  per  fottopofii  all ' 
alto  Dominio  Imperiale  di  Arnaldo  da  Brefcia , /lecerne  il  furono  in 
tempo  di  Augùfto  ;e  tanto  più  lo  mi  confolo , che  non  debba  cosi  decor- 
rere di  mè  , perchè  qui  fi  dichiara,  chi  Ciano  quelli,  che  tanto  ofano 
l’abbiamo  detto  nelle  noflre  difefe  per  la  Santa  Sede . Mi  pare  però, 
ciré  a quelle  difefe  vi  fia  fiatò  rifpoflo  per  le  rime , onde  da  rotelle  rifpoDe 
fi  vedrà  fe  veramente  fia  ,come  fi  vanta  l’Autor  Romano,  cioè , cheque!» 
li , coitrode'quali  tanfo  fi  fcarena  qui , fanno  ugualmente  in  cib  compa- 
rire il  proprio  mal  animo  ,e  la  fupina  imperizia  delle  materie  .delle 
quali  ragionano-.  Siccome  mi  pare  .che  l'alto  Dominio  Imperlale  ne‘ Pa- 
trimoni della  Santa  Sede  non  fiafi  da  lorodlfefoco'  falfi  ,edeteftabili(Emi 
principi  del  perfido,  e fceleratirtimoErefiarca  Arnaldo  da  Brefcia  .fatto 
bruciar  vivo  da  Federigo  Primo,  ma  coll’aurorirà  delia  Storia  , e degli  atti 
pubblici  ; tanto  fo  ancor' io  .che  pur  mi  vanto  edere  vero, e devorirtimo 
figliuolo  della  Chiela  Romana,  al  pari  di  quel  .che  vorrebbon’  ertene  cre- 
duti zelantirtimi.  Per  farfiperò  creder  tali  non  bada  declamare,  e con 
poco  rifpetto  inveire  contra  chi , fcrivendo  in  materie  meramente  tempo- 
rali, foiliene  le  ragionidei  fuo  Signor  naturale , fenza  framifchiarfi  inqui- 
ftioni  teologiche  .nelle  quali  Roma  faprà  fe  l'Autor  di  quella  Storia  fi* 
Cesi  verfato , che  porta  fame  un  fano  giudizio,  e dar  dell’  Arnaldilla  per 
la  teda  a chi  piagli  piace,  cóme  fa  qui  m'immagino  per  piacer’alla  Corte, 
acquillar  merito, rd  uccellar  penfionl.e  benefici . Non  dovrebbe  però 
eficr  quefta  la  via  per  giugnere  all’acquiilodel  favor  di  Palazzo,  pure  io 
me  ne  rimetto, nè llaròa cercar' altro, ma  rirorneròal  punto.efcguiterò 
il  filodei  ragionamento  del  nortro  A vverfario. 

Dice  egli  dunque  ,che  dopo  la  reflituzione  di  Parma , e Piacen- 
za , fu  fpedito  al  Governo  della  prima  il  Guicciardini  .mentre  fe  ne 
flava  in  Milano  col  Cardinal  de  Medici  ( e quello  è quel  gran  nemico 
della  Chiefa  Romana  , e de'  Sommi  Pontefici  ) , e che  Antonio  Pucci 
afidi  a prender'  il  pofjejfo  di  Piacenza  ,i  di  cui  Ambafciadori  venuti, 
a Roma  predarono  il  giuramento  di  fedeltà  ad AdrianoVL , che  di- 
verft  Feudatari  di  quelle  contrade  mandarono  a preftar  l'omaggio  al 
Pontefice , che  gli  furono  pagate  le  gabelle,  e che  fenza  coatroverfia 
die  una  a vi  fi  a di  tutti  fignoreggiò  entrambe  quelle  Città  i e recando 
- . - - alcune 
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alcune  fue  monete  d’argento , fi  crede  provare , eoo  quefti  atti , e (uccelli , 
Che  fignoreggialfe  Adriano  Parma , e Piacenza  qual  Sovrano  Principe, 
c Polfeffore 

lo  non  revoco  per  ora  indubbio  quanto  dice  qui  l’Avverfario.nè 
metto  in  controverfia  gli  altri  atti , ni  tutto  Ciò , che  in  Parma , e Piacen- 
za fece  Adriano  VI.  dopo  la  morte  di  Leone  X. 

Dico  bensì , che  tutti  quefii  arti , e difpofizioni  date  dal  Sommo  Pon- 
tefice intorno  al  Governo,  e Reggimento  di  quelle  Città  per  replicate 
incontrovertibili;,  e indubitate  eh’  elle  fi  fieno , non  accrefcooo  > nè  danno 
maggiori  diritti  alla  Sede  Apoflolica  di  quelli,  ch’ella  vi  aveva  innanzi, 
e che  fono  effetti  della  tolleranza , che. permife  Carlo  V.  a Leone X., 
ficche non  avendo  quella  tolleranza  pregiudicato,  nè  potendo  pregiudi- 
care a quella  fovranirà  ,fhe  vi  aveva  l'Imperio , e che  fempre  fu  conferva- 
ta  iltefa  io  tutti  quanti  li  trattati  , che  finqu)  abbiamo  Jiftinramente 
efaminati , cosi  ne  meno  quanto  io  virtù , e in  efecuziooed’elfo  poffeffo. 
fece  Adriano,  produlfe  alla  Sede  Apoflolica  quell'alto  fupremo  Domi- 
nio .clic  mai  non  v’ebbe  ; e quella  è la  noftra  quii!  ione,  e la  ragione,  che 
fi  adduce  a favor  dell’Imperio;  ed  ella  è taoto  evidente,  che  non  fi  abbat- 
te, nè  giammai  fi  abbattetti . 

In  confermazione  di  che,  avanti  di  chiudere  quello  Capitolo  debbot 
dire  .che  tutti  cotcìti  atti  di  fuppoltoDominiofùrono fatti  in  Parma, e 
Piacenza  da’Sommi  Pontefici , pria  che  iFraocefi  occupaffero  un'altra 
volta  lo  Stato  di  Milano.  Il  che  fegul  l'anno  ijij.,»  che  Clemente  VII, 
fi  confederale  eoa  elfo  loro  per  fpogliarne  l'Imperadore  ,a  cui  lofio  riul'cl 
negli  anni  1514. , e 1515.  ricuperar' il  perduto  con  la  prigionia  diFran- 
ccfco  I.  Per  le  quali  felicità  di  Carlo  più  fi  flriofe  Clemente  in  fegreti 
Trattati , e poi  in  aperta  Lega  co' nemici  di  Celare,  violò  non  folamence 
la  Capitolazione  del  1521., che  teflè  cfaminammo.ma  i Trattati  anche 
flipolati  con  Carlo  da  Papa  Adriano,  e dipoi  da  lui.  Quindi  è,  che  per  la 
violata  fede  delle  Convenzioni  giurate  decadè  da  ogni  beneficio , da  tutti; 
que’  vantaggi , dianzi  acqui  (la  ti , e da  quel  pofTelfo.che  per  tolleranza 
rglipotea  avere  in  Parma , e Piacenza,  come  a fuo  luogo  fi  vedrà  più 
chiaramente.  1...  ...  ., 

CAP.  XV. 

Vuol  il  Cenfor  Romano  , che  Carlo  V.  riconofceffe  con  fue  lettere 

Parma  e Piacenza  per  Città  delta  Cbiefa  ,e  qui  fi  mofira, 
che  le  allegate  lettere  provano  il  mio  afjunto , e che 
il  poffeffo  conceduto  da  Cefare  a Leone  X. 
fu  famigliarne  a quello  conceduto 
da  Majflmigliano  /.  a Giulio  li. 
e fi  difende  anche  il  Coniu- 
gio , riprefo  dal!' Autor 
Romano. 

S’Accorge  Io  Storico  fagace,  che  dall  ' importanza  di  quefii  affari , e . 
della connejfione  delle  coje , delle  quali  ragiona/! , non  ha  finora  po- 
tuto raccorrc  tanto  che  balli  per  ben  colorire  l’alto  fupremo  Domi- 
nio della  Chiefa  fopra  Parma  e Piacenza.  Laonde  fi  va  indugiando 
per  veder  d'efirarre  non  la  verità , come  vaneggia  fui  principio  del 

Capo 
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atta  memoria  qualmente  nell' anno  fleto  t<i6. 
lidi  17.  d,  Settembre  Cario  V.  nella  lunga  lettera  .tildi  Copra  acce», 
nata  M Papa Clfmettt e dichiarò  t e rietnobb*  >cbe  Parma  ,e  Piaccmm 
trame  Signorie  della  Cbiefa,  conferendo  .che  Veratro.  Ante  reflitjte 
ftr  la  Lega  eoa  Urne  X.  Vero  I peri  * che  Ibi  flefe  la  lettera , volle  fa e 
*redere,cbe  ni  fofc  fiat»  un' effetto  della  generofità  di  Carlo  verf» 
da  Sede  Afoflohca , tettare  A fu»  dire  potendole  mire  atV  Imperio  ,a 
Ut  ne  fece  reflii«Vo*t  imaCarlo  volle  far  quel  che  dovrà  ,e  don  cari 
obt  fotta.  1 

Se  il  diré  come  difse Orlo  V.  m due  Inai  maniftfti  rcfpdnfivi  a do* 
Brevi  Mirrigli  da  Clemeiite  VII.,  ch’egli  avea  redimirò  alla  Sede  Apo 
flolica  Parma,  e Piacenza,  quando  porea  unirle  all’  Imperio,  di  cui  etani* 
e fono  pertinenze  antichiflìme , fia  un  riconofcerle  per  Città  deflaChiefa, 
« fia  ricavare  a di  lei  favore  la  veritj  dall'altrui  boedbe , lo  dirà  il  Le *. 
tote,  dappoiché  avrà  udito  quanto  vuol  fercl  credere  l’Avverfario.ché 
li  contenga  in  quel!  altri  lettera . ebe  Carlo  fcrifle  A Sacro  Collegio  il 
dì  6.  di  Ottobre  nell' auto , e nel  luogo  flefn-,  Edappoiche  refferà  infoi*- 
nutodsrntdl  tutto  il  fatto, della  cagione , per  tu  i fi  pubblicarono  effi 
tnamfeui  ,èdetla  ragione,  per  la  quale  molte  circo  danze  cfptefse  nellè 
accennate  lettere , fi  celino  dal  moderno  Critico . 

‘ , Ci  aff  Cura  dunque  qoeflo  grand’  Amore , che  nella  feconda  lettera , 

scritta  at  Sacro  Collegio,  come  Carlo  V.  nanamente  annoverando  quanti 
neve  a operato  per  la  Santa  Sede , torni  a rammentare  ha  reftHughne  dì 
■Parma  ,e  Piacenza.  dicendo , cb'eficnd»  elle  difgìnnte  da'  Feudi  delP 
Imperi*  (etra  efiere  sformato  da  ragione  alcuna.generofkmeate  le  ovea 
oeflltiùte  alla  C bit  fa  • P armoni,  & Piacenti  atti  1 Romani  Imperi/  Fen- 
do diijunflas  Sedi  Romana  nullo  jure  coalìi  pojfldendas  reflituimui. 
E qui  facendo  il  commenti  ve  I*  chioft  al  Tello,  conclude  : S'rr ano  Cittì 
di/giunte  dall'  effere  Feudo  delV  Imperio , e l’ei  ne  fece  reflìtugione  alta 
Santa  Sede  ; motivi  ,t  ragioni  fondate  dovettero  [fìngerlo  a far'  un 
tal  pajjo.  Cli  fu  la  gìuftìgìa.  Ammirabile  inrerprerazlone  ! Sotriiiffi- 
tna  oonfeguenza  J Ma  per  m alio  intenderla , e feoprirne  il  fao  vaiorei 
dùttile  un  poco  di  Itìine  chi  fatto.  . » • r ‘ . . 1 , 

Cià  fi  è efaminam  di  fopra  qual  fia,  e come  debba  iA  render  fi , rifr 
petto  a Parma , e Piacenza  la  Capitolazione  della  Lega , fatta  da  Carlo  V, 
con  Leone  X. , il  quale  effe  rido  paffaro  a miglior  vita  quali  nel  tempò 
Aedo,  che  gli  fu  recata  la  novella  dcH’acquifto  d’effe  Città,  ebbe  pef 
Bucceffore  Adriano  VI., quéfti  rinnovelli  conCefare  là  confederazione 
rtiedcfima , come  attefta  II  Guicciardini,  ed  Cardioal  Pallaviclno  (a)  dà 
cui  lo  intendo  cavare  tutto  II  mio  ragionamento  per  fempre  più  convin- 
cere i fnfifmf  detto  Storico  noffro. 

Morto  AdfhoW)  affai  prettamente  .cioè  addi  14.  di  Settembre  dell’ 
anno  ijij,  fu  affunto  al  Pontificato  il  Cardinal  de  Medici  col  nome  di 
Clemente  Vili  ,11  quale  tenftrmò  il  di  primo  Aprile  del  1 515.  l’Alleanza, 
fatta  da’ Tuoi  Arttcceflbri  Con  Carlo:  e la  fomma  de’Capitoli  più  impor- 
ranti «riferita  dallo  fletto  Guicciardini,  ella  era, che  tra  il  Papa , e Ce- 
fare  fofft  fetfìtua  amicizia,  e confederazione , per  la  quale  l'uno,» 
f altro  dt  loro  fife  obbligate  a difendere  da  cìafcnno  con  certo  ni» 
mero  di  genti  il  DUcat»  di  Milano  -poffeduto  allora  fotto  l'ombra  di 
Cefarc  da  F rance/co  Sforza  ; fi’l  Cardinal  Pallavicino  (*)  dice , che  Cle- 

mente 
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mente  fi  lafciò  rapire  finalmente  dagl  inviti , e dalla  prefitte  fortu- 
na de'  Franco fi  a collegarfi  occultamente  con  ejfi  appunto  negli  ulti, 
mi  giorni  della  loro  profperitj  ; e che  avvenuta  l'impe tifato  vittoria 
degl'imperiali  a Pavia, e la  prigionia  del  Ri  Francefco  l'induffe  a 
far  col  Vicrtì.e  con  Bartolomeo  Catt  inara  ite. fornito  d'ampio  man- 
dato dall'  Jmprr adoro , un  altra  Lega  .la  quale  in  Italia  f offe  contro 
qualunque  nemico  di  toro.  . _ 

v.  Non  perchè  Papa  Clemente  «vede  giudo  motivo  di  dolcrfi  di  Cefare, 
nè  perchè  fofle-fopravenuta  cagione  baftevole  a rjmoverlo  dalla  perpetua 
Confederazione , poco  innanzi  dipolata  folennemenre  conedòlui.  Ma 
le  vittorie  di  quedo  Principe  glociofo , la  prigionia  del  Rè  Francefco , e le 
Capitolazioni  accordate  m Madrid  dal  Vinto  al  Vincitore  i furono  quello, 
che  (come  ingenuamente  conferta  il  Cardinal  Pallavicino,  (<))  empierò- 
Tono, e di  fofpetti,  e di  mal  fondato  fpavento  l’animo  del  Pontefice; 
Onde  feordatofi  ben  todo  dell' amicizia  eterna  promeda  a Carlo,  volge 
l'animo  fuo  a far’  argine  alle  di  lui  felicità  perfino  col  tentar  la  fededd 
Marchefedi  Pefcara , e indurlo  a commettere  un’orribil  tradimento-. 
Laonde  fi  drinfe  in  più  fotte  Alleanza  con  lìNemicidi  lui  per  ifcacciatlo 
interamente  d'Italia, c conchtfe  col  Rè  di  Francia, e la  Repubblica  di 
Venezia  uoaLegaconrra  CarloV.il  decimofettimo  di  di  Maggio  dell 
anno  ij»6.  . 

Li  negoziati  di  cotefto  Sommo  Pontefice  per  giugoere  al  fine  pre- 
fifiofi , veggoofi  ampiamente  regifirati  dal  medefimo  Càtdinal  Palla  vici- 
no ,e  da  quel  grande , -e  perpetuo  nemico -della  Santa  Sede  Giovanni 
Guicciardini  (è),  il  quale  nondimeno  fu  da  lèi  dichiarato  per  Luogotenen- 
te fuo  Generale  nell’  Efercito , & in  tutto  lo  Stato  della  Chiefacon  pie- 
niijima  -,  e qua  fi  al)  ohi  t a podefld  offendo  allora  P refide  nt  t della 
Romagna . " r-j  t'V  • •'*•••«  - ••  •■■  ■-'  • V-  . v. 

' Quantoqueda  si  ingruda, e irragionevole  mutazione conimovefTe, 
ed  irritade  l'animo  di  Carlo,  il  quale  tanto  avea  beneficatoti  Papa,  ia 
Cafa  deMedici  ,e  la  Sede  Apodolica , può  ben’ immaginarlo  chiuoque 
ha  feofo  d’equità , e di  gratitudine  ; lo dimodrarono dipoi  i Hicuofi  avvo- 
.nimenti , le  orribili  rivoluzioni , e le  feiagure,  accadute  all'Italia , a Ro- 
ma , ed  al  medefimo  Pontefice,  come  arreda  il  Guicciardini  , che  ei 
narra  furia  là  doloro!»  ìliiade  {c)  non  tra  entrato  nella  guerra  con 
la  cofidnga  dell’  animo  conveniente  , aveva  fcritto  infitto  il  i6-  Ji 
Giugno  un  Breve  aCefare  acerto, e pieno  di  querele  Jcufandofi  deh- 
fere  fiato  nrceffìtato  da  lui  alla  guerra  ; ma  parendogli  poiché  l'ebbe 
fpedtta  , che  foffe  troppo  acerbo  , ne  fcriffe  fubito  un'altro  più  man * 
furto, commettendo  a Balda  fare  da  Cafiiglìone  fuoNungio  ,che  ritt r 
nelfe  il. primo  , il  quale  giù  arrivato  , era  fiato  prefentato ; Fu  poi 
prefentato  l'altro  , e Cefare  feparat amente , brache  iti  una  fpedigtot te 
me  defilila  rifpofe  e all'  uno , e all'  altro , fecondo  le  propofie , all'  acerbo 
acerbamente , al  dolce  dolcemente.  Anche  il  Cardinal  Pallavicino  de- 
Jcrive  ampiamente  quedo  fatto, e rtferifee  la  fodanza  dkffi  Brevi, e Io 
rifpode  di  Celare,  dalle  quali  ben  fi  comprende , quanto  fodero  fondate 
J«  lamentazioni , ed  i rimproveri , che  facea  quello  Principe  alla  Corto 
Romana  per  edere  dato  da  lei  mal  corrifpofto , e peggio  trattato . 

Da  queda  fuccinta  jtna, veritiera  narrazione  del  fatto  puoi’  agevol- 
mente comprendere  ogni  uom  faggio,  come  cancaficroquedelcttcre , per 
-;!V. . - . . .1  .-.-v.  le  r 
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le  qoaJi  pretende  Pòv  verftrfo  ,chc  Carlo  V.  dichiarò.  e riconobbe . cb» 

Parma  ,c  Piatenti*  erano  Signorie  della. C Uefa.  1:  ' • n ■ • 

Per  f iraw  però  una  sì  Aorta , id  illr girtiraa  confrgucriza , iafciò  il 
Roman  Soiitìa  di  far’  quei, che  ho  filtro  io  , e di  premettere  quanto 
potrà  dar  lume  all’  importanza  di  qurjìi  affari  , c alla  cotmeJfnne_.  Uoru  Knm. 
delle  eoje  .delle  quali  rogtonafi.e  in  vece  di  far  ciò  infetcifèle  pitele,  ti-  *»*• 
*d  il  lenfo  delle!  lettere  di  Cario  V.  per  farvi  poi  fa  chiofa  ,t  darle  una 
inrerpretaltobc  a modo  fuo  i concludendo  iodi  anche  piò  falfameqre.cfid 
Penano  Citti  difgiùnte  dal/efiere  Feudo  drtt  Incerto , e tW  de  feci, 
refiituzhne  a/la  Santa  Sede  } motivi  , e notami  fondate  dovettero 
fpin&erlo  a far  un  tal  palio}  cii.fu  la  gtufttzia,.  Un. -a  Au  .... 

- • :>■>  Ma  conlideratelo  vói  fa’!  difinvolto  Critico  voiea  prendetfi  intriga 
di  fiat  tanta  fatica  non  peraltro,  che  per  diflìpa-elefue  vifianf;  Impeti  M"'*  1 

ciocche  recando  egli  il  farro, i Brevi, e le  rilpofle  .avrebbe  indo  don  4,1  1 '■ 
volendo  informato  in  un  medefimó  tempo  il  Mondo  dflh  efebo  lena  dò! 
prerefii  , addotti  dal  Papa  per  poter’ impunemente  violar  Iti ipabòbca 
fede, e la  far  zq,  delie  ragioni  .colle  quali  l'Jmperador  ;lo  rifnprevlrava. 
peraverlo  abbandonato , collegandoli  co’ funi  Neniici;  Edi  jriùognun», 
fi  farebbe  accorto -,  che  Carlo  V in  quella  occafionc  fu  tanto  tonfano  da* 
riconofcere  Parma  ,c  Piacenza  per  Signorie  dcila  ChieCi^cbe«mz»efpref- 
famente  fi  dichiarò  con  Clemente  Vii. ch’elle  emftdmentbra.tjdiD  Staro 
di  Milano,  e Feudo  Imperiale,  da  cui  fequefloCdart  le  fcpafòpef  lolle.  . .. 

»aoza, e temporaneamente  cella  Lega  dei  tjZi. nel  modo gabbimi»  ‘ .»>, 
veduto , a dò  fiate  non  vel  fpioft  obbligo  alcuno , ma  l’animo fóobtnefico  i ò » 

vedo  la  Saura  Sede  j alla  quale  non  s’inteie  peràdieotictderla.con  quella 
fovranità  jche  giammai  noo v’ebbe , e che  anchrvolendotwn porca  aito, 

oarc  in  pregiudizio  deirimperjo;  ma  affinché  Leone  le  tenefle*  come  te 

avea tenute  innanzi, econùJVbbe. Giulio  II, 'di, fatto  ,e  nón  aiTcagicne. 

E quello  è il-,  vero», e genuino  fenfodelle  due  lettele -citate  cfaJJ’.  A**erf;* 
rio, ed eccone  le parole  da-lui  afiut.mente .ommdlafa).,  Jjon  poffumus  ntJ'‘\t 
tamen  non  mirati .,  quod  bit-  Veftra.  Sancita*  fé  premigli  , & fida  Cifri  v. 
data , juvare  veliti , quibttt  antea  ( antraciti  il , «5»  qua  elèa a per  noi  imorefi  li*, 
ratificata  ( cioè  la  Lega  fotte  da'luoi  Capitani  con  eflo  Clemente  ) Veftra  Z°nt  ***■ 
Santi itat  rejpuit  ,atque  tenti  , nefìram  rprififathaem  imputtanì , '’À7,"^ 
fuamque , ut  pradhumus  »i  dtnegans  , indegne  ad,  f tediti  o tonino  con-  m,  tcMfr 
trae  turo  tran/itum  faaeni  ( ed  ecco  la  Con/ederazjomcfattrda  Cianci».  Pi  «»•  et 
te  col  Rè  df  Francia  , e eoo  altri  Principi  contea  Ce  fare  ) in  qtrnrti  7°-  <*> 
caftan  non  tamen  exacerhandum  videtur  , fi  noli  rei Ducer  , & ■•ri 

Miltiet , qui  fu*  vietate , acviribui  Parmam  , &.Platentiane  Eeciefi*  » »A 

redidere.ac  ab  bojhum  finibm  evulfere , totiefque  tarati  funt , et  ht  -tti-.r?*  tini 
tilt»  vitlum  qnarerent  ,ac  de  hu  , prout  de  reliquis  ab  hjtftibes  recn* 
peratit  di/ponetidum  cenferenl } PotiJ/ìmum  catti  ha  Civitatet  effetti 
ex  fadere  Leonit  confinata  . tenenti*  duntaxat  eo  jure.qko  ante 
per  ipfum  Lconeth  tatti*  fuer ani . Quqd  j ut  tamen  nullum  arati 
Quanàoquident  ad  Feudali  peri  inerme  imperita  effent  que  pitto  Du. 
calai  Mediolani  & in  Ulti  nùllum  Ecclefi * Roman*  tutelavi  vaiti 
dum.nec  ab  imperio  ,nec.  ab  ep , qui  dare  poffet , obtwuti . \\ 

QueAo  $.  dunque  dovea  fpiegatei  l’Autor  Romano  .eccola  petfp»,. 
cacità  del  luo  lottililììtno  ingegno  cammeiitatlo,  efarvi  lagloffa  ftnza 
Aorcer’in  troppo  .(indirò  feolo  quelle  altre  parole  di  dio  Ma  nifi  ilo,  le 
quali  parlano  così;  Parmam , & Piacenti  ioni , à Romani  imperii  Pendo 
».  0 diijuib. 
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UbA  L* Apologia  del  Dominio  bape riaie  : 

4 ìisjnnIiatt.S*di  Rottotene , nw/A»  fttre  cogente  poffidendat  reflit  uimus  ; 
Non  potendoli  udire  1»  più  dorrà  interpretazione  di  quella  «che  qui  le  di 
il  Ramano  interprete  «menere  vuol  farle  dire  «che  Parma  «e  Piacenza 
erano  Città  dtfgrntitc  dall'  effrre  Feudo  del T Imperio  « Quando  elio 
fionefprrmono  ciò  » ma  fofemetwe  dicono  «che  quelle  Città  diigkmte  dai 
feudo  del  Sacro  Romano  Imperio  : a Romani  imperii  Feudo  disjunttat, 
k diede  Carlo . fenza  che  alcuna  ragione  ve  l’obbligaflc  in  po0edìon  della 
Chiefe  ; metto  jure  cogente  pnffidendas  re  flit  uimus . Nè  tal  polTelTo  tolfd 
la  feudalità  . nè  privò  {Impecio  del  fuo  afro  famemo  Dominio;  perchè 
in  ritti  milita a Et  clc^e  Romana  ùtulum  validamente  ah  imperia  * 
uec  ah  eo,qui  dare  poffet  ,ohtinuit.  ■ , \ 

, ’ Dà  turto  ciò  dunque  reità  provato  concludentemente , che  la  refti- 
tuzionb  di  Parma,  e Piacenza  fu  un'  effetto  della  generalità  di  Carlo 
verfo  la  Sede  Apofìolka  ; E che  b Storico  ooftro  s’abbagliò  «ovvero  ab* 
hagHar  Volle  il  Lettore  «allorché  dalie  fueitoorte  interpretazioni  ne  ticò 
ima  più  dona  confrguenza  «concludendo;  E s'ei  ne  fece  re  diluzione 
alla  Santa  Sede  ; Motivi,  e ragioni  fondate  dovettero  spingerlo  a far 
eotaì  puffo  $ Ciì  fu  la  giufUgia  ; Concioflìacofache  non  iu  ìagiuftizia* 
perché  apertamente  fi  procedo  Carlo  j nullo  jure  cogente  ; nè  altri  inorivi 
ebbe,  nè  maggiori  ragion»,  che  quelle  della  iua  beneficenza;  la  quale  non 
privò  «riè  privar  poi  è l'Imperio  della  fu»  fovranicà. 

fiqqeftoèquel.chedtifte  «e  provò  il  Luterana  Cari  agio  «al  di  cui 
imerodifenrfo  rifpondcr’  adequatamene  e do  rea  l’implacabile  Dettatore 
dlquantrdifendcuo;  k ragioni  del  Sacro  Romano  Imperb  ;t  non  chiù* 
dereti  Capo  XIII-  della  fon  Storia , con  dire  «che  il  Lutttam  Coringio  ; 
dopo  recitate  h f addette  parole , vi  mette  quefla  coda  del  foo  : id  quan* 
db  ,& qvetoadtmdurn  (k  fatturn  harid  confiat  ,nifi  quod  fufpiccr  ,quo 
tempore  Caretta  primàmCafar  dittai  eft , indurì vm  iUum  ad  bae  do* 
nanda  ; Indi  efpofte  per  vere  le  querele  finte  dal  Guicciardini  contri 
Giulio  il.  t ripiglia  adire  : an  novitct  eie  fio  itaque  Gufare  Carolo  nota 
dura  fatb  furiant  Imperli  perito  ,per  malat  artes  ali  quid  extortum  efl  \ 
Ptùvnodeftarnente  iwn  potè»  parlar*  il  Coringio , da  che  non  ave» 
farro  gli  oech)  gli  Stronfienti  delle  Leghe  di  Giulio  II.  dell*  anno  1511-  di 
Leone  X.  degli  anni  151$. , e 1521.,  e dello  ftelso Clemente;  egli  è veto 
però  «chrqoefko  Aurore  più  forti  ragioni  adduce  in  prova  del  Tuo  ragù» 
mtmwòeòofammoartihcbincercifadalfuoiodifcreeoCcnibre;  il  qua* 
Icpnctò' nòn‘ volle  prenderli  la  pena  di  farei  fapere  «che  *1  Coringio  (a)  t 
giunto  «olfuo  drfeorfo  a'rempi  diPaoblH.  «dà  l'ultima  (fretta  al  fuo 
argomento  cosi  : Ut  eumene  veri  bare  fe  baheant  ,id  certnm  eftCafa . 
rtmCarottm  diupofi  utfamqueUrfom  &c.  ili  am,  furarne  licèi  indignato 
U Fante  Ili.  Farnefio  qui  ili  ai  Fitto  fuo  Petto  Aloyfio  Romana  Eccito 
fia  nomine  dederat , tanquam  Cafareì  furti  Vrbet , & partes  Mediola * 
nandù  Ducatus  vbidknffet . Imo  Fide  enti  am  a Cafare  occupatami 
fèto  demom  pofì  gtavijfimutn  hellum  Farne (iti  redditam . Quam  rem 
euM  attis  rum  in  primi t praclare  profecutut  efl  bi/loricorum  avi  neffri 
Principi  facobut  Auguflus  T bua  ma  ttbtis  quarto , fexto , & ottavo. 
Non  difputabe  bic  tùttutnUrbes  illa  ad  Ravennatem  Exarcbatum  * 
aie  ad  Due  ut  am  Me  disiane  ttf e m jure  pertìneant , quamvis  alidi  non 
fuetti  ptohatu  diffìcile  j faltem  ili  ai  non  fuiffe  ante  hoc  Pontifica 
furti.  Ex  bis  tarimi,  qua  modo  attuttmup , ideateti  agri  Cafarent 
Carolimi  tandem  è Hat  tfries  Pontifici  ctneejftffe . Nec  id  quidem  fa* 
r '-  V > J ttum 


Digitized  by  Google 


Sopra  lo  Stato  di  Parma  e Piacenza,  107 

Hjtm  previo  ordìnum  Imperli  Con  fillio , quod  fieri  par  erat , fi  rotore 
al- quo  valere  debebat  Caf erti  ceffio . Papam  certi  Paulum  IH.  propri it 
juribui  diffifum  , & Carolum  agnoviffe  eoa  competere  fibi  alienandi  ar - 
brtnum argumertto  eft  , quod  donationem  filio  fuo  fafiìamPapa  àCa- 
lare  rat  am  baberi  petierit  ;C*far  autem  id  recufiavit  eo  pratextu  A 
illre  CIViTATES  AD  1MPER1UM  P E RT  JN  E RE  NT 
NON  POIS  E SE  IN  DJTJONJS  , AC  D/GNITaT/S  JM. 
PERIALIS  PRjEJUDJTJUM  EAS  ALIENARE.  Qua  cum 
trarr  et  T buanus  Hb.  4.  non  aquidem  dubito . Ita  tandem  coucejfffe  illat 
Vrbei  Carolum, ut  juribut  Imperi i fatii  caverit . Et  veri  indubiè  non  in 
aliud  juttranjierunt  MaUrbet , quam quo  tenentur  à Pontificibus  re- 
Equa  omnia.  Hoc  eft , fulva  fumma  auHoritate Imperli ,qttam  fai u- 
l arem  claufulam  omni  don at ione  Cajarum  tacite  fubeffe  fapiurjam 
tum  monuimut . 

Torno  dunque  a ripetere,  che  dovrai'  Autor  Romano  rifpondere  a 
quefto  difcorfo , e non  dire , che  in  quefte  aljergioni  quanto  poco  il  Corin- 
tio fi  mofiri  informato  della  verità  , a ciafcuno  farà  facile  il  trarlo  da 
quanto  fi  è detto  nel  giuftificarei  titoli,  e l’origine  di  tale  ricuperazio- 
ne. Perchè  fe 'i  Coringio  vivefle , con  più  ragione  potrebbe  rinfacciar’* 
lui  1 1 e dirgli, chr  quanto  poco  fi  moiri,  o voglia  inoltrarli  informato  della 
verità,  a ciafcuno  farà  facile  il  trarlo  dall'evidenza,  colla  quale  fi  è 
provato  qui,  e altrove  la  debolezza  degli  argomenti,  da  lui  addotti  per 
giudicare  i fognati  titoli,  e la  finta  origine  di  tal  ricuperazione.  E dap> 
poiché  li  è fatto  vedere  manifeltamente,  che  Parma , e Piacenza  furono 
mai  fempre  Città  del  Regno  d’Italia , e poi  unite  pel  corfo  di  due  fecoli  al 
Ducato  di  Milano,  fenza  che  mai  vi  ave  Aero  i Sommi  Pontefici  efercitato 
alcuna  giurifdizione  lino  a Giulio  II.,  il  quale  vi  a'intrufe  nel  modo , che 
digià  abbiam  veduto. 

CAP.  XVI. 

Dice  lo  Storico  nel  Cap.  XIV.  , che  Parma  , e Piacenza  , date 
in  oftaggio  daClementeVll.  a' Capit ani Cef arei, furono  inclufe 
nella  Capitolazione  di  Barcellona , e nel  giuramento  preflata 
da  Carlo  nella  tua  Coronazione  ■ Onde  qui  gli  fi  fa 
vedere , che  nè /'una , nè  l'altro  giammai  fi  eft  ej èro  , 
nè  fi  poteano  efiendere  al  fupremo  Dominio  , 
che  bà  l'Imperio  in  effe  Città  , come  lo  af- 
fermano il  Giovio  ,e’l  Varchi , che 
qui  fi  difendono  dalle  maledi- 
c enge  dell'  Avverfario . 

RAmmemora  lo  Storico  Romano,  e con  ragione  efagera  in  quello 
luogo  ii  funeftijfimo  faccbeggiamento  di  Roma , con  tutte  le  altre 
deplorabili  confeguenze  ,che  con  Ceco  recò  un  fatto  fucceduto, 
fa  Dio  per  colpa  di  chi,  non  però  di  Carlo  V.,  il  quale  lodetellò.enefcnd 
nel  tuo  religiolilfimo  animo  fpiacimenco, ed  amarezza  grandidima  ;e 
canto  più  Cene  dolca,  quanto  che  confiderava  la  fua  puntualità  io  offer- 
vare  le  Confederazioni  da  lui  dipolare  colla  Sede  Apodolica,  e le  conti- 
nue diligenze  da  lui  ufate  perevirare  tanti  mali.  Nulla  però  valfe  a ri- 
movere  il  Pontefice  da  quei  pernicioiiffimi  trattati  .ch'egli  andava  prò» 
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>pS  L'Apologià  del  Dominio  Imperiale 

Hìòvendo  contro  l’Imperio  in  Italia.  $1  ftrinfe  Tempre  più  in  Alleanza 
to'  Nemici  di  Cefare , benché  quefti  fi  moftrafle  pronto  in  dargli  ogni  fod- 
disfazione , e follecito  in  torre  quel  panico  timore,chc  la  Santità  Sua  con- 
ceputo  avea  non  per  altra  ragione , che  per  la  profperità  dell’  arme  di  Ce- 
lare ; quanto  io  aflerifeo  fi  può  raccorre  dal  Guicciardini , dallo  IlelTo  Car- 
dinal Palla  vicino,  e da  quanti  fcriflerole  tófe  accadute  in  quei  lagrime- 
Voli  (empiee  Topra  tutto  dagli  ftelfi  Brevi , ferirti  daClemehre  VII.  a 
Carlo  V. , e dalle  rifpofte  apologetiche , fatte  da  quefti  a*  medefimi  Brev  i . 
Le  quali  Scritture  vorrei , che  il  Lettore  leggeflc  attentamente,  acciocché 
chiarirfi  fi  potefle  della  verità  « 

Intanto  io  feguiterò  ad  offctvare  quel,  che  di  più  fa  dire  l’Autor  R> 
mano  di  quefta  funeftà  tragedia.  Dice  egli  dunque, che  Jucceduto  in- 
tanto  il  (acrtlego  &c.  facebeggiamento  dì  Roma , e cbiujo  il  Pontefice 
inCafiel  Sant'  Angelo  , tra  le  altre  Capitolazioni , le  quali  non  lenza 
orrore  fono  efprelfe  da  Benedetto  Varchi  &c  fi  convenne  Udì  di  Giu- 
gno 1 517.  tra  lui  ( cioè  il  Pontefice  )ei  Capitani  Cefarei  » che  quefti  par- 
ti fero  » e che  il  Papa  dejfe  loro  per  oftaggì  Oflìa  > Civitavecchia  » 
Modana  , Parma  , e Piacenza &c-  foggiugnendo  immediatamente, 
thè  però  il  dì  29.  di  Giugno  1529.  nell ' accordo  feguito  in  Barcellona  tra 
Clemente , e Carlo , mentre  allora  Clemente  fiojjedeva  Parma , e Pia- 
cenza» fu  concialo  ,e  ptomeffo  per  parte  dell'  imperador e , che  quelli 
come  Avvocato , e Difetifore  della  Cbiefa , l'avrebbe  (dftenuta , e difefà 
mel Sovrano  Dominio  di  tutte  le  Città , Terre , e Signorie  , che  allora 
t enea  con  pojjejfo  naturale  » e civile  ; e che  il  Papa  avrebbe  ajutaro 
lui  a difendere  il  Reame  della  Sicilia  di  qua  del  Paro  * 

Ed  eccoci  di  bel  nuovo  alla  canzone  di  prima;  Prerende  l’Avverfa* 
rio, che  Carlo  V.  fi  obbligali  col  Trattato  di  Barcellona  diferidere  il  Papa 
nel  fovrano  Dominio  di  tutte  le  Città , Terre , e Signorie , che  allóra 
te  ne  a con  poJJ'eJJ'o  naturale , e civile  ; E dipoi  i Capitoli  di  quello  accordo 
li  Jafcia  nella  penna,erion  Polo  non  li  iregiftra  nella  fua  Appendice , ma 
neppure  ci  fa  la  cortelia  di  addurne  le  parole,  o per  lo  meno  di  citare  un* 
Autore,  che  c’inviti  a credere,  che  in  effe  tanto  cèlebri  Capitolazioni  vi 
fotfero  mentoate  le  Città  di  Parma , e Piacenza,  e eh’ clprclfa  vi  lì  leggerti: 
quefta  magnifica  circoftanza  di  fovrano  Dominio . 

Se  tali,  e fimili  pregnanti  efprelfioni,  delle  quali  tantd  abbonda  il 
fecondiamo  ingégno  di  quello  Scrittore , baftaftero  a provategli  affanti , 
eleconcfafioni,che  s’imprendono  a foftenere  ; e fe  fi  avelfe  che  fare  co’ 
foli  idioti, io  prima  d’ora  mi  farei  dato  per  vinto, confelfandomi  in_» 
ifporgerelecofe  con  arte, e con  retoriche  declamazioni,  del  tutto  infe- 
riori a lui; ma  fapendo  io, che  le  Scritture, che  fi  pubblicano  in  fomi- 
glianti  coorroverlie , fono  fol  fatte  per  la  Repubblica  Letteraria , la  quale 
dee  ufar  poca  fatica  per  ben  diftinguereciò,chc  c ragione,  da  ciò,  che  c 
mero  fcampo  declamatorio,  faprà  lenza  dubbio  farli  render  ragione  di 
tante  ftiracchiarure  palpabili,  adoperate  da  lui,  e particolarmente  dell’ 
invenzione  folcnnilfima , con  cui  ei  vorrebbe  far  dire  all' accordo  di  Bar- 
cellona cante,e  tali  ftraniezze , fenza  però  addurlo,  c pure  era  cofa  moltd 
fiecefiaria  il  riferirlo , fe  fi  Voleva  fopra  elio  ichiammazzar  tanto . 

Ma  fe  non  piacque  al  Romano  Critico  il  riferirlo , non  perciò  ne 
fiam  privi; lo  narrano  il  Guicciardini (4) , il Giovio , il  Paovinio  nella 
Vita  di  Clemente  VII.,  Il  Tarcagnota,  il  Bugato,il  Bellai,e  con  am- 
pezza  lo  deferì  ve  il  Cardinal  Pallavicino  (£),  Se  un  Tota  di  quefti  infignl 
* ••  - Iftorici 
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Inorici  aflefiflc  quinto  eoo  tanto  coraggiose  confidenza  afferma  qui 
l’A  vverfario  , io  abbaffarel  Cubito  Pali . Si  leggano  in  cortefia  rutti  quanti 
gli  Autori,  che  favellano  di  cotede  Capitolazioni,  è fi  vedrà, che  tra  le 
altre  una  ve  ne  fu , come  dice  il  Guicciardini  da  me  fopra  citato , e lo  con- 
ferma il  Palla  vicino , per  cui  fi  obbligava  Cefaredi  curare , che  più  prefto 
che  fi  potrà , ocon  l'arme , o in  altro  modo  più  conveniente , che  il  Ponte* 
fice  fta  reintegrato  nella  poffefjione  di  Cervia , di  Ravenna » di  Modana , 
di  Reggio*  e di  Rubìeraffettga  pregiudizio  delle  ragioni  delP  Imperio , e 
della  Sede  Apófiolica  ; ma  in  effe  non  vi  fi  feorgerà  giammai , che  faccia! i 
menzione  di  Parma, e Piacenza molto  meno, che  fede  concludo, e 
promeffo  per  parte  dell'  hnoeradore , che  quelli  come  Avvocato , e Di* 
fenfore  della  Chic  fa  l avrebbe  fofìenuta , e difefa  nel  fovr  ano  Dominio 
di  tutte  le  Città , T erre , e Signorie , che  allora  tene a con  poffeffo  natu- 
rale , e civile . Imperciocché  tutti  quelli  fono  fogni  di  chi  vaneggia  an- 
che vegliando , perchè  fe  Cefare  fi  obbligò  far  redimire  alla  Sede  Apodo 
lica  Ravenna , Cervia  , Rubiera,  e gli  altri  Paefi,  riferiri  da’  fudderti 
Autori  ,fenza  pregiudizio  delle  ragioni  dell’ Imperiò, molto  più  volle 
illefa,epreferv»ta  lafovranità,ch*avea  in  Parma  e Piacenza  » membri 
antichidìmidelDucatodiMilanofacuiper  tutte  leragiooidoveano  in- 
corporarti; E tanto  più  doveanvifi  incorporare  da  che  violando  Cle- 
mente VII.  ratte  le  Confederazioni  fatte  si  da  lui  ,cheda’fuoiAntece£ 
fori  con  Carlo, e coliegandofi  co'fixri  Nemici, e Ribelli, era  per  confo 
guenza  decaduto  dal  poifedo  delle  fuddetreCittà,e  da  qualunque  altro 
beneficio , che  in  virtù  delle  medefime  Leghe  erafi  aCquiftato  alla  Santa 
Sede:  tanto  io  provai  ne’ Capi  antecedenti  coll’ autorità  di  quanti  fcrit 
iero  dd  diritto  di  Natura*edella  ragion  delle  Genti,  e cosi  feneprotedò 
Io  delfo  Auguilo  col  medefimo  Clemente  VII.  nella  fu&  lettera  apologe- 
tica > poco  fa  riferita  in  quelle  parole  : Non  poffumus  non  mirari , qUód 
bic  P'efìra  Sanflitat  fe  promiffis , & fide  data  juvare  ve  Hit , quibus  an - 
tea  contradicil , & qiue  etiamper  nos  ratificata , Vefira  Santìitas  refi 
puit , atque  r.ejecit  ,noftram  ratificationem  impugnans , fuamque , ut 
pe<edixtmus , denegans  ; ìndeque  ad  fa  dm  omnino  contrarium  tranfi - 
tum  faciens  \ in  quem  cafum  non  tantum  exacerbandum  videtur , fi  no • 
Jlri  Duces  ,&  Milita , qui  fua  virtute , ac  viribus  PARMAM  , & 
PLaCENI  lAM  (Se • totiefque  lutati  funt , ut  in  illis  viftum  quare* 
rentypotijfmum  cum  ita  ba  Civitates  effent  ex  fadere-Leonb  conftgna • 
ta , tenendo’  duntaxat  eojure , quo  ante  per  tpfum  Lconem  tenta  fue* 
rant . Quod  jus  tamen  nullum  erat  \quandoquidem  ad  FEUDUM 
PERÌ  JNERENT  JMPERII  , ESSENTgUE  PARS  DU - 
CATUS  MEDIO L ANI  , (S  in  illis  nullum  Ecclefia  Rotnana  titu- 
lum  validum , nec  ab  Imperio  , nec  ab  eo , qui  dare  pojjet  ,obtinuit . 

Dappoiché  ha  lo  Storico  lafciarodabbanda  Paccordodi  Barcellona  , 
dice  i che  da  colà  dipartii ofi  pofeia  l'Imperadore  alla  volta  di  Genova 
con  dìjegno  di  pafjarfene  a prender  la  Corona  Imperiale  dalle  mani 
dèi  Pontefice  il  dì  penultimo  d'Agofto  t come  narra  il  Varchi , fe  ne 
andò  a Piacenza  ; ma  prima , che  toccale  il  Piacentino , ed  entraffe 
fu  quel  della  Ghie  fa , fattigli  fi  incontro  tre  Cardinali  Legati,  giurò 
tl J olito , e folenne  giuramento  di  non  offendere  mai,  augi  difendere 
fempre  la  Santa  Sede  Apojlolica , e l'Eccleftafìka  libertà . E indi  re- 
cita la  formula  di  quello  gran  giuramento  nel  modo , che  vico  regidrato 
dal  Guidali©  ci  aflkutt*che  nella  fofianga  è conformo  a quella 
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L'Apologià  del  Dominio  Imperiale 

di  Carlo  Magno , dì  Ottone  1.  ,di  Arrigo  li.  il  Santo  , e degli  alt  ri 
Jmper adori  già  mentovati . Cofa  poi  abbia  che  fare  quello  gran  giura- 
mento con  Parma, e Piacenza , no!  dice  il  noftro  Avversario  : ma  folamen- 
te  fe  la  prende  con  Giovanni  Sleidano(<»)  con  Paolo  Giovio,  il  quale  da 
lui  vien  chiamato  Iftorico  ftipendiato  da  Carlo  V.  col  Varchi , e con  l’Ar»- 
geli , perchè  tutti  quelli  Storici  con  molti  altri  dicono, che  interea  Ceefar 
à Genua  P lacentiani  contendit  ,ei  adventanti  tres  Pontifici!  Legati 
prteftc  fuerunt  ,ut  eum  Pontifici*  ditionis  fines  infrantevi  facr amento 
adi^erent  ,quo  de  more  jtirare  cogebantur  ,nunqu  am  Pontificia  lib  er- 
tati vim  alaturum.  Ba  autem  juijurandi  formula  , verbi!  ritè  con- 
cepii! ex  fiacri!  Ceremoniarum  libri / petebatur ; fed  Ctefar  fui  Impe- 
ratorii jurii  appofitè  memor  ita  juravit  ,ut  fie  de  jure  , fiuo  nibil  de- 
ce fiurum  te  fi  are  tur . Placentiam  ftquidem.Ùf ParmamUrbei  tanquam 
Mediolanenfit  Imperio  anti  quitta  at tributa!  : quoniam  id  Ctejarum 
Jmperatorum  beneficiarum  fiemper  fuiffet , non  obfcuro , nec  iutermifijo 
jure  repetere  videbatur. 

Quelle  fono  le  parole,  non  del  Sleidano,a  cui  fa  PAutor  Romano 
troppo  ingiuftamente  la  guerra , ma  del  GiovioEcclefialhco,e  Vefcovo , 
il  quale  non  fu  mai  Storico  falariato  da  Carlo  V.,  come  egli  malamente 
•gli  appone , ma  bensì  Annalilla  della  Santa  Sede:  come  in  occafione  di  f» 
vellar  dell'elezione  di  Adriano  VI.  lo  artelia  il  Cardinal  Pallavicino  in 

3uefli  precifj  termini  (b)  ; Con  tutto  ciò  più  credenza , che  il  Guicciar- 
ini , allora  Governatore  di  Parma , merita  il  Giovio  ,cb’  era  prefiente 
in  quel  tempo  in  Roma , e ave  a carico  djfiorico  Pontificio , commefi- 
fiogli  fin  da  Leone . ' - 

• Egli- è verismo , che  il  Varchi  lafciò  Scritto  nella  fua  Storia  di  Fio- 
renza , quanto  affettano  il  Giovio , e’1  Sleidano  ; e I’Angeli  (c)  la  vedere , 
ch’ella  fu  una  vera  , e Solenne  protetta  quella,  che  fece  Carlo  V.  in  quella 
occafione,  rinnovando  quella  , che  già  fece  nel  fuo  Solenne  Manifelto  tre 
anni  avanti,  e della  quale  non  potea  etterfi  dimenticato.  Laonde  ben  li 
Vede , quanto  fi  ritrovi  ftretto  a quello  patto  il  noftro  Awerlano , mentre 
altro  non  fa  opporre  all’  autorità  di  tanti  Scrittori , quafi  tutti  contempo- 
ranei, fe  non, che  fi  vede  , che  quefii  tutori  Ji  fono  andati  copian- 
do l'un  l'altro  ; e che  forfè  tal  voce  allora  fi  fparf e da'  poco  ben  affetti 
della  Santa  Sede.  ' 

Per  tirarfi  agevolmente  fuori  d’impaccio  non  potea  l’Avverfario 
penfar  Scappata  più  curiofa  di  quella . Anche  da’  più  increduli  fi  reputano 
per  veri  quei  fatti,  nel  racconto  de’ quali  fi  accordano  molti  Scrittori. 
La  protetta  di  Carlo  V.  vien  narrata  da  tutri  gli  Autori  contemporanei 
in  nn  medefimo  modo . E il  Critico  Romano  cotto  dalla  difficoltà  fi  fpic- 
cia,evuo!  far  mentir  la  fama  pubblica  con  rrattar’in  prima  da  giumen- 
*o,eda  nemico  della  Sede  Apoftolica  ,chi  Pattefta.  E con  un  forfè  pie- 
nodi  malignità , perche  originato  da  un  giudicio  troppo  temerario,  ofa 
Sovvertir’ in  un  colpo  tutta  la  fede  umana . EcofapuoPelferemai  latte- 
rlre,che  uno  va  copiando  l'altro  fie  non  un  voler  dire  in  fottanza , che 
vnm  fiequitur  alium  more  pecudum.  Siccome  il  figurarfi  , che  forfè 
tal  voce  ft  fiparfie  da  poco  benaffetti  alla  Santa  Sede  : altro  etter  non 
puo,chefarladaindovino,madaindovino  ardito,  e maligno.  E come 
non  farà  un  grand’ ardire,  e una  più  grande  malignità,  il  Supporre  con 
un  forfè  y lontano  da  ogni  buon  fenfo,  che  le  verità  approvate  da  fedelif- 
fimi  Storici  fieno  voci  fparfe.  da’  Nemici  di  Santa  Chiefa. 
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Dfcd  poi  molto  male  foStorfto  Remano , che  taf  protetta  /W  <rr/r 
f etnia  alcun*  atto  etri  a , ed  efprtffo , r fondata  fopra  una  ciarla  reo* 
gbi et  turale  deli'  int en^ione  interna  ,ea  occulta  ai  Carlo  V. , si  perchè 
la  mente  di  Cefare  non  pool  dirli  occulta  «dappoiché  fu  fitta  pnlefe  al 
Mondo  tutto  col  r tferkd  Man iferto  del  *516.  j perchè  gli  Sturici  di  fama  * 

« faggi  «come  fono  epici  «che  tette  abbiam  citati  «aoo  fogiiono  feri  vere 
cofe  di  tanro  momento  (opra  ciarle  del  volgo  «e  conghletture  vane  : ma 

£iur  torto  appoggiano  1 loco  difèorlì  a prove  beo  fondate  «e  a’ fotti,  da 
►ro  veduti, e confettati  da  tutti  gli  Uomini  di  fennoper  veri , e indubi* 
tati,  affine -di  non  fopporte  il  credito  foro  a certe  reconvenstionfied  efportt 
alla  taccia  d’infedeli, e mentitori» pubblicando  pet  vera  una  cofa,chg 
gianmiai  non  fu . A colai  rimproveri  non  fi  cimentano  1 Letterati  »i  quali 
brama  no  eternare  il  nome  loro  » e renderlo  celebre  alla  Potter  irà  : fa  pendo 
moito  bene, che  un  tal  fine  non  fi  ottiene,  che  colla  feriVcre  la  verità; 
di  cui  all'Incontro  poco  fi  curano  quei  Scrittori,)  quali  Impiegano  fe 
penne  loro  per  piacer’ alla  Corte  «e  luttngar’il  genio  de’ Regnanti,  da,* 
quali  fperano  ottener  “onori,  e grazie» 

Ma  qui  fi  fot  trae  l’Autor  Romano  dalia  difficoltà,  e per  farlo  doti 
difinvoltura  fihge  di  voler  darci  de’ buoni  precetti  «quando  la  fila  vera  in» 
tenutone  è di  mafeherare  la  ver  irà,  dice  dunque ette  unodc’feliti  funi 
equivoci , che  tal  riferita  potrebbe  gjudicarfi  del  tatto  anche  vana* 
e affatto  inutile  : perché  fe  forni  gitanti  riferve  interne-  *.  e tacite , e 
poi  bèfotonfe  dell  arbitrario  commento  del  volgo , ne  accompagnate  dal 
Jegno  efterhte  > che  fuol  effere  indizio  dell  animo  deliberato  » avej- 
fero  for^ayJÌ  farebbe  generalmente  affai  male.  La  verità  però  è,  che 
gli  Autori  impugnati  dàir  Awerfario  giammai  noti  fi  fognarono  d’alfo* 
rire, che  la  riferva  fetta  daCarlo  V. delie  fue  ragfonl,e  di  quelle  dell* 

Imperio,  fotte  interna,  e tacira , o mentale  » come  da  lui  aftutameotefi 
finge:  ma  ella  fu  reale  , chiara,  ed  efpretta,  e fatta  nell*  atto  fletto,  in  cui 
predò  il  folito  giuramento  a mani  de*  Legaci  del  Sommo  Pontefice:  per* 
chè  Cafar  fui  Imperii  jurìs  appofite  memori  mentre  l’àvea  già  dianzi 
pubblicato  al  Mondo  ) ita  juravit  * ut  fe  de  fuo  fare  nibil  deceffurum 
tejiaretur ♦ Cosi  fcriffe  ilGioviore’lSleidano  dice,  che  giurò  Carlo  io 
tal  maniera,  e con  tal  condizione  :ut  0 fender  et  fe  nibil  velie  fui  furti 
tmminuere  : el  Varchi  afferma  Io  fletto  » 

Sicché  una  tal  riferva  affine  di  prefervar’  intatte,  ed  il  lefe  le  ragioni 
dell’ Imperio  , non  folamente  fopra  Parma,  e Piacenza,  ma  fopra  tutti 
quanti  gli  Stati  fi  poflèdeano  dalla  Sede  Apottolica,  non  era  bifognofa 
dell*  arbitrario  commento  del  volgo.  Anche  quando  fotte  fiata  fatta  da 
Carlo  in  genere , e non  fi  fotte  da  lui  rittrdtca  alle  fole  Città  orora  mento* 
vare:  perchè  ella  veniva  affittita  da  tutte  le  regole  della  ragion  civile,  la 
quale  difpone  (a)  ,che  refervatio  eft  adea  praferVattva  jurium  refeu  (a) 
vantis  4 quod  qu  arrivi  t nibil  de  novo  tribuat  , tamen  riddit  alìum  Grattati. 
conditionaJem , operando  quod  quatenus  inferatur  prajuditium  refet-  eap  t^.n. 
vanti , per  inde  babeatur  ac  fi  alito  non  faiffet  gefius . Sicché  q uaodo  an-  YabtUaeìb- 
che  non  avelie  Celare  farro  menzione  delle  Città  medefime  : tanquam  Me- 
diolanenfi  Imperio  antiquitus  at tributai;  non  pertanto  col  riferito  giura*  Prjt ff. 
mento  a vrebbe,riipetto  ad  ette,  pregiudicato  in  modo  alcuno  le  ragioni 
dell' Imperio. 

Vuole  poi  qui  infognarci  l’Avver  fario,  che la  riferva, di  Cui  fi  f» 
velia  ,fia  fomiglianic  a quelle  non  accompagnate  dal  fegno  efteriore9 
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eèe-'fuoPeffere  indizio  deli'  animò  deliberati  ; 'ma  il  Lettore  ben  'com- 
prende  l'artificio  dell'  aftuto  Soffila  ,11  qiiafcpcnfa  poterci  ingannare , 
applicando  (cioccamtnte  al  nofiro  caffi  queHe  tìforve , che  li  fanno  dalle 
parti  in  un'angolo, e clandeflinamente  avanti,» dopo  latto  llipolatd 
liberamente  » e fenza  veruna  proteftazlone  ( ed  ecco  a quali  rilervc_> 
avrebbe  peravvtritura  potuto  addattare  le  fue  foèìfiiche  rifleilìoni  , ed 
efdaftiare  .che  [e  fomigliantirifrrve  interne  ,*Jucitc  ave  fiero  forza, 
fiftarebbe  generalmente  affai  male)  ma  non  gii  aquelle , chc<fi  fanno 
nell’atto  medefimo, pubblicamente, e alla  prfcfenza  della  Parte, come 
fece  Carlo  V. , il  quale  in  (àccia  de’  largati  Pontifici  ita  juravit , ut  fede 
fno  jure  aibii  decejfurum  tejiaretur . i’ 

i Onde  quarklo  in  fenfo  anche  dello  Storico  Romano  aveffe  detto  Io 
6leidano,che  Cnrlo  V.  fece  roteilo  giuramento  in  maniera \ut  often- 
ileret  fe  nibil velie  fui  juris.imminuere  Parmdm,&P  lacco  tram  taciti 
"defiguant:  el  Varchi  aveffe  lafciato  ferino-,  che  lo  (ledo  Imperadore  (eco 
tal  riferva  , intendendofi  tacitamente  delle- predette  Citr^  , non  perciò 
una  tal  riferva  potrebbe  giudicar/i  del  tutto  anche  vana  , e affatto  , ina? 
tilt  rmafempre  avrebbe  operato  il  fuoeffrrto, e farebbe  fiata  tfficaciffi- 
itta , e valevole  aprefervar  le  ragioni  de!!’ Imperionon  fidamente  foprà 
le  fuddette  due  Cirtà  ,ma  fopra  tutte  quante  le  Terre  poffedure  dal  Papa, 
efoggefte  alti  Imperiai  fovranlrif.  Nè  in  taleafo  la  Santa  Sede  avrebbe 
potato  ancor'  ella  con  le  Divine  parole  di  Salomone  rammemorarla 
(iCàrloV.ie  fuepa fiate  preme fie , e patti  : Fili  mi  ,fi  quid-  Ipopondifii , 
de  fini  [li  ext  remo  volar  tuar.  ìliaqueatut  et  verbi i oris  tuit  captai  et 
"enunciar  ionibut  tuit;  Perchè»  non  ritrovo  nel  Cap.V.de’Provetbj  di  Sa* 
fomone  quelle  parole , ma  fedamente  nel  Gap.  VI.  vi  leggo  : Fili  mi  fi 
'Jpoponderitpro  Amico  tuo  .defixifli  apud externum  manum  tuam  ; illa, 
•queatut  eiverbit  oril  lui  ,& captai  et  proprhs.  fermonibni ;:E  quando 
qualche  altra  lezione  diccffe  quanto  viene  in  quello  luogo  regifiratodall’ 
Avverfario.rionfo  vedere,  comè  la  Santa  Sede  aveffe  mai  potuto  far'  a 
Carlo  V.  un  tal  rimprovero,  e rammemorarle  lefuepaffate  promeffe.e 
'patti  : perchè  avrebbe  Cefare  potuto  replicar' a lei  .ch’egli  ffireligiofiffi- 
'tno, e fommaroente  puntuale  in  adempiere  e i patti,  e le'  promiffioni  , 
ma  che  da  lui  non  s'incontrò  in  tutti  la  dovuta  corri fpondenea , nè  trai» 
fciò  Clemente  VII.  di  rammentar  ne' fuoi  Brevi, fcritti  a Carlo  V.  quanto 
'gli  lèppe  fuggerirJa  perfpicacia del  fuo  elevatiffimo  ingegnopcr giuftifi. 
xarfi  in  tanta  mutazione,  cb'ei  fece , rompendo  i patti,  e iaLega  fatta 
iconcffo  lui,  per  collegati!  co’fuoi  Nemici . Egli  è vero  però, che  nell' 
'Apologia , teflèda  me  rammentata  , non  fidamente  potè  Cefate  agevol- 
mente moftrarc  la  candidezza  della  lua  fede , ma  roverfeiar'  in  chi  l'accu- 
•fava  al  torto  tutti  i mancamenti,  che  a lui  s'afcrivevanoingiufiamente; 
-ed  affinché  vegga  il  Lettore  .ch’io  non  m’inganno,  fi  accontenti , eh' io 
un'altra  volta  lo  prieghi  a leggere  ed  i Brevi  ,e  leril'polie  Apofiolichedi 
-Carlo,  e a giudicar  dappoi,  fe  la  Santa  Sede  potea  rammemorar' al  nofiro 
-Augufto  le  fue  paffate  promeffe , e i patti  immaginati  dal  nofiro  Vifio- 
tiario.  • •* 

• r. E quanto  ho  io  provato  finora  fifa  via  più  manifefio  dalla  fpontanca 
confefiìone  .che  qui  fa  lo  Storico  Romano  .dicendo  così  : Nè  certamente 
la  Santa  Sede  allora  eftgeva  da  lui  un  giuramento  nuovo , infililo , e 
particolare  intorno  a Parma  ; e Piacenza,  nè  conira  le  ragioni  dell'  Im- 
perio. Imperciocché, fenpn fi efigeva da  lui  un  gioramento  iulolito.c 

parti- 
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Sopra  lo  Stato  dì  Parma  e Piacenza.  hj 

particolare  , era  fuperfluo,  che  Copra  di  e(Tb  facerte  l’Auror  Romano  tanto 
fiacazzo  ,e  volcde.che  in  virtù  di  querto  fi  forteto  rinunciate  da  Celare  le 
ragioni  innegabili  .che  avea  , ed  ha  l’imperio  in  erte  Città  ; E tanto  più 
fi  fa  manifefta  quella  verità  ; quanto  che  ripete  l'A  vverfai  io , che  tal  giu» 
rameotoliefigeva  generalmente , come  regifìràto  nell'  ordine  Romano  , 
e praticato  per  tutti  i fecoli  fin  da'  tempi  ai  Carlo  Magno , [opra  tutte 
le giurijdigioni  detlaCbiefa . Se  poi , come  egli  foggiugne  immediata- 
mente, fodero  quelle  già  indubitate  libere  da  ogni  controverfia , e indi- 
pendenti dall"  Imperio  .quali , oltre  Parma , e Piacenza , erano  quelle 
di  tutto  h Stato  Ecclefiaftico . Non  ha  lo  Storico  Romano  ranto  d'auto- 
rità per  deciderlo,  e lo  dee  giudicar’ il  Mondo  erudito,  che  digià  reila  da 
noi  pienamente  informatone!  primo, e fecondo  libro  di  quelle  oflerva- 
zioni, quali  fodero  leTcrre  donate  da’  Cefari  d'CXcìdente  alla  Chieda  , 
come  ,c  con  qual  giurifdizione  a lei  le  donadero  : e come  in  ede  non  furo- 
no giammai  comprefe  le  Città  di  Parma , e Piacenza . 

La  catena  de’  falfi  fuppolli , co’ quali  và  l’Autor  Romano  intreccian- 
do la  fua  Storia  Tempre  crefce  ; anche  qui  vorrebbe  darci  ad  intendere, 
che  l’Avolo  di  Carlo  V., cioè  Majfimigliano  I.  nella  Lega  dell'  anno 
1515. , C poi  egli  ftefio  in  quella  del  t$li. aveano  in  forma  autentica 
proteftato ,e promtfiadi  rinunciare  aqualunque  pretefa  ragione, che 
■vi  t.ve fiero  mai  potuto  avere  fopra  quelle  Città.  In  virtù  di  che  ejfo 
Carlo  farebbe  fiato  allora  cor  am  Deo , & bomìnibut  fpergiuro  , quando 
ave fie dichiaralo ,0 intefo efprefiament e , 0 tacitamente  il  contrario, 
ficcarne  non  fenga  oltraggio  falbamente  afierifee  il  Sleidano . 

Non  è (od.  il  Sleidano  .cheafserifca  'a  riferva  fatta  da  Carlo,  ma  il 
Giovio , il  Varchi , l’Angeli , e quanti  fenderò  di  quei  tempi,  e non  quelli 
Autori , ma  l'Avvcrfario  ajferifce  falfamente  ,che  MadimiRliano  I.  ,e 
Carlo  V.  ave  ano  in  forma  autentica  proteftato , e promefio  di  rinuncia- 
re a qualunque  pretefa  ragione , che  avefiero  mai  potuto  avere  fopra 
quelleCittà  -,  perchè  digià  fi  èprovato  ad  evidenza. che  Martimigliano 
nella  Lega  del  tjrj  non  Colo  non  rinunciò, ma  efpredamente  fi  rifervò 
le  ragioni  medefime  , e v’inletl  a fuo  favore  altri  patti , a’  quali  fubito  il 
Papa  mancò, e che  l’Ambafciadore  di  Carlo  V.  nel  Trattato  del  rjir. 
altro  non  promife.fe  non  che  I fuo  Sovrano  avrebbe  fatto  redimire  allo 
Aedo  Pontefice  Leone  Parma , e Piacenza , per  podederle  con  quelle  me- 
drlime  ragioni  : prout  à f elicti  recordationii  ]ulio  II.  ,&  a Sancitale 
Sua pofiefi* , atque  obtenta  fuerunt , le  qual i ragioni  erano  nulle , infuf- 
fi  denti , ed  ulurpate  .come  io  con  piena  evidenza  il  provai  .cavanti  di 
me  dichiarollo  Carlo  al  Mondo  tutto  colla  fua  lettera  apologetica  .data 
alla  luce  dianzi  che  facerte  la  Pace  con  Clemente  VII.  .che  firmarte  il 
Concordato  di  Barcellona , e prertade  in  mano  de’  Legati  a Latere  il  fud- 
detto  giuramento  : e le  p 'role  di  Cai  lo  non  podono  edere  nè  più  chiare, 
nè  più  manifèrte.  Potiffimum  cum  irà  bteC.ìvilatei  elfent  ex  fadere 
Leoni 1 eonfignatét  tenendo  DUNT AX AT  EO  ] URE,  quo  ante 
per  ipfum  Leonem  tenta fuerant  ,quod  JU  V t amen  NU LEU M erat. 
Quandoquidem  ad  feuaum  pertinerent  Imperi i. 

Che  poi  il  jus  delia  Sede  Apodolica  ri  (petto  a Parma , e Piacenza 
forte  nullum , t che  quede  Città  ad  feudum  pertinerent  Imperli  fi  è da 
me  con  molta  evidenza  moftrato , e con  maggior  ragione  potè  Carlo  fo- 
rtcnerlo  anche  in  virtù  della  Lega  del  1511.,  imperciocché  nel  §■  VI.  delle 
Capitolazioni  egli  era  efpteflàmente  obbligato  rcponere  dillum  Fran- 
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j 14  V Apologià  del  Domìnio  Imperi  die 

dietim  Sfortiarrt  in  Statum  Mediolanenfem  prout  Frater  , & Pater 
ejus  fuerunt  &c.  & illum  creare  Ducem  Mediolani  ,ficut  à dar* 
memori*  Maximiliano  Avo  fuo  Pater  dilli  Francifci  creatui  fuit. 
Donde  nc  avviene, che  ficcome  Lodovico  il  Moro  ebbe  per  l’Inveftirure 
di  Maflìmiglianol.  la  Signoria,  e Attuai  pofleflo  di  Parma , e Piacenza 
unitamente  a quella  di  tutto  ló  Stato  di  Milano , di  cui  erano  membri  an- 
tichi (fimi , cosi  in  efeuzioné  dello  fteflotf.VI*  della  Lega  era  dovuta  a 
Francesco  Sforza  col  pofleflo  la  Signoria  di  erte  Città , come  TaVea  Tuo 
Padre , e l’ebbe  anche  fuo  Fratello  * 

Nè  quello  $.VI.  cosi  chiaro,  ed  appoggiato  alla  giuftizia.e  all* 
equità  fu  limitato,  o riftrettodaI$.XI.  ftipolato  a favor  della Chiefa. 
Perchè  in  virtù  d’eflo  altra  obbligazione  non  aveaCefare,che  quella  di 
reintegrare  Santi  am  Rornanam  Ecclefiam , & Sedem  Apojiolicam  ad 
eas  re)  omnei , qu*  ad eamdemjure  fpeclant . Ma  eflendo  evidentiflìmo 
per  le  cole  già  provate,  che  alla  Chiela  Romana  nullo  Ugitimo  jure  po- 
tea  appartenevi  il  Ducato  di  Parma , e Piacenza , egli  è anche  certiflìmo. 
Che  dal  $.  XI.  non  redo  nè  alterato, nè  corretto  il  VI. , altrettanto  chia- 
ro , quanto  giuflo,  perchè  fondato  fopra  tutte  quante  le  leggi  dell’  equità. 
Nè  importa , che  nello  ftefloi).  XI.  promettefle  Serenìtas  Sua  reflìtue fi- 
dai fé  curaturum  Parmam  , atque  Placentiam  Santìiffimo  Domino 
#oy?ro&<r.,pcrchèqueflaclaufulavifuinferiraful  fa!fofuppoflo,che  la 
Santa  Sede  averte  in  quelle  Città  qualche  jus , quando  niuna  ce  ne  aveva , 
efempredeeriferirfi,edaver  relazione  all’ antecedente,  con  cui  fu  con- 
venuto reintegrare  Santlam  Rornanam  Ecclefiam  ad  eas  res  omnei , qu * 
ad  e am  ture  Jpetlant . Il  che  fi  conferma  dalle  feguenti  immediate  pa- 
role anche  più  rellr ittive  delle  prime , cioè  prout  d fetidi  recordationis 
Julio  11. , & d Santi itate  Suapojfejf* , atque  obtent * fuerunt  ; non  po- 
tendoli giammai  chiamar  pofleflo  giuflo , legittimo , e perciò  degno  d’ef- 
fere  reintegrato^  reftituito  l’occupazione , che  di  Parma , e Piacenza , 
fece  Papa  Giulio , ficcome  di  ragione  non  meritava  d’eflere  reintegrato , c 
reftituito  quello  di  Leone  X. , perchè  fondaco  in  una  femplicc  tolleranza , 
e procedente  da  pegno  fatto  per  tempo  limitato  da  Maflìmigliano  Sforza, 
il  quale  non  aveva  facoltà  legittima  d’obbligare  l’utile  Dominio  in  pre- 
giudizio del  Succcflore  al  feudo , e molto  meno  Ja  fovranità  in  odio  del  Si- 
gnore diretto , eh’  era  l’Imperio . Aggiungafi  poi  à tutto  ciò , che  fu  nel 
medcfimo&  XI.  convenuto  efpreflamente  ,che  Francesco  Sforza  devefle 
rinunciare  alle  fue  ragioni , quali  non  rinunciò  mai  » e per  confeguenza  in 
pregiudiziofuo  * e degli  altri,  che  a lui  fucceflero  nello  Staro  di  Milano 
potè  pregiudicar  cotefta  Capitolazione , e molto  meno  all’ Imperio , il 
quale  non  intervenne  in  erta»  nè  tampoco  ratificolla  nelle  Diete,  alle  quali 
fidamente  concedono  le  Coftituzioni  fondamentali  il  poter*  alienare  il 
fupremato de’ Feudi  Imperiali» 

Quindi  è > che  troppo  arditamente , e non  fetida  oltraggio  della 
Maeftà  Imperiale  aflcrifce  qui  lo  Storico , che  Carlo  farebbe  fiato  allora 
coramDeb%& borni nibus  [pergiuro  quando  aveffe  dichiarato , o intefo 
efpreff amente,  o tacitamente  il  Contrario . Perchè  non  fidamente  allora, 
ma  molto- prima  egli  intefe,ed  efpreflamente  dichiarò  il  contrario; e 
ben  potea  con  ragion  dichiararlo,  perchè  nè  da  lui,  nè  da  fuo  Avolo  giam- 
mai fi  rinunciò,  o intefefi  di  rinunciare , anzi  nè  dall’ uno,  nè  dall’ altro 
rinunciar  fi:  potea  a* diritti  del  Sacro  Romano  Imperio;  Rinunciò  bensì 
Clemente  .VÌI.  a qualunque  fua  pretefa  ragione  ,e  a tutte  quante  le  Con- 
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!f  ,0°  '»'Le?hf  fettf  A*?  *'  A*  fuot  Amcceflbri  con  Cefare,  allorché 
™*pndo(i  co- Nemici dHtli, ruppe  i pani, e le  promeiTe.e  violò  la 
lede  de  publici  Trattati.  Quanto  lodicogià  lo  provai  di  fopra  con  qual- 
che  chiarezza,  ma  perebèquerto  punto  d’Moria  .come  unode’più  im- 
portanti  fconvolge  tutto  il  fiftema  degli  Avverfarj.e  toglie  dì  mezzo  la 
.Lega  delibai., colla  quale  il  Romano  Sofifta  fabbricò  tamiCaflclli  in 
aria, perciò  nfi  par  molto neerflario  andar’  efaminando  cofa Leone X. 
promettere  in  effa  a Carlo  V.,  «fé  quanto  egli  promife  in  nome  della 
-Sede  Apoilolica  fi  ofiervafle  dipoi , e stempiile  da  Clemente  VH.fuo 
liiccefiore  ,o  piuttoilo  operaffe  quello  Pontefice  tutto  all’  oppofto  del 
capitolato , permodoche decadcfle  da  ogni  beneficio, e Vantaggio, che 
.fu  inetto  accordato  alla  ChJcfa  Romana . *>  « 


Nel  primo  $ adunque  della  Lega  tanto  magnificata  dal  Romano 
•Critico  li  dichiara , che  SanlìiJJimui  Papa  L-o  X.,  & Streni/Jìtpu,  Calar 
Carolai  ite.  faciunt  Libami . atque  amici! iam , junguritque  fe  fadrre 
perpetuo , & indijjo/ubib , itane  eojdem  babeant  Amieoi , eofdem  Hoffes 
fine  exerptione,  ut  una , atque  eadem  fit fortuna , idem  velie,  & nolle  ad 
ojfenfionem  q uorumeumque  , & defenfionem  à quibufeumque  oput  fuerit , 
alter  femper  cum  altero  frmptr  copulati , atque  conf  uniti .obligantet  fe 
in  vicem  uterque  alterni  Statuiti , dignitattm , rei  ornaci , tam  publier, 
rjuàm  privatim  poffejfai  nunc , Ór impofierum  vigore  preferiti!  [aderii 
pojfidendai  tueri  ,conf covare , difendere , ut  qui  alter  ut  rum  laferi  t, 
atut  ledere  attentaverit  alteriui  continuo  fit  Hofiìi . •'  • 

Si  rarificarono  nel  fecondo  $.  l’antecedenti  Confederazioni,  ch’avea 
la  Santa  Sede  con  Cefare  ,edi  più  fi  convenne  .che  nec  veri  alter , fine 
altero  duorumdilhrum  Principum  P arem,  [ivi  in  duci  at  ,aut  conven- 
t ionem  aliquam  cum  aliit , quibufeumque  facete  debrai  i ; 

Fu  nel  fello  §.  dipolare , che  de  ve  lieto  dalle  armi  della  Lega  ricupe- 
rarfi  lo  Stato  dì  Milano , e Genova , per  crearfi  di  quello  Duca  Francefco 
Sforza.eJi  quella  Duce  Antoniorto  Adorno, da’ quali  però  tanquam 
cbedientìjfimu  Sua  Majeflatrt  fervitoribut  SerenijJìir.ui  Cafar  prò  vero, 
<V  fupremo  Domino  cum  omni  reverentia  recognofcatur . Degno  però 
d’ollet  vazione  fra  tutti  egli  è il  $.X VII.  che  dice  cosi  : Promittit  Cafar  fe 
non  accepturum  in  protefìionem  quemquam  Sanila  Ecclefi a fubjefìum 
mediati  feu  immediate  ite.  Item  promittit  SanHifiìmui  Dominut  nofter 
SereniJ/imo  Calori  quotici  opus  fit  in  def  enfionem  Regni  Neapolitani 
àCafare pojfejfi contro  quofrumque  omnia  auxilia  fua  tam  terreflria , 
quim  maritima  , quantum  Sua  , & bujui  Sanila  fedii  vini  fe  exten - 
dent , armaque  omnia  tam  temporalia , quam  fpiritualia  ite. 

Quelli,  ed  altri  Capitoli  furono  accordati  dalla  Santa  Sede  a Car- 
lo V.,ora  chieggo  io  allo  Srorico  moderno, il  quale  fa  tanto  capitale 
fui  S-Xl.fe  mai  dir  mi  faprebbe  .come  fodero  Itati  quelli  ofiervati  ,e 
adempiuti  da  Clemente  VII.  .acciocché  dir  fi  porcile,  che  a lui  pureofler- 
varfi  devefle  daCefare  il  fuddetto  §■  XI.  Io  non  dubito  punto  ch’egli 
avrò  un  pieno  conofeimenro  di  quanto  operò  Clemente  lino  da’ primi 
giorni  dei  luo  Pontificato;  Mentre  tanto  ha  faputo  efagerare  contro  H 
funelto  farcheggiamento  di  Roma , e U fuppoita  prigionia  di  Clemente 
in  Cafiel  Sant’  Angelo  ; e (e  la  cola  è cosi,  perchè  non  fi  è prefo  l’incomodo 
di  narrare  la  cagione  di  un  fucceffo  tanto  ftraco , ej  i motivi  giulliflimi 
ch'ebbe  Carlo.V,  per  difenderli  dalle  continue  inlidie,  chef»  tramavano 
dalla  Curia  Romana  a’fuoi  Stati  d’Italia  nel  lutuofoPonrificatodieflo 
p i Cle. 
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fSamm  : felli  oh’  io  fauci»  ciò  cKtl'afluto  Averti- 

SHfr%n  :S$c , diVòdiosw . ahcmpiro  IUw»e 

5i?cv««ti  ietto  dtlJaropwla felice noa^a  defecò? <ol«f  Raocefi 
le  Città  di  Parma ,. e Piacenza , ebbe  per  lqcreltare  Adtiaoo  VI.  .il  quale 
in  miei  brevilfimolpaiiodi  tempo  (uì.  che  fopraviffc  alla  fuaelaltaztoon, 
Ìt^ancòdicon$rm»re4a;Uga  fatta  dal  fuo Antecedore  eon Cefare  ; 
Paffèdi  |i  0 poco  Adriano  a miglior  «ita  ,efui'awo  ajfcjdi:?y.  Novena- 
ile  fubUroatVal  Pontificio  TeoooClememe  VU.  .ilfltwie .«ualiche  o» 
lei  PredccelTori  morta  fede  I.  Sede  Apofc  boa . non  v»ik^o».  beo. 
Vhefoilecitarp  da’ Mio  iftrif>farer  ratificar  UCoofederazitWf  dei  x«t- 

Dirà  pere^yepwa  dfeklmnpftro.ete  feCleraaptctum  ititifioà., 
neppur' operò  conrra  le  Capitolagli»)  delta  J-ega;  k ma)  cò  diedt. 
direbbe  una  falfirà  Wigw . «eredi  il  borni  Papa  altro  |d  wto  *1  fuo  Pon- 
tificato non  fece  »cKe  macbiOflr  co.nfraCe(afe*bnoa  ebeno»  fu  abbiigato 
dalla  gìullizia  deli' armi  a mutar  coòfigito.a  J procurai  lafaiute  (ua  ,e 
dello  Staro  EccleMico  cui  Trattato*  b»«cBuna , i 

Col  primo  della  Lega  SmfiWuVttPata  UtX>,VStn*fmvi 
Cffor  Caroh/t  famnt  Lìgtm  , <2  4v>itittm MiWMWeJf  f*<Urr 
tfip.tuc  , 0 ipJìhM/U  ; e promettane,  drfcodtrfi  loo  ialtro,t« 
inodo  che  l'inimico  dc)l'uno  debba  reputa^  Octrnco  de  l altro  ,eO«- 
itWfe  come  QffwvòfloedoCapirolp  ? come  offervolio  « Idice  .ICuj«iaf- 
cwimt  djnj  tì)  ; J»  vice  dirmi»  d'arme  dellaCbiefii  ma  «iudle  di  Cado  V.  per 
Vi*  diud,  'difefa  de’ Stati  d’ftaNa  ,fc  le  kueode  **euUamtote  con  Fraecelc®  I.  »•« 

* J*  «li  ofcrìfa  fegrcta  ardenza , t poi  fi  ^ùvg»  eoo  erto  lui  apmamrn- 
Te  in  Lega  * premettendogli  di  non  impedirgli  la  conquida  del  Regno 
di  Napplj.e  dello  Stato  di  Milano  - Dà  Clemente  ajuro.  e libero  paflaggio 
per  gli  Stati  dejlg  Cfeiefe  al  Duca  d’Albania . « quale  fi  portava  a in *ade- 
j«  il  ftegoodi Napoli .coU’armi  Fraocefi  ,efacon  Vettovaglie ,e  Moni- 
zfoni  da  guerra  foccorrere  da  Giovanni  de  Medici  per  gli  rcrritorjdet 
fargli  g&i>Q9>  € Piacerino  PEfefcito  del  Rè  di  Francia  aflediantc  Pavia • 
QuantP  (crifle  il  Guicciardini  noi  niegaao  gli  altri  Scorici  il  riarma 
cSla  Vita Pontefice  atterifee , che  [paventato  il  Papa  alla  nuova 
di  qvefta  rpt fa  richiamò  il  Duca  et  Albania  * che  per  Juo  eonfiglio  era 
m qn4  buona  parte  dell’ Efercito  del  Rè  pacato  fin  prefio  l Acquila 
per  afi  altare  il  Regno  di  Napoli  & e,  t ed  ecco  qual  fotte  la  religione  dr 
,Q_eflf£n$f  ip  o(f«rvare  il  primo  > il  fecondo  » «’l  deeirnofettimu  Capitolo, 
in  cui  Sanfiiffìmus  Damìaus  nofter  Sereni/fimo  C<efari  promittit , quo* 
ìki  *PW  fa  •fn  defenfioneot  Regni  Neapolitaai  & c . coatta  quojcunque 
omnia  atofilid  fu  a tata  terrefìia  quam  maritima  &c.  . 

Le  fortune  di  Carlo  obbligano  Clemente  a far’ una  novella  conven- 
q,ione6ojla  Maefià  Sua  gHT3  fubbito»che  Sua  Santità  lì  vede  libero  da  quel 
paflifP  timore  »ebe  la  faprefe  per  le  profperirà  di  Carlo  , rompe  i patti , e 
fi  uoifpe  con  il  fuo  Nemico  ; forma  contro  di  lui  una  potentiflima  Lega 
fp’  maggiori  Principi  della  Criftianifà  > fomenta  il  Duca  Francefco  Sforza 
4 ffqptrere  il  Vafiallaggio  di  Cefare>  e a difperdere  il  fuo  Elercito , benché 
«el  5.  VI. della  Capitolazione  del  ijti.fi  dica  ef prettamente  ,che  dallo 
Sforila  SereniJfimuf  C*f*r  P*»  vero , ór  legitimo  Domino  rectgnojcatur , 
Jdawbp  nel  ^CIX,  della  mede  fi  ma  Lega  fotte  convenuto, che  la  Santa 
Sede  devette  aiutar  Cefonc  contro  la  Repubblica  di  Venezia  iquotiefcum- 
toJZi  rn  iHthVm  tonfa  Vtnxuf*  fufcptwoUc)  i Papa  Clamai»  all’to 

1;.  SBPtW  fcUecil»iSigD0ilV«D«»iiini  coluta  Carlo. cd  t tuoi  Collegati  K 
. . ; la 
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U funi  tfetnid . Cattivo* {può  già  «afooo.'edelCuiccvtrdinJ  ,nè  fuol 
iKrovamenr  i ,tna  fimpveriaconfirmare  da  rutti  gli  Storici  di  oue’retn. 
pi,«  delli  pernici  crii  negoziati  dWfo  Pontefice  contro  l’Impcradort , fe 
ce  ritrovarono  le  let«r<,e<j  i Brevi  nella  Canediaria  dei  Rè  Francefco 
aJw  quando  fu  fatto  prigione  (otto  l’alTcdio  di  Pavia . -, 

Elei»  virroriofoCaTlp  V. dalla  giornata  di  Pavia»  noo  fi  ri£eore  eoo* 
tro  il  Pontefice  »roa  &&irul«0<fciwtotf  pacato, fa  ogni  opera, ed  ufa 
k pmefquilite  dillgewrptr  ridurlo  col  ikho  de’fuoiCapitaoj  a' più 
fanr  configli,  Pece  il  Papa  con  rimperadore  la  già  mentovara  Capitolar 
Zioac.m»  liberato  appena  il  Rè  Francefco  dalla  prigionia  di  Madrid, 
gir  manda  Sua  Sfiorirà  una  folco  ne  Arabafcirria  col  pretella  di  cungratt* 
larli  con  ego  lui  (Iella  ricuperata  libertà;  ma  col  vero  fine  di  concludere  s““'Wini 
una  foemidabil  Lega  .come  già  diffl  contra  Cefare  ,ed  otrenoc  agevtd.  **•'* 
mente  il  fuo  intento  ; e facendoli  Capodellacongiuradi  Franccico  Sfotv 
za,  tenta  la  fede  del  Marcitele  diPefcara.il  quale  linfe  di  dar’-alcolno  vii 
alle  preme  Uè  grandiofo , ffcc  eli  venivanolstte  per  difeeprìre  gli  occulti  iWo U*. 
pernicioii  Trattini , che  fi  ordivano  cantra  il  fuo  Sovrano;  defogli  riufcl  *£«•»»«• 
felicemente  ; ni  tamoflo  vide  Clemente  fcopewe  le  foe  «fate  machine  , 
ebe  Venne feopertamente  aUformi  per  difcacciar  gl' Imperiali  d'Italia,  Be'carm, 

« farli  arbitro  anzi  Padrpnedel  Rcgnodi  Napoli  per  darlo  a «bi  più  gli  M 
piacele, nè Wciò  primadj  a peteamentt dichiararli conrra Cefare, di  aflol-  nÌrignu 
vere  Francefco  I.  dal  giuramento , pet  cui  «'obbligò  verfo  Carlo  nel  Trac-  .ì 

tato  conclufo  fo  Madrid; come  ne  lo rijnwoverò Cefare  al  riferir  dello  rj o6  fiati. 
Siri Janq  io  quelli  termini . Non  & Galli*  Rex  profitetur  palata . <fuo4  Ctpmtmt. 
*b‘  lt  follici  tatui  antequam  ex  Hi  f pani  a Domum  re  dir  et , novum  f*.  ".‘J1 
dui  injetit  ? & ìndici  scoinovi  ,ie  folvifleillvm  à jnrìijurandi  vincolo » f®  A 
tfuo  midi  (mt.gr  ; deinde  iellata  intvlifti  priùs , quòta  Ut  trae  .quibus  ZriliiJ' 
iUud  denunciai , midi  effirnt  reddit*,&  co  f peti  afri  quemadmodum  tm. 

non  Jolum , ut  Italia  tota  me  depelleres , ve  rum  edam  ab  Imperii  di~  *•**»»«• 
gufiate  deicerei} 

Non  furono  però  fecondate  dalla  fortuna  ni  li  maneggi , oè  gli  Efec- 
citi  di  Clemente , ma  profperate  mai  Tempre  I armi  di  Cefare,  opprelfero 
jo  ogni  incontro  ,c  io  tutte  le  battaglie  i loro  Nemici  .onde  abbandona- 
to  di  forze,  e di  cpnfiglio  il  Papa  , vide  Roma  data  miferaroenrc  in  preda 
de’ Vincitori  ,cfe  rinchiufo  in  Cartel  Sant’  Angelo  »da  dove  fu  liberato 
per  /«Capitolazioni  fatre  in  Roma  co' Capitani  Imperiali; non  pertanto 
cefsò  la  guerra,  che  iCoHcgati  facevano  a Cefare  nel  Regno  di  Napoli, 

« nel  Ducato  di  Milano,  fenza  che  mai  la  Santa  Sede  dade  la  menoma 
affluenza  , o fqccorfo  alcuno  agl’imperiali.  Tutte  qurllé  verità  fono 
autenticatedagli  Scrittori  di  tutte  le  Nazioni  citati  qu)  alla  margine , e 
dal  Guicciardini , il  quale  allora  non  era  nemico  della  Santa  Sede,  m* 
come  egli  (ledo  di  fe  arreda  .Luogotenente  fuo  Generate  dell’  Efercito, 

& in  tutto  lo  Stato  della  Cdicfa  con  pienijftma , e quaft  ajjoiuta  pò- 
deftò , e anede-  Pre fileni  e della  Romagna  • 

Frattanto  tempre  più  credendo  ovunque  s’amminidrava  la  guerra , 
le  vittorie  *i  trionfi , od  ilpctere  di  Carlo  , volle  Clemente , già  fianco  da 
tante  perdite  abbandonarli  in  braccio  alla  magnanimità  di  Cefare , ficuro 
dettene  re.  per  la  Santa  Sede,  per  fe,e  per  la  famiglia  fua  dalla  mano 
(empie  benefica  del  nallro  Augufto  que’  vantaggi,  che  in  vano  fi  lufiogò 
d 'accodiate  con  )e  Confederazioni  d'altrj  Principi/'  colla  forza  dell' armi, 
per  lo  più  finali  a chi  iogiufiamente  le  muove . Quiodi  Itipolò  con  elfo 
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SiS  • 1 L'Apologià  del  Dominio  imperiale 

lui  addi  29.  di  Giugno  del ; 1519.  h tanto  celebre  Pace  di  Barcellona 1,  la 
quale  fu  conceputa  colle  condizioni  > che  abbiam  veduto  di  fopra , cioè  » 
che  Carlo  debba  non  folo  dare  ad  Aleflandrò Medici  figlio  di  Lorenzo 
Margherita  fua  figliuola  naturale  in  Ifpofa  ,e  Firenze  in  Principato , ma 
procurar’ ancora  con  l'armi , 0 in  altro  trìodo  più  conveniente , che  il 
■Pontefice  fia  reintegrato  della  poffeffione  di  Cervia , e di  < Ravenna , 
ìfi  Modana , di  Reggio,  e di  Rubiera  fenga  pregiudizio  delle  ragioni 
dell'  Imperio , e della  Sede  Apoftolica  ; che  il  Papa  all’  incontro  abbia  a 
roncedere  a Carlo  le  In  velli  ture  del  Regno  Napolitano  col  lolo  annuo 
tributo  d’unaChinea  bianca,  e fa  nominazione  di  ventiquattro  Chiefe 
Cattedrali , e che  debbano  il  Pontefice , eCefare quando  pafferà in  Italia 
abboccarli  irtfteme  per  trattare  la  quiete  d’Italia  » e la  pace  della  Crillia- 
nità  ,econ  molte  altre  condizioni , e Capitoli  difufamente  registrati  dal 
Guicciardini , dall’ Eutcro,*- dal (Tuano,  dal  Belcai>  dal-Giovio,e  dal 
Tarcagnotta.  • r ' - : f V ’ ‘ : r‘  '*  *’ 

Ben  comprende  il  Lettore  > che  la  neceffità  mi  fpirife  a far  cotelto 
lungo  raccontodelle  cofè' fu  credute  fra  il  Papa,cl’impcradorc  per  vie 
«più  diffipare  le  vifioni  del  Critico  Romano , e eonviocerlodi  fallirà  mani- 
-fella  . facendo  vedere  iri  primo  luogo,  che  ficcome  Leone  X.  per  non  aver* 
offervate  le  Capitolazioni  della  Lega  del  1515  cadè  da  qualunque  benefi- 
cio , e per  conseguenza  dal  pofTelTo  di  Parma  » e Piacenza  in  ella  Lega  ac- 
cordatogli da  Malfimigliarto  Primo , come  provammo  negli  antecedenti 
Capitoli  con  molti  inviricfibili  ragioni  , é coll’  autorità  de’  più  infigni 
Scrittori  del  jus  pubblico , cosi , che  reftò  nella  (lelfa  maniera  privato  Cle- 
mente d’ogni  vantaggio , e del  polfeflbd’eireCittà  ftipolato  a faVor  della 
Chiefa  nella  Confederazione  del  1521.  Perchè  Sua  Santità  ruppe  i patti* 
« mancò  alla  fede  data  a Cefare , collegandofi  co’fuoi  Nemici  * facendogli 
la  guerra , e procurando  fpogliarlo  di  que’Stati  .alla  difefa  de’quali  era 
obbligata 'la  Santa  Sede  con  tante.e  sì  folenni  promefle. 

Secondo , che  potè  con  tutra  ragione , e con  gran  giultizia  dire  Cafl> 
lo  V.  nel  Manifeflo  da  lui  al  Mondo  pubblicato , allorché  il  Papa  fi  collegò 
col  Rè  di  Francia  i cum  ita  ha  Civitates  ( cioè  Parma  , e Piacenza  ) 
■ejfent  ex  f a dere  Leonis  con  figo  atee  tenendo  dumtaxat  eo  jure  , quo 
ante  per  ipfum  Leonem  tenta  fuerant . Quad  jus  tamen  nullum  erat . 
Quandoquidem  ad  feudum  pertinerent  imperii , e jjent  pars  Due atus 
Medi  ol ani , & in  illis  nullum  Ecclefia  Romana  titulumvalidum  ,nec 
ab  Imperio , nec  ab  eo , qui  dare  pojjet  ,obtinuit . 

Terzo, elfere  una  manifeftiflima  vifione, e d’una delle folite fallacie 
del  Romano  Soffila , ciò-  ch’egli  fcriffe  nel  Capitolo  XIV.  di  quello  terzo 
Libro,  cioè,  che  nell’accordo  feguito  in  Barcellona  tra  Clemente  ,e 
Carlo , mentre  allora  Clemente  pojfedea  Parma , e Piacenza , fu  con* 
clufo , e promefjo  per  parte  del?  Imperadore , che  quefti  r avrebbe  fio* 
fienuta  , e difefa  nel  fovrano  Dominio  di  tutte  le  Città  , Terre  ,e 
Signorie , che  allora  tene  a Con  pojfefjo  naturale , e civile." 

« Imperciocché  in  effò  accordo  riferito  intieramente  dal  Guicciardini , 
e dagli  altri  Autori  dame  teffè  citati,  non  fi  favellò  mai  nè  di  Parma,  nè 
di  Piacenza , nè  di  fovrano  Dominio  di  tutte  le  Città , Terre  , e Signor 
rie  ; ma  folamente  fi  convenne,  che  avrebbe  Cefare  procurato  con  l'arme , 
0 in  altro  modo  più  conveniente  , che  il  Pontefice  fojje  reintegrato 
nella  pofiejfione  di  Cervia , di  Ravenna  .di  Modana , di  Reggio , e di 
Rubiera  ,e  tutto  ciò  fenga  pregiudizio  delle  ragioni  dell' imperio . 

Se 
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Se  dunque  volle  Cefare  gclofiffimo  fopra  ogni  altro  Augudo  della 
fovranità.e  de' fupremi  diritti  Jel  Sacro  Romano  Imperio»  che  a quelli 
liconfervailero  iliefe  le  ragioni  fopra  Cervia,  Ravenna  ,e  Rubiera  ,Cit- 
tà  della  Romagna, come  avrà  voluto  poi  rinunciare  l’alto  fupremo  Do- 
nuniodi  Parma  , e Piacenza  ,de'quali  neppur  fi  fe  la  menoma  menzione 
nel  Trattatodi  Barcellona  ? e con  qual  irontehamai  potuto  fcrlvetelo 
Sconco  moderno,  che  fu  conclufo,e  promefjo  per  parte  dell'  impera- 
dorè , cbt  queftì  come  Avvocato , e Difenfore  della  Cbiefa  l' avrebbe 
foftenuta , e difefa  nel  fovrano  Dominio  di  tutte  le  Città,  Terre , e 
S ignorie , che  allora  tene  a con  pojfejjo  naturale , e civile  ? e come  da  un 
fuo  si  falfo  fuppolto  , e ritrovamento  folenoilfimo , ebbe  tanto  d'ardi- 
mento dedurne  una  più  falfa  confeguenza ,e  tirar  Patina, e Piacenza 
non  mentovate  giammai  nell' accordodi  Barcellona  fotto  quel  fovrano 
Dominio  di  tutte  le  Città  , Terre , e Signorie  ite.  da  lui  inventato 
di  pianta? 

Quarto, che  roteilo  nemico  implacnbil  di  quanti  fcriflero  la  verità 
da  lui  impugnata  llravolfe  in  troppo  finiilro  lènfo  il  (olito  giuramento, 
che  Carlo  V.  innanzi  d’elfere  coronato  io  Bologna  fece  di  non  offendere, 
anzi  difendere  fempre  la  Santa  Sede  Apollolica,  il  fuo  Dominio , e l’EccIe- 
iiallica  libertà,  volendovi  anche  comprendere  Parma  ,e  Piacenza , beo- 
cheGiovanni  Sleidano,il  Varchi, e il  Giovio  Scrittori  viventi  di  quel 
tempo  ci  attedino, come  fi  è di  fopra  veduto, che  Calar  fui  Jmperii 
appofua  memor  , ita  juravit  , ut  fe  de  fuo  jure  nibil  deceffurum  te- 
ff aretur  Placentiam  fiquidem ,& P armata  Ùrbel  tanquam  Mediola- 
nenfi  Imperio  antiquitut  at tributai,  quoniam  id Cafarum  imperatorum 
beneficiarium  jemper  fuijfent , non  obfcuro , me  intermi  fio  jure  ripetere 
videbatur.  Siccome  niun  può, fenza  commovetfi  di  giullofdegno,  udire, 
che  l'audace  Critico  voglia  qui.  torre  la  fede  a si  degni  Storici , non  con 
altraragione.fenoncon  un  fi  vede  , che  queftì  Scrittori  fifono  andati 
copiando  l'un  l'altro,  e ebe  il  Giovio  fu  il  primo  , cb(  ciò  raccontai 
fe  , ed  anche  con  un  forfè  tal  voce  allora  fi  fparfe  da' poCò  affetti  alla 
Stìnta  Sede.  ,u'.' 

Quinto  finalmente  edere  falfidìmo  , che  Maffimigliano  1.  nella _> 
Lega  dell'  anno  1515.,  e poi  Cario  V.  in  quella  del  1511.  aveano  in 
forma  autentica  proteftato  , e promefjo  di  rinunciare  a qualunque 
pretefa  ragione  ,cbe  vi  avejferomaì  potuta  avere  fopra  quelle  Citi à . 
Conciodìacofache  tanto  Maffimigliano  I.  nella  fua  Lega  del  1515.,  quanto 
Carlo  V.  in  quella  del  1511.  aveano  in  forma  autentica  proredato , che 
permettevano  il  podeffo  di  Parma , e Piacenza  al  Papa  fenza  pregiudizio, 
e fempre  falve  le  ragioni  del  Sacro  Romano  Imperio , il  quale  privar  non 
poteano  della  fovranità  di  quel  Ducato  fenza  l'efpredb  confentimenco  del 
Corpo  Germanico , e delle  Diete , e queda  verità  reda  pienamente  auten- 
ticata dagli  Stranienti  delle  medefime  Confederazioni  regidrate  negli 
antccedentìCapitoli.ne'quali  fi  è modrato tutto  ciò, che  ora  con  pie- 
nezza di  prave  fi  fa  vedere  in  quello,  cioè,  che  non  può  la  Sede  Apodo- 
lica  fondare  la  fua  intenzione  nc  in  una,  nè  tampoco  nell' altra  Lega,  e 
che  amendue  furono  nulle , e di  niun  momento , perchè  Leone  X.  mancò 
a quella  del  1515., eClementeVII.nonoffervòleCapItolazionideU' al- 
tra del  1;  ir. , e che  amenduni  cotefii  Sommi  Pontefici  ruppero  i patti, e 
violarono  la  fede  data  a Maffimigliano  L,  ed  a Carlo  V. 
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tzo  L'Apologià  del  Domiuh  Imperiale 

Meneifce  pertanto  qui  Io  Storico,  dicendo, chVjJv  Carlo  farebbe 
flato  allora  corata  Deo , & bominibus  ! pergiuro  ,'qitando  aveffe  dichia- 
rato, o intefo , o efprejfamente , o tacitamente  il  contrario  ; nè  mai 
farà  lo  Stridano  Autore  per  varj  capi  piti  {incero  del  fuo  Ccnlorc , ina 
Jo  Storico  Romano  , che  con  fommo  oltraggio  della  Maeflà  Imperiale 
falfamente  afferifee  , che  Carlo  farebbe  flato  allora  coram  Deo  , & 
bominibus  / pergiuro . Spergiuri  fono  piuttoftoquegli,  che  non  offervano 
le  Convenzioni , i Patti , e le  Capitolazioni  de’  Trattati  pubblici  cudodiri 
fempremai  relijiofamentedaCefare.  Un’altra falfità poi  proferifee  qui 
l'Autore  Romano, dicendo, che  fe  Carlo  V.  non  avea  ninna  ragione 
legittima  fopra  quelle  Città, come  fi  è diffuf amente  moftrato , quella 
fua  riferva  tacita , e mentale  non  folca  già  fargliela  avere , mentre 
io  si,  che  ho  diflùfamente  moftrato,  che  la  Santa  Sede  è quella , che  non 
avea , ni  ha  niuna  ragione  legittima  in  Parma,  e Piacenza  .Città  del  Re- 
gno d'Italia,  e -unite  da  più  fccoli  al  Ducato  di  Milano;  feudo  dell’im- 
perio , da  cui  non  poterò  giammai  fmembrarfi  fenza  unafolenne  appro- 
vazione del  Corpo  Germanico,  nè  l’autorità  de’ Cefari  Principi  elettivi , 
potè  mai  contra  le  leggi  fondamentali  (labili te  dagli  Elettori , approvato 
la  ufurpazionedi Giulio  II. , ed  il  poffefib  de’ fuoiSucceffori  .come  pro- 
cedenti da  cotefla  infetta  radice,  maffime  in  pregiudizio  della  fovtanità 
del  medefimo  Imperio, contra  le  di  cui  invincibili  ragioni  poco pefano 
nelle  bilancie  d'una  retta  giudiziale  cinque  monete  di  Clemente  VII. , 
perchè  elle  fono  un  mero  indizio  di  polfeffo  di  fatto, e non  come  l’Avver- 
fario  vaneggia , efprimooo  la  fovranità  non  folamente  fopra  Parma , e 
Piacenza,  ma  ancora  fopra  Modana;c  ben  fi  vede, quanto fia  quedo 
Aurore  verfato  nella  ragion  feudale  • mentre  vuole,  che  ’i  diritto  di  batter 
monete  importi  un’indipendente  fovranità.  Se  la  cola  folle  cosi,  come 
ei  fe  la  dipinge  in  dette  monete , tutti  iPotentati  di  Germania,  e non 
pochi  d’Italia,  i quali  godono  col  mero . e mirto  impero  la  ragion  di  far 
cuniar  monete, farebbono  affatto  indipendenti  dall’ Imperio; nè  quelli 
avrebbe  ne' loro  Stati  quel’ alto  fupremo  Dominio,  ch'eglino  vi  rico- 
nofeono fenza  contrado. 
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Fa  lo  Storico  Romano  nel  Capìtolo  XV.  una  dìgreffìon(te  paffa  dalla 
controverfia  di  Parma  * e Piacenti  a Modana , frigio , e Co- 
macchio , deferite  il  ccmprorqejfe  fatto  da  Clemente  V li.  te,  dal 
Duca  di  Ferrara  in  Carlo  V.  ,efa?ger a contro  il  Laudo  fatto  da 
Cefare  , e contro  il  Mufeo  » perché  lo  difende , e fojlieoe  le  ragie* 
ni  dell'  Imperio  fepra  dette  tre  Città  . Ma  ficcome  tali  que fiioni 
fono  efìrance  dalla  noflra  , coti  non  fe  ne  fa  in  queflo  luogo 
alcun'  elatne  , e fi  pajja  a fare  le  dovute  oflervddoni  al  Capir 
tolo  \X  VI. , in  cui  dice  ì’ /fiorito  , che  Paolo- 111.  pojj é dè  Par* 
ma,  e Piacenza  »e  ne  infeudò  Pier  Luigi  Farnefe  : e fi  mofira% 
che  tal  pojfefjo  -,  e fimjl  infeudatone  non  recarono  pregiudizio 
alcuno  alla  fovranità  dell'  Imperio  , perefie  non  fu  approvata*  . 
ma  impugnata  apertamente  da  Carlo  V.  , il  quale  ricercato  negl 
. prefiarvi  il  fuo  confenfo . I,  V r , > \ 

DA  queflo  Sommario  comprenderà  il  Lettore  la  ragione  * per  cui  io  v •' 

non  mi  fono  yoluto  firametrere  nell’ efartae  dei  Capo  XV.delU  *£i‘ 

Storia  Romana  ; onde  fenza  ripeterla  un’alxra  volta >ftguiterò  il 
filo  del  noltro  difeorfo , e vedrò  cola  dica  nel  Capo  XVI.  il  fìoftro  Autore  : 
egli  dunque  comincia  cosi  : P affai  odi  quefia  vita  il  Pontefice  Cito 
mente  VII. gli  fu  forrogato  il  Cardinal' uileffandro  Farnefe  col  noma 
di  Paolo  HI.  il  dì  12.  di  Ottobre  1534. »//  quale  poffe dette  pacifica» 
mente  Parma , e Piacenza ;e  per  autenticar  tal  pofleflo,fa  un  lungo 
racconto  de’ Governatori , che  vi  fpedì  ,'de’ Cardinali  Legati , che  vjefer- 
citarono  arti  di  giurifdizione  in  nome  fuojedipoi  profiegue  a.  dife^chc 
venne  intanto  l'anno  1 545.  nel  quale  Paolo  IJJ.  rivolfc  Panimo  a dar 
quelle  Città  in  feudo  alla  fua  Schiatta  per  varj  motivi , riferiti  dal 
Campana  nella  Vita  di  Filippo  JJ. , il  quale  Scrittore  è l’unico  a ra- 
gionarne accuratamente  ,e  con  animo  alieno  da  Quelle  cieche  pajfio- 
ni  , dalle  quali  gli  altri  fi  Cono  lafc'ati  trafportare  intarlarne , conte 
Paolo  Giovio , Giuliano.Gcfilini,  Giambattifta  Adriani  t.e  Bonaventu- 
ra Angeli  , tutti  da  noi  convinti  di  varie  falfilà  , e dal  me  defimo- 
Campana , il  quale  ancor' io  voglio  citar  valont ieri , non  tanto  per  la 
fua  fedi  Ità , e accuratezza  » quanto  per.efjér'  egli  Suddito  Aufiriaco , 

Tutti  gli  atti  di  pnfleflo  fatti  in  Parma,  c Piacenza  da  Paolo  III, 
dopo  la  fua  efalrazione  al  Pontificato  non  poterò  dargli  quella  fovranità, 
che  in  elle  giammai  non  ebbono  i (uoi  Aotcceflòri , i quali  follmente  I|* 
tramandarono  quella  nuda  ,e  ingiufta  detenzione, che  dovette  così  v io* 

Icn  rato  dalla  neceflirà , e dalle  circoflanze  de*  tempi,  tollerare  Francete© 

Sforza , dappoiché  nell’anno  1530.  fu  da  Carlo  rinveft  ito  di  tutti  gii  Stati 
Paterni, e confcguentemente  di  Parma, e Piacenza »cotpe  fi  è dinula* 
mente  prevaroda  me . Nè  potè  mai  queflo  infortunato  Principe  far  vale- 
re le  fue  ragioni , che  femprc  confervò  illcfe  lenza  giammai  rinunciarvi . 

Mentre  finche  ville  fu  fempre  involto  in  mille  domeflici  travaglile  itj 
gucrre*pericololillime  fomentategli  contro  ora  da’  Sudditi  contumaci » ed 
ora  da  Potenze  flraoiere  ; Sicché  le  da  Clemente  VII.  paisò  la  detenzione 
di  Parma , e Piacenza  in  Paolo  III. , .non  vi  paisò  con  altro  titolo,  che  di 
tolleranza  , e permiffione  fondata  nelle  tante  volte  mentovate  Capitola- 
zioni del  1515.,  e del  igzi.giàrifolure  per  aver  Leone  X.itnmediatameo* 


’ A( 

• : v 


Digitìzed  by  Google 


. V £• Apologià  del  Dominio  Imperi  die 

te  rotta  la  prima , colWgaridoIr  fublto  con  Francefco  I. , e Clemente  VII. 
mancato  alla  feconda  lenza  offervare  neppur’  uno  di  que’  patti  Zipolati  a 
sfavor  di  Celare , contro  di  cui  fi  collegò  con  molti  Principi , e procurò 
-fpogliarlo  di  que’ Stati  ,che  in  virtù  della  Lega  del  1521.  obbligato  era 
difèndere  coll’ armi  fphituali  >e  temporali  di  SantaChicfa . 

Onde  per  ora-altro  non  opporrò,  al  racconto  dell’  A vvetfario , fe  non 
-ch'egli  (a  un  gran  torto  al  fuo  chiaro  difeernimento,  magnificando  tanto 
Celare  Campana,  perchè  ognun  fa,  che  potrebbe  quello  Scrittore  com- 
pararli a qu  d pochi , e infimi  imbrattatori  dì  carta , i quali,  come  ci 
medefimo  d àrtillnnelCapo  antecedente , furono  detti  dal  Gìovio , e 
dichiarati  incapaci  a poter  gìugnere  dapertutto  a ofeurare , e a con- 
taminare la  verità  in  tanta  luce, che  rifplendea.  Anzi  troppo  pre- 
giudica lo  (ledo  Autore  al  gran  concetto,  che  egli  prefume  godete., 
«ppreflb  gii  Eruditi,  pretendendo  in  quello  luogo  perfuadere  al  Mondo  , 
cbe-lo  ftelfo  Campana  fia  fiato  l'unico  a ragionare  accuratamente , e 
con  animo  alieno  da  quelle  cieche  paffioni  , dalle  quali  gli  altri  fi. 
fono  Inficiati  trafportare  in  parlarne.  Anzi  fchierandoegli  fra  quejii 
tjtnu  Km  Paolo  Gìovio , Giuliano  Gofettni , Giambattifia  Adriani, e Bonaven- 
t“i-  17*.  tura  Angeli-, tv  antandofi  dipoi  d’averli  tutti  convinti  di  varie  falfitd, 

fi  moftra  tinto  di  quella  ftefla  pece , colla  quale  vorrebbe  annerire  la  candi- 
dezza de’Storld  tanto  accreditati, e fi  fa  conofcere  coll’animo  offufeato 
da  quelle  cièche  paltoni , dalle  quali  con  troppa  facilità  efclama  qui , 
Che  gli  altri  fi- fono  laficìati  trafportare  in  parlarne . 

E tanto  più  fi  ,dà  a divedere  occupato  dallo  fpirito  di  prevenzione  , 
quanto  che  paflando  dalle  contumelie  contra  il  Giovio , l’Adt iani  .il  Go- 
felini, e ('Angeli,  alle  Invellitùredi  Parma,  e Piacenza, date  da  Paolo  III. 
a Pier- Luigi  Farnefe  fuo  figliuolo , pinge  a capriccio  ,e  con  rotori  prefi  in 
Imprefti  tò  dalla  fua  adulazione,  e non  già  da  alcun' accreditato  Scritto- 
re .quell' attedi  troppa  tenerezza  ,e  foverchto amore  del  Pontefice  verfo 
la  lua  pollerità;  dice,  che  venne  la  Santità  Sua  a quella  infeudazione. 
Moria  Km  P*rc^  vedeva  .che  la  dignità  del  fuo  grado, e le  ragioni  della  Sede  Apo- 
Jwj.  17!.  fiolica  nel  fuo  lungo  Pontificatogli  aveano  date  molte  occafioni  di  rifien- 
179.  cimento  contea  Perfine , e Famiglie  potenti, le  quali  avendo  appoggi 

préffio  i Miniflri  principali  dell  Jmperadore  ,e  del  RèCriflianijfimo  , 
non  ottante  la  nettezza  della  fila  cofcienza , l'aggravavano  di  motte 
accufie , che  Inficiavano  efipojti  i Nipoti  allo  sfogo  degli  odj;  sì  perchè 
Je  querele , che  i Popoli  delle  due  Città  di  Parma , e Piacenza  face- 
vano allora  contra  la  prepotenza  de'  Feudatari , gli  diedero  motivo 
di  ponaerare  la  jpefa , e la  moìefiia  continua  della  Sede  Apottolica 
in  confiervarle  , non  foto  come  divile  dal  corpo  dello  Stato  Ecclefta- 
fiìicotfc.,ma  come  fituate  nelle  Frontiere  de!  Ducalo  di  Milano , già 
da  molti  anni  pofto  in  difiputa  dagli  Efierciti  fior  aft  ieri.  Ed  indi,  fatto 
qucllocapricciofilfimo  preambolo  ,-foggiugne , che  Paolo  III.  pensò  inve - 
Jiirne  la  fina  Famiglia  co ! cambio  di  un  cenfio  annuo  di  nove  mila 
ducati  d’oro, e con  la  reftit azione  allaChiefia  di  Camerino , e Nepi , 
Città  poffedute  con  titolo  di  Ducato  da  Ottavio  figliuolo  di  Pier  Luigi 
FarneJe  Duca  di  Cattro.  E finalmente  palla  a terminare  il  raccomodi 
quella  memorabile  alienazione  colla  drferizione  di  molte  folennità,  e 
d’altre  circoftanze,  che  nulla  fimnoalcafonollro  ,cche  a me  non  impor. 
taconfùrarle;ficcome  poco  mi  premerebbe  far  la  critica  a 11’ acconcio,  e 
iludiato  efordio,  ch’ei  premette  per  giuftificar  un  tal’artOiS'egli  non 
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fotte  Tunico  a ragionarne  con  tanta  adulatorie , f>on  fi  inoltra  ITe  dipoi 
altrettanto  coraggiofo  in  vantarfi  col  Campana  epanimo  alieno  da  quelle 
(iecbe  paffioni  , dalle  quali  gli  altri  ..fi  fono  lafciati  'tràfportarein 
parlarne , come  Paolo  Qìòvio , Giuliano  Gofclini , Giambattifta  Adria- 
ni , e Bonaventura  Angeli^  .•••*  v\  •<  . \V,V.  vr.  i 

Io  crederei  * che  il  Cardinal  Palla  vicino  non  dovette  dall*  A vverfario 
annoverarli  fra  quelli  » i quali  vengono  da  lui  si  maltrattati  > perchè  non 
fi  uniformano  allefuefàlfe  ijluGoni  : ma  che  meritarti:  il  titolo  di  molto 
parziale  della  Corte  Romana  * in  grazia  di  cui  fcrilTe  la  fua  Storia . Odafi 
pertanto  ciò  ch’egli  ne  fcrive  di  quello  fatto,  e dipoi  fi  JafeJ'al  dffereto 
«iifeernimentodei Lettore  il  decidere» qual  fede  meritar  debba  1*1  (ferii 
del  Cenfor  del  Conte  Caroetli  ; Ecco  le  parole  del  PaMavicino  (<*}■•  Fra  W 
quefìe  pubbliche  cure  del  Criftianefuno  me f colò  Paolo  un'  inter  effe  prt-  conpi  4 
nato  della  fua  Cafa  : il  quale  io  non  voglio  difendere  da’biófnti  TrenUib.f. 
del  Soave : così  ver  non  offendere  la  verità , come  per  non  derrogar'.  c*p.  14 $.14. 
alla  fede  dell' altre  lodi  date  da  me  a quel  glorio! 0 Pontefice  , nulla 
credendo  fi  a chi  nulla  riprova.  Rìvolfe  tgVt  l'animo  ad  innalzare ; 
il  fuo  lignaggio  col  Principato  di  due  nobili  Città  ,/ 'eparate  dal  reflo. 
del  Dominio  Ecclefiaftico  , le  quali  furetto  Parma  ,,  e Piacenza-», 
ACQUISTATE  MODERNAMENTE  DA  GIULIO  Ih  , E 
RIACQUISTATE  POI  DA  LEONE  , come  davvantì  raccenc- 
iammo. Studio  il  Pontefice  dar'  onefta  fembianga  a quefto  peti  fiero 
nelConcijìorq.  E dopo  d’aver  narrati  i pretelli,  che  fi  adduce  vano  per 
parte  del  medeftmo » c le  ragioni  de* Cardinali» che Nvi:0  opponevano »> 
conchiude  cosi  3 Non  può  negarfi , che -Pàolo  non  rimanere  foptafatto 
in  que fi'  azione  dalla  tenerezza  del  /angue  : veggendo  ciafeuno  »cbr'l  ’-r  ■■■»"  -■'< 

valore  de'  Principati  non  Ji  mifura  col  valor  delle  rendite  , come  -e?'1 
quello  de'  Campi  \ ma  Dio  Jeppe  cavar  dalla  debolezza  del  Pontefice 
un  gran  bene  al  Pontificato  % ejfendà  avvenuto ; che  quell'  ingran  di- 
mento, il  quale  rifultò  in  prò  cPun  Figliuolo  di  Ottavio , natogli  ap* 
punto  fu  que'  giorni,  dico  d' Ale ffandro  , face ffe  firada  a quefto  per 
confcguir  in  giovinezza  il  fupremo  governo  dell'  armi  Cattoliche  ne’. 

Paefi  Baffi , colla  prof  perita  delle  quali  conftrvò  egli  tanto  al  Domi- 
nio Spirituale  del  Papa  (Se-,  che  a r impetto  di  ciò  f compar  ifee  qsàafi 
nulla  quella  jatura  temporale,  e d'altro  canto  la  Previdenza  Divina 
volle, che  quefto  affetto  foverebiamente  umano  del  fuo  Vicario  fi  ve-, 
dette  punito  con  acerbi  travagli  in . quel  genere  fteffo  , in  Cui  cercò 
egli  f moderate  confolagioni , 

Così  la  difeorrre  un  Cardinale  di  Santa  Chicfa  fopra  le  Inveftiture 
<j  i Parma , e Piacenza  » date  da  Paolo  III.  a Pier  Luigi  Farnefp  » e l’Autoc 
Romano  ofa  non  fologiuftifìcar  » e render  plaufibile  tal’  azione  ,ma  in- 
giuriar’anche  chi  ne  favellò  con  maggior  moderazione  di  quella  » con  cui 
nc  feri  Ite  il  Pallavicino . E fe  la  cofa  Ga  realmente  così  ,lo  vedremo  ne* 
feguenti  Capitoli  » dove  moftrerenìQi  che  rotella  infeudazione  non  recò 
pregiudizio  veruno  all'Imperio  per  molte  ragioni»  e particolarmente» 
perchè  non  fu  approvata  » ma  impugnata  apertamente  da  Carlo  V.»  il 
quale  ricercato  predarvi  il  fuoconfeoio,edarne  PlnveftUura.QOtvvoUa 
terlo»nèdar  giammai  il  titolo  di  Duca  aPierLuigi.  .»  » . .•>  - < 
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S'ingegna  t Avversario  ne'  Capi  XVII.  , $ XVIII.  di  grafi  fica?» 
quefia  infeudatone  , ma  perchè  P Adriani  *e  l' Angeli  gu  afono  - { 
i di  lui  divi} attenti  ,fe  la  prende  contea  de  fi*  gai  dunque  t . 

( M . fi  difende  Idbaoma  fede  dell  amo, e Peltro  Art  toro , 

• ve-'..  o fi  fan  vedere  gli  equivoci  , a'  quali 

«ilt'j»» . . , '-r.-  jt  appiglia  P Avversario . 

» : r/  1 . ; j i * i:  i i • \ ' * *.  . ^ 

^VUafiche  avefle  ¥ Autor  Romano  provate  le  invenzioni  delia  fir* 
preoccupata  fantasia  eòa  Canoni  d’appravarittimc  Storie , pieno  dr 
femedeiìnToff  fida  capo  a dire;  Ma  Giambatrifia  Adriani  de - 
j bramente  {'ingegna  di  alterare  fon  varie  mafiziofe  finzioni  la  Moria 
diquefii  affari  : onde  tento  la  fuaautorità  * cerar  quella  del  Galee  tardi* 
tn  viete  fo ft  a innanzi  con  molto  giubilo  dagli  Awcrfarj  di  Roma  par» 
Scolar  mente  dall  Orde»  % e poi  dall'  Autor  della  Scrittura  Milane  fé- * 
fedeHjffimo  Compilatore  dd  ridicoli  zibaldoni  del  mede  fimo  Padre* 

Che  arditezza,  e libertà  di  favellare  2 Pimtofto  quedo  moderno  fa* 
fido  Critico,  die  P Adriani  , de  fi  rovente  s'ingegna  di  alterare  con  va- 
rie maìizhfe  finzioni  la  Jfloria  di  quefii  affari  ; e ben  rotto  faro!  lo  io  ve- 
deve  a!  chiaro  lame  deh’  1 fiori»  medèfinja  coti  la  confeflbne  degli  Autori 
non  Awerf or j di  Roma,  ma  ài  le»  tutti  parziali , perchè  beneficiai,  e 
ingranditi  dalla  fu»  Corte  ; e perfarlocompiurirnence  fegojcevò  la  tracci» 
del  fuodifcotfò,  il  qua  le  continua  cosi  ; Dice  l' Adriani  in  primo  luogo  , 
pbe  il  Papa  uvea  pofia  la  mira  a Parma , r Piacenza  i majfimamente 
cbtqueèe  Città  non  erano  di  Patrimonio  antico  della  Ghie  fa  ,ma  ve - 
nate  ultimamente  al  Dominio  di  quella  da'  Duchi  di  Milano  per  mezzo 
di  Papa  Giulio  Ih  ,’ e poi  confermatone  il  pofi e ffo  da'  medefimi  nell'  anno 
J$tp.a Papa  Leone  X.  Il  Causidico  Milane  (e  dopo  d'aver  lietamente 
recitate  qaffie parole  dell'  Adriani , le  quali  contengono  più  cofe  aliene 
dai  vero,  come  rifultada'  fatti  già  detti , e provati , così  foggiagnei 
Sunt  verbo  de fumpta  ex  ore  Pontifica , ubi  pomi  orationem  Cardinale 
Aedinghelli . \ <•  • • 

Le  caute  di  quella  natura  non  fi  difendono  con  le  maledicenze,  nè 
colle  invettive  ; onde  io  non  ftarò  qui  a ribatterle  nell’  A vver  fario , come 
far  potrei  con  più  di  ragione,  eh’ egli  non  fa  contra  l’Adriani , il  Padre 
Ordei,e’l  Reggenti  Camelli,  e per  fua  maggior  confusone  mi  ballerà 
lofienere  quanto  fcrjflìpro  tutti  e tre  coll’ autorità  de’ più  parziali  della 
Coree  Romana , e con  la  tefiirponianza  di  moiri  altri  conrem  poranei  ; e 
piuttotto  portati  afavorir  Ir  parti  delia  Sede  Apofiplica  , che  dell’Impe- 
rio. Dice  dunque  ('Adriani,  che '1  Papa  ave  a poftq  la  mira  a Parma , 
e Piacenza , majfimamente , che  quefie  Città  non  erano  di  Patrimonio' 
antico  della  Chiefa,  ma  venute  ultimamente  ql  Dominio  di  quella  da' 
Duchi  di  Milano  per  mezzo  di  Papa  Giulio  IL,  e poi  confermatone  il 
pojfejfo  da'  medefimi  nell'  anno  151$.  a Papa  Leone  X.  E perchè 
]'  Adriani  afTerifoe  una  verità  a rutto  il  biondo  affai  nota, e manifefta, 
ardifee  il  fuo Dettatore proferire, che  folletto  Adriani  s'ingegna  alte- 
rare con  varie  maliziofe  finzioni  la  Jfioria  di  quefii  affari . Ognuno 
però  fa,  che  un’ elogio  umile  meglio  fi  addatrarebbe  al  coraggiolo  Ro- 
mano Critico, il  quale  potrebbe  dir  del  Cardinal  Pallavicino, quanto 
ditte  dell’ Adriani  medefimo,  perchè  quello  Porporato  conferma  tutto  il 
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dà corto  di  lui  cori  quede  précife  parole  (a)  : RitoJfr  egli(  Paolo  IH.) 
Vattimo  ad  imalgar'  il  fuo  lignaggio  col  Principato  di  due  acidi  Città1 
feparate  dal  rtfto  del  Dominio  Ecc/efiafiico , le  quali  furano  Parma, 
t Piacenza, acquiflate  MODERNAMENTE  DA  GIULIO  IL, 
E RIACQUISTATE  POI  DA  LEONE , come  davanti  ratea» » 
l animo , > i J . i Pdm,  Vii'i . : J. 

Prima  del  Cardinal  Pallavicino  autenticò  il  dtfcotfo  dell' Adriani 
l’infigne  Storico  Parma  Patrizio  Veneto,  e non  parziale  dell’ Imperio, 
dicendo  (t)  : Il  Pontefice  poiché  vedeva  ejfergli  riujciti  vani  gli  altri 
fuoi  difenili  per  la  grandegga  della  fitta  Caja,  feparate  dal  Dominio 
AellaChiefia  le  Città  di  Parma , e Piacenza, che  DA  GIULIO  IL 
V'ERANO  STATE  CONG1  UN  TE  , diede  quelle  io  feudo  aPirr 
Luigi  fitto  figliuolo , ; ; r i li  oh.  . i. 

E Bernardo  Segni  celebre  Storico  Fiorentino , il  quale  fcrilTc  la<Sto 
ria  della  Tua  Patria  appunto  in  que*  medcfimi  tempi , e (blamente  àjra 
da  ta  alla  luce  colle  (lampe , acceda  la  verità  del  racconto  dcJF  Adridnl.  fu 
non  colle  (lede  parole  .almeno  eo‘  fenrJmenti  medefimi  (e))  Papa  Paolo 
aliar  defidrrofo  oitretnodo  A aggrandire  i fuoi  ,prefe  Vaccafwnedi  dar 
loro  uno  Stato  nuovo , e di  privarne  la  Chirfa  &c.  perciocché  nelCatrfi, 
gito  de' Cardinali  avendo  propafio  té  condizioni  di  quei  tempi  de  mo- 
fìrando  ,che  lo  Stato  di  Milano  dovrà  lofio  effere  dato  in  podeflà  dpi 
F rance  fi , metteva  in  Confinila  .che  fi  dmeffit  far  di  Parma , e di  Piar 
tenga , dif correva  nel  ritenerle  il  pericolo  d’attaccar  fi  co'  Trance  fi  una 
nuova  guerra,!  quali  avendo  già  polfiedote quelle  dueTtrre  COME 
SUDDITE  DI  QU EL  DUCATO , non fojfier per foppoHitre dire* 
A urne  privi 

E quando  tutti  quelli  Scrittori  più  proptnrt  a Roma,  che  ailaGer» 
mania  non  fi  uniformadero  a quanto  laide  l'Adrian),  c non  provadero, 
che  Parma , e Piacenza  erano,  e fono  antiche  pertinenze  dello  Stato  di 
Milano  : e che , come  confeda  ii  Pallavicino , furono  accudiate  moderna- 
mente  da  Giulio  II.  Io  lo  avea  digià  ad  evidenza  modrato , c con  mag- 
gior'evidenza  fatto  vedere  la  baldanza  dello  Storico  Romano  ; il  quale, 
perchè  fa  colorire  i fuoi  artificicliflìtni  ritrovamenti  con  ragiri  .decla- 
mazioni, e maledicenze  , s'immagina  poterli  indnuar  per  veri  nclle_* 
menti  degli  uomini  : ficcome  penfa  poter  far  perdere  il  credito  a qualun- 
que onorato , e fmcerillìmo  Autore , fol  perchè  gli  bada  l'animo  favellar^ 
ne  con  fommodifprczzo.c  colmarlo  lenza  rimorfodi  mille  atroci  in- 
giurie. Quel,  che  però  riefee  più  di  tutto  infopportabile,  egli  è la  sfron- 
tatezza, colla  quale  impugna  la  verità  man Ifeda .come  fa  appunto  in 
quello  dedo  luogo,  dove  fenza  atrodìre  olà  dinegare  il  difeorfo  del  Pon- 
tefice al  Concilforo,  e le  aringhe  fatte  in  si  illudre  Ragunanza  da'  Cardi- 
nali diTranp.e  Arditiglieli!  fppra  la  tanto  famofa  infcudazlone  delle 
l'udderte  Città  ; edi  più  ardifee  oltraggiar’ il  Reggente  Caroclli  con  dire  : 
Il  Caufidico  Milanefie  dopa  d aver  lietamente  recitate  quefte  parete 
de  IV  Adriani,  le  quali  contengono  pià  cofe  aliene  dal  vero , come  rifinita 
da'  fatti  già  detti,  e provati  ; coti  foggiuguc  : Sunt  verta  defumpta  ex 
are  Pontifici! , uhi  poni t orationem  Cardinali s Arditegbelli . Ma  fareb- 
be fiato  benfatto, che  quefio  Scrittore  prima  di  dare  per  cofa  vera  una 
falfità  manifefia,avejje  cercato  cVqffkurarfi  un  poto  meglio,  fé  quelle 
parole fofifiero  delV  Ardingbelli , e 4 non  piuttofio  aelV  Adriani  ,già  tutto 

prete- 


Palina. 

Itt.ieap.lf. 


(b> 

Parut.lflor. 
ài  Vincila 


„ <{> 
Binarli, 

flint  ffior. 
Fiorini  Ih. 

1 1 Pai.  io». 


Digitized  by  Google 


ni  .L'Àpologìà  Ai Dominio  Imperiale  Z 

IO  pvìòleùpato  cantra  le  ragioni  della  Sede  Apof.olicd,  il  qddléivi  dif  corre 

. W.  perfora propria, enond’atrri.  • ' :i  ■ . 

v ' 1 1 <ì  . ' 1 Sarebbe  flato  piu  trofia  benfatto , che  ’I  Cenfor  Romano  fi  folle  afte- 

’ ' nòto  (lai  coni  porre  quefin  fili  ,ch'  io  più  volontieri  direi  .continua  fatira, 

che;  vera  Moria  : efe  pur.voléa  tcflerla  per  acquiftarlì  una  qualche  abbon- 
dante penfione , dovea  ufar  maggior  modeftia , e molto  più  farebbe  flato, 
beò  fatto , cheprima  di  dar  per  co  fa  vera  una  falfità  maaifefia  aoejje 
i ferrato  d'afficurarfi  un  poco  meglio  della  verità,  per  non  impugnarla  con 
'•  li  ''  tanta  licenza  .come appunto  ta qui  .opponendoli  con  ingiurie , ed  invet» 

* ■ • ' ì*  «iva  al  difcorfbdell*  Adriani . per  altro  tondatifiimo.ed  approvato  da' 

Scrittori  contempfaranei  ; e dal  medeiimo  Palbivicino.  Ed  acciocché 
t.  ■ . comprenda  il  Lettore , ch’io  mal  non  m’appoogo , ina  che  ho  tutta  la  ra- 

gione d Incolpar  l’Avverfariodi  troppo  coraggiofo.e  poco  amante  del 
vero  ,edl  roverfciar’  inlui  gli  icònci  attributi , eh'  egli  troppo  fovenrc 
agli altri  dà  ; parmi benfatto  regittrar’in  primo  luogo  il  ragionamentoi 
dell!  Adriani,  giacche  il  ràceìffuo  Dettatore,  e dipoi  quanto  narrano 
(-)  u gli  altri  Autori,  parendo  a me  quefto  il  vero  modo  di. conolcére  , fe 
' ' veramente  fòlle  Io  fteffo  Adriani  tutto  preoccupato  contea  le  ragioni  del • 

1 laSede  Apodolica.  . ' 

ii  Difle  egli  dunque  nel  luogo  di  fopra  citato,  ma  troncatamente  dall’-. 

Orimi  1 * A v verfario  .che  (a)  ave  a in  animo  il  Papa , poiché  non  gli  era  venuto 
Iti.  j.  fatto  d'infignorìrft  di  Siena , eziandio  con  offerire  molti  denari  di.  pro- 

cacciare di  /fucilo  della  Chic  fa  fleffa  uno  Stato  grande  al  Figliuolo , pa- 
rendogli poco  il  Ducato  di  Camerino . e Nrpi , che  già  alti  fuoì  ave  a 
donalo . & ave  a poflo  la  mira  a Parma,*  Piacenza  per  crearne  un _» 
Duca  potente  in  Italia , maffimamente  che  futile  Città  non  erano  del 
Patrimonio  antico  della  Cbiefa  &c, 

. Abbiam'ancora  veduto  poco  fa  .che  quanto  qui  feri  fife  f Adriani , 
viene  confirmato  dall'  autoriti  del  Paruta  .del  Segni , e del  Cardinal  Pal- 
lavicino; dunque  fin  qui  egli  non  diede  per  cofa  vera  una  fallita  mani- 
feda  , nè  può  giuftamente  dirfi  preoccupato  contea  le  ragioni  della  Sede 
Apoflolica , ma  andiamo  avanti. 

(b)  Soggiugnepoco  dopo  l'Adrian!  (j) . che  ’l  Sommo  Pontefice  mandò 

Adrian.  alla  Corte  Cefarea  il  Cardinal  Farnefe  con  moire  commefiìoni  : fi  peroc- 

' 1 J'  che  Paolo  111.  co!  governo  delle  coft  pubbliche  congiungeva  fempre  il 

iene , e l'onore  di  Ca/a  fua,  diede  anche  al  Cardinale  cammcffione  di 
proporre , che  con  buonagrazia  di  quella  Mae  [là  ave  a in  animo  d'inve-, 
pire  Pier  Luigi  f uo  figliuolo  dello  Stato  di  Piacenza  f di  Parma,  Città 
fiate  già  dello  Stato  di  Milano  , e venute  nel  Dominio  della  Cbiefa , 
riftorandola  del  Ducato  di  Camerino , e di  Kepi , e di  cenfo  convenien- 
te; dimando  .che  Ce  fare , tornando  ciò  ia  onore  del  Duca  Ottavio , e 
di  Madama  fua  figliuola  , la  quale  era  gravida  , dovefje  ac  corifea- 
tirr&c.  La  dimanda  di  Piacenza , e di  Parma  non  la  negò  l'impera- 
dorè , e non  la  eonfentì  ,effeadone  il  Dominio  prefrnte  nella  Cbiefa  , 
non  volendo  perallora  impedire  l'onore , ér  il  bene  della  Filigliuolà , e 
de'  Nipoti  futuri , maffimamente  che  la  Cbiefa  ne  indeboliva  ; la  qual 
cofa  pareva  ,cbe  /offe  fecondo  l'intenzion  dell Imper odore , Jengacbe- 
agevolmente , e con  minor  carico,  quando  ne  venijje  l'occafionc.fi  poteva, 
ricuperarle  allo  Stato  di  Milano , togliendole  a Pier  Luigi , o alti  f mi- 
che alla  Cbiefa  non  fi  farebbe  fatto . 

Se 
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Se  in  quello  dlfcorfo  vi  fia  fal(jtà,o  preoccupazione , anzi  fe  paia 
■piuttofto  faggio  ben  fondato , e vellico  di  tutta  la  probabilità , e verofimi- 
Jitudine , lo  deciderà  il  Lettore  ; Intanto  veggiamo  un  poco  cofa  dica 
J’Adriani  del  Conciftoro  * in  cui  il  Papa  pròpofe  quello  grand'affare, 
dappoiché  fattone  parlala  Carlo  V. dal  Cardinal  Farncfe,fi  pensò, che 
l’infeudazione  d’effe  Città  non  farebbe  fpiacciuta  a Cefare , il  quale  feppe 
molto  bene  in  quella  occafione , non  negando  ,nè  acconfen tendo  aperta- 
mente, lufmgat’ il  genio  del  Sommo  Pontefice, e confervar  nel  tempo 
medefimo  illcfe  le.  ragioni  dell’ Imperio.  Ci  aflicura  dunque l’Adriani» 
che  propoftofi  da  Paolo  III.  quello  fuo  difegno  in  un  Conciftoro  pubblico* 
vi  fi  oppofe  con  petto  forte  il  Cardinal  di  Trani , il  quale  adducendo  eoa* 
tra  quella  alienazione  ragioni  vaJidilfime,recò  fra  le  altrelefeguenti, 
che  fan  molto  bene  al  cafo  noftro  : e poiché  il  Signor  Dio  mife  nell'  animo 
* Papa  Giulio  IL,  e die  degli  occafione , e poter?  di  far  Signore  lo  Sta- 
to della  Chiefa  con  tanta  fua  riputazione  di  quelle  due  Città  >e  gli 
altri  Pontefici,  infin  qui  di  mantenerle , io  fiimo  lene  per  lei  difen- 
derle , e non  le  alienare  da  quefio  corpo , da  fa  fenza  effe  debile  ,t 
infermo' fe  alcuno dicejje , che  fendo  l'imperadore ,e  la  Chiefa  infie< - 
me  ynon  è da  temere  per  la  potenza  di  Cefare , e per  l'autorità  di  cofa 
alcuna  • Ognuno  di  noi  conofce  benijfimo  quali  fieno  le  amicizie  delP 
Imperio  con  la  Chiefa , quanto  per  icoloje  : e che  quindi,  e non  altrove  fu 
dtbbe  marinamente , e tanto  più  , che  l'Imperadore  fiejfo  , & ifiuoi 
•Eredi  fono  Duchi  di  Milano , i quali  fopra  quelle  Città  pretendono 
ragione  , e fempre  più  agevole  lor  fia, e con  men  rifpetto  lo  pattar» 
fare  da  Pier  Luigi  da  Farnef  ? , che  dal  Corpo  della  Chiefa  feparare . 

Contra  l’orazione  del  Cardinal  di  Trani  fqggiugoe  l’Adriani,  che  li 
fece  a favellar’ il  Cardinal’  Ardinghelli  uomo  beneficato  dal  Pontefice, 
c parziale  diCafa  Farnefe,loftenendo,che  la  permutazione  propofta 
da  Sua  Santità  dovea  abbracciai , ritorcendo  le  ragioni  addotte  dal  Tra- 
ni contra  il  Trani  medefimo, diceva  in  favore  delia  propofizjone  del 
Papa,  che  Camerino,  c Nepi  ,e’l  cenfo,  che  Pier  Luigi  avrebbe  pagato 
ogni  anno,  farebbono  Hat  \ alla  Chiefa  di  più  frutto,  e più  [curo , che 
ritenerfi  Parma , e Piacenza , oltreché  la  pofie/fione  di  effe  , ficcome 
non  è propria  dellaCbie fa  ,c  anco  divi  fa  da  e [fa:  e dipiù  e (fendo  fiata 
rimejja  Modana , e Reggio  per  fentenza  dell'  Imper adorè  al  Duca  di 
Ferrara,  rimanevano  quefie  Terre  lontane  , e diffìcili  a guardarfi 
alla  Chiefa,  con  pericolo  continuo  di  non  ejfere  da  altrui  occupate  ; 
tnajjìmamente , come  fi  fa,  e come  fi  è detto  ^pretendendovi  j opra  ra- 
gione l'Imperadore , il  quale  di  quefta  alienaz  ione  venendo  in  commodo, 
éf  in  onore  della  Figliuola , e del  Genero , è convenevole , che  con  li  fino» 
fe  ne  accontenti « . . • , 

Quelle  fono  le  concioni  proferite  in  Conciftoro  da’  Cardinali  di  Tra» 
ni,  e di  Ardinghelli,  regillratc  dall’ Adriani,  contra  cui  fe  la  prende  la 
Storico  Romano, e chiamandole  dicerie, e concioni  molto  affettate *, 
fìnte , e pofie  a capriccio  da  quefi'  Autore  in  bocca  a'  J addetti  Porpo- 
rati, fi  fa  anche  pompa  di  proverbiaci!  Cpnte Camelline  dire,  che  per 
quefie  parole  tutto  fafiofo  l' Autor  Milane  fe  ccn  chiude  con  la  [olita  ani- 
mo fi  tà  ; Unde  patet  ( notifi  bene  ) unde  patet  ,quod  optimi  cognita  n> 
fuerit , qtiod  mera  vanitas  erat  cogitare  de  antiauis  affertis  titulis , ét 
totumfundamentum  collocabant  à ceffionibus  b abiti!  à Duci  bus  Medio-, 
Uni . E dopo  d!aver*  efdamato:*  quefie  fono  le  parole,  onde  s'impu- 
gnano 
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guano  le  ragioni  della  Santa  Sedei  ripigli*  la  fatira  digli  jntaulata  con- 
tra  l’Adriani , e dettando  precetti  irtorici  ci  fa  fa  pere  .che  a’  più  mediocri 
Principianti , non  che  agl' Intendenti , digià  è noto , che  limili  concioni 
dirette  fono  finte  dagli  Storici  per  oftentar'  eloquenza , il  qual  riguardo  • 
me l]f  gravijfimi  Autori  a hiafmarte  ,e  ad  efcluderle  affatto  dall'  Jftn- 
rìa , è finalmente  chiude  il  difeorfo  coll’alTerire , che /è  il Caufidico  Mi-- 
lanefe  non  avea  altri  fondamenti  da  opporre  alla  Chiefa , porca  rima - 
ve  f fi  di  addurre  anche  qurjìo  della  Conclone  del!'  Araìngbdli , pere  hi 
a •vi fi  a di  tutti  apparifee  Òc-fanciullefco  , e leggero . 

Se  il  fondamento,  che  fa  l’Anror  Milanefe  nella  Conclone  dell'  Ar-' 
«flnghelli  .oppure  il  difeorfo  dello  Storico  Romano  fia  fanciuUefco,  e 
leggero,  loditi  il  Lettore , il  quale  intanto  viene  da  me  fupplicato  a ri- 
flettere ,fe  fia  probabile",  che  una  proporzione  di  tanto  di/avvantaggio1 
alla  Sede  Apostolica,  quanto  era  quella  fatta  alConciiloro.di  permirfi- 
ire  con  un  Camerino  due  Sale  .dovefle  incontrar  degli  oracoli  o sl.onò  » 
cd  impugnarfi  non  da  uno , ma  da  tutti  i Cardinali  più  zelanti  del  decoro- 
edella  confervaziooe  del  Dominio  temporale  della  Chiela  Romana;  e- 
fe  all'incontro  fra  tanti  Porporati  uno  almeno  ve  ne  farebbe  (faro,  che  li- 
foffe  pollo  dalla  parte  del  Papa  per  fecondar’ il  fuo  genio,  e favorire  il  de- 
fiderio.ch'egli  avea  d’innalzare  a maggior  grandezza,  e dignità  i luoi- 
Polleri . Io  per  me  crederei  ,che  nulla  di  più  naturale  poterti  dar»  di  que- 
llo , come  in  fatti  fi  diede , fe  merita  fede  il  Cardinal  Pallavicino.,  le  di  cui 
parole  andremo  qui  regirtrando  fra  poco;  e molto  più  naturale  a me  par- 
rebbe il  dover  confortare , che  chiunque  fi  farà  accinto  a favellare  in  favo- 
re, oppure  contra  una  fimil  propofizione , avrà  anche  addotto  rutti  que* 
moti  vi,  e recato  quelle  ragioni  da  lui  giudicate  più  atte,ed  efficaci  per 
movere  gli  animi,  e per  tirar  feguaci  al  partito  del  Sommo  Pontefice . 
Orchinonvcde.cheunode’motivipiù  forti, ed  una  delle  ragioni  più 
efficaci  per  difporre  gli  animi  a condefcendere  arai  permutazione  parca 
quella, che  la  poffejfione  di  Parma  .e-Piacenga  non  era  propria  della 
Chiefa  , majjìmamente  , come  fi  fa  &c.  pretendendovi  jopra  ragioni 
f Jmperadore.c on  quel  di  più,  che  prolìegue  a riferirne  l’Adtiani,  ledi  cui 
parole, fe  non  fono  le  flerte  proferite  dall'  Ardinghclli  inConcilloro.il 
lume  naturale  però  ci  addita,  che  la  foftanza  farà  (lata  la  medelimate 
vero  fempre  farà  (lato  l’arterire  .che  quel  Cardinale  avrà  fu  quello  fonda- 
mento innalzato  la  parte  più  forre  della  fua  Conclone . 

Quanto  io  qui  foflengo  in  d ifcfa dell'  Adriani , e per  convincerò 
l’animofitàdel  noftro  Avverfario , viene  autenticato  da  molti  altri  Scrit- 
tori contemporanei, e dallo  flerto  Cardinal  Pai  la  vicinila),  il  di  cui  difeorfo 
non  dovrebbe  certamente  impugnarfi  dalla  Corte  Romana.  Dice  dun- 
que quello  Autore,  tanto  da  rutti  celebrato  .che  fra  le  pubbliche  cure 
aelCrifiiane fimo  . mefcolò  Paolo  un'  interefie  privato  della fnaCafa , il 
quale  io  non  taglio  difendere  da'  biafmi  dei  Soave  (Se-  Rivolfe  egli  l'ani- 
trio  ad  innalzar'  il  fuo  Lignaggio  col  Principato  di  dueCittà  /eparate 
dal  refio  del  Dominio  Ecclefiafiico , le  quali  furono  Parma , e Piacen- 
za , acquisiate  modernamente  ( notili  quel  modernamente)//.*  Giulio  li. 
e riacquifiate  poi  da  Leone . Studiò  il  Pontefice  di  dar'onefia  lembi  un- 
ga aqucfto  pen  fiero  ne!  Conci  fioro  con  ponderar  l’utilità  della  ricom- 
peria , che  la  Chiefa  riceverebbe , ed i pericoli  ,ond'  era  aggravato  quel 
thè  darebbe-,  e regirtrando  ad  una  per  una  le  utilità,  e Umilmente  i peri- 
«oli  ad  uno  per  uno;  finalmente  diede  a confiderai  ì pericoli , le  incorno • 
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dità » le  fpefe  perpetue , le  quali  cagionato»'  alla  Sede  Apoflolica,  la  co ggt 
Nervazione  di  quella  NUOVA  LITIGIOSA  difgiunta , e fempre  in» 
fidi at a Signoria , nella  quale  fi  attribuiva  diritto  chiunque  fé  l'attrU 
buiva  nel  Ducato  di  Milano . 

Può  egli  parlar  più  chiaramente  il  Pallavicino  in-  comprovazione 
del  difeorfo  regiftrato  dall’ Adriani,  è del  fondamento  dell’ Autor  Mila- 
nefe , chiamato  dallo  Storico  fanciullefco , e leggero  ? Avrà  pure  quello 
Cardinale,  che  fcriveva  una  Storia  dell’ ultima  importanza  per  la  Sede 
Apoftolica  avuto  forco  gli  occhj  tutti  li  regiftridell’ Archivio  Vaticano, 
come  in  più  luoghi  ce  l’alficura;  Si  confervano  pure  in  Roma  con  dili- 
genza efattidìma  le  Scritture,  ed  i voti, che  {Cardinali  profèrifeono  in 
Concilloro.  Lediligenze  ufatedal  Pallavicino, non  lì  veggon  fatte  dall' 
Avverfario.il  quale  troncatamente  adduce  que*  documenti,  co’  quali 
penfadi  poter  dare  qualche  imbrattamento  di  verofìmilitudine  alle  fue 
fallirà,  per  le  quali  vengon  le  fue  fatiche  tenute  in  vililfimo  conto  dal 
Mondo  erudito , come  beo  fi  fa . 

Non  fi  ferma  però  qui  il  Pallavicino , ma  pafla  più  oltre  in  fevor 
dell' Adriani,  poiché  nel  chiudere  la  rifoluzione,che  li  prefe  in  Conci- 
lloro, ci  artefla,  che  tra  le  fuddette  ragioni , e per  la  tema  riverenziale  , 
che  r attiene  quafi  tutti  gli  uomini  dal  contraddire  al  parere , e molto 
più  al  volere  del  fupremo  &c-  la  maggior  parte  de'  Cardinali  gli  conde • 
fcefe , non  però  sì  prontamente , che  alla  prima  propofia  non  chiede ffier 
tempo  di  confederare , e che  alla  feconda  dopo  tutte  le  commemorate-», 
prove  alcuni  apertamente  non  fi  opponejfero&c.  Io  ho  ritrovato  nelle 
memorie  di  quei  tempi , che  gli  ripugnarono  cofiantemente  il  Cardinale 
de  Cupis  Decano , e quel  di  Burgos  Spagnuolo , quel  di  Bologna  Fran- 
cefe  contradiffe  col  non  dire  t mentre  chitf e in  grazia  ilfilenz*o',  i Car- 
dinali Pijani , di  Carpi , e Sadolcto  parlarono  contra  ; ma  rimettendofi 
finalmente  alla  fav rezza  del  Papa . Triufio , Caraffa  ,&  Armignac 
penfarono  di  confervarfi  innocenti  con  aftenerfi  quella . mattina  dal 
Conciftoro  • • . ..  7.  ••  . «?• 

Or  vegga  un  poco  il  Lettore,  fe  dobbiam  credere  allo  Storico  Ro- 
mano, il  quale  vuoi  darci  ad  iqtendcre  ,che  non  fi  fanne,  ne'  Conciftori 
fimili  diebierie , e eh’  ella  fiu  interamente  finta  dall'  Adriani  in  rifi 
po/la  ad  un  altra , che  ivi  precede  % da  lui  pur  mejfain  bocca  al  Cardi- 
nal de  Trans.  . ‘.v  .»  • ’ ' 7.  V . 

Non  ciiceperòquello.il  Tuano  (4)  Autor  celebre  di  quei  tempi, ma 
conferma  Jc  Concioni  fatte  e dal  Traoi,  e dalp  Ardinghell i,  e fe  vedere  nel 
tempo  medefimo,  che  Parma,  e Piacenza  etano  membra  dello  Staro  di 
Milano  *e  acquiate, come,  fu  obbligato  confelfare  Io  He  (fo  Pai  la  vicino  : 
modèrnamente  da  Giulio  //.  ,e  le  parole  dello  Scrjttor  Fiancefe  fono  le 
feguenti  yPqulus  IILtCui  nil  fuorum  cantate  proximius  triennio  ante- 
parmam , & Placentiam  d Gallis  olim  confiervatas , demum  Ecclefi «e 
ademptaSfPetro  Alcyfto  att  ribue  rat  Jd  non  fine  contCntione  in  Con» 

cijìorio  ahum  , Jo.  Dominico  T ranio  Cardinali  magma  auEIoritatU 
viro  reclamante  éc.  contea  fiuadente  Nic.  Ardmgbeìlo  vqui  pausante 
in  Cardìna/iftpt  Colle gium  alle  fi  us , ac  tam  recenti  beneficio  obnoxius 
Pontificia  (WW.  làidi**  ancillabatur . RemgravijfmC  tulit  Crfiatì 
quippe  qui  has  Givi  tate  sqd  MED  10 LAN LN SE  IMPERILI M 
per  t inere  contender  et . ...  ;'\n‘  . a V.  nr  _ 

Ed  abbiam  finalmente  veduto, che  Bernardo Segni, Scrittore  egli 
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pure di que’tempi  artefta  .quanto  falciò  fcritto  l’Adrianl, e’1  Pallavicino» 
cioè  «che  lo  Hello  Pontefice  Paolo  III.  parlando  in  Conciftoro  della  per* 
mutazione  ,che  volca  fare , per  cooneftarla , adduceva  fra  le  altre  ragioni 
il  pericolo  datt  accarfi  co'  F rance fi  una  nuova  guerra  ,i  quali  avendo 
già  pojfedute quelle  dueTerre , come  Suddite  di  quel  Ducato , non  fof- 
fer  per  fopportare  di  reftarne  fpogliati . 

Porto  io  dunque . artìcuraro , ed  artìftito  dall’  autorità  de’ Scrittori 
tanto  celebri,  ritorcere  tutto  fadefoyt  rinfacciar*  all’ Autor  Romano  il 
rimprovero, ch’egli  fa  troppo ingiuftamente, e fenza  roflore  al  Conte 
Caroelli,e  dirgli  , che  fe  non  ave  a altri  fondamenti  da  opporre  al l' 
Adriani  , potea  rimanerli  di  addurre  anche  quefto , cioè, che  già  lia 
noto, che  fimili Concioni  dirette  fono  finte  dagli  Storici  per  oftentar ' 
eloquenza , perchè  a vi  fi  a di  tutti  apparifee  tanto  fanciullefco , e leg- 
gero , che  il  Pallavicino  avveggo  peraltro  a feguire , non  dirò  ciecamen- 
te , comequì  dice  l’Avverfario  dell’  Angeli , ma  molto  volontieri  tutte  le 
opinioni  favorevoli  alla  Corte  Romana  .concorre  co’fenfi  dell’ Adriani , 
e conferma  .che  fimili  Concioni  furono  veramente  fatte  nel  Conciftoro, 
mentre  foftiene,che  alcuni  apertamente  fi  opposero  alla  propofi^ione 
del  Papa , e ci  attefta  d'aver'  anche  ritrovato  nelle  memorie  di  que'  tem- 
pi , che  gli  repugnarono  cofl antemente  il  Cardinale  de  Cupis  Decano , 
* quel  di  Burgos  Spagnuolo . 

Ma  non  fono  le  fole  Concioni  del  Trani,e  dell’  Ardinghelli.che  diano 
faftidioal  noftro  Avverfario;  lo  mette  In  un  maggior* impaccio l’Adiiani , 
prchèei  fi  duole  qui, che  quello  Autore  torna  a narrarci  aver' il  Papa  ordi- 
nato al  Cardinoti  Farnefe  Legato  a Carlo  V.jbe  a lui  partecipale, qual- 
mente con  buonagrazia  difua  Mae  fi  à ave  a in  animo  d'invefiir  Pier  Lui» 
gì  fuo figliuolo  dello  Stato  di  Piacenza , e di  Parma , Città  già  fiate  del 
Ducato  di  Milano , e venute  al  Dominio  della  Chic/ a filmando,  che  Ce- 
fare , / ornando  ciò  in  onor  del  Duca  Ottavio , e di  Madama  fua  figliuo- 
la , la  quale era  gravida,  lo  doveffe  acconfentire  ; e poco  apprejfo  Joggiu- 
gne  : non  negò  la  domanda , nè  l'acconfentì  ; Ilmeaefimo  dice  l' Angeli  , 
il  quale  non  fa  altro , che  copiar  l' Adriani.  Per  lo  contrario  il  Tu  ano 
ha  fatto  credere  a Ermano  Conringio  ,e  anche  al  Mufeo , che  Carlo  V. 
non  voi  effe  ratificar  quella  infeudazioneper  effere  di  Città  dello  Stato 
di  Milano . E pure  tutto  quefto  è falfijfimo , mentre  non  v'era  alcuna 
necejfità  di  far  tali  riebiefle  all'  lmpcradorc . 

' Quella  è fa  chiofa,  che  fa  l’Auror  Romano  al  racconto  dell’  Adriani , 
e vuol,  che  tutto  quanto  fu  fcritto  da  lui , e dal  Tuano,  fia  falfiflimo , non 
per  altro,  folàmente  perchè  quefto  modo  di  favellare  non  fa  molto  al  pro- 
poli to.fuò , t perchè  fecondo  il  Campana  in  un  parere  di  Pier  Luigi  al 
Papa , campofio  dall'  Ardinghelli , 0 come  altri  vogliono , dà  Claudio 
T olomei , fi  riputò  convenevole  tutto  il  contrario . E farà  pòflìbile , che 
la  paffioneabbia  tanta  forza  nell’animo  degli  uomini  ,chè  obblighi  uno 
Storico  ; il  quale  fi  vanta  fcrivere  fu  la  traccia  degli  Autori  contempora*1 
nei,  della  ragioo  delle  Genti  ,edegli  atti  pubblici, a iafeiarfi  elcir  dalla 
penna  fciocchezze  tanto  ftomachevoli  ? 

V-. . E eh  imo»  vede,che  quanto  avvenne  dopo  la  morte  di  Pier -Luigi  mo- 
flra  chiaramente,  che  pur  tròppo  vi  era  necejfità  di  far  tali  riebiefie  all' 
Imperatore, benché  fecondo  i/Signor  Gefare  Campana  in  un  parer  dello 
fieJJoP  ier  Luigi  al  Papa  fi  riputò  convenevole  tutto  il  contrariotLn  veri- 
tà peròè»cbe  fie  l’iinpcradore  avelie  confcntiro  alla  permutazione  di  Par- 
* - ina , 
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Sopra  lo  Statò  di  Parma  e Piacenza.  ijr 

ma, e Piacenza, 'e  datane  al  Farnefe  l’Inveltitura.morto  quelli, non  fi  fareb- 
be ritrovato  il  Pontefice  nell 'i mpaccio.donde  non  potè  giammai  dillricarfi 
per  la  perdita  di  Piacenza;  Non  l'avrebbono  gl'imperiali  occupata,  ni 
Celare  avrebbe  potuto  oneltamente  negarne  la  rellituzione,  e pretender, 
che  dovette  rellar'  unita,  come  avanti  ,aIJo  Stato  di  Milano , le  di  cui  ra- 
gioni erano  tempre  vive , e tempre  promovendo!! , teneano  in  continua 
gelofia  la  Corte Romana.  E digià  abbiam  veduto, che  unode’più  ga- 
gliardi motivi , che  addulte  il  Pontefice  in  pubblico  Gmcilloro  per  indur- 
lo a condifcendere  alle  fue  voglie,  fu  quello  delle  preteniioni  di  Carlo  fi> 
pra  quelle  Città.  Onde  pare  a me , che  .vi  folte  neceffità  di  far  tali  ri- 
cbiefle , perbene  afilcurare  la  Cala  Farnefe  pel  novello  Dominio. 

Somiglianti  rifleflioni  tulle  bilancie  di  chi  pefa  le  cote  fchicttamen- 
te  ballerebbero  a dar’ intera  credenza  al  racconto  dell’ Adriani,  e dell’ 
Angeli , c a far  vedere,  che  tatto  quanto  gli  oppone  il  fuo  Ccnfore , è fai- 
JijJìmo:  nondimanco  io  credo,  che  farà  cofa  aitai  ben  fatta  autenticar 
quanto  ci  narrò  l’Adriani  colla  tcltiraonianza  di  altri  Autori  contempo- 
ranei, e da  tutti  applauditi  per  veritieri.;  Il  primo  farà  il  Paruta  Vene- 
ziano , ed  in  quei  tempi  uno  de’  Patrizj  più  celebri , che  avelte  quella  inli- 
gne  ,e  maellofa  Repubblica  ; Ei  dunque  dice  cosi  : Poiché  vedeva  ( Pao- 
lo III.)  efferati  riufeìti  vani  gli  altri  fuoidifegni  per  la  grandezza-» 
della  jua  Caja , feparate  dal  Dominio  della  Chiefa  le  Città  di  Parma , 
e Piacenza , che  da  GIULIO  VI  ERANO  STATE  CONGIUN- 
TE, diede  quelle  in  feudo  a Pier  Luigi  fuo  figliuolo  &c.  j Quefla  cofa 
era  tanto  fpiacciuta  a Cefate , che  ninna  forte  et uficjera  fiata  bafiante 
a placarlo  in  modo  ,cbe  volejfe  preftarvi  t ajfenfo , e concedere  L’JN- 
VESTITURA  RICERCATA  a lui  dal  Pontefice , come  aSignore 
dello  Stato  di  Milano,  del  quale  folevano  eO'ere  MEMBRA  quelle 
due  Città.  ••••,  V' 

Bernardo  Segni  ,Scrittor  di  molta  fama  nella  fua  Patria , conferma 
lo  licito  con  quelle  parole  : coi)  Pier  Luigi  da  Farnefe  figliuolo  naturale 
di  Papa  Paolo  fu  fatto  Duca , (f  andò  di  fubbito  a pigliar  la  pojfejffione 
di  quelle  Terre  , alla  quale  Signoria  tJmperadore  , ancorché  RI- 
CHI  E STONE  dal  Papa  con  grande  inftanga , non  volle  mai  dare  il 
confenfo , per  non  fi  perdere  quelle  ragioni  , eh' ei  vi  avejje  avuto 
per  cagione  dello  Stato  di  Milano;  anzi  di  più  non  mai  usò , fcrivendo 
a Pier  Luigi  de  mettergli  nella  fopraferitta  il  nome  di  Duca. 

Non  è dunque  l’ Angeli  foto,  che  dice  il  medefimo , ma  lo  dicono 
anche  Autori  chiarilfimi  per  fama  ,e  per  virtù, a’quali  certamente  non 
può  l'Avvetfario  opporre  , che  non  abbiano  fatto  altro  , che  copiar 
! Adriani. 

E fe  il  Tuano  ha  fa  tto  credere  a Etmano  Conringio,  e anche  al  Mu- 
feo , che  Carlo  V.  non  volejfe  ratificar  quella  infeudazione  per  ejfere  del 
Ducato  di  Milano, gli  ha  fatto  credere  la  verità  .confelfata  da  tutti  gli 
Storici  di  que’ tempi , e provata  da  me  con  evidenza  ne’ Capitoli  antece- 
denti; Onde  vi  vuol’altto  per  abbattere  l’autorità  del  Tuano,  Scrittore 
tanto  reputato  dagli  Eruditi,  che  l’ardite,  col  quale  efclama  l’Avvcrfa- 
rio,che  tutto  queflo  è falfijjimo.  Se  quello, che  afferma  il  Tuano  (a) 
fja  falliamo,  fi  degni  il  Lettore  di  rjconofcerlo  dal  racconto  diligentifiimo 
di  tal’  infeudazione , fatto  da  lui , dopo  del  quale  dice , che  rem  gravitimi 
talli  Ciefar , quippt  qui  hai  Chitatei  ad  Mediolanenfe  Jmperium  per- 
tenere  contenderei , eaqut  de  caufa  Joann.  Vega  , qui  ipfius  nomine 
r * Lega- 
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, jì  L'Apologià  del  Domìnio  Imperiti 

S3JS*44 

Senenftum  , * po/JrrL  Medìolanum  ad 

Vajlium  mntn.c  . q p ^ extremum  dtcere , fuarum  non  effe 
ZrtZ^ufde^/i^CMtaL  Ecdtfiaftic*  BUM,  effent, 
veri  ad  Imperiai»  pertmerent  .non  pojje  fern  Di- 

toW*""  ìtÙamMimularet  .fammi,  ad  bellum  Crema- 

quamvts  «J ‘emPu’ ^xtamen  revocato  Odavio  , omnia 
7on%ltnidintenderit,  utC Zefari,  potentiam  quantumpojfet,  in  Italia 

,aÌefuXL  rifpondere al  Tuano efclama Mmbb . che  ri 

A- 

B°raVulUrnn^ianco  Ideo  no  rifiato  fe  quefto  onore  ,e  Stato , al  Duca 

'ofctVe^ZdZJXA  LI  fi  Me  . Che  a Pier  Luigi  le 
di  cui  azioni , come  di  quelli , che  fempre  ave  a feguita  la  parte  Guelfa, 
Scendendo  da  Cafa  Or  fina . e in  tutte  le  cofe.cbe  occorre  ano  fempre 
fileggiata  .fofpette  del  continuo  fintegli  erano  Ma  l'accorto  Seni- 
tore  Cesare  Campana  Gentiluomo  della  C.ttà  dell  Acquila , e pera i 
come  Vdtl allo  di  Cafa  dAufiria  .degno  ancor  d,  maggior  fede  ,tac- 
eia  giuft  amente  in  quefio  racconto  l' Angeli  di  f affila  , e potrà  tac- 
ciar'anche  Girolamo  Fateti  .perché  la  Madre  d.  Paolo  IH.  fu  G,o- 
vannella  della  Famiglia  Gaetana, e non  dell  Orfina  &c.  onde  cade 
tutto  quel  chimerico  appoggio  del  pretefo  f degno  d,  Ctfare.tl  quale 

fu  q"óVo' di  Pier  Luigi  Farnefe  fcriffero  gli  Autori  di  quell 

età , prelenti  a’  fatti , che  raccontano  > ma  non  può  edere  nè  finto  .ni  Sil- 
fo, quanto  ci  dice  ora  qui  !' Autor  Romano , e dee  per  fuo  avvifo  da  tutti 
riputarfi  per  verismo  quello , che  molti , e molti  ann.  dopo  il  Succedo  d. 
Piacenza  andò  immaginandosi  l'accorto  Scrittore  Cefare  Campana. 
A quelle  jatanze , che  non  poffono  udirfi  fenza  naufea  .non  debbo  riSpon- 
dere  nc  dovrei  tampoco  prendermi  litKomododi  giudicare  il  drfeorfo 
dell* Angeli, perchè, quando  anche  potette  quello  Storico  giudamente 
tacciarsi  di  falfità , non  pertanto  potrebbero dirfi _ pregiudicate  le  ragioni 
dell’Imperio:  pure  dirò  qualche  cola  in  difefa  dell  onor  di  lui . In  primo 
luogo  dunque  dee  avvertirSi.chel’AngelinonaiTeriSce.che  la  Madre  di 
Paolo  III.  lòde  di  CaSa  Orfina,  ma  Solamente  afferma,  che  Pier  Luigi 
difeendea  da  quella  illullre  Profapia;  Laonde  non  mi  pare, che  polla 
l’Angeli  edere  tacciato  di  falfità , perchè  la  Madre  d’edò  Sommo  Ponte- 
fice non  era  di  Cafa  Orfina , ma  della  Famiglia  Gaetana  ; mentre  protreb- 
be  edere  vero,  che  Pier  Luigi  fede  dilceloper  via  di  femmine  dalla  ge- 
nerofaProfapia  Orfina;  nè  farebbe  (lata  la  prima  volta,  che  una  quikhe 
femmina  della  Famiglia  Orfina  ita  foffe  a marito  in  Cafa  Farnefe,  Sapen- 
dosi,che  Iella  figliuola  di  Nicolò Orfino  fu  moglie  di  Angelo  Farnefe; 
Siccome  non  farebbe  dato  Pier  Luigi  il  primodi  Cafa  Farnefe , che  avede 
feguita  la  parte  Guelfa, vecchi  al  riferire  dell  Autore  (a)  citato  alla 
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margine , (a  rguirono Pietro  Seniore  Tanno  io2o.  Pietro  JL  l’anno  io*n_ 
c quali  tutti  gli  altri  Difcendcnti  da  qu5fti>leggcodofi  .ivj>chc  fratg:U 
altri  : Petrui  IV.  Generalii  Eauitum  Magifier  obfedit  Arezzumin 
commodum  Florentinorum  .&  defiruxk  Tenamnovam , cum  Henricug 
lmpcrator  venir  et  in  Itali  am , caronareturque  Mediolani . defenfar 
Orvieti  contri  Imperatore^  creatili  e/i  ; cum  vero  Orvietani  ingredt . 
retur , <S  dìfcordei  Gìbellinoi , Guelfofque  inveniret , vittis  Gibellinit , 

P rat  or  confi  itutai  eft , ut  Pbiìippefei  .qui  erant  Gibellini  vilorem >, 

& potentìam  fu  am  recipere  non  potuerint  circa  A.C.  ijio.iv/  ijrj. 

Che  poi  Cefare  forte  fdegnato  contea  Pier  Luigi , e che  fempre  avuto 
l’aveffe  in  fofpetto,  e per  nemico  dellTmperio,  Io  provano  tutti  gli  Automi 
di  quell’età  >e  ne  adducono  le  ragioni,  particolarmente  il  Tuano  (a) , il  (*) 
quale  in  un  luogo  dice  : Enim  veri  jam  P.  Ahyfti  fides  Cafari  fufpeìla  T*""u  nb- 
effe  caperai , quod  F lift  atta  conjurationii  particepi  fuiffe  crede  retur , * *•  principi 
atque  ipfiui  Pontificia  , quem  Senenfium  Imperio  inbiare  baud  dubjif  . . 
inditiii  confiabat  &c.,  e in  un'  altro,  narrando  i fini , per  i quali  li 
Duca  Ottavio  dopo  la  morte  del  Padre  ioviò  Giulio  Orlino  a Carlo  V. 
aflerifce  , che  benigni  acceptum  Legatum  Cafar  eximiii  fua  tenevo-  D>3- !li  *■ 
lentia  promi/fu  onerai  , quo  ad  Placentiam  negotiian  at linciai , ad 
Gravellanum  rrmittit  , qui  longe  alio  vultu  cum  Julio  egit  , objcfiii 
Petti  AÌoyfù  mortai  etimi nibus , & infigni  perfidia  &c.,e  qui  profe- 
guendo  il  Tuano  a raccontare  tutti  li  carichi,  che  faceva  ilGranuela  a 
Pier  Luigi , ed  i quali  meglio  i il  tacerli , molto  ben  giuflifica , e l’Angeli , 
e lo  fdegno  di  Cefare . Il  Tarcagnota  (J>) , o fia  Mambrino  Rofco  confer»  fb) 
ma  lo  iTeflo  con  le  feguenti  parole  : Ejfendo  fiato  inveflito  dal  Papa  P*ìffL  **• 
Pier  Luigi  Farnefe.  Duca  di  Caftro  .Signor  di  Parma , e Piacenza , 
fi  era  fatto  molto  ODIOSO  all  Imperadore  , & a'  fuoi  Minifiri  fia 
dal  tempo, che  diede  a Pietro  Strozzi  quel  manifeflo  favore  nel  fuo 
paffaggìo  in  Piemonte-,  ma  vi  fi  aggiunfe  poi  il  fofpetto,  che  avevano 
di  lui  prefo , che  aveffe  dato  ajuto.e  configlio  a Giovanni  Luigi  F tifico 
di  uccidere  il  Principe  Dori  a , impadronìrfi  della  fua  Armata  , & 
infignorirfi  di  Genova. 

Nè  il  Tarcagnota  prende  quei  ordinar y anacronifmi,  che, come 
fupponc  lo  Storico  Romano,  /coprono  le  menzogne  degli  Scrittori  ven- 
duti,ci  quali  egli  artribuifee  qui  alGiovio;  Imperciocché  erto  Taro* 
gnota  non  aflerifce,  che  il  fatto  dello  Strozzi  accadefle  dopo  I’Invertirura 
di  Parma,  e Piacenza;  ma  chiaramente  ci  aflìcura,  che  Pier  Luigi  fi  era 
fatto  molto  ODIOSO  alt  Imperadore , (i  a'  fuoi  Minifiri  fino  da!  tem- 
po, ebe  diede  a Pietro  Strozzi  quel  manifefio  favore  nel  fuo  paffaggìo 
in  Piemonte  ;e  non  folo  Mambrin  Rofco  falva  ilGioviodall’aoacronif- 
tno.opportogli  dallo  Storico  Romano,  ma  Lodovico  Dolce  ancora,  11 
quale  dice  nella  Vita  di  Carlo  V. , che  il  Marcbefe  del  Vafio , uff  ito  da 
Milano  .fi  po/e  alti  firetti  della  Str ideila  per  vietare  il  paffo  allo 
Strozza , che  non  pot  effe  andar  a congiugner/!  col  Campo  de'  F rance  fi; 
ma  egli, ch'era  fiato  fovenuto  di  vettovaglie,  e di  altro  da l Signor 
Pier  Luiggi  Farnefe  .che  fi  ritrovava  in  Piacenza  a nome  del  Papa , 
ni  fi  tenendo  il  Farnefe  molto  foddirf  atto  dell'  Imperadore  per  le  ra- 
gioni dette  di  fopra;  cd  ecco. che  il  Farnefe  era  in  Piacenza  a nome 
del  Papa  .come  dice  il  Giovio , benché  non  forte  ancora  Duca . 

Ma  la  continuazione  delle  Vite  de’ Pontefici,  fcrltte  dal  Platina, 
conferma  nella  Vita  di  Paolo  III-  quanto  di  Pier  Luigi  ditterò  gli  Autori , 

tede 
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Vier  Luigi  il  Figliuolo,  n yf^t^;  9^artegìém^vo  de'  Frati- - 
tmofirandofegl)  intutVtlt  compagno  del  Conte 

cefi  fi  diceva  PriJipc  Daria, & 

%%:£^Z$ta  Odioso , E 

SOSPETTO  a Carlo  ^ ' ‘ ‘ 
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ni,  dal  Tuaoo,  dal  Parata  > - Ja|p  AWerfarjo  con  quella  arguti  (lì* 

que  tempi, tatti  acrcm  ».  ordinari  anacronifmi , che  / coprono 

«0  epifonema  mqufi^  co;;  gli  SÌ  orici  in- * 

/e  men fogne  deg  x tutt*  altr<x,  cbe<  al  vero,  vanno  tejfen * 

7atraZm$^fi‘  *<#  ^ » **"«* 

'^^CWunque  leggerà  quelli  fentimcnti  S e non  vorrà  qualificarli  per 
troptw  p?en?d  amor  proprio , ammirerà  VAutor  Romano  per  un  proto* 
;CTa  moderna  aitila, e della  più 

così  ben’  Scoprire  gli  altrui  anacron  limi  : e di  piu  lo  crederà  mollo  a cr 
vere,  non  da?  defiderio  di  benefici,  ma  dall’amore  della  verità  .poiché 
tanto  eli  fpieciàno  /e  menfogne  degli  Scrittori  .venduti . 

loper  me  invidio  1,  parziali.*  .con  coi  h natura  ha  voluto  farlo 
dilTimile  tutti  gli  Storici  intere  fati  , che  hanno  fifa  la  mira  a 
ttltt'  altro , che  al  vero , e non  pollò  baftantementc  commendare  la  linee- 
rà, colla  quale  egli  fi  gloria  d’andar  te  fendo  i racconti  non  mai  (opra 
fuppofii  ideali , ma  fopra  i più  lodi  fondamenti  della  ragioni e e d 
equità  , lontano  afatto  dal  fecondare  le  inclinazioni  deg  l atri. 
Dio  volefle  ,chc  a si  rare  doti  egli  unito  avelie  ancor  la  virtù  , aliai  prege- 
vole della  modertia;  perchè  farebbe  flato  più  circonfpetto  in  lodar  le  lue , 

e difpreggiar  le  altrui  fatiche , nè  ofaTebbe  dir  qui , che  dalle,  cole  narrate 
fi  vegga  ora , fe  tlMufeo  ha  ragione  depporne l, autorità del  Giovi 0; 
■comeai  Storico  Pontifici;  partibus  nimis addilli  ,quaftcbe  nonfifa- 
pefe , e non  lo  atteftafero  le  fue  lettere  flampate , eh  egli  era  fitpen - 
diato  da  Carlo  V.  Perchè  quella  bella  virtù  della  modeftia  gli  avreboe 
fatto  rifpetrar’il  Giovio.come  Vefcovo,  come  uom  dabbene, e come 
Cronifta  della  Sede  Apoftolica  ,econfe(Tar  ancora , eh  ebbe  il  Muleo  ino.- 
ta  ragione  per  oppore  l 'autorità  di  lui , come  di  Storico , Pontifica  pani- 
hus  nimis  additìi;  Siccome  la  fteflamodeftia  non  gli  avrebbe  permeilo 
di  proferire  con  voci  di  difprezzo,che  per  le  addotte,  ragioni  precipita 
il  racconto  d'Alfonfo  Lofcbi  , cioè  che  Pier  Luigi  fi  Jdegna f e con. 
Carlo  V.  quando  addimandata  più  volterai  non  potè  impetrare  da 
Ce  far  e la  confermai >on  del  Feudo  di  Parma,  e Piacenza,  col  quale 
atto  voleva  fi ahilir  e maggior  mente  l'Inveftitura  poco  dianzi  ottenuta 
dal  Padre , e che  precipita  parimente  ciò , che  aferma  il  Mujeo , jen . 
vendo, che  iftam  collationem  nullus  jurir  efetfus  confequt  valuent , 
quod  ne  que  Potitifex , ncque  Ecclefia  Romana  Parm<f  ,&  Piacenti* 
Domini  um , eafdemque  alienandi  facultatem  obtinuifent  ; in  t al  gufi  a 
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le  favole  affai  facilmente  Cinfilzano,e  ancor  con  pari  agevolezza  fi 
[facciano  a chi  ciecamente  le  fi ima . 

Ma  quella  moderazione , che  non  ha  voluto  ufar*  il  noftro  Storico  » 
vuol’  il  dovere , che  fi  oflèrvi  da  me  ; onde  altro  non  dirò  in  difèfa  del  Lof- 
chi»edelMufeo,fenonche  il  Lettore  cooofceràda  chi  le  favole  affai 
facilmente  l' infilzano , e ancora  con  fari  agevolezza  fi  [faccino , dap- 
poiché avrà  confiderato  » che  tutto  ciò  , che  qui  fi  dice  da  quelli  Autori  fu 
molto  prima  autenticato  da  quanti  Storici  [criffero  in  que'  tempi 
appunto , che  queft'  Inveftitura  fu  cbiefia  a Carlo  V. , e da  lui  negata 
a Pier  Luigi  ; c fe  l’Autor  Milaoefe  con  quella  ripulfa  di  Cefare  fi  fa  forte 
per/ollenere  il  fuo affunto,  troppo  ingiullamente  lo  deride  il  fuoCenfo- 
re,  dicendo,  eh’  egli  per  far  guerra  alle  ragioni  inconcuffe  della  Sede 
u ifoftolica  tfi  è compì  accinto  di  fabbricare  f opra  di  effa  molte  Cali  el- 
la , le  quali  tutte  però  rovinano  con  la  vanirà  della  bafe  ; ed  io  fono 
ben  certo,  che  fe  ancor  vivefle  PAurore  Milanefe  faprebbe  far  vedere  al 
Mondo , che  tante  fono  le  Cafiella  fabbricate  in  aria  dal  fuo  Avverfario  » 
quanti  fono  gli  argomenti, e le  prove, eh* egli  adduce  per  mollrare  la 
Sovranità  delia  Chtefa  fopra  il  Ducato  di  Parma , e Piacenza  , ed  io  fpere- 
rei  d’aver  dato  tanto  lume , che  balli  per  vedere , che  tutte  rovinano  con. 
la  vanità  della  bafe  , fu  cui  egli  fi  è ingegnato  pofarle . 

C A P.  X I X 

Defcrive  lo  Storico  Romano  la  morte  di  Pier  Luigi  Farnefe  » 
/ la  ricuperazione  di  Piacenza  fatta  da  Ferrante  Gonzaga* 
inj vitando  quefto  Principe  , e P Autor  Milanefe 
co'  termini  quanto  più  atroci,  tanto  più  comuni 
al  fuo  genio  maledico  , che  non  fi  può 
ammeno  di  rintuzzar  tanto 
ardimento  ' colla  forza 
della  verità  ifiorica .. 

Comincia  PAvverfario  il  XIX.  Capitolo dlqueftoLibrodalla  deferì* 
zione  della  Congiura  di  Giovanni  Luigi  Fiefchi  contra  la  fua 
Patria  »e  il  Principe  Andrea  Doria»che  le  rellitul  la  libertà  ; dagli 
Autori, citati nelPantecedente Capitolo, chiaramente  fi  raccoglie, che 
il  Farnefe  di  tal  machinazione  fu  partecipe , ed  anche  compagno  del 
Fiefchi  ; nientedimeno  il  nollro  Storico  lo  vuole  innocente , e calonniato 
dal  Doria , e da  Ferrante  Gonzaga , i quali , fi  finge , che  come  malevoli 
del  Pontefice, e diCafa  Farnefe,  follerò  tra  loro  d’accordo  in  corre  l’op- 
portunità di  reoder’odiofo.e  fofpetto  Io  Hello  Pier  Luigi  a Cefare  per 
modo,  che  re  fio  Carlo  V.  perfuafo  contro  di  e fio  de' pericoli , che  fo- 
pr aftavano  allo  Stato  di  Milano  per  opera  di  lui, come  di  aderente 
alla  Francia , feconda  che  lo  ave  a dipinto,  e fio  Gonzaga  per  lo  canale 
di  Nicolò  Perennato.  Signore  diGranuela;c  dopo  d’aver*  a capriccio» 
anzi  sfacciatamente  dipinto  il  Gonzaga,  e il  Doria  con  molti  alt*!  neri 
colori , foggia  gne  per  coprire  l’audace  lua  far  ira  cosi . lo  narro  quel  tan- 
to , che  trovo  regìfirato  dal  confenfo  pubblico  di.  tutti  gli  Scrittori 
di  quell'età » e non  dì  uno  ,o  di  due,  e lo  narro , perche  dalla  qua- 
lità del  misfattn,  che  fervi  per  occupare*  la  Città  di  Piacenza  »mag- 
dormente  fi  vegga  Pingtvfiizia.  deli  occupazione , mentre  ci  tocca  jen- 
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lire*  che  ? Autor  Milane fe  con  fupprimere ,e  alterare  le  circofi ange 
dell'  accaduto  , e giunto  a fondare  J opra  dt  ej]a  la  forza  delle  fu? 

razioni  contro  alla Cbiefa Romana. 

Tutti  gli  Scrittori  più  accreditati  di  que  tempi , cogli  elogj , che  f in- 
no al  Gonzaga,  e al  Doria  fmentifcono  il  loro  Dettatore, ed  afticuraronò 
la  pofterità,che  non  furono  quelli  Principi  , ma  li  mali  portamenti  di 
Pier  Luigi  verfo  l’Imperio,  che  Io  referofofpetto,c  odiofo  a Cefarc,  connc 
.v  - : • lo  abbiam  veduto  di  fopra  : e tutti  gli  Autori , comprefi  anche  i citati  dal 
Sofifta  Romano , maftìmamente  il  Sigonio  ,e  1 Goze lini  ci  fan  concepire 
d’amendue  queftiEroi  un’idea  ben  diverfa  da  quella, che  vorrebbe  di 
loro  imprimere  l’Avverfario  nell’animo  de  Leggitori , mentre  fi  la  di 
certo , che  furono  uomini  pieni  d’onore,  di  gloria,  e di  magnanimità  , 
nati  folamenre  a imprefe  grandi, e g^nerofe; incapaci  perciò  dazioni 
vili , e indegne  del  fangueloro;  Egli  è poi  falfiftìmo,chc  Autor  Mila- 
refe  fi  fervide  del  fatto  de’Congiurati  Piacentini  per  fondare  la  forza  del- 
le fue  ragioni  contro  la  Chiefa  Romana , o che  dall’occupazione  di  Pia* 
cenza  deducefle  i diritti  dellTmperio: dilfe  bensì, e dille  bene: 
autem  Piacentini  non  ferrent  gravem  modum  tmperand.  Petti  Aloyfiu 
Farnefii , & ob  alias  gr aver  caufas , quat  refert  Comes  Lcjcbt  ubifupra , 

trucidato  eodem  Farnefio  proclamarunt  ad  Jmpenum&c.  . 

Non  fupprimc  tampoco  l’Autor  Milanefe , ne  altera  le  circoftanze 
del  fatto , ma  di  buona  fede  aflerifee , che  vi  fu  allora  chi  credette  il  Gon- 
zaga partecipe  della  Congiura , ordita  contra  il  Farnefe,  non  già,  perchè 
quelli  fi  dimoflrafte  fempre  contrario  all’  Imperadore , ma  bensì  per  pri- 
vate cagioni, e nemicizie perfonali ; La  qual  participazionc  però  non 
potè  mai  provarli , anzi  eftendo  il  Gonzaga  accufato  dappoi  all  Impera- 
dore , e fra  gli  altri  carichi,  che  gli  venivano  fatti,  aggiugnerdovifi  anche 
la  morte  di  Pier  Luigi , i Commcftarj , delegati  da  Cefare  a formar  i Pro- 
ccflì  contro  il  Gonzaga , Io  dichiararono  rifpetto  a quello  latto  innocen- 
(a)  tc , come  lo  attefta  il  Ripamonti  (a)* e Io  fteffo Cardinal  Pallavicino (b) 

S confeffa  nella  fua  Storia  del  Concilio  di  Trento, che  mentre  llava  il  Nun- 
jE/  Z ciò  del  Papa  in  gravi  penfieri  per  un  si  funefto  accidente  : venne  a hi  il 
cad.1Mb.10.  Vefcovódi  Arras  figliuolo  del  Granuela , e molandogli  * che  tutto  fojje 
(b>  accaduto  fenga  notizia  di  Carlo , gli  fe  fentire  una  lettera  del  Ganga- 

Pallavìc.  lib.  * -j qVaJe  fcriveva , ebe  ne f ciò  antecedentement e del  fatto  ,era  fiat o 
i o.  cap.  j.  §.  yj.  ÌHVitat0  Congiurati , e da  Cittadini  a prendere  que  Ila  Città 

in  nome  di  Ge  fare  con  alcuni  patti  ; Il  ebe  aveva  egli  accettato , per* 
cbè  non  feguiffe  , cerne  fopraflava  maggior  turbagione  dell' Italia te 
ebe  però  fupplicava  a Sua  Maefià  dì  non  condannare  l'azione  fua , 
nè  prender  deliberazione  prima  d'udire  un  fiuo  Gentiluomo , che  egli 
era  in  apparecchio  di  mandare  per  que  fio  -affare  alla  Corte  favorendo 
* indi  Io  fteffo  Autore , che  poco  tardò  ad  arrivare  il  Miniftro  del  Gonza* 

-■  * ga  *e'l  Granuela  fio  ni  fico  in  fio  fianca  al  Legato , che  le  grufili fic  astoni 
del  fatto  erano  tali , non  e fière  flato  il  Gongaga  confi apcvole  della  Con* 
giura  » fe  noti  dopo  refecugione , aver  poi  accettata  /’ offert a de'  Piacen* 
tini , perchè  rifiutandola , eglino  non  Ji  defifi tro  a'  Francefi , efifiere  conye* 
tinto  ne'  Capitoli  prometter  loro  di  non  collocar  più  quella  Città  ne  in • 
Dominio  de'  Far  ne  fi , nè  della  Chic fa , ■ 

E per  verità  il  Cardinal  Pallavicino  introducendoft  a narrare  la  St<V 
ria  dqlla  morte  di  Pier  Luigi*  non  ofa  dire,  che  quefto  fuccedefie  per1 
opera  j nè  tampoco  colla  pgrcccipazionc  di  Ferrante  Gonzaga,  ma  iutx. 
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cintamente  dice  ,che  mentre  lo  fiato  delle  cofe  era  tale - t'interpofr 
un  accidente , che  mife  in  grave  fcompiglio  la  quiete  d’Italia  il  giorno 
decimo  di  Settembre  alcuni  Nobili  Piacentini  uccifero  il  Duca  Pier 
Luigi  Farnefe  .occuparono  HCaflello.e  gridarono  libertà &c. , e eh» 
indi  a due  giorni  fopravenne  informazione  , che  Ferrante  Gonzaga 
Z io  del  Duca  di  Mantova , e Governatore  di  Milano  , avverfo  per 
molti  privati  rispetti  allaCafa  Farnefe’  era  entratola  Piacenza  con 
firn  Milizie.  ■ f «•..  : . • • ; 

Le  cagioni  poi  della  Congiura  .edeH’uceifioae  del  Duca  .vengono 
riferite  da  molti  Scrittoti  di  que’  tempi  ,e  particolarmente  da  Mambrin 
Roteo , e dal  Tarcagnota . da  Lodovico  Dolce,  da  Oberto  Foglietta  ve 
dal  Sigonio  : niuoo  però  di  quelli  Scrittori  attribuisce  all’Imperadore 
un  fatto  fimilc,  ma  bene!  a’ divini  stadie; .alle  male  Soddisfazioni  de* 
Sudditi, ed  alla  condotta  di  quel' infelice  Principe,  il  quale, dice  il  Ro- 
fco(«),che  entrato  in  Piacenza,  avendo  rimofio  i Magifirati  ,e  fatte 
alcune  leggi , fi  era  fatto  molefio  non. già  al  Popolo, ma  a molti  No- 
bili della  Città  , a'  quali  fenga  riguardo  alcuno  comandava  fevera- 
mente , tSf  aveva  fra  gli  altri  fatto  un'  Editto , che  folto  grandijjìma 
pena  ciafcuno  , che  fianziava  fuori  nelle  Caftella  dovejje  ir  ad  ahi. 
tar  dentro,  ciò  facendo  o per  nobilitar  laCittà,o  perché  con  la  mol- 
tiplicazione delie  Genti  più  venijfero  a fruttar  le  Gabelle  ; e perciocché 
erano  molti  Nobili  .Conti , Signori , e Gentiluomini  in  quella  Città  -, 
che  avevan  tempre  godutofi  quefta  libertà  dello  fìat  ftiora  , ejjendo 
per  quefio  Editto  forzati  ,e  infantandolo  per  non  aver  piùncllaCiità 
qnc' primi  luoghi,  che  avevano , non  avendo  quivi  Principe , ma  folo 
il  Papa  m Roma  , aggiuntovi  gli  altri  od) , fecero  mólti  Nobili  una 
Congiura  cantra  di  lui , fra  i quali  H Conte  Ugofiino  Laudi , Giovan- 
ni stnguifchli , Luigi  Confalonieri , & alcuni  altri, che  avevano  fe- 
cret amente  trattato  di  ricorrere  a Cefare , o fuoi  Minìfitì , dopo  che 
avefiero  uccift  il  Duca,  il  quale  .dicono  , che  aveva  già  presentito 
un  non  fo  che  di  quefiaCongiura  ,ma  o fo/Je  per  poco  fi i mare , oppur 
per  fuggir  la  fpefattc.il  di  io.  del  mefe  di  Decembre  del  1 547.  fu  da' 
Congiurati  afi  alito  full’ ora  del  difinare  ,i  quali  con  pochi  /coperti  ile. 
entrarono  dentro  la  Camera  , e trovatolo  con  due  foli  l'uccifero  ; tf 
avendo  gl'  Interfettori  con  i feguaci  gridato  al  Popolo  IMPERIO , 
e libertà  (Se.  Sentì  nel  cuor  fuo  il  Papa  infinito  dolore  della  morte 
del  Figliuolo , ma  come  prudente  lo  dijflmuli  , dando  a lui  la  colpa 
d'e fiere  fiato  poco  accorto  in  guardarfi  ; ma  molto  l'ffliggeva  la  con-/ 
fufione  d'aver'  a ve  dee  fi  innanzi  a que'  Cardinali , che  lo  arcano  dif- 
/najo  a non  voler'  alienare  i he  ni  del! a Chic  fa,  che  oltre  lo  fcandalo, 
Ót  il  peccato , avrebbe  Dio  permefjo  ,che  il  Duca  aveffé  goduto  foco 
quel  Ducato, e dicono, che  oltre  il  Cardinal  di  Napoli  oggi  Papa, 
JRidolfo  Pio  Cardinal  di  Carpi  uomo  integro  , e gelofo  del!'  onor  di 
Dio  , e l’util  di  Santa  Chieja  , gli  diffe  particolarmente  , che  Dio 
aveffé , eh'  egli  foffe  fiato  mal’  indovino  in  pronofticare  ,che  quelle  due 
Città  , di  che  ne  iuvefiìva  il  Figliuolo  , ficcarne  fi  toglievano  alla 
Chic  fa , non  t'avrebbe  godute  nè  ìaChiefa.nè  il  Duca. 

Lodovico  Dolce  (fi)  conferma  parimente  lo  Aedo  con  più  brevi  pa- 
role , dicendo,  che  in  queft' anno  avvenne  la  morte  del  Signor  Pier 
Luigi  in  Piacenza  .perciocché  alcuni  Nobili  delta  Città  per  vederfi 
antepofti  negli  onori  i Parziali  di  Francia, e per  altre  cagioni,  fe- 
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frrct  infirma  convinta  contro  di  hit ; onàt  a(J alito  in  full' ora  del  de- 
finire *e  trova!  alo  nella  Camera  con  un  Paggio un  Prete  folamen- 
ae  * l'uccJfero&e. , e gridando  libertà , e IMPERIO , e tofto  venne  in 
^Piacenza  Don  Ferrante  ,cb’  era  a quel  tempo  in  Cremona , chiamato 
da  loro.  '.•••»  . -,  • v;  • 

•v  lo  non  intendo  con  l’aurorità  di  quelli  Storici  »-e  di  que*  molti , che 
potrei  addurre  >giulHficare  r Congiurati  Piacentini  nella  morte  di  Pier 
Luigi  : nè  vuo  cercar  fé  Ferrante  Gonzaga  fofle  ,0  non  folle  confapevole 
di  quella  Congiura . . Io  lafcio  la  verità  a fuo  luogo . Siccome  non  dobbia- 
mo  andar  pcrlcrutando  la  cagione  percui  pcrraife  Db  ♦che  il  Farnefe  pe- 
tiflcd’una  morteco6Ì  lugubre,e  fpaveoteTole,il  curiofo  Lettore  potrà  leg- 
gete il  Varchi,  l’ Adriani»  ed  altri  Autori  : e vedrà  >cofa  oc  dicano;  fola- 
mente  mi  farò  a rifpondere  al  noftro  Avversario»  il  quale  iofulta.un’ 
•altra  volta  il  Conre  Caroelli, dicendo, che  da  ciò  rimane  convinto  di 
falbi à r Autor  Milanefe  , dove  pronuncia  , che  i Piacentini  , dopo 
■fptato  il  far  Duca , gridarono  libertà  » Imperio.  SefolTe.verò  ciò,  che 
qirì  efaggera  l’Avverfario  colla  folita  fua  infopportabil*  infoleoza , non 
iolaraente  l’Autor Milanefe, ma  tutti  gli  Starici‘dique,  tempi  rimareb- 
bono  convinti  di  falfità,  perchè  tutti  concordano  in  quello  fatto:  Il  Dol- 
ce («*)., come  abbiamtellc  oflTervaro.ci  alficura,chc  i Piacentini  grida- 
rono libertà , Imperio  ; Io  (ledo  conferma  il  Conte  Lofchi  > il  Cardinal 
Pallavicino  (b)  fcrive,che  alcuni  Nobili  Piacentini  ucci  fero  ti  Duca 
Pier  Luigi  Farnefe , occuparono  il  Camello , e gridarono  libertà  : li 
medcfimo  conferma  l’Adriani  (r) , il  Signor  Cefarc  Campana  (</) , tanto 
commendato  dal  nollro  Autore,  confeffa , che  comparendo  il  Cont  e An - 
guiffola , e fuoì  Compagni , che  gridando  IMPERIO , e LIBERT  A , 
lafciarono  giù  nelle  fojfe  cadere  il  mortoCadavere  del  Duca. 

E Natal  Conti  (e)  alTerifce.che  fu  da’ Congiurati  gridato  LIBER- 
TA'IMPERIÒ  : ed  Andrea Morofm»  lafciòlcritro,cbemollrando 
[Congiurati  ilCadavere  di  Pier  Luigi  alla  Plebe  (f)  %univerfaCivitate 
commota , objeflo  nomine  libertatis  incender ant . 

Dalla  chiara  teltimonianza  dunque  di  si  degni  Scrittori  rimane  con- 
vìnto di  falfità  t non  V Autor  Milanefe  ,ma  il  fuoarditilììmoCenfore, 
ftccome  egli , e non  già  Girolamo  Faletti  Minierò  di  Ercole  11.  Duca 
dì  Ferrara  in  deferivere  quefta  Congiura  cadi  in  più  errori  ; nè  parte 
di  quelli  errori  fono  comuni  al  Giovio>e  all'  Angeli , ma  tutti  furono 
volontariamente  prefi  dal  Critico  indifcreto,madìmaroente  allorch’ei 
dille,  che  i Magiflrati  della  Città  di  Piacenza  in  corpo  fubito  un'  ora 
e me-gTadopo  il  fatto  per  un  Corriere  ne  diedero  parte  al  Pontefice  % 
come  a loro  Sovrano , proteftando  nella  lettera , che  fi  darà  in  fine , 
di  voler  perseverare  nell’ubbidienza  alla  Santa  Sede  t benché  poi  fu 
obbligata  a cedere , e a mutar  parere . 

Non  fono  io,  che  dica  clfer  lo  Storico  Romano  caduto  volontaria- 
mente in  quelli  errori , ma  lo  provano  per  me  gli  Autori  di  quell’età: 
merccche  tutti  concordemente  riferifeono  l’odio  implacabile,  che  nudri- 
vano  i Piacentini  contro  il  Farnefe, e la  rifoluzione , io  cui  erano  di  non 
fopporfi  un’altra  volta  al  Dominio  della Chiefa  , dappoiché  G determi- 
narono sbrigarli  di  quel  Prìncipe , affine  di  rellituirli  al  Dominio  dell’  Im- 
perio ; Natal  Conti  (g) , ci  aflìcura  .che  l'incauto  Duca , quando  fu  dal 
Pontefice  de  Ila  Signoria  di  Piacenza  inveftito , levò  via  l’anticbijfìma 
autorità  del  Senato  »impofe  nuovi  tributi  , e molte  cofe  dij dicevoli  > 

per • 
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per  fati  fa  dall'  appetito,  Contmìfc , qua  fi  a befiie  , a Schiavi,  non  ad 
nomini  liberi  comandale  ite.  A pur  Ho  l'aggiugneva  ancora  , che'l 
Dada  fece  fare  una  Fortezza  , la  quale  dominava  la  Città  con  gran- 
didimo  dìfpiarere  de' Piacentini , e gli  onori  ,e  Magiflrati  .tolti  da’ 
Cittadini  , aveva  di/iribaili  ad  Uomini  Francefi.  Da  quefìe  tante 
ingiurie  duntjue  mojft  , efacerbati  , ed  infiammati  i Piacentini , no» 
( come  altri  credettero  ) [degnati , perchè  il  Duca  li  opponete  ài!’ in- 
Potenza  de' più  potenti  contea  i deboli  Cittadini  ,fi avano  afpettando 
Voce  afone  d'ora  in  ora  per  foilevarfi  l e Giuliano  Gofelini  (-j)attefla, 
Che  udì  dagli  (ledi  Congiurati , c vide  per'  il  loro  ferirti,  che  la  cagion  di 
tì  are  la  morte  a Pier  Luigi  .fu  ptr  vendicar  molte  pubbliche , e private 
ingiurie  .ricevute , e precorrere  a molte  altre , che  ne  appettavano  ,& 
■fi  vedevano  in  via,&  fe,&  la  Patria  oppreffa  dal  giogo  di  mijtra 
■ferviti)  .rivàcare  al  fuo  primo  fiato . ■ , - 

L’ Adriani  (b)  poi  dopo  d’aver’  allegate  le  Iteflecagloni , e narrato  un 
sì  fanello  accidente , non  dice  già , che  fa  mente  di  que’ Popoli  forte  di 
'perseverar  nell'ubbidienza dellaSanta Sede ma  che  chiamarono dipoi 
Vr  con  figlio  i Cittadini  di  Piacenza  ; a'  quali  alcuni  de'  Congiurati  prò- 
pofero.cbe  non  fi  potendo  reggire  da'  loro  'mede  fimi , nè  volendo  7órr 
nave  jotto  il  Dominio  della  Chic  fa , nè  apparendo  altri  .che  li  potejft 
difendere , era  bene  .che  fi  de  fiero  all  jntperadore'per  vivere  con  le 
condizioni  che  vivevano  già  fiotto  i Duchi  di  Milano  , o migliori , 
benché  alcuni  vi  ebbe  .che  ptopofieró , che  fi  dovefie  mandare  Amba- 
feiadore  al  Papa,  e tornare  fiotto  il  Dominio  Ecclefiafiico  .ma  quefio 
parere  non  fu  accettati  .che  già  gli  Ucci  fori , che  tutti  erano  di  par- 
te Ghibellina  avevano  mefia  la  Cittadella  in  mano  degl’  Imperiali  -, 
e lo  Hello  Celare  Campana  (c) , tanto  lodato  dall’ Avvcrfario  , ratine* 
quella  verità,  dicendo:  Reftali  dunque  tè  cofie  dellaCittà  ,nè  moven- 
doli più  alcuno  per  ricoMofcere  con  violenza  il  particolare  di  qtdelf 
azione , poterono  afiembrarfi  quelli , che  erano  al  Governo  delle  cofe 
pubbliche , e con  figliar  fi  di  quanto  a far'  avevano  , che  per  efort  azione 
de' Congiurati  , e perchè  già  tjfi  apparecchiati  fi  erano  a far/o  con 
la  forza , quando  altrimente  non  fi  potefie , fu  conclufo  di  darfi  all 
Jmperadore . 

Polla  l'autorità  di  quelli  Scrittori  non  parziali  dell’  Imperio,  nè 
avverlì  alla  Sede  Apollolica , ha  un  gran  torto  il  nollro  Storico  a prender- 
fela  con  tanto  impeto  contro  ilConringio,  perchè  lafciò  Scritto  e (far  e 
facile  a dimofirarfi , che  almeno  una  di  efieCittà  non  fuifie  ante  bac 
Pontifica  jurii  ; mentre  digià  fi  è mofirato  da  me , che  non  Solo  una , ma 
tutte  duetto»  fuifie  Pontifici!  jtiris  innanzi  Giulio  II-,  il  quale  non  ne 
fu  Sovrano, ma  Ùfurpatore.  E Se  lo  (ledo  Conrlngo  dille  .che  Carlo  Vi 
le  diede  amendue  al  Papa  agrè,  nec  pravio  Ordinum  Confilio,  non  dille 
tanto  male, nè farebbeSi  ingannato  .quando anche  detto  avelie  quel  che 
vorrebbe  per  derilione  fargli  dire  l’Avverfario , cioè  che  Carlo  fofie  fiato 
il  primo  a darle  per  atto  ai  cortefia  alla  Santa  Sede  ; poiché  io,  che  non 
fono  cosi  verfato  nelP  erudizione  .enei  diritto  pubblico  .come  ilConrin- 
gio, ho  fatto  vedere  con  le  (Ielle  lettere  Scritte  da  Carlo  V.  a Clemen- 
te VII., che  veramente  egli  fu  il  primo  dopo  Maflimigliano  Suo  Avolo, che 
Se  non  per  atto  di  cortefia , certamente  per  atto  di  generalità , e per  ma- 
nifeflarela  Sua  figliai  riverenza  alla  Santa  Sede  .tollerò  .fenzache  obbli- 
go veruno  vd  SpiogelTe,cbe  amendue  quelle  Città  fi  pofledeffero  da  Leo- 
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ne X. non  in  piena  fovranità.ma  folamente  eoa  quelle  ragioni, colle 
quali  furono  poffedtite  In  prima  da  Giulio  IL,  e dappoi  da  lui;  Peraltro 
il  Conring  io  mai  Aon  sìntefe  fiorivere  quanto  qui  gli  rimprovera  il  fuo 
Cerifere , cioè  rhe  gli  ordini  dell  Imperio  Alemanico  f afferò  i difpotici 
delie  coir  della  Cine  fa  Romana  : afferma  bensì,  e con  molta  ragione, 
eh’ eglino  foli,  e tutti  uniti  nelle  Diete  generali  fono  i difpotici  delle 
refe  dell'  Imperio,  le  di  cui  leggi  vogtiono.che  fenza  l'efpteffo  ,e  folcir- 
«e  oonfentimentodi  loro, non  Ga  lecito  alienare  la  fovranità  de’ Stati 
Imperiali, e concederla  ad  altri  indipendentemente  dal  Corpo  Germa- 
nico,come  fi  pretende  dagli  Avtrerfarj,  che  fuccedefie  di  Parma, e Pia- 
cenza ; Nèqueflc  Città  er-ww  toft  deilaCbiefa  Romene , ma  innegabil- 
mente deH* Imperio, e dello  Sraro  di  Milano, Feudo  Imperiale , dal  che 
comprenderà  il  Lettore  con  quanta  mala  fede  i’Avverfario  riferifea  le  pa- 
role degli  Autori  .che  vuol’ efaminare per  Confutarli . Anzi  ognuoo  co- 
nofeerà  ancora  quanto  irragionevolmente  egli  garrifea  qui  contro  il  Con- 
ringio , perchè  pa fa  di  più  ad  offerire . che  Paolo  ili-  conofcendo  di  non 
rr”'  poter' alienare  Parma, e Piacenza*  Pier  Luigi,  ne  cbiefe  la  ratifica- 

grotte  a Carlo  V. , r che  gliela  negò  ; Una  tal  verità  già  moftrojft  più  ad- 
dietro,  non  dal  Cenfor  Romano, ma  da  me . Nè  il  Conringio  volle  re  far' 
ingannato  dalTuano  .chiamato  dal  moderno  Critico  Scrittore  avverfo 
a'  Pontefici , e cieco  feguact  dell  Adriani,  e del  Gofelìnì ; ina  volle 
pluttoGo  foftenere  la  verità,  provata  non  folamente  dal  Tuano.dali’ 
Adriani , e dal  Gofelini , Scrittori  peraltro  molto  reputati  ,efmceri,ma 
dai  Parura  ,da  Bernardo  Segni  ,e  da  quanti  Autori,  feri  Gero  di  quei  rem- 
pi , azionandoci  tutti, che  il  Papa  conofcendo  di  non  poter'  alienare 
Parma , e Piacenza  a Pier  Luigi , ne  cbiefe  la  ratificazione  a Carlo  Vn 
e ebr  gliela  negò. 

Nonfi  férma  però  qui  colle  invettive  il  Cenfor  Romano,  ma  pafla 
piò  olire , e riafiumendo  i fiditi  oltraggi  contra  il  Conte  Carotili , a cui 
però  fi  convertoo' in  elogi, perchè  elSti  da  una  bocca  maledica  «grida 
quanto  più  può,  che  l Autor  fili  lane  fé  t'inoltra  ad  affermare , lenza 
f unto  arroffirfene,  come  io  per  parte  fuane arrqffifco  in  ripeterlo,  che 
in  virtù  dell  occupazione  di  Piacenza  ; fattavi  dal  Gonzaga l» 
per  via  di  ribellione , e di  Congiura , quella  Città , rediit  in  plenam  pof- 
feffionem  C-efarii  unita  reliquo  Carpari  Statuì  Mediolani , come  fé  da 
un'  atto  celi  fpaventofo , e nefando,  a cui  pojfonofoggiacere  tutti  i Pria- 
dpi , fi  fejfe  potuto  acquiflare  tra  Crifiiani  alcuna  ragione  all  Imperio, 
econtitolo  giallo  prtgiudicarfi  a'  diritti  della  Cbiefa  Romana. 

Avrebbe  piuttofio  dovuto  arroGire  il  nofiro Awerfario  .come  io 
per  parte  fua  ne  arroififeo  io  ripeterlo,  allorché  osò  foGenere  in  molti 
Capi  del  fecondo  Libro  di  queGa  fua  Storia , che  produce  (Telo  alla  Santa 
Sede  diritto  di  fovranità  in  Parma  , e Piacenza  gli  atti , che  vi  fecero  Gre- 
gorio IX. , Innocenzo  IV. , Giovanni  XXII.,  ed  altri  Papi  ne'  tempi,  che 
da  ioroG  pretende»  vacante  il  Soglio  Imperiale,  e in  quei  tempi,  ne’quali 
era  ('Imperio  miferamente  lacerato  dalle  arrabbiate  Fazioni  de'GueIG , e 
Gibelllni , per  li  fatali  (cifrai  nudrìtl  tra  il  Regno,  e il  Sacerdozio,  li  di 
cui  Legati  fi  vedean  feorrere  per  tutte  le  Città  d’Italia  , affine  di  tirarle  ai 
partito  dc’Guelfi.e  fiaccarle  dall’ubbidienza  degl’ Imperadoei , e deli’ 
Imperio . 

Dove*  arroGire , allorché  diGé  alla  pagina  li. , che  Gregorio  IX-  di- 
chiarò,efece  pubblicamente  conofcere  .che  quelle  Città  non  apparte- 
nevano 
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coita , larebbeftato  meglio  .che  tvetìe  arròsto,  quando  nel  medcfimo 
kiogo  osò  proferire , che  Biondo  Flavio  aflferifce  ndle^ 

?S^rPf.STÌÌ  Ito  ,"*»,?  «W>2>  XÙ-  SIS»  if* 

*5®,  giatnnMJ  i*  **««  eflb  Biondo  di  affermar* 

# C,fl“??  difft.cht  dopod'avef  PapaXkcdoSo 
icoraunicaio  Federigo  II.  mandò  Gregorio  di  1^0ttIuBgòJL«aS^ft 
Lombardia  per  confermare  nella  far  amiciria  k Città  tutte  di 
Contrade . e iar  cète perf^eraiTero  nelfecontunvicia  , er&elliaac  cooera 
i Imperio  « e le  parole  del  Biondo  le  fifeuenti  • fifa*  ^.«1  /•  p;„-y  p; 

^ lentia  Medialo-  {*. 

vLe  *iPQfit*m  eft  Emilia  mki 

in  roti  t tftcìt  Gregorn , éf  Soctorum  belli  partii  a i eentinehat  • FJ-jrw^.  t>v  • -m 

*««;•**& 

*/r* , «r  vtditF  nder  team  , #»r/o  anatbemate , «r  contumacia  ferma-  -K  ' 

«ere , atque  a f pere  de  fé  lo  qui,  & ffcribere^Veue/os.ac  Genuenfes  ««*/•/£. 

€atus,cum  ut  rifque,& Lombarda  adverfus  eumfadus  per  cuffie , *c  &?//* 

VkAautpTi>!iL ^dZumt<Ìtt9'Ucr,t0 ’t'W*’ MmeS&m  preeffe. 

dir  et  K adbelltm  qtiacumque  opepoffet  adminijìrandum  acce* 
tiZi  « H > ? r Pr  ,mà  > deinde  MediolanumaCceffit , atque  atra* 

iTrJfxi  1 E flC,,°  fteft>^ibro  IL 

aie  .api  XI. , XII. , c XI II.  io  rooftrahcefcdel  Legato  Gregorio  di  Moa- 

e ungo  ne  giudica  fiero  Matteo  ParHio  *«d  altri  Autori  contemporanei. 

■Laonde  non  noi  fermerò  qui  per  ripeterlo  di  bei  nuovo , replicherò  bendi 

refe *nè*  r i frr  rt  ‘,.OQ^°  ^v«rferio . punto  arroffìrffene  , pre- 

5 f i!  ^“^bi  .che  la  Santa  Sede  acquiftaffe  con  l’opera  de*  boi 
Legati,  e colla  dedizione  de  Piacentini  Jako  Spremo  Dominio  fopra 

10  * chc  Pa,te  * VoitafcJle  folk  air  Imperai 

re,G  ritrovava  unmerfa  in  una  fpaventafii  uoiverfal* Anarchia  per  lo 
è mM?  ? * nmpcrlo,  perla  vacanza  del  medefimo, 

Z^l^  Zbc  Fazr'on\de  Guelfi,  e GibeHmi  ; Eche  poi  egli  ha  tanto  u*hr» 

r«,T°rf?LSrerfiiqUÌ  ■°S0tra  £*?«*  MiWf  » « P«chè  quefti 
/ZZL’r^r  P?r Farncfc' p«cecoia reddik io plenam  poffffeff  *»«• 
fionemC  affarti , untta  rttiquo  torpori  Statar  Me  dici  am . 

. . SCS®.*^ l’AutorMihmefenella  mortedi  effoPrincipe, 

/*"***£  * # , abbia 

pretefo , che  fi  folle  potuto  acautAore  -/ - rag-tone  a[p 

' ’d  Roma- 


7Z\\  f q^b-  8 C ^ yS*  l’Avverfario  va  temendo 

nella  fua  Stona  contro  mal  degno  Mmifl/o,  il  quale  meglio  del  fooCo- 
Iunoiatorefapea,ch  egJiò  troppo  chiaro  .che  da  fomiglianti  atti  non  fi 
aoquilfano  ragioni,  nè  fi perdono  diritti  da  chi  «li  ha;  Egli  dHTe  bensì, 
ed  io  I ho  confermatoci!  autorità  degli  Ancori  rootempwaod,  che  cum 
autem  Piacentini  non  fcrrent  pavem  modum  imperandi  Petti  Aloyfù 
Farnefit , & ab  aitai paves  cauffas * quas  refm  Coma  Lojcbi  ubsfupf* 

truci • 


Ù.ffl  2;*'!  \* 

Ifltria  Ut- 
inana  pag. 
»S* 


142,  L'Apologià  del  Domìnio  Imperiai*  ■ 

trucidato  eodem  Farne  fio , preclamarunt  ad  Imperium . E dopo  d’aver’ 
efamìnato.fe  nell*  morte  fuddetta  vi  avelie  parte, o nò  Ferrante Goo. 
saga , labiata  là  verità  a fuo  luogo  , conchiude  ,che  hoc  certum  cft , quod 
Pontifica  pofì  morte fn  Petti  Aìayfii  credente s,  quod  Piacentini  oh  aver- 
fionem  peculi  arem , quam  bahtrent  adverfus  Domum  Farne  fiam , illiut 
imperium  fatit  grave  detreiìarent  ,curarunt  Civitatem  illam  adjun- 
gere  Pontificio  Dominatici , fed  experti  fune , quod  Piacentini  Farne- 
fiumjugum  excuferant , ut  adCafarem  eorum  verum  Prìncipem  reddi- 
rent  \ & quidem  eo  naturali  pure , quo  rei  femper  clamai  ad  Dominum , 
ita  Cornei  Lofcbi  ubi  fupra , fcribens , Jecnta  cade  Petti  Aloyfii , eia- 
mafie  Piacentino s LIBERTA’ , IMPERIO  ,&  fe  fubmi/fife  Caro- 
lo V. , quod  idem  refert  Leander  Alberti , & Adrianui , ubi  quod  propo- 
fitto , fe  fubjiciendi  Pontifici  nullum  babuit  plaujum  fed  tot  ut  Populul 
cum  maxima  latitia  recepir  Cafareas  coorte! . Mortuo  igitur  Petto 
■Aloyfio  reddiit  Placentia  in  plenum  pofeJJtoncmCafarii  .unita  reli - 
quo  torpori  Status  Mediolani  - ■■■'>■  ’•  ' ■> 

Ecco  dunque, che  l’Autor  Milanefe  da  un'  atto  così  fpaventofo , 
e nefando , a cui , come  efaggera  il  fuo  Cenfore , pojjono  foggiacere  tutti 
4 Principi  , giammai  non  pretefe  , che  fi  fofiie  potuto  acquifere  tra 
Crifliani  alcuna  ragione  all’  Imperio , e eoa  titolo  giuflo  pregiudicarfi 
a’ diritti  delia  Cbiefa  Romana  ; ma  (ola mente  dille , e con  ragione  il  dif- 
fe,che  morto  Pier  Luigi,  e (coito  il  giogo  di  Cala  Farnefe , gridando  i 
Piacentini  libertà , Imperio;  ritornarono  fotto  il  Dominio  di  Cefare, 
•loro  vero  naturai  Signore  : e vi  ritornarono  con  quella  ragione , che  rei 
■clamat  ad  Dominum. 

Quindi  è, che  ben  non  fcriffe  in  quefio  propofito  il  Duca  Ranuccio  II. 
all  lmptradore  Leopoldo  : certe  afta  tempore  fpolii fpolìato  non  nocent, 
cum  ipfe  pura  fu  a defendere  honpoffit  ; -e  molto  mal’appropofno  favellò 
il  nodro  Avvertano  in  quello  luogo , dicendo , ch'egli  è troppo  chiaro , 
che  da  quell'atto  di  ribellione  [paglia  tino,  e proditorio  non  rimafe  Otta- 
vio fpogliatodel  fuo  poffejfo  civile,  e molto  meno  la  Sede  Apofloìica  dell’ 
alto  Dominio  .fpecialmente  e fendo  co  fa  notoria , che  tanto  effo  Duca  , 
quanto  il  Sommo  Pontefice  Paolo  III.  per  via  di  Nunzi  * fd  Amba) eia- 
dori  fecero  inflange , e richiami  preffo  llmperadore  per  la  reditugione 
Ai  Piacenga , proteflando , e moftrando , eh'  era  della  Sede  Apoflolica , 
e che  in  cofcenga  egli  non  potea  ritenerla. 

Io  dilli,  che  mal  fcriffe  chi  fcriffe  per  parte  del  Duca  Ranuccio,  e 
più  mal  favellò  l’Autor  Romano,  non  pertanto  con  dir  ciò  preteli  impu- 
gnare le  conclufioni  giuridiche,  recate  si  dall’  uno,  che  dall’  altro  ; mentre 
fo  .ch’elle  in  nflratto  fono  vere,  ed  abbracciate  concordemente  da’ Pro- 
feffori  anche  del  gius  pubblico;  ma  folamente  m’intefi  di  non  approvate, 
nè  ammettere  l’applicazione  al  cafo  nodro;  concioffiache  (Piacentini, 
gridando  libertà,  e Imperio,  ed  introducendo  nella  Città  loro  gl’lmpe- 
riali , non  fpogliaron’alcun  legittimo  e giudo  poffeflòre , nè  fecero  verun’ 
attodi  ribellione , nè  proditorio , ma  redimirono  la  lor  Patria  al  vero  Pa- 
drone, ch’era  l'Impcradore,  e Punirono  un'altra  volta  al  Corpo  dello  Sta- 
to di  Milano , di  cui  era  membro  amichiamo . 

Allora  si , che  fecero  i Piacentini  un’atto  di  ribellione , e fpogliarivo, 
quando  fottraendoli  di  propria  aurorità  dall’antico  Dominio  dell'im- 
perio , e fegregandofi  dal  corpo  dello  Stato  di  Milano , a cui  furono  legit- 

tima- 
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t inin  mente  uniti , mandarono  4 forefiporfi  votonrariamente  a Giulio  U. 
Nè  imporra  .chea  quelli  permettede  MadìmiglianoI.,c a Leone X.  con- 
cedere Carlo  V.  il  porterie  r Piacenza , £ Parma  , perchè  ru  r to  ciò  li  fece  dà 
loro  colle  lifnn  ,c  cautele,  eh’  abbiam  provate;  non  Smembrarono  egli- 
no quelle  Città  dallo  Srato  di  Milano. e dall1  Imperio  > con  un’  ateo 
flabil'è  folennc  ,e  tnolto  meno  cedettero , nè  ceder  poterò  l’alto  fupremo 
Dominio  Imperiale  a Ila  Sede  Apollolica.  Ma  piuttosto  si  dall'uno, che 
dali'alrroCeSareftriferbarono.  eSpredamente  inrarte  le  ragioni  dell’ Im- 
perio. Quindi  è,  che avendo  la  Chiefa  Romana  per  mera  tolleranza  il 
Solo , e nudo  podedodiParrna, e Piacenza , ed  edendone  rimala  la  Sovra- 
nità agli  Augulli  di  Germania,  non  fu  per  conseguenza  leciroa  Paolo  III. 
farla  da  adulato  Padrone, e da  Sovrano  erigerle  indipendentem«flt£> 
dall'  Imperadore  in  Ducato; e molto  meno  gli  era  di  ragion  permeilo 
crearne  contro  la  vokmrà  di  Carlo  V.  Duca  Pier  Luigi  .Prìncipe  a lui 
ibfpctro , e nemico . Cotefla  importati ritlìma  crrcoftanza  fi  è moftrata  da 
nie  colla  concorde  teftimqnianza  dr  tutti  gli  Autori  di  quell' età ;e  pei 
confermarla  Sempre  più  vi  aggiungo  l'autorità  di  Natal  Conti  (^>,tdel 
Cardinal  Pallavicino  (b) , il  quale  colla  prova  d’una  lettera  del  Cardinal 
del  Monte  Scritta  al  Cervino  il  di?.  di  Giugno  del  1549.  autentica  quanto 
ioqui  folìengo colle  Seguenti  parole . Ninna  raziona  v'avrrbbè  la  Cai  a 
Farnefe , non  riputando  perawentura,  che’/  Pontefice  fave  fé  ricé- 
ville  dedi'  Imperadore  in  forma  » che  gli  fofle  poi  fato  lecito  dif 
■porne  lenza  il  fuo  beneplacito  : e qnefti  concetti  parvero  confermati 
da  Martino  Alonfo.  Sicché  Se  Cefare  giudicò  di  non  dover  tollerar  più 
oltre  tal  pregiudizio, cagionato  alla  Sua  Corona  con  una  fimil* InSeud». 
zione.evolle  con  ogni  prudenza  riunire  Piacenza  ,c  Parma  alio  Staro 
di  Milano  .pollo  in  grave  pericolo  da  un  vicino  a lui  cosi  avverSo , e che 
Sempre  machinava  novità  perniciofiflìme , non  puoper  quello  dirli,  che 
fpogliajfe  la  Sede  Apoftolica  dell'  alto  Dominio , che  mai  non  ebbe  in 
die  Città,  ma  ricuperò  quel  ch’era  Suo,  e il  Papa  cadè  per  colpa,  e Sarto 
proprio  da  quel  tal  qual  podeflò,  che  órlo  V.  gli  falciava  Scoia, che_, 
abbuiandotene  lo  padade  in  un  Suo  nemico  con  tanto  pregiudiziodi  Se , 
e delie  coSe  lue . E Se  tanto  il  Duca  Ottavio , guanto  il  Sommo  Ponte- 
fice Paolo  IH. per  via  di  Nunzi , e di  Amba feiadori  fecero  ioftanze,e 
richiami  prefìo  f imperadore  per  la  reftituz'tone  di  Piacenza,  prole- 
J landò  ,e  moftrando  .ch'era  della  Sede  Apoftolica , e che  in  cofciruz* 
egli  non  polca  ritenerle  : Anche  Carlo  V.  fece  in  Danze  ,c  richiami  per 
•via  di  Nunzj, e di  AmbaSciadori  predo  Paolo  I II.  ,e'l  Duca  Ottavio  per 
la  reftituzione  di  Parma,  protedando , e moftrando, ch’era  del  Sagro 
Romano  Imperio,  e che  in  coScienza  Sua  Santità  non  potea  ritenerla. 
R Mpondendo  CeSare  s)  al  Papa , che  al  Genero , che  amendue  quelle  Cir- 
tà  erano  Imperiali , e pertinenze  dello  Stato  di  Milano , e che  le  ragioni  di 
quello  apparivano  evidentidìme , e che  quelle,  allegate  da  loro,  non 
aveanoSondamento  veruno;  A tutte  falere  cantilene  poi  .che  per  compi- 
mento del  Capo  XIX.  adduce  lo  Storico,  fi  èriSpofto  adequatamene  al- 
trove, e colla  (leda  evidenza  vi  fi  risponderà  ben  rodo. 
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Nel  Capa  XX.  narra  lo  Storico  Romano  i maneggi  della  Santa  Sede 
• con  Carlo  V.  per  la  reflit  unione  di  Piacenza;  ma  perchè  lo  fa 
' a modo  fuo  ,e  ommette  quelle  circoftan^e , che  provano 
r.:  palto  Dominio  dell'  Imperio  f opra  quel  Ducato , 

$■5"  * ■ come  fi  moftra  dalla  Scrittura  di  Milano. 

-rii;'  Qui  pertanto  fi  difende  il  di  lei  contea 
U?  .r:  . nuto  ,e  fi  ribattano  le  finiftre  inter-  >■ 

-ttv-J*  prefazioni  dell'  Avverfario . • 

.Ilio!'".1;  '■  <i-r  ••  • v.vmì:  >•  • . • ;•  r '•'•il.,  . .. 

Gl  defcrive  Io  Storico  Romano  nel  Capo  XX.  lo  flordimento  del 
Pontefice  Paolo  , e de'  fuoi  Miniftri  per  V atroce  affajfinio  di 
i : Pier  Luigi , e pofcia  per  $ occupazione  della  Città  di  Piacenza  , 

éfficurandoct  ,che  fu  tale , e tanto , che  non  perniifedi  fpe dirvi  fubito 
le-pecfflarie  efpofizioni  alla  Corte  Cefarea  ; Ma  lenza  ch’egli  s’affati- 
calTe^moltoper  farlo  credere, ognuno  reità  perfuafo  dafe.che  grande 
faràftato  il  dolore  di  Sua  Santità  per  la  morte  tanto  infelice  d’un  Principe 
a lui  si  caro , ed  anche  per  l'occupazione  di  Piacenza. 

\ • 'Egli  è vero  però , che  fe  lo  Itordimenro  di  Paolo  III.  non  gli  permife 
di  fpedirvi  fubito  le  neceltarie  efpofizioni  alla  Corte  Cefarea , non  gli 
vietò  di  far  fubito  le  più  efquifite  diligenze  per.  unire  contra  Celare  le 
maggiori  Potenze  d’Europa  , e particolarmente  il  Rè  di  Francia , e la  Re- 
pubblica di  Venezia  ; Anzi  fe  creder  fi  dee  più,  che  all’  Autor  Romano 
ad  Andrea  Morolino , a Paolo  Paruta,  e a Giambattifia  Adriani , per  acci- 
dente così  fiero  non  mancò  d’animo  il  Pontefice,  ma  fi  diede  con  tutto  il 
penfieroa  provedere  quello,  che  più  potea  agevolare  idi  lui  fini,iquali 
erano  tutti  indirizzati  a turbare  le  cofedclì’Imperadore.c  a concitar 
li  nemici,  dicendo  il  Morofini  (*),  che  inter  hai  vel  belli, vel  infidi  a • 
rum  J'ujpiciones  Pontifex  tantarum  rerum  indignatione  commotus , 
irà  Juper  atatem  fervidus  , injuriarum  impatiens  , denuo  ad  f <*dm 
Senatum  invitabat  ; Cala  illiut  apud Rempublicam  Nuntium  Patrum 
animum  incenditi  Lo  licito  conferma  il  Paruta (b) , il  quale  dice, che 
flando  le  cofie  in  queflo  flato,  il  Pontefice  , & il  Rè  di  Francia. _> 
non  ceflàpano  di  tentar  l'animo  de'  Veneziani  , e gl'  invitavano  a 
non  voler  tardar  più  a dichi  arar  fi  &c.  Ma  il  Senato  non  era  facile 
mente  per  moverfi  a prendere  l'arme  contro  un  Principe  loro  vicino , 
e pot  entijfimo , cójìituito  allora  nel  colmo  delle  fue  grandezze  » e prof pe- 
rita ‘ foggiugnendo  il  medefimo  Paruta  poco  dopo , che  Paolo  ìli.  non 
cefi  ava  ai  fal/ecitare  i Veneziani , invitandogli  quando  con  promejjè, 
quando  col  mettere  loro  innanzi  lo  [pavento  dell'  armi  di  Cejare  a 
prender'  infietne  con  lui  la  difefa  della  libertà  d'Italia . 

. • Nulla  poi  ha  che  fare  colla  nollraqueftione  .che  il  Cardinal  Gian- 
Francefco  Sfondrati  Legato  Aùoftolico  prejfo  Carlo , uditane  la  novel- 
la,fenga,  riceverne  avifo  efprefjo  a nome  del  Papa, flette  non  poco  agita - 
to  per  non  (apere  in  qual  forma  egli  dovejje  regolare  con  ficurezza  gli 
uficj  , che  fare  gli  conveniva  con  l' Imperatore  ètc.  E fe  nientedimeno , 
efjendo  egli  armato  di  gran  virtù  non  rimafe  perduto  fui  Campo.  Fu 
degno  quello  Cardinale  di  molta  laude , ma  gliencomj  .dovuti  alla  virtù 
di  lui , non  accrefcono  ragione  alcuna  alle  pretenfioni  della  Corte  Roma- 
na . a cui  tampoco  non  l’accrefce  il  difcorfo,che  l’Avverfario  mette  in 
•'  •*'  bocca 
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bocca  a roteilo  Cardinale , allorché  lo  fa  parlare  col  Vefcovo  d"  Aerai , il 
quale  procurava  di  renderlo  perjuafo , cbe  il  lutto  fojfe  accaduto  fen^a 
notizia  di  Cefare , e di  più  lenza  precedente  Caputa  del  Gonzaga  ; E fe 
fa  l’ Autor  Romano  dire  .che  quantunque  lo Sfondrati  fojfe  Vajfallo 
di  Carlo , non  ebbe  riguardo  veruno  di  rammentargli  con  petto  facendo - 
tate  , cbe  l'avvenimento  di  Piacenza  era  il  più  ojfervabile  di  tutti 
anelli , ne'  quali  aveffe  mai  egli  dovuto  dichiarare  il  fuo  animo  alt 
Vniverfo  : Io  polfo  anche  replicare, che  Carlo  feppe  rifondergli, e 
peravventura  con  più  efficaci, e fode  ragioni  di  quelle,  che  riferita  il 
Cardinal  Pallavicino  (a) , da  cui  giacche  l’Avverfario  prefe  in  predirò  li 
difcoriì  vfatri  dal  Nunzio  Sfondrati  prima  al  Vefcovo  di  Arras , e poi  all’ 
Imperadore , dovea  anche  fedelmente  narrare  le  rifporte , recate  dallo 
ileffo  Pallavicino,  e non  confondere  i tempi,  e i fatti,  come,  fecondo  il 
fuo  coflume  fa  anchequ).  Laonde  avanti  di  far  proromper’  erto  Sfuri- 
ci rati  nelle  iattanze , che  orora  udiremo , dovea  riferir  fedelmente  tutto  il 
fatto,  come  lo  figurò  il  Pallavicino  nella  fua  Storia  .dove  dice  : Giunto 
Sforza  Pallavicino  Inviato  del  Duca  Ottavio  a Cefare , ebbero  amen- 
due  udienza  dalla  Maeflà  Sua , e che  orima  entrò  il  Legato , & efpofe , 
cbe  quantunque  non  aveffe  lettere  del  Papa  dopo  il  cafo  di  Piacenza , 
nondimeno  ricordava  et  Sua  Maeflà , cbe  quello  era  il  più  rifguardevole 
avvenimento , in  cui  ella  doveffe  dichiarare  il  fuo  animo  al  Mondo,  e 
qui  fece  comparire  f ingiuria  fatta  dal  Governatore  di  Milano , i meriti 
del  Duca  Ottavio , e il  fentimento , cbe  n'avrebbe  il  Pontefice  ; nè  altre 
parole, fecondo  racconta  quello  Storico,  proferì  lo  Sfondrati , perchè 
iubiro  l' imperadore  fcufando  il  Gonzaga,  dijfe,  cbe  amava  comefigliuo- 
loi!  Duca  ,c  cbe  f avrebbe  moflrato  in  ciò,  cbe  toccajfe  a!  Duca  foto, 
ma  cbe  non  gli  pareva  doverne  tener  maggior  flima  di  quella , cbe  ne  te- 
ne  fe  il  Papa  , accennando , cbe  il  procedere  di  queflo  non  invitava  ti 
a beneficar  il  Duca.  Dopo  quella  rifporta  di  Cefare , e non  già  in  conti- 
nuazione del  difcorfo,  come  finge  l'Avverfario  : qui  fi  aperte  il  Legato 
a dire , cbe  Sua  Maeflà  piu  volte  ave  a dato  fimili  cenni  (b):  onde  egli 
non  poteva  in  sì  grave  occcafione  lafciar  di  recarle  al  pen fiero , cbe  non 
folo  il  Papa  aveva  rifiutate  innumerabili  opportunità  di  danneggiar 
gravemente  la  Maeflà  Sua , ma  cbe  fatti  bene  i conti  aveva  fpefo  in  fuo 
fervigio  la  maggior  parte  delle  rendite  del  fuo  Pontificato  ; e che  a tali 
ajuti  fpecralmente  doveva  Sua  Maeflà  quell'  affoluto  Imperio , cbe  ulti- 
mamente aveva  acquiftato  in  Alemagna , fengache  quanto  ella  pojfe- 
deva  in  Italia , tutto  era  flato  per  opera  delta  Sede  Apoftolica , a cui 
Sua  Maeflà  era  più  obbligata , cbe  verun  fuo  Anteceffore . 

Chiunque  ha  qualche  efperienza  degli  affari  pubblici  crederà  benif- 
fimo.che  roteilo  difcorfo  dello  Sfondrati  fia  una  di  quelle  iattanze,  che 
Cogliono  gli  Ambafciadori  inferire  ne’  loro  difpacci, allorché  vogliono 
intorniare  il  proprioSovrano  di  qualche  parlata  fatta  da  loro  in  affari  affai 
gravi  a quel  Principe  , appo  cui  rifiedono  ; efaggerano  eglino  perciò  vo- 
lentieri, e modrano  di  aver  detto  ciò , che  mai  non  differo  per  acquetare 
credito  di  Miniflri  di  petto  forte.  Quello  miopenfiere  vien  confermato 
non  folo  da  quanto  io  offervarò  ben  rollo  nel  ragionamento  .che  fece 
allo  Heffo  Imperadore  il  Vefcovo  di  Fano  del  1549. , ma  anco  da  quello , 
che  qui  riferita  il  Cardinal  Pallavicino,  cioè,  che  il  Legato  profeguì, 
e cosi  continuò  il  fuo  difcorfo , intrecciandovi  gl’intereffi  del  Concilio  già 
ape:to  in  Trento,  mentre  conferta  quello  Storico,  che  Carlo  rifpofe  rif- 
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petto  al  Concilio  quanto  conveniva  » e in  riguardo  di  Piacenza  » che  tut- 
cavia  deliberato  non  avea,  e che  darebbe  torto  una  giufta»  ed  opportuna 
previdenza . Apparisce  dunque  chiaramente,  che  Cefare  rifpofe  adequa- 
ramente  a tutto , quantunque  non  interrompefle  per  atto  di  fua  gran  cle- 
menza il  difeorfo  del  Legato.  Fu  la  rifpofta  breve,  ma  propria  di  si  fag- 
gio Principe.  E s’ei  più  dilungato  fi  forte  «oltrepaflato  avrebbe  le  mete 
di  quel  decoro  infeparabile  dalla  dignità  Imperiale;  e ben  fapea  Carlo, 
che  la  maeftà  del  Regnante  troppo  fi  efpone,  volendo  in  materie  impor- 
tanti rifpondere  improvifamente  a’ ragionamenti  premeditati  da  Mini- 
ftri  ftranieri  ; ficcome  ognuno  fa  ,che  i Principi  accorti  fonoaccoftumati , 
avanti  rifponder,  rifletter  feriamente  a quanto  li  vien  rapprefentato , e far 
poi  pel  canale  de’Miniftri  intendere  le  fue  intenzioni  all’Àmbafciadorc,che 
gli  parlò . Cosi  appunto  al  riferir  del  Pallavlcino  operò  Carlo  V.,e  le  paro- 
le dell’Autore  fono  quelle  : Dopo  aver'  intefo  quello  jh e ha  detto  il  Lega - 
lo  a Sua  Mae  fi  à , e poi  il  Signor  Sforma  Pallavicino  intorno  alla  morte 
del  Sig.Duca  Pier  Luigia  al  fuccejjo  di  Piacn^a . Penfato  il  tutto  : ri- 
fonde di  nuovo  effergli  difpiacciuto  fecce ff > per  rispetto  di  Sua  Maeftà  t 
e fpecialmente  del  Cardinal Farnefe , del  Duca  Ottavio , e di  Mada- 
ma fua  figliuola  : nondimeno  che  il  far  provifione  in  tal  cafo  , olirà  il 
(onfidcrarc  le  ragioni , le  quali  hanno  moffo  D.  Ferrante  a procedere 
come  ha  fatto , e dall'  altra  banda  i rifpetti  de'  Jopr anominati , e il  pa- 
rentado conviene  a Sua  Maeftà  d'aver  ben  riguardo  all'autorità  Jua 
Imperiale , ed  alla  quiete  d'Italia . E dappoiché  f opra  queft  i punti  farà 
pienamente  informata , fi  contenterà , che  fi  comunichi  a Sua  Santità , 
* e frattanto  or  dinar  à a Don  Ferrante  tche  non  proceda  più  oltre , pur- 
ghe dall  altra  parte  fi  faccia  il  me  de  fimo  , fpecialmente  avendo  intefo , 
che  in  Italia , e fuori  fi  tentino  pratiche  in  contrario  &c. 

Rifletta  ora  il  Lettore, fe Carlo  avrebbe  Iafciatodi  far  rifpondere 
per  le  rime  alle  milanterie  del  Legato  , ogni  qualunque  volta  quelli 
avvanzaro  fi  forte  a proferirle  in  fua  prefenza;  quando  dar  gli  fece  ade- 
quata rifporta  a tutte  J’altre  circoftanze  de’difcorfi  d’elfo Legato, e di 
Sforza  Pallavicino,  facendo  intender’  e all’ uno,  e all’ altro,  che  per  ri - 
folvere  di  Piacenza  conveniva  aver  ben  riguardo  all'  autorità  jua  Im- 
periale , la  quale  fopportar  non  poteva  fbmiglianti  iattanze,  maflìtne, 
che  benfiporea  confondere, e rintuzzar  tanta  animofità  cogli  avveni- 
menti affai  frefehi  di  Napoli, e di  Genova , poiché  teftimonianza  affai 
chiara  ci  fanno  gli  Sforici  di  quei  tempi  della  gran  parte,  che  vi  ebbe 
Paolo  III. , e ci  fann’ anche  capire  fc  forte  Sua  Santità  innamorata  della 
grandezza  di  Carlo  V.  per  modo, che  volerti;  fpendere  la  maggior  parte 
delle  rendite  del  fuo  Pontificato  per  acquirtargli  l’aflbluto  Imperio  di 
tutta  la  Germania . 

^ Natal  Conti  narra  diftinramenrei  tumulti  di  Napoli,  e la  congiura 
di  Genova  ,edefcrivendo  il  fine, ch’ebbero  gli  uni, e l’altra  conferma 
il  mio  artunto,  e foverre  tutto  il  fanraffico  difeorfo  dell’  Avversario.  Ei 
dunque  de’ tumulti  di  Napoli  dice  le  feguenti  paro!  e:  Coti  dunque  con 
^ifotpart'x  * deftregz  a furono  acchetati  i tumulti , ad  in  fianca , e be- 

Ai  j pag  5 g neficio  di  Francia , ajf  •ntendovi  anche  il  Pontefice , follevati  ; conciof- 
fiiache  i felici  fucceffì  dell  hnperadore  in  Alemagna  grandemente  afflig- 
gevano gli  animi  di  amendue  quefli  Principi  ,ficcome portano  le  ragioni 
de'  Stati , e perciò  il  Papa , e il  Rè  giudicarono , che  l'imperadore  con 
la  riputazione  acqniftata  della  vittoria  Germanica , e contante  for- 
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Ztdtgrftfiftmf  Città,  * 'Popoli  dd  /*/ figgldgkti  ’dòvèfero  pocoduppoU 
<t  tutta  la  Francia,  e l Jtaha.formidabi^,  divenir  cymde  penf trono  co  a > 
i movimenti  d'Italia  tmpedtretfelkìfuoìprogreffi^  congiura', 
del  F.efco  conch.ude  cosi  (s)  : le  quali  cofe  effe udir  ottimamente  dfPier, 


X Z -y  , o : # o ' j.  Jl uenóVa  » melare  i tumulti  nella  Città  j. 
& aprire  le  Porte  al  Re  di  Francia - m^ì  era  dubbio  per  le  caufefàùrà. 

ì%rf/n  nbl  nFrfc?<,r'!'1  GLlKTERV&NJSSE  JLAt 
PFRSGNADEL  VA?A,t  alcbefe^en  gli  antichi-  edj  \ e le  inferi 
ne  aife orate  deCittadmi  movevano  IHOefcbr  adtni  colai  tradimenti 
nondimeno  molto  piu  lfiJffiammàVàno''le'grààdiofferte,®pnoraiìfiìtne\ 
promette  fattegli  dal  Papa , e dalR è di  Francia yfì  il  trattato-Ude* 
fiato  fine  confeguijfe  &c.  & Pier  Luigi  Farneje  dunque'  fomentando,^ 
Cr  ^ aV°ri*  di  Francia , àccio  la  cofafi  maneggiafie  con  ognr. 
pojjibile  fegretezza procurò  , che  leCalee  del  Papa  fofier»  vendute  ah 


'intuii croia  arrapa  per  dar  colore  atte  cojeì 
vendute  ^ E quali  co  medefimi  fentiftiénti  riferife^*  H Sigonio  nella  vita> 
del  Principe  Dona  la  congiura  del  FMTc4)l  ? ,<  • ci<A  ;US 

Giambatrifta  Adriani  poi  ci  a (Ti  cura , che  ttlmpèradore  aveva  pretto' 
f degno,  che  il  Papa  nel  mezzo  della  guerra  diGermanii le  quando 
piu  rajuto  gli  bisognava , ne  aveffe  chiamate  ledenti  ,r' benché  l feh 
me  fi , ebe  durava  la  Lega  fra  loro,fìjfero  palpati , avrebbe  voluto * 
che  di  nuovo  il  Papa  ft  fotte  obbligato  a mantenere  la  guerra  contro, 
v » r r W *at  Langravio  Capi  di  tutti  li  nemici  comuni, e 
della  Chteja  ; La  qual  cofa  il  Papa  non' aveva  voluto  udire  &c.ftccoì 

^ ‘ ■ ' ,iu 

az'tc 

V"  " ut  V9tTr  terminare  la  guerra  Conira  i firmici 

dellaCoiefa , coinè  gli  aveva  promeffo  il  Cardinal  Far  n fife  di  manie - 
ra,  ebe  per  que fio , e perchè  ilmperadore 1 teneva  per  certo , che  nel 
trattato  del  Conte  del  Fiefco  Pier  Luigi  Duca  di  Piacenza  avelie  te* 
nut  ornano,  come  per  molti fegnali  fi  conofceva,ne  fo(fe  fato  Auto • 
r/»fi  tra  [eco  fieramente  adiralo,®  aveva  apertamente  detto  al  fu » 
Nunzio  , ebe  non  aveva  maggior  nemito  al  Mondò  ; che  7 Papa . Onde 
e fio  vedendolo  così  grande,  & avvénturofó  in  quefia  guerra  di  Ale - 
magna,  n era  fortemente  infbfpettito ,e  ne  temeva  t e cominciava  a 
trattenerci  con  Francia  ,e  faceva  prova  di  tirare  i Veneziani , e quel 
Re  ,&  altri  Potenti  a dover  fare  una  Lega  per  difenderli  dalla  po* 
tenza  dell'  Impera  dorè  , la  quale  egli  molto  magnificava  , dicendo  $ 
ebe  ciafcuno  > che  aveva  Stati , ne  doveva  temere  • 

Quanto  fofle  t'animo  del  Pontefice  propenfo  a favorire  la  gran- 
dezza di  Celare,  ee  lo  arteftano  due  infigni Storici  Veneziani, peraltro 
oon  molto  parziali  delle  ragioni  dell' Imperio , e fono  il  Paruta  (b) , el 
Morofini  ,chepoflfono  da  ognuno  riconoicerfi  :il  primo  francamente  ci 
arrelta,  che  le  gelo  fte  nate  fra  il Regno  di  Francia , e quello  cttlngbiU 
terra  difpiacevano  molto  a chi  temeva  la  potenza  di  Ce  fare,  e che 
[opra  gli  altri  ne  fentì  grave  moleftia  il  PONTEFICE,  come  quello  * 
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fatto  fiicelim' annodo  Aro  il  Cardinal  Sfondimi  ^fteg^nd0  .che  lo  foce, 
ocne.Mc  trtw***/-»  f*r.™deg»cEaleJu,fi,c,, 
f‘S-  no*  agli  occhi  Dio  foto , « Infetta  ****fj?!Lt!!lg?ì 

*9«V: '»»•■->  S’iorroducca  narrar’ i maneggi  .cheper  la  relliiuaionc^  > «“■ 1 » 

’ *■'■  Pana  etm  Carlo  V.  Equi  deferì  vendo  le  Ambafcierje  dcl  Duca  Uira vro  . 

del  Cardinal  Farntfe  ,«  di  Paolo  IH-  mandare  ? ^^'V^'lìfia  “Sii 

faparc.cbe  «/  JJ*t»  aCarloV-gliVccifor,  &*&?**•/%££ 

meu  M Pepa  itnpii,  & fedenti  Cive,  piacene,»,  ; >1 
e addotta  le  non  a'Sicarj , e «'Traditori del. proprio  Principe  ,ecb? 
Carlo  alle  r approntante  fattegli  fi  efprffte*  ch'era  (no  animo din- 
traudire  phttofto , che  di  [pigliare  la  Cbkfa*  e' l Duca  Ottavio,  ri. 
mettendofi  intanto  al  fuo  CrtKelfkrfifycdòf^rtuotfwS ignori  di  C>  a- 

rivelai  gid  prevenuto  dall'opera  del  Gonzaga.  „>  n v 

**  HnqulSonv’d  gran  malejed  ^qfa certa. che a^Sopimo Pontefice 
boa  potca.,pèdQvea  far’altroetog}oa&li  Uccifor,i  de]  figlio  *fc  non  mici 

ebe  qui  riferifcc rAw«rfaria;iPgli  però  non  prova, che  Pier  Luigi  lolle 
Printipe  legittimo de*  Congiurati  Piacentini , potendo  effere  quelli  impj, 
cfteJcrati, .entra  (uditoti  del  proprio  Prinope . Non  dovea  Mi  dal  a 
picti).  e dalla  clemenza  di  Carlo  aipetearfi  alle  rapprefentarae  fattegli, 
altra  efpreìfione,  che  qpella  idi  oh?  era,  fuo  ^qimo  d ingrandir  e ptut  ojto 
che  disvogliare.  (aCbiefa , e'I  Duca O^g*c/0 ^.Fece  cotello  Ccfare  yera- 
bicnt*  Augutto  fctiW  così  ;ei.in  ogni  occafi^AhW<?fr<?  non  iolo  Ja  Sede 
Acattòlica  , ma  là  Cala  Farnql?  , nella  qualora,  entFapi  .come  Moglie 
yJcJ ÌaJ^Xa, rdhrrn*  fna  figliuola  :anzi  colmò  Tempre  di  gra* 
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aalta  oaha^*  ~ 

{eolia  pregiudizio de’di  lui  diritti , de’ quali  egUera;«qaciflìmo  ♦ 

(E  quantonqur  ritenere  Piacenza  nomilpoghò  Pf  la  Ciccia.,  ne  i 
DucaÒttavio>  perchè  ritenne  una  Città„che  non  era  daltri  ,chc  dell; 
Imperio:  e il  Padre  del  Du*t  Ottavio  non  la  pofledea  legittimamente, 
ma.  vi  era  ttdto.intrufo  cooiro  la  volontà  ili.  Celare  .,  come  già  retta 
piòvati , T-.'Ji'Vy  . AO'l  \\  ;r.  <*"  :\  ™ ‘ ■■*  • Tut'tp  • 
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s opta'faJStato  diMt&to*.  e\  Piacenza  • 

Tutto  il  inai*  ffa-tìrì-  ràccantoyche  la  Storiò  Romàno  (à  \<k>u% 
d ave*  ddcmrcJe  falde  ere  Arrtbafcicfie  •*«•.  recitate  k parokideljfrrtcdi 
Sua  fanrwà, e Particolarmente  tabffgfc  .dice  ».ch^fivaMf/tte,\*fp^r^ 
fice  nebbe  in  rifpofìa  , che  l'imperadore  avrebbe  ricmptefata^lo^. 
Chieja  di  Stah  equ'Mentì  a P, ideerà  ; riwtJendum  attótiodi 
dJÀT-  '/  *> quel* . chele Me  mgtado  *fm* 

Ì §i  W*5f^  dal  pubblicati  le.  fot  ragioni)  far,#  quelle. 4 

tZtìÈ*  /?¥!!!!*  ^*1'***?  * caf°  *&&+*  avrebbe  fatte** \ 

-s . - Quello  racconto  fe  non  è dall  Avariano  irvventaCoittftfo*lt.pà»WtfW 
ree. /oofienoeglt affatto  sbppooejagU  Autori  dàJuicifaùye  penicolab 
forvili  ^rura»e_a!.Cardina!  ^alIavjCino^<^^te  ^^v#M(dtCai«b 
V|  V!l  qw^H^A,e  ^éBD' obbligata Hipcttrt  qui  un'altra 

sv  g,.à.  £ett«  P«.  ricoprire  fempre  più  li  faiJaded^Wcrfrfifcmk 
peiirno,.  Il  Paruta^)  dunque  altro  tìoft  wfèrifce  ?dèvM«<A&*r<3f 

t?JnCCn  ™e**MerAnV  *<"}  penfretì'netf  a’ivA* M-. Poktefilifi\* 
tfc/  .Dx/c*  Ottava  fftmodo,  che. gli  t e rte  Va  irref Aulritfofptfirqjid» 
dv  proponeva  pattiti  d'accordo. con  ricomttnfa'dlStàtì.'  in  aitava  * 
l'lr£?nd0  d’Fva)w>Ur>  chJ  fi^defedì  ragione  I9 

™ ™Peri0,afcfle,fQ  Jopra  quelle  Città  piàlègittìmàpretenho^eMotCà 
Mirando  fi  molto,  alterato  y,  in  luogo  dh  refihstir^  Piace  M*dwt*n\ 
dava , che  gli  / offe  re  flit  ulta  Parma  con  gravi  » A {aver A ■ prpicfie’)\tht 
in  jomma  da  chi  penetrava  pia  adentro  de'  futì  fenfietì. compre*, 
dcaji,cbeegh  voleffe  con  quefìa  incerte^aé  'cd^ttnert  ìhidto  in 
perpetui  dubbi  ti  Pontefice  ,già i offendo  rifobutp  im  fe.  fieffódi  'ncnvtr 
5?'  m°do  la  Città  di  Piacenza  » còmer.iholto  opportuna'' ali* 
Maio  di  MiUfo.  .*•  <\M  *j)i.  _ ,.!l-,b  wwi  v'  onoir.in? 

. ti  Cardinal  Pa Ifavicioo  (£)  poi  racconta , chr  ricordato  GiuliaOrfi* 

no  tn  Uermanta  Yvette  in  rifpoft'a  a nome diCe fare  dai Cancrllhm 
Uranuela  ,dal  Cardinal  MadruvcÌo  y'eda  Frate  BtetmSot^Cùnfeirìh 
re tche  veduto, «$r  ef aminato  ciò , che' ilPontefice  àn  Roma  kbe&.nu* 

„ra!°  aa  Mij‘^nn  di  Sua  Ma'fld*  j**r»  ritrovato,  xhè  la  Chiefias,* 
gl  JnveJUtt  da  efia  ,jwn  avevano  àlcuk  diritto  nè*  in  Piacenza,  ni 
in  P arma  >rion  dimeno  ycbe l'IrqperacfoM  avrebbe*  mandata  al  Ponte* 
Jice  un  Juo Gentiluomo  > chiamato  Martino  Alonfo  del  Rio  con  propofii 
di  convenir  al  temperamento  : che  non  fi  era  veduta.  rJgione  duter> 
fica  a favore  della  Chic  fa  [opra  quelle  due  Città,  le  molto  piò  chiarì 
rttrovarfi  per  amen  due. t diritti  deU]  imperio  *:/  sfondamenti  di  ciò 
non  erano  ejpreft  nella  Scrittarii  ym*>  per  ■■  quanto^  fi  raccoglie  altro» 
de  , e p he  può  bafiar.comr  Un  cenno,  ìn'racconù d'altramaferid,  con* 
JtJtevano  per  effetto  nel  Prefupporte  ,che  quelle  Città  innanzi  M affimi* 
gitano  fojjero  membra  del  Ducato  Milane  fe , e in  .q  wn  modo  appdrte\ 
nefferp  allo  Stat  oEccl efiafttc  o,hon  producendo  fi, autentiche  le  dónd\ 
Vont  de  p/u  antichi  lmper adori  ih 'quali  dalla  Sede  Apoffolica  erano. 
a{ %che  non.  aveffie  potuto  Mqffimiglian*  nuocer e.-d  ■SncceffóVifA 
che  il  contratto  di  Carlo  con  Leone  fioffe  concepì  0 con  parole  ile  quali 
permette  fiero  al  Papa  berti  tla  coùqufia  ,rV  pofieffo.di  tali  Città > le. 
quali  allora  erano  tenete  da'  Fkawefi  , tna  non-  gli  ..aggìugneffertr, 
nuovo  titolo  fopr a il  Dominio, dBfibiua  indi  la  Scrittura  a.  nome  di. 
Ce/are, che  riferbandofi  illefe  &\r*gipni della SedeApoffólicaìcdèlP 
imperio  ,Jopra  le  quali  fi  vedefie  dipoV  ntlla  forma  conveniente-,  aflèà 
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. L'Apologià  del  Domìnio  Imperiale  ?. 

gnarebbe  ad  Ottavio  per  modo  di  gratificazione  , e dove  confignaffe 
anche  Parma  in  fua  mano  quaranta  mila  feudi  d'entrata  in  Regno 
di  Napoli  : al  che  non  era  mai  giunto  il  frutto  di  Piacenza  , e di 
Parma  ìnfieme.  ’-'i 

Dalla  teftimonianza  dunque  di  quelli  Storici , non  parziali  dell’Im- 
perio,vede  il  faggio  Leggitore , che  l’imperadore  non  ebbe  mai  in  animo 
di  ricompenfare  la  Chiefa  di  Stati  equivalenti  a Piacenza , nè  di  ri- 
mettere, come  va  ideando  f Avverf ario , in  arbitrio  diSua  Santità  il 
nominare  quello, che  le  fojfe  in  grado-, ma folamente  di  affegnare  al 
Duca  OttavioX  Marito  di  fua  Figliuola  )per  via  di  gratificazione  ,e 
dove  confegnaffe  anche  Parma  in  fua  mano  , quaranta  mila  feudi 
d'entrata  nel  Regno  di  Napoli. 

» Seguita  Io  Storico  Romano  ad  alterare  il  fatto,  e ripesando  ciò, 
chedirte  ne’  Capi  antecedenti  per  ifchermirfi  dall’  autorità  deli’  Adriani , 
ripete  , che  tornato  a Roma  l’Or  fini,  e raccolti  fi  alcuni  fondamenti 
pii  fr efebi  de*  diritti  della  Chiefa  ; i quali  dove  ano  bafiare  per  giu • 
fiificazhone  delle  fue  ragioni  , e per  movere  l’animo  dell*  Imperatore 
te  refiituir e quella  Città  \ fu  comunicato  il  tutto  al  Mendoza , e data- 
gli quella  rifpofta  , che  pubblicò  pofeia  Girolamo  Rufcclli  j opra  una 
Scrittura  portata  al  Papa  in  mome  di  Carlo  V.  da  Martino  Alonfo  \ 
fenzacbe  nè  meno  per  ombra  vi  fi  faceffe  la  ricerca  de'  titoli  fognati 
dall*  Adriani  , anzi  dichiarando  , e protéftando  il  Pontefice  in  effa 
Scrittura  di  non  voler ' entrare  per  via  dì  giudìzio . 
v.  e Nell’ ottavo  Capitolo  di  quefto  Libro , come  io  dirti  poco  fa , fi  ribat-’ 
tono  ad  evidenza  tutti  quelli  artificiofi  impartì.  Onde  qui  folamente  re- 
plicherò un’ altra  volta , che  pur  troppofi  fece  ricerca  de’  titoli  ic  fi  pre- 
sentarono per  parte  della  Corte  Romana Scritrure , e Documenti;  La 
verità  però  è, che  come  ingenuamente  Io  confefla  il  Cardinal  Pallavici- 
no , non  fi  produfiero  autentiche  le  donazioni  de' più  antichi  lmpera- 
dori , le  quali  dalla  Sede  Apoftofìca  erano  allegate,  che  non  avejfe 
potuto  Maffimigliano  nuocere  a’  Succefjori  ,e  che  il  contratto  dì  Carlo 
con  Leone  foffe  conceputo  con  parole , le  quali  permette  fiero  al  Papa 
beni),  la  conqUifta  , el  poffeffo  di  tali  Città  , le  quali  allora  erano 
tenute  da*  Francefi  , ma  non  gli  aggiugnèffer  nuouo  titolo  fopra  il 
Dominio.  •* *.;•*:  •.  •.  .ìì, 

Queflo difeorfo , e quefte  eccezioni, che  allora  fi  fecero  ailepreten* 
fiotii  della  Camera  Apoftolica  , le  ho  autenticate, e comprovate  io  evi* 
dènteniente  negli  antecedenti  Capitoli  ; Peraltro  lo  fletto  Signor  Ccfare 
Campana  (a) , tanto  magnificato  dall*  Àvverfario,  confetta  egli  pure, 
che  Sua  Beatitudine  con  quefie  condizioni  fe  mettere  ìnfieme  alcuni 
Capi  , che  più  poteffero  fervire  all'  intenzione  propofta  , molti  altri 
falciando  da  parte , e furono  prima  una  ceffone  dell  Jmperadore  Ala  fi 
fimigtiano  Avo  paterno  dell'  Jmperadore  alla  Chiefa  l'anno  1511.  nel 
tempo  del  Pontificato  di  Paolo  JJ.(  vuol  dire  Giulio  II.  ) co/  confenfv 
del  Rè  Cattolico  Avolo  materno  d'effo  Carlo,  e che  ciò  era  fiato  con-' 
fermato  nelle  Capitolazioni , fatte  /’ anno  Ì511.  con  f ua  propria  Maefià  v 
di  ciò  fu  moftrata  ogni  autentica  Scrittura  all'  Ambafciadore  dì  Ce- 
fare  per  foddi  sfare  alle  riebiefie  di  luì , che  fi  conofcev  ano  non  dime-: 
no  effere  prolungamenti, e cautelofo  procedere  per  far  nafeere  nuove 
difficoltà'.  E cosi  pochi  giorni  apprefib  fu  conofciuto  ciò  efj'ere  veri  fi- 
fimo , perchè  fece  rifponaere  al  V’rfcovo  di  Fano , & a Giulio  Orfino , e 
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mandò  a Roma  per  Martino  Alonfo.  > che  non  gli  era  moflrata  cofa 
autentica  , fioche  miglior  non  fofiero  le  ragioni  dell ’ Imperio  Copra 
Piacenza  ; che  poi  la  verità  ila  cale  , hollo  io  fatto  vedere  con  indubitate 
prove , e documenti  maggiori  d ogni  eccezione . 

A me  non  reca  maraviglia,  che  rim  pe  rado  re  per  torfi  d’impaccio 
con  la  Corte  Romana , e molto  più  per  aderire  alle  calde  preghiere  delia 
Figliuola  .oflerifle  al  Duca  Ottavio  un’equivalente,  e maggior’ entrata 
nc’fuoi  Regni;  anzi  quefto  io  l’accordo  : quel  però,  che  fopramodomi 
forprcnde  G è , che  il  Romano  Sofifta  in  autenticazione  di  tutto  ciò  abbia 
tanto  animo>e  tanto  di  cuore  d’addurre  il  Foglietta,il  di  cui  racconto  met- 
te tutto  in  ifcompiglio  il  fuo  fiftema  , per  tirarne  dipoi  un$  falfiffima  con- 
seguenza js’io  non  dico  il  vero,  aspramente  mi  corregga  il  leggitore: 
prima  però  di condaoarmi, oda  egli  j'Avyerfiario , e poi  tutu  la  narra- 
zione del  Foglietta , il  quale , come  Scrittore poco  ben’ affetto  a Carlo  V., 
c tutto  confidente  della  Corte  Romana  teGimoqio , dirò  cosi , di  vedu- 

ta, merita  in  quefto  cafo  tutta  la  fede  ;;  L' Autor  Romano  dunque  dice 
cesi  : Egli  però  ( cioè  Carlo  V.  ) che  avrebbe  voluto  ritenerli  Piacenza , 
altre  volte  fi  awangò  a dire , che  Parma  effendo  inutile  alla  Cbie- 
fa , fen^a  ejfa  avrebbe  defiderato  d'aver’ anche  quella', e in  tal  cafo 
cfftriva  in  uno  , 0 più  Reami  altrettante  Signorie  in  ricompenja , le 
quali  non  fidamente  rende  fiero  quanto  gli  Stati  di  Parma , e P iacea* 
%a  , ma  dodici  mila  doppie  di  più  : il  Foglietta  lo  riferifee  con  quefìe 
parole:  Crei  arem  TOT  DJTJONJBUS  five  in  uno, fine  in  pluribus 
ex  Regnis  fuis  malint , rem  ccmpenfiaturum , quarum  vedìgalia  non 
modo  e a , qu<e  ex  Piacene  ia , & Parma  percipiuntur  , eeauent , fed 
duodecim  millibus  aureorum  nummum  fuperent  ; quefte  replicate  offeri- 
te di  eguale , e maggior  ricompenfia  ci  fanno  comprendere  un  chiaro 
conofcimento  di  non  poterfi  tenere  quelle  .Città  a titolo  di  apparte • 
nere  all'  Imperio . 

Ha  veduto  il  Leggitor  da  quefte  quattro  parole  del  Foglietta , qual 
capricciola  confeguenza  n 'abbia Saputo  tirar  loS torico  noftro;  egli  oda 
ora  tutto  il  difeorfo  del  Foglietta  (4)  > perchè  parmi  molto  a propofito 
per  intendere , quali  fofTero  i negoziati  >che  allora  fi  fecero  per  Parma , e 
Piacenza  : cofa  proponefle , e provafle  la  Corte  Romana  : e cofa  rifpon- 
defle , e moftrate  Carlo  V.  per  abbattere  le  contrarie  ragioni . II  Foglietta 
dunque  dopo  d’aver  narrato  il  modo,  con  cui  Piacenza  ritornò  al  Domi- 
min  10  dell' Imperio,  e confermando  quanto  già  fcriffero  tutti  li  fuddetti 
Autori  contemporanci , e l’efficacia  dell*  arti , ufate  da  Paolo  III.  per  unir 
l’Europa  a’ danni  di  Celare, dice, che;  „ Hac  fpe  deftitutusPaulus,ad 
„ illud  Confilium  ,quod  reliquum  erat  «Caefarem  fibi  piacandi , ne- 
,,  cefario  convertitur.  Csterum  commodius  vifum  eft  , per  Nepo- 
„ tes rem  tentare  . Mittitur  igitur  Margaritae,&Nepotum  nomi- 
„ ne  ad  Caefarem  Julius  UrGnus.  Quicutn  in  ejusconfpedlum  ve- 
„ nifTet , deplorata  primum  miferahili  Petri  Ludovici  casde , fe  à 
,,  Margarita,  &FratribusFaroefiis  miffum  dicit,ocatum,utFar- 
,,  nefios,quos  in  fidem  acceperat .quinctiam affiniate  fibi  junxe- 
„ rat,miferos,&  orbato® , tueodos  fufcipiat,ac  Placentiam  illis 
imperet  refticui.  Comiter  & blande  accipit  Urfinum  Cadar.be- 
„ nigneque  refpondet  : boro  animo  fint  Farnefii  ; fe  fe  enim  illos 
„ Filiorum  loco  femper  hàbiturum , neque  ope  fua  unquam  defer- 
,,  turum.  Quod ad  Placentiam attioebat, ad Graouelanum  homi- 
nem 
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nem  rejicit.  Granuelanus  abUrfiho  aditus  longe  alia  oratione 
**  hominem  accipit . Perfidiano  enira  PETRI  LUDOVICI  gravi- 
ter  incufat,à  quo  occulta Confilia  cumGallisCaelaris  io  Italia 
evcrtendi  agitata  funt,ea  omnia  emanale  ac  Cefati  piane  effe 
„ comperta.  Ncque  verò  injufluPontificistantasmoliri  aufurum 
„ res  , quas  fine  illius  opibus  ne  exequi  quidem  potuiflet  : quia 
„ immo  cui  non  apparere , Pontlficcm  ejufmodi  confilia  jamdiu 
„ animo  volventem , ideò  Caefarem  ad  bellum  in  Germania  fufei- 
„ piendum  hortatum  effe  ♦ ne  Caefar  tanta  negotiorum  mole  impli- 
„ citus , res  Italicas  refpicere  poffet , ac  proinde  iter  (ibi  ad  cogitata 
„ perficienda  expediret?  Urfinus, non  fé  ad  Petrum  Ludovicum 
„ purgandum  miffum , dlcere , neque  ea  fe  à Farnefiis  mandata  ha- 
„ bere  , fed  ad  ipfos  Caefari  commendandos , qui , qualifcumque 
„ tandem  Petrus  Ludovicus  fuerir,  egregiam  ipfi  & finceram  fidem 
„ erga  Caefarem  fempér  ooluerint  : proinde  quum  ipfi  extra  omnem 
„ noxS  fint  non  deberé  Petri  Ludovici  confilia,  qualiacumq;fuerinr, 
„ ipfis  fraudi  effe . Inftare  proinde,ait  Placentia  illis  reftituatur . Hic 
„ Granuelanus  dicere  : PLATENCIAM  ET  PARMAM  NO- 
„ TAL  DITIONIS  MEDIOLANENSIS  SEMPER  FUISSE , 
„ QUAE  DITIO  SIT  JURIS  ROMÀNI  IMPERII  : neque 
a,  fidemCaefaris  aut  juftitiam  ferre,ut  is  JURA  IMPERII  IM- 
„ MINUAT,  quae  contra  amplificare  debeat.  PLACENTIAM 
,,  igitur  nullo  modo  reftitururum  ;quin  contra  poltulare,  ut  PAR- 
„ MAM  quoque CALSARI  TRADANT.  Id  fi  facere  in  animum 
„ inducant,  Caefarem  tot  Ditionibus  five  in  uno,five  in  pluribus 
„ ex  Regnisfuisma!int,rem  compenfarurum  ,quarum  ve&igalia 
„ non  modo  ea , quae  ex  Placentia,  & Parma  percipiuntur,  aequenr, 
a,  fed  DUODECIM  millibus  aureorum  nummum  fuperent . Ur- 
„ finus  ad  Caefarem  reverfus  negat  ,Pontificem  Parmam  unquam 
„ traditurum  , aut  compenfationem  accepturum  ,quum  piaefer- 
„ timillud  conftet  , PLACENTIAM  ET  PARMAM  IN  JUS 
„ PONTIFICIUM  MULTIS  ABHINC  ANNIS  CESSIS- 
„ SE . Negare  id  Caefar , feque  paratum  dicere , ut  res  per  J udiccm 
„ cognofcatur , aequorumque  Judicum  fententiae  Iibentiffime  fc_» 
„ ftaturum  , confirmare.  Urfinus  refpondere  : jus  effe,  ut  ejedi 
„ prius  in  poffeffionem  reftituantur  ; deinde  res  in  judicium  veniar . 
,,  Nihil  opus  effe,  refpondere  Csefar,  tot  ambagibus:  nam  fi  FA  R- 
„ NESII  ETIAM  SINE  JUDICIO  DOCEANT  PLACEN- 
„ TIAM  ET  PARMAM  IN  PONTIFICEM  TRANSLA- 
„ TAS  , fe  fe  Placentiam  illico  reftitururum  ; ejus  rei  fe  fidem 
,»  dare.  Cumhoc  refponfo,quod  de  fcripto  datum  fccum  tulir » 
„ dimittitur Urfinus.  Cui etiam Caefar dedit ad ipfum  Pontificcm, 
,,  humaniffimè,&peramanterfcriptas:quae  res  illis  initium  fuit 
„ literas  inter  fe  dandi , quo  officio  poft  caedem  Petri  Ludov  ici  urcr- 
,,  que  abftinuerat,Legationerenuotiata,literifqueCaefarisPonti- 
„ nei  redditis,iterumrevertitur  Urfinus,  dato  mandato,  ut  inftet 
,,  de  Placenriae  reftitutione,qux  haud  dubiocum  Parma,  paflquain 
,,  oppignorata  fuit  ex  novofaedere  translata  fit  in  Romanam  Eccle- 
,,  fiam:TABULAS  fe  interea  faederis  , & TRANSLATIONIS 
„ perquifiruros  , exemplumque  illi  ,quod  Ceefari  oftcndac , tranl- 
„ miffuros.  Pauloqucpoft  tabulisinventis,ad  Urfinurnexemplum 

mieti- 


l 


Digltized  by 1 


Sopra  loStalo  di  Parma  e Piacene . 15 j 

»,  mittitur.  Is  iIJudCsefari  ortendit.ac  promirtì  fidem  implorar. 
,,  Catfar  L/ETARI  SE  IN  PRIMIS  , dicit , FACULTATEM 
» SIBI  EX  EO  FEDERE  DA  RI  , QUA  , SINE  INVIDIA 
,,  RERUM  IMPERI!  ALIENATARUM  , FARNESIIS  , 
» QUI  FILIORUM  CARITATEM  APUD  SE  OBTI. 
»,  NEANT  , GRATIFICETUR  : quamquam  fc  fe  ejus  fxderls 
■„  haudquaquara  memorcm  elle  : ncque  jd  mirum  : nam  rum  , 
„ quum  lancitum  dicatur , le  in  media  adolefcentia,  juvenilibus 
" »i  cogitationibus  *ac  lufibus  animodillento, ncque  rebua  gerendis 
„ vacante,  omnibus,  qutecumquc  ad  fe  Scriba,  & Minillri  defer- 
„ rene,  fubfcriberé  folitum,p!erumque  ignarum , qua  in  (cripto 
,,  continerentur . Mendozat  igitur.  Legato fuo  apud  Pontificem, 
- „ qui  tumerat lenis.per  literas  mandar  , UT  TABULAS  FaE- 
„ DERIS  1NSPICIAT  , AC  SI  IN  ILLIS  PLACENTIA, 
„ ET  PARMA  ECCLESI/E  ROMAN/E  CESSUM  SCRIP- 
„ TLTM  SIT  , PLACENTIA  E VESTIGIO  FARNESIIS 
,,  RESTITUATUR;  URSINUS  cum  iismandatislatusrever- 
„ titur  , rem  confcèlam  putans  : atque  in  itinere  litetis  Ctrfaris 
,,  Mendozte  feni  redditis,  ilio  Comite  Romani  pervenir.  Roma 
„ fedus  Mendozaoilenditurnon  inTABULlS  IPSIS  ARCHE- 
,,  TYPIS,inquibusCalarisCliirographuin  cfiet.fedCodex.qui 
„ in  mole  Adriani  adfervabarur.in  quem  jura  Ecclefia  Romana 
,,  delcribi  folent.  In  hunc  teltibus  prafentìbus  ,&  complurium 
„ Scribarum  Chirographo.dcfcriptx-erant  fa  ieris  rabula  ; Arctìe- 
,,  typi  inventi  non  lune  (ami  el \{ma  non  dice  da  qual'  Autore) 

„ Clemente  Pontifice  mortuo ( doveaalmeno  dire  il  Foglietta, 

,,  che  ciò  avvenne  nei  facco  di  fto«M)Scribam  illius  quemdam 
„ ( E chi  mai  crederà,  che  autentici  [ornigli  antì  a quello fi  lafcino 
„ in  balia d'un  Notajol)  Ncapolieas  tabulai  .qua  erant  apud  fe 
„ ( che  invcrofimìlil uditi c ) Gufati  occulto  traJidif’e  . Cujus  gra- 
„ tiaineofaflo  captansMendoza.re  inficiarti  ac  JurifiperitisCon- 
„ fultis.de  eorum  fententia  refpondet  : fidem  nullam  habendam 
„ Codici,  aut  Tabulis.Cafare  non  monito  , ncque  ejus  Legato 
,,  adhibito  .deferiptis,  nihil  igitur  fe  faccre  polle , nifi  Cafare  Con- 
,,  fulco.  Tertio  igitur  ad  Cxfarem  mittitur  Urfinus,  qui  nihil  im- 
„ petrare  potuit  , Cafare  femper  excufante.  FIDEM  SUAM 
„ NON  FERRE  , UT  RES  IMPERII  ALIENET. 

Se  volea  dunque  il  Romano  Critico  ftar’attaccato  al  difcorfodel  Fo- 
glietta, ed  al  (cntimenro  di  quanti  fcrilfero  allora  colerti  fatti, dovea 
con  ingenuità , e candidezza  d'animo , piu-rofto  dire,  che  quelle  generofe 
offerte  ci  fanno  comprendere  l’animo  di  Cefare , inchinato  a beneficar’ il 
Duca  Ottavio , e a torre  al  Papa  ogni  prereflo  d'inquietar’  il  fuo  Imperio , 
e di  turbare  lecofefue  in  Italia  .come  fe  nedimortrava  Paolo  oltremodo 
vogllofo  per  il  panico  timore, da  lui  conceputo  a cagione  delle  profpcrità, 
e della  grandezza  di  Carlo , ma  molto  più  per  la  brama , che  avea  di  veo- 
d icari!  della  morte  di  Pier  Luigi  : al  qual  fine  attèrtano  il  Parata , il  Moro- 
lini ,I’Adriani,  Natal  Conti,  e quanti  fcriflero  i (uccelli  di  que’  tempi, 
che  follecitava  il  Rèdi  Francia, e la  Repubblica  di  Venezia  a collegarfi 
con  erto  lui  per  fargli  un’ afpra  guerra , e fcacciarlo  d’Italia  ; Inoltre  con- 
f ilar  dovea  il  noflro  Avverfario  ,che  l’Imperadore  facea  anche  quelle 
offerte  per  guadagnar’ il  tempodal  tempo, e meglio ftabilire  la  quiete 
< u d’Italia, 
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d'Italia , come  riferifeooo  i medefimi  Scrittori  ,e  non  mica  per  il  conofcJ- 
mento.incuiegli  folle  di  non  poterfi  tenere  quelle  Città  a titolo  d'ap- 
partenere alt'  Imperio  ; perchè  egli  veramente  era  in  pieno  conofcimen- 
to, ch’effe  s’appartcneffero  all’ Imperio,  e non  alla  Santa  Sede  : e di  ciò 
più  e più  volte  (e  n’ei  prdfe  npn  folamente  con  Paolo  Ili.  nella  Scrittura  » 
fattagli  prefentareda  Martino  Alonfodel  Rio  Tuo  Gentiluomo,  ma  con 
Leone  X.,  e con  Clero  ente  VII.,  come  fi  è latto  condudemcnte  vedere 
da  me  negli  antecedenti  Capitoli . 

Sono  pertanto  tutte  vifioni  dello  Storico  Romano  i difeorfi , che_» 
fuppone  fatti  dal  Vefcovo  di  Fano  a Carlo  V.  .comedi  fopra  moftrai , 
cfoe  fu  chimerico  il  ragionamento  del  Cardinal  Sfondrati , e troppo  auda- 
ce farebbe  fiato  quello  Prelato  fe  fi  foffe  avvanzato  a dirgli  intrepida- 
ìfloria  Rom.  mente  ,cb'  egli  moftrava  d'autenticare  l'affajjln  amento  di  Pier  Luigi 
ti-  '99-  Padre  di  fuo  Genero  Ottavio  , e che  vergendo  in  tal  guifa  apprezzate 
te  ragioni  della  Sede  Apoftolica,  egli  citava  lui  ,e'IÓranuela  fuo  Mi- 
nìftro  a comparire  trafei  mefi  innanzi  al  T ribunah  di  Dio , ove  ancor' 
egli  bramava  decervi  per  mofirare  al  cofpettodel  fupremo  Giudice  il 
torto,  che  Sua  Maeftà  ave  a,  di  tenere  occupata  Piacenza  Patrimo- 
nio de  Ila  Cbiefa. 

li  Cardinal  Pallavicino, che  a genio  della  Corte  Romana  racconta 
molte  minute  particolarità,  e che  riferifee  il  difcorfodel  Cardinal  Sfon- 
drati .oeppur  fa  un  folo  cenno  di  quella , non  intrepida  .come  lo  chiama 

10  Storico  moderno,  ma  piuttofio  arroga  ntiffima  declamazione,  indegna 
dun’Eccleliaflico.ed  ingiuriofa  ad  un  Cefare  Romano , il  quale  non  ne* 
gavadi  far  ragione  alla  Chiefa, quando  l’aveffe;che  fi  offeriva  dare  al 
Duca  Ottavio  ciò, che  non  era  obbligato  dargli  ,e  clic  fi  proreffava  di 
non  volere  pregiudicati  i diritti  della  Sede  Apoftolica  ,nè  dell'Imperio; 
d’un  Cefare , il  quale  folamente  bramava  foddiafare  la  fua  cofeienza  con 
l’occulare  infpeziooe  delle  ragioni, e de’ documenti , in  cui  fondava  la 
Sede  Apoffolica  il  fuofuppoffo  antico  fupremo  Dominio  nelle  Città  di 
Parma , e Piacenza;  e cotefia  prova  con  molta  giuftizia  la  chiedea  Carlo, 
perchè  ciò,  che  infino  allora  fi  era  moflrato,  nulla  concludeva  a favore 
della  Chiefa , ma  fempre  più  confermava  l’antica  innegabile  lòvranità 
del  medefimo  Imperio  in  effe  Città  jficcome  nulla  concludono  tutte  le 
prove,  equanti  ritrovamenti  hafaputo  l’Avverfario  accozzare  fin  qui , 
per  dar  corpo  alle  fue  ombre:  e mi  lufingo.che  nulla  di  più  fi  farà  pro- 
dotto allora  di  quello,  che  fiali  allegato  ora  per  abbattere  il  fupremato 
Imperiale  in  quelle  Contrade  ; e quando  mai  il  Vefcovo  di  Fano  difeorfo 
«veffe  a Carlo  V.  con  quel  coraggio,  ufato  dal  Scrittor  Romano  in  tutto 

11  progreffo  della  fua  Storia,  non  meritarebbe  ne  appi  tufo  ,nc  laude,  per- 
chè in  vece  di  declamare  atlaprefenza  d’un  sì  gran  Principe  con  forme 
tanto  improprie , meglio  farebbe  flato,  eh’ egli  con  la  forza  delle  ragioni , 
e con  J’evidcoza  degli  atti  pubblici,  gli  avelie  latto  conofctre  la  giuftizia 
delle  pretenfioni  del  Papa  : in  coteffo  modo  avrebbe  latto  imprcrtione 
nell’animod’un  Monarca  giufto.e  magnanimo, e non  già  citandolo  a 
comparire  era  fei  mefialTribunaledi  Dio.ilquale  certamente  non  avea 
conceduto  al  Vefcovo  di  Fano  l’autorità, nè  la  giarifdizioned’affegnare 
« Carlo  un  termine  tanto  perentorio  ; anzi  prolongando  S.  D.  M.  per  più 
e più  anni  a Carlo  la  vita,  ch’egli  poi  finì  in  un  fantirtìmo  ritiro  con  efem- 
piodi  rara  pietà,  fenz’ aver  però  reftituica  Piacenza,  fa  vede  re,  che  ia 
citazione  dei  Vefcovo  di  Fano,fc  vera , fu  uno  ttafportodi  cieca  pallione 
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c non  un  vero  zelo  di  giuftizia  » e di  religione;  e ben  fi  comprende  efier 
verilfimo  , che  fomiglianri  efaggerazioni  fervono  mirabilmente  bene 
per  Intimorire  le  Perfone  femplici , e fuperftiziofe , ma  non  chi  intende , 
e chi  fa  d’aver  ragione,  e di  operare  giuftamente,non  temendo  mai  di 
comparire  innanzi  al  Tribunale  dell’ Altifiìmo  chi  mifura  le  fue  opera- 
zioni colla  regola  del  retto,  c chi  le  guida  colla  feorta  della  medefima 
giuftizia  ; e ogni  uomo  Cattolico , e di  fenno , fa  , che  fenza  eflervi  citato, 
ci  dee  o tardi, o tofto  comparire  avanti  un  Tribunale  si  fpaventevole  , 
per  dar  conto  delle  azioni  fue,  e fa  ancora , che  quel  giuftilfimo  Giudice 
già  fi  proteftò  , che  Ego  jufiitias  judicabo  . 

Alle  altre  dicerie , contenute  in  quello  Capo , non  occorre  rifponde* 
te  , perchè  nulla  concludono , nè  provano  quel  ,che  conviene  provare,  e 
che  non  fi  proverà  giammai  dal  Romano  Sofifta  j ficcome  non  accade 
rifpondere  all’ argomento,  ch’egli  reca  qui  colle  monete,che  fuppone  rap*  VeriaR* 
prefentare  il  Dominio  di  Paolo  III.  fopra  Parma , e Piacenza , avendo  io  ,07- 
a tutto  ciòadcquatamenterifpofto  altre  volte  italamente  dirò,  che  que- 
llo Pontefice  conofccndo  la  poca  ragione, che  laChiefa  avea  fopra  le 
tante  volte  replicate  Città,  fi  rifolvette  per  fine  di  lafciarle  a Carlo  V.  pro- 
curando , che  quelli  delta  in  ricompenfa  lo  Stato  di  Siena  al  Duca  Otta-  . • 

viofuo  Nipote.  Nè, quanto  io  dico, è mia  invenzione,maloatteftail 
Cardinal  Pallavlcino , il  quale  aftarifee , che  Carlo  ( a ) aveva  fermato  di  (*) 

ritenere  Piacenza,  e che  aspirava  a Parma  con  parole , e co'  fatti, 
fu  penfato  alla  nuova  maniera  di  provedere  alla  foddisf anione  , ed 
al  profitto  d'amendue  le  parti  , con  lafciare  all'  Jmperadore  quelle  ' ^ 

due  Città , ed  in  cambio  ricevere  per  la  Sedia  Apoftolica,e  per  Otta-  . 
vio,e  fuoi  Defcendenti  Siena.  Fu  dunque  impofio  al  Nunzio  Berta-  **■*.«• 

no, che  ne  gittaffe  motto , come  da  fe  in  quel  modo , eh'  è folito  dd 
ffltniflri  per  dimofirare , e negar'  ad  un*  or  a,  che  la  voce  è infpirata 
alle  bocche  loro  da  una  mente  fuperiore  : così  rendendo  le  propofie 
tanto  autorevoli  ,ed  ajfteme  tanto  caute , quanto  bafii  per  appiccarvi 
negozio  ,<?  Per  non  avventurar  fi  a rifiuto  , ma  0 la  prefi  a morte  del  - V i 
Papa, od  altro  ofiacolo  foffogò  il feme  di  quefio  trattatogli  quale  fu 
promofio  dal  Papa , e non  dall’  Imperadore . 
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CAP.  XXI. 

Nel  Capo  XX.  dice  lo  Storico , che  Paolo  11L  vergendo  prolungata 
Ut  reftituzione  di  Piacenza  , fece  cufiodtre  Parma  : e che  da» 
Carlo  V.fu  rimefjo  l'affare  al  Senato  di  Milano  ; e nel  Capo  XX/> 
profiegue  a cenj  arare  con  deri  foni  il  parere  dato  a Ce  fare  da 
un  dt  eccelfo  Tribunale  : e commendando  con  meritate  laudi  i 
- Leggili i Romani  , conchiude  il  difcorfo  colla  morte  di  Paolo  , C 
con  l'cfalt anione  di  Giulio  III • a cui  , f appone > che  Carlo  cbie- 
deffe  l'Invefìitura  di  Parma » e Piacenza-  fin*  dunque , fenza 
entrar?  in  parità  odiofe  > fi  difende  colla  dignità  dun  tanto 
Tribunale , la  di  lui  [emenda  , e l'onore  del  Reggente  Caroelli: 
t (i  fa  vedere  , quante  fieno  vane  le  dicerie  dell'  Avver far  io , e 
h.  • ( ..  dell'  Avvocato  Piacentino  , il  quale  con  non  minore  arditela 

•V  ‘.  • , parla  del  medefimo  Senato . 

E Gli  è veriflìmo , che  Paolo  III.  come  qui  dice  lo  Scorico  Romano , 
bramato  di  affteurare  Parma , volle , che  la  Città  fojfe  data  in 
pag.  io».  . cuftodia  a Camillo  Orfina  valorofo , e le  al  Capitano  ; e che  poi 
Ottavio , impaziente  d’afpettare  più  lungamente  l’eveorode’  negoziati , 
che  fi  maneggiavano  fra  i Miniftri  del  Pontefice»  e di  Celare , rraiportato 
l ' • •'  ' fai  defiderio  del  dominare , e dalla  gioventù  poco  accorta  , lenza  licenza 

del  Papa  ,fi  patti  da  Roma , e per  le  polle  fi  portò  alla  voira  di  Parma , al 
. 5?  Tifcrir  dell’ Adriani , di  Mambrino  Rofeo,di  Andrea  Morofino  {a)  del 
Af Pallavicino.e  di  Natsi  Conti,  il  quale  alferifee  »che  il  Cardinal  Farnefe 
j.paz  zj*.  defiderofo  di  foddhfare  fu  qualche  modo  l'ardenti  voglie  del  FrateU 
Adrin.  Ub.j.  fe  fcrivere  alcune  lettere , contrafacendo  maraviglio] amente  la 
VZPPrmH  *>**°  del  Segretario  Apoftolico , e la  mano  eziandìo  del  Papa  nella 
liblali'ann.  (ottoferizione . Nelle  quali  fi  conteneva  >cbe  Camillo  Orfino  doveffe 
«J %'PH*  incontanente  confinare  quella  Città  alla  flefio  Duca  Ottavio,  t-c 

9 ofd».  quali  lettere  il  medefimo  Conti  afferma  » che  furono  recate  dal  Par 
trioì'ca  dì  Gerufalemme , e full'  imbonire  della  fera  all'  Orfino  prefen- 
tate  . Ma  importunando  il  Patriarca  l'Or  fino  ,ch'  et  doveffe  in  quella 
JìeJfa  notte  confinare  la  Città  : quella  con  tanta  fretta, ed  anfietà 
mi] e fo] petto  all’  Orfino  di  qualche  inganno  nafeofto  , e di  qualche 
trama  concertata . Onde  egli  da  prudente  volle  in  negozio  tanto 
grave  afpettare  un  fecondo  ordine  » il  quale  non  comparendo  nè  in 
quella  notte  , nè  meno  nel  giorno  feguente  , l'Or  fino  già  certo  della 
fraude  f cacciò  da  fe  con  mìnaccie  il  Patriarca  ,t  alche  nè  permife  ad 
Ottavio , che  nella  Città  entrajfe. 

Fu  egli  coftretto  pieno  di  fdegno,  d’odio,  e di  rabbia  ne’  luoghi  v icini 
ritirarli . Il  fatto  dell’ Orfino,  come  di  uom  faggio,  fu  molto  commen- 
^’oìlilrdi  dato <^1  Sommo  Pontefice , i! quale  veggendo  al  pericolo , che  lopraftava 
KapoLlib.  al  Nipote  aggiugnerfi  anche  il  vilipendio  della  dignità  Pontificia,  prefe  la 
Itb. pag  1 6y  cofa  molto  a petto , e fi  diede  in  preda  alla  collera , effetto  veemente  e po- 
tentiflìmo  nell’animo  degli  uomini, e de’vecchi  fopra  modo  mortale; 
Per  il  che  gravemente  infermò,  e in  tre  giorni  refe  lo  (pirico  al  Creatore 
carico  d’anni , e di  gloria , avendo  lafciaro  fama  di  Principe  giullo  , beni- 
Vdlavìelìb.  gno,e  prudente; e fe  con  l’affetto  toverchio verfo  la  toa Profapia rm> 
ii.fap.6.  * ftrolfi  uomo, per  tutto  il  refto  meritò  nella  Chiefa  il  nome  di  Eroe. 

Dalla  chiara  tefiimonianza  di  tanti  Autori  fi  fa  manifeflo,  quanto 
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fiA  caliianjofa > « audace  ,fapropofizione,  che  l’Avverfario  pianta  qui, 
dic;eodp  : Ma  poi  Ott apio  temendo , che  il  Papa , Quando  fi  ritrovale 
io-  pericolo  di.  morte,  non  la  riunijje  agli  Stati  della  Cbiefa  con  danno 
[fiO  ya  fuggejìtone.  del  AlendoZA»  «omo  di  più  faccie , dipartitoli  impro: 
vifatnente  di  Roma*  Jè  ne  andò  a.  Me  II  a volta  per  impadropir/ene , 
f per  ridurre  il  Pontefice  afi  afeoraarfi  con  Carlo  V.  Se  un  Signore  di 
tao&p.  rig^arJo  >,q,UA l’era,  U Mendoza  > il  quale  come  Ambafciadore  cap- 
p«{'e.ma,XA  prioria  del.  maggior  Principe  della  Terra  meriti  d’effere 
trattato  qui  da  un  fogge tto , qual’ è l’Autor  Romano  , per  uomo  dì  più 
faccie  , lpi  dirà  il  Leggitore',  formandone  il  concetto, ch’egli  merita: 
Intanto  io  la  priego  a tiepnofeere  tutti,  gli  Autori , che  fcrivonoquefto 
latto ,e  vedrà £e  Ot,tav ip a fuggeftiope, dpi  Mendoza  *uomo  di  più  faccie , 
f?  paiciffedi  Roma  alla  volta  di,  Parma  per  impadrónirfene,efe  vofaflè 
impadfonitfene  per  ridurre  il  Pontefice  ad  accordarfi  con  Carlo  V.  Egli 
facendo  cià,  refterà  chiarirò, ,chc  quella  fono  invenzioni  , e inganni  ma* 
ivifcftiflimi  ; perchè  Ottavio^  cottile  dice  ij  Cardinal  Pajfavici.no  (a) , infoi} 
le r ante  di,  vederfi  fpogUato.  non  folq  dal  S opero,  , ma  dall'  Avolo  , e 
filmando*  » che  quelli  non  potejfe  di  tosone  ritorci-  ciò. , eh'  era  fuq 
per  l'InvefiitHKa. , la  quale  è un,  contratto  fcambievole  , fi  partì  dà 
Roma  d'imprqvifò , e tentò  in  prima  di  far  fi.  ammettere  dall' Or  fino 
nella  (fittd  > come  Padrone , 0 almeno  come  Confaloniere  della  Cbiefa  : 
dal.  cH  l'altro  Pefclufe. 

USig.Cefare  Campana , tanto  commendato  «fallo  Storico  Roma- 
no, t¥?n  favellando  nè  del  Mendoza,  qè  d«  vetun’  altro  Min  iftro  di  Cefa- 
rc , afferma  (b) , che  il  Duca  Ottavio  non  tanto,  teme  a del.  trattato  , 
( be  pur  Marinano  nell'  opinione  de’  Frane  e fi  di  metter'  il  Duca  Ora- 
rio io  Parma , ed  adegnar’ ad.  elfo  il  Ducato  di  Cafiro , quanto  della 
vicina  morte  del  Pontefice  ^ebe  dall'  età  indebolita*  e dal  grave  tra- 
vaglio conquaffato  >qon  poteva  dar  fpgao  di  (unga  vita  ; perlocbe  pon 
particolare , e rifoìuto  configlio  fece  rHolugiotie  di  ritornale  in,  For- 
ma , donfie  fi  era  pfe  ebbe  dir'  all'  Avolo  lafciato  cavare  ; e proliegue 
qpelt’  Aqtore  a narrale  tqtte  fa  circoftanze  de\  viaggio , dell’  arti  ufate  dal 
jarnefa  per  impadroqirfi  dflla  Città  » e la  {pllecicuiine , e vigilanza  dell’ 
Otfinq  per  impedirgli  il  djfegnp  : fancp  ne  dicono  Andrea  Morofini , 
MafalCqnrj^el’Adrfapi. 

Egli  è vero,  che  Ottavio  pieno  di  odio» e di  fpirito  di  vendetta 
ContraT’Oi  fino , meditava  renderli  per  tutte  le  vie  anche  più  pfchievolt , 
e pteci pi tofe  Padrppe  di  Parma;  anzi  rjfarifcc  il  Paìlavicino  (c) , che  ij 
Papa  cornandoli  e per  lettere  »?  ceni*-  voce  del  Co?  danai  del  Monte  » 
mondatoli  a quefto  fine  da  Bologna» che  Kttorfiajfe  a Roma.  Al  che 
non  volle  ubbidire  » anzi  foj pintq  dalla  difperazione  fe  chiedere  ajuti 
al  Gonzaga  per  effer  r-ipofìo  in  Parma  > foggiqgnendo  efiò  Autore , che 
lo  Mo  Gonzaga  gli  djè  rifpofiat(be  effendo  Mini ft ro  della  Maefià 
Cefare  a » non  potea  operare  »fe  non  In  vantaggio  di  (ci '.che  pertanto 
[avrebbe  aiutato , quando , 0 Parma  dove  fife  tornar?  all ’ Jmperadore  , 
ricevendone  Ottavio  qualche  cuffia  ricompenfa  > 0 almeno  egli  in  nome 
dell'  imperadore  la  tenefi'e . p cbf  non  affettò  il  Duca  fa  condizio- 
ne » ma  fcrijje  al  Cardinal  fa*  fratello , che  l'avrebbe  accettata  ,fe  il 
Papa  non  gli  rilaffiavn  la  fuaCRtà;  E 4°drea  Morqfinp  afferma, 
che  il  PpRtci>fe  , io£Cfp  ratfentatO  di i^ttavio  riudignqbundus  T abell 
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imperat;  Urfwo  , ne'ìIHUrbem  tradat  ,pr<ecipit , Oflavio  reclaman- 
te , atque  acerbe  admodum  conijucrcnte  ; Cardinali s Montii  Bono- 
nienfii  Legati  opera  ad  illim  animum  flelìendum  Pautus  frufira  ufi- 
tur  ,cum  is  injuriarum  omnium  oblitui  ad  Cafarii  partes  inclinare , 
ac  de  Parma  occupando  cum  Ferdinando  Gonzaga  agere  c<epìfjet , 
ad  Alexandrum  Farnefwm  Cardinalem  fratrem  datii  Uteri ! , quibm 
ni  PontifexUrbem  illi  reftituat , Gongagha  acce forum ,illiufque  vi- 
ribus  , quantumvii  duri!  conditionibus  Parmam  fe  recepturum  mi- 
nabatur . 

(a)  Nè  il  Parma  (a) , unicamente  citato  dall' Avverfario.dice  .che  il 

feruta  lìb.  Mendoza  fotte  uomo  di  più  faccie , nè  che  a di  lui  fuggettione  fi  dipartirti 
t1.pog.te3.  Ottavio  improvifamente  di  Roma, e fe  ne  andarti  alla  volta  di  Parma 
per  impadronirfene.e  per  ridurre  il  Pontefice  ad  accordarfi  con  Carlo  V., 
ma  piutroflo  conferma  il  riferito  dagli  altri  Autori , dicendo , che  mentre 
con  diverfe  pratiche  andavafi  protraendo  il  tempo  , Ottavio  impa- 
ciente d'afpettare  più  lungamente  l'evento  del  negozio  per  la  ricupe- 
razione di  Parma  poiché  ebbe  tentato  in  vano  di  ridurla  in  fuo  libero 
potere , effendogli  da  Camillo  Or  fino , eh'  era  alla  cuftodia  della  Città, 
fiato  vietato  entrarne  nellaCittadella  ,con  fubito , e precipitofo  con- 
figlio  deliberò  di  gettarfi  in  podeftà  de'  medefimi  Spagnuoli , da’  quali 
aveva  ricevuto  coi)  grande  , e coi)  recente  ingiuria  , per  mctterfi , 
come  ne  lo  aveva  con  molt'arte  il  Mendoza  Ambafciadore  in  Roma 
perfuafo  col  favore  dell’  armi  al  pojfeffo  di  quella  Cittì). 

Èd ecco, che  in fentenza-del  Parma, il  Farnefe non  fi  diè  a quefta 
precipito  fa  rifolugione  a fuggeftione  del  Mendoga  , ma  perchè  impa- 
ziente d'afpettare  più  lungamente  l’evento  del  negozio  ; e che  folo 
allora, eh'  egli  fu  dall’  Orlino  vietato  intrare  nella  Cittadella , con  fubito, 
e precipitofo  con  figlio  deliberò  di  gettarfi  in  podefìà  de'  medefimi  Spa- 
gnuoli ite.  per  metterfi  a!  poffejfo  di  quellaCittà.  Efediceil  Parma» 
che  con  molte  arti  Io  avea  il  Mendoza  perfuafo, non  dice  pertanto, che 
forti  uomo  di  più  faccie,  nè  illigatore  perverfo.cotne  qui  lo  fa  l’Autor 
Romano;  ed  anche  quando  averti  configliato  il  Duca  Ottavio  ad  aggiu- 
rtarfi  col  Socero  ,e  a ricevere  da  lui , e con  il  favor  delle  fue  arme  la  Città 
di  Parma,  non  fedamente  avrebbe  operato  da  faggio, e laudevol  Mini- 
Uro,  ma  dato  avrebbe  ad  Ottavio  un  buono,  e fanoconliglio,e  a lui  mol- 
toprofittevole; Quella  verità  retta  autenticata  da  quanto  avvenne  dopo 
alcuni  anni.  Conciofliache  non  mai  potè  lo  fletto  Ortavio  effere  Signore 
pacifico  di  Parma , nè  acquiftar  Piacenza,  fe  non  allorché  fi  umiliò  a Fi- 
lippoll.  ,e  che  da  lui  ne  prefe  PJnveftitura  . • \ 

Lafcia  l’Avverfario  il  Mendoza,  e'I  Duca  Ottavio,  e ritorna  all' 
Adriani,  e al  Leggifta  Milanefe.e  forridendo  .dice,  che  ! Adriani  ci  fa 
jperìa  Rim.  fapere  ,cbe  l' Impera  dorè  , avendo  ricevute  le  ragioni  della  Chiefa,  le 
pag.ioi.  mandò  a Milano , acciocché  da’Savj  di  quel  Senato  fofton  vedili  e,  e 
confultate:  contro  alle  quali  coloro  moftrarono  le  ragioni  della  Chiefa 
effere  men  buone  di  quelle  dell'  Imperio , non  potendo  i Duchi  di  Mi- 
lano alienare , nè  contrattare  il  Dominio, e la  pofleftìone  di  quello : 
e che  le  altre  ragioni  non  erano  nè  di  autorità , nè  di  valore . 

Lafcia  Monfignore  anche  qui,  ma  dimezzato  il  racconto  dell'  Adria- 
ni , perchè  il  di  più  troppo  gli  fpiace,  e ripiglia  lo  ftilo  fuo  pungentilfimo, 
eferive  cosi  : Per  quefta  decifione  de’  Leggifti  Milane  fi , come  appunto 
foffe  un'atto  conciliare  fa  grandiffima  fefta  il  Padre  Orde! , e confe- 
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guentrment  e anco  il  nuovo  Leggi/la  Milane  fe  .grande  Ammiratore  del 
mede  fimo  Padre  . Augi  quefio  Leggila  per  nqflradi] avventar a aven- 
do trovato  preffo  il  Cardinal  Pallavicino , che  il  Pontefice  Giulio  III. 
fece  rif pondero  all'  Imper adoro  ,cbe  fe  i Leggifii  di  Milano  attribui- 
vano m a»  ifefl  amente  ragione  aCefare  in  quella  Città , l'attribuivano 
ai  Pontefice  i Leggifii  di  Roma  ; Per  tal  rifpoftadc!  Papa  ,e  coti  mo- 
de fia, egli  dà  nelle  furie, come  perfuafo ,cbe  la  parità  non  cammini 
per  non  potere  .fecondo  lui,  a patto  veruno  uguàglìarfi  il  fentimento 
de'  Leggi  fi  t di  Roma  al  voto  di  que’di  Milano;  e quefia  fua preven- 
zione t'ingegna  egli  ben  forte  di  foftenere  a lungo  con  diverfe  ragio- 
ni , le  quali  tutte  poi  ritornano  nel  /olito  vilipendio  di  Roma,  e a 
noi  nel  pefodi  effe  non  importa  molto  dentearci  .perché  la  co  fa  parla 
troppo  da  fe. 

Noi  sì  .che  poriam  con  gran  giuftizia dolerti  .che  quante  ragioni 
lia  fa  pur  o accozzare  lo  Storico  Romano  tutte  poi  ritornano  nel  [olito 
vilipendio  dell’Imperio  .del  Senato  di  Milano, del  Padre  Ordei.e  del 
Conte  Reggente  Camelline  a noi  nel  pelo  di  effe  non  importa  molto 
d’entrard , perchè  la  cola  parla  troppoda  fe . Parla  da  fe  lo  f prezzo , col 
quale  cambia  il  nome  de’ Savj  del  Senato  di  Milano  in  quello  di  Leggici 
Milaneli  : parta  troppo  da  fe  la  derilione,  con  cui  egli  frequentemente  in- 
tuita la  memoria  dei  Padre  Abate  Ordei.e  del  Conte  Camelli*  parla  trop- 
poda fe  l'ingiuria  .che  a quelli  ei  fa  .attribuendogli  .che  dia  nelle  furie 
per  liicifpolla  .che  il  Pontefice  Giulio  III.  fece  dare  all’ ImperaJore . 

EJ  acciocché  vegga  il  Lettore, che  le  Sirie  attribuite  al  Reggente 
Carotili  lono  inventate  con  infame  calunnia  dal  Cenfot  fatirico , fi  degni 
permettermi  .ch’io  regiltri  qui  le  parole  dell' Autor  di  Milano, e non 
citate  dal  fuo  Dettatore  per  ingiuriarlo  a fuo  piacimento . 

»,  Interczterosautcm  ,quos  juftitiSplenusconfuluitprudentKfi. 

» musCxfar.luit  gravidìmus Senatus Mediolani  .ut  tradir  Pater 
» Abbas  Ordeus  , dicens.quòJ  Sanarus  ille  fummte  autoritari» 

».  refpondir  , quod  juraCxfaris  erant  valtdiora  , quod  refert  etiam 
>.  Ordinali»  Pallavkrinus.qui  Confultationi  Mcdiolanenfi»  Sena- 
».  tu»  in  magna  parte  attribuir  firmitarrm  AulaeCxfare*  In  non 
allcntiendo  petit* per  Paulum  Ill.dimilfioni  Piacenti*. & prius 
» narraverat  Adrianu».  Et  licetdicat  Cardinali» Pallavicinus, quod 
„ Pontile*  intrr  alia  refponderet  Cartari  : Se  i Leggici  di  Milano 
».  attribuifeono  manifefta  ragione  a Cefare  in  quelle  Città  ( ideft 
» Parma  & Placentia  ) non  meno  attribuirla  al  Pontefice  i Leggiti 
•»  di  Roma.  Tamennon  par  erat  ratio  deferendifenfui  Legiftarum 
m Romae.ac  voto  Sacri  Medolanenfts  Senato»  .non  folum  e*  eo, 

»,  quod  tradir  peritidimus  rerum  Roman*  Aul*  Paulus  (a)  Ru- 
»,  beus «quod  feilieet  nimisfaciliter Curialium  illorumoculi  in  re- 
» bus  iftis  excxcanrur.quod  clarius  etiam  de  determinationibu» 

» Conciftoril Cardinalium  dicebat  Cardinali»  Ardinghellus.expe- 
».  rienriadutus.uc  refert  Adrianu»  ,fed  fortius  ex  eo.quod  reli- 
».  giofiflimus  Imperaror , ut  folent  juffidimi  Principe»  Audriaca 
,,  Oomus , non excitavit  in  re  i(U graviflìma  unum.aut  alterum 
» Legiftam  , fed  exquirere  voluit  votum  integri  Senatu»  gravidi- 
„ mi , qui  vota  edidit  prò  verirate,  & quidem  przvia  matura  cogni- 
,,  tione.  Et  ideo  non  eli  comparanda  afferrioalicujus  Legiftzcum 
,,  votofupremi  Tribunalis, cujus magna  cft audotitas , pratfertim 
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„ celeberrimi  SenarusMediolani,  qui  femperfuit  maxima  autfto- 
,,  ritatis  etiam  apudExteros.  Et  norum  eli  illum  confueviffe  con- 
„ hilere  Principes  exteros  in  graviflimis  negotiisrfed  fortius  non 
„ eft  admittenda  comparatio  fenfus  aliquorum  forte  Lcgillarum 
j,  Roma  in  re  ifta  curri  judicio  SenarusMediolani, quia  illi  fupre- 
„ moCafareo Tribunali  fpeélabat  ,&  fpedlat  talis  cognitio.non 
„ verò  Legiftis  , vel  etiam  Tribunalibus  Roma  , prafeindendo 
,,  etiam  a dedudis per  Arnifaum  ,qui  fortè  nimis.quàm  par  eli, 
„ amplificar  diverfitatem  jurlldièlionis  facularis  ab  Ecclefiaftica  , 
cum  agaturde  negotio Fifcali;  CaefareusFifcus.lìve  reus.fi ve 
, etiam  Aélor non  cognofcit  aliud Tribunal, quàm  illudCafaris. 
„ IJautem  fortius  procedit  in  hoc  cafu.in  quo  Papa  totum  ejus 
„ jus collocabat  in  titul is  habitis  ab  Imperio , de  quibus  non  nifi  co- 
„ ramCafarisTribunalibusagcndum  eft, etiam  cum Ecclefia  ,& 
,,  & Ecclefiafticis  p Et  in  celebri  caufa  Riparia  Horc*  Se- 
„ natusMediolani  Judexeft  : Imo  cum  de  eo  tempore  Cafar  podi- 
„ deret  Placentiam  cum  majori  parte  Agri  Parmenfis  , & pluf- 
» quam  probabiliter  negaret,quod  illa  pertineret  adEcclefiam, 
,,  etiamfi  resatela  fuiffet  in  re  penitus  indifferenti  ,&  inter  privatos 
>,  jurifdifìio  fpetftaffet  abfque  minimo  dubio  ad  Judicem  fecula- 
M rem.  Non  eft  ergo  comparanda  affcrtioLegiftarumRoma.de 
» qua  tamen  non  apparet , quibus cognitio  ifta  non  fpctftabat  ,cum 
„ Senatufconfulro  Mediolani,  cui  Cafar  commiltt  de  laudabili  con- 
,,  fuetudine  cognitionem  .qua  unicèad  ipfum  fpedabar. 

Decida  ora  il  faggio  Leggitor.fe  quello  modo  di  favellare,  autenti- 
cato dall’autorità  d’infigni Giureconfulti .che  fi  leggono  alla  margine 
della  Scrittura  impugnata  dall'  Avverfario , fia  un  dare  nelle  furie  ; e fe 
non  folo  il  Reggente  Carotili , ma  ognuno,  che  fia  mezzanamente  ver- 
fato  nel  diritto  pubblico,  debba  reftar  perfuafo , che  la  parità  non  cam- 
mini , per  non  potere  fecondo  lui  a patto  veruno  uguagliar f il  f enti • 
mento  de’Lcggiftidi  Roma  al  voto  diquei  di  Milano. 

Dica  inoltre  lo  fteffo  Lettore , fe  poffa  l’Autor  Romano  con  giuftizia 
declamare , chc'I  Reggente  Camelli  s'ingegna  quefta  Jua  pretensione  di 
ben  forte  foftenere  a lungo  con  diverfe  ragioni  ; e con  la  fua  grande  in- 
genuità diffinifea  , fc  le  ragioni  medelime  ritornino  nel  j olito  vilipendio 
di  R orna,  oppure  del  Cenfor  Romano,  il  quale  non  fapendo.o  non  po- 
tendo loro riipondere  coll'autorità  di claftìci Scrittori  .le deride, e ledif- 
pregia  , penfando  gentilmente  difintricarfi  dalla  difficoltà  , e fotrrarfi 
dall’  impegno  di  confutarle , perchè  fa  con  manierolà  difinvoltura , dire , 
che  a noi  nel  pefo  di  effe  non  importa  molto  l'entrarci  .perché  la  cofa 
parta  troppo  da  [e . 

So  ancor'io.chela  cofa  parla  troppoda  fe,e  appunto , perchè  ella 
parla  troppo  da  fe , e perchè  i motivi , e le  conclufioni , allegate  dal  Con- 
te Carotili , fono  infuperabili , importa  molto  al  fuoCcnfore di  non  en- 
trarci, ma  tirarli  fuori  d'impaccio  con  bizzarria  .dicendo,  che  i Leggi/ii 
di  Roma  potrebbono  a un  bifogno  opporre  in  contrario  , che  non  Jolo 
in  tempo  di  Carlo  V. , ma  ne'  noftri  , e in  tutti  gli  altri,  è giujto, e 
appropriai ijjtmo  il  concetto  .che 'I  famofo  Raterio  Vefcovo  di  Verona 
nel  fecola  decimo  formò  de'  Savj  di  Roma  ( tra  i quali  pojjono  entra- 
re anco  i Lcggiftì  , da  che  gli  fa  entrare  /’ Adriani  ) in  riguardo  a 
quelli  degli  altri  Paefi. 

Se 
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Se  nel  calo  con ero ver  lo  fi  appropri  a'  Leggiili  di  Roma  l’elogio , che 
il  Rarerio  fa  a rutto  il  compitilo  della  Curia  Romana  ,e  a’Tribunali 
della  Santa  Sede,  non  fono  io  da  tanto , che  debba , ò voglia  deciderlo , lo 
conofcdrà  chiunque  leggerà  le  parole  citate  dallo  (ledo  Avverfario.Ie 
quali  dicono  cosi  : lgnorantìa  quo  milius  rxui , quo  aptius  poffum , quàm 
Roma  doceri  ? Quidcnìm  de  Ecclefiaflicit  do^matìbus  alicubi  feitur , 
quod  Roma  ignnrctur  ? Jllic  furami  illi  totius  Orbii  Doti  otri  ■.illic 
fraftantiorei  enituerunt  unwcrfalii  Ecclefue  Principe}  : illic  decreta. 

Ira  Poutificum  univerforum  , examinatio  Canonum , approbatio  recò- 
fiendorum  , reprobalo  [perite  ndorum . Porremo  nufquam  rat  uro  « quod 
illic  hritum , nujquam  irritum  quod  illic  ratum  fuerit  vìfurit . Per  ita 
s>  ione , e per  giultizia  è dovuta  quella  laude  alla  Curia  Romana  nelle  con* 
troverfie  di  dogma  «negli  affari  Ecclefialtici  ,e  nelle  materie  Canoniche  , 
e bene  fiorarle,  e a tutto  diò  è indirizzato  quello  magnificoElogio;  per 
quello  poi  riguarda  al  diritto  Pubblico , al  Jus  civile , c feudale  il  Raterii» 
non  ne  parla,  e fi  dee  lafciare  a iSavj  delle  altre  Nazioni  il  giudicate  fe  i 
Leggiili  Romani  fimtli  al  Cenfor  del  Come  Caroelli  .meritino  la  prefe- 
renza, che  quelli  vuol' attribuirgli  fopta  gli  altri.  Ma  dato  anche, che 
una  al  gran  laude  tutta  lidovefle  a’ foli  Leggiili  di  Roma,  io  Vorrei  un 
poco  Tape  re,  cofa  Importi»!  propolitonollro.efetoJga  nc  pur  un  Alo  di 
quelle  ragioni,  «he  adduce  il  Reggente  Careclli  per  tri ofl rare,  che  ’l  Voto, 
e la  Coniulta  .fatta  dal  Senato  di  Milano  a Carlo  V.  debba  nella  Contro- 
•verlìadi  Parma , e Piacenza  prevalere  al  parere,  ed  aH'opinionede’Leg- 
gillidi  Roma;  Pretefe pcravventura  fuddettoMinifirod'ufcutar’ il  me- 
rito, enegò  giammai  il  pregiodovuto  per  tutti  ititoli  a’Giqreconfultr 
Romani?  Dille  egli  forlé.ch’aver  non  fidebbadi  loroqutlllaltocon-, 
certo,  dìcui  li  fanno  degni  tutte  le  Nazioni  del  Moodo  Cattolico?  Certa-, 
inente,  che  ciò  non  diffe , nè  dir  potea  un  Miniilrosl  modello , e si  faggio  n 
Altro  dunque  ci  affer  ir  non  volle,  fe  non, che  avendo  il  Cardinal;  Pallai 
cino,fenza  però  darne  una  benché  menoma  prova,  lai cmtafciitto, come 
il  Papa  fece  rifpondere  a Carlo , che  ic  i Leggiili  di  Milano  attribuiva» 
manifella  ragione  a Celare  in  quelle  Città , oon  meno  attribuì  ria  al  Pon- 
tefice i-  Leggiftl  di  Roma,  non  potea  paragonarli  il  parere  de’.  Leggiili 
particolari  di  Roma  al  voto  d'un  Tribunale  pubblico  ,d'un  Tribunale 
tanto  i II  um  in  no,  e cosi  venerabile , coint  era , ed  è oggidì  quel  di  M ilano, 
eccitato  dalt'fmpmdòre  «Giudice 'privativo  di  .quellacootròv?efia . dii 
informarlo  della  verità  ,edel  pefo  delle  ragioni  «che  afliltcvano  all*  Sede 
-Apollolioàveiàll'  Imperio.  Volle  egli  inoltre  far  vedere  .che  le  qualche 
Leggili»  Romano,  come  farebbero  ora  lo  Storico  nóftto , e l'Avvocato 
Piacentino , adulando  il  genio  della  Corte,  àvtlfa  lùfingaro  Paolo  HI. , 1 1 1 1 

che  prevalevano  in  effe  Città  T-  pfecefi.  diritti  della  Sedè  Apollolica  a que’  * 1 . 'r  ' 

dell’ Imperio»  giammai  non  dovea  un  fentimento  tale  porli  al  paragone 
del  voto., dato  in  giudizi»  daun’  imeio  Senato.  Eque!  che  più' importa 
da  unSenato,  il  quale  Tempre  fu  . ed  è Coliti»  anche  aldi  d’oggi  profetiti 
con pettoCsrte.efenaacortiivenea  alcuna ,i  luoi  lenii .malfime In  ma- 
terie gravi  te  delicate,  einaoltopift.  in  Con  troverfie  di  Dominio  .odégiu- 
rifdizione  ,ehc  s’aggitanwjcolla  GorteÀomana  ; ansi  W,  cotidiana;  efpti 
rlenza  c’infégna.che  a quelli  venerabili  Padri  Ila  più  a cuore  poter  rendere  , ; ->■  »*A 
al  Mondamelo  buon cnotodtlle  lcroCentenze, e coatervar  quell'altocot*  r-1-  ' 

certo  d'equità, e di  giullizia .dalla  fua  primiera  origine  acquillatafi,.e  man*, 
tenutoli  pah  tempre  lino  a'dollri  di,  daun  Macllrato  si  ragguardevole, 

...  u * che 
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che  li  condir  le  indi  nazioni, e glltitereffi  del  Principe,  li  quali  affiditi  non 
fieno  dolio  ragione  , nè  dalla  giudizi! . Echenonfi  leggon  peravventu- 
ra  acentanaja  leconfulre  ed  amiche,  e moderne,  colle  quali  ei  non  du- 
bitò di  replicar'  agli  ordini  del  Sovrano , ed  alle  rifoluzioni  prefe  da  lui , o 
per  mancamentodi  certe  piu  minute  notizie  di  fatto, oper  fmiilre  infor- 
mazioni, e falfe  rapptefentazioni  delle  parti  interniate  ? e che  ? non  fi 
veggon  forfè  anche  più  numerali  li  voti , e le  fenrenze,  proferite  dallo 
ftertb  Senato  contra  il  Regio  Fifco , e contra  que’  Tribunali , inIKtuiti  per 
difendere,  ed  amminiftrare  l’entrate  pubbliche  del  Principato?  Oltre  di 
che , non  intefe  il  Reggente  Caroelii  preferir  l’opinione  del  Senato  a quel- 
la o della  Sacra  Rota  ,o  d’una  piena  Coogregazione  de  Cardinali  ,e  Pre- 
lati, uniti  per  ordine  del  Papa  .alfine  di  confutarlo  della  verità,  e della 
giuftizia  d'una  controverfia  meramente  temporale , eh’  egli  abbia  con 
un’  altro  Principe  ,ma  de'fempliei  Leggifti  di  Roma  «riferiti  dal  Cardi- 
nal Pallavicino.  Sicché  io  crederei , che  il  Reggente  Caroelii  non  avertè 
fatto  un  gran  torto,  nè  tampoco  una  grave  ingiuria  a’Giurifpcriti  Ro- 
mani: e mi  perfuado  ancora  « ch’eglino  non  lè  ne  chiameranno  tanto 
offefi  «come  vuol  ,che  Io  fieno  ilCenfor  Romana;  anzi  ioho tanto  con- 
cetto della  faggezza  .edellamodelliade’Leggiftidi  Roma  ,cbe  vuò  lu- 
fmgarml  «che da  loro  volootierifi  vorrà  nel  confultarcaufedi  fomiglian- 
te  natura  cedere  il  luogo  al  Senato  di  Milano  per  grande,  c pellegrina, 
che  fiala  dottrina, e l'erudizion  loro. 

Quando  poi  abbia  l’Autor  Romano  da  opporre  al  parere  del  Senato 
diMiiano  unaConfulta  o della  Sacra  Rota,  o d’altra  Congregazione  de’ 
Cardinali  ,e  Prelati, ci  faccia  la  cortefia  di  produrla , mentre  allora  fi 
efaminerò  dai  Mondò  erudito  il  pefo  delle  ragioni,  addotte  dall’ uno,  c 
dall' altro  Tribunale  , e fi  conofcerà  chi  abbia  con  maggior  difmterelfe  ,e 
minor  paflione  confu  Icaro  la  verità . Egli  è vero  però , che  tempre  dovreb- 
be dirli  più  legittimo , e furtiflente  in  quello  precifo  cafoil  voto  del  Sena- 
to , che  quellodr  qualunque  altro  Tribunale , perchè  trattandoli  di  Terre 
Imperiali , poffedute  allora  da  Cefare , e pretefe  dalla  Sede  Apollolica  per 
conceflionedegl’lmperadori.ed  in  virtù  di  Contratti  di  Lega  «fatti  con 
erto  loro  .fuori  di  Cefare,  ede’fuoi  Tribunali , niuoo  potei  edere  Giudice 
legittreno.  e comperente  di  quella  contro vtrfia  ;una  Teli  tanto  certa  la 
foftengono  innumerabili  Dottori  d’ogBi  Nazione , la  prova  la  Scrittura  di 
Milano}*  brache  io  poterti  aggiugnervene  molti  altri,  tralafcterò  di  far- 
lo,per  edere  fu  perfluo,  dappoiché  ho  per  me  i'aurorirà  d'un’accetrimo 
Difendere  delle  preemrnehze  della  5ede  Apofiolica  , e quelli  egli  è il  Car- 
la) «Una!  Sfondrati  («r^.ihquale  dice  così:  Cum  fupremus  Princcpt  non  tantum 

u-  tefiìi  , jed  etiam  JUDEX  effe  pbffit  etiam  iir  SUA  CAUSA  ite.  '. 
Ts  il  ! ^ expe*  inìti* , & praxis  ettaro  in:  G aliti  rectpta  convinci  t , uhi 

litem  circa  Regioni  ctignitatrm  ,6t  jura  Cornine  ertam,  nulbt  aliai 
pteeter  REGEM  *ut  Regii  MJNISTROS  JUDEX  admittitur , 
feuuntia  feetur , & hcìium  jam  indicitur . 

■ Non  è contento  l’Avverfario  di  quanto  ha  declamato  finqui  contra 
PAanordi  Milano.  Onde  vuol  fpigner  piùoltre  le  foe  invettive  jefclama 
i /taru  Rem.  dunque  «osi  : i/l*  poiché  fi  dice  dai  nofbo  imperiofo  Avwrfnrio  ,che 
p°t  , i Principi  efteni  hanno  ttnóMoi  il  con  figliò  de' Leggifti  del  Senato  di 
r-*0*-  Milano  in  graviffimb  negotitei  forfi  no»  l'hanno  ejfi  cercato  da  quei 
di  storna  i > rat.  ::i  in-  r.raiaìl  -q  w.’  ; 1 ‘ 

fo  fo, che  Roma  già  conobbe  una  volta  il  Conte  Caroelii, c che 
x conofce 


Digitized  by  Google 


Sopra  lo  Stato  dì  Parma  e Piacenza*  1 6$ 

conofce  anche  oggidì  il  fuo  Cenfore  ; ella  praticò  il  fuo  naturale,  e pra- 
t ica  rurto  dì  quello  dello  Storico  noftro  : a chi  di  quelli  due  Autori  ftia  più 
bene  addottoli  titolo , e l’attributo  d'imperipfo  , Roma  il  dica , mentre  a 
lei  me  ne  rapporto.  Dirò  intanto , che  fe  {Principi  efleri  hanno  anche 
cercato  il  conliglio  de’ Leggifti  di  Roma:  quello  per  le  già  dette  ragioni 
non  fa, che  debba  nel  calo  noftro  anteporfi  il  giudicioloro  a quellodel 
Senato  di  M ilano  ; reputato  da  tutte  le  Nazioni  per  faggio,  e giullo . E fia 
pur  quanto  fi  vuole  a tutti  palefe , che  j opra  la  (lima  fempre  fattafi 
di  que'  Perfonaggi  ,i  quali  fono  f celti  da'  Sommi  Pontefici  a render ’ 
altrui  ragione  a vifta  di  tutto  il  Mondo  ne'  Magi  frati  della  Santa 
Sede  t rie/ ce  verijfimo  quanto  Paolo  Giovio  da  Como  fcrijfe  nell'elogio 
di  Crifiofaro  Longino , cioè , che  in  Roma  ci  è quel  gran  Senno , quod 
fruftra  alili , quam  fui  Romano  Calo  quaritur . Mentre  non  lafcerà 
d’elfer’ anche  manifelto  a tutti, che  il  Senno  meritamente  commendato 
dal  Giovio  ne’ Miniftri  della  Curia  Romana,  attribuir  non  fi  dee  anco  a* 
Leggifti , che  in  erta  militano  ; ficcome  non  vi  farà  chi  voglia  preferirli  ad 
un  Senato  tanto  celebre,  qual*  è quello  di  Milano;  nè  il  parere  di  quello 
vien  dal  Conte  Caroelli  efaltato  fopra  quello  d’alcuno  de’ Tribunali  della 
Santa  Sede , ma  de’  particolari  Leggifti  di  Roma  , dove  fe  fiorifee , come 
dice  l’Avverfario,  in  grado  sì  eminente  un  tal  requifito  ,e  per  confe- 
guenza  a lui  non  pare , che  pojfa  mancarvi  ciò, che  il  Reggente  Ca- 
melli juppone  abbondare  folamente  fra  fuoi.  Pare  però  a me,  e lo  par- 
rà atuttiquanti  fonoverlati  in  quelle  materie,  che  mancava  a’Leggifti 
di  Roma  quella  giurifdizione , e quella  legittima  autorità , che  non  man- 
cava, nè  mancar  può  in  unatalcaufa  al  Senato  di  Milano,  poiché  a lui, 
come  a Giudice  legittimamente  delegato , e non  a’  Leggifti  di  Roma  s’ap- 
partenea  confultar  Ccfare , e conofcere  delle  ragioni , e de’  diritti  dell’  Im- 
perio, e di  un  Feudo  Imperiale,  allora  pofteduto  da  Carlo  V.,  e che  li 
‘ pretcndea  da  lui  conceduto  alla  Chiefa . 

Qui  però  più  che  altrove  bifognarebbe  ettere  munito  di  gran  virtù 
per  fupprimere  il  dolore  dell’animo,  e noo  rifentirfi  , udendoli  a dire  ,che 
all’  Autor  di  Milano  , fempre  pieno  di  molto  difprezgo  verfo  le  cofe 
•Romane  farà  bene  l'opporre  anco  la  fpontanea  confezione  ai  un  Leg- 
gifta  a lui  fiejfo  ben  noto , e del  Senato  fuo  di  Milano  \quefli  è il  Reg- 
gente Luigi  Caroelli , il  quale  in  un'  altra  fua  Scrittura , ftampata 
nel  1708.  in  favore  del Marcbefe  delos  BaJbafes  contra  la  Principeffa 
Borgbefe  ,dìce  con  tutta  verità  e jfergli  fiato  ordinato  mittere noSìuas 
^itbenas , mandando , ut  fcribamus  in  caufa , qua  Roma  agitur , ubi 
juri/prudentia  nata  e fi  ,adolevit  ,&  babet  Sedem . f^uefiì  due  Auto- 
ri ,i  quali  {al  fentire)non  fono  più  d'uno,  or  a tra  loro  fi  accordino , 
mentre  in  tanto  io  fio  perfuafo , chela  riguardevole  na^ion  Milanefe , 
la  quale  prejjo  la  Santa  Sede  è fiata  fempre  in  non  ordinaria  Confi- 
derazione , fia  rimafia  forprefa  da  gran  maraviglia  in  vedere , come 
da  lei  fia  ufeita  Perfona  tale,  che  lenza  alcun  fondamento  di  ragio- 
ne , e Jenga  offe  r vare  mi  fura  alcuna  abbia  potuto  inoitrarfi  a / crivere 
con  tanto  ardire , e irriverenza  contra  tutto  ciò , che  riguarda  Roma , 
e la  Sede  Apoftolica.  . • .'.*»•  ’ ■ >"  * 

Volette  Dio , che  lo  Storico  Romano  fotte  foltanto  pieno  di  deprez- 
zo verfo  le  cofe  Imperiali , quanto  ne  fu  pieno  l’Autor  Milanefe  verfo  le 
cofe  Romane; mentre liccomc  la  Curia  Pontificia  non  fidiede  giammai* 
per  olfefa dal  modello, e riverente  foriveredi quello, c fempre  Io  tenne 
. x % in 
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in  conrodi  uomo  non  men  dotto  > che  moderato  : così  nè  pur  la  Corte  Ce- 
farea  avrebbe  quel  motivo  giufìiftìmo,  che  ha  di  dolerli  del  modo  ardito, 
col  quale  quelli  compofe  tanti  libelli  contra  la  dignità  dell’Imperio, 
control  Tuoi  Mirtillo , e contro  quanti  per  debito  di  natura,  e di  giullizia 
imprefero  a difendere  le  fue  ragiooi . Io  credo  beniffimo , che  il  Reggen- 
te Caroelli  nella  fcrittura  , citata  dal  fuo  Detrattore , abbia  favellato  de’ 
Leggifti  di  Roma  con  tuttoquel  vantaggio,  eh’ egli  qui  ci  fuppone, cd 
iodi  più  vi  aggiungo,  che  noo  potè  lodarli  tanto, che  maggior’ anche 
non  fia  la  laude , eh’  eglino  meritano , ma  quello , che  fa  alla  noltra  què^ 
Mone  ? Serve  bensì  per  confondere  FA vverfario , e far  vedere  al  M ondo  , 
che ’l  Conte  Caroelli  non  è quell*  imperiofo , che  viene  calunnjofamence 
pred icato  dal  fuo  Ceofore  ; moltra  la  liima , e la  venerazione , eh’ ebbe  il 
CaroelIiperRoma,eperi  fuoi  Curiali,  e che  non  fu  mai  pieno  di  molte 
difprezzo  verfo  le  cofe  Romane  ; molìra  di  più , che  quefii  Autori , i qua- 
li  ( al  fentire  ) non  fono  più  d'uno , tra  loro  fi  accordano  bcnilfimo.e  che 
piuttollo  FA vver fario  accordarli  non  fa  con  la  modelliate  che  folo  fe  la  in- 
tende, anzi  ha  fatto  lega  perpetua  colla  raaledicenza . Intanto  io  fio 
perfuafo  più  di  lui , che  noo  folo  la  riguardevole  Na^ion  Milanefe , ma 
tutta  quanta  la  Corte  Romana  ,fia  rimafia  forùrefa  da  gran  maravi- 
glia in  vedere , come  io  una  Città , dove  ci  è quel  gran  fenno , quod  fru- 
(Ira  alibi , quàm  fub  Romano  C<elo  qu<eritur  »\\  ritrovi  uno  Scrittore 
tale , che  fen^a  alcun  fondamento  di  ragione , e fenza  ofiervare  mifura 
alcuna, abbia  potuto  inoltrar  fi  a fcrivere  con  tanto  ardire , e irriveren- 
za contra  tutto  ciò , che  riguarda  il  Sagro  Romano  Imperio , e idi  lui 
Miniftri.eDifcnfori.  Anzi  io  Ho  più  che  perfuafo,  che  non  folo  l’incli- 
ta nazion  Milanefe, degnamente  confiderata  dalla  Santa  Sede , perchè 
di  lei  molto  devota , e benemerita , ma  tutte  le  Nazioni  d’Europa  rimar- 
ran  forprefe  in  udire,  che  fi  dia  un*  Autor  cosi  audace,  che  ardilcadopo 
un  favellar  tanto  improprio  foggiugnere  fubito:  ma  quanto  poi  fojfe 
vana , e compajfionevole  la  ricantata  opinione  de'  Leggifti  ai  Milano 
nel  propofito  noftro  il  fanno  comprendere  abba fianca  i juppofii  »fopra  i 
quali , coerentemente  alla  falfa  politica , e non  alla  vera  giurij pruden- 
za» fila  fondojfi  per  atte  finzione  dell'  Andriani  fielfo  , che  afferma 
aver'  ejji  appoggiate  le  lorodecifioni  a due  motivi  : il  primo  fi  fu,  per- 
chè i Duchi  di  Milano  non  poteano  alienare  Parma  » e Piacenza  : e ’l 
fecondo , perchè  le  ragioni  della  Cbiefa  non  erano  /limate  autorevoli  in 
quell’  Areopago . 

Vanitfìma  bensì  ,ecompalfionevol’è  la  ricantata  opinione, che  ha 
-di  le  FAuror  Romano , e degna  d’eterno  rimprovero  la  di  Jui  audacia; 

. mentre  egli  ha  tanto  coraggio  di  motteggiar  co’ fuoi  libelli  pn  Senato  sì 
venerabile  per  quell’  Areopago  ,e  pubblicar , che  un  tanto  Tribunale , 
forte  capace  di  fondare  la  fua  opinione  fopra  fuppofli , coerenti  alla  falfa 
polit ica,e  non  alla  vera giarifprudenza itappìa  però  l’ardito  declamato? 
re  .che  non  per  derifione,  ma  per  giullizia  fi  debbe  al  Senato  di  Milano  il 
Titolo  d’Areopago  ,sl  perchè  vien  reputato  tale  dal  comun  confentimen- 
ro  di  tutte  le  Nazioni , si  perchè  Io  è duna  Metropoli , che  fino  da  più  an- 
tichi tempi  fu  per  le  feienze  ,che  in  lei  fiori  vano,  nomata  feconda  Ate- 
ne .ovvero  Atene  d’Italia . Sappia  poi  di  più  ,che  fcl’Adriani , non  rife- 
rire tutti  li  fondamenti,  per  li  quali  quelF  Areopago  confultò  Cefare , 
che  le  ragioni  della  Chiefa  eraoo  men  buone  di  quelle  deli'  Imperio , non 
mancarono  perciò  d’erter  folidi  ,cd  inoperabili , perchè  non  apparifee, 
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che  di  queltempo  la  Curia  Romana  rifpondeflè  adecquatamente,  nè  prò. 
caraffe  ahbat  ter). , com'ella  fiuto  avrebbe,  fé  aveffe  avuto  ragioni  per  fot- 
lo,  e lo  Storico  Romano .«  l’Avvocato  Piacentino  avrebbono  con  pom- 
pa  grande  riferite  nelle  fcmture  lorocotefle  rifpofte  di  Roma, giacche 
cglmo  accozzarono  quanto  verme  loro  per  le  mani, e potè  fuggerirli  la 
lorpaffione.  Veggiam  bensì  dal  difcorfo  dello  fletto  Adriani , (a)  come 
chiederne»  , Min  fin  del  Papa  continuamente  d'edere  rifilati  dalla  do- 
manda di  Piacenza  ; per  la  parte  dell' Imperio  fi  rìfpofe  loro, eie  le 
raduni  non  avevano  forza  alena  die.  Marmamene  eie  le  Condilo- 

’2loS-DeraM-ft‘Je  co.alr‘‘tlfe  y Città, non  erano  fiate 
da  Pontefici  Romani  adempiute  ;ed  altre  ragioni  aggiogavano  .per 
le  ijttait  non  fot  ameni  e Piacenza , ma  Parma  ancora  fi  doveva  ali  kn- 

RFNDE  1 Papa  * ÌU°‘a  WS?*  fi  contentate  di 

RENDER  PARMA  ali  Imperio , come  cofa  ha,  H penerebbe  a 
r, fiorarci  Duca  Ottavio  , r Madama  di  qualche  fiato  altrove  pile 
tranquilla. r di  buona  rendita.  Dicendo  inoltre  PAdriani, che  quéfta 
propofia  fu  molto  nuova  a Minfiri  del  Papa , ne  avevano  che  rifpon- 
dere , non  pattando  la  lor  commeffione  pii  oltre,  che  domandar  P iacea- 
Za , non  e fi  ondo  l animo  del  Papa  di  contendere  di  rat  ioni , e chiedeva 
dt  nuovo  llmperadore,  che  mofiraff erode  alcun' altra  ragione  vi  aot- 
vano polendo  , n eri  fgravarne , come  diceva , la  cofcienza;  ma  a que- 
Jto  i Min  fin  Papali  tacevano , ed oe a coti  Granarla , ed oraeon  oltre 
Perfine,  che  avevano  in  mano  le  faconde  .con  pronte  Ife  mazzieri , e 
con  Speranze  enfia, te,, Ingegnavano  d'indurir  a compiacere  a (Papa, 
ed  a contattare  a ciò  l lmt  erodere , premettendo  ogni  comodo , che  Ce- 
Jare  volefie  impetrare , ed  ogni  ficurtà  oditi  Pontefice  ,o  daCofa  Far, 
nife.  Ma  quefiomodo  prefo  anche  loro  note  giovava . Da  cottilo  ficee» 
minno  racconto  dell  Adriani  confermata  anche  dagli  altri  Scrittori  con. 
temporanei  bensì  raccoglie  .quanto  forti  , e valide  fodero  k ragioni , e 
infuperabdi  t fondamenti  .che  fi  adducevaoo  da’  Mfoiffri  Cefare!  per  fa- 
Menerei  diritti  dell  Imperio,  e del  Ducato  di  Milano  in  Parma,  e Piateti, 
za, e quanto  fi  ritrovaffero  imbrogliati, econfofi  i Minlftri del  Papa, i 
quali  fi  leu  lavano  di  fifponderc.benche  non  manca  (ferodi  temar’altre  vie 
piu  agevoli  per  giungete  al  fioe  loro;  allettando  i Cortigiani  di  Cefare  con 
promeue  ,e (per arre  magnifiche . Tafiti  lumi  certamente, e tante  no. 
tizie  non  da  àhtrvrnnceofuggexite  alla  Cotte  Imperiale  fe  fiondai  Sena, 
codi  Milano  ben  informato  de’diritti  dello  Stato,  e de’  fucccfli  d’Italia 
dopo  efferoe  leacciati  i Francefi . -V. 

Non  èperó  il  racconto  dell’  Adriani  quello  foto , il  quale  molili  ,che 
i motivi  addotti  dal  Senato  di  Milano  .chiuJeffero  la  bocca  a’  Minifiri 
del  Papa , per  modo  che  non  lapendo  più  cofa  replicare , pofero  tutto  lo 
f Iridio  loro  ut  guadagnarci  l’animo , e 1 favore  de’  Minifiri  di  Cefare . per 
far , si , che  Jo movefirro  a coofolar  Sua  Santità  colla  refiituzione  di  Pia- 
ci nza . Ma  una  prova  più  rngnjfefia , e convincente , fe  ne  raccoglie  dalla 
(a.ittura  .cheOrto  v.fece  oc>nfignar  da  Alonfodel  Rio  a Paolo  III.,  e 
dalla  rifpofia,  che  pur’ io  ifcrittp  a quella  fece  il  medefimo  Pontefice,  e 
noooftanrecbe  fianii  e f’wna.c  l’altra  riferite  nel  Capitolo  IX.  diquefto 
ultimo  Libro,  «.che  fi  vengati  regi  Orate  nelle  lettere  de’.  Principi  nondi- 
manco  gioverà  fqojto  ripeterne  qui  il  contenuto.  La  frrittura  di  Ceda. 
te  dunque  favella  CO»!  ; Vfio.,  qd  e faminato  quello,  chf  l paffuto  in 
Roma  mira  t Minifiri  di  Sun  Santità , ej'dmbafciator  Don  Diego  di 
1 Mendoz- 


Adrian.  H<g. 
Ili.  j.  par. 
4*7-  e 4«. 
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' Mendoxza  ette  ai!  negozio  diViacen^a  infieme  con  le  copie  delle  fcrit- 
ture,  che  ivi  gli  fi  dierono , non  fi  vede , che  fiafit  DATO,  nè  MOS- 
TRATO cofa  antica , che  poffa  fondare  la  pretenfione  di  Sua  Santi- 
tà alla reftit  azione , tanto  meno  volendoft  aver  riguardo  ai  titoli , e 
alle  ragioni  dell'  Imperio , che  fi  fono  moftrati  prontamente  con  la  no- 
tizia, e chiarezza  del  fuccejfo , //  quale  in  Roma  è fiato  moftrato  per 
ifcrittura  a i Mìnifirì  dì  Sua  Santità , e detto  qui  al  Reverendo  Nun- 
zio Fano , ed  al  Sig.  Giulio  Or  fino.  Per  il  che  (landò  la  cofa  in  quefii 
termini , ed  e (fendo  proceduto  pienamente  dalla  parte  di  Sua  Maefià, 
e tenuto  per  bene , che  rutile  di  Sua  Santità  fi  facejfe  con  tutto  il  van- 
taggio , e comodità  po.ffibile , contentandoci , che  fi  moftr  afferò  al  detto 
■ Ambafcìatorc , i titoli , e le  ragioni  della  Chiefa  , acciocché  pienamen- 
te » e con  molta  facilità  Sua  Santità  potejfe  giuftificare  la  fua~* 
pretenfione.  • • • 

La  rifpoftapoi  del  Papa, che  da  tutti  puoi  ve  Jerfi,  perchè,  come 
già  diffidila  è regiftrata  nel  terzo  tomo  delle  lettere  de’ Principi,  non 
•folo  non  rifolve  le  ragioni  dell’ Imperio , che  fi  moftrarono  prontamente 
•in  Roma  per  Scrittura  a’Miniftrl  del  Pontefice  in  conformità  de’fenti- 
tnenti  dell’  Areopago  di  Milano,  e molto  meno  fa  vedere  i titoli  • e le  ra* 
gioni  della  Chiefa , come  lo  defiderava  Cefare , acciocché  con  molta  faci- 
lità Sua  Santità  poteffe  giufiificare  la  fua  pretenfione  ; ma  tutta  coo- 
fifte  in  lamentazioni , preghiere , e feongiuri , reftringendofi  finalmente  in 
dire , che  per  non  far  danno  nè  alla  Sede  Apoflolica , nè  ad  altri , in- 
fittendo in  quello , che  etiam  per  quefia  Scrittura , la  quale  è quella., 
che  Alonfodiede  al  Papa  , conferma  d'aver  promeffo  di  refìituire  Pia- 
cenza ogni  volta  fta  della  Chiefa , la  prega,  cioè  Sua  Maefià  con  quel- 
la efficacia , che  fi  può  maggiore , che  configlia ndofi  di  nuovo  con  Dio , 
e con  la  co  faenza  fua , voglia  riconoj cere , che  quella  Città  deve  alla 
Sede  Apoflolica  , e che  Sua  Maefià  non  la  puoi  tenere  giuft amente 
per  molti  rifpetti  ; nè  quanto  a Parma  accade  effondere  altro  ,fe  non 
eh'  ella  è fimilmente  della  Chiefa  per  tutte  quelle  ragioni , che  è Pia- 
cenza , e per  altYi  particolari  di  più . 

Può  ora  agevolmente  giudicare  il  Lettore , fe  l'opinione  de'  Leggi- 
fii  di  Milano  foffe  vana, o compaffionevole, come , lenza  provarlo, c 
con  Itile  decretorio  ofa  aderirlo  l’Àutor Romano, opluttofio  fondata» 
ed  inoperabile,  per  modo  che,  come  afferma  l’Adriani,f  Miniftri  del 
PfP*  non  avevano  , che  rifponderr  all'  Im pera  dorè , il  quale  chiedeva 
di  nuovo  , che  mofir  afferò,  fe  alcun' altra  ragione  vi  avevano,volen- 
do  in  ciò  f giovare  la  fua  cofcienza , ma  effi  TACEVANO  , & ora 
con  Granucla.  > & ora  con  aftre  Perfine  &c.  s'ingegnavano  indurle  a 
compiacere  ah Papa.  •>»  ro.*«  irr  : ,;{ i » 

Ma  fe  allora  per  non  faper  cofa  rifpòndere  tacquero  i Miniftri  del 
/tSommo  Pontefice non  vuol  racer’a’noftn  di  Monlìgnore , ma  fempre 
più  garrifee  ,cheTAutor  di  Milano  ,il  quale  non  produce  fe  non  anti- 
log  ie , e coni  mue  falfità  , fi  avanza  a pronunciare , che  il  Papa  in 
quaft. affare  di  Piacenza,  totum  jut  collocabat  in  titulis  habitis  ab 
imperio  \e  poi.  Alquanto  più  avanti  dice > che  declinabat  recognìtio- 
nem  ni  tu  lorumi,  agnofcehs  eorum  vanìtatem;  Somiglianti  afferzoni  ,■ 
le  quali  fi  diftruggono  da  fe  ftejfe  per  fe  cofe  dette , e da  dirfi  , qui 
non  meritano' particolare  confutazione  , bafiandoci  ricordare  Monfi * 
gnor  Giovanni  de  II  a Cafa  ArtiveJ covo  di  Benevento  »il  quale  nella  fua 
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famafa  Orazione  a Carlo  V.  per  la  re  flit  azione  di  Piacenza  , alluden. 
do  agl'iniqui  con  figli , a lui  dati  da'  Ribelli  della  Sede  Apofiolica , e 
da'  loto  Fautori .,  perché  non  la  refiituiffe  , giunfe  a dire  con  piena 
veracità  , che  gli  Autori  di  effi  configli  voleano  nafcondere  / otto  il 
nome  della  ragione  l'opera  della  f rande , e della  violenza , che  firn- 
prefa  cominciata  con  la  forza,  vale  ano  terminare  co'  piati*  e con  le 
liti , le  quali  turbano , e confondono  l'ordine  delle  cofe , e della  natu- 
ra, e che  eglino , e fendo  Piacenza  venuta  in  man  jua  cori  la  forza , 
ricorrendo  alle  liti, e a'  giudici  face  ano  la  ginfiizia , della  violenza 
ferva  le  fegu ace , ; 1 ~ •.  • : :c;-:  ••  . 

Se  te  aflerzroni  della  Scrittura  di  Milano  , citate  dall’  Avversario  » fi 
di  ftruggono  da  fe  fteflè  per  le  cofe  da  lai  dette , e da  dirla , me  ne  rapporto 
al  faggio  Lettore» il  quale  li  degnerà  avvertire, che  il  noltro  Storico, 
allorché  non  fa  cola  rifpondere  > s'appiglia  fempre  a qualche  capricciofo 
difimpegno  ,ofaricorfoal  fcarapo declamatorio, avvivandolo  collo fpi- 
ritodi  maledicenze , come  appunto  fi  qui,  ove  dice,  che  fuddetre  afier- 
zioni  non  meritano  particolare  confutazione  , bacandoci  ricordare 
Monftgnor  dellaCafa  &c.,e  la  fua  forno  fa  Orazione  a CarloV.  Chi 
leggerà  però  tutta  per  intero  quella  Orazione , come  ho  facto  io,  feorgerà 
tnanifefliflirnarncnte , che  pur  troppo  egli  è vero  rutto  ciò  , che  qui  ado- 
ri fee  il  Conte  Caroelli , perchè  Monfignor  deHaCafaqual*  eccellente  Ora- 
tore tocca  tutti  que? luoghi  topici, clic  poffono  muovere  l’anifno  d’ua 
granPrincipc  a ufar  compatimento,  geoerofità,  e beneficenza,  ma  non 
difeende  giammai  al  merito  della  caufa»  nè  addùce  una  fola  ragione,  o 
reca  un  fol’  atto  , col  quale  ei  pretenda  pròvare  , che  Celare  folle  pergio- 
ftizia obbligato rellitUlr Piacenza  ‘alla  Chiefà,  perchè  a lei  dagl’ Impera  ‘‘fff 
doriodonata,oceducqraallìmemfòvraottà,emol£omexjoliarrilchia  a ..i. 

motivare , che  il  Papa  con  una  di  quelli  titoli  Pavefle  pofledura  poco  ,0  . : -■ * 

molto  tempo  ; mafe  lapida  in  dàggera  rioni  ì e rettoriche  declamazioni , 
non  però  frizzanti ■,  e fatiriche , conte  fonò  appunto  queNd  regi  lira  re  in 
quello  luogo  dallo  Scorico  BLomaho^  Pcfalrtotion  ritornòquella  Città 
all’  antico  Dominio  dell’  Impertocòn  la  forza , ma  per  la  volontaria  rico* 
gnizione,  de’  C letali  ini  , i qual i , ucctfo  Pier  JLurgWgtidorono  libertà  , e 
imperio  »e  chiamarono  IcTruppe  diGarloV.  atciooòbe  andaffero  a pren- 
derne la  pofTeflione^je  .fe  Monhgnor  della Cafa  »etàggerandp>  dille , che 
Piacenza  venne  ih  mah  di.GarR^  V.cqjvU  fóeza , perchè  i Piacentini  v’in- 
troduflcro  lamie imperiali  ^noi^aif  incontro  diciamo  con  maggior  pro- 
prietà de. termini  rifuUanddalia  verità. del  fatto, che  l’armi  diCefare 
chiamate  da  qur’  Cittadini  vi  accorfero  per.  difenderli  ,e  confervarli  irt 
pace  lotto  {'autorità  dei  loro  Princjpel^gictimo'Vpolfiam  bensì  con  più  di 
ragione  follenere , che  con  vera  forza  tila  venne  in  mano  diGiuiio  li. , il 
quale,  fenza  che  vi aVelfela  Sede  Apofiolica  alcun  diritto,  ricevette  Par- 
ma , c Piacenza , e vi.  fece  entrare  leiiàe  Truppe-,  fol  perchè  i Piacentini , 
e Parmiggiani , {cacciati  d’Italia-  i Fr  ance  lì , cóh  attentato  fcaodalofo , Ir 
foc{omif:ro  volootarààaarpte-.aL’Dqriarakvdella  Chiefa , benché  folTero 
fempre  hiai flati SùddjtiidcH’Iaipqdoi  e-che  le  ldroCittà  llaffero  unite 
quafi  per* due (ccolial  Dotato  di'Miiaoo  in  virtù  delle  Imperiali-Inveiti* 
ture , date  prima  a/Viteonti»eittdi;a’Sforzefchi.'!  > ’ - k-  • 

Non'è  poi. vero jche.deftderaniioCailoV., che  il  Papa tnoftrafle  I 
titoli  ,cleragioaiYtpor'ldquabfirpsetendea  Piacenza  dovuta  aHaChiela,' 
fi  facdfc'  U,  ginftizdc*  delia  valenza  ferva  yf  fegu  ac  e ; nè  tampoco  00. 
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Jea  Cefare , che  fi  facefCctopiati , e liti , ma  folo  bramava  , come  attefta  il 
■Cardinal Pallavicino, che  lènza  ftrcpico,o  figura  di  giudizio  fi  efami- 
■ nafiero  amichevol , e fommarìamente  le  ragioni  e della  Sede  Apoftolica  , 
e dell’  Imperio , per  quietare  la  fuacofcienza  ,e  per  giuftificarfi  col  Pub- 
blico ; no n porendo  egli  pel  giuramento  predato  nell’atto  della  Tua  coro- 
nazione , abbandonare , nè  fowertir*  i diritti  dell’  Imperio  medelimo , nè 
-privarlo  del  fovrano  Dominio  d’una  Città  di  tanto  momento  «Ile  cofe 
. d’Italia.  Laonde  conolccndo  la  Curia  Romana  I’oneftà  della  domanda  di 
Cefarè,e  l’obbligazione  ,che  a lei  correa  di  foddisfarla  , il  fece,  ma  di 
mala  voglia , perchè  prevedeva , come  lo  confetta  il  medefimo  Paliavi- 
.cino  (a)^cht  i gtttdicj  {opra  la  proprietà  de'  Domin}  fono  fempre  tor- 
bidi, e lunghi , e perciò  dijovvant aggio fi  a chi  non  pojjìede , ed  io  vi 
«aggiugoo , a chi  non  ba  vèrun  titolo  chiaro , ò indubitato , col  quale  mo* 
dlrar  potta  la  giuftiziadcHa  reintegrazione , da  lui  pretefa.  Produttero 
dunque  iMiniftri  del  Papa , al  riferire  d’etto  Cardinale,  e come  fi  racco- 
glie anche  dal  documento,regiftrato  nel  terzo  volume  delle  lettere  de’ 
Principi  capitolo  contenuto  nella  Lega  con  Giulio  ILI' anno  1511. 
'per  cUis'era  convenuto* , che  ciafcuno  de'  Collegati  acquifiafje  per  fe 
quello  » che  di  ragione  gli  apparteneva  , e che  di  fatto  fi  pofledeva 
■da'  F rance  fi  ; e oltre  a ciò  una  efprefja  ceffione  sfatta  di  quell  a Città 
al  Papa  da  Mafifimiglìano  immediato  Antece fiore , ed  Avolo  paterno 
di  Carlo  V.  con  l'int e r venirne nto  del  Rè  Cattolico  Avolo  materno  del 
me  defilino  Carlo  ; e finalmente  i Capitoli , fi  ipolati  da  Carlo  flejjo  con 
(Leone  K.  l anno  1521.  Queftodice  il  Cardinal  Pallavicino  ; e’l  Padre  Or- 
dei  nel.  luo  difeorfo  aficcifce  il  medefimo  j moftrando , che  fojjono  final- 
mente efibite  le  Scritture  in  nome  del  Papa  a Don  Diego  di  Mendo- 
Zf  de. fittali  furono , per  quanto  fi  legge  nel  terzo  volume  delle  lettere 
de'  Principi , un  capitolo  della  Lega  , fatta  al  tempo  della  fel.  menu 
di  Papa  Giulio  11.  l'anno  1 %ti.  la  ceffone  ,cbe  l'bapcrÀdor  e Mafifimiglia - 
no  fece  alla  Chiefa  della  Città  di  Piacenza  coi  Confenfo  del  Rè  Catto- 
lico l'anno  medefimo , e.  la Capìtul anione  del  1 521.  fatta -con  Sua  Mae . 
fta  propria  . vicendevolmente  dall'  Ambqfciatór  Cefareó  furono  efi 
Pitele  fcritturedell'  Jmpjerjtdore , acciò  ( comedifje detto  Don  Diego )' 
■conforme  alla  mente  di  Sud'Maefià.f  afferò  vedute  per  via  di  comuni- 
cazionetcfoife  rifa  luto  ‘il  negozio , carne  duoi  parenti , ed  amici  foglio- 
no  rtfoIyere.lCcoJe  della. loro  Cafa-ycoìì  fi-  f arene  veduto  ,fe  quejia  ne- 
goziazipne  dove fe  parere  0 are  flit  ùzione  *0  a \compenfa  ,0  gratifica - 
.Eque (le  par  pie  formali  -,  come,  le  aveva  .dette  a Sua  Santità , 
jcrijjc.i  Awbafc latore  a, Sua  Maefià  - Ma  per  le  lettere  del  medefimo 
Dan  Diego  sfritte  alf  finperàdorc<t  fi  ha , che  le  ferir  ture , efibite  dal 
Piipa  fuzojX)  una  cartai  della  primadon azione  i la  Lega  ira  Papa  Giu- 
lio .Mufiimigl  tono,  e RèCattolicùi,iAdedkzionC,cbeù  Piacentini  fece- 
ic  di  fix'll'ej:  .una  'uàlùa^dd-unà  invedltnra  , che*  un  Papa  fece  ad  un 
C«r ài hàic>  .de Ila  ¥iUa)di Sorgo  di  Val  di  l'aio  y le : quali  ragioni  quan- 
to vagji-ako-  fe.  (oftofee'; dàlie  cofefòpr  aderte^  edióui  aggigno , che  que- 
lle medefimei  prove  .«datti  ,-fóoo  ;n.  parte  recate  pec  .intero  dall’  Avver- 
t.ìrio.in.quèfia.'fualSxoria  v parte  enunciati!,  e non  prodotti  , pefchè  efibiri 
arteriercbbono  la  lua  grifi  machinir  j eficcome.'tuttè  vengono  da  lui  ma- 
gnincatexon  reflòrk:be(efagerazjoùi  ,cosl  fono  fiate  dame  confutate  con 
ma9ÌKu3.cvi  Jenza  negli  antecedenti  Capitoli  . Laonde -qui  francamente 
ìq  dìt&ìcL'&tiQr^gìà.l’^vtor  Milqnefe  fmtt  illkocaaaQ  » non  produce  fe 
"V;  non 
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»M  anfi/ogj e , t contine  falfieà)  e fe  r primo  fi  amanza  a prona . 

VVr’il  '!P^11n  ‘ì"eflo  *"*re  di  Piacenza  tot  am  juicollocabat  in 
tttuìu  baktttt  ab  Imperio  ; e poco  più  avanti  dice , che  dee  Un  ai  at  reco- 
gmttonem  titulorum , agnofeem  eorum  vanir  arem  ; Non  per  ranco  prò 

«Mtodìl  iSllf ’ “a , 5“ ' ma  P'«lu«  quello , che  produflfero  i Mi- 
idi?  ?R  ,n*^lce/alfu*.*  i*rchè  di«  quello  .che  confeffa  il  Cardi- 

nal  Pallavlcwo , e fi  vede  regiftrato  in  tutte  le  fcrirture  di  que’  tempi . e in 
altre  maggiori  d’ogni  eccezione . Onde  Ulcerò  per  un  poco  l’AutorRo- 
mano , « andto  efammando , cofa  abbia  fapUto  dire  l’Avvocato  Piacenti- 
no  lopra  il  parere  dato  dal  Seoa  to  di  Mi  lano  a Carlo  V. 

■ DB  ptincipiodunque  quefto  fottiliffimo  Giureconfulto  al  Tuo  difeorw 
focosi:  » Dlchìno  pur  dunque  quanto  lorpiace  iSoftenitori  delle  prò- 
togative  degli  Stati  Imperiali, che  Matfimiliano  I.,e  Carlo  V. 
„ non  roteano  fmembrare  Piacenza , e Parma  dal  Feudo  diMila- 
..  no,  e dal  fupremodlrirtodell’Imperlo , ni  per  via  rii  confedera* 
„ adoni  Iti  pula  te  coi  Sommi  Pontefici,  nè  per  via  di  alcun  patto, 
„ mancando  la  podeftà  di' Tarlo,  fo  non  vi  concorre  l’autorità  deeli 
j>  Stati,  c Diete  Imperiali  » nell’atto  medefimo.od  ex  intervallo 
„ per  via  di  folenne  , e legittima  ratificazione  : lo  che  tutti  accor- 
„ dano , che  non  fi. fece . Fu  quefto  appunto  l’unico, od  almeno  il 
„ principale  fondamento,  fui  quale  appoggiò  il  Senato  di  Milano  il 
„ fuo  parere, che  diede  a Carlo  V.  .che  ricercato  l’avea, quando 

„ lotto  Paolo  III.  frattavafidellareftituzione  di  Piacenza.  Suppo- 

» le  quell’ Ordine,  infigne  de’  Togati , che  Piacenza  foffe  membro 
„ del FeudodiMilano.primachefeguifferodette confederazioni , 

„ e guerre  contro  li  Rè  FraBeefi , e ritenuto  quefto  falfo  fuppofto, 

,,  sbrigofli  con  poche  parole  dal  luo  v&to,  conchiudendo,  che  Pia- 
>■  eenza  oon  fu  feparata  .odifmtmbrata  legittimamente  da  detto 
„ Feudo  Imperiale, e che  nondovea  remtuirfi  alla  Santa  Sede. 

„ Ma  non  è ella  una  compadrone, che  un  Senatodi  tanto  credito 
„ fondafie  il  fuo  parere  fopra  un  fuppofto  arbitrarlo,  non  difeuffo, 

»i  "è  provato  in  alcuna  maniera»  Moftrerò  nel  progreflò  della  mia 
,,  Differt azione, che  Piacenza, e Parma  furono  della  Santa  Sede 
„ pria  che  Milano  colle  Città  in  oggi  a lui  foggette  riceve®:  forma 
,,  di  Feudo  Imperiale , e folle  conceduto  ad  alcun  Uomo  del  Mon- 
„ do  per  Investitura , e prima  che  la  Famiglia  Vifconta  .follevata 
>•  dallo  (lato  di  Cavaliere  privato,colla  mera  forza, e prepotenza  fe 
„ ne  reodefle  padrona  ,o vogliam  dire  poffeflòre  tirannico , cerca n- 
„ dod’acquifiarlo  afe,  enon  all'  Impero , al  quale  averebbefi  volu- 
,,  to  levarlo.  ,,  Cosi  il  Solida  Piacentino,  e cofa  dovrò  dir’  io  ? 

Io  dirò  dunque , eh  ella,  e non  già  una  compatitone , ma  un'auda- 
cia intollerabile, che  un  femplice  A vvocaro  non  foloardifca  fellamente 
attribuita  un  Senato  tanto  venerabile,  qual  fempre  fu  quel  di  Milano, 
cb'  eì  fondaffe  il  fuo  parere  fopra  un  fuppofto  arbitrario , non  difcujfo  , 
ni  provato  in  alcuna  maniera  : ma  di  piò  che  prefuma  tanto  dì  fe.ed 
abbia  in  un  si  vii  conto  il  Mondo  erudito,  che  pentì  potergli  imporre  delle 
illufioni , perchè  fa  dire  : moftrerò  nel progreffo  della  mia  Dijfertazione , 
che  Piacenza , e Parma  furono  della  Santa  Sede , pria  che  Milano  colle 
Città  in  oggi  a lui  foggette  riceveffe  forma  di  feudo  Imperiale , e foffe 
conceduto  ad  alcun  uomo  del  Mondo  per  Invefliture  ,e  pria  che  la  fa- 
miglia Vifcont  a , follevata  dallo  flato  di  Cavaliere  priva/o,  eolia  mera 

y forza. 
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forza, e prefittemi*  fe  ne  reqdefit  Padrona,  ovtéliamdire'Viofie  fiore 
tirannico  • 

E ( e immediatamente > ma  fuor  di  propeso,  ci  oppone  l'ardito 
Dottore , che  dove*  il  Senato  entrare  Ut  una  piena  difendane  ir  i tito- 
li,e del  merito  della  caufa  : noi  poflìam  con.piifdi  giud  ili»  rimproverar 
lui , e a lui  rinfacciar . che  avanti  di  premettere  tante  falfe  jpotefi  ,efup- 
porre  tanti  chimerici  principi , dovea  moftrare  ,<  non  vaotarfi  di'  avreb- 
be moftrato  nel  progreflo  della  fua  Diflmazione , che  Parma»  «Piacen- 
za furono  della  Santa  Sede , priache  Milano  colle  Città , in  Oggi  « lui  log- 
gette,  ricevette  forma  di  Feudo  Imperiale;  ma  lo  fcaltroSofidaiaffine 
di  poter' impunemente  importe  agl'ionoceotiafcMimen  verùf  fottrarfi 
dail’obbligatione  di  provarli  ..Inventò  un  «otcllo  metodo  di  topi  porre 
Differtazionl  1 (lotico- politiche  ,t  legali , e pervertendo  tutto  l’ordine 
-della  Cronologia  > e deU'lftoréa  » volle  comibciar  la  tu  a eoo  ordine  retro- 
grado, per  potè r' a fuo  piacimento  fpacciar  le  menzogne , ed  j ritrova- 
menti, per  verità, col  promettere  di  provar  dappoi  quel  che  dpvca , ma 
non  potea  moflrar  prima  : come  appunto  io  prima  d'ora  gli  ho  fatto  ve- 
dere , che  Parma  , e Piacenza  noti  furano  giammai  della  Santa  Sede  • ma 
bensì  dell’ Imperio, e del  Regno  d’Italiatche  da  Carlo  Magno  fino  a 
Maflimigtiano  I.  tutti  gli  Augufti  Franchi.e  Germani,vi  efercixarcpo  una 
piena  fovranità , che  gli  Aedi  Sommi  Ponteficbe  particolarmente  Grego- 
rio IX-  confefsò  edere  quelle  Città  Impeciali;  che  la  ChiefaRwpana  non 
pretefe  giammai  di  avervi  quell’  alto  fupremo  Dominio, che  nerpur’ella 
avea  in  Roma,  nè  tampoco  nelle  altre  Città,  e Terre  concedutele  in  PriD- 
cipato  dalla  pietà,  e munificenza  de’ Cefari:  e che  quanti  legittimamen- 
te dominarono  in  Parma , e Piacenza , Io  fecero  o come  Virar} , o come 
Vaffalli  dello  Aedo  Imperio  ; falfo  pertanto , e falfidìmo  è quello,  che  edo 
Avverfario  fuppone  qui, ma  noi  prova  ,ck)è,  che  mettendo  [addetto 
Senato  f otto  il  fuo  ef ime  i titoli  della  Cafa  Vifconta , trovata  aver  ebbe, 
che  deffa  riconobbe  Piacenza  e Parma  con  diritto  dì  Vicario  perpetuo 
della  Santa  Sede , e ne  pagò  lunga  cena  il  Canone  ogni  anno  .benché 
tralafciaJJe  poi  di  pagarlo  con  quella  prepotenza , colla  quale  da  Gio- 
vanni , e Luchino  fino  a Giovanni  Galeazzo  ricalò  di  riconofcere  il  Sa- 
cro Imperio.  •* 

E non  è forfi  vero,  che  allorquando  cimentodì  II  Piacentino  Scrit- 
tore a quella  prova',  io  loconvinfi  di  manifefta  fitlfità  ? feci  .pur  vedere  gl! 
anacrooifmi,ne’  quali  feonciamente  egli  età  caduto, e modrai ,che  'I 
Vicariato, conceduto  da  Benedetto  XII.  adefli  Vffconti  .maggiormente 
confermava  in  Parma  e Piacenza  la  fovranità  de' Cefari;  perchè  un  tal 
Vicariato  noi  concedette  quel  Sommo  Pontefice  alla  Cafa  Vifconta, come 
Sovrano  di  quelle  due  Città,  ma  come  pretefo  Amminiltratore  dell'Im- 
perio. Fu  l’autorità  arrogatali  da  Giovanili  XXII.  colla  pubblicazione 
delle  fannofe  Clementine,  e fu  lafuppoda  vacanza  dell' Imperiai  Trono , 
da  cui  fi  volta  decaduto  l’infelice  Lodovico  Bavaro , che  fece  far  si  belle 
cofe  a Benedetto  XII.  Quella  gran  verità  non  la  feci  peravvemura  toc- 
car con  mano , e non  l'autenticai  cogli  fteffi  Strumenti,  regiflra  ti  dal  Rai- 
naldo?  e forfè  che  da  tutti  gli  Scrittori  contemporanei  non  fi  raccoglie, 
che  '1  Papa  co’  fùlmini  delle  cenfure , non  fidamente  obbligò  i Vifconti  a 
ricevere  da  lai  il  Vicariato  Imperiate  di  Milano,  e di  quante  Terre  edì 
allora  poflèdeano,  ma  impofe  la  dedà  legge  anco  a'Scaligcri  ,e  a tutti 
quelli , i quali  (ìgnoreggiavaao  io  India  le  Città  foggette  all’  alto  Domi- 

v nio 


Digitized  by  Google 


I 


Sopra  lo  Stato  dì  Parma  e Piacenza  . :ìfi 

. nìo  degli  Augufti  di  Lamagna  ? Tutto  ciò  fi  è prova  roda  me  con  eviden- 
za mirabile  nel  fecondo  Libro  > onde  non  occorre  più  favellarne . 

Egli  è poi  molto  più  falfo quello, che  l'ardito  Avvocato  aflferifce  in 
«juefto  luogo , cioè , che  la  Cafa  Vifconra  da  Giovanni , e Luebino  fino  a 
Giovanni  Galeazzo  ricusò  di  riconoscere  il  Sacro  Imperio  : mentre  fi 
fadachiùnque  è mezzanamente  verfaro  nella  Storia,  ed  io  bollo  raoftra- 
to,che  {èuìpre  .i.Vifconti  riconobbero  la  fovran  irà  Imperiale,  e poflede- 
rcno  Milano,  come  Vicarj , Sudditi , e Vaifalli  deli'  Imperio  ; anzi  perchè 
erano  io  quefto  Paefc.  i Gàpi  della  fazione  Gibellina , c difendevano  gene* 
rofamcnte  contra  rutti  l’autorità  ,e  i diritti  de'Cefari , perciò  ebbero  tan- 
•tc  contefe  colla  Curia  di  Roma  »e  di  Avvignone , e fiirono  tante  volte 
/comunicati , e combattuti , ma  non  mai  opprefii  da’  loro  Nemici . 

Peraltro  il  Senato  di  Milano,  allorché  fu  eccitato  da  Carlo  V.  a dire 
-il  fuo  parere  fopra  le  Scritture,  preferiate  da’Mìniftri  di  Paolo  IH.  per 
giuftificare  le  pretefe  ragioni  della  Sede  Àpóftolica , entrò  beniflimo  nella 
piena  difcuffione  de ’ titoli , e del  merito  della  carda  ; concioflìachc_» 
effendofi , come  poco  fa  fi  è provato  dame  colla  coofeffione  del  Cardinal 
Pallavicino , prodotti  da’  Miniftri  del  Papa  un  capitolo , contenuto  nella 
Lega  con  Giulio  II.  l'anno  xjtz»  un^altnaTrattato  di  Maffimigl  iano  I. , 
ed  i Capitoli , ftipolati  da  Carlo  V.  con  Leone  X.  l’anno  1511.  Ilmedefi* 
mo  Senato  nel  fuo  parere , dato  a Cefare , fece  comprendere  l’infuflìften- 
za , e l'invalidità  di  tutti  quefti  fuppofti  titoli  : e moftrò , che  non  ferivano 
punto  la  Umanità  dell’ Imperio, fempre  confervara  illefa  .edefprefia- 
mente  riferbatafi  e da  Maflìmigliana  I.  »e  da  Carlo  V.  in  tutti  quanti  i 
- trattati , fatti  da  loro  colla  Sede  Apoftolica  ; e vuo  fpcrare , che  ogni  uom 
di  fenno,c  libero  da  prevenzioni , refterà  pienamente  per fuafo, che  un 
si  cccelfo,e  fapientifiìmoTribunale  avrà  faputo  fondare  il  fuo  voto  in 
una  materia  tanto  grave  fu  principi  folidi , e irrefrazahili  ; giacchepofib 
. anch’  io  ragionevolmente  lufingarmi , che  tutto  ciò  fi  è fatto  eziam dio  da 
me , benché  io  fia  un  nulla  in  paragone  d’unfolo  di  que’  faggi,  che  com- 
ponevano allora;  e coftltuifcooo  oggidì  il  nofiro Senato 
. . Si  degni  il  cortefc  Lettore  feorrere  un’altra  volta  cosi  alla  sfuggita  gli 
antecedenti  Capitoli  di  quello  terzo  Libro,  ei  vegga , fe  fi  fono  dagli 
Avvcrfarj  allegati  sì,onò  i medefimi  titoli, e gli  ftefli  atti ,de’quali  fi 
favella  prefen  temente  y e decida, fe  ila  fi  da  me  rifpofto  loro  per  le  rime 
nel  modo,  che  fi  fece  allora  àd.Leggifli  Milane  fi  ,a’quali  però  non  fi 
rifpofe  dalla  Curia  Romana , fol  perchè  non  poteafi  loro  adequaramente 
rifponderc . . Del  contenuto  di  quefto  voto  del  Senato , oltre  l’ Adriani , ne 
dà  un  cenno  il  Pallavicino,  e dice  ,che  vien  più  ampiamente  riferitodal 
Card  inai, Farncfe  in  una  fua  lettera , fcrirra  al  Berrano  l’anno  1549. , che 
fi  ritrova  fra  le  Scritture  de’  Signori  Borghefi  , e detto  Autore  parla  cosi  : 
J fondamenti  di  ciò  non  erano  efpre/fi  nella  Scrittura , ma  per  quanto 
fi  raccoglie  altronde  , e che  può  badare  come  un  cenno  in  racconti 
d altra  materia  , conftfievano  per  effetto  nel  prefupporre  ,cbe  quelle 
Città  innanzi  a Maffimigliano  FOSSERO  MEMBRA  DEL  DU- 
CATO MILANESE , E JN  N1UN  MODO  APPARTENES- 
SERO ALLO  STATO  ECCLESIASTICO  : non  producendofr 
autentiche  le  donazioni  de'  piò  antichi  Imperadori  , le  quali  dalla 
Sede  Apoflotica  erano  allegate  : che  non  ave ff e Maffimigliano  potuto 
nuocere  d Succeffori  che  il  contratto  di  Carlo  con  Leone  fojfe  con- 
ceduto con  parole  tle  quali  permetteffero  al  Papa  bensì  la  conquifia , 
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-e'I  poffeffo  di  tati  Città  , te  quali  allora  ermo  tenute  da'  Frattcep , 
ma  non  fi  aggiugnefier  nuovo  titolo-.  EJ  io  vi  aggiungo  per  quel  ,che 
riguardava  a’ contraici  di  Maliimi  aliano,  eh’ ei  non  (blamente  non  potè, 
ma  non  volle  tampoco  nuocere  a’  fuoi  Succe  (Tori , perchè , come  ho  pro- 
vato di  Copra  .dichiarò,  e protetto  in  tutte  le  Capitolazioni , da  lui  Zipo- 
late eoa  Giulio  II., e con  Leone  X.,  eh' egli  permetteva  loro  il  polle  (To 
delle  flette  Città  jf alvo  femper  fitte  Imperli  ,del  di  cui  alto  Dominio  mai 
non  fi  parlò,  nè  fi  tracco  fra  i contraenti . 

lo  ho  voluto  fenza  ripetere  l’oflérvazioni  fette  Copra  l'una , e l’altra 
Lega , lolnmeore  ripigliar’  in  compendio  quello  poco  del  molto,  che  fi  è 
provatoda  me  negli  antecedenti  Capitoli , per  ftf  comprendete  al  Leggi- 
tore ,che  i fondamenti*  attribuiti  qui  dall’  Avvocato  Piacentino  al  voto 
delSenatodi  Milano, non  fiironomai  penfati da que’lkpientillimi Padri 
daltóra  , ma  fognati  da  lui  ; freccine  egli  fi  finge  a modo  fuo  le  altre  ragio- 
ni addotte  da  quell’ eccello  Tribunale  per  telferepoi  a capriccio  fu  de' 
falli  principi  più  fallaci'!  Cuoi  difcorli,  e poter  fenza  grande  fuo  rettore 
cfclatnare  : Die  bino  pur  dunque  quanto  loro  piace  i Sostenitori  delle 
prerogative  degli  Stati  Imperiali , che  MaJJìmigttano  L , e Catto  V.  non 
potè  ano  j membrute  Piacenza,  e Parma  dal  Feudo  di  Milano , e dal 
fupremo  diritto  dell  Imperio , 'nè  per  via  di  Confederazioni  .flìpolate 
■co'  Sommi  Pontefici  , nè  per  via  di  alcun  patto  , fe  non  vi  concorre 
/'autorità  degli  Stati  , e Diete  Imperiali  ; e che  quefto  fu  appunto 
1 utico  , od.  almeno  il  principale  fondamento  ,ful  quale  appoggiò  il 
Senato  di  Milano  il  fuo  parere . 

Non  fooo  iSoftrnirori  delle  prerogative  degli Stati  Imperiali  .che 
dicano  quanto-lor  piace,  ma  egli  è piuttofto  l’Avvocato  Piacentino,  che 
dice  non  Culo  quanto  a lui  piace,  ma  quel  che  mai  non  fu,  nè  giammai 
farà.-  Dille  il  Senato  di  Milano, e lo  dico  ancor’ io, anzi  hello  provato 
cogli  ni  ti,  e con  la  ragione  alla  mano,  che  Mallimigliano  I. , e Carlo  V. 
non  fidamente  non  roteano , ma  non  vollero  fmembrare  Piacenza  ,e  Par- 
ma dal  Feudo  di  Milano, e dal  fupremo  diritto  deli' Imperio: e che  fe 
n’cfprelleio  chiara , ed  apertamente  in  tutte  quante  le  Capitolazioni  ,da 
loro  fette  colla  Corte  Romana  ; e fe  pretendono  gli  Avverfarj  .che  in  elle 
li  patialfe  d alto  Dominio, e di  fovranità.produchino  gli  Strumenti; e 
ce  li  feccian  vedere,  che  allora  li  rifponderemo  col  fatto  alla  mano,  anzi 
col  latto  alla  mano  abbiam  già  inoltrato , che  tanto  Leone  X.  quanto 
Clemente  VII.  violarono,  appena  fatte,  le  Capitolazioni  dell’  una, e 
lama  Lega, e che  perciò  raderono  da  qualunque  ragione, che  in  virtù 
delle  ne  folle  alInChiefa  titubata  fopra  Parma  ,e  Piacenza  . 

Ma  lo  fratto  Leggifta  Piacentino,  ben  fapvndo, che ’l  fatto  è rutto 
-contrario. iile  fue  vi  foni , non  vuol  parlarne;  Laonde  fi  appiglia  ad  un’ 
altro  partito  , e fi  dice  : Differirò  qualche  momento  ad  ifviluppare 
quei  falliche  non  cadono  j otto  tefame  de'  due fecali,  de’  quali  ora 
gaiamente  fi  tratta  , e mi  relìrignerò  alla  rifpoffa  convince  ntdfima , 
colla  quale  moftro  l'inftdfifienza  del  parere  del  Senato,  che  ho  per  le 
mani.  Dico  dunque  altra  cofa  ejjère  una  difmembrazione  vera  , e 
rigatola,  la  quale voglia  fi  indurre  / opra  uno  Stato,  thè  realmente  ,e 
frollamente  fofie  incorporato  alt  Imperio  .facendone  vera  , e fot- 
mate  fpiopnaziinS ; ed  altra  tota  e fiere , che  uno  ,o  più  Imperadori 
atìtitar.o  nconojciuto,  al  lume  della  cofcienza  , e della  ragione  , che 
uno  Stato  et:  venta  non  foffe  parte  , o pertinenza  dell'  Imperio  ; nel 

primo 
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primo  cafo , preferendo  dalla  derelizione  dell'  Tmpe rio  mede  fimo , r 
daUa  preferitone  co'.fuot  requifiti  concedo , che  llmperadore , il  quale 
s impegno  con  Varamento  all'  ojfervanKa  della  Capitolatone , accora 
da  a cogli  Stati  dell  Imperio , non  puodifmembrare  una  Città,  od  un 
Territorio  dal  Corpo  RomanoGer manico  - ed  in  quefii  termini  cam- 
minerebbe  bene  il  parlare  del  Senatore  $' addati  ano  le  autorità  de' 
Dot toriTeutontcìy  magnificati  dal  Mufeo,  e dallo  Scrittore  di  Milano- . 
Non  loJamenre  mquefii  termini  ,ms  ne*  più  forti  .addotti , e provati 
nie , ed  ommeflì  aru6ciofamente  dagli  Avverfar  j , cammina  il  parere  del 
fenato*  e s addammo  le  autorità  de’  Dottori  TeutonÌci,de’quaIi,peraltro 

VeJr'lyC^Z*Crh  ÌOnTumÌ  (ervo^  cofa  , benché  giu (Wmema- 
? .n'r  cat!l,  , Mofeo*e  dallo  Scrittore  di  Milano  ; e fe  diverlàmcnte  dee 
Unii  nell  altro  cafo  ,come  qu)  con  mantèlla  fallacia  fuppone  Io  fatto 
Avvocato  Piacemmo» noi  non  fiamo  in  quell’ altro  fuo  fognato  cafo., 
perche  iwn  iolo  non  fognaronfi  Malli  migliano  l.  ,e  Carlo  V.  di  riepnofee- 
re  »che  Parma , e Piacenza  non  foflero  parte.,  o pertinenza  dell’  Imperio, 
ma  efpreflamente  differo , e fempre  foftennero  chVrano  tali , e che  alcun 
Ieg»ttmio  diritto  non  ci  avea  la  Sede  ApoftoHca , nè  quella  giammai  potè 

Il  punto  però  Ila,  che  noi  non  damo  nè  in  urto,  nè  tampoco  nell* 
altro  calo,  mentre  finge  l’afturoSofifta  quel  thè  giammai  non  fu  ,nèm?y 
fuccedctre;  Perchè  dà  per  fuppofio.che  Maflìmiglhno  I.,e  Carlo  V. 
diiinemoi  alierò  dall  Imperio,  e dallo  Stato  di  Milano,  Parma»e  Piàcen* 
2a  colle  Capitolazioni , da  loroflipolate  co’Sommi  Pontefici  GiuliolL, 

e Leone  X.,  quando  quello  fuppolìo  è falfìflTmo;  perchè  lì  è fatto  vedere 

, damcfl  vedere  dal  Senato  di  Milano , che  nè  l’uno, 

ne  J alrruCefare  volte  giammai  fpogjiwfi  dcU’alto  Dominio  di  qudje 
Città  , occupare  ingiullamente  la  prima  volta  da  P.tpa  Giulio;  e quafi* 
tunque  dopo  torcila  iogiulla  occupazióne  perrtietteffero  alla  Chiefa  il 
polleaerlc  ,cto  fecero  falve  fempre  le  ragioni  dell' Imperio  ,da  cui  nè  vol- 
lero 1 medelimi  Augufti , nè  poterò  dlfmembraf le , dappoiché  vi  furono 
unite  col  Regno  d’Italia  forto Carlo  Magno, e più  propriamente  fotto 
Ottone  il  Grande,  e dappoiché  iSucceffori  di  quelli  da  Sovrani  vi  domi- 
n-rrOIJ?  j2a  j e.r^  gk^mai  fpogliati  de’ loro  diritti,  nè  ad  altri  cedu- 
tili. Onde  vede  il  faggio  Leggitore , che  quello  Autor  retrogrado  va 
tempre  aggroppando  nella  fua  cabafifiica  DKTertazione  fuppolli  a fuppo- 
lli,  mentre  finge  qui,  ma  noi  prova,  che  diverfamente  dee  dir  fi  nell* 
altro  cafo  t dove  il  Corpo  Germanico  non  perde  il  diritto  dell'utile  »o 
del  diretto , e fupremo  Dominio , che  s'allega  bensì  .ma  fi  fuppone  non 
ejjervi , o non  ejfere  fiato  giuftificato  con  cognizione  legittima  di  caufa . 

Egli  è verifiìmo,che  il  Corpo  Germanico  non  perdè  il  diritto  del 
diretto, c lupreino  Dominio,  perchè  Martìmigliano,  e Carlo  noi  conce- 
de riero  alla  Chiefa,  nemmeno  Tutile  , come  già  dilli.  Egli  è bensì  fallirti- 

ino, che  fi  alleghi, ma  fi  fupponga  nonelfervi, ononelTere flatogialli- 
beato  con  cognizione  legittima  di  caufa;  mentre  fu  non  folamente  alle- 
gato ,ma  giullificato  dal  Senato  ,rd  io  hollo  moflrato  ad  evidenza  in 
quelle  mie  oflervazioni,  e ne  fia  Giudice  il  Lettore  : il  quale  potrà  anche 
conofcere , s abbian  mai  gli  Avverfarj  provato,  non  dirò,  che  la  Chiefa 
hffe  Sovrana  d’erteCittà  ,perchèqueftoè  un’ente  chimerico,  ma  che  ci 
averte  acqui  fi  aflòun  vero , e giufio  diritto,  non  apparendo  altro  titolo  in 
favor  di  lei , che  l’acquiflo  illegittimo,  che  nc  fece  Giulio  II.  mediante  la 
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dedizione  de’  Parmigiani , e Piacentini  ; quanto  poi  quella  pefi  nelle 
bilanced’un  fano Criterio il’abbiam  digià  veduto. 

Laonde  porto  ben'  lo  con  molta  ragione  torcere  contra  l’Avverfario 
» flirtalo».  nUti  ch'ei  aflerlfce  qui  controdi  noi.e  non  folo  foftenere,che  in  tal’acquifto 
/*7*-  fatto  dal  Pontefice  intervenne  violenza  ingìufla , ma  dirgli  altresi  : met- 
tiamo) dì  grazia  dal  cammino  dell  equità  , e decorriamo  coi  veri 
-principi  di  non  iHiracchiata  ghrifprudenza . E come  ? non  i forfi  egli 
vero, che  troppo  fliracchiata  ella  fia  nel  cafo  noftro  la  giurifprudenza 
dell'  Avvocato  Piacentino?  egli  Tempre  applica  gli  a (Homi  del  diritto 
‘pubblico  a’ fatti , e non  già  i fatti  agli  afliomi , come  far  fogliono  gli 
■amanti  della  verità , e difenfor.l  delle  caufe  giufte . Ei  torna  un'altra  volta 
a fupporre  qui , che  MafTimigliano  I. , e Cado  V.  ftacchalfero  per  li  Trai- 
■tatl  .fatti  da  loro  co' Sommi  Pontefici  Parma , e Piacenza  dalla  fovranità 
•dell’ Imperio,  e le  fmembraflero  dallo  Stato  di  Milano  con  una  vera.c 
perfetta  irretrattabile  alienazione  ; e che  tutto  ciò  lo  faceifero  a vantaggio 

■ del  medefimo  Imperio, e pel  bene  della  Pace.  Prefuppofto  poi  quello 
fatto  del  tutto  falfo , con  attuto  raziocinio  ammette , che  fia  l'Imperadore 
Tuttore , ed  Amminiftratore  dell  Imperio  Romano-Germanico  , non 
Padrone  afoluto  : e che  altrettanto  può  , e dee  dirfi  di  qualunque 
Principe  non  ereditario , ma  elettivo.  Ninno  di  quefiì  ba  podeftà  di 
diffipare , o dì  fpropriare  l Imperio  ,od  il  Regno,  e fe  il  faccia  con  un' 
atto  volontario  , il  Succeffore  rivoeberà  l'alienazione  , e dichiarerà 
nullo  il  contralto  dell  Anteceffore , come  degenerante  dal  debito , ed 

■ sfizio  proprio . 

Dopo  quello  ttudiatodifcorfoei  voltala  pagina , e fi  dice,  che  vefte 
■l'Imperadore , e qualunque  altro  Principe  fuccejfivo  jure  fanguinis  la 
Perjona,  e lufizio  di  Tuttore,  ed  infieme  di  Padre , che  poffono,  e 
fpeffo  debbono  ne' cafi  dubbi, e pericolofi  prendere  partito  profittevole 
al  Pupillo,  ed  a!  Figlio , ed  obbligare  colle  loro  Confederazioni  i Sue- 
ceffori  , che  non  riconofcono  il  Principato  dal  fuo  Anteceffore , con- 
' traente . Profiegue  indi  a dire , che  ragion  non  vuole , che  meno  d'auto- 
rità fi  conceda  in  cafi  fumili  ad  un  tal  Principe , che  cbiamafi  Padre 
della  Patria , e tiene  i Sudditi  in  conto  di  Figliuoli  di  quella , che 
negli  affari  de' privati  concedefi  alTutore  al  Padre  ;e  che  coti  argo- 
menta,e  con  altri  forti/fimi  fondamenti , ed  efempj  veccbj,e  recenti 
prova  Alberico  Gentile  : Principi  autem  tribuere  minui  non  quidem 
pojjumut  ( che  al  Padre  ) qui  Pater  Patria  efi , & Subditos  babet  tan- 
quam  libero t ; dice  di  più  : Nam  prò  utiliter  geftis  tempore  tyranni- 
dii  tenetur  Dominiti  verui , e non  bafta  il  prete  fio  di  danno,  b pre- 
giudizio, che  rechi  il  Trattato  dell  Anteceffore  ; dee  egli  ejfere  no- 
tabile, ed  evidente,  affine  dì  togliere  qualunque  occafione  d'intorbi- 
dare la  Pace -.nifi  evidens  magna  inutilità!  appareat , ut  nec  i/la  re- 
1 nquatur  anfa  Succe/foribin  difeedendi  à Pace;  vi  aggiungo  Daniele 
Otton  ,cbe  prova  fecondo  leCoftituZ’oni  dell  Imperio:  non  folum  e/fe 
licitum , fed  interdum  maxime  neceff  arium  , che  l'Imperadore  abbia 
la  facoltà  di  fiabilire  Confederazioni  co'  Principi  ftranieri , non  olias- 
te le  Capitolazioni  giurate , introdotte  da  Carlo  V.  in  qua  ■ e finalmente 
conchiude  il  fuo  Sonfma  con  efaggerare , che  chiunque  voglia  far  giu/ìi- 
Z>a  alla  verità , e purità  ; confiderai  a dal  fui  naturale , e delle  Genti  , 
farà  sforzato  confeffare , che  le  rifpojle  del  Muffo  fopra  quefio  arti- 
colo 
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colo  fott+itt *k*  pcfo ;*  t,  ihe  di  rifieffo  piffpfgórìffono  l'invincìbil  ragie* 
ne .nfuhwtf  J*  (Un* toga < ; . . r.f^ 

•i  . ' Chiunque  vaglia &f  i'uftizle  all»,  verità  , e purità  * con  fiderata 
dal.  jus  oat totale  * e deBe  Genti  » f»rà\sfarzaro  congedare,  che  noru 
Jc.rti polle  del  Mufeo  fopraquefto  articola  > ma  le  fallacie  dell’ Avvocata 
Piacentino  loop di  niuh  pefo  t eche  si  belle  conclufioni  dà  lui  allegate , q 
ìliraccmate  a modo  fuo  ».non  fono  in  conto  alcuno  applicabili  al  cafo  no? 
ltro , e che  tutte  ad '■una  per  una  (»  fi  volgono  contro  lui»  ritenuti  i fatti  ne*’ 
termini  della  verità  fondata  ne*  pubblici  documenti . Digià  dilli, edi  bel 
wiovndebbo  rcpIkar(o<jBÌ»die  nè  Maffimiglianp  I- , nè  Carlo  V.  per  lo 
Con  lederà  tKMii  fatte  dàfofocQuCùdjoliu  e con  Leone  X,  cedettero  ali» 
Chiefo  rarma^e  Piacenza  in  fovraoità  kta  perlifero/ iolamen te,  ch’eli# 
le  polfedeffc  jfhciuH  jàWtv* tome  aiterà  fi  è provato . Laonde  <*& 
(ano  qui  tutti  li  fuppoflj  »nèvi  pttoaver  luogo  la  limitaaioare  della  regah 
lagencralc,  addottadaU’.  Avyerfario  ; ancorché  una  tal  limitazione  pa-» 
tifea  molte  difficoltà , ed.  eccezioni  al  in.  fatto  • che  io  jore , come  pq(Tq 
moflrarlo.coo  un  lungo  Catalogo  de Setntorid*!  gius  pubblico  { vogliono 

prirnameote^chc  debbanvcwi  corrervi  tnokeckcoftenze,  affinché  pofiVil 

Principe  elettivo  aUebar egli  Stati  ,.efo£itfà , che  fono  proprie  del  Prh*. 
cipato  ,e  trasferir  le  inaltro  Principe  In  pieria  fovranità , la  quale  è per  fe 
inalienabile,» ed  attaccata  indWoJubiltnwee  all*  o(Ta  della  Corona,  Gli 
Autori  poi  allegati  dall'  Avverarlo  faVdJano  d’an.’ al  iena  zinne , che  fi  fa 
in  un  Nemico  egualmente  Sovrano,  e fwfcotUfimp  in  arme,  e che  fi  fo 
con  un  foieooe  trattato  per  evitar’  i maggiori  pericoli  della  guerra.  Di- 
cono  eglino  dunque  i chele  per  ottenere  la  pace , feoza  di  cui  non  fi  può 
coofervarfo Stato, ocvitatt. un’ jrntnioeqtegrao  faina  for  necefiario  po- 
dere lafovranùàd’un PaeGjyo  già  occupato  da  efio Nemico, oppure  io 
proffima  difpoficloncdJ^jerdcrfi  i portatoti©  fomiglunce  cafo  il  Principe 
per  non  efyar iè.dkò  costo*! .rirwmeote'de/ Regno  alio  sbaraglio,  venire 
à cottila  alienazione , «fonoiglianza  dtl  Tutore , e.  dei  Padre  > mentre  e 
l’uno , d'altro  ceder  poifcao,ealjcDfl«j'.itoa  parte  delle  fpftaozc  del  Pu- 
pillo , e del  Figliuolo , per  falvare  il  reftante  de’  beni,  che  fi  veggonoefpo- 
fti  all’  in^eftifiimaevenfod’una  lite  » ià  dubbiofa  per  le  portenti  ra- 
gioni,che  affiliono  alla  patte  contraria Ma  uutociò  come  puoi’ elle rp 
applicabile  aliato  rmfapyf  «>fa  puoi  mal  aver  che  fare  con  una  Lega 
fatta  tfdii’iwperador  »G.U;Papa  p«f  liberar  l’Italia  daJl’iavaGone  dell’ 
armeFr0ocefwlequaJiiavt»dogiàforpreÌo  tutto  lo  Suro  di  Milano,  ed 
occupata  Bologna  con  altre  Terre  della  Chiefa  » già  minacciavano  fotta- 
porla  tutta  al  loro  impero  ? Eravi  forfè  guerra  tra  il  Pontefice , e Cefarc  ? 
E quelli  rirrovavafi  perawentura  fortemente  Gretto  daquello  .permodo- 
che  la oeceflìtà  loGrigoerte  cedergli  la  fpvranità  d|  Parma, e Piacenza, 
affine  di  non  perdere  tutta  quanta  la  Lombardia  ? Forfè  innanzi,  che 
Giulio  U» , è Leone  X,  fi  coqfederaflero-'Con  Maffimigliaoo  I. , e Carlo  V- 
eravi  qualche  dubbio  fe  quelle  Città  fi  aunoveraficro  nella  Lombardia,© 
fodero  unite  allo  Stato  di  Milano  ? Si  qpdette  peravvemuca  un  palmo  di 
terra  per  otteoer  la  Pace  dal  Rè  di  Francia , H.quaJe  pretende» , c già  mi- 
nacciava U lutto?  Quelli  Cono  i caliga’  quali  fono  applicabili  le  belle 
conclufioni  allegate  dall’  Avvocato  Piacentino?  lo  lafcio dunque  al  chia- 
ro difeereimento  del  Lettore  il  riflettete  quanto  peli  la  fooceoza  del  Mu- 
feo ,e  del  Coriogio , oè  come  tante  volte  mi  fono  prpteGaro , ho  prefa  l# 
penna  in  auto  per  fare  l’Apologià  allodi  lorp.Opcrc;  Egli  è vero  peto, 
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che  Io  ftrflb  Conringio  giammai  non  ebbe  in  animo»  di  foftcntre  .che 
tinefperienza  di  Carlo  V.,  e ignoranza  delk  tòfe  fue  l efponeffeagt 
inganni , ed  alle  circonvenzióni  di  Papa  Leone , e de>  Juot Mtntftn  , 
inducendolo  a fofcrivere  detta  Lega . Come  un’altra  volta  fi  finge  quV 
l’Avvocato  Piacentino , per  poter  dipoìguidar’  il  difcorfo  a luo  piacimen-  - 
to , ed  aggettarlo  come  più  gli  piace , e quando  il  Conringio  avefle  detto 
oiò,  non  l’avrebbe  inventato  da  fe,  come  da  fe  inventò  il  luoCeniorc_» 
tanti  ftraniffimì  fuppjfti;ma  detto  avrebbe  quel,  che  già  fcrifle  il  Fo- 
glietta »efiere  ufcito  dalla  bocca  dello  fletto  Carlo  V.  ; ioftiene  bensì  il 
Conringio  ,che1  noftro  Cefarecon  una  tal  Legagiàmmai  non  G fpropriò 
della  fovranità  di  Parma  *e  Piacenza , anzi  recaodo  le  parole  del  Manife* 
fio  pubblicato  dal  medeftmo  Augufto  » allorché  Clemente  VII.  fi  confe- 
derò col  ftè^diFtàticia  .rompendo  per  fola  gelòfia  della  potenza  diCarlo  . 

H folenne  Trattato  diLega  ,&«o  con  elfo  lui  ifoftiene  i che  le  riferite 
Città  furono  confignate  alla  Chiefa  (a)  : Tenendo  duntaxat  eojure  ,quó 
ante  a per  ipfum  Leonem  tenta  fuerant  iquod>  tornea  jur  nullum  erat  : 
auandocjuidem  ad  Feudum  pertiner*nt  Imperli,  effentqite  pars  Duca» 
t ut  Mcdiolani,&  in illis  nullàm  Bcriefia  Romana  titulum  validum  , 
nec  ab  Imperio , nec  ab  eo , qui  dare  poffet,  òbt  inuit. 

Quefte  fono  paróle  del  Manifefto , pubblicatoal  Mondo  poco  dopo  » 
che  fu  ftipulata  la  riferita  Lega  f nè  avrebbe  Cefare  allegato, che  Par- 
ma , e Piacenza  effentex  federe  Leonit  confìgMata , tenendo  duntaxat 
eo  jure , quo  antea  per  ipfum  Leonem  tenta  feerant , fe  la  cofa  non  fotte 
fiata  così , come  in  realtà  provai , che  lo  fu,  e feci  nel  medofi.no  tempo  ve- 
dere , che l’Avvocato  Piacentino  per  isbrigarfi dalle  difficoltà  ,che  incon- 
trava nell’ interpretar*  a fuo  capriccio  le  Capitolazioni  della  fletta  Lega, 
ne  mutilò  il  tefto,emurò  il  fenrlmento*e  le  parole  : poiché  io  vece  di 
fcrivere  : prout  àf clic.  record.  Julio  IL-,  ó1  à SanElìtate  Sua  (cioè da 
Leone  ) poffeffee , atque  obtenta  fuerunt , come  efprimeil  tetto , riferito 
dall’ Autor  Romano  nell*  Appendice  della  fuaSroria,  vi  pofe  con  punito- 
le  falfità  prout  à felic. record. Julio  JI. , & à SANCT A SEDE  pojfef? 
fe, atque  oltenta  fuerunt  . :r.v  ; . ( • 

E colla  ftelfa  franchezza,  colla  quale  ebbe  quello  moderno  Avvocato 
l’ardimento  di  alterare  i!  tetto  delle  luddètte  Capitolazioni , s’inventò  di 
pianta  il  feguenredifeorfp,  affine  di  poter  continuare  fempre  più  a man 
franca  la  teffitura delle  fue  fallacie,  proferendo d’unCefare, qual  fiiCar* 
lo  V.  con  ironia  deteftabililfima  dò , che  mai  hoftfu  » nè  tampoco  regiitra- 
to  fi  vede  dagli  Scrittori  più  parziali  della  Sede  Apottolica  ,cioè  ,che  mo» 
Jìroffì bensì  Carlo  qua  fi  uomo  nuovo , quando  nelle  negoziazioni » e ma- 
neggistbe  fece  con  ejjb  luì  Paolo  111.  dopo  l'aff affinamento  del Duccu* 
Pier  Luigi  ricbieje , che  per  informazione  della  fua  cof  tienza  timorofa , 
e fuor  dì  modo  gelcfa  dì  non  aggravar ft , ritirandoti  dall'occupazione 
di  Piacenza  ,fe  gltfaceffe  vedere  alcun  titolo , che  aveffe  la  Santa 
Sede  [opra  quella  Città . ed  in  udire  mentoVarft  la  Lega  ai  Papa  Leo- 
ne , par  ve  ,-cbe  fi  rifvegliaffe  da  profondo  letargo,  e foffe  bramofo  di 
vederla , montando  dimenticanza . In  vedendo  poi  il  tranfunto  con- 
frontato con  V autentico  del  Papa  da  due  Segretari  del  Mtndoza , 
Re  fidente  per  lui  in  Roma , mi fe  fuori  d'effo  un'  altra  copia  del?  ifteffa 
Lega  , nella  quale  fi  trovò  inferta  certa  claofula , che  non  era  nell' 
originale  di  Roma , lo  che  non  accade  ora  difeutere . Anzi  ora  più  che 
mai  accade  difeutere  la  claofula  di  detta  Lega , che  non  era  nclpretefo 
/ «riai- 
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originale  di  Roma  * per  conofcere , fé  fia  , come  ofa  affermar  qui  l’Avver- 
fario  : fevolìjjima  la  replica  degli  accennati  Autori , fondata  fopra  la 
pretefa  claofula  di  detta  Lega, cioè  che  Papa  Leone  dovere  tenere 
Piacenza, e Parma  con  quel  diritto , che  dejfo , e Papa  Giulio  11.  le 
ave  ano  tenute  ; Mi  maraviglio  perciò , e molto  mi  maraviglio  di  lui,  che 
abbia  poi  tanta  audacia  per  ripetere  un’altra  volta  qui, che  capricciofa- 
mente  a quella  pretefa  claofula  (fe  pur  vi  foffe  fiata , come  poco  fa  mo* 
fi  rat , che  non  vi  fu , almeno  conceputa  in  quei  termini)volfi  dare  un 
fenjo,ed  una  intelligenza  condizionata > non  altrimenti  cbe  fefojfe 
fiato  pattuito , cbe  Piacenza  e Parma  foffero  ritenute  dalla  Ghie  fa , fe 
cofiaffe , cbe  v'avejfe  fopra  qualche  diritto . 

L’Avvocato  Piacentino  egli  fu , che  non  folocapricciofamente  volle 
dare  a quella  claofula  unfenlo.ed  una  intelligenza  ftortiffima,e  tutta 
contraria  alla  chiara  lettera  del  contratto,e  alla  mente  de’ Contraenti, 
ma  di  più  per  poter  far  ciò  impunemente,  con  falfità  orr  ibiliftima  corrup- 
pe il  tetto  d’erta  Lega,  mutandone  perfino  le  parole,  non  già  recate  dal 
Mufeo,dalConringio,o  da  noi, ma  da  Monfignor Fontanini  fuoPre- 
curfore , come  io  poco  fa  moftrai,  e potrà  meglio  chiarirfene  il  Leggitore, 
confrontando  il  Tefto  regiftrato  nell’ Appendice  della  Storia  Romana 
con  quello , che  alla  pagi 0374., e 7 5.  viene  allegato  daH’Avvcrfario,ll 
quale  nega  la  chiarezza  ài  Sole,  negando,  che  il  capitolo  di  detta  Lega 
non  efprimcffe  ,che  Papa  Leone  doveffe  tenere  Piacenza , e Parma  con 
quel  diritto , cbe  dejfo , e Papa  Giulio  le  avevano  tenute;  Imperocché 
quello  appunto  dice  il  Tefto,  regiftrato  da  Monfignor  Fontanini  con  le 
formali  parole  : refiituendas  fe  curai urum  ( Carlo  V.  ) Par  m am , atque 
Placentiam  SanHiffimo  Domino  noftro , & Sedi  Apodolicte , prout  à 
felici s recordationis  Julio  li. ,&  à SANCTJTAT E SUA  poffeffte , 
atque  obtentte  fuerunt;  E l’Avvocato  Piacentino  fcrifte  non  una  , ma 
due  volte  : prout  à felic.  record.  Julio  11.  ,&  à Sanila  Sede  poffejfe , 
atque  obtentte  fuerunt . ’ j . 

Scritte  egli  quella  infigne  falfità  conaftuzia  finiftima.e  coldife'gno 
d’ingerir  nell’altrui  menti  una  gran  difficoltà , e fargli  dubitare , fe  ritenu- 
to quello  fenfo  della  Capitolazione  del  1521. potette  veramente  dirli  ,che 
Giulio  II. , e Leone  X.  fodero  fiati  i primi  a porteder  Parma  , e Piacenza . 
Imperciocché  leggendofi  in  efsa  Capitolazione  prout  à Sanila  Sede  pof- 
/effe , atque  obtentte  fuerunt . Eravi  luogo  a credere  di  nò,  ed  a penlare, 
che  innanzi  di  loroneavefselaChiefa  avuto  il  portello.  E quello  pof- 
felfo  avrebbe  anche  potuto  fupporfi  tanto  antico,  quanto  fi  forte  voluto 
col  farlo  eziamdio  nafceredel  pari  coll’Imperio  di  Carlo  Magno,  anzi 
diCoftantino  il  Grande,  mentre  da  tutti  fi  fa,  che  la  Sede  Apoftolica  è 
dell’ uno,  e dell’altro  molto  più  antica,  ed  ecco  come  fi  può  da  cotefte 
abbominevoli  alterazioni  de’ felli  dare  un’antichirtima  origine,  ed  una 
durata  di  fecoli , e fecoli  ad  un  portello  in  realtà  nuovo , e di  poca  durata , 
come  in  fatti  nuovo,e  di  poca  durata  fu  il  primo  portello  di  Giulio,ed  oltre 
che  durò  poco , fu  molto  viziofo , perchè  procedente  da  una  mera  ufurpa- 
zione . Durò  poi  meno  il  portello , che  a Leone  concedette  Maffimigliano 
Sforza , come  fi  è veduto  negli  antecedenti  Capitoli . 

Sicché  fe  non  voleva  l’Avvocato  Piacentino  ftar’ attaccato  al  falfo, 
ma  bensì  al  vero  tenore  del  Tefto,  e al  di  lui  legittimo  fenfo,  come  far  dee 
ogni  Scrittor  probo, e fedele, dovea  ingenuamente  confettare , che  in 
virtù  del  citato^.  XI.  altro  polferto  non  fu  perraeflo,  nè  altro  titolo  con- 
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ceduto  a Leone , fé  non  quello , che  egli , e innanzi  di.  lui  Giulio  IL  avei 
in  quelle  Città.  E ficcome  il  pofleflo di  Giulio  fu  ufurpato,e  quello  di 
Leone  procedeva  da  pegno  fatto  non  già  da  Cefare , ma  da  Maflimigliano 
Sforza  Vallallo,  il  quale  perciò  non  avea  autorità  legittima  per  impe- 
gnare , e molto  meno  per  alienare  la  fovranità  del  Feudo  >cosl  il  fuddetro. 
patto , che  fi  riferifce  a corefti  due  invalidiffimi  polfelfi  trasferir  non  potè 
nella  Santa  Sede  alcun  pofsefso  legittimo  » e molto  meno  l’alto  fuprema 
Dominio  di  Parma , e Piacenza,  le  da  lui  non  fi  provava  d'altronde  un 
più  vero  , e legittimo  titolo  ; ed  ecco  con  quanta  ingiultizia  » e mala  fede 
afserifce  PAvverfario  ejfere  fievolijfima  la  replica  degli  accennati  Auto- 
ri fondata  fopra  la  pretefa  claofula  di  detta  Lega  , cioè  » che  Papa-* 
Leone  doveffe  tenere  Piacenza , e Parma  con  quel  diritto , che  de  fio  ,e 
Papa  Giulio  11.  le  ave  ano  tenute  ; e con  quanto  maggior’  eccefso  d’infe- 
deltà foftener  voglia , che  capricciof  amente  a quella  claofula  non  fola  da 
lui  audacemente  negata,  ma  criminofamente  falfifica  tz,vuolfi.dare  un 
fenfo , ed  una  intelligenza  condizionata , non  altrimenti , che  fe  foffe 
fiato  pattuito , che  Piacenza  e Parma  f off  ero  ritenute  dalla  Cbiefa , 
fe  coftaffe,  che  v'aveffe  fopra  qualche  diritto . _ • 

Sì  quefto  appunto  (come  evidentemente  ho  iomoflrato)è  il  legìt- 
timo fenfo , e la  vera  intelligenza , che  dar  fi  dee  alla  decantata  Capitola* 
zione , dalla  quale  fe  ne  inferifee  fondatamente , e non  a mero  capriccio , 
come  con  la  Polita  fua  arditezza  brontola  qui  il  Sofifta , eie  mancando 
la  Santa  Sede  d'ognì  diritto , veniva  altresì  quel  patto  a refiar  fgnZa 
vigore.  E queftaf orma  di  ragionare  ognun  vede  ,cb'  ella  non  è fior{a , 
e fofifiica , come  con  maggior’ ardimento  toma  ad  efagerar  l’Avvena- 
rio,  mentre  fe  fupponechi  ragiona  in  tal  maniera , che  la  Santa  Sede 
non  avefe  alcun  diritto  fopra  quelle  Città , e che  anzi  foffero  pertineth 
Ze  dell'  Imperio , e parte  dello  Stato  di  Milano » fuppone  il  vero  • 

Nè  importa,  che  baldanzofameqte  ci  opponga  l’Avvocato  Piacen* 
tino , che  quefio  è quel  fuppofìo,cbe  fi  dovrebbe  provare  da'  Promotori 
delle  ragioni  dell'  Imperio , e non  già  dalla  Santa  Sede  > che  le  poffede- 
Va , perchè  fono  io  più  che  certo  cPaverlo  fervito  con  molta  chiarezza , e 
con  tanta  evidenza  ,che  non  pofsa  defiderarfi  di  più  da  chiunque  leggerà 
con  occhio  libero  da  ogni  prevenzione  la  mia  Apologia,  e le  Scrittura 
degli  Avvocati  Romani»  ...  ;.  . ' . 

.•  Peraltro  la  difeorre  l’Autor  Piacentino, contro  tutti  » principi  del 
jus  pubblico  , e della  ragion  Civile  , quando  dice,  che  non  era  Ia_», 
Santa  Sede  obbligata  provare  idiritti  di  fovranità,  da  lei  pretefi  fopra 
quelle  Città,  fol  perchè  le  pofsedea  ; concioflìacofache  ella  non  pofsedea 
Piacenza , nè  pofseda  una  gran  parte  del  Parmiggiano,  allorché  il  Senato 
di  Milano  fu  eccitato  da  Carlo  V.  adire  il  fuo  parere.  Efe  Paolo  III.  pre- 
tendea  efsere  reintegrato  del  fuo  pretefo  pofscfso  ,elo  pretendea  in  virtù 
delle  Capitolazioni  della  Lega  : facendoli  à’ lui  vedere,  che  le  Capitola- 
zioni medefune  concedcano  a Papa  Leone  le  ftcfse  Città , acciocché  le 
dovefsc  tenere  con  quel  diritto , col  quale  sì  egli , che  Giulio  IL  l’aveano 
pofsedute , ed  ottenute  ; prout  à Sanili  tate  Sua , & à felic.  recor  dat. 
Julio  ll.poffeff/e ,atque  obtent*  f uerunt ; E chi  non  vede, che  a Papa 
Paolo  toccava  provare  quelli  pretefi  dir  itti , e che  non  badava  folamente 
l'allegare  il  puro , e nudo  pplfertò,  ed  un  poiftìfo  limitato,  e condizionato, 
anzi  intrull  vo , ed  illegìttimo , trattandofi  principalmente  di  fovranità  di 
Stati  «e  di  Stati  dipendenti  dall’Imperio,  cricooofciuti  per  più  e più  fe- 
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toli  pèr  Imperiali . Potrebbe  peravvenrura  giovare  al  Poflelfore  fpoglia- 
to,  fecondo  le  regole  del  gius  Civile,  l’allegare  il  polfelfo,  non  condizio- 
nato, ma  libero  »cda(ToIu  toc!  una  cofa  indifferente  per  ottenere  la  mo- 
mentanea reintegrazione  dello  fpoglio,  non  dovendo  egli  in  quello  cafo 
obbligarli  a provare  la  giullizia  del  titolo  ; ma  fe  fi  tratta  di  Provincie , e 
di  Città,  o diGiurifdizione,c  Regalie,  o di  cofe  fomiglianti  a quelle,  ; ^ 
c’I  polfelfo  fi  adduce  contra  chiapparifce  elferne  il  Sovrano  ; allora  non 
c’è  polfelfo,che  polfa  giovare, ma  dee  indifpenfabilmente  moftrarfi  il 
titolo , ilquale  fia  capace  a trasferire  un  vero , e legittimo  diritto  : e quelle 
fono  conci  ufioni  a dai  volgar  i , note  a’ Legulei , e ricevute  comunemente 
in  tutti  i Tribunali»  e particolarmente  nella  Sacra  Rota  Romana . Per 
quello  poi  riguarda  la  legge  di  Natura , e la  ragion  delle  Genti  » non  balla, 
che  uno  polfegga  uno  Stato,  perchè  Iene  debba  dire  il  Sovrano , permo- 
doche  non  fia  lecito  al  Signor  legittimo  il  riacquillarlo  ; conciolfiache  non 
refta  egli  privato  del  Dominio, benché  una  qualche  volta  gli  fia  Hata 
ufarpata  la  podclfione  ; Ciò  può  ben  fuccedere,dice  il  Grozio  (a),  fecondo  1») 

-la  Giurifprudenza  Romana  nelle  fiere  > le  quali  ftmul  atque  libertatem 
recipiunt , noftras  effe  deftnere  ajunt  Romani  Jurifconfulti . Atque  in 
rebus  omnibus  aliis  à pofefftone , quod incipit  Dominium , non  ideo  amif-  cap  8.5.3. 
fa  pofsefftone  amittitur , immo  jus  dat  etiam  ad  repetendam  pofsejjto- 
nem.  È molto  più  male  dilfe  rAvverfario  , allorché  aderì  polfedere  la 
Chiefa  Piacenza  per  mezzo  della  Sercnijjima  Cafa  Farnefe  ; Impercioc- 
ché l’Imperio,  e’I  Duca  di  Milano  podlede  pel  mezzo  della  Screnidìma 
. Cala  Farnefe  la  fuddetta  Città,  perchè  le  fu  conceduta  da  Filippo  II.  come 
Duca  di  Milano , e le  fu  conceduta  come  a Cafa  valfalla , dandole  le  Inve- 
lliture , die  fi  produrranno  a filo  tempo  ; e luogo . 

Cammina  fempre  quello  Autor  retrogrado  per  la  via  de’  fofifmi , c di 
falfr  fuppolli.  Soggiugne.  dunque  un’altra  volta,  che  il  fatto  ci  dà  a 
conofcere , che  non  fu  quell'  articolo  condizionato , ma  affoluto  ; imper- 
ciocché in  vigore  di  promeffa  condizionale  l’efecuzione  refi  a differita , 
e fofpefa , fin  a che  la  condizione  s'adempia , e fida  che  il  fatto , pofto 
fatto  condizione  faccia  paff  aggio  dallo  flato  condizionale  all'  affoluto . 

Per  qual  caufa  dunque  fu  dato  il  poffeffo.  alla  Sant  a Sede , prima  che 
per  parte  della  Santa  Sede  refta  fero  giuftificati  ì diritti , e i titoli , 
in  virtù  de' quali  dovea  poffcderle  ? 

Quell’  articolo  fe  non  fu  condizionato , qual  lo  finge  qui  l’Avvocato 
Piacentino,  per  potervi  fabbricar  fopra»tante fallaci  rifledìoni , non  per- 
tanto fu  affoluto,  come  fe  lo  dipinge,  epitelio  della  Capitolazione  èchia- 
rilfimo;  mentre  l'Emanuele  promife.che  Carlo  V. avrebbe  procurato, 
che  fodero  redimite  Parma , e Piacenza  alla  Chiefa , da  polfederfi  : prout 
à felic. record. Julio  JI. t&  à SanSlitate  Sua  poftejf*e , atque  obtenta 
fuerunt ; Sicché  ognun  vede, che TÀmbafriadore  di  Cefare  non  volle 
trasferire  nella  Sede  ApolloJifca , e’1  Papà  non  pretefe  acquidar’  altro  che  ’l 
podcdotale  e quale  l’avea  dianzi  ,equedo  è ciò , che  dilfe  il  Senato, che 
dice  il  Mufeo , e’1  Conringio,  e che  dicevi  ancor’  io  ; Ed  avendo  io  inoltre 
provato , che ’l  precedente  polfelfo  di  Giulio  II.|C  di  Leone  X.  non  recò 
pregiudizio  alcuno  alla  Sovranità , che  innanzi  ci  avea  l’Imperio , ne  fuc- 
cede  in  manifeltilfima  confluenza , che  neppure  il  recalfe  quello , che  in 
virtù  di  quello  articolo  accordò  Cefare  allollelfo  Pontefice . Quindi  vede 
il  Lettore , che  qui  nulla  ha  che  fare  la  règola , figurata  dall’  A vverfario , 
cioè , che  in  vigore  di  promeffa  condizionale  l’efecuzione  refta  differita 
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finche  la  condizione  s'adempia » e finche  il  fatto  pofto  fótta  conditone 
faccia  paff aggio  dallo  fiato  condizionale  all'  affoluto . Oltrediche  io 
ooa  leggo  appo  gli  Autori, che  trattano  del  diritto  pubblico,  quello 
affiorila  , conceputo  ne’  termini , da  lui  propoli!  qui  con  fommo  artificio , 
faJ  come  fi  può  riconofcere  dal  Puffendorfio  (4) , il  quale  dice , non  v’ha  dulv 

de'utnlt.  b'° , che  di  una  prometta  condizionale  fufpenditur  vis , ma  non  atte- 

& gentili,  ttlce  già , che  fi  fofpenda  l’efecuzione , la  quale  è un  mero  fatto  , a cui  fi 
eap.S.M.  t.  può  venire  non  oflante , che  retti  in  fofpefo  la  validità , e l’efficacia  deli’ 
atto , effondo  molto  diverfa  l’efecuzione  d’un’atto,o  d’una  promeifa, 
dalla  forza , e dall’effetto  della  medefima  ; Imperciocché  la  prima  è puro 
fatto , ed  una  cofa  fifica  , e l’ultima  ella  è un’ente  morale  ; Potea  perciò 
amareno  il  Sofitta  Piacentino  di  chiedere  ,per  qual  caufa  fu  dato  il  pof- 
feffo  alla  Santa  Sede » prima » che  per  parte  della  Santa  Sede  refiafjer» 
giuflìficati  i diritti»  ed  i titoli»  in  virtù  de' quali  dove  a po  (federici 
mentre  iogli  rifpondo , non  colla  rifpofta , eh*  egli  fi  fogna  data  dal  Con- 
ringio , dal  Mufeo  » e dagli  altri  Imperlallfti , ma  con  quella , che  fi  racco- 
glie dal  confetto  delle  medefime  Capitolazioni,  cioè,  perchè  nelle  Capi- 
tolazioni non  fu  convenuto , che  Leone  X.  innanzi  d’ottenere  fuddetto 
poffeffo doveffe provare  i diritti, in  virtù  de’ quali dovea  poffedere Par- 
ma , e Piacenza , ma  folamente  fi  fpecificò , che  Cefare  avrebbe  procura- 
to, che  gli  fodero  redimite  le  fudderte  Città , acciocché  le  poffedeffe, 
come  furon  poffedute,ed  ottenute  da  Giulio  II.,  e da  lui.  Laonde  ben 
porca  Carlo  V.  confinare  alla  Chiefa  effe  Città , fenza  che  rettaffero  pre- 
giudicate le  fue  ragioni  rifpetto  alla fovranità  , che  vi  avea  l’Imperio,  e 
fenza  venire  all’  efame  de’  titoli , e de’ diritti , che  riguardano  il  Domioio, 
di  cui  nulla  fi  parlò  nella  tteffa  Capitolazione  : ed  i quali  diritti  poteano 
fempre  efaminarfi,e  riconofcerfi,comelo  confetta  lo  fletto  Awerfario , 
dicendo , che  ciò  far  fi  potea , benché  da  lui  con  manifefta  cavillaziooe 
pf?* cerca»  fe  l'abbino  fatto  »e  fe  vi  fia  nell'  accennata  Lega  l' aiferita 
pag^V.  4 • condizione , od  almeno  riferva  in  favore  dell'  Imperadore  » e dèli'  Im- 
perio »cbe  la  Romana  Sede  fia  tenuta  fare  detta  giuftific azione  » dopo 
che  Piacenza, e Parma  faranno  fiate  tolte  a' Francefi  &c.,e  dopo» 
che  faranno  confegnate  al  Papa . Se  quefio  è quel  che  fi  cerca, eque- 
fio,  e quello , che  dee  provar  fi  per  fofienere  il  parere  » dato  a Carlo  V* 
dal  Senato  di  Milano , io  mi  lufingod’averlo  provato  con  evidenza;  ma 
. non  dee  già  provarfi  quel  che  impertinentemente  fi  cerca  dall’ Avvocato 
Piacentino , perchè  quel che  fi  cerca  da  lui , è una  manifefta  fallacia , non 
dovendo  noi  provare  nè  riferve, nè  fuppofte  condizioni , ma  folamente 
far  vedere , che  quello  tanto  decantato  Capitolo  non  diede  alla  Sede  Apo- 
ftolicafopra  Parma , e Piacenza  maggior  ragione  di  quella, che  vi  avelie 
prima.  Onde  con  troppo d’animofità  afferifee  quello  Soffila , che  le  no- 
11  re  fieno  int  er prefazioni  forzate,  e ftiraccbiate  dal  capriccio , e dalla 
pajjìone  di  chi  vuol  far  dire  a'  Patti , ed  alle  Scritture  ciò,  eh  e non 
dicono  ; perchè  noi  poffiam  con  più  giufta  ragione  aderire , eh’ egli  fia 
quello , che  vuol  far  dire  a’  Patri , ed  alle  Scritture  ciò , che  non  dicono , e 
che lo  fa  con  ranta  paffione,  che  non  ha  nemmen’  orrore  di  mutare  le  pa- 
role, ed  alterare  Ja  foflanza  delle  Scritture  medefime,  come  ha  fatto  in 
quella  Lega,  in  cui  vi  ha  pollo  à San  Sì  a Sede  pofe(fe  acque  obtent <e 
fuerunt , quando  nell* originale , e nella  copia  pubblicata  da  Monfignor 
Fontanini , fi  legge  non  a Sanila  Sede  » ma  bensì  à SanEìitatc  Sua . 

Ma  replica  J’Avverfario  , cfàggerando  cosi'  ; Dobbiamo  noi  forfè 
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crjco  ; editto,  ma  non  concerto, eh  ci  fi  cimentarti  a fottomettere  l'Era- 
no  Pontificio  a fife] e immtnfe  , e gli  Stati  della  Cbiefa  al  pericolo 
delle  guerre  \ non  fece  però  .come  vaneggia  i'Av  verterlo  ,r«r/o  quella  , 
affine  JoJo  d aver  poi  Piacenza  ,t  Parma  do  lui  ritardate  poco  innanzi 
al  Re  di  Francia,  come  pertinenze  delloStatO  di  Milano;  ma  lo  fece  per 
tutti  que  motivi , e per  quelle  potentirtioie  cagioni  .riferite  dal  Guicciar- 
dini nel  Libro  decimoquarto  della  fua  Scoria,  e le  quali  racconteremo  qui 
luccio  tamente , per  far  vedere  al  Critico  Piacentino  i fini,  eh*  ebbe  que- 
ilo  generofoPapa  per  fottomettere  l'Erario  Pontificio  alle  fpefe.dalui 
fupporte  hnmenfe , e gli  Stati  della  Chiefa  al  pericolo  della  guerra . 

Dice  dunque k> Storico  Fiorentino, che  coflituito  Leone  in  iftatodi 
fomma  prolpetità.riputandofi  a grave  infàmia  la  perdita  di  Parma, e 
Piacenza , bramava  ptimadi  morire  far  qualchecofadi  grande , meditan- 
do recuperar  Ferrata , e fcacciar  Ccfare  ,e’I  Rè  di  Francia  d'Italia . Onde 
per  dar  comiociamcnto  a quefte  fue  vaftiflìme  idee  vohò  tutti  I penfieri 
alla  guerra,  e ad  unirli  con  unodiquefli  due  Principi,  affinché  collegato 
con  uno.poteflè  dipoi  mover  Farmi corttra  l’altro . Cominciò  io  primo 
luogo  a trattare  col  Rè  di  Francia,  e a proporgli  d'aflaltare  il  Regno  di 
Napoli , e dividetelo  per  metà  ; Al  trattato  fuccedctte  ben  torto  l'accor- 
do , c le  ne  flipulò  la  Capitolazione  in  Roma»  della  quale  avendone  Leone 
ricercata  la  ratificazione  al  Rè, e non  potendola  ottenere, dubitò, che 
quelli  non  ifeoprirte  la  machina  all’  Imperadore,  e con  erto  lui  fi  accordale 
a fuoi  danni . Laonde  ertendo  per  altra  parte  concitato  dal  defiderio  ar- 
dente, eh' avea di  ricuperar  Parma  ,t  Piacenza . e d\  fate  qualche  cofa 
memorabile;  Sdegoato  oltre  quello  dall'  infolenza  di  Lautrech.e  del 
Vefcovodi  Tarba , i quali  non  ammettendo  in  Milano  le  provifioni  Ecc|e- 
fiartiche , piutrollo  le  dilprcglavao  Con  fuperbiflìme , ed  infoienti  parole  , 
deliberò  di  congiugnerà  contra  il  Rè  di  Francia  con  Cefare . Firmò  dup- 
que  con  I Ambafciador  di  Carlo  la  CoDfodc(&ziotie,di  cui  ora  favelliamo^ 
difefa  comune.e  come  attefta  il  Guicciardini,  eziandio  della  Cafa  de  Medi- 
ci, e de’Fiotentlni.con  aggiunta  di  rompere  la  guerra  nello  Stato  di  Mila- 
no, 


immaginar  fi, de  Papa  Leone  Me  un  [ciocco, Il  gitale  voleffe  conve- 
utre  coir  Imperadore  Carlo  nel  [enfio,  che  gli  Awerfiarj  pretendono 
dare  alle  parole  della  Lega  ? Ma  io  rifpondo , che  non  c’è  a!cuno,che  fi* 
cosi  pazzo,  il  quale  voglia  immaginarfi , che  Papa  Leone  forti  un  [ciocco  ; 
ogn  uno  fa,  che  fu  Principe  accorto*  faggio  : e tutto  il  Mondo  è anche  peti 
lualo^bc  neppur  Carlo  V.  fotte  uno  [ciocco  ; onde  fervendomi  io  dettela», 
«natane  dell  Avvocato  Piacentino,  dirò , come  egli  ditte  di  Leone  : r non 
[ardir  egli  fiato _Carlo  il  pw /ciocco  uomo  del  Mondo  a convenire  col 
1 apa nel  f enfio,  che  gli  Awerfiarj  pretendono  dare  alle  parole  della  Le. 

farebbe  (lato  uno  fclocco,  perchè  non  folamente  privato  avreb- 
be del  Dominio  utile  il  Duco  Francefco Sforza  .a  cui  in  virtù  d’erta  Lee, 
dovea  rellituitil  tutto  io  Stato  porteduto  dal  Padre;  ma  anche  l’Imperio 
del  fuprematodi  due  Cinà  delie  più  infigni  di  Lombardia , e del  Ducato 
di  Milaoo  : e di  più  farebbe  fiato  fciocco,  perchè  l'avrebbe  fmembraeocoo 
r*™°  <uo«noo,  e pericolo  di  una  parte  delle  più  principali,  per  darla  alla 
Sede  Apoftohca , a pretefto  d un  portello  in  prima  ufurpato  da  Giulio  IL  , 
e dipoi  acquatalo  da  Leone  X.  in  virtù  di  un  contratto  di  pegno  tempora- 
neo , e fatto  da  un  Va  fidilo . Non  fu  pertamoerto  Leone  X.  il  più  fciocco 
uomo  del  Momk), ma  Principe  molto dertro,e  di  grand’antivedimento 
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no,  il  quale  acquìdandob,  reftajfe  alla  Cbiefa  Parma,  e Piacenza,  che  le 
teneffe  Con  quelle  razioni  , con  le  quali  l'aveà  tenute  innanzi  ; che 
Francefco  Sforza  foffe  poflo  al  pojfeffo  del  Ducato  di  Milano , il  quale 
non  confumaffe  altri  fati, che  quelli  dì  Cervia  ; che  Celare  foffe  obbli- 
gato aiutar' il  Papa  contro  i Sudditi , e Feudatari  della  Cbiefa  con- 
tumaci , e precifamente  all'  acquilo  di  Ferrara  : Fu  accrefciuto  il 
cenfo  del  Reame  di  Napoli-,  prometfa  al  Cardinal  de  Medici  una  pen- 
done di  dieci  mila  ducati  ,e  uno  Stato  nel  Reame  di  Napoli  d'entrata 
di  dieci  mila  Ducati  per  Ale fi andrò  de  Medici.  E quando  di  quella 
verità  non  ne  folTe  tellimonio  il  Guicciardini,  lo  farebbe  l'Autor  Roma- 
no, il  quale  ci  ha  dato  nell’  Appendice  della  fua  Scoria  lo  Strumento 
d'erta  Lega . 

Ecco  dunque , come  non  fu  Leone  X.  il  più  fciocco  uomo  del  Mondo 
a metterfi  in  Lega  colf  Imperadore  contro  il  potentijjimo  Rè  Fran- 
cefco, e che  non  fotromife  l'Erario  Pontificio  a fpefe  immenfe , e gli 
Stati  della  Cbiefa  al  pericolo  delle  guerre  .affine  folo  d'aver  Piacen- 
za ,e  Parma  prò  interim, nè  per  ajutare  l'Imperio  a ricuperare  l'io- 
f igne  Feudo  di  Milano  da  un  fuppofto  invalere . 

Ed  eccoquanto  maliziofa  fia  l’altra  riflertione , che  immediatamente 
fa  quello  maligno  Aurore, dicendo  : Nuova  giurifprudenza , che  per 
falvare  i prete  fi  diritti  dell  Imperio  ; vuoP  interpretare  una  Legaci 
Jagrofanta  nel  fenfo,cbe  uno  de' Contraenti  l'acquifii  con  tutta  giu- 
ftigia  titolo  di  pazzo , non  che  di  manchevole  di  prudenza-, e l'altro 
ftringa  una  Società  , che  i Legali  chiamano  Leonina . Non  folamente 
nuova , ma  fcandalofa  è la  giurifprudenza  dell'  Avvocato  Piacentino  , 
il  quale  per  interpretar'  una  Lega  jagrofanta  a modo  fuo , ardilce  mu- 
tarne il  fenfo , e le  parole  : anzi  non  contento  di  quello , vuol'anche  fup- 
porre,  che  la  Lega  non  contenerti  a favore  del  Papa  altro  ,fe  non  d'aver 
Parma , e Piacenza  prò  interim,  tacendo  tutte  le  condizioni  favorevo- 
liflìme.e  li  vantaggi  conlìderabiliflimi .dipolari  da  Leone  a prò  della 
Sede  Apoftolica,  e de’  fuoi  Parenti,  per  poter  poi  non  folo  dir  con  fran- 
chezza , che  II  Senato  di  Milano  interpretarti  quello  capitolo  della  mede- 
fima  Lega  nel  fenfo, che ’I  Pontefice aveffe dovuto acquiflarfi  con  tutta 
giuftizia  il  tìtolo  dì  pazzo  : ma  ìnfulrar'  anche  la  gloriola  , ed  immortai 
memoria  di  Carlo  V.,  imputando  a uno  de' più  religiofi,  e magnifici  Ce- 
fari  d’Occidente  .ch’averte  avuto  penfiere  di  (Iringere  colla  Sede  Apollo- 
‘ lica  una  Società , che  i Legali  chiamano  Leonina . 

' Cotert’enfatico  mododi  favellare,  altro  in  follanza  dir  non  vuole 
fe  non  , che  Carlo  tirò  nella  rete  Leone , e lo  circondurti  per  modo , che 
l’obbligò  a concepire  le  Capitolazioni  tutte  vantaggiofe  a fe . Mancomale 
però  .che  da’  Capitoli,  fommariamente  riferiti  dal  Guicciardini , anzi 
dallo  Strumento , per  intero  recato  da  Monfignor  Fontanini  nella  fua  Sto- 
ria , rilutta , che  tutte  le  Capitolazioni  furono  concepute  in  vantaggio 
del  Papa , della  Chiefa  ,edi  Cafadc  Medici:  e che  fe  fi  convenne  di  riac- 
quirt.ir  loStatodi  Milano,  ciò  non  fu,  perchè  averte  a rertareall'  Impera- 
-•dorè  , ma  reftituirfi  a Francefco  II.  Sforza  , come  gli  fu  rellituito,  c 
. datagliene  l’Invcllitura  in  efecuzione  del  Capitolo  VI.  della  Lega.» 
medelima . 

Sono  ormai  annoiato  di  tener  dietro  a quell’ Autor  retrogrado , che 
cammina fempre pervie llorte, ed  ingannevoli, le  quali  in  vecedi  con- 
durre il  Leggitore  allo  feoprimento  della  verità , lo  fa  inoltrare  in  una 
• ’ felva 
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fclva  di  farti  fofilml  ,e  di  rifleflioni  piene  d’inganni,  e di  menfogne  . 
Tempo  è dunque  di  lafciarlo  cprrere  a fuo  capriccio  per  corloa  luogo 
proprio,  e in  maggiori  fallacie.  Intanto  ragion  vuole,  che  feguitiam  la 
traccia  dello  Storico  Romano , il  quale  parta  dal  Pontificato  di  Paolo  IH. 
a quello  di  Giglio  III.  di  quello  nome , e pretende  , che  entello  Papa  fi  di* 
portarti?  da  Sovrano  in  Parma , e Piacenza . 


\,-.C\.A  P.  XXI  I- 


• \ a . «j  ’ , \ ' \ . * * > . « 

Pretende  lo  Storico  » che  Giulio  ///.  fcfje  riconofciuto  da  Carlo  V . 
....  come  Sovrana  di  Parma  * e Piacenza  per  averli 
chiefto  flnvefiitura  d'effe  Città.  E qui  v 
. . . fi  mofira  l'equivoco  m ani  f e fio  , •;  . ' » 

■t . , , v di  tal  pretefa  domanda • . ‘ . , 


• 1 *’•  . ' . , * * . M . • . * . . \ 1 , * * 

COme  ben  fi  dao  la  mano  gli  Avvocati  della  Reverenda  Camera,  e 
con  che  bell’  armonia  le  Tintendono  infieme  per  navigar  di  confer- 
va nel  cpnfufo  Pelago  degli  equivoci . Dice  dunque  in  quello  luogo 
l’Autor  Romano, che  artunto  Giulio  III.  al  Pontificato,  il  Duca  Otta\ 
vio , da  lui  confermato  Duca  di  Parma » e Piacenza , ricevette  dall1 
Orfino  la  confegna  di  Parma  per  ardine  Pontificio  ,ed  il  Con f 'aionie-, 
rato  di  Santa  Cbieja  con  due  mila  ducati  al  mefe  per  mantenere  le 
guardie  della  Citta . Egli  è verirtimq  , che  Giulio  III.  in  efecuzione  del. 
Ja  prometta , fatta  da  lui  in  Conclave  Cardinal  Farncfe , per  la  cui  opera 
alcole  a sì  eccello  luogo , ordinò  aH’Orfmo  di  congegnare  al  Duca  Ottavio 
Parma  ; e che  creò  quelli  Confaloniere  di$at)ra  Chiefa  : e tanto  ne  dicono 
il  Cardinal  Pallavicino  (4)-,  e PAdrianj ..  ,Ma  non  è poi  vero , che  lo  con- 
fermarti:  Duca  di  Parma  ? e Piacenza  *anzi  atterta  lo  fteflò  Pallavicino» 
che  ’i  Papadefiderofo  d'amifià  cali'  Impera  dorè  ,gli  mandò  larghe  prch 
pofizioni  per-  comporre  la  controversa,  di  Piacenza  * e fra  le  altre  di 
convenire  un'  altra  tolleranza  fcamkMvole  , e fenza  pregiudizio 
et' ambe  le  partii  onde Cef are  te  Beffe  Piacenza  * e Ottavio  come  inve* 
fitto  dal  Pontefice  Parma . ...  v,  > 

Dal  che  fi  comprende  ancora  noq  elfore  tampoco  vero  quel , che  qui 
foggiugne  l’Av  ver  far  io,  cioè,  che  mentir  il  Mendozz***  d Gonzaga 
fi  udi avano  rovinare  laCafa  Farnefe&C.fi  rivoltò  il  Pontefice  ad  in - 
fifiere  per  mezXP  de'  (uai  Nunzi»  affinché.  l'Imperadore  veniffe  finah 
mente  alla  reflit  azione  dì.Pìacenza^'\  •.  > .'■•••  ' u *. 

io  dirti , che  coteilo  difeorfo  non  è vero , e dirti  bene , perchè  fe  man- 
dò il  Papa  Nunzj  all’ Ipnperadore, quelli  non  l’inviò» affine d’iodurCet 
fare  alla  rellituzione  di  Piacenza,  ma  per  moverlo  ad  abbracciar’ il  pro- 
getto , fattogli  dj  ritenerla  per  fe , accontentandoli , che  reHarte  Parma  al 
fJuca  Ottavio, ed  anche  per  trattarci  modo  di  reftituir’il  Concilio  a 
Trento . Quella  verità  v jen  confortata  di  buona  fede  dal  medefimo  Palla- 
vicino(A)  in  due  luoghi,  in  uno  dice,  che  fe  nella  Corte  Imperiale  vi  fu 
della  facilità  in  aderire  alle  condizioni  propolle  per  reftituire  il  Concilio 
a Trento». non  egual  dfppfi^ione  trovò  il  Nunzio  intorno  agli  affari 
eii  Parma;  Nella  Corte  Imperiale  s erano  imprejfi  due  pareri  » l'uno 
del  Senato  di  Milano  %che  queìUCittà  infieme  con  Piacenza  appar- 
teneffero  chiaramente  ad'  Impera  dorè  d'altro  del  Gonzaga , che  fera* 
pre  riman  effe  in  gran  rfcbìolo  Stato  Milanefe , finche  aveffe  per  un 
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lato  il  Piemonte , occupato  allora  da'  Francefi  &c. , e per  l'altro  Par- 
ma , poffeduta  da'  Farnefi , che  reputandoci  oltraggiati  , e f pagliati,  do- 
ve ano  e fiere  reputati  nemici . Peri  fu  rifpofto  al  A?  ungio , che  l' Impera • 
dorè  defiderava  conofcerfi  quella  caufa  di  ragione . 

Nell’altro  luogo  poi  il  Pallavicino  medefimoattefta , che  al  Cardi' 
nal  Farnefe  mandava  il  Pontefice  a dar  minuta  contezza  di  ciò , cbej 
avveniva  in  quefti  T rat  tati , affidandolo , che  non  avrebbe  lafciato  mai 
di  proteggere  Parma, e la  fua  F amiglia  ;e  d'altro  lato  non  cefiava 
d’adoperare  uficj  caldijjimi  per  P accordo  con  Plmperadore  . Onde 
alla  narratarifpofta  di  Carlo  fe'  dire  in  oppofito  dal  Pìghino , che  dopo 
la  Creazione  del  Mondo  appena  fi  troverebbe  efempio  di  lite  fra  due 
Supremi  ,e  non  fogge!  ti  ad  un  comun  Superiore , la  quale  fiafi  decija  in 
altro  Tribunale , che  della  guerra.  Se  i Leggifli  di  Milano  attribui- 
vano manifefta  ragione  a Cefare  in  quella  Città  ( cioè  in  Parma  ) non 
meno  attribuirla  al  Pontefice  i Leggifli  di  Roma . Non  poter  fi  dunque 
trovare  miglior  temperamento  , che  la  propofta  TOLLERANZA. 
Scuffia  e fiere  piuttofio  vantaggiofa  alPImperadore.quando  ella  verreb- 
be a purgare  in  alcun  modo  il  vhio  dello  fpoglio , e a colorare  più  one Ru- 
mente il  fuo  pojfeffo. 

Quanto  afserifce  il  Pallaviclno  lo  conferma  l'Adrian!  con  dire,  che 
conofcendo  pure  il  Pontefice  il  pericolo , che  fi  correva  del  travaglio 
d'Italia , quando  Parma  venifte  in  mano  de'  Francefi , e fotto  toro  pro- 
tezione , mandò  il  V efcovo  di  Fano  alla  Corte  dell'  Imper udore  , cer- 
cando via  da  levarfida  noja , e da  fpefa  a proporre  alcuni  partiti , che 
Ott dvio  rimanefie  in  Parma , coflringendolo  a dar  ogni  ficurtà  , che 
volefie  I lmper udore , /limando , che  levandolo  di  prefente  dalla  prote- 
zione di  Francia  non  dovefie  poi  col  tempo  mancar  modo  di  trarlo  di 
Parma , e ficurarfene  meglio . Non  fu  dunque  il  Papa , che  infiftefie  per 
mezzo  de  fuoì  Nunzi  .come  fuppone  l'Avverfarlo  , affinché  P Impera- 
dorè  venifie  alla  reftituzione  di  Piacenza  ; ma  folamente  fu  il  Cardi* 
!1  in  f j1- Cf  C^e  graz'a  ne  fupplicò  Cefare , perchè , al  riferir 

dell  Adriani,  erafii  nel  Conclavetenuto  fermo  con  la  Parte  Imperiale , a 
non  concorrere  in  alcuno  de'  Cardinali  fofpetti  all'  Imperadore , e fatto 
in  cw  migliore , e più  leu!  fervigio , che  i MìniRri  propri  di  Cefare , e 
perciò  uvea  fperato  di  averne  a ricevere  qualche  premio  ; e però  aveva 
mandato  Giuliano  Ardingbelli  a domandargli  Piacenza  per  Ottavio 
] no  fratello  operando , che  almeno  gli  dovefse  efser  confermata  Parma, 
e il  fuo  Territorio;  ed  a quello  lor  depderfo  faceva  anche  favore  il 
Papa , il  quale  cbmmife  al [Pìghino , mandato  Nunzio  alla  Corte  per 
conto  del  Concilio  ,cbe  a fuo  nome  ne  ricercafie  Plmperadore  &c.  ,e 
tanto  piu  che  il  Papa  avrebbe  voluto , ficurato  fi  Ottavio  di  Parma , e 
riconciliato  all  Imperadore , levarfi  dalla  fpefa , la  quale  per  guardia 
di  quella  Cttta/oneneva  ; Ma  Cefare  a configlio  di  Don  Ferrando  Con- 
ZagaeSc. , il  quale  diceva , che  non  gli  bufava  Panimo  di  difendere  lo 
Metto  di  Milano,  avendo  Parma  nemica , uvea  fatto  rifpondere  alCar- 
■ "f  in,  d>  Gattigliava , dovendo  fi  al  Ducato  di  Milano , 

cioè  all  Imperio , non  folamente  Piacenza,  ma  Parma  ancora  , con 
tutto  quello  ,cbe  1 Farnefi  vi  tenevano . < 

„ , ,MI3rin?n.ci’ni.cnto  lo  Storico  Romano  d’aver  finto  a capriccio, che 
Giulio  III.  infiftefle  per  la  reftituzione  di  Piacenza  ; vuol’ anche  darci  ad 
jntendere.che’l  Mondezza  ebbe  ordine  di  efporre  al  Papa  ,che  Plmpe- 
radore 
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t udore  ave  a trovatoli  riparo  a tutto  » offerendoli  egli  di  eff ere  Feudo* 
t ario  della  Cbiefa  per  ragione  dello  Stato  di  Piacenza,  ed  anco  di  quel» 
io  di  Parma , con  pagarle  il  cenfo  dovuto , e con  ricomperare  in  altra 
guifa  il  Duca  Ottavio, e dare  allaCafa  del  Monte  del  Sangue  del 
Papa  Signorie  riguar devoli  nello  Stato  di  Siena  xle  quali  offerte  fpon - 
tane  e dinotano  anche  qui  una  chiara  confezione , e conofcimento  delle 
ragioni  della  Cbiefa  Romana.  . . i..  . ■ < 

Il  R ibiera  » e ì’ Adriani  cirat!  qui  dall’  Àvverfario  per  autenticar  que» 
fio  fuo  fuppofto , non  parlano  di  tal  negoziazione , e molto  meno  afferif- 
eeno  , che  ’l  Mendozza  -avèlie  ordine  dall’  Imperadore  di  metterla  in 
campo  : e da  ciò,  che  fi  è veduto  di  fopra  ben  può  comprenderli  quanto 
fia  lontana  da  ogni  verofim ile  quella  propofizione . 

Egli  è vero,  che  Andrea  Morofini  {a),  e*l  Cardinal  Pallavicino  fan 
menzione  di  un  tal  progetto  propello  dal  Mendozza , ma  non  dicono  già, 
che  quello  dinoti  una  chiara  confefftone  ,e  conofcimento  delle  ragioni  di 
ejfa  Cbiefa  Romana , come  a Aerile  e l’ Àvvcrfario , affermando  il  Morofi- 
ni  (b) , non  allegato  da  lui , fol  perchè  fi  oppone  alle  fue  vifioni , che  Giu» 
lio  III- C*f arem  monet , ut  ex  Italia  glifcentis  belli  fufpiciones  amo • 
veat , neve  tranquilljtatèm  , &pacemj>ublicam  turbare  velit , Milites 
ex  Pariti  enfi  ,6"  Piacentina  Regione  fubducat  ,e  a lege,  ut  unicuique 
i/s , qua  pofftdeat , tufo  fruì  liceat . Ctefar  Parma  inbians  baudqua- 
quam  pofiulatis  affenjum , per  Didacum  MenàozZtum  Legatum  Ponti» 
jjci  fgnincat  : Parma,  & Piacenti*  Urbes  feptem  aure  or  um  millium 
in  Jingulos  annos  penfione  ab  Eccìefia  beneficiano  jure  recepturum . In» 
Jubrum  mentione  preterita , Imperli  jure , fi  quid  ei  in  UsCivitatibus 
efj'et , fervato.  Sicché  il  temperamento  luggeriro  dal  Mendozza  al 
Pontefice  in  fenfo  del  Morolini,  fu, che  Sua  Santità  refiituiffe  Parma  a 
Celare,  e che  quelli  pagafse  alla  Sede  Apoltolica  un’annua  pennone  di 
fette  mila  feudi  d’oro.  Siccome  quella  offerta  non  importa  riconofci- 
inento  di  fovranità , ne  di  foggezione  in  chi  la  fa  per  ricuperare  ciò , ch’è 
fuo , cosi  non  dà  a chi  ella  vien  fatta  maggior  giurifdizione , nè  diritto  di 
quello,  che  avea  prima.  La  Storia  Ecclefiaìlica  è piena  di  efempj  di 
molti  Rè , e Principi  , i quali  per  oilenrazione  di  pietà , e riverenza  verfo 
Ja  Chiefa  Romana  s'obbligarono  pagarle  grolfilfimi  Canoni  ; ma  non  per* 
tanto  può  dirfi,che  i di  loro  Stati  fpettaffero  in  fovranità  alla  Santa 
Sede . E tutto  ciò  è così  vero,  che  lo  flefso  Mendozza  io  far  cottila  offerta 
(t  efprefse,che  accettandofi  devefse  nell’atto  d’accettazione  Inferirli  la 
claofula  Jmperii  jure  fi  quid  ei  in  UsCivitatibus  effet  fervato.  Vedefi 
dunque  chiaramente , che  quello  fu  uno  di  quei  temperamenti  ,che  negli 
affari  di  Stato  propongonfi  tuttodì  per  evitare  o un’  imminente-» 
guerra,  o concludere  una  pace,  che  fi  defidera  con  ardore;  Ma  non  per- 
tanto quelle  offerte  , fatte  maffimamente  con  tali  riferve , accrefcono 
maggiori  ragioni  ,o  danno  a chi  vengon  fatte,  quel  Dominio, eh’  egli 
non  ha  .come  lo  confefsa  in  quello  medefimoluogol’Avverfario, il  quale 
d ice , che  ricordò  il  Pontefice  per  fin  di  pace  altre  propo fiatoni  al  mede  fi» 
mo  Nunzio,  delle  quali  (a  menzione  il  Cardinal  Pallavicino,  e ci  avver- 
tile .che  le  fuggerì  il  Pontefice  al  fuo  Minifiro  non  per  cedere  alla  prò • 
pria  fovranità , ma  fol  amente  come  TEMPERAMENTI , E MEZ» 
Z,  i TER  MIN  I temporanei  per  le  urgenze  di  allora , finche  Dio  ave  fi 
fé  aperta  la  via  di  poter  chiarire  le  pretenfioni  per  mezzo  della  ragio- 
ne . Se  le  propofizioni  ricordate  dalPontefice  > e taciute  dallo  Storico  no* 
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ftro , perchè  non  fi  accordano  con  quel  j-ch’  ci  credere  al  vol- 

go » come  orora  lo  vedremo  » furono  fuggerice  al  fuoJWipiftro  » non  pèr 
cedere  alla  propria  fovrankà  * ma  (blamente  come  temperamenti,  cmez- 
Zi  termini  temporanei  per  le  urgenze  di  allora  ; perchè  poi  vuole  il  Ro- 
mano  Critico  ,che  la  propofizione  efporta  non  tfell’  Imperatore , tua  dal 
Meodozza  al  Papa  > dinoti  una  chiara  confejjione  % e conofc imeato  delle^ 
ragioni  del  Papa , replicando  poi  un’altra  volta  , che  contali  trattati  $ 
«fin  chiara  , eoe  fi  venne  a rìconofcere  , e a confeffare , ch'  era  proprio 
della  Sede  Apoflolic a il  fovr ano , e diretto  Dominio  di  quelle  Città  » 
mentre  l'infeudazione  de' Prìncipi  non  fi  ricevono  da  altri , che  dacché 
ne  ha  lajfoluto , e alto  Dominio,  - . v.  . 

Datuttociòbenfiavviferà  il  Lettor  e,  quanto  fia  eieca  la  pafllone 
del  noftró  Storico,  il  quale  pretende, che  le  propofizioni  del  Papa  non 
fieno  da  lui  fuggerite  al  fuo  Min  tòro  per  cedere  alla  fqafowanità  ,raa  Co- 
lamento come  temperamenti  ;eche  quelle  poi  fette  non  da  Gelare,  ma 
dal  fuo  Mini  ftro , fia  una  chiara  confezione»  e uno  riconofci  mento  dell* 
alto  fupremo  Dominio  della  Sede  A portoli ca*  Ma  veggiam’.  un  poco 
cofadicail  Pallavicino  delle  offerte  del Mendozza, e delle  propofizioni 
del  Pontefice  , quali  fofeero , e che  giudizio  debba  formarfene . , , 

Riferifceil  Pallavicino  (a)»  cne  i Farnefi  viveaoo  inquietiflimi  per 
le  ragioni  ,chc  fi  attribuiva  Cefere . Onde  il  Duca  Ottavio  avea  carcera- 
to il  Conte  Sanfeverini  per  fofpetto  di  Segreti  «stendimenti  ;il  che  tanto 
più  inafpriva  i Cefarei  : e che!  Sorhmo  Pontefice  per  ertinguere  quella  fa- 
villa, che  potea  involgere  la  Criftiaoicà  in  altiffimo  incendio , mandò  il 
Bertano  perNuncio  [pedale,  a Carlo , commettendoli , che  facejje  ve- 
dere a Sua  Maefià  quanto  convenire  a lei  d'acconciare  una  tal  diffe- 
renza, e quando  difconvenìjfe  al  Pontefice  quello,  che  proponeva  il 
Mendozz * » dò  era, eh'  egli  invefiijfe  dell  una  ,e  dell  altra  Città 
V Imperatore , il  quale  ne  pagaffe  il  fitto  alla  Chic  fa  &c.  E dopo  d’aver* 
il  PaJIavicino  narrato  le  ragioni,  che  non  permettevano  a Sua  Santità 
dar*  afcolto  alle  propofizioni  del  Mendozza  ; efpone  quelle , che  il  Berta- 
no  dovea  fere  a Cefare  io  nome  del  Papa,  il  quale  proponeva  tre  compenfi , 

0 la [c ombrevole  tolleranza , già  riferita , fuperando  le  difficoltà , che 
vi  fi  feorgeffero  ,e  togliendo  fi  con  l'autorità  di  Cefiare  ogni  rancore  tra 

1 Farnefi , e i Gonzaghi  ,o  che  Ottavio  ruonofeeffe  amendue  le  Città 
da  amendue  i Principi , e di  pari  ad  amendue  giur afte  fedeltà  ; eccet- 
to in  avvenimento , che  l uno  fi  movefse  all  cffeja  dell'altro , che  l'Impe- 
radore  ritenere  la  Fortezza  ,e  la  cuftodia  ai  Piacenza  tanto  che  gli 
piacefse  ; che  il  Governatore  dovef se  provexferfit  confidente  di  Sua  Mae - 
ftà , che  il  Duca  Ottavio  non  potefse  abitare  in  Piacenza , o che  con  le 
condizioni  mentovate  dianzi  il  Duca  riconofcefse  per  Sovrano  in  Par- 
ma foto  il  Pontefice , e in  Piacenza  foto  l'imper odore  per  quel  tempo , 
e fenza  pregiudizio  delle  Parti . 

Or  dica  il.Lcrtore , fe  le  offerte  del  Meodozza,  afeerite,  ma  non  pro- 
vate dal  Pallavicino , ovvero  quelli  compenfi , proporti  dal  Sommo  Pon- 
tefice , dinotino  una  chiara  confezione , e conofcimento  delle  ragioni  del 
Sacro  Romano  Imperio?  e fc  fia  cofe  chiarìlfima , che  con  tali  tempera- 
menti  , e mezzi  termini  fi  venne  a riconofcere  ,e  confessare , che  al  mede- 
fimo  Imperio  apparteneva  il  lovraoo,  e diretto  Dominiodi  quelle  Città  » 
mentre  le  infeudazioni  de'  Principi  non  fi  ricevono  da  altri , che  da  chi 
ne  ba  l'affo  luto  ,ed  alto  Dominio  ; benché  quella  propofizione  non- fia 
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afsalutamente  vera,  e faccia  conofcere , che  l'Autor  Romano  (ia  più  ad- 
dottrinato nella  Storia , che  nelle  materie  feudali  ; imperciocché  puoi  be- 
niflimo  darfi.che  unPrincipe.il  quale  abbia  il  mero, e mido  impero 
cum  jure  giada  ,&  Regalium , pofsa  infeudare  di  uno  Stato,  o di  una 
Contea  ,ofiaMarchefato  .un'altro  Principe , benché  non  ne  abbia  l'alto 
fupremo Dominio , e che  quello  fia  apprefso  un’ altro, come  fi  efperi- 
menta  tutto  dine’ Principi , che  riconofcono  la  fovranitA  dell’ Imperio, 
i quali  concedono  Feudi,  e danno  Invediture  di  Stati,  e di  Città  ; e in 
fatti  Filippo  II.  come  Duca  di  Milano  diede  al  Farnefe  l’Invefiitura  di 
Piacenza:  e danno  i Duchi  di  quello  Stato,  ed  altri  Principi  d’Italia,  e di 
Germania  , Invelliture  de  Feudi  ',  ancorché  riconofchino  l'Imperio, e 
llmperadore  per  Sovrano  Signore . Laonde  debbo  io,  e non  l'Avverfa* 
rio  chiudere  quello  Capitolo  ,edire , che  recar  dee  maraviglia  grandi/ 
/ ima , come  a giorni  noftri  pali  da  lui  moflrata  un’  oblivione  coli  univer- 
fale  di  tutte  quefte  coje , e di  tante  altre , benché  di  effe  i libri pen  pieni, 
e come  pa  riufeito  Pravo,  e nuovo,  che  l'Auguflidìrno.e  gloriolidimo 
Carlo  V.fiali  efpreflo , che ’l  Dominio  di  quelleCitrA  appartenga  , non 
alla  Chiefa  Romana , ma  al  Sacro  Romano  Imperio , quando  conferò , 
non  Carlo  V.,  il  quale  non  volle  giammai  chiederne  l'infeuda^ione  per 
fe  alla  Sede  Apo/olica , e per  Filippo  II.  Rè  di  Spagna , ma  Giulio  III. 
chiedendo  a Cefare  ,che  ne  infeudate  il  Farnefe . 

CAP.  XXIII. 

Dice  r /lutar  Romano  , che  Ottavio  Farnefe  ricevette  in  Parma 
Prefidio  Francefe  ,e  perciò  Giulio  111.  ad  iftan^a  de'Cefariani 
lo  dichiarò  ribelle  , e privò  del  Feudo  ; e da  tutto  ciò 
ne  deduce  la  fovr unità  delta  Chiefa . Onde pfa  vedere, 
che  gli  avvenimenti  di  quefla  guerra  non  diedero 
al  Papa  maggiori  ragioni  in  Parma 
di  quella , eh'  ei  ci  aveva  innanzi . 

•••>«*- 

Acconcia  lo  Storico  Romano  a modo  fuo  il  racconto  della  guerra , 
che  fece  Giulio  III.  Sommo  Pontefice  colle  forze  di  Carlo  V.  al 
Duca  Ottavio  Farnefe,  per  eterfi  quello  Principe  contro  I.-  ammo- 
nizioni di  Sua  SantitA  pollo  in  protezione  d’Arrigo  II.  Rèdi  Francia  ,ed 
aver  ricevuto  in  Parma  Prefidj  Francefi . Ma  ficcome  a me  non  preme 
molto  l'invelligare , fe  i veri  motivi , che  indutero  il  Farnefe  a far  Lega 
col  Rè  Crillianilfimo  ,e'l  Papa  ad  unirfi  con  Cefare,  fieno  gli  fletTì , che 
qui  adduce  l’Avverfario.cosl  io  non  mi  prenderò  la  pena  di  mollrate 
anche  in  ciò  la  paliìone  del  Cenfor  del  Conte  Caroelli  ; E fe  il  Leggitore 
folle  curiofo  direflarne  informato,  potrA  feorrere  le  Storie  dell’ Adriani , 
di  Natale  Conti , di  Andrea  Morolini , e del  Cardinal  Pallavicino;  mentre 
da  quelli  Autori  potrA  etere  informato  della  veritA.  Quello  però  che  a 
me  dA  un  gran  fofpetto , fi  è .che  volendoci  il  nollro  Storico  far  fapere, 
che  il  Pontefice  Giulio  creò  il  Gonzaga  Capitan  Generale  per  ricupe- 
rare il  medepmo  Feudo , e diede  ancora  impiego  militare  al  Mendoz- 
ga  ,ei  fi  ferve  della  tellimonianza  dell’  accurato  Iforìco  Andrea  Moro- 
fini  , ma  recandone  dipoi  poche  parole , fubito  fi  ferma , e fenza  profeguir' 
il  racconto  di  quello  accurato  1 dorico , palla  ad  un’altro  fatto , defede- 
rò da  Giovanni  Sleidano . Anche  fotto  quedo  dudiato  modo  di  narrar  le 
. a a z cofe 


lfiorìa  Rem. 

P*t-  10  7- 
e 108. 


Jflori*  Rtm. 
?*&-  io8. 
xog. 


Digitized  by  GoQgle 


Andt.  Mav 
rocen.  Hiflor. 
Ventt.  llb.  7. 
pag.  aj9. 


Vallar rìda, 
fib  a.  cip. 
it  §.f. 


i8K  L'Apologià  del  Dominio  Imperiai* 

cofevi  farà  nafcorto  11  fuo  miftero  ; onde  veggiam’  in  primo  I uogo , cofa 
dical'Avverfario.e  pofcia  cfaminiaroo  quel  che  lafciarono  fcritto  il  Mo. 
rofini . e lo  Sleidano . L' Autor  Romano  dice , che  l'accurato  Jfiorico  An- 
drea Morofini  efprime  la  deputazione  del  Gonzaga  con  quefii  termini  : 
Cafar  Ferdinandum  Gonzagam  Parmenfu  expeditionit  Pontifici!  ve- 
rnine adnùniftranda  Ducem  rinunciai  \ e foco  dopo:  ac  nè  aliam  oh 
carfani , quam  Ecclefue  commodo  , oc  Italia  tranquillitate  ad  eam 
Urlimi  invadendam  impulfuivideretur  fyngrapba  fé  obftringit , nullo 
unquam  tempore  à Pont  ifite  Parma*  repetìturum  ; E qui  fa  punto, 
ìoggiugoendo  immediatamente  , che  Giovanni  Sleidano  ferivo  , che 
allora  dalla  Corte  Cefarea  ufc ) una  Scrittura  ,o  Manifefto  contro  il 
DucaOttavio  in  giufiificarione  della  guerra  ,moffagii  dal  Pontefice, 
e che  ne  rfcì  la  rìCpofla  dalla  Corte  dì  Francia  : e dì  amendue  egli  por- 
ta l'eftratto , e nella  prima  vi  fono  più  falfità  circa  la  uccisone  di  Pier 
Luigi , e dalla  feconda  fi  ha, che  il  Gonzaga  cercafie  di  far  ammaz- 
zare anco  il  Duca  Ottavio.  Concordano  però  in  quello  amendue  le 
Sritture  , che  il  Ducato  di  Parma  appartenga  al  fupremo  Dominio 
della  Santa  Sede  : La  qua!  cofa  nelle  prefenti  narrazioni  importa  di 
far  conofcere  al  Pubblico . 

Quello  è il  ragionamento  dell'  Avverfatio , offerviam’  ora  fe  concor- 
dinoamendue  i Scrittori,  eie  Scritture  ioqueflo,  cioè,  che  ilDucatodi 
Parma  appartenga  al  fupremo  Dominio  della  Santa  Sede  ; la  qual 
cofa  io  pure  accordo,  che  velie  prefenti  narrazioni  importa  di  far  co- 
nofcere al  Pubblico. 

IIMorofini  favella  in  quelli  {enCi:Cafar  Ferdinandum  Gonzagam 
Parmenfis  expeditionis  Pontifici s nomine  adminifirand a , Ducem  re- 
na nciat  ite.  ac  ne  aliam  ob  c anfani , quàm  Ecde/ur  commodo , & Italia 
tranquillitate  ad  eam  Urbem  invadendo m impulfui  videe  e tur  ,/yngra- 
pha  fe  obfìringìt , nullo  unquam  tempore  à Pontifico  Parmam  repetitu- 
rum , quacumque  in  Parmenfi  Agro  Cafra , atque  Oppìda  poffideat , 
JU RIBUS  TANTUMODO  IMPERJJ.NE  SUCCESSORJBUS 
OFF JCIAT  , SERVdTlS  , concejfurum . Quali  folfero  i motivi, 
che  modero  l’animo  di  Celare  a promettere  con  un  ral  Chirografo 
eh’  avrebbe  confervato  Parma  per  kChiefa,lodice  edo  Morofini , « me- 
glio di  lui  il  Pallavicino;  Narra  quello  Scrittore,  tutto  confacrato  alla 
Corte  Romana,  le  diligenze  efquifitilTìme.ufate  dal  Pontefice  per  ellin* 
guere  il  nafeente  fuoco  di  Parma , che  potea  involgere  laCriltianicà  in 
altiflimo  incendio:  ed  alferifce,  che  lo  dello  Pontefice  vedea,  che  l’unico 
modo , per  folfocarlo  nel  fuo  primo  nafeimento , farebbe  dato  l'alficurare 
il  Duca  Ottavio,  foddisfare  inficine  a’FraoceG.e  torre  al  Rè  Arrigo  la 
fufpizione,  che  Cefare  volelfe  avvanzarfi  in  Italia-  Laonde  pofe  in_, 
negoziato  l'affare,  inviando  Nunzj  in  Francia,  alla  Corte  Imperiale,  c 
a Parma  ,per  venire  a concordiate  per  fondarvi  Ottavio  fon  buona 
pace  del  Rè  di  Francia , dalla  di  cui  autorità  il  vedea  dependere , e dal 
di  cui  animo  era  d'uopo  fgombrar  le  getofie  intorno  a'  meditati  avvan- 
Zamenti  dell'  Imperatore . Per  venire  dunque  a capo  di  ciò  fi  ptrfuafe 
la  Santità  Sua , che  l'unico  mezzo  foffe  tirar  Cefare  ad  una  dichiara- 
zione , che  conchiudendofi  il  trattato  >s'abbligava conficcare  laCittà 
dì  Parma  per  la  Sedia  Apofiolica.  Fece  pertanto  farne  la  proporzione 
a Carlo  V.,  il  quale  volentieri  vi  aderì  pel  bene  della  Pace,  e mandò  il 
riferito  Chirografo  adulinoci modo, da  lui  bramato, ma  con  l'efprclla 
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rìfcrva , allegata  dal  Morofini,  e confefTata  dal  Cardinal  Pallavicino  in 
quelle  formali  parole  : / alvi  quali  fi  foffèra  i diritti  dell'  Imperio . 

Abbiam  veduro  cofa  Iafciadcro  fcritto  il  Morofmi  ,e’I  Pallavicino  » 
per  far  conofccre  al  Pubblico , che  il  Ducato  di  Parma  non  appartenga 
al  J uprfmo  Dominio  della  Chiefa  ; veggiam'  ora , fe  amendue  le  Scritta* 
re , de'  quali  il  Sleidqno  ne  porta  l'efiratto  > concordino  in  que  fio , come 
fi  vanta  l’Autor  Romano . L’edraro  dunque  del  Manifedo, udito  dalla 
Corte  Ccfarea  >dice  0051(4):  Per  rum  AÌoyfium , ubi  P armavo  adeptus 
futi  , atque  Piacenti  am , crudeliter  adminifiraffet  Rempublicam>& 
n er onice , oc  non  ip  f sminai  tantum  » fed  in  mares  etiam  exercuiffet 
ne  far  ias  libidines  prò  fua  confaci  udìne  > Domi  ergo  confoffum , & tru* 
cìdatum  à Civihus  effe , qui  tantam  immanitatem  dìutius  ferre  noti 
pojjent.  Oppidanos  deìnde , quod  prsfem  periculum  fibì  paratum  effe 
viderent  , Jiquidem  fi  in  Pontificif , (J  Ecclefis  ditionem  redirent , uni* 
cum  hoc b abui ffe  per fugium  f aiuti! , ut  Csfar't  fe  fe  darent , prsfertim 
cum  olir»  ETIAM  1MPÉRII  FUISSENT  MUNICIPES  ; Ita- 
que  folli  ci  taf  se  Gon^agam , # orafe»  ut  io  Cslarìi  fidem  recipe  rea* 
tur  > non  alioquin  futurum , ut  ali  onde  {dii  prsfidium  ac  patrocinami 
pararent . • . < , . 

Facciati)*  ora  punto  fermo  qui.  V accurato  Ifìorico  Morofim  atted- 
ila »chc  la  Scrittura  npandara  al  Papa  dall* jmperadore,  per  torre  ogni 
pretefto  a’  Francefi , contiene  i’efprefTa  dichiarazione  di  voler  lafciar  Par- 
ma alla  Chjcfa  : Juribus  Imperli» ne  Succefsoribus  officiai , fervati!  j 
Lo  lleffo  confefla  il  Cardinal  Pallavicioo , Di  più  afferma  il  Sleidano , che 
il  Manifefto  della  Corte  Ccfarea  efpreflaiflente  dichiarava , che  i Piacen- 
tini : Olii»  etiam  Imperii  fuifent  muakipet*  E all’  incontro  l’Autor 
Romano  tronca,  cd  intercide  il  redo  dfll’  accurato  I dorico  Morofini  * 
dUfìmula  la  coofefllope , fatta  dal  Palla  vicini , c tace  le  circodanze  , recate 
dallo  Sleidano;  e vuole  poi  imporre  al  Mondo, che  concordano  però  in 
queflo  amendue  le  Scritture  » che  il  Ducato  di  Parma  appartenga  al 
fupremo  Dominio  della  Santa  Sede  ; ed  ha  tanto  d’animo  per  foggiugne» 
re  ,che  que  fi  a cofa  nelle  prefenti  narrazioni  importa  di  far  conofccre 
al  Pubblico.  Egli  è veriffimo , che  importa  ».c  importa  molto  di  far  co- 
nofeere  al  Pubblico , quanto  fieno  alterate  le  prefenti  narrazioni  di  quedo 
moderno  Idorico,  affinché  non  vi  fiachi  fi  laici  rapire  dalle  fallacie,  che 
in  fe  racchiudono . : - • . . 

Dappoiché  l’Avverfario  ha  ferro  favellar’ a fuo  modo  ilMorouni, 
e’1  Sleidano , introduce  ne’ Tuoi  artificiofi  racconti  Natal  Conci , e perchè 
quedo  Autor  dice, che  il  Papa  altro  non  afpettava  per  dar  comincia* 
mento  alla  guerra  di  Parma , che  la  rifpofta  del  Rè  di  Francia  , ammo- 
nito da  lui  a non  dar'  ajuti  al  Duca  Ottavio;  e che  Henricui  refponfum 
humanitatii  plenum  dedit  ,fe  putaff'e  illam  defenfxonem  in  benefeium 
Pontifici!  redundaturam;  quia  fi  Urbi  illa  fuiff et  occupata  >videban* 
tur  uno  tempore , & Pontifici! , & Oflavii  jura  perire  ; Subito  per  far 
intendere  a chi  noi  fa  alza  la  voce,  che  coiì  ragiona  il  Conti  in  confor- 
mità del  linguaggio , vf ato  da  tutti  gli  Scrittori  di  quella  etdffopra 
le  notorie  ragioni  Pontificie  nel  Ducato  di  Parma . 

Se  la  rifpoda  del  Re  Arrigo,  riferita  dal  Conti  fia  un  ragionar’ in  con- 
formità del  linguaggio, ufato da  tutti  gUAufori  di  quella  ctà.foprale 
notorie  ragioni  Pontificie  ne!  Ducatodj  Parma  > k>  deciderà  il  Leggitor , 
il  quale  giudicherà  ancora, fe  dalla  Storia  del  Morofini  abbiamo»  che tu 


fa) 

Stellanti! 
Comment. 
lib.  x».  in 
fin. 
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tal  cogiuntura  femore  li  riconobbe  in  tutti  i trattati  ti  delta  parte 
di  Francia,  che  dell"  Imperio  indubitata  , e ccrtijjima  la  fovranità 
Pontificia  nel  Ducato  di  Parma , come  colla  folita  fua  confidenza  efcla- 
ma  l’Autor  Romano.  Io  per  me  credo,  che  chiunque  leggerà  non  foto  il 
medefimo  Autore , ma  tutti  quanti  fcriflèro  gli  avvenimenti  d’Italia  del 
fecolo  dccimofello.reflerà  perfuafo.che  Carlo  V. tenne  vive, nè  giam- 
mia  abbandonò  le  ragioni  dell’  Imperio  nel  fuddetto  Ducato , che  fempre 
' lo  pretefe  fottopofto  alla  fovranità  de’ Cefari  Romani  ; e che  volle  mante- 

nervi i diritti  Imperiali,  non  foto  quando  fi  trattava  la  concordia  col  Rè 
' di  Francia , e con  il  Duca  Ottavio , ma  dappoiché  (vanita  ogni  l'peranza 

di  Pace , fi  venne  all’armi.  E fe  ordinò  Cefare  al  Gonzaga,  che  congiun- 
gertelefue  all’ armi  della  Chiefa  per  efpugnar  Parma , e la  Mirandola  , e 
difcacciarne  i Francefi  ; non  pertanto  fece  un  trattato , per  cui  rinunciarti 
alla  Sede  Apoftolica  quell’  alto  fupremo  Dominio,  che  da’fecoli  .efecoli 
dvea  l’Imperio  in  quella  Città  : e una  tal  Lega  non  diede  maggiori  ragioni 
al  Papa  di  quelle , che  vi  avea  innanzi  di  far  la  guerra  al  Farnefe  ; ficcome 
neppur  s’accrebbero  quelle  ragioni  per  la  bolla.nè  per  i monitor  j.fpediti  da 
Sua  Santità  al  Duca  Ottavio , comandandogli  di  portarli  a Roma ,c  di  non 
ammettere  PrefidioFrancefe  in  Parma  .Cottola  pena  d’edere  privatode’ 
Feudi.e  delle  dignità,  che  egli*  il  Padre  ricevuto  aveanodaHaChicfa.  Tut- 
ti quelli  atti  in  foftanza  fan’ appena  vedere , che  la  Cafa  Farnefe  ebbe  Par- 
ma dal  Sommo  Pontefice  : che  la  Sede  Apoftolica  portedette  quella  Città, 
ficccme  portedè  anche  Piacenza  ; ma  non  perciò  difttuggono  le  prove  re- 
cate da  me , e notorie  a tutto  il  Mondo;  cioè,  che  il  fovrano  Dominio  di 
tutte  c due  erte  Città  fu  mai  fempre  dell’ Imperio  fino  a Giulio  II.  .che 
quelli  pretefe  arrogarfene  il  portello,  perchè  difcacciati  i Francefi  d'Italia, 
r Parmiggianl.e  Piacentini  gli  mandarono  Ambafciadori  per  fopporfi 
alla  Chiefa,  che  a cotefto  attentato  fi  oppofero  tutti  i Collegati , e parti- 
colarmente Cefare;  e che  quelli  finalmente  pel  bene  della  pace , e per  la 
quiete  d'Italia  ne  permife  la  nuda  detenzione , e’I  femplice  portello  alla 
Santa  Sede  fenza  pregiudizio  dell'Imperio,  e della  fua  fovranità , la  quale 
fempre  fi  mantenne  illefaper  le  dichiarazioni , e riferve , digià  mollrate 
negli  antecedenti  Capitoli  • E fe  Paolo  III.  ne  diede  poi  l'Inveftitura  a 
Pier  Luigi  fuo  figliuolo , vi  fi  oppofe  Carlo  V.  da  cui  non  ottenne  mai  la 
confermazione  tanto  fofpirara  ,econ  tante  arti,  e induftrie  procurata  dal 
Padre  , e dal  Figliuolo  ; anzi  fu  quello  Cefare  fempre  filfo , e fermo  in  non 
voler’ abbandonar’!  diritti  dell’ Imperio,  nè  la  di  lui  fovranità  in  Piacen- 
za, e Parma  , e moftrò  Augufto  quella  eroica  coftanza  anche  in  un  tem- 
po , incui  dovea  aver  tutta  la  premura  di  tenerli  benevolo  Giulio  II  I. , e 
' di  non  difgurtntlo,  acciocché  non  fi  (laccarti  da  lui  ,e  fi  aggiuftarte  col  Rè 
di  Francia,  e con  Ottavio  Farnefe  in  pregiudizio  delle  cofe  fue  d’Italia 
allora  porte  In  fommo  periglio; quanto  iodicomanifeliamente  apparifee 
da’ molti  maneggi  .cheli  fecero  per  venire  ad  una  concordia  .prima  che 
all’ arme;  imperciocché  non  fi  potea  giammai  in  quelli  ridur  Carlo  a 
lafciar  Piacenza  , e rinunciar’ alle  pretenfionl  .che  aveafopra  Parma  .di- 
fa) t cendo  a tal  propofito  II  Cardinal  Patlavicino(<r)che  piuttofio  cercavafi 
yhri*ed  di  ridurre  alla  pratica  alcune  delle  propofie  quivi  fatte  dal Rè(  cioè 
Treni  libai»  Arrigo  ) ma  tutte  ficcome  eranodi  vifiofa  apparenza , coti  riufeivano 
14.  di  malagevole  efecugione . La  refìitugione  di  Piacenza  erafi  fenduta 
dìlperabile  da  tante  contrarie  diebiaragìoni  di  Carlo  V.  la  confegna- 
gione  fi  proponeva  con  due  condigioni , la  prima  delle  quali  il  Rè  , Ja 
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feconda  il  Duca  femprt  anrebhono  detto.,<cbe non  t'adempieva  ; lmper - 
ciocche  nè  poteva  il  Pontefice  guernirla  il  fortemente , che  7 Rè  dovefie 
chiamarla  ficuraccmtra  l’ Impera  dorè  ,etì  (/fiorirne  tal  ricompenfa  ,che 
dal  Duca  fofte  approvata  per  [ufficierete . Eie  Carlo  per  torre  li  pre- 
terì ad  Arrigo  ,e  per  accordarli  alla  vokr.tà  del  Papa  .arrido fomma- 
mente  della  Pace  ,e  d’eftinguere il oafceotc  incendio  di  guerra  «fece  il  ri- 
ferito Chirografo  di  coofervar  Parma  aUaCiliefa .redimendola  il  Farne- 
fe  > coofeifa  il  Palla  vici  no  di  buona  fede.cbe  ’J  mede  fimo  Chirografo  con- 
tenea  la  claofula  { [alvi , quali  ti  [afferò  > diritti  dell"  Imperio  ) e il 
Morofini  arreda  quel  che  digià  abbiam  veduto, cioè  juribus  tantumodo 
Imperli,  ne  Succefioribus  officiai , fervati/ . 

Dica  ora  il  Lettore , fe  può  un  galantuomo  leggere  ferrea  fiorita  caffi 
l'inverecondo  modo  di  fcrivere  del  Cefdbr Romano, il  quale  pretende 
farci  credere  , fola  mente , perchè  fa  dirle  con  fido  enfatico , che  gli  altri 
ntgogiali  in  quefio  proposito  fonodefcriuidalmedrfuno  Iftorico  Moro-  Vorrà  Km- 
fini  . da  cui  abbiamo , che  in  tal  congiuntura  fempre  fi  riconobbe  in  taf-  Mi-110- 
ti  i trattati  lì  dalla  parUdi  Francia  .chedell'  imperio , indubitata j 
e ccrtijfimala  fovranità  Pontificia  nel  Ducato  di  Parma -.al  qual  fine 
riguarda  tutta  l'efienfionc  della  preferite  Opera  per  far  -comprendere 
al Pubblico , non tjfere  giufto \che quanto  allora  fu  approvato, e rico- 
mofciuto  per  certo  da  tutto  il  Mondo , e fpecialmente  dalla  Francia , e 
dall  Imperio , oggi  non  folo  fi  metta  in  dubbio,  ma  fi  fofienga  tutto 
l'ofptfio  : [lena  hiftoriarum  fide , richiamando  in  contrario. 

Egli  e non  fidamente  giufto, ma  giulblfimo,  far  comprendere  al 
Pubblico gl’infufiiftenti  racconti, e le  ingioile  elaggerazioni  dell’  Avveri, 
fario  ; e quanto  fia  falfo , che  allora  forte  riconofciota  dall’  Imperio  indù, 
bitata  la  fovranitì  Pontificia  nel  Ducato  di  Parma  ; e che  con  tutta  ragio- 
ne oggi  non  folo  fi  metta  io  dubbio , ma  fi  fofienga  , anzi  fi  provi  tutto  all’ 
op pollo  piena  biftoriarum  fide , di  quel  ebe  vorrebbe  imporre  al  Mondo 
quello  moderno  Critico,  il  quale  conchiude  il  Capò  XXII.  della  lira  Sto- 
ria colla  fofpcnfione  d'armi,  e colla  Patte  ,che  fece  dipoi  Giulio  III.  condì 
Rè  di  Francia  ,c'l  Duca  Ottavio , le  diati  Capitolazioni  non  le  reca  qui. 
perchè  non  v’è  dove  attaccar  fi  : riferifie  bensì  alcuni  verfi  del  Poeta  incer- 
to, che  deferive  quella  guerra , e cl  aflìcura , che  il  fece  iftoricamente  con 
f duplice , ma  veridico  fièle  in  un  Poema  .intitolato  la  tuerra  di  Parma, 
divifo  in  canti  VII. , crifiampato  in  Parma  per  Ser  Viotto  nel  i$\X, è» 
forma  otraoa.ecidà tuttequtftediftìnzioni affai  minuted'uo  si  celebre  ' ' 
Poeta, perchè feppe l'Autore  cantarcofeconfaccvolialgeniofuo, faceti-  " ' 1 
doci  avvifati , che  di  Don  Diego  Mendica  fcrive  così  nel  principio  del 
cantoi.fi.  4.  1 

Poiché  Don  Diego  feelerato , e quanto 
Oggi  fi  trovi  alcun  verfuto , e doppio 
Infrafcato  ebbe  il  capo  al Paftor  Santo, 
con  quel, che  fiegue , dove  gli  accopia  Ferrante  Coniuga.  Profiegue 
iodi  a narrare  eoo  piena  fuaìoddisfàzione  le  altre  invettive , e maledice». 
ze , che  fi  fecero , e fi  feri  fièro  dal  fuddetto  Poeta , e da  Domenico  Mol  Ino 
coatra  il  Mendozza,  perchè  quelle  fono  le  fue  ragioni,  e le  armi,  colle 
quali  fa  veramente  far  la  guerra  alla  Maelià  dell’ Imperio  Romano-Ger- 
manico. 
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CAP.  XXIV. 

Suppone  l'Awerfario  nel  Capo  XX  III.  , eie  Piacenza  in  virtù  . 
del  Teli  amento  di  Carlo  V.  fia  fiata  reftituita  alla  Cbiefa 
nella  Vrrfona  de!  Duca  Ottavio . Onde  qui  fi  fa 
vedere  la  falfità  de'fuppofti  : e che  Filippo  II. 
la  diede  al  Duca  Ottavio  in  Feudo, 
e jenza  il  minor  pregiudizio 
! della  fovranità  del!' 

• v Imperio. 

• ' « < - . i 

MOrtoGiulioIII.nel  1535.  dice  in  quello  luogo  I'Autor  Romano , 
che  gli  fuccedette  nel  Pontificato  Marcello  II. , il  quale  vuol , che 
fi  dichiarane  in  propofito  delle  garre  tra  grimperiali  ,e  Fratcefi  ; 
che  mai  non  avrebbe  tenuto  altro  cammino , che  quello  della  neutralità 
per  tutto  il  corfo  della  fua  vita , e che  da  tal  cammino  ri  no»  farebbefi 
mai  difeoftato , fuorché  in  un  fol  cafo , cioè  nell  affare  della  Città  di 
Piacenza  ,per  coi  0 farebbe  morto  co!  rammarico  di  non  aver  potuto  ter - 
minare.o  fé  ne  farebbe  fatta  fare  la  dovuta  ragione  per  non  vederne 
fpoglìata  ta  Cbiefa.  "•  •■> 

Io  non  mi  prenderò  la  pena  di  cercare,  fe  veramente  quello  Santo 
Pontefice , il  quale  pochi  giorni  governò  la  Chiefa  del  Signore  ,fi  dichia- 
rane ne‘  termini  dì  l'opra  elprefli  ; pure  quando  ciò  fofle  vero , non  fi  acero, 
feerebbe  per  tal  dichiarazione  alla  Sede  Apodolka  maggior  diritro  di 
■quel , eh*  ella  avea  prima  si  in  Parma, che  in  Piacenza , di  cui  non  fu  la 
Chiefa  fpogliata,  ma  fu  bensì  Giulio  II.  che  ne  fpogliò  l'Imperio. 

Con  buona  pace  dello  Storico  nofiro  non  è poi  vero  ciò , eh'  egli  ade- 
rifeequi  .che  appunto  l’anno  innanzi  in  conformità  di  sì  giufia  prete n- 
fwnedi  Marcello  r.e  aveaCarloV.  nel  fuo  Teftamento  ordinata  la  re. 
ftituzione , e che  quella  fu  mandata  ad  effetto  l'anno  feguente , cioè  nel 
1 J56.  conforme  appreffo  dimofireremo , dando  fuori  la  difpofizjone  ftejfa 
dell'  Imperadore  ;s\  la  darà  l'alluto  Critico  rotella  difpofizione, ma  tron- 
ca , e mutilata , io  però  la  darò  intiera , e come  Uà , e con  ella , feoprirò  al 
Mondo  li  di  lui  inganni. 

Intanto  non  mi  preme  gran  cofa  dar  per  buono  il  di  lui  difcorfo.e  con- 
cedergli , che  al  Pontefice  Marcello  , ejfendo  fucceduto  Paolo  IV. , il 
Si m.  Duca  Ottavio  nel  1556.  fottraendofi  dall  amicizia  dì  Francia  &c.  col 
maneggio  del  Cardinal  Giovanni  Morone  fi  ricoverò  fiotto  la  protezione 
del  Rè  Cattolico , per  agevolar  fi  la  reflituzione  della  Città  di  Piacen- 
za , ficcome  poi  gli  accade  con  felice  r’ufcita  ; ma  non  pollo  poi  inconto 
alcuno  ammettergli,  che  ciò  luccedefle  in  efecugione  delTeftamento  di 
Cur/uF^e  ben  fi  vede,  che  quello  Autore  non  fi  accinfe  a comporre  la 
fua  Storia,  che  per  impugnare  la  verità,  da  lui  molto  ben  conofciuta, 
mentre  fi  dà  per  notiziofo  in  quello  luogo , che  la  j\ ingoiar  capacità,  e de- 
ftrezza  di  Girolamo  da  Coreggia , Prelato  della  Corte  Romana , e Fa- 
migliare del  Cardinal’  Ateffandro  Farne  fe  ne  concbiufe  il  trattato  il 
dì  15.  dì  Settembre  nella  Città  di  Gante  ; e dipoi  non  fi  arrolfifce  di  ade- 
rire, che  fi  venne  a reflituire  ad  Ottavio , come  aVaftallo  ,e  Minìftr» 
in  tal  fatto  della  Sede  Apofì etica , la  parte  occupata  del  Parmiggìano, 
e Piacenza  ftejfa  per  mano  delCardìnal ’ Madrucci  Governator  di  Mi. 
lana  ,riferbando  al  Rè  la  Fortezza. 

SI 


Digitized  by  Google 


Sopra  lo  Stati  ili  Parma  e Placenta.  ijj 

SI  che  doveva  l’Av verfario  arroflìre , fcriveodo  appoflatamen  te  una 
manifefta  falfità . perchè  dal  trattato  da  lui  allegato , e veduto, e fatto  dal 
Correggio,  come  Procuratore  del  Duca  Ottavia,  apparila  con  ogni 
maggior'  evidenza  , che  Filippo  li.  diede  il  Parmiggiano  , che  da 
lui  lì  pofledca.e  laCittà  di  Piacenza  in  Feudo  alFamefe.e  a’fooi  Fi- 
gliuoli, e Defcendenti  mafchj;  e gli  diede  el*uno,e  l'altra  come  Terre 
dipendenti  dallo  Stato  di  Milano,  nella  forma , che  fra  poco  far  vedere 
con  le  parole  degli  atti , c Strumenti  autentici  ,che  fi  confervaoo  ne,'  Regj 
Archivi  di  Milano, e che  arditamente  fi  poogono  in  dubbio  dall'  Autor 
Romano, e dall’Avvocato  Piacentino, perchè  eglinonon  fanno.come 
fate  a dittricarfi  dalla  indiffolubile  difficoltà , che  incontrano  fu  quello 
punto, il  quale  è il  più  importante  di  tutta  la  prefente  queftipne. 

E tantoè  falfqciò.che  replica  qui  un'altra  volta  il  Cenfor  Romano, 
cioè, che  laMaeflà  del  Rè  Filippo  1 \. concedette  a'Farnejt  il  Parmig- 
giano , t la  Città  di  Piacenza  col  [ito  Ducato  come  a Va) talli , e Mini- 
ftri  intal  fatto  della  Santa  Sede , quanto  è veriffimo.che  PaoloIV., 
il  quale  regnava  in  quel  medefimotempo.era  per  le  cagioni  note  al  Mondo 
tutto,ccheli  riferifeono  dagli  Autori  dt  quell'età  con  poco  vantaggio  del 
Papa,  e del  Cardinal  Caraffa  luo  nipote,  età,  ditti , Paolo  IV.  aperto  nemi- 
co di  Cafa  d'Auflria , collegato  col  Rè  Arrigo  di  Francia , e in  attuai  guer- 
ra con  Filippo  II. , il  quale  non  era  Principe  sì  pooó  faggio , che  velette  in 
quella  congiuntura  concedere  Piacenza  al  Duca  Ottavio,  come  a.Yaffal- 
lo  ,e  Mmilho  della  Sede  Apoftolica . Convengono  bensì  tutti  gli  Storici , 
che  'I  Rè  Cattolico  lì  mottraiTe  benefico  verfo  CafaFarnefe , per  ili, «caria 
dalla  Francia,  e tirarla  alla  fua  devozione,  e farlafi  Vaffalla  .affine  di  fer- 
virfenepoi  contro  le  machinaziofii-  del  Papa.dacuifr  era  digià  molto 
alienato  il  Cardinal  Farnefe , come  atteffa  il  Pallavìcino  (a) , le  di  cui' pa- 
role io  recherò  qui,  acciocché  vegga,  iLLeggitore, che  in  tutra  quanta 
la  Storia  dell'  Autor  Romano  non  Vi.  è un  fol  periodo , il  quale  fi  accordi 
colla  verità  de'  fatti  ,e  ch’  egli  non adducealtre  prove , le  non  quelle  fon- 
date folla  falfità  de'foppofti.  Dice  dunque  il, Cardinal  Pallavicino,  nar- 
rando le  affiizioni  di  Paolo  IV.  per  i mali  fucceffi.ch'egli  incontrava  nella 
guerra, che  faceva  al  Rè  Filippo  II. .che  ; » La  più  nociva  percoffa.benche 
„ più  lontanaci)  la  riconciliazione  del  Duca  di  Parma  con  gli  Spa- 
,,  gnuoli . Secondo  le  cofe  da, noi  create  di  fopra.non  arriverà contra- 
,,  rioaH'elpertazionede’noftri  Lettori  ch’era  ognidì  maggiormente 
„ feemata  in  Paolo  la  tenerezza  del  beneficio,  e laTiverenza  di  crea- 
,,  tura  moflrata  da  lui  al  Cardinal  Faweft  ne’ primi  giorni,  avendo 
? „ im  parato  ciò,  che  s'apprendeconbreve  (cuoia  ■ a trattarlo  non  più 
, ,,  come  Capo,  ma  come  Suddito.  Ma  fopra  quello  lo  pongeva  il 
n fatto  de'NipotiCaraffi.che  già  ufavano  eoo  ognuno  comePa- 
• „ droni  ;nè  almeno  l'utilità  de'buoni  frutti  rientri penfava  la  caduta 

,,  delle  fplendide  foglie , noo-veggendo  egli  Ciò  ,che  fimilmente_> 
«..accennammo  dettinato  al  Due»  Ottavio  nella  Lega  ,o  carico  di 
u gran  decoro, o condizione  di  gran  profitto&c.  ,ilche  rcpdcvalo 
„ infieme  feon tento  de’Francefi,  .Vivendo  egli  dunque  cosi  fvo- 
„ gliato  ede’Francefi.e  de' Papali, ed  effendo  fpirati  di  molto  I 
„ due  anni , per  cui  era  pattuita  la,  dipendenza  d'Ottavio  dal  Rè 
„ Arr  igo  &c.  cominciarono  i Farnefì  a confiderare,  che  si  Placco za, 
,,  sì;  le  tenditc  loro  Eccidi  attiche , e temporali  at’  Regni  di  Napoli, 
b>  ' edi 
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„ ediSkilia.nonporeanoadeflireftitulrfi  fe  non  dà  chi  le  teneva . 

: „ Dall*  altro  lato,  ficcome  avviene , che  nelle  coatroverfie  de*  Prio- 
ri dpi  fommt  trovano  vantaggioso  partito  1 mediocri , mentre  ciaf» 
„ cimo  de*  primi  reputa  di  gran  momento  a prevalere  nel  contrape* 
„ fo  delle  forze  qualunque  aggiunta  lor  favorevole  de*  fecondi . Gli 
,,  Spagnuoli  fi  montarono  e volootierofi  al  trattare, e larghi  nel 
i,  patteggiare.  Al  trattamento  aveva  dato  principio  il  Cardinal 

’ ri  Morene  Sic.  Ma  la  concluftone  ebbe  a nominazfoo  de’ Faroefi , 
>,  cara  foddisfazione  del  Duca  d’Alba  per  medlator  Girolamo  da 
,»  Correggio  VaffaUo  di  Cefare,  e Miniftrod’Ottavio&c.  Si  prati- 
„ careno  » e fi  formarono  quelli  Articoli , che  ponendoli  il  Duca 

• n Ottavio  in  devozione  del  Rè  Filippo,  e mantenendo  per  allevarli 
„ alia  Corredi  lui  Aleflandro fuo primogenito, rlcuperalfero  i Far- 
„ nefi  non  folo  ciò,  che  di  Ecclefiaftko,  e di  laicale  polfodevaoo  già 
„ negli  Staci  del  Rè;  ma  raderne  Piacenza»  rimanendone  agli  Spa- 
„ gnuoll  ilCaftetto&c.  Cori  l’inopinabile  varietà  de’ cafuali  ri  voi- 
M gimenrt , fchernendo  l’arroganza  de*  politici  difeorfi , operò , che 

• „ lo  Strumento  efficace  a’Farnefi  per  ricoverare  la  protezione  di 
n CafaiF  Aulirla,  ed  infame  Piacenza,  non  folle,  o l’amore  diCe- 
,,  fare  alla  Figliuola  toifervigj,  a lui  preffati  dal  Genero,  o gli  uficj 
,,  a prò  della  Chlefa,  e del  Nipote  Impiegativi  ardenrillimamence 
„ da  un  Papa  di  tant’aurorkà , qual*  era  Paolo  III.  Ma  il  crearfi  dal 

. : „ Cardinal  Faroefe  un  Pontefice  NEMICO  AGLI  AUSTRIACI, 

„ che  H pontile  in  anguille  , e pofeia  il  difunlrfi  egli  dallo  Hello  Pon- 
„ tefice , ed  offerir  l’aderenza  della  fa*  Cafa  à quelli , mentre  n’era- 
t,  no  cosi  bifognofi  »».  Ouefio  è il  genuino  difeorfo  del  Cardinal 
Pallavlcino(rf) , il  quale  aflerilce  ancora»  che  il  Duca  Ottavio  fommini- 
pMÌlJtLiM.  Spagnuolt  guanto  potè  dì  tonfigli* , e di  ajuto  in  fegreto  modo  : 

ubi  fuor*  anche  ave  a lor ’ offerto  ai  venire  a pubblica  dichiarazione  con  ejporfi 

. ad  ogni  rifebio  &c.  i e eh t in  ultimo  Sfc.fi  fcdperfe  lor  partigiano  ; guer- 

reggiando egli  come  tale  il  Duca  di  Ferrara , confederato  de'  franse  fi, 
e del  Papa,  •-  —i 

Porte  quelle  circoftanze  di  fatto , recate  da  un*  Autor’  Ecdefiafiko  , 
dia  fede , fe  può , il  Lettóre  al  moderno  Storico , il  quale  pretende  fargli 
credere , che  Piacenza  fi  reftfruitiè  da  Filippo  II.  al  Duca  Ottavio, come 
Ifleri*  Rem.  aVdfiallo , e Minìfìro  in  tal  fatto  della  SedeApoftolica  ; e che  indi  in 
P*i  *' J*  capo  a anni  la-  piena , e totale  refiitughne  anco  della  Fortigna , fu 

efeguìta  nell'  anno  15II4.  in  perfona  del  mede  fimo  Ottavio , come  prima • 
rio  V affa  do  delta  ^anta  Sette,  mentre  Aie  fi andrò  fuo  figlinolo  non. _* 
'Volle  mai  acconfentire , come  attefia  il  Campana,  che  fofi  e data  a lui 
fieffo  a titolo  de' meriti  pedonali  ,cbe  uvea  predo  Filippo  II. , ma  con 
magnanima  rìfolurioue  ,r  degna  dì  vero , e fediti  Vaffallo  della  Chi  e fa 
Romana , fempre  infittene , affinché  non  altramente , che  a titolo  di  re - 
ftitugrone  dovuta  fotte  confegnata  ad  Ottavio  fuo  Padre  &c.  Rcid  fe- 
•gui  in  Totali  adempimento  della  volontà  di  Carlo  V*,eìu  piena  purga- 
zione dello  fpoglió  della  Città . 

Se  non  fodero  in  mia  cuitodia  tutte  le  Scritture  originali, concer- 
nènti il  Feudo  di  Piacenza , « non  porcili  farle  pubbliche  al  Mondo , non 
oftret  replicar  con  franchezza  al  noffro  Awerfar io , che  tutto  quello  fuo 
difeorfo  è pieno  d’inganni , di  fallacie, e di  falfità,nè  pollo  per  miafe 
alle  volte  contenermi  da  qualcht  frappata  di  penna, ben  meritata  da 
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nucRo  Critico  alla  moda  .dacché  egli  fcrive  al  Pubblico , e si  francamente 
fcrive  fomiglianti  proporzioni , fcnza  curarfi  molto  di  riflettere  ,fe  porta 
elfere  convinto  di  poco  fedele  ne’  racconti , per  non  dir  di  peggio . Non  fu 
dunque  la  Cittadella  di  Piacenza  confegnata  al  Duca  Ottavio  l’anno 
1584.  come  qui  afferifee  lo  Storico,  ma  fui  finire  del  1585.  come  ororalo 
vedremo  ; ed  è falfirtimo , che  gli  fi  confegnafle , come  a primario  Vaffallo 
della  Santa  Sede , ma  bensì  come  a Vartallodi  Filippo  II.  ,Ì1  quale  gliela 
diede  in  feudo  nello  fteffo  modo,  che  gli  diede  in  feudo  la  Città  medefima . 
Equefto  lo  farò  torto  vedere  con  le  parole  dell’Inveftitura ,e  del  giu- 
ramento di  fedeltà , predato  dallo  fteffo  Ottavio  al  fuddetto  Monarca  ; 
Nè  II  Campana,  unico  Achile  dell’  A vverfario  lafciò  fcritto  «che  Ale ff an- 
drò fuo  figliuolo  non  volle  mai  acconfentire , che  foffe  data  a lui  filejfo 
a titolo  de' meriti  perfonali , ma  con  magnanima  rifolu^ione , e degna 
di  vero  , e fedele  Vaffallo  della  Cbiefa  Romana  , fempre  inflette , 
affinché  non  alt  rimonte , che  a titolo  di  reflit  azione  dovuta  foffe  eonfe- 
gnata  a Ottavio  fuo  Padre  : Imperciocché  altro  non  fi  legge  nel  Cam- 
pana (a)  , fé  non  che  Pomponio  ToreiìoConte  di  Monte  Chiaruolo  con 
l'ambafcieria  de'  fuoi  Principi  Due  a,  e Principe  di  Parma , il  primo 
chiedendo  a Sita  Maeflà  la  re  flit  unione  del  Capello  di  Piacenza  tanto 
neceffdria  non  foto  alla  confervagione  de'fuoi  Stati , ma  fino  delta  pro- 
pria vita , pigliando  animo  dal  Prefldio  Spagnuoto  le  perfone  fagiofe 
della  Cititi  di  Piacenza , dì  macbinar  contea  il Ducaitc.il Principe 
poi  follecttava  gli  afpareccbj  per  l'imprefa  d'Anverfa  , ed  inflava 
anco  per  lo  negozio  del  Padre , benebe  ricufaffe  di  ricevere  quel  Calci- 
to, come  fua  mercede  per  non  lafciar  ,cbe  ft  confermale  l'opinione  di 
POCA  CONFIDENZA  DELLA  CORONA  DI  SPAGNA 
COL  DUCA  SUO  PADRE,  al  quale , e non  a lui  .voleva , che  fi 
rende  fife  il  Caftello . 

Vede  dunque  il  Lettore, che  in  fenfo  anche  del  Sig.  Cefare  Campana 
A le  fiandra  Farnefe  .non  come  fede!  Vaffallo  della  Cbiefa  Romana , ma 
come  gelofo  dell’  onore,  e della  gloria  del  Padre,  infiftette , che  il  Cartello 
fi  confegnafle  a quelli, enon  a lui  .per  non  lafciar  ,che  fi  confermarti:-, 
l'opinione  di  poca  confidenza  della  Corona  di  Spagna  , attribuita  al  Duca 
Ottavio  fuo  Padre.  Ed  ella  è una  delle  folite  vifioni  del  Ccnfpr  Romano 
la  franchezza  , con  cui  egli  foftiene , che  ciò  feguì  in  total' adempimento 
della  volontà  di  Carlo  V. , e in  piena  purgazione  dello  fpoglio  della 
Città,  mentre,  come  proverò  aderto  per  ftar  lontano  più  .che  fia  poflì- 
bile  dalle  replicazioni , tutt’ altro  motivo  ebbe  il  Rè  Filippo  per  mortrarli 
benefico  a CafaFarnefe,  che  l’adempimento  della  volontà  di  Carlo  V.  al 
fuo  folito  intercifa.e  mal' applicar.-)  dall’  Avverfario , come  lo  vedremo 
a fuo  tempo, e luogo  proprio  : e la  fognata  purgazione  dello  fpoglio 
della  Città. 

Di  qui  refila  fvelato  l'inganno , non  mica  dell  Autor  Milanefe  ,e 
del  Alufeo  ma  dello  Storico  Romano  , il  quale  fpaccì*-  dì  fua  propria 
autorità , come  fa  fpeffo , che  Filippo  II.  refiituì  Piacenza  ad  Ottavio 
come  a Vaffallo , e Miniflro  in  tal  fatto  deila  Sede  Apoflolica . E fe  il 
prima  .cioè  l’Autor  Milanefe , fcriffe  .che  Filippo  11.  refiituì  Piacenza 
ad  Ottavio  contemplatione  Margherita  fue  Sororii-  e'I  fecondo , che 
fa  rilafciata  la  Fortezza  per  li  gran  meriti  di  Aleffandro  figliuolo  di 
Ut t avo  \immortalibut  Alexandri meritif.nè  da  l’uno, nè  da  l'altro  (i 
I cr  i fle  ro  ( come  fa  l’Avverfario  ) cofe  alieni  (/ime  dalla  verità , e ingiurio- 
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fe  alla  riputazione  dì  Carlo  V \ , il  Quale  * oon  è Veto  rComequl  audace- 
ineare  aflerifce  il  Ceofor  Romanoche  moflo  da'  foli  gagliardijjtmi  fiimoli 
dell*  co  fetenza  nel  fuo  Te  fi  amento  ordinò  tutto  Poppo fio , come  diremo . 
.Diremo.cer  temente  » c br  q , pretto  * che  il  Tettarnento  di  Carlo  V . fe  vede- 
re maoifettaroente,  che  Parma  , e Piacenza  erano  » e fono  Feudi  dell*  Im- 
pecio > e che  non  potè  giammai  provare  la  Corte  Romana  »che,G,apparre- 
pedero  alla  Ghfefa;  dirò  io  bensì  in  quello  luogo»  che  avrebbe  dovuto  il 
.Critico  Romano  ricopr irfi  di^  roffore , allorché  fcrifle , che  in  esecuzione 
della  volontà  del  Padre  Filippo  JL  era  obbligato  a far  Quella  reflitu* 
pitone  *e  non  per  altri  fini  immaginar j » e modernamente  fognati . Dun~ 
jQue  t f addetti  Strumenti , Quando  anche  in  realtà  f off  ero  veri,  e non 
avventati  dalla  malizia  de'  F azionar)  * non  avrebbono  mai  , potuta  in 
.alcun  tempo  pregiudicare  alla  Cbiefa  Romana  per  molti  capi* e tra 
gli  altri  per  quefti.  Ed  affinché  vegga  il  Lettore , ch’io'  ho  ruttatala- 
.gioneper  dire, che  dove*  il  volto  del  noftro  Avvertano  ricoprire  di  ver- 
gogoofo  roflote , allorché  fi  lafciò  fcappar  dalla  penna  quei  dunque  » tac- 
ciando i fuddetti  Strumenti  per  inventatidalta  malizia  de’ FaziQoarj:  io 
.farò  nel  feguente  Capitolo  un  racconto  ìftorkp  de’ nledefitni  Strumenti 
.addicendone  le  parole  » ed  in  uo'altro  andrò  rifpondendo  alle  obbiezio- 
pi , che  ad  etti  fanno  lo  Storico  Romano , e l’Avvocato  Piacentino , c col 
/arto,  e colla  ragione  moftrerò,  che  gli  atti  dipolari  fra  Filippo  II.,  e la 
Cafa  Farnefe , e i giuramenti  di  fedeltà , fatti  da  quella  alla  Gala  d’Aultria, 
che  regnava,  in  Spagna, c dominava  in  Milano,  prefervarono. all'  Impe- 
rio Germanico  illefa,c  in  violata  la  fovranità  di  Parma,  e Piacenza  ialino 
&’  nottri  dì  » • 


A P.  X X V. 


Sì  prova  in  quefio  Capitolo  cogli  atti  autentici  » e colle  replicate 
JnveflJture , che  Piacenza  non  fu  reflit uit a *ma  data 
in  feudo  al  Duca  Ottavio  » e che  come  tale 

• la  riconobbero  Alefif andrò  fuo  figliuolo  • 

e Ranuccio  fuo  Nipote » 

* • * . , . . 1 . 1 • 

A Ubiamo  di  ttjpra  veduto  cofa  dice  l’Autor  Romano  delle  Inveftiture 
di  Piacenza,  date  da  Filippo  II.  al  Duca  Ottavio,  udiaro’ora  come 
ne  favelli  l’Avvocato  Piacentino  , e pofeia  faremo  il  racconto 
hi/r  ì » iftorico  della  genuina  verità  di  quefti  faccetti;  come  ne  parli  i’Àutor  rc- 
parZafìi*  >*r°g^do, eccolo:  Dico  dunque  non  ejfete  inai  fiata  al  Mondo  Quella 
: prete  fa  Inveflitura  »e  fe  vi  f offe  fiata*  dico , che  non  avrebbe  punto 
pregiudicato  alla  preferitone  * che  fi  difeute  ; che  non  fi  a fiata  fatta* 
lo  comprovano  pòfitivamente  più  cofe  rìlcvantìjjìme . E io  dico  , che 
•più  cole  rilevantiflime  convincono  fui  per  un’  ardito  fovvertirore  della 
verità  ; e mi  arroflìfeo  in  lua  vece  > che  ardifca , ettendoegli  in  un  luogo , 
incui  ha  potuto  vedere  a fuo  piacimento  gli  Strumenti  di  tante  Inveftitu- 
' re  , e giuramenti  di  fedeltà»  oli  ora  aderire,  che  lo  Scrittore  moderno  di 
Mi lano  circa  la  reftit azione  di  Piacenza  » ed  in  un  fatto  coti  patente  , 
non  inciampò *com e fecero  T uaoo , Corri ngio , e Muffo  ; ma  inciampò 
egH  bene  in;  un'  altro  ugualmente  infuffifiente  * dal  quale  poi  deduce 
conftguenze  niente  mquo  f alfe,  bruche  foffe  fuffifiente  il  fatto , eh'  egli 
Juppone . Diffe , che  la  reftituziane  di  Piacenza  procedette  da  Filip- 
po IL 
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fo  linei  1556.,/  dii Te  il  vero.  Non  diffe  mica  il  vero , affermando , 
che  Filippo  ne,  invefiiffe  il  DucaOttàvio  co’fuoi  Diftendenti  mafebj 
fatto  atverfi  tari  chi  dì  v affali  aggio , è con  ritenere  per  fe  il  Cajìello 
t a titolo  di  Padrone  diretto  ,poc'  angì  fabbricato  da  Pier  Luigi . Indi- 
cò , od  immaginò  giorno  ,mefe  , anno.,' luogo,  e Notajo  , rogato  di  tal 
pretefa  Jnvefi stura  ,e  di  giuramenti  di  fedeltà , prefiati  confecutiva- 
mente  al  Ri  Filippo  dal  Duca  jAlefjaddeo  >e  dal  Duca.  Ranuccio  1.  Se 
in  qurfìa  oecafttèe , nella  quale  fi  trarr atPun  fatto  ifi  può  dire  recen- 
te* io  dimanderà  tabe  fi' Or  od  tu  a 'l'autentico  diqaefia  prete  fa  Invefìi- 
aura  ^mi  Infingo , che  la  dimanda  non  fembrerà  calunniofa , od  innetta 
-agli  Scrittori  Teutonici . * 

■ .Pur  troppa  Inneità , e ealunatafa  è fa  dimanda  di  qaefto  coraggioso 
Avvocato  «il  quale  affine  di  dar  qualche  arra  d’oneftà  allefue  artificiofe 
declamazioni , moftra  di  non  aver  notizia  di  tanti , e sì  replicar}  atti , che 

• certamente  firlcroveranno  negli  Archivi  della  Serenlffima  Cafa  Farncfe , 
iìcconae  fono  in  quelli  di  Madrid  » t fi  confer  vano  in  quello  del  Cartello  di 
Milano  >ed  io  bolli  rutti  in  mia  cuftodla , e tutti  per  intero  fi  pubblicherò 
. in  fine  di  quefh  noia  fa  dea  ; intanto  n€<d»ò  alcune  claofule  piò  efenziali  » 
.per  far  vedere  al  Mondo  «quanto  tcafcgnlhOgPlmpugnatori  della  fovra- 

nùà  deirimpcrto  fopra  il  Ducato  di  Parma,*  Piacenza  : e che  toon  l’Auror 
Milancfc , ma  il  Caufidico  Piacentinaincfatmpò  volonrariamente  in  tanti 

• fconci  errori, quanti  fuppofti  fece  nella  fua  capricciofa  Differ  razione , 
tirandone  poi  per  neceflità  rutto  quelle  fette  confeguenze , che  ho  moftra* 
toin  più  luoghi  di  qurft’Opera;  Siccome mo lire rò  ora  «che non  l’Autor 
di  Milana  «ma  quello  moderno  Critico  drPiaecnia  non  di(]'e  mica  il  vero , 
negando ,cbt  Filippo  Unti  «5 qé.mveftrffr  il  Duca  Ottavio  co'  fuoi 
. Difendenti  mafebj  fatto  dìverfi  carichi  di  vaffallaggio , e con  ritenere 
il  Cade  Ilo  a titolo  di  Padrone  diretto  » 

Vedemmo  già  colf  indubitata  ttfefrnonlàota  del  Palfavicino,che 
vivendo  il  Cardinal  Famefe,e*l  Duca  Ottavio  fvogfiati  ,anzi  piurtofto 
malilfimo  foddisfatti  di  Papa  Paolo  IV,  , t de!  Rè  Arrigo  di  Francia , in- 
cominciarono a far  meglio  ! loro  conti  «considerando,  che  non  potenno 
aver  Piacenza,  nè  le  rendite  loro Ecclefiaftiche, e temporali  ne* Regni  di 
Napoli»  e di  Sicilia  «fe  non  da  chi  le  teneva;  Laonde  approfittandoli 
deH’occafiottc , che  motto  favorevole  loro  offerì  vano  le  contenzioni , nate 
fra  gliSpagnuo!ì,e  la  Covre  Romana,  fecero,  che  it  Cardinal  Morone 
confìJentiftimo  del  Rè  Cattolico , e loro  amico , cominciarte  a promovere 
il  trattato  di  accomodamento,  il  quale  fi  Conchiufe  dipoi  in  Gante, dove 
allora  fi  ritrovava  la  Corte  di  Filippo,  per  opera  di  Girolamo  da  Correg- 
gio, VaffalIodiCefare,  e Miniftro  del  Duca  Òrtavio;  da  cui  fu  arai  fine 
i polito  colà  con  ampia  plenipotenza , rogata  il  di  il  di  Luglio  del  1556. 
nel  Palazzo  Ducale  di  Parma  da  Francefco  del  qu.  Facio  di  Monto» 
refio  di  Borgo  S.  Sepolcro  pubblico  Notajo;  e qaert’atto  fi  darà  nell’ 
Appendice. 

Due  furono  i trattati , che  fece  col  Rè  Cattolico  il  Correggio , l’uno 
pubblico  »c  l’altro  fegreto,  comincierò  dal  pubblico,  e pallierò  indi  ai  fe- 
greto,e  regiftratene  le  claofule  più  importanti,  andrò  facendo  alcune 
ortervazioni  fopra  a quanto  oppongono  gli  Avverfarj  al  Mufeo,  e all* 
Autor  di  Milano,  e agii  atti  medésimi;  e rifoderò  poi  nel  Capitolo  feguen- 
ae  tutti  gli  obbietti  loro. 

L’arto  pubblico  dunque  comincia  cosi  ; „ Io  nomine  Domini . 

Amen. 
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„ Amen.  Gum  Majeftas  Philipp!  RegisHifpaniarum  Illuftriftimsc 
„ Duci  Margarita  de  AuftriaSorori  fuaedilediftìms  ,ejufque  Ma- 
„ rito  Illuftriftimo  Duci  Odavio  Farnefio  fua  benevolenza  erga 
f,  omnes  jamdiu  perfpeda  , & amoris  fraterni  apertiftìma  Tigna 
„ obftendere  decrevifler,&propterea  ipfi  Odavio  CivitatemPla- 
„ cerniamomi  uni  verfoejus  Agro,  eamquepartem  Territorii  Par- 
„ menfis.quam  nunc  Majeftas  Sua  poftìdet,  modis,& conditioni- 
„ bus,  de  quibus  infra  mentiofit,  CONCEDERE,  & DON  ARE 
„ voluiflèt»ut  ANIMI  SUI  LIBERALITAS,& (labili cautione 
„ muniretur , infraferipta  Capitula  hiedeferibi  manda vit,  ad  quo 
„ rum  obfervantiam  tam  Majeftas  Sua  ,quàm  Hierony mus  de  Cor- 
„ regio,  ut  ProcuratorpràefatiDucisOdaviiFarnefii,  ut  infra  con- 
„ fenferunt , & fe  propria  manu  fubfcribendo  juramento  obli- 
garunt  &c.  . .. 

„ Primum  itaqu e Sua  Majeftas  DAT,&  DONAT  Duci  Oda* 
„ vioCivitaterq  Placentiam,&  univerfum  ejusAgrum,&  illam 
„ partem  Territorii  Parmcnfis , quam  Sua  Majeftas  poftedit  hucuf- 
,,  que,$£nunc  poftìdet  cum  omnibus  fuis  pertinentiis,Oppidis, 
„ Locis , Caftris , & Villis, Vaftallis, Feudataria,  naemoribus  &c. 
„ mero& misto  imperio, jurifdidione , gladiique  poteftate,aliif- 
„ que  omnibus  prerogativa  folitis,&confuetis,&eidem  rcmic- 
„ tit,&relaxat  vacuarci, & 1 iberam  pofleflìonem , fibi  tamenCa* 
,,  ftrum  Piacenze,  quod  edificare  caspit  Illuftris  qu.  Petrus  Aloy lius 
„ Odavii  Pater  ,ea  lege,&  conditione  retinuir>&  refervavit  ad 
„ beneplacitum  fuum,&  liberam  voluntatem ,ut  Dux  Odavius 
„ obligatus  fit  fua  propria  pecunia  Prefedo,  &Cuftodi  Arcis,& 
,,  Caftri  jam  didi, &MiIitibus,aIiifqueMiniftris,&Oflicialibus, 
,,  ibidem  nomine  SueMajeftatis  prò  Caftri  cuftodia&c.comnio 
„ rantibus,folira  ,&confueta  ftipcndia  fine  mora,  vel  aliqua  ex- 
„ ceptione  non  obftante, perfolvere, & jam  didum  Caftrum,  prout 
„ fibi  libuerit  , propriis  tamen  Suse  Majeftatis  expenfìs  nedum 
„ refìcere  , fed  ctiam  novis-ftruduris  &c.  munire  fi  fibi  licerti 
„ voluerit*  . 

„ Propterea  eidemOdavio  reftituitCivitatem  Novariam  cum 
„ univerfo  ejus  Agromodis,&formis  in  omnibus,  & per  omnia , 
,,  quibus  didus  Dux  Odavius  antequam  bcllum  Parmenfe  move- 
• „ retur  &c. 

E dopo  di  aver’  il  Rè  Filippo  promeflò  di  far  reftituire  ad  efto  Duca 
Ottavio  tutti  li  Feudi , e beni , ch’egli  già  altre  volte  pofledea  negli  Stati 
di  Sua  Maeftà,  ed  al  Cardinal  Farnele  i frutti  dell’  Arcivefcovado  di  Mon- 
reale in  Sicilia , e degli  altri  benefici  » ed  entrate,  che  dianzi  godea  ne’  fuoi 
Regni , e dappoiché  ebbe  proveduro  alla  ficurezza  di  quelle  Famiglie , 
ch’cbbono  parte  nella  morte  data  a Pier  Luigi,  conchiude  cosi:  ,,  Ulti- 
„ molocoreftatusefthac  fua  liberalitate  nullum  prejudicium  fa- 
„ dum  effe  intelligi  JURIBUS  MAJESTATIS  CALSARE/E , 
„ vel  IMPERII  ,vel  habentibuscaufam  ab  altero  eorum,  quomo* 
»>  do  habet  tam  refpedu  Civiratis  Piacenze,  & Territorii  fui , par- 
„ tifqueAgri  Parmenfis,  ut  fupra  donati,  & concedi,  quam  iplius 
,»  Civitatis  Parme , refiduique Territorii, quod  Dux  Odavius  te* 
„ net,  & poftìdet,  & recepit  Ducem  Odavium  infuam  protedio* 
w nem.  Parte  altera  HieroBymus  de  Corregio  Procurator  utfupra 

jam 
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„ fam  didatti  DONATIONEM  flc  CONCESSIONE!*  prarfens 
. „ acccptat  cum  omnibus  AiprAfcriptfs  modi»,  & condir  ionibus,& 
„ ea  qua  decer  obfervanria  tam  liberalismo  Regi , quas  poteft , & 
„ <kbet,gTatias  agirle  promktit  fcturo  tempore  praefatum  Docem 
„ O&avium  Prsefedos > & Re&ores  armorum  tam  in  Civitate  Pan. 
,,  mz , quàm  Piacenti»  eligm  ,&  deputare , qui  fiat  grati,  & cot> 
„ fidente»  Su»  Ma  iellati  3tc. 

E promettendo  di  più  di  perdonar’  » tutti  quanti  nella  guerra  di 
Parma  aveanofeguirola  partediOefere,ed1  trattare  bene  i Sudditi  » e 
Vallai  11 , donati  ,oon  altre  condizioni,  che  non  fanno  per  la  prefentecorv 
troverfia  1 cosi  fioifct  lo  Str omento  t „ Et  Salvi*  prsmlflis , attenta  libe- 
„ ralitate  imtnenfa  Suse  Majeftatls ,remittlt  omnia, & quicquid 
,,  Dux  Oftavlusquomodolibet  pretendere  poflet,  & haberet  In  Cl- 
„ vitate  Piacenti*  Cum  Agro  Uio  , & Territorio  Parmenfi  DO- 
„ NATO  tam  ratiooe  fruduum  , quàfn  aliter;  falris  tamen  in 
„ reliquia  juribus  Sedis  Apoftollc»,  fi  quae  competunt  &c.  Quje 
„ quklcm  omnia  ,&  finguia  &c. qaae  a&afuerunt  inOppidoGaft- 
»,  davoComftatus  Fiandra  die  decimaqolnfa  menfia  Scptembris 
„ deciffutquarr&Indi&lonis  anno  A Nativitate  Domini  millefimo 
„ quingcotefimo  quinqu  ape  fimo  fexto. 

Seguita  dipoi  l'ateo  della  Pie  ni  perenta  del  Correggio, ed  indi  in 
fottofcrizJone  del  Ré,  del  Correggio  nwdefimo  ,de‘Teftimonj  ,e  del  Se- 
gretario , Il  quale  cosi  fi  fottoferive  : BgoConfalviu!  Pereti*!  R egiut  St- 
erti  arius  Statuì autieri  tate  Apostolica , & R egia  publicui  ti  o ta- 
rivi J'*pr*jc*4ptii  interfui  ,&  hoc  conven  troni!  Jnjì  rumina  um  in  batic 
formane  re drgb% 

Quella t dunque  la Ckpkolarktne  pubblio» , che  col  RèCartollco 
fece  Girolamo  da  Correggio  MinlftrOfilVocufatore  del  Duca  Ottavio; 
e di  quella  appunto dovea  l’Autoe  Piacentino , lenza  far  tanto  fchlama/- 
to  , aè  prorompere  in  si  fconcic , ed  inghafte  invettive  conr ra  il  Mufeo  ,il 
Conrlnglo  je  i’Aun>rdiMilaoo,e  contro  quanti  foflengooo  le  ragioni 
dell*  Imperio  ,&tfeneiòtamìnifìraredegl)  Archivi  della  Serenlltìrm  Cafa 
Faroefeuna  -oopiir,*  lopra  di ella  far  le  Sue  oflervazìoni  ; mentre  cosi 
l’avrebbe  ddmrfa  col  fatto-alla  roano  ,t  per  conseguenza  con  fbndameo- 
fo *.  Ma  to  locomparrfco,ft  oon volle  prenderfì  tanto  Impaccio; come 
porca  «gii  addurre  confa)  onore  le  parole  di  quello  pubblico  trattato, e 
dappòi  logrtarfi , che  fe  il  Mufeo  non  avejfe  in  fao  favore  il T vano » e il 
Cotringio  ,cbe allega, .direi,  che  non  japenao  trovar  cìrcoftange  di 
fdttoptrU  fao  afjunto , fe le  finge  a fuomodo  ,e poi  ne  inferifee  ciò  %cbe 
quadra  at  dì  iut  genio , poco  » o nulla  curando  il  difetto  della  verità  de' 
fatti iCbe non  fqffiftono.  E come, dopo  d'aver  farro  quello  bel  compi- 
mento al  Mufeo  jtpotea  Senza  vergognarti  pregar’  il  Lettore  di  due  ri - 
fleffi}  Il  primo  , thè  il  Mufeo  ,il  Tu  ano , ed  ilCorringio  mancarono  di 
notile  ■effengidlt  intornoailrcofe  di  Piacenza , e particolarmente  in- 
torno a ' fatti  ,cbe  feguirono  in  oc  cafone  della  motte  dei  Duca  Pier 
Luigi  , consegue  nt  roteate  di  ni  un  pefo  dover  fi  riputare  tutto  ciò , che 
ejjt  ne  decorrono  (opra  ti  diritto , che  non  può  fiate  fen?a  il  fatto  vero, 
ed  accertato  » L'altro  tifi  effe  fi  è,  thè  la  pretrfa  claofula  obbitttata ; 
fa Ivis  rationibu! , falvotjue  pare  Imperli , fu  un'  aggiunta  tutta  quanta 
immaginar  a da'  detti  Scrittori , imbrutiti  della  f alfa  majfima,  che  dtjfi, 
e d'ordinario  gli  Autori  Imperiali  tenacemente  fojì  fagotto , cioè  dover  fi 
. . riputare 
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riputare  ì come  f ofla  efpreffdmente  una  talclaofula  in  qualunque  atto 
d'alienazione , che  dagl ' Imper  adori,  e dall'  Imperio  fi faccia  di  qualun- 
que Città , o Stato . Per  quefto  avendo  fuppofto  , benché  men  veramen- 
te ^che  l' Imper  udore  Carlo  V.  facete  un'  alienazione , e non  la  reftitu- 
fione  di  Piacenza , e Parma  » v'aggiunfero  » che  fatta  fovea  colla  cino- 
filo: falvis  rationibut , falvoque  jure  Imperli . ; 

Per  ifcredirar dunque  iIMufeo,ilTuano,e’JConringio>e  far  cre- 
derai Mondo,  che  quelli  Aurori  mancarono  di  notizie, e per  poter’an- 
checon  fronte  aperta  negar , che  non  vi  fofle  nel  riferito  Trattato  pubbli- 
co una  tal  claofula,doVea  neceflariamentediflìmularlo,e  darne  molto 
lontano . Non  dovrebbe  però  rincrefcergli  di  udirli  rinfacciar  qui,  quanto 
egli  confommo  ardimento  oppone  a tanti  »e  si  celebri  Scrittori, cioè, 
che  di  niun  pefo  fi  dee  reputar  tutto  ciò,  che  egli  difeorre  in  quella  fua 
DilTertazione  [opra  il  diritto  * che  non  può  fiare  Jenza  rifattole  che 
a lui  c meritamentedovuta  la  taccia, che  dà  al  Mufeo  di  Scrittore  im- 
bevuto di  (alfe  majfime  'y  vnentte  non  avendo in  fuo  favore  un  fol  docu- 
-mento , nè / apendo  trovar  circoftanze  di  fatto  per  il  fuo  affunto  »fe  le 
finge  a fuo  modo , e poi  ne  inferifee  ciò , che  quadra  al  di  lui  genio , poco 
i o nulla  curando  il  difetto  della  verità  de' fatti , da  lui  fempre  alterati , 
come  è alterato  pur  troppoquello,  di  cui  ora  favelliamo,  volendo  egli, 
thè  nel  pubblico  Trarrato  non  vi  folfe  la  claofula  narrata  dal  Tuano,  dal 
-Conringio  , e dal  Mufeo,  quando  in  eflo  fi  legge  a chiare  note,  che  il  Rè 
Filippo  te  fìat  us  eli  hoc  fua  lìber  alitate  nullttm  pr*judicìum  falìum  effe 
intei  ligi  JURJBUS  MAJESTATIS  CASSAR  EAì,  VEL  JM  PE- 
RII, vel  habentis  caufam  ab  altero  eorum , quomodo  babet  Jam  refpt- 
ftu  Civitatis  Piacenti* , & Territorii  fui  ,partijque  Agri  Parmenfis  , 
ut  fupra  donati , & conceffi , quàm  ipfiulCfaitatìs  Parm* , refiduique 
JTerritorii ,quod  DuxOÉlavius  teneti! >.iv  gm?  . . * 

Ma  fe  non  volle  prenderfi  Hncomododi  recar  fedelmente  una  copig 
del  fuddetto  pubblico  trattato, che  agevolmente  porca  ricavar  dagl»  Ar- 
chivi di  CafaFarnefe, Teppe  nondimanco  darfi  l’onore  di.- riferire  tutte 
quante  le  parole  della  Scrittura,  regiftrara  oel  terzo  Libro  delle  lettere 
de’  Principi , e perchè  quella  comincia  con  dire,  che . il  Rè  Ai  Spagna  re- 
flit  uifee  Piacenza  col  Contado , ritenendofi.ilCafìello , fubico  tutto  gio- 
lito vi  fi  attacca, ed  efclama  : qui  trovo  parlarfi  di  reflit  uzione  della 
Cit tà  ,e  Contado , e della  ritenzione  del C afelio , incaricando  il  Duca 
Ottavio  a pagare  del  fuo  il  Prefidio  del  Rè  : ci  trovoi/i feria  la  claofula 
fenza  pregiudizio  delle  ragioni  dell' Imperio., t\della.Cbie fa: ci  trovo 
incaricato  il  Duca  Ottavio  il  dover  mandare  il  Sig.  Ale fi  andrò  fuo 
figliuolo  a Milano  per  qualche  giorno  al  tempo  della  re  flit  azione  , e 
c on flgnazione  dì  Piacenza  ; ma  non  ci  ritrovo  pur  un'  apice  circa  la  pre- 
te! a Inveflitura , ufando  il  Rè  de' termini  di  refiitufle^eAi.  teftàt azió- 
ne, pare  che  ognuno  debba  concepire  nel  Duca  Ottavio , che  riceve 
Piacenza  non  con  altro  tìtolo , che  con  quello+cb'.  ebbe  il  Duca  fuaPa- 
dre , rifpetto  al  quale  folamente  fi  può  intendere  la  lignificazione  delle 
parole  reflituìre , replicata  tre  volte , e reflit  uzione  rche  vi  fi  legge 
una  fol  volta . . ..  n . . \ \ > . •• 

; Diflc  quefto  alluto  Avvocato  avanti  di  riferire  cotefla  Scrittura , rc- 
giflratanei  terzo  Libro  delle  lettere  de’ Principi,  che  l afa  andò  dunque 
flore  di  combattere  Camelli  in  aria , rìf pondo  all'  oppofnàone  in  quella 
parte , che  fi  fonda  fui  fatto  reale  ; e per  rifpoodere  poi  aJl’oppofizio- 


nc, 


201- 


Sopra  lo  Stato  dì  Parma  f"  Piacènti 

re,  che  Sfonda  nel  fatto  reale , lafcia  da'l>artda  fa  ftefla  rea  Irà  del  fatto, 
che  dee  ricavarfi  dagli  atti  (ìipulati  fra  le  Parti, e fi  appiglia  a Scritture 
date  alla  luce  colle  (lampe  da  Collettori  di  -lettere  per  divertire  fa  curiofi- 
ti  degli  oziofi.  Ma  Dio  immortale  ifeqliìfto  non  è un  Combàttere  Ca- 
melli ht'arid,  cofa  mai  lo  farà  ? Sono  appunto  Cartelli  ió*rià  quei  k che 
finge  nella  fua  fiacca  idea  il  Caufidico  Piacentino,  e volontiefi  fe  li  finge 
per  poterli  attaccare  da  quella  parte, che  più  gli  torna  In  acconcio, e 
combattendoli  colle  folite  faftofe  macbinédé’fuoi  fallì  fuppoftì, e chi- 
merici ritrovamenti  , par  poi , che  gli  riefea  atterrarli  à fuo piacimento , 
cantando,  indi  con  molta  gonfiezza  di  parole*  la  vittori  contro  chi  im- 
prefe  a difendere , e in  realtà  egregiamente  difefe  non  mica  erti  Cartelli  ia 
aria, ma  le  inoperabili  ragioni  del  Sacro  Romano  Imperio:  e le  difefe 
co' Strumenti  indubitati, ed  autentici ,enoh  già  con  lettere  ftampate': 
come  fe  qui  FÀvvcrfario,  il  quale  confondendo  ilTtafrat&pubbliccf  cól' 
fegretovcheòrora  efatnineremo , e celando  eziandio  COh  rtomàchevól’f 
artificio  il  primo  ,e  negando  con  arditezza  irtfopportabile  il  fecondo  V 
inette  incomparfa  quell’ ideata  Scrittura  , chefupubblicatatìon  fi  fa  da 
chi  .es’imprefie  dipòi  ne*  volumi  d’erte  lettere  de*  Principi  re  fornirò ‘ciò’* 
perchè  ? perché  in  quella  non  fi  vede  fatta  menzione  dTrtvéftltura , e vi  fir 
legge  ih  ormine  refìit  uif :e  tre  volte  ,e'l  termine  refi  it unione  tcn  a fola'}  E • 
l'opra  quello  fondando  fubito  il  Oo  Cartello  in  aria,  grida  ad  alta  voce,  co- 
inè digjà  gridò  il  Oo  Precurfore  : uj andò  il  Pèrle'  termini  di  refìit  uìr e , e 
di  refì  it  unione, pare,  che  ognuno  debba  concepire  net  Duca  O travio, che' 
ricevè  Piacenza  non  con  altro  titolo,  che  con  quello  ,cb'  ebbe  il  Dùca' 
fuo  Padre , rif petto  al  quale  folame  Me  fi  può  intendere  Idfgnif  catió- 
ne del  termine  refiituifee . : . i . clwqm*  ;.*  .•  ; r «. 

Chiunque  fi  ritrova  mezzanamente  verfatonel  jus  civile,  e nelle 
materie  feudali  fa , che cotefto termine reftituire , fu  cui  fan  tanta  feda*, 
gli  Avvocati  della  Reverenda  Camera  è molto  equivoco,  e che  approdò* 
oot)  pochi  ap'provatiffimi  Autori  fignifica  de  integro  concedere , & quod- 
perierat  de  novo  f acero . E cosi  fi  dice  redimire  in  vita  un  morto,  il  quale 
più  non  vive  colla  prima , ma  con  la  nuova  vita  datagli . Onde  ancorché 
li  leggefle  in  qualche  parte  dell’  Inveftirure  di  Filippo  II.  cotefto  termine 
reftituire , riOltaododa  tutto  il  di  lorocontefto  una  novella  conceflìorve  , 
ed  un  nuovo  beneficio,  fatto  dal  Rè  jure  proprio.  La  voce  reftituire  ri*- 
ccverdee  il  fuo  fignificato dalla  fortanza  dell’atto  pubblico,  in  cui  ella  è 
apporta , nè  mutar  può  Ja  natura  del  contratto , in  cui  fi  vede  ufata , per- 
modoche  fe  il  contratto  è di  donazione , e di  Feudo, come  nel  cafo  noftro, 
debba  prenderfi  per  rertituzione  ,fol  perchè  vi  fi  legge  il  termine  redimi- 
re - Ella  però  è una  menfogna  folennirtìmà  Partente , che  ufafle  il  Rè  de’ 
termini  di  reftituire  ,e  di  rertituzione , parlando  di  Piacenza  ; usò  quello 
l'aggio  Monarca  con  Margherita  fua  forella,e  col  Duca  Ottavio  degli 
atti  dell’  innata  fua  beneficenza,  e liberalità,  donò  graziofamence , e non  ; 

mica  redimi  al  Cognato  erta  Città  col  fuo  (Contado,  e come  dono  della 
munificenza  di  Sua  Maeftà  la  ricevette  il  Procuratore  del  Duca  : la  verità 
di  quanto  io  foftengo  non  puoeflere  più  manifefta  : ,,  Cum  Majeftas  Phi- 
. „ lippi  Regis Hifpaniarum  Illultriflìmac  Duci  Margarita  forori  fune 
„ dile<fti(rima?,ejufque Marito Illuftnrtìmo Duci OdavioFarnelio, 

,,  fune  bene volentiae  &c. , & amoris  fraterni  apertirtìma  figna  often- 
„ dere  dccrevirtct  ; & propterea  ipfi  Oélavio  Ci  vitatem  Placentiam 
„ cùm univerfoejus Agro&c.  CONCEDERE  , ET  DONARE 

cc  „voluif* 
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^ fdluiflfct  ruj animi fe>»  llbmHfaSpl^eioi^eftttrtt'&A  Prtróurn 
!.!'  ,,  icaque&e.  DAT  , DONAT  DuciO&avio  Civitatera  PlaCen» 
tkm,&univerfumejusAgrura,&illamparretnT<frit0riiPaf% 
Vitr  mertfis,quam  Sua.Mftjqfias  paflidet&fr  Parte  altera  Hìerooyi 
itkis  dfcCqfrefcio  Procurato*  ut  fopra  j*m  di&ui  DONATIO 

a>  NEM  » & GONCESSIONEM  praefens  acccptae  cum  omni* 

; ^ busfuprafcriprisrnpdi^&coQditionibus^&eaquadccet  obfer-^ 
I ■-',*>  vanrié. fami. liberaiifl(kno Regi, quas  ppteit  ,&  debet  grati**  ag«* 
& prpwkfjt;  foturo  tempore  praefamm  Ducem  O&aviutfc  Praefo. 
\r.  if  doa-.&Rpdorcs  artiKKuna  tara  inCivitace  Panrue,quàmPl**. 
f .Jj»  centte  eliaci*  ,&  deputarci  qui  fiat  grati, Sl  confidente*  Su» 
al i>  Majeftat*4w-  i ,mrS :ìV,«f:H}.ì ]•  ».  •<)'•*!  a*u.&Ì: 

• Quelle  fonale  parole  » che  do  vrà  regiurare.  l'Avvocato  Piacentino  *> 
e'nongiàqUeH?  , che  ritrovò  ftempare  otUe  lettere  de’  Pciòcipi,,  e dipoi 
fark.foe  fpirfrófef  iflelfioni  « e dire > fé  l'animo  gli  ballava  > che u fardo-  il 
Rèdo'  tentimi  re flit aire , e di  re  flit  unione  , pare  , che  agiamo  deb* 
la  concepire  nei  Dura  Ottatb,che  ricevè  Piacenza  non  con  altro  tito> 
loffie  con  quello  ,ch'  elbe  il  Dutafuo  Padre,  Si  legga  , e rrjegga  tutto 

10  $tromenttidiqt)t$a  Ipvefiieura  »che  mai  non  vi  fi  ritroverà  il  termine 

refi  fruire,  oche  Filippo  concedete  al  Duca  Ottavio  Piacenza  come  Eeui 
do  paterno , ma  bensì  come  nuovo  Feudo»  e btóeficio  nuovo . ' 

.. , Ma  non  fu  così  fcrocco  FAvverfario  a far  dò  per  darli  la  zéppa  fu* 
piedi  »efovloar  tatto  il  fi  firma  delle  fue  ideate  preìfcrizionry.e  uiucapro 
ni,  fogna  ndofi,  che  quefia  non  rtfiò  interrotta , banche  refiaJJ'e  interrotto. 

11  pofieflo  di  Parma»  e Piacenza . . Non  olla  irti  tante,  e si  fondate  ragioni* 
che  militano  a favore  dell’ Imperio . Fu  egli  beosì  audace,  allorché  ebbe 
fiofnaco  d’opporre  al  Muffo»  cne  non  f apendo  trovar  circofi  anze  di  fatto 
per  il  fuoajfnnto , fe  le  finge  a fuo  modo , e poi  ne  inferifee  ciò , che  qua* 
dra  al  di.  lui.  genio , poco  o nulla  curando  il  difetto  della  verità  de' fatti* 
che  non  fulfijlono  ; imperciocché  marcai  poc’  anzi  » Che  un  tal  elogio  è per 
tutte  le  più  minute  circoftanze  dovuto  a lui , e non  al  Mufeo . v 

Ciò  {landò , fi  accontenti , eh’  io  prieghi  con  più  di  giufiizia , ch’egli 
non  ebbe  per  pregare  il  Lettore  di  due  rìfleffi pii  primo  , cbe  non  il  Mu * 
feo  ,HTuano,ed  il Corringh mancarono , ma  l’Àutor  Piacentino  man» 
car  volle  mal  iziofa  mancai  notizie  effe  natali  intorno  alle  cofe  di  Pia* 
cenX**e  particolarmente  .intorno  a'  fatti,  che  frgarrono  in  occafione 
della  morte  del  Duca  Pier  Luigi  , confeguentementr  di  niuno  pefodo - 
verfi  riputare  tutto  ciò , che  eflo  ne  difeorre  fopra  il  diritto , che  non  può 
fiare  fenza  il  fatto  vero , ed  accertato . L'altro  riflejfo  fi  è , che  la  pre - 
tefaclaofuU  redimire  >e  reftituzione/tt  uri  aggiunta  tutta  quanta  im- 
maginata da  detto  Scrittore  , imbevuto  della  falfa  majftma , che  deffo  , 
e d'ordinario  l’Aurore  Romano  tenacemente  fofiengono  ,ciot  eJJ'ere  ma- 
nife  fio , e chiaro , che  Piacenza  fu  confegnata  a'  Farne  fi,  come  a V af- 
filili, e Mi  nifi  ri  in  tal  fatto  della  Sant  a Sede , e per  atto  di  pura,  e 
dovuta  te  flit  untone  fecondo  il  Teftamento  di  Carlo  V., in  e/ecuzione 
della  etti  volontà  Filippo  il.  era  obbligato  a far  quella  re  flit  azione . 

Dopo  poi  eh’  avrà  fattoi!  cortefe  Lettore  cotefii  rifielfi , sì  degni  an- 
che farmi  quella  giufiizia , e dire  fe  io  poffaCcm  tutta  franchezza  follencr’ 
elle  re  manifefio , e chiaro , che  Piacenza  fa  data  al  Duca  Ottavio  in_> 
feudo  nobile, e ligio, e che  glifo  donata  per  atto  di  mera, e fpontanea 
liberalità  da  Filippo  II.,  ed  etefaltrcsk  falfilfimo.che  cotefio  Monarca 
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folle  olbUgato  a far  quella  re  flit  unione  in  efecuftone  ilei  T eflamcnto  di 
Carlo  V. , perchè  quello  invitto  Ce  fare  nel  fuo  Teftamento  elpreffamente 
fi  dichiarò , che  avcodo  ricuperato  Piaceoza , conobbe  : defpuei  de  baver 
tn  elio  muebo  mirado , con  fetido , y confuìtado , que  affi  lo  deviamo i 
bazer  , y tramo » oiligadoi  por  lo  que  deviamo s al  dicbo  Sacro  Imperio  , 
y a la  confervacion  de  fui  preeminenciai , y prerogativa i , y que  no 
podiamos , ni  deviamo i follar  la  dicba  Ciudad  de  nueftra  mano  por 
mucbai  r^owi.corat  udirà  più  diffufamente fra  poco. 

Polle  tali  verità  autenticate  dall'atto  pubblico,  veggiam  cola  dica 
il  Trattato  fegreto,  e ciò,che  in  di  lui  efecuzione  fu  offervato.e  fatto  per 
la  continuata  ferie  di  molti  anni  dal  Duca  Otttavio.dal  Principe  Alcffan- 
dro  fuo  figliuolo,  e dal  Duca  Ranuccio  fuo  nipote:  mentre  da  tanti,  e ai 
moltiplicati  atti  tempre  piu  comprenderà  il  Leggitore,  quanto  fia  grande 
la  paltone  degli  Avverfarj , i quali  non  fapendo  qual'ufcita  darli , s'ap- 
pigliano al  difperato  partito  di  negarli  audacemente  : il  che  altro  non  è., 
che  il  tentar  di  fovvertire  tutta  quanta  la  fede  umana  per  foddisfar'  il  mal 
genio,  che  hanno  di  circonfcrivere  quanto  più  polfono  la  fovranitàdcll* 
imperio  in  Italia. 

Veniam'ora  alla  Capitolazione  fegreta , la  quale  io  vuo  fedelmente 
regiflrare  quantunque  el'Autor  Romano,  e l’Avvocato  Piacentino  ca- 
pricciofamente  pretendano , che  non  debba  farfene  conto , perchè  non  fu 
reta  pubblica  o colle  (lampe  ,o  con  le  gazzette , come  fe  da  quelle  pren- 
ciederoi  contratti  la  di  loro  validità.  La  Capitolazione  dunque  comincia 
cosi;  ,,  Tamstfi  hac  eadem  hora  ,&  die  quidam  Capitula  generai  ia  à 
„ Maritate SereniiTimi  PhilippiReglsHifpaniarum  ,& Magnifico 
,,  Hicronymo de  Corregio  Procuratorio  nomine  IllultrilTimi  Ducis 
„ Odavii  Famefii  prò  reQitutiooe  Piacenti®,  & estera  partis  Agri 
„ Parmeofis  j tamen  quia  in  eis  non  fit  certa  ,&  dillrnda  meni  io 
„ multatum  conveptionum  , & tnaltarum  promiflìonum  , quas 
„ omnibus  publicè  noras  ,& manitcllas  non  effe  ..utriufque  partis 
„ interell.  IdeoSuaMajeftas.&HieronymusProcuratorvtlupr» 
„ in  fequentia  Capitola  magia  aperta  & -dilucida  ,& certa  convene- 
„ re,  tellantes  prima  Caputila  fin»  h»  nullam  vim  vel  pondus  habe- 
„ re.quinimo  ommiffa  eorum  ferie,  hatc  fola  cxecutioni  mitri, 
„ nulla  exceptione  obliarne  , vel  impedimento,  voluerunt . Sua 
i „ itaque  Majellas  Duci  Oda v io  Famefto  prò  fe  ,&  prò  fuis  Filiis , 

„ &.Defcendentihusmafculislegitimis,&narisdeIegitimomatii- 

„ monto DAT.& CONCED1T  inEEUDUM  HONORIFICUM, 
„ &LIGIUM  cupi  omnibus  luis  prseminemìis , dignitatibus , oc 
,,  prorogativi»  Civitatem  Placemtam,&  univerfum  Agrum Pla- 
„ centinum  egm  partem  Agri-  Parmenfu , quarti  nunc  Sua_» 
„ Majellas  poflìdet  uoa  cum  omnibus  fuis  pertinentiis  , Cadris, 
„ Netnorjbus , Valltbus , Montibosòco  mero , mixtoque  Imperio , 
„ gladii  potedate  ,&  jurifJidiorte , aliifque  regali»  folirls.&con- 
,,  fuetis  in  ampia  forma, ita  quod ipfc Dux Odavius,  fuique De- 
,,  feendentes  ut  fupra  teneantut  ,&obligati  dot , omnia , & fiogu- 
„ laprzdida  recognofcere , & TENERE  in  FEUDUM  fecun- 
„ dùm  leges  Feudoruro , folitas , &-approbatasconfuetudines  à Sua 
,,  Majdlate  Hifpaniaram  Rege  ,&<à  fuis  Defcendeotibus , & Sue* 
,,  cedoribus  Regihus  Hifpaniae,&  illis  JURARE  FIDELITÀ- 
,,  TEM  j&HOMAGIUM  in  forma  lolita  ;& ut  magia  atquema- 
cc  » Bis 
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- ,,  gishujufmodi  liberalitas  fuurn  locum  habrat , & plenum  fortle* 
M turefie&am  ,SuaMajeftas  exnunc  eidem  O&avio  remitcit»& 
M relaxat  liberarli , & vacuam  porte  ttionem , feu  quali  omnium  fu- 
i • • „ prafeript orura  bónorum , & jurium  > (ibi-  tamen  ab  bis  excepit . 

„ rcrinct  , acque  refenrat  ad  fuum  bentpladtum , & fiberam  volun- 
“ „ ratem , fuorumqcre  Succettorum , ut  fupra  ,Caftrum  fica  Arocm 

n Piacenti*  , quam  Uluflris  quond.  Dux  Petrus  Afoyfius  Pater 
„ DucisO&avii  aedificare  «spie,  & munire  &c.„  Addottando!!  il 
pelo  di  pagare  gii  ftipcndj  al  Governatore,  e a’ Soldati  d’etta  Fortezza, 
Inficia  tanto, che  il  Dica  Ottavio  fi  forte  portato  allaCortedellaMaeftà 
So*  per  concertar' il  modo  di  pagar’  efli  ftipendj,  ri ferbandofi  la  facoltà 
di  meglio  fortificarla , e munirla,  feoza  che  potete  il  Farntfe  farvi  altra 
Fortezza»  -5  ’ •*< 

Nello fletto  Strumento  dlnveftieura  reftltuì  Sua  Maeflà  al  fudderto 
Duca  Ottavio  Novara,  ritenendoli  il  Cartello  r gli  reftituì  pure  tutti  i 
Feudi  ,che  innanzi  gode*  nel  Regno  di  Napoli,  ed  al  Cardinal  Farnefe 
Veotrate  dell’  Arcivefcovado  di  Monreale  nel  Regno  di  Sicilia;  diede  il 
medefimo  Duca  Ottavio  il  perdono  agliUccifori  di  Pier  Luigi  fuo  Pa- 
dre ; e dopo  molte  altre  condizioni , che  noo  fanno  per  ora  al  cafo  nortro 
^prettamente  fi  dichiarò  : Si  autem  contigerìt  ( quod  Deus  nolit  ) Du- 
cer» Oflavium  decedere  fine  liberi t mafeulit , & Deftendentibus  legi- 
eimis  * & natii  de  legitimo  matrimonio  , & feu  eyus  Defcendentes , 
fune  * & eo  cafu  Civitas  Piacentine  cum  fupraferiptis  omnibus , & fi ». 
guld  pertinentiis , & ea  pars  Agri  Parmenfu  infeudata , de  qua  fu - 
pra  , REDEAT  AD  SU  AM  MAJESTATEM  , & feu  ad  ejut 
Sue  te  fior m Reges  Hifpani*.  E finalmente  vi  fu  ripetuta  la  fletta  claofu- 
Ja»  polla  nel  pubblicaTratratO  , dicendo  la  Mftertà  Sua  '.  ultimo  loco  te • 
ftatur  bac  fua  liber alitate  nullum  pttejuditium  fieri  )U RIBUS 
M A)  ESTATIS  SERENISSIMI  IMPERATORE*  vel  lmperiì , 
vef  babentìbut  caufam  ab  altero  eorum  quomodolibet  tam  rejpeflu 
C ivitatis  Piacenti*  ,&  Territori/  fui  ,parti[que  Agri  Parmenfu  * ut 
fupra  dati ,Ù  conceffi  in  feudum,  quàm  ìpfiut  CIV ITATIS  PAR - 
MjE  t refiduique  ejus  T erritorii , quod  Dux  Oflavius  ante  tenui t ,& 
pofjedit ,<Éf  tunc  tener  ,&  poffidet . : i.  »,  -• 

.Inoltre  rimette  in  quella  Capitolazione  11  Sereniflfimo  di  Parma  tut- 
to quaoto  ei  poffa  pretendere  per  qualunque  ragione  nella  Città  di  Pia- 
cenza, e fuo  Ducano,  e Territòrio  infeudato  si  rifpetto  a’ frutti  ,che  a 
.qualfivoglJa  altra  co  fa  : Salili'  tamen  reliquis  piribus  Sedis  Apcfiolictc , 
fi  9**  competunt  : Si  fortomette  Cafa  Faenefe  alla  protezione  di  Sua 
Maellà , e fa  con  etto  lei  Lega  otenfiva , e dfcfenfiva  t e nell*  iftefla  occafionc 
promette  ,che  non  deputerà  perGovernatore,e  Capi  delle  di  lei  Truppe 
.nelle  Città  si  di  Piacenza, che d» Parma  fe  nonperfooe  confidenti  della 
.Maellà Sua, e che  non  impugnerà  le  grazie , e conceflloni  anche  degli 
ubcj , fatte  dal  Rè  avanti  riofeudazione  ; Le  quàli  cofe  tutte  provano  il 
r icooofeimento  d’uh  giuftiffimo  poteffo . : t ' 1 ; 

Tutto  quanto  fi  contiene  nella  fteflà  In veftitur»  promife  Girolamo 
da  Correggio , che  farebbe  flato  efeguito  » edottcrvato  dal  Duca  Ocra  v io 
lui  Principale, in  di  cui  nome  promife  ancoraché  farebbe  paiiato  il 
Principe  Ahtflandro  al  fervalo  di  Sua  Marito  > e che  frattanto  farebbe 
andato  a Milano,  e che  ivi  ìarebbeiì  trattenuto  appretto  il  Governatore 
di  quello  Statore  che  il  DucaOit&vio  nel  termine  di  mefi  fei  farebbe 
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paflato  alla  Corte  di  Sua  Maeftà  ,ecbc  iodi  cgtt  purè  ibit  ad  fervitia  Re. 
itf  quocumave  loco  , & tempore  fe  opportuna  offerret  occa/to  juxta  obli - 
gattonerà  feudalem  , & vhn  prafentis  Capii  ulationis  * & feederis . 

I®  eiecuziooe  di  quella  Capitolazione  lece  il  Rè  Filippo, c cortituì 
*“‘Pc>cÌal  Procuratore  nella  medefima Città  di  Gante  GiambattiftaCa- 
ltaldo  Marcheie di  Cadano , come  ne  appare  dall'arto  originale,  fcritto 
in  pergamena  ,che  fi  conferva  nel  Regio  Archivio  del  Cartel  di  Milano , 
il  quale  dice  cosi  : ,,  Cuoi  fit  quod  inexecucionem  quorumdam  Capitolo* 
»»  rom  prafenti,&  iofraicripto  die  initorum,&  padorum  ioter 
n Utaftriflimum  Doccm  Odavium  Farrtefmm  Fratrem  00- 

*»  rtyum  carirtimum  velimus,  & incendamus,  quod  eidem  Duci 
» Octavio  t rada  tur  corporali*  ^a&nalis  poffeffio  CHritatis  Placco- 
m t»aì,fuarumque  pertinentiarum,6r  ejuspartis AgriParmenfis, 
»,  quara  nos  in  priefentia  tenerr*»,&  pomdtmus,quas  omnia  in 
» praedicris  Capitoli®  à nobis  io  FEUDUM  HONORIFICUM, 
»,  oc  LIG1UM  eid  em  Oda  vfo  data,  & concerta  fiiertiot.  Etpnop- 
*•  tcr5a£.um  P^aoc  pcrfpiciamus  ,necefle  erte  » ut  ante  apprehenfam 
»,  portertìonem,  & veram,5t  realem  Inverttruram  Vartallus,  & 
>,  Feudatarius  prxftet  Domino  juvamentom  fidelitatis , & homagii 
»»  manibus  fuis , vel  fui  Procuratoria  » ad  hoc  nomination  defigna- 
»,  ti . Ideo  confifi  de  fide , & dilìgemia  Magnifici  fi  deli*  nobis  diledi 
»,  JoannisBaptirtaeCartakii  MarchionlsCaflaniCathaphradorum 
*•  Capicanei  noftri , eumdem  abfeotem  tanquam  praefentem  Procu- 
»>  ratorem  ,&  Mandararhim  nofirum  fpecialem , & irrevocabilem 
,,  ad  infrafcriptatantomfactmu£iCteamus,conrtiruimus,&ordi- 
« namus,ipfiquemandamus,cotnmittimus,&  jubemus,utCivi- 
» tatemParmam  adcat,&  ibi  à pr&fato Duci Odavio  tafraferip- 
»,  tum  JURAMENTUM  vice ;•&  nomine  noftro,  modoque,& 
„ forma,  prout  fcriptum  eft  , SQLEMNITER  RECIPIAT  co- 
M ram  teftibus,&  Notariopubiica:  &fuperinde  publicum Inrtru- 
»,  mentuna  juxta  morcmdidacGtriraris  rogar)  fociat.  Qijus  qui- 
»,  dem  juramenti  tenorfequitur  ,&ert  talist  Ego  Odavius  Farne- 
„ fius  Dux  Piacenti®, & Parma?  pfomkto , & juro  ex  ounc  prò 
»,  me,&  meisDefceodeocibus  maiculis  leg»rirms,&  de  legitimo 
„ oatis  matrimonio  eifc,&forc  FI  DELEM  VASSALLUM,& 
M FEUDATARIUM  immedratucn  ,&  ligium  Seteniflìmi  Regis 
»,  Philippi , ejufque  Succtrtorum  Hifpanlarum  Regom  in  PERPE- 
„ TUUM,&  puram,&  veram  fideliratem  ,&  homagium  praefti- 
•»  turum;  Quodque  eotum  res»  jura,honores,&  falutem  ufque 
»,  ad  ultiinum  vitae  fpiricumiomni  cura , & follldtudine , & quo  ad 
„ viribus rneis niti  potere, fitteli  tercufl  odiarti  >&fervabo;&abIa- 
»,  ta,vel  injufte  amirta  recuperai», & recuperata  tuebor,omnc- 
„ que  perkulum  ab  eir  avertali!  fipbtero , auc  faltem  fi  non  poterò, 
»»  ne  id  fiat , fummopere  curabo,&  ne  eorum  Perfonae  damnurn 
»,  in  corpore  vel  aliqua  e jus  parte  detrimenrum  patiantur  &c. , & fi 
»,  hoflium , & inimicorum  viribus  refiftere  non  poterò,  faltem  illico 
„ DOMINIS  MEIS  revdabojqoodabaliistentari.&tradari  in 
»,  corum  honorum , fami: , & vlt*  prajudicium  cognovero  &c. 
» ipfeque  contra  eorum  falutem  * bona , & honorem  nunquam  con- 
»,  fiderabo&c.nec  alias  ad  id  prragendum  adjuvabo , fecreta  com- 
**  miifa  fìdcliter  retintbo  &c.,&  requifitus  fire  bellum  movere. 
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2o5  L'Apologià  dei  Dominio  Imperiale 

„ vel  fe  defendere  Dominus  voluerit  ,omne,  ficut  poterò, Se  de» 
,,  beo,auxi!ium  prsftabo  &c.,&  demum  omnia, & fingula  fa- 
„ ciam , & obfervabo  in  omnibus , & per  omnia , ad  qua  ipfe  ratio- 
„ re  praedidi  Feudi  juxta  utramque  formam  antiqua:,  & novae 
>,  fidelirar is  teneor , ita  Deus  me  adjuvet , & harc  Sanda  Dei  Evan- 
,,  gelia  &c.  • ' 

Intanto  il  Caftaldo , foprafatto  in  Milano  da  una  lunga , e pericolofa 
malattia,  non  potè  andar’  a Parma,  per  ivi  ricevere  a tenore  del  mandato, 
datogli  dal  Rè  Filippo, U giuramento  di  fedeltà  dal  Duca  Ottavio;  il 
quale , affinché  non  gli  fi  ritardato  il  poflefTo  dell’  infeudazione , volle  il 
dì  8.  Ottobre  del  1556.  predare  nella  fteffa  Città  di  Parma  il  fuddetto  giu- 
ramento, che  fu  ricevuto  in  nomediSuaMaefìà  dal  medefimo  Notajo 
Francefco Monterelio di  Borgo S. Sepolcro, e per  più  fermezza, e vali- 
dità di  un  taPatto,e  per  maggior  ficurezza,efoddisfazionedel  Rè, co- 
dimi nello fleto) tempo, e nello Strumenro  medefimo fuofpecial Procu- 
ratore Paolo  Vitelli  ingiungendoli  di  portarfi  a Milano  per  rinnovare,  e 
ratificare  il  giuramento  in  fuo  nome  nelle  mani  del  Marchefe  di  Cadano , 
deputato  a quello  precifo  fine  dalla  Maefià  Sua . E lo  Strumento  comin- 
cia così:  „ In  Dei  nomine.  Amen.  Notum  fit  univerfis , quod  inCivi- 
„ tate  Parma:  die  odava  menfisOdobris  anno  à Nativitate  ejuf- 
,,  dem  millefimo  quingentefimo  quinquagefimo  fexto  Indidione 
,,  decima  quarta  in  Palatio  folita:  habitationìs  Uluftriffimi  Ducis 
„ Odavii  Farnefii  Parm* , & Piacenti*  Ducis , & in  eius  Camera  » 
,,  atque  in  mei  Notarii  » teftiumque  infraferiptorum  praefentia , 
„ cum  fit  quod  quaedam  Capitula  conventionum  inita, & pada 
„ fuerint  die  decima  quinta  menfis  Septembris  anni  prsefentis  inter 
„ Sereniffimam,&CatholicamMajeftatemPhilippi  RegisHifpa- 
„ niarum,&  Illuflriffimutn  Ducem  Odavium  Famefium  praedi- 
„ dum  , in  quibus  intèr  estera  Sereniffimus  Rex  Philippus  in 
» FEUDUM  DEDIT  , & CONCESSIT  éidem  Duci  Odavio 
»,  CivitatemPlaceotiamcum  univerfo ejus Territorio, & ea parte 
,,  Agri  Parmenfis,quam  SuaMajefìas  hucufque  tenuit,&  poffe- 
„ dit;  Ita  quod  Dux  Odavius  , ejufque  Defcendentes  mafculi, 
»,  & leghimi , & de  fegitimo  nati  matrimonio , przedida  omnia , & 
,,  fingula  teneant , & recognofcant  in  FeudumabipfoSereniffimo 
,,  Rege, ejufque  PERPETUIS  Suocèfloribus  Regibus  Htfpani*, 
' „ utconflat  in  praefatis  >adquas  habeatur  relatio;  Nihilque  aliud 
„ fuperfit  , quàm  quod  conventa  exequanrur;  Ideo  ad  effedum 
„ implendi  prò  fua  parte, quod  debetur,&  fc  inveftiendi,&ca- 
„ piendi  corporalcm  potoffionom  rcrum , & quorumeumque  bono* 
,»  rum , fibi,,  ut  fupra  in  feudumconcefiòrum , non  valens  Illuftriffi- 
„ mus  Dux  Odavius  prasdidushomagium , & juramentum  pr*di- 
» duro  fidclitatis prò  dtdis  Feudis  in  manibus  I lluftris  Jo.  Bapciflae 
»»  Cafialdi  Procuratori,  & Mandatarii fpecialiterdefignatiSerenif- 
fimi  Regi  Philipp!  praefati  , ut  publico  conftat  documento , 
„ propter  ejufdcmCafìaldi  inCivirateMedioIanimalam  valetudi- 
„ nemprsfiare;  linde  me  Notarlo  infraferipto  infante, &ftipu- 
»»  laote prp-dido  Sereniffimo  Rege, & IUufiri  Jo.  Baptifia  Procura- 
» torc»  & Mandatario'  ut  fupra licct  abfentibus,  ut  juftum  ,& 
9,  honcflumeft,fe IUuftriffimus Dux  prsdidusparatumobtulit  ju- 
«,  rare  HOMAGIUM,&FIDEHTATEM  prò didis Feudis, ea 

propter 
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»,  propter  rarambabeospr^kfVam  kJ^rm^atioocinjCuiiKfchalwr# 

*,  pleoam (ckntlanv  t«Aatuscft.*uatf Horaeio  pr*fcnte,ac  reftibus 
»,  k>fr^<^BtJs,ibkAmcc^f«t^]D*.Q<5bvius  jucavit  fn  mapibqs 
j Sr  mci  Notar»  a<d  Sao&a  Dei  Evangeli*  manibui  propciis  corpora- 
»,  l«tr  ta&a,io  h*cTetfea  videli<*i;;  EgoO(3avrusFarnefiusDux 
^ Piacenti®  »&  Parm*pcornitto»&  juro  ex nuecptome,&meis 
Detccodenribus  mafcufo,&.de legamo nacis  matrimonio  effe, 

* & ftire  fidetemVASSALLUM,  &irF£fclDAT ARIU  M immedia- 
, «1  tutu  *&  ligwmSorefliffimi  R*gw  Philipp*  «ejufquc  Suceeffprum 
•-.r  ^Hfff»niarum  Regtfm:ioPERPJETUU:M&c*  - 

Seguirà  ip«t*  tutto  il  tenore  del^|urftrt>enta  di  parola  in  parola,  tal 
quali#  pteferino  dal. Rè  Filippo  IL  net mandato»  dato  al  Marehefe  di 
Caffanore  dopo  Seguita:  il  mandato. di  procura, ebefa  efloDuca  Otta- 
vi©»» Paolo  V iteli»  iq  quelli.  termini v ,j f.  A‘.  • -'( 

. 1 < j».  Iofttpejj  et  iati»  ut,  pf  aediéla ?aWiu*>&  efficadus  per  ficianrur , 

M & ad  major em  cautelato  , ac  pi^iiwòoifcteairitatedidi 
M mi  Regis , & dkSi  HOM AGII  yalidùstfe , quaterna  opus  (ir,  con- 
,,  ftìtutus,&  perlooalker ’prwiwtis^lluflrHTimtóDuxOdiavius  ut 
,y  fuprirfpoofe  &e.  ac  omo»  nooMÌQJlt  rtxtedo,  via , jure , & forma,  qui- 
„ bua  iwlius ,&  efficadus  de  jum  potei*  »&dcbflt,  fecit,confti- 
„ tuie  ,creavit , & fokmnUcr  ordiemwt  (uom  veruno,  & Jegitimum 
„ Procuratoceli*  icrevocabilem.»  ad  mfrafcriptiirn  aflum  tanrum 
„ A&orem  » &.:F*&arem,ac  NtmripnT'fpeoialcrn  Ilkiftrcro  Do- 
,i  minum  Paulum  V ttellaro  pra^fmem^&  bu>/frnodis  onus  accep* 

„ tan£em,ad  praeffaudum  vice,#  ndfninc  di&iDucisO&avii  in 
. . „ Civilate  Medioten»  io  manibtwr  Iiluftru  Jo^  Baptift*  Caftald» 

,,  Marchionis  Cafoni  » utì  Preparatoti^,  & Mandataci  fpecialis 
„ Sercniflìmi  Rrgis  Philipp*  prèedifi  b.àd  hoc  fpecTalirer  defignati , 

„ homagium>&  jurameotuni6deUtat1*pro  di<3aCivirate Placco» 

„ t i*,&cjus  uni veifoTerricorrooitfupe^diftaTwte  Agri  Parmen- 
,,  fisut  fupra  modis,&  formis,  &,»»  omnibus , & per  omnia , & de 
,,  verbo  ad  ver  bum  , prout  ipfemierllluflriffimiw  Dux  Oftavius  in 
,,  manibus  raei  Notarii  prarftitit  pr  titnifit  ,&  juravit  ut  fupra , dans 
„ eidem  Procuratori . ac  Nuntiofpeciali  io  praemiffis,  & circa  pr^ 

,,  miffa  omnem  ,&qaatocuraqucfocultatem  praemiffagerendi ,« 

„ adimplendi„coo  quel  di  più  ,che  fiegue,e  che  fi  potrà  legger# 
nell’ Appendice  di  queft’ Opera,  n vy 
In  adempimento  di  tal  mandato  fi  portò  Paolo  Vitelli  a Milano , ed 
ivi  nel Moniftero di S.  Vittore, ove  fi  ritrovava  infermo  ilCattaldi  fece 
nelle  di  lui  mani  lo  fteffo  giuramento  di  fedeltà , come  Procuratore  fpe- 
cialmence  a ciò  deftinato  dal  Duca  Ottavio  alla  prrfenza  di  Giuliano  Ar-  scriptura. 
dinghello  Cavaliere  Gerofolimitaoo,  di  Andrea  Ricuperato  Dottore  di  rumubiju- 
Lcggi  > teftimonj  chiamati  ,e  rogati,  come  oc  appare  dallo  Strumento»  pra. 
c he  pure  fi  darà  per  eftefo  nell’ Appendice.  • 

Fatto  rutto  ciò,  il  Cardinal  Madrtìci  Governator  di  Milano,ccome 
ne  appare  dalle  lettere  originali,  fcritte  in  Game,  addìty.di 1 Settembre 
del  i556.fpecialmente  delegato  da  Sua  Maeftà , fi  portò  in  Piacenza  per 
dat’il  poffeffo  al  Duca  Ottavio  di  qutlljtCittà,  del  fuo  Territorio,  e della 
parte  di  quel  del  Parmiggiano  » che  fi  tenea  dalla  Maeftà  Sua  ; c colà  giun- 
to , lo  fece  con  tutte  quelle  folennicà  ,chd  fi  veggon’  efpreffe  nello  Srru-  Apptn.n  j*. 
mento  rogato  dal  Regio  Ducal  Segretario  Agoftlno  Monti  lo  fteffo  anno 
* • 
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155i.il  di  19.  d’Ottobre,  che  purefi  darà  per  eftHo  dell’ Appendice , ederr- 
dovi  fra  gli  altri  il  feguenteCapitoIo  : „Hinc  Hi  ,quod  Illudriflìirms  , 
ti  „ & ReverendlflìmusD.CartiirtalisLoCurTitenens,.&  in  hac  parte 
- t „ Mandatario  difl*  Regi*  Maiedatis.&ejus  nomine  in  exccutio- 
„ ne  prajdiflorum  commiffionum , & Capltulorum , initorum  ut 
„ fupra,&  qua;Capitula  pr*fatus  IIIu(lri(Timui,& Excellentidi- 
. ,,  mus  D.Dux  Odlaviua  approbavit,confimiavlt,&  ratificavi! , 

„ & denuo  1 quatenus  opus  (ir , approbat , confirmat , & ratificar , 

„ protedans  le  de  omnibus  ,&  Pingui  is  in  eiscontenth  plenam , & 

,,  particularem  notltiam  habuifTe , & habere , ut  ea  inregre , & per- 
„ fr&èobfervare  ,&  adimplere  ex  fui  parte  promifit , & juravit , ac 
„ promittit,&  jurat  in  manibus  mei  Secretarli  ,&  Notar»  infra* 
,,  fcripti  perfon* publica  (llpulantis,reciplentis. nomine, & vice 
„ Sui ReeiiMajeftatis.&quorumcumque  aliorum .quorum  in- 
„ tererit  ,&  fimilem  promiflionem , & juramentum  prillai , prout 
„ per  Agentcs,&  Procuratores  fuos  promi(Tum,&  juratum  fuit 
:,  in didlis Capirulis , requifìtiont didìi  Illurtridimi  ,&  Excellentilìi- 
„ miD.Ducij  Odlavii  .onnuere  volens  pr*cepit  IlludriflimoDo. 
.,,  minoGarziiManrlcideLaraGubernatoridiiliCivitati) Piacen- 
„ ti* .qui  intusCivirarem  erat.utPontem.quem  tenebat  eleva- 
„ tum , acdiiflam  Portam  aperram  S.  Larari  ipfiusCivitatis  ,quam 
,,  habebarclaulam,dlmitterer,& aperiret,quibusdimi(fis,&aper- 
» tis&c.„  Equi  profiegue  lo  Strumento  a defcrivere  tutta  la  Fun- 
zione , che  fi  fece , affai’vaga , e curiofa  ; onde  m*immagino , che  il  Leggi- 
tore rimarrà  foddisfàtro , allorché  fi  degnerà  o (ferrarne  tutte  le  più  minu- 
te circoflanze  nello  de(To Strumento , che  va  regidrato  nell’  Appendice . 

Inadempimento  di  cotede Capitolazioni  andò  il  Principe  Aleflan- 
tiro  prima  alla  Corre  del  Rè, e dipoi  In  Fiandra  a militare  negli  Eferciti 
della  Maedà  Sua,  e fattone  Capitan  Generale , diede  tante , e si  belle  pro- 
ve della  fua  militarvirtù , e fece  hnprefe  si  gloriole , che  acquidosi  col  ti- 
tolo d’Eroe  de’fuoi  tempi  tutto  l’amore,  e l’intera  confidenza  di  Filip- 
po II. . il  quale  in  premio  di  canti, e si  egregi  fervigj,  predati  alla  Coro- 
na , volle  acconfentlre  alle  fue  idanze , concedendo  a lui , e al  Duca  ptta- 
viofuo  Padre  la  Cittadella  di  Piacenza  in  Feudo,  ritirandone  ilPrelidio 
Spagnuolo , eh’  ei  ci  avea  ; Gli  atti , che  fi  fecero , c gli  Strumenti , che  li 
dipularono  in  ooteda  occalionc , convincono  cosi  bene  le  fallirà , fpacciatc 
dagli  Avverfarj.e  fmentifeon  l’audacia  .colla  quale  da  loro  s’impugna 
l’evidenza  medefima  , che  mi  par  necedario  regidrarli  qui  con  maggior 
individualità  di  quel , che  non  fiafi  latto  finora . 

Elelfero  dunque  tanto  il  Duca  Ottavio , quanto  il  Principe  Aledan- 
droper  lor’Inviato  a Sua  Maedà  ilConte  Pomponio  Tortelli , e ognun, 
di  loro  Io  munì  di  fpecial  mandato.  Quello  del  Padre  fu  rogato  in  Parma 
l’anno  1584.  il  di  19.  d’Otrobre  a Giambnttida  Pico  qu.  Nicolò  Angelo 
Cittadino  di  Spoleti  Norajo  pubblico,  e con  ifpecial  Privilegio  d’edo 
Duca, ed  egli  parla  cosi:  „I!ludridimus ,& Excellentilfimus  D. Ofla- 
„ vitis  Famefius  Farmi,  & Piacenti*  Dux  omni  meliori  modo  &c. 
,,  fecit  ,confiituit,&  creavit&c.  fuum  verum  .cerrum  ,&  indù- 
,,  bitarum  Procuratorem  &c.  III.Gomitem  PomponiumTorrellum. 
,,  prifentem  &c.  ad  nomine  &c.  agcndum,  tracìandum,  & conclu- 
» dendum  cura Serenifs.  Rege  Hilpaniarum,  live cum  aliis  perfonis 
,,  à Majeflate  Sua  depurando , omnia , <5c  quieumque  negoria  &c. 

& in 
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i & in  fpecie  ad  renovandum  Capitala  Cam  publica  , quàm  fecrera, 

' conventa  inter  Screniffìmum  Regem  Hifpaniarum,&  di- 
, cium  Ducerai  Odavlum  , conftituentcm  prò  occafione  CON- 
, CESSONIS.&  DATIONIS,  in  Feudum  honorificum,&  lì- 
, gium  CIVITATIS  PLACENTA  , & ILLIUS  PARTIS 
, AGRI  PARMENSIS , quam  tuncSua  Majeftas pofiidcbat  cum 
, òmnibus  fui*  pertinentiis  de  verbo  ad  verbum  , uti  jacent , & 

, etiam  ad  p idandum  HOMAGIUM  , & JURAMENTUM 
, F1DELIT ATIS  prò  fe.fuifqueDefcendenribus  mafculis  legitimis 
, & de  legitimo  natis  matrimonio.oomine  didi  Illurtrifs.D.  Conili. 

, tuentiseadem forma, Acuti  juravit  jam  Illuftris  Paulus  Vitellus  in 
. minibus  Illuftris qu  D.  Jo.BaptiAaCaftaldi  tanquam  Mandatarii 
, Sue  Majeftatis  in  occafione  conccflionis  Civitatis  PI  icentiat.cujus 
, tenor  juramenti  fequitur , & eli  talli,,.  Edèloftefio.cheabbiam 
regiftrato  di  fopra , dopo  del  quale  fiegue  a dire:,.  Iterai  didus 
, Illuftriffimus D. Conftituens  dat  etiam  facultatem.&audorita- 
, tetri  dido  Corniti  Pomponio  prillare  etiam  juramentum  fideli. 

, tatis,&  homagii  prò  fe.fuifque  Defcendentibus  mafculis &c. 

, dido  Serenifiimo  Regi  &c.  prò  libera  conceflione , & infeudatio- 
, ne  Arcis,& Cartelli  dids  Civitatis  Piacenti,  quam  SuaMaje- 
, ftas  intendit  ,&  vultpro  fua  benignirate  facerc  dido  Uluftriffi- 
, moD.  Duci  Odavio,&  Principi  Alexandrolilio  fuo.qui  etiam 
, vult.quod  didus  D.  Comes  Pomponius  Ptocurator  promittat 
, nomine  fuo  dida: Majeilati deputare, & cligere Prsfedum  ,feu 
, Cuflodcm  dida:  Arcis,& Cartelli, qui  fit  grarus  confidens  Suae 
, Majeilati , & juret  non  folum  effe  fidelem  dido  Excellentifiimo 


„ Duci Odaviojllluflriffimo Principi  Alcxandro  ejus  filio.&fuis 
»,  Defcendentibus  mafculis  &c.  fed  etiam  Majeilati  Sue  , & fuis 
» Succefforibus  Hifpaniarum  Regibus, & cafu  (quod  Deus  avcr- 
„ tat  ) quod  Dux  Odavius  deccfferit  fine  Defcendentibus  mafcu- 
» lis  &c.  tenere  , & cultodire  didam  Arcem,  & Callellum  prò 
„ Majellate  Sua , & fuis  Succefforibus  &c. 

Un  mandato  dello  Hello  tenore  diede  il  Principe  Aleffandro  alTor- 
relli  il  dì  14.  di  Novembre  dell'anno  medefimo,  allorché  li  ritrovava  in 
Caftris  in  Oppido , feu  Pano  Bevrrenft  prope  Antverpiam  Gandavenfis 
Diaci ftt  ; c rogato  al  pubblico  NotajoCofmoqu.  Giambattilla  deMaf- 
lis  Cittadino  Firentlno . 


Giunto  alla  Corte  il  Conte  Torrelli  con  quelle  plenipotenze,  e co» 
municatcle  a’  Minifiri  di  Sua  Maellà , la  medefima  addi  17.  del  mefe  di 
Gennajo  dell' anno  1585.  con  fue  Reali  Lettere  eleffe,  e deputò  il  fuo  Pro- 
• creatore  a ricevere  il  giuramento  di  fedeltà , e l’omaggio , da  prcitarfi  dal 
Torrelli , nella  forma  feguente :,, Don  Philippe &c.  Por  quanto  movi- 
„ dodel  amor  ,y  volontad  ,que  fiempre  he  tenido  al  Iluftriftimo 


„ Duque  Odavio  Farnes  , y a la  Iluflrillìma  Duqueffa  mi  muy 
„ cara, y mi  muy  amadaHermana.y  al  IluHrifiimo  Principe  de 
,,  Parma, yPlacencia  fu  hijo.y  miSobrino.y  por  confideracion 
„ de  losmuchos,y  agradables  fervicios.que  el  dicho Principe  al 
„ prefente  mi  Governador.y  mi  Capitan  General  de  los  misElta- 
„ dos  Ba jos  me  ha  hecho , y ella  continuando , y quierendofelo  rao- 
„ llrar  por  obras  he  tornado  rcfolucion  de  dar  a los  dichos  Duque, 
.,  y Principe  paraft,ypara  fus Defcendientes  Varones  legitiraos, 
dd  y de 
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» y de  legitimo  matrimonio  nacidos  el  Cali  il  lo  de  PLACENTIA 
,,  EN  FEUDO  olia  forma, yde  la  mancra.que  de  mi  tuve  la 
„ dicha  Ciudad  de  Placcarla , y fu  Territorio,  y la  parie  del  de_» 
„ Parma,  quejuntamente  le  di,  y coniai  demas  condiciones, que 
„ fedeclaraneneftepoder.y  havlendovenido  a ella  mi  Corte  em- 
„ biado  por  losdichosDuque.y  Principe  el  Conde  Pomponio  To- 
„ rellocon  poderesbaftantesde  losdichosDuque.y  Principe  para 
„ ratificar  lasCapitulaciones  antiguas,  y para  prometer.y  jurar 
„ porellas  la  FIDELIDAD, yHOMAGIO'neceflario  por  razon 
„ del  dichoCaftillo,  y lo  demas  conrenidoen  el/as  ,y  convenendo 
,,  nombrar  Perlona , que  por  mi  refeiva  los  juramentos  , que  el 
,,  dicho  Conde  Pomponio  biciere  en  los  dichos  nombres , ronfiando 
„ de  vos  Don  Juan  deZuniga  Principe  de  Pietraprecia  Comenda- 
„ dorMayor  de  Caftiila&c.  os  nombro.creo,  y ordeno  por  mi 
,,  Procurador , y Mandatario  efpecial , paraque  por  mi , y en  dicho 
„ mi  nombre  podais  tornar , y recevir  del  dicho  Conde  Pomponio 
,,  Torello  los  dichos  juramentos  en  la  fórma , que  en  cadauno  de  los 
„ poderes,  que  para  ellas  tiene,  fecontienen,  que  fon  conforme  al 
„ juramento  de  fidelidad,que  el  dicho  Duque,  y por  el  corno  Procu- 
„ rador  fuyo  prefiò  Pablo  Vitellien  manosde  Juan  Baptilla  Caftal- 
„ do  mi  Procurador  enMilan  enn.  deOdlubrede  1556  aiios  por  la 
„ Ciudad  de  Plazencia &c. , y que  demas d elio  podais  tornar  del 
„ dicho  Pomponio  Torelloel  juramentode  fidelidad  ,y  homagio , 
,,  que  cn  nombre  de  losdichosDuque.y  Principe,  y fus  Delcen- 
„ dientesVaroneslegìtimos&c.hadehacer  ami,y  a misSuccet 
„ foreslosReyesdeEfpanapor  razon  de  la  concelfion , y infeuda- 
li cion  del  dicho  Caftìllo.y  de  que  los  dichos  Duque , y Principe  ,y 
„ Defcendientesfobredichosfiemprequehoviere  de  proveer  eldi- 
„ cho  Cali  ilio,  eligeran.y  nombraran  por  Cartellano,  y Alcaydedel 
„ Perfona,  que  fea  confidente,  y grata  ami  ,y  a los  dichos  mi  Sue- 
,,  ceflores  , y que  effe  antes  de  tornar  la  polfeflion  de  Cartellano 
„ haya  de  jurar  en  manos  de  mi  Governador , y Capitan  General  de 
,,  mi  Ertado  de  Milan,ò  de  otra  Perfona , qual  yo  nombrare  de 
„ guardar  fidelidad,  y que  fi  (que  Dios  no  permitajel  dicho  Illu- 
„ rtrilfimo  Principe, y fus Defcendientes  faltartén  fin  dexar  hijos 
•„  Varones legitimos&C.  tendrà , y guardarà  el  dichoCaftillo  por 
,.  mi,yporlosdichosmiSucccflbres&c.,y  nosloreftituirA.y  harA 
„ todo  lo  demas,  que  particolarmente  fe  contiene  cn  losdichospo- 
,,  deres&C. 

Coftituito  il  giorno  feguente  lo  rtertb  Conte  Pomponio  alla  prefenza 
del  detto  Procuratore.dalla  Maertà  Sua  deputato  „nomine,&  ran- 
„ quam  Procurator  Illuftriflìmorum  ,& ExccllentilTimoruni  Dj- 
„ minorum  Odlavii  Farnefii.òc  AleXandri  Famefii  Ducis  Princi- 
,,  pifque  Parma- , & Placentìa;,  virtute  fpetialium facultatis  Inibii- 
„ mentorum  .qua  ad  inftaferipta  habuit.&exhibuitoriginaliter 
,,  quoddamfaculratistnftrumcntum  pradidiEzcellentilfimi  D.Du- 
„ cis.fadlum Parma: XlX.menlisOdlobris  anno  1584. ftgnatum  à 
„ Joanne  Baptilla  Pico  qu.  Nicolai  adCalcem  Signi, crat  polita 
„ audlorirasCommunitatisCiviratis  Parma:  circa  fidelitatem  pra;- 
» d idi i Notarli, & aliud  prxdidli  Excellentiilìmi  Principia  fadlum 
*.  in  Exercitu  Catholic*  Majertatis  in  Oppido  Beverenfe  juxta 
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Sofrd  lo  Stato  dì  Parma  e Piacenza.  tu 

'*  SV^*t5?*  A"fverP!am  .(ignatum  A Cofmo  qu.  Ja  Baptiftx  de 
„ Maini  Ove  Fiorentino  Notario  Apoftolico  Imperiali  , & Re- 
” ,CL  dixit.quod  quia  Majeftas  Catholica  Philippi  Hifpa- 

” J1Hrum  «•tgis  Domini  noftrl  anni»  prateritis  1556.  liberalicate 
•*  “M  CooceffK  prefitto  Excellentifliroo  D.CWavio  Duci  Parma: 
» Civitatem  Piacenti»  cum  omnibus  fuis  termini*  & Terra , & 
»,  etiam  eam  partem  Agri  Parmenfii.quam  dito  Catholica  Maj> 
„ ftas  poffiJebat  rationeFeudi  predico  Duci,  & fuis  Succeflòribus 
„ mafculis,& ex  legitimo  matrimonio  fufceptis,  cum  certi*  Capi. 
„ tulationibus , ficut  continerur  In  duobus  lnflrumentis , qu®  rune 
„ eodem anno  fato  luot,&  concerta,  alterum  publicum.&alfc 
„ rum fecretum ,& cum juramentis, circa fupradito obfervandis, 
„ feilieet  prediti®  Capitulationis.&Feudi  fato  funt  predillo  anno 
„ 1556.  A predillo  Excellentirtimo  Duce , & fuo  Procuratore , ad 
„ quod  fertur . Tenor  verò  przdidorum  facultatis  Inftrumento- 
„ rum  or  igioalium , & ditorum  fummarum  preditorum  duarum 
„ fcripturarum  public®  ,&  fecret®,  & juramtntum  fidelitatis,& 
„ in  eiscontentis  de  verbo  ad  verbum  fequitur , & ed  ralis. 

E qui  feguitano  in  primo  luogo  gli  Strumenti  di  procura  .fatta  dal 
Duca  Ottavio,  e dal  Principe  Aleflandro  fuo  figlio  in  erto  Torrello  : indi  le 
Capitolazioni  pubbliche  ,t  fegrete , dipolare l'anno  1556. come  io  già  le 
regìftraldi  fopra:  dipoi  lo  Strumento  di  giuramento  di  fedeltà,  predato 
da  Paolo  Vitelli  Procuratore  del  medefimo  Duca  Ottavio  nelle  mani  di 
GiambattlftaCailaldi, Procuratore  da  Sua  MaellA  conftituito  per  rice. 
verlo.  Dopo  regiftrati  tutti  li  fuddetti  Inftrumenti  .che fono  un  mez- 
*0  volume «feguita  l'atto  dello  fleffo  Torrelli  cosi:  ,,Virture  quorum 
„ prsedieferum  facultatis  Inftrumentorum  preditos  D.  Comes 
„ Pomponius  Torrellus  nomine  preditorum  Illurtrirtimorum , CSc 
„ Exceilentiflìmorum DucisOtovii,& Principia  Alexandri.dixit, 
„ quod  ratificando, & approbando  ,ficut  per  pretenslnftrumen- 
„ tum  ratificar  ,&approbat  omnia  contenta  in  predilli*  Scripturis 
„ publica  , & fecreta,&  Scriptura  juramentorum  ,quam  predi. 
„ étusDux  ,&Procoratorfuus  fuo  nomine  fecerant  Feudi, &fide> 
„ litatis  prò  fe  ,&  fuis  Succefloribus  mafculis&c.  Majsdati  Regis 
„ Philippi &c.  lnluperetiam  dixit  ,quid  quia  predito  Catholica 
„ Majeltas&c.  fua  liberalitate  przter  alia  beneficia , in  illos collata, 
„ eoncedit  modo  przdìdhsDuci  ,&  Principi  Cadellum  Civitatis 
,,  Piacenti®, fub Feudo  tamen,&  eodem  prorfus  modo, quo  llle 
„ conceifit  preditom  Civitatcm  Placentiam  &c. , ut  illud  habeat, 
„ & portideat  prediftus  ExcellentiflìmusOtovius  Farnelius  Dux  , 
„ & poli  ejus  vitam  ptsedldlus  Excellentirtimus  Alexander  Farne- 
,,  fius  Princeps  fuus  Filius , & fui  Poderi  malculi  &c. , & hac  ratió- 
„ ne  nomine  pr®di(2orum  DD.  Docis  ,&  Principi*  Parma: , & Pla- 
„ centi®  ,&  virtute  przdidorum  facultatis Inllrumentorumacccp, 
,,  tat,&  reciplt  fub  Feudo  preditom  Cadellum  Piacenti®  cuin 
„ eifdemdaululis, condii ionibus.&obligarionibus, cumquibus  i 
„ dito  Majeftate  Catholica  fub  Feudo  habent  pr®  ditoni  Civita» 
„ tem  Piacenti» , ficut  relatum  eft&c.quaditoeftquam  ratione 
„ nov®  infeudationis  predili»  Arcis,  & Caflri  Piacenti»,  quod  Sua 
„ Majeflas  eifdemDuci,&  Principi  inFeudum  donar, & conce- 
,,  dit.paratum  fe  obtulit  jurare  HOMAG1UM , & FIDELITÀ- 
, dd  z TEM 
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iti  . -,  VApùhgUdtl Dominio  ImperUtk 

„ TEM  prò  didis  Feudis  >ea  proptertfa  mas  habetis  prasriidas  in- 
,,  feudationcs , quarum  fe  habere  plcnatn  fdentiam  teftatus  eft , 

„ prasfenrc  me  Notar»,  òc  Teftibus  infrafcriptii , didus  Comes 
„ Pofnponiua  Torrdlus  Ibidem  conftitutus  io  maoibus  Excellentifs. 
n D.Joannie  de  Zuniga  Majoris  Commendatari!  Calteli*  &c.,uc 
M Procuratori  , & Mandatarii  fpecialis  Su*  Catholicae  Majefta- 
M ti5<5cc.manibuj>  etiatn  propriis  adSanda  DeiEvangdia  corpo- 
„ raliter  tada  in  h*c  verba  juravits»  E feguita  il  giuramento  di 
fedeltà  »c  d’omaggio  uniformemente  alle  condizioni  efprefle  nel  manda- 
to, dato  da  Sua  Maeftà  alZuniga,e  nella  fteflà  forma,  e maniera,  che 
digià  giurò  erto  Duca  ,e’l  foo  Procuratore  Vitelli  io  mana  del  Caftaldi 
Procurator  coftjtuito  dalla  Maeftà  Sua  per  ricevere  il  giuramento  di  fe- 
deltà della  Città  di  Piaceoza,del  fuo  Territorio , e della  parte  di  quello 
di  Parma  : e quello  Intìrumcnto  fo  fatto  in  Alcalà  de  Eoares,  Dioceit  della 
Città  di  Toledo,  e rogato  ad  Alfonfo  de  Sema  Notajo  d’Apoftolica  auto- 
f irà,  e Segretario  deirinfigneUniverfitàCaraplutenfe,  Diocefi  diTole- 
do;come  più  ampiamente  fi  vedrà  all*  Appendice  di  queft’Opera . 

Quello  Strumento  di  ratificazione  delle  Capitolazioni  pubblica , e 
fegreta,edi  giuramento  di  fedeltà,  fatto  dal  Torrelli , fu  ratificato  non 
(blamente dal  Principe  Aleflandro  il  fuddetto  anno  1585.  addì  19.  di  Giu- 
gno nel  luogo  di  Beveren  vicino  alla  Città  d’Anverfa , dove  (lava  accam- 
pato PEferciro  di  Filippo II., e rogato  a Flamminio  Gairtaer  Chierico 
Arrobattnfis  Dionee  fu  Notajo , e Segrerariodi  Sua  Maeltà  Cattolica , ma 
dal  Duca  Ottavio  ancora  lo  fteflo  anno  li  10^  di  Luglio,  e rogato  al  detto 
Notajo  Giambattilla  Picco, e Segretario  d’elfo  Duca; il  quale  avendo 
eletto  per  Cartellano  del  Cartello  di  Placenta  Leone  Lazaro  de  Ailer  di 
coofeotimento  di  Sua  Maeftà, quelli  preftò  il  giuramento  di  fedeltà  in 
mano  del  Duca  di  Terranova , allora  Governatore  di  Milano, i in  tutto , e 
per  tutto  fecondo  rcrtava  convenuto  ncinnltrurocnto, fatto  in  Alcalà 
de  Eoares, come  ne  appare  dallo  Strumento , rogato  il  tnedefimo  anno 
1585.  li  13. di  Luglio  al  Notajo, e Quertore Clemente  d’Arfago : dopo  il 
qual  giuramento  comandò  il  Duca  di  Terranova , che  fplfc  confegnaco  il 
Cartello  di  Piacenza  adOttav»;  Ilche  fu  tfegulto  il  di  xj.dcllq  fteflo 
mefe  di  Luglio:  come  di  tutto  ne  apparile  dagli  rogiti  originali, che 
fono  nel  Reai  Archivio  del  Cartello  di- Milano  , che  fi  daranno  nell* 
Appendice.  1 , ! -.•V  ,\r 

Morti  dopo  il  Duca  Ottavio,  il  Principe  Aleflandro, e H Cartellano 
Ailer, il  Duca  Ranuccio  I.  figliuolo  del  Principe  Aleflandro , volendo 
eleggere  un’ altro  Cartellano,  propofe  in  efecuzione  del  di  lui  obbligo  al 
Sereniamo  Filippo  III.  per  Cartellano  il  Capitan’ Aleflandro  Ceredulo , 
il  quale  eflendo  flato  dalla  Maeftà  Sua  approvato, come  ne  appare  dalla 
Reai  Lettera  originale  ,fcritta  addì  jo.  di  Marzo  dell’ anno  1 6 io.  al  Con. 
t;deFeuPtes  allora  Governatore  di  Milano, quelli  per  la  facoltà  conccf- 
fagli  dalla  Maeftà  Sua  nominò  per  ricevere,  il  giuramento  di  fedeltà  dal 
Capitan  Ceredulo  Don  Giovanni  di  Velafco, innanzi  di  cui  fece  il  fuo 
giuramento  di  fedeltà, come  fiegue:.  „ Ego  Capiraneus  Alexander  de 
„ Ceredulo  ad  cuftpdiam  Àrcis,& Cartelli  Ctvitatis  Piacenti»:  à 
„ Sereniflìmo Raynutio  FarnefioDucf  Parm*,&  Piacene i*  Pra> 
. „ fedus  delignatus , conferita prlus  fuper  hoc  Catholica  Majellate , 
„ atque  ab  ea  veluti  confidens  approbatus  promitto,&  juro  me 
*,  femper  futurmn  fidelcm  non  folara. dido  Sercniflìmo  D.Duci 
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Sopt4  lo  Stato di  Parma  e Piacenza. 

•»  R^ynutiodiaiD. Pfincipis AfeKaftdri  fflib , & fuis Defcendenti- 
»»  |nafculj$ , de  Icgitimo  natia  matrimonio , fed  ctiam  Majeftati 

* Cati|QÌjc»,&  ejusSuecefforibusHifpaniarum  Regibus , & cafu 
a,  (queir»  Deus  averter  ) quod  praafatus  Dux  Raynutius  decedat 
*»  uaeDelcendcocibus  malculis , defcgicimo  matrimonio  natis , cu* 
n fervalo  dieta m Arcem.&CafteIlura  prò  Sua  Majeftar 

m M5»**  fui*  SucC<fl&HlbtW  Regibus  Hifpaniarum , & quod  ipfii 
» illud  redinj&i»  co  cafu  .ita  tee  Deus  ad juvet  ,&  hac  Sacra  Dei 
„ Evangelia  raaojbus  corporalker  tafta.,,  E di  quefto  giuramento 
»c  fu  rogato  il  Regip  Duca!  Segretario,  e Prefitto  dell*  Archivio  Antonio 
de  Lara  l’anno  idi;,  addi  ?i~  di  Febbraio  .••/■. 

, '«.t-  • ”/■  r;-.-/  • /IcrMlfrio"-  •»"  '• 

• •.'•  ••  <3  A .cP,  V I.  .... 

•:  . • -./i.i:  ’f/.'  :>n_ ii!.,  .... 

Coir  autorità  de' fiddetti  atti  pubblici  fi  convincono  gli  Avvocati 
dilla  Reverenda  Camera  ,cbc  H negano  * e fi  confutano  i loro 
obbietti , e le  ragioni , che  adducano  per  eluderne  l'evì de ».  » . 

Za*  e la  forza,  da  quelli  vengono  difirutti  i fonda - 
mente, }u  quali  innalza  # Autor  Piacentino 
la  gran  machina  della  fuppofia  *• 

preferìgionei'^  - 

. : •.  *’  ' . i c ob.O  li  f *:Y  : 4 • 

IO  fo,che  il Leggitor fi dorrà di  me > per  rifermi  colla  nojofa  recita- 
zione di;tanri  atti  pubblici  troppo  «bufato  della  fofferenza  fua , e che 
lo  Storico  Romano  dirà,che  con  etti  ho  voluto  far  grotto  il  volume  di 
queft’ Opera;  ma  coro*  poteva  Jor  ontaneto**  u#  tìnecettàrio  racconto, 
quando  lo  fletto  Autor  Romanoli  pui&f  opper  inventati  dalla  malizia 
de  F agio/i  ; e che  quando  anche  foffrrerveri  non  avrtbbono  mai  potuto 
in  alcun  tempo  pregiudicare  alla  Cbiefa-per  molti  Capi  : I quali  ocora 
«faroinaremodiccro  la  traccia  de'mcAehmi atti  ; E l’Avvocato  Piacenti- 
no più  afllmofodcl  fua  Precùrfo «e  «òfcBfVlRiimento  di  opporre  a)  Conte 
Orpelli,  che  non  ditte  «frar  il  ver* , affermando , che  Filippo  il  ne  in- 
veflijfeil  Duca  Qttavio.co'fuoi  Dif rendenti  mafchj  [otto  di  ver  fi  cari- 
chi di  v off  all  aggio , e con  ritenere  per  fi  ilCafieìlo  a titolo  di  Padrone 
diretto,  poc'anzi  fabbricato  da  Pier  Luigi;  indicò , od  immaginò gior- 
■reo , me  fi , anno  > luogo  « e Notajo  » rogato  di  tal  prete  fa  fnveftitura , e 
di  giuramento  di  fedeltà , prefiati  con fcc ultamente  d Rè  Filippo  dal 
Duca  Ale  fi  andrò,  e dal  Duca  Ranuccio  1.  Se  in  quefia  occ  afone , nella 
quale  fi  tratta  d'un  fatto  ,fi può  dire  recente , io  dimanderò , che  fi  pro- 
duca l'autentico  di  <Juefta  pretefa  Irweftitura , mi  iufwgo,  che  la  diman- 
da non  fimbrerà  calunniofa>ed  inetta  agli  Scrittori  Teutonici. 

Si  velia  dunque  il  Lettore  de’  miei  paoni , e dica  per  fua  fe  fe  io  non 
dove  a recar  qui  tutte  le  più  minute  circoflanze  d’un  fatto  pur  troppo  noto 
alla  Corte  di  Parma,  appo  cui  debbo**  edere  tutti  quelli  atti,  per  chiudere 
la  bocca  a Scrittori  così  ardiri,  e per  rinfacciar’  al  Piacentino,  di  sì,  che 
farebbe  peccato  contro  lo  Spirito  Santoli  dire  ( come  fcherzando  eidiee 
qui  ) che  quefie  coje  fi  mettevano  fuori  apoco  a poco  per  dar  forga  alla 
pretefa  Jnveftitur  a » che  quando  ci  fofie  fiat  a,  ben  fapeano  i dottile 
gVidiottì  ,ehc  rimanendo  occulta  ,a  nulla  ferviva  per  il  Rè,  e meno 
per  .l' Imperio . » -J*.  ••  ::  - ■ 

E come  non  farà  peccato  contro  lo  Spirito  Santo , che  è la  fletti»  ve. 
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L'Apologià  del  Domìnio  Imperiale 

rità.  impugnare  la  verità  conofcluta?  come  potrà  mai  l’audace  Avvoca* 
toeiuftificarfi,  negando  un  fatto  munito  da  tante,  e sì  individuali  circo- 
Ganze,  e da  tanti  atti  pubblici?  Perchè  farti  pellegrino  in  Parria?  Egli 
fcrifle  pure  la  fua  Dirtertazion  retrograda  in  un  Pacfe , ove  aveva  tutta  la 
comodità  deformarti,  e fapere  fe  glìStrumenti  enunciatidal  moderno 
Autor  Milane  fe , furono  veramente  ftipulati , oppur  fìnti , e fupptftt  ? 
O il  fece , o noi  fece  ? Se  noi  fece , perchè  prenderli  la  punibil  confidenza 
d'iofultar  cosi  alla  cieca  la  memoria  d’un  Miniftro  de’  più  qualificati  in 
virtù , e fapienza  del  noftro  Paefe  ? e fe  lo  fece , dovea  pur’  efler  per  necef. 
fnà  chiarito, che’!  Conte Caroelli  era  uomo  incapace. d'inventar  forni- 
elianti  cofe  ? e fe  n’era  dall’evidenza  perfuafo,  perchè  voler  tantoe  tanto 
attribuirgli  un  vizio  cosi  abbominevolc , e tarlo  Autore  d'invenzioni  de- 
teftabili  non  folo  in  ufl  Miniti»  d’onore,  ma  in  un  più  vii  Plebeo?  e per 
meglio  colorire  le  fue  menfogne  valerti  dell’autorità  di  Cefare  Campana  , 
e antiporte  a tanti  atti  pubblici  le  dicerie  d’uno  Scritrorello  volgare , qual 
fu  collui?  e perchè  aver  la  baldanza  d’aflerir  con  franchezza , che  giam- 
mai non  vi  furono  tali  contratti , perchè  ivi  non  parlafi  Jnveftitura , ni 
di  Capitolazioni  fegrete  ,tbe  f afferò  precedute  ? E perchè  dopo  d’aver 
fatto  una  lunga  parafrafi.ed  un  commento  capricciofo  alle  parole  del 
Campana , efdamare  : Ewi  in  tutto  quefto  negozio  ombra  di  feudalità, 
e di  dipendenza  de'  SereniJJimì  Farneft  in  qualità  di  foggetti  ,e  di 
Vaffalli  al  Rè  Filippo  ? Viva  il  Cielo , e malfida , perchè  io  qui  non  fo 
trattener  l’ira , e folennetnente  mi  protetto , che  mai  più  non  ledi , nè  udj 
nè  tanta,  nè  pari  malizia,  nè  una  mala  fede  tanto,  come  quella,  degna 
d’efemplar  correzione . 

Ma  lafciatnper  un  poco  quello  criminofo  Declamatore , ed  efami- 
miniamo  le  ragioni, che  reca  l’Autor  Romano  per  farci  vedere,  che., 
quando  i [addetti  Strumenti  anche  in  realtà  foffero  veri  non  avreblorfo 
mai  in  alcun  tempo  potuto  pregiudicare  alla  Cbiefa  Romana . 

La  prima  dunque  è , perchè  effi atti  non  furon  pubblici , ma  clan- 
deflini,e  fegreti , come  contrae)  alla  volontà  efprejja  di  Carlo  V.,e 
anco  di  Filippo  IL  efecutore  della  mente  del  Padre  ; e perchè  tutto  cib 
non  of  ante  fi  prefcrvarono  in  effi  le  ragioni  della  Sede  Apqflolica , la 
quale  per  efferne  diretta  ,e  fuprema  Signora,  vi  fi  reputa  prefervato 
il  fuo  alto  fupremo  Dominio  ; e qui  adduce  per  confermare  la  lua  propofi- 
zione  l’autorità  dell’  Oldrado  , il  quale  dice  , che  ex  generali  regala 
privilegia  , feu  Principum  beneficia  jut  alienum  non  exbauriunt. 

Furono  effi  atti  in  parte  pubblici,  e in  parte  fegreti,  ma  non  già 
clandeflini , come  li  chiama  l’Awerfario  : e molto  meno  furono  contrari 
alla  volontà  efpreffa  di  Carlo  V. , e di  Filippo  IL » il  quale  non  fu  in  que- 
llo fatto  Efecutore  della  mente  del  Padre , della  quale  in. tanti  Strumenti 
non  fartene  la  menoma  menziooe  .ma  bensì  Donaror  magnanimo , come 
loefprime  la  pubblica  Capitolazione,  eloconferta  lo  fteflb  Girolamo  da 
Correggio  Procurator  del  Duca  Ottavio.il  quale  parimente  coofefsò 
quella  verità  negli  atti  della  ratificazione , ch’ei  fece , e de’  giuramenti  di 
fedeltà,  che  predò  al  Rè  Filippo.  E fe  l’atto  della  prima  Inveflitura , e 
Jnfeudazione di  Piacenza, e della  parte  delParmiggiaoo.poffeduta  da 
Sua  Maellà  , fi  chiamava  fegreto.non  pertanto  dee  dirti  clandeflino, 
fuccedendo  tuttodì  ne’ Trattati  de’ Principi,  che  oltre  alle  pubbliche^ 
ti  fanno  anche  delle  fegrete  Capitolazioni  ; ma  non  perciò  quelle  fono 
invalide , • dandeltiae , ma  fono  efficaci ffi me,  fanno  parte  d’erto  trattato, 
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edebbono  ortervarfi  dalle  parti , come  le  pubbliche.- Oltre  di  che  nello 
Strumento,  che  fi  fece  in  Alcafà  d’Enaresdel  x 5 85. , e in  cui  il  Rè  Filippo 
diede  a!  Duca  Ottavio,  ed  a!  Principe  Aleflandro  in  Feudo  il  Cartello  di 
Piacenza  , le  Capitolazioni  fegrete  fi  fecero  pubbliche , perchè  egual- 
mente colle  pubbliche  fi  ratificarono  dal  Conte  PomponioTorrello  anche 
e *eorctc  • c cotella  ratificazione  fu  indi  approvata  dal  Padre , e dal  Figli- 
uolo negli  Strumenti , eh’  abbiam  citati  nell’ antecedente  Capitolo . 

Egli  è vero,  che  nelle  rtefic  Capitolazioni  fi  prefervarono  le  ragioni 
della  Sede  Aportolica  : fi  qu<e  competunt , ma  non  vi  fi  riputò  pertanto 
prefervato  verun’alto,e  fupremo  Dominio, quando  quello  non  vi  Ha 
ilato  antecedentemente,  nè  fi  moftri  ben  fondato,  e valido;  Lo  provino 
gli  Avverfarj  ,e  dipoi  avrà  luogo  la  conclufioncella  generale  dell’OIdra- 
do , che  privilegia  Jeu  Principum  beneficia  jus  alienum  non  exhauriunt  ; 
e con  ciò  refta  anche  rifpofto  alla  feconda,  nella  quale  fi  artèrifee,  che  il 
Duca  Ottavio  come  Feudatario  della  Chiéj a non  avrebbe  potuto  in  que- 
gli atti  recarle  alcun  pregiudizio. 

Non  occorre  aver  rtudiato  molto  il  gius  feudale  per  fapere,che*l 
Feudatario  non  può  recar  pregiudizio  co’fuoi  atti  al  Signor  diretto:  il 
punto  fta  in  provare  ,che  la  Sede  Aportolica  forte  Signora  legittima , e di- 
retta di  Piacenza , e di  Parma , e non  già  l'Imperio . 

La  terza  poi , che  i [addetti  Strumenti , e concordati  fe  non  furo- 
no in  tutto  falfi  ,come  fi  tiene  per  fermo , che  il  foffero , almeno  per 
conferitone  degl'  Interejfati  furono  [egreti,e  clan  definì , non  merita 
più  rilpoflajnèla  mcritarebbe  l’altro  falfofuppofto  ,ch’egli  immediata- 
mente fa,  cioè,  che  farebbono  fiati  fatti  con  Filippo  IL  Rè  delle  Spa- 
gne , e Duca  di  Milano , a cut  non  competeva  alcun  diritto  fopra  Pia- 
cenza , e Parma  , mentre  nell'  inveli ifur a del  Ducato  di  Milano , [pe- 
di t a in  favor  fuo  daCarloV.il  dì  \ t.di Decembre  dell'anno  1549.,^ 
poi  confermata  da  Ferdinando  I.  da  Marmigli  ano  IL,  e Ridolfo  IL 
non  gli  fi  diede , nè  gli  fi  potette  dare  alcun  diritto  fopra  quelle  due 
Città  non  [uè , ma  della  Cbiefa  Romana , e indipendenti  dal  Ducato  di 
Milano  ; Ed  ho  io  ben  ragione  per  dire,che  non  meritarebbe  rifpolla, per- 
chè favellando  lo  Storico  moderno  in  cotal  guifa  ;mollra  di  non  aver  co- 
gnizion  perfetta  delle  Inveftirure , e fe  pur  rebbr,comc  par  » che  la  verte , 
mentre  cita  il  giorno,  e l’anno,  tanto  dell’ultima  di  Carlo  V.  quanto  delle 
altre  di  Ferdinando  I. , di  Martìmigliano  II. , e di  Ridolfo  II.  ,che  la  con- 
fermarono: fi  vede  ch’egli  è tinto  della  ftefla  pece  del  fuo  Collega , e che 
cammina  di  conferva  con  elfo  lui  pel  vado  mare  delle  faliltà , mentre  arte- 
rifee  il  falfo qui , ove  dice, che  Carlo  nella  jua  rinuncia , nè  in  quella 
fua  Invefiitura  in  realtà  non  vi  efpreffe  altro  ,cbe  lo  Stato  di  Mila- 
no, come  trovavafi  allora , e non  già  come  trovojfi  una  volta  [otto  i 
Vijconti , chiamati  da' Sommi  Pontefici  T ir  anni . 

Io  dirti,  che  l’Avverfario  non  ebbe  perfetra  notizia  d’erte  Invertitore, 
£ difli  vero , perchè  l’Invcftirura  del  1549.  enunciata  da  lui , non  è quella  , 
in  virtù  di  cui  Carlo  V.  diede  in  feudo  a Filippo  II.  fuo  figliuolo  lo  Stato 
di  Milano;  ma  con  erta  dichiarò  puramente  la  natura,  e qualità  del  Feu- 
do , e volle , che  forte  primogenialc,  e che  in  mancanza  della  linea  mafeu- 
lina  pafTarte  nelle  femine  collo  fteflò  ordine  di  primogenitura;  ecotefto 
ordine  di  fuccedere  fu  quello, che  confermarono  Ferdinando  I.,Maflimi- 
gìiano IL, c Ridolfo  II.  Quello  Augufto  però difle di  più  degli  altri  due 
iuoi  Predcct-llori  , perchè  efprelfe  nella  fualnvertitura  non  follmente-* 
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l’ordine  del  fucceJcre , ma  inolrre  quali  follerò  le  ragioni , i diritti , e fe 
prerogative , che  collo  Stntodi  Milano  fi  conferivano  al  Rè  Filippo,  e a' 
fuoi  Succedbri , come  orora  lo  vedremo , e meglio  porrà  feorgerlo  il  Leg. 
gitore  da’ Diplomi,  che  tutti  fi  regiftreranno  nell’Appendice.  Peraltro 
le  Invertitore  del  Ducato  di  Milano  furono  molti  anni  avanti  concedute 
da  Carlo  a fuo  Figliuolo  ; E alla  dichiarazione  del  1549.  citata  dallo  Sto- 
rico Romano , precedettero  due  altri  Diplomi, uno  dato  in  Bruxelles 
I’annoi540.  il  di  u.  d’Ottobre  ,e  Inalerò  in  Ratisbonadel  1546.il  di  5-  di 
Luglio;  ora  tanto  il  primo,  quanto  il  fecondo  di  colerti  Privilegi  fan  ve- 
dere la  fallirà  dell’alTerzione  di  quello  moderno  Critico , perchè  Carlo 
diede  infeudo  a Filippo  fuo  figliuolo  lo  Stato  di  Milano,  non  già  come 
ritrovavafi  allora , ma  come  io  goderono  già  i Vifconti.e  Sforzefchi , 
econ  tutte  quelle  prerogative, diritti, e ragioni, che  competivano  agli 
antichi  Duchi  di  Milano, coll’autorità  di  riunire  allo  rteflò  Ducato  le 
Città  , e Terre,  che  da  quello  follerò  ftatefmembrate.edivife:  eie  parole 
del  primo  Diploma  del  1940.  fono  le  feguenti  : „ Predillo  Sereniamo 
„ filio  nortro  DonPhilippo  Principi  Hifpaniarum &c. prò  fe,& 
„ ejus  Filiij,&  Defcendentibus  mafeulis  legitìmis  &c.  ,&  juxta 
„ naturam  Feudi  ipfius  Ducatus,&  Status  Mediolani  dedimus, 
„ concertìmus,  & elargiti  fumus.ac  tenore  prefentium&c.  da- 
,,  mus&c.  cum  titulo , honore , & dignitate  Ill.Ducatus  in  feu- 
,,  dum  Regale , nobile, gentile  .honorificum  , atque  antiquumpa- 
„ rernum , & Avitum  , ac  titulo , & jure  nobilis , gentilis , honori- 
,,  fici , antiqui, aviti, & paterni  Feudi  Regalia  didtum  Ducatum 
„ Mediolani , ac  Comitatus  Papia:  ,&  Aneleri®  cum  omnibus  eo- 
„ rum  PERTINENTIIS  , & ATTINENTIIS,  Feudis,  Feuda- 
„ libus,  Regaliis  &c.,  nec  non  Urbibus,  Civitatibus,  Oppidis, 
,,  Terris , Diftriclibus , Dominiis , Arcibus , Cartelli,  & cujufcum- 
„ que  generis Fortalitiis&c.  &aliis  quibufeumque  bonis, rebus, 
,,  juribus,& aèlionibusperfonalibus, atque  mixtis&c. quomodo- 
,,  cumque,&  qualitercumque  fpedlantibus  ad  dièlos  Ducatum 
„ Mediolani , & Comitatus  Papi® , Angleriaeque , cum  eorum  per- 
„ tinentiis,& attinentiisantedi&is&c.,qux Predeceflbres Medio- 
„ lani  Duces.Pa  piacque,  & Anglerix  Comites  à Divis Romano- 
„ rum  Imperatoribus,&  Regibus , nobifque , & Sacro  Romano 
,,  Imperio  inFeudumhabuerunt,&tenuerunt,etiam  fi  talia  fo- 
„ renr.quae  exprefsè ,&fpecificè  elfent  exprimenda ,& fub  qua- 
„ cumquegeneralitate  non  venlrent.nec  inclufa  cenferentur  : ira 
„ quod  praediertuscariffimus  Filius  nofter  &c.  ,ejufque  Filii  ,&  D;- 
,,  fcendentes&c.  habeant&c. Ducatum, & Comitatus  preJitflos 
„ cum  omnibus  fupra  commemoratis  à nobis , & Sacro  Romano 
„ Imperio  &c.  & ha:c  omnia  cum  piena  celiione  jurium,  translatio- 
„ ne  Domini! , pofitione  in  locum , jus,&  ftatumnoftrum  ,&Sa- 
„ cri  Imperli  &c.  transferentes  in  preditflum  Filium  nortrum&c. 
,,  omnia  jura ,omnefqueaèliones,utiles, direèlas , reales,  & perfo- 
,,  nales  hyporhecarias , & mix tas  in  & fuper  premirtìs  Ducatu  , & 
,,  Comiratihus,  Urbibus,  Civitatibus,  Caftris,  Oppidis,  Locis.Ter- 
„ ris, Territori is , Dominiis, Jurilditrtionibus, bonis, rebus, juribus, 
„ pertinentiis  fuis.quomodolibet  nobis,  & Sacro  Romano  Impe- 
„ rio  SPECTANTI BUS  ,&  PERTINENTIBUS , cum  facoltà- 
„ te,quam  ipfi  per prefentes concedimus, & elargimur , redimere 
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» di  «lutndi  ,&  RECUPERANDO  petendi.exigendi , vendicar». 

,,  di  ,&  reintegrandi  quacumqueMEMBR  A,  &JUR  A ad  dièlas 
,,  Ducatum , Comiratus,  D jmmia , Urbes , Civitates , Oppida  &c. 

„ fpcftantia  , & pertinenria,  alienata  .conceda, donata,  OCCU- 
„ PATA  > illicitc  detenta  &c.  eìdemcarilfimoFilionoflro  , ejufque 
. » Hsredibus  &c.  per  has  literas  noftras  cedimus  , & transfert 

» mus&c.  . 

Quelle /ono  le  parole  della  prima  Inveflirura  .conceduta  a Filip- 
po II.  l’anno  1540.  in  Brulfcllcs , le  quali  non  poflono  edere  più  lignifican- 
ti , ed  efpreffive  ; Veggiam'ora  cola  dica  la  feconda  .conceduta  in  Ratif- 
bona  l’anno  1546.  ella  dunque  dice  cosi  : „ Infeudarmi, ac  Inveftimus 
» de  diflis  Ducatu  Mediolani , nec  non  de  Comitatibus  Papia: , & 

>,  Angleria: , eorumque  omnium  perrinentiis  univerfis , qua  in  prz- 
,,  fenti  ad  dièlos  Ducatum  , & Comitarus  fpeflant , leu  OLIM 
„ SPECTARUNT,  & PERTINUERUtfT  , Ducibufque,  & 

,,  Comitibus  praedidtis  competierunr  ,feu  edam  competere  debent 
,,  dejure  .confuetudine , vcl  aliterquomodocumque  juxta  formam 
„ antiquarum  INVEST1TURARUM , Scruni omnibus  juribus, 
>,  honoribus,  prorogativi,  libertaribus.Scexemptionibus  in  eif- 
>,  dem  antiquis  INVESTITURA  latius  expreflìs.quas  hic  in-. 

,,  quantumopus  eli  prò  reperiti  haberi  volumus,  ac  fi  de  verbo  ad 
,,  vetbum  inlertaelfent,, . E quelle  fleffe  parole  della  feconda  Inve- 
flitura  di  Carlo  V.  fono  ripetute  in  quella , che  del  1579.  il  di  ultimo-di 
Fcbbrajo  Ridolfo  II. concedette  in  Praga  al  Rè  Filippo.  ; 

Polladunque  l'ampiezza  di  quelle  claofule.che  In  fenfodi  chi  fa 
pefarle  nelle  giulle  bilande  del  gius  feudale  abbracciano  le  antiche  con- 
ceiTìonide’Cefarlte  quanto  in  virtù  d'elfc- poflèderono  i Vibranti, e_» 
Sforzefchi  in  Lombardia  : come  potrà  con  ragion  dolerli  il  Romano  Cri- 
tico, fu  io  francamente  gli  rinfacciato,  eh’ ei  non  ebbe  prefenti  i Diplomi, 
che  adduce  in  quello  luogo,  e Che  fe  li  vide  .troppo  fi  lafciò  acciecare  dal- 
la fua  immodcrata  paflione , volendo  follenere  , che  il  nollro  Augufio  in 
quella  fualnveftitura  in  realtà  non  vi  efprejfe  altro -che  lo  Stato  di 
Milano , come  trovavafi  allora , e non  già' come  trovojfì  unavolta  folto 
i Vif  conti  ;ed  io  vi  aggiungo  forra  li  Sforzefchi  .lafciati  dallo  fcaltro 
Avveriamo  con  alluzia  grande  nella  penna  ; perchè  Carlo  V.  volle  conce- 
dere al  Figliuolo  tutrociò,  che  fu  già  non  bolo  in  Signoria  de’ primi,  ma 
de’ fecondi  ancora.i  quali  non  furono  chiamati  da’ Sommi  Pontefici  Ti- 
ranni, ma  riconofciuti  per  Principi, e Poflelfori  legittimi  di  Parma,  e 
Piacenza.  , 

Che  poi  chlamalfero  i Sommi  Pontefici  col  titolodi  tiranni  iVif- 
conti  , non  pertanto  roteilo  attributo,  da  loro  non  meritato,  può  torre 
la  forza  , nè  l’efficacia  delle  Inveflirurc  .dicul  ora  fi  favella  :ed  è uno  de' 
foliti  fofifmideir  Avverfarlociò.che  immediatamente  foggi  unge,  cioè, 
che  cèfi  Sommi  Pontefici  chiamafiero  tali  i Vibranti , come Ufurpdtart 
non  foto  di  Parma,  e Piacenza , ma  ancora  di  molte  Città , le  quali 
però  non  credefi , che  ninno  di  fana  mente  ardifea  di  pubblicare  per  mem- 
bra di  quel  Ducato  anche  a' giorni  noflri . T ali  furono  Bologna , Peru- 
gia , Noe  era  ,-Spoleti , Affift , Todi,  Terni , tutte  Città  della  Sede  Apo- 
stolica . ...... 

Non  proverà  giammai  l’audace  Scrittor Romano,  che  1 Papi  chia- 
ma fiero  i Vibranti  col  titolo  di  Tiranni  > perchè  pretendelfcro , che  i me- 
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de  fimi  averterò  ufurpato  alla  Chlefa  Romana  Parma  ,e  Piacenza  , Itj 
quali  Città  furono  anche  poffedute  dagli  Sforzefchi,  come  Duchi  di  Mi- 
lano, ma  non  furono ■ come  già  dilli , infamati  con  un  tal  titolo  dalla 
Corte  Romana , effcndo  (lati  da  lei  fempre  riconofciuti  come  Principi  le- 
gittimi. E fei  medefimi  Vifconti  occuparono  per  qualche  tempo  Bolo- 
gna , Perugia  , Nocera  , e le  altre  Città  mentovate  dall’  Autor  Romano  > 
efpettantia’Sommi  Pontefici , i quali  perciò  li  chiamarono  Tiranni , a 
noi  poco  importa,  perchè  non  pretendiamo,  che  fuddette  Città  reftino 
indufe  nelle  Inveftiture , concedute  da  Carlo  V.  al  Rè  Filippo  fuo  figlio  ; 
pretendiamo  bensì , e con  tutta  ragione  lo  pretendiamo , che  vi  s'includa- 
no Parma  e Piacenza  ■ perchè  Parma  e Piacenza  erano , e fono  membra 
dello  Stato  di  Milano,  e perchè  elle  fi  annoverano  nelle  Inveftiture,  an- 
che date  non  fidamente  da  Wencislao.e  daSigifmondo  a’Vifconti  ,ma 
da  Maflimigliano  I.  agli  Sforzefchi , come  retta  da  noi  evidentemente 
provato  negli  antecedènti  Capitoli; nè  ocoorre , che  1 Cenfor  maligno 
vada  qui  cercando  Seguaci,  e voglia  far*  altri  Partigiani  dell' ingiufta  fua 
caufa,  e Buzzicando  eoo  occulto  difegno  il  Vefpajo  aderire,  che  furono 
pur  tali  nello  Stato  de'  Veneziani  non  foto  Brefcia  , e Bergamo  .ma  Pa- 
dova , Feltri  ,r  Belluno  ; inanello  del  Duca  di  Savoia  tali  furono  To- 
rino , Afri , e Vercelli  ; in  T ofeana,  Siena,  e Fifa  ; nella  Liguria , Geno- 
va, e Fingano;  e dalla  parte  dell'  Imperio  Manto  va , e anco  Trento  ; 
ebe  tutte  t/uefle  Città  con  molte  altre  f afferò  già  fiate  in  Signoria , e 
ufurpagione  de'  Vifconti  .ma  che  perquefto  non  appari  encjf ero  al  Du- 
cato di  Milano  fi  mofirò  efpreff amente  da  tutta  la  Conforteria  de'  Man- 
■ ebefi  Malefoìni  nel  loro  manifefio  .diretto  a'  Principi  d'Italia  Udito. 
Giugno  dell'  anno  160$. , di  cut  fa  menzione  Jacopo  Augufto  Tuono . 

Torno  a dire  «chenon  èquefta  la  oortraqueftione  ,nè  io  ho  prefa  la 
penna  in  mano  per  far  la  critica  al  Mantfefto  de'Marchefi  di  Malafpina, 
e molto  meno  per  efaminare  Ce  tutte  le  Città,  altre  volte  poffedute  da' 
Vifconti , s'appartengano  allo  Stato  di  Milano  ; quel  che  fi  cerca  ora  egli 
è,  fenelle  antiche  Inveftiture  dello  Stato  di  Milano  vi  fi  annoverartèro 
Parma  e Piacenza  ,efe  in  quellt  concedute  a]  Rè  Filippo  vi  fi  compre»- 
«federo  tutte  le  Città  ad  efló  Ducato  fpetranti  io  virtù  delle  medefime 
amiche  Invertitore  ; e io  dico,  che  ho  provato,  che  6):e  Ciò  dee  badare 
al  Critico  Romano,  ferrea  che  voglia  fare  delle  fuefolite  tifleffioni , Tem- 
pre eftranee.e  maliziofe , anzi  tempre  derisorie, e ingiuriofe  al  Sacro 
Romano  Imperlo.  Già  fi  fa , feoza  che  motteggiando  il  dica,  che  Dio 
ftefTo  immediatamente  col  decreto  bucufijue  ponam  finet  tuoi  .non  eleg- 
gere , e circonfcrivejfe  di  confini , e di  termini  invariabili  il  Ducato  di 
Milano  , come  già  fece  della  T erra  dì  promiffione  per  lo  fuo  Po- 
polo Ebreo  .talché  Quel  Ducato  dpveffe  coefiderarfi  per  inalienabile , e 
indrvifibile . Ma  fidi  ancora  ciò,  che  non  vuol  fapere.o  motti»  di  non 
fapere  l'Awetfario, che  Parma  e Piacenza  nè  furono  alienate  in  fiivia- 
nità , nè  divife  dallo  Stato  di  Milano  : e chefir  l'occupò  lenza  ragione  »U 
cuna  Giulio  II.  vi  furono  ben  torto  riunite;  oc  imporra  .chedipoi  Mafli- 
migliano, e Cario  V.  ne  pcrruetteflèro  la  poflèflione  alla  Chiefa  Romana, 
perchè  digià  abbiati»  veduto  a che  sedendone  cotefte  concedi  oni , t che 
non  ferifcono  l’alto  (ùpremo Dominio  dell" Imperio, di  cui  ora  fi  que- 
ftiona . 

Ella  è però  non  wen’l  agi  urta , che  Giacchiata  la  querela  .che  fa  qui 
lo  Storico  nortro  lamentandoli  ,e  Hot  Ce  vrouicamente.che  noi  vogliati» 

per 


Digitized  by  Google 


Sopra  lo  Stato'  di  Parma  e Riaccada . uq 

'Per  il  Ducato  di  Milano  quel  privilegio , che  poi  fi  o) a negare  agli  Stati , 
i quali  eoa  tutti  i fegui  pii  folennt  di  religione  furono  facrificati  a Dio 
m onore  del  Principe  degli  Apoftoli . Non  vi  fu,  nè  vi  farà  fra  noi  chi 
voglia  negar'  i privilegi  legittimamente  dovuti  a i Stati  della  Chiefa 
Romana  ; e PAugufliifima  Cafa  d'Auftria  fu , e fempre  farà  pronta  difen- 
derli  ,e  mantenerli  a colio  d’ogni  periglio.  La  ragione  però  non  vuole, 
che  cotelii  privilegi , e cotefti  Stati  fi  facciano oltrepaffare  la  metade’loro 
veri  confini, e termini  antichi  ,permodoche  fi  voglia  farli  giugnerc  di 
là  del  giullo , e dell’onello  in  fovvertimenro  anche  della  fovraniti  di 
quell’  imperio  > da  cui  la  Sede  Apofioiica  riconofce  la  fua  grandezza  tem- 
porale ; nè  deefi  pretender  tanto , fol  perchè  fa  l’Auror  Romano  con  info- 
lite  metafore  efclamare,cbe  gli  Stati  a lei  donati , furono  facrificati  a 
Dio  in  onore  del  Principe  degli  Apofloìi . Sa  ogni  perfona  dabbene , che 
il  più  grato,  ed  accettami  Sacrificio , che  porta  farfi  all’  Alrirtìmo  è quello 
della  giutììzia , la  quale  non  patifee , che  fi  vertano  neppur  gli  Altari  colle 
alrrui  fpoglic  ; ma  comanda , che  chi  che  fia  debba  accontentarli  del  fuo 
Dominio  lenza  cercar  d’ampliarlo  co’  prete  Ili , cogliendo  favore  «oli  occa- 
lìoni.che  mai  non  mancano  a chi  non  manca  la  cupidigia d’approfit- 
tarfi  delle  difav  venture  altrui,  e di  pefear  nel  torbido,  e già  dirti  una  volta, 
che  non  eripit  mori  alia , qui  Regna  dat  Caleftia . 

Ma  Dio  immorrale , come  potiam  noi  reggere  a tante  invenzioni , e 
falfità , proferite  con  infoflèribil'ardimento,e  non  rifentirfi?  Dice  qui 
l’Autor  Romano,  che  il  nero  fi  è ,cbe  la  parte  difpofitiva  della  Jnvefli- 
tura  primordiale  di  Carlo  V.  fopra  il  Ducato  di  Milano  a favore  di  fuo 
figliuolo  Filippo  II.  è Conce  pula  con  quefte  fole  efprejfioni,  le  quali  uni-, 
c amente  f attendono  : Statum ,& Dominium  Mediolani ,ac  Cornila • 
tum  Papi x , & Angleria . Onde  rimane  ) mentito  il  Mofeo , dove  affe- 
rifce  che  vi  fi  legge  anche  Parma  e Piacenza . 

Ma  il  più  vero  fi  è,che'l  Critico  Romano  non  fa. proferir'  una  verità, 
nè  citare  un  Diploma  fenza  interciderlo.  E'  follo  fallirti  no  , che  la 
parte  difpofitiva  delle  lnvertirure  di  Carlo  V.  fia  concepura  con  quelle 
fole  efprejfioni  s Statum , & Dominium  Mediolani  t oc  Comitatum  Po- 
pire , Ct  Àngleria  ; perchè  la  parte  difpofitiva  della  prima  dice  inoltre: 
Cum  omnikut  eorum  pertinentiii , Ó1  auinentiis , nec  non  U rkikui,  Oppi- 
dii (Se.  rebut  ,konil,jurikut,& aflionibus  realìbits  -it  cerfanalibui  mix- 
t il  &c.  quomodocumque , & quatitercumquef peli  antibus  ad  diSIoi  Du- 
catum  Mediolani , ér  Cornila! ut  Papi a-,  Àngleria  que  ite.  qua  Prade- 
-cefforet  Mediolani  Ducei  (te.  d Divii  Romanorum  Jmperatoribus  ,<Sf 
Regibul , nobifqut , (t  Sacro  Romano  Imperio  in  Feudum  babuerunt , 
Ct  tenuerunt , etiamfi  talia  forent  ite.  cum  facilitate , quam  ipfis  con- 
cedimus  ite.  redimendo,  luendi.it  RECO PERANDI  quacumque 
MEMBRA  , & ]URA  ad  diilot  Ducatum  ,(t  Comitatui  ite.  fpe- 
/ tanti  a , & pertinentia  , alienata , conceffa , donata  , occupata , i Usciti 
detenta  He.  E la  parte  difpofitiva  della  fecondi  elptime:  Jnfeudamui , 
atc  invefiimui  de  difiii  Ducala  Mediolani  ,&  Comit alitai  Papia , it 
Angleria,  eorumque  omnium  pert  inentiii  nniverfit,  qua  in  prafenti  ite. 
tStolim  fpeclarunt , & pertinuerunt  Ducibus , Ó ComitUrui  pradifiis , 
feu  etiam  competere  debent  ifc.juxta  formata  antiquarnm  inveftitura- 
rum  ite.  Laonde  attefa  la  pregnanza , & ampiezza  di  raltclaofule,  potè, 
c dovette  con  tutta  ragion  dire  il  Muleo,  ed  io  con  erto  lui  fofteogo,  che  vi 
ibnairiclufe  nelle  Invefliture.di  cui  ora  favelliamo , Parma  e Piacenza, 
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■v  " ‘ nel  modo,  che  furono  poffedute  da’  Vifconti,  e Sfò/zefchi  che  fi 

‘ efprvfTero  nelle  antiche  Inveftiture  di  Wenci$Iao,tU  Sigifmoado,e  di 

Madimigliano  I.  Impcradori.  Onde  non  ilMufeo,ma  il  maligno  Tuo 
Cenfore  rimane  [mentito  dalla  chiara  lettera  de’ Diplomi, che  mentir 
-non  poffono  ; roeotifice  altresì  l’Avverfario , ©fendo  qui  aderire *cbe erra 
ljftrìa  R m.  parimente  t Autor  di  Milano , cercando  dì  far  credere , che  le  Jnvefti- 
P*t‘ 41  *•  ture  di  Carlo  V. , e de 1 fuoi  Saccejfori  fojjero  relative  ad  antiquata-» 
ereEì'toncm  Ducatus  Mediolani , et  Invefiitur  am  concefjamfoauni  Ga- 
le atro  Vicecemiti\  perchè  dal  comedo  delle  medelìme  chiaramente  ap- 
parifce,che  l’Autor  di  Milano  fcriffe  da  quel  gran  Giureperito,  eh’ egli 
era:  e che  non  cercò  di  far  credere,  ma  di  proferir  Iafchietta,e  nuda  ve- 
rità. Non  mi  prenderò  poi  l’incomodo  di  rifpondere  a quei  fao  mentre 
per  lo  contrario  quella  Invefiitur  a % data  al  Vifconti , non  ebbe  ale  fin 
feguito , e dagli  Elettori  dell' Imperio  fu  del  tutto  abbolita , e c affai  a ,e 
ne  rimafe  depofio  SVencislao;  perchè  cocefte  ciaramelle  già  fono  date* 
ampiamente fmentite  da  me  ne’ Capitoli  antecedenti , dove  feci  vedere, 
ch’erra  lo  Storico  Romano , come  fa  fempre , perchè  la  Invefiitura  di 
Weocislao  non  fu  nè  abbolita, nè  caffata  dagli  Elettori  deli' Imperio,  e 
molto  meno  da' Padri  ragunati  nel  Concilio  di  Codanza;  ma  che  fu  piut- 
todo  artefa,approvara,e  confermata  da  Sigifmondo,da  Maffimiglia- 
noI.,e  dipoi  da  Carlo  V.  in  perfona  di  Filippo  II.  fuo  figliuolo , anzi 
l’Invedituradi  Wencislao  è labafe,fu  cui  fu  piantato,ed  cretto  il  Du- 
catodi  Milano , e la  fonte , e l’origine  diquedo  Feudo  canto  infigne , e no- 
■ ' . bile  del  Sacro  Romano  Imperio. 

Io  accordo  al  Romano  Critico  quanto  afferifee  nella  iua  quarta 
rldedìone  ,e  con  e do  lui  convengo , che  quefii  ( cioè  Carlo  V.  ) non  avreb- 
be potuto  mai  trasferire  nel  Rè  Filippo  II.  maggior  diritto  ,e  ragione 
di  quella, cb'  egli  fleffo attualmente  ne  avea ; ma  ficcomc  v i avea ogni 
diritto,  e ogni  ragione,  cosà  trasferì  nel  Figliuolo  il  Dominio  utile,  e’i 
pofTedo  di  Piacenza  colla  facoltà  di  recuperar  Parma  con  tutta  quella  giu- 
dizia , e ragioqe , con  cui  gli  trasferì  tutto  Io  Stato  di  Milano  nella  guifa , 
che  fu  anticamente  infeudato  a‘  Vifconti,  e Sforzeschi . Ella  è poi  una 
menfogna  manifeda , e per  tale  già  provata , quella  che  proferifee  in  que- 
do  luogo  PAwcrfario,  cioè,  che  Carlo  ritrovandoji  nel  pojfejjo  violen- 
to , e Jpogliativo  dì  Piacenza  >>  il  quale  non  dava  alcuna  ragione  al 
Detentore  : c f 'apendo , che  quella  Città  non  era  d'altri  , che  della 
Sede  Apoftclica , egli  avrebbe  fatto  in  confeguen^a  ,cbe  il  poffeffome- 
defunto [offe  paffato  con  tutto  il  fuo  vigio,e  difetto  nel  Rè  Filippo, 
ài  quale  per  quefto  non  avrebbe  potuto  acquifiarft  alcun  diritto  legittimo 
come  Duca  di  Milano . Imperciocché  Carlo  non  fi  ritrovava  nel  polle  do 
nè  violento,  nè  fpogliarivo  di  Piacenza , ma  lapodedea  come  Città  Im- 
periale , fpertante  anticamente  al  Regno  d’Italia  ì e ferra  dipoi  coll’auro, 
tira  de’Cefari  fuoi  PfedecelTori  membro  del  Ducato  di  Milano  ,e  per  tale 
•fupodedura  fempre  da’ Vifconti,  e da’Sfòrzefchijnè  perchè*  Piacen- 
tini , uccifo  Pier  Luigi  Faroefe , fi  redituidero  un'  altra  volta  al  Dominio 
del  vero, e legittimo  loro  Sovrano , può  dirli,  che  quefii  folle  pofleflòr 
violento,  e fpogliativo, dovendoli  ben  dir  tale  Giulio  II.»  il  qaalefeoza 
ragione  alcuna  ricevette  i medefimi  Piacentini  alla  ubbidienza  della 
Chiedi  ,che  mai  non  ebbe  nella  Città  loro  dir  irto  alcuno.  Quindi  ne  fio- 
gue , che  Filippo  II.  potette  avervi , come  i a realtà  v’ebbe , un  vero , e in. 
contradabiie  diritto! e rimane  evidente , che  da  lui  il  Duca  Ottavio 
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potette  benijfimo  rtmaner'  invcflito  di  Piacenza , la  quale , l’ Autor  R.o’ 
mino  dice  malitìimo  , che  a Filippo  non  fi  apparteneva  in  guifa  verte* 
ma.  E le  prema  della  morte  di  Carlo  fuo  Padre  già  era. fiat  a da  hi 
refi  ita  sta  ; non  era  perciò  fiata  reflitUiw , come  faifamente  finge  qui 
1 Avvertano , alla  C He  fa  Romana  in  Perfona  di  Ottavio  ; ma  era  fiata» 
«lata  in  fcudoallo  fteflo  Ottavio  dai  Rè  Filippo  in  unaoocafione.ìocuia 
tutt  altro ei  dovea  ragionevolmente  penfare , che  di  reftituirla  alia  Chic- 
fa  Romana, dal  di  coi  Sommo  Pontefice  veniva  cosi  mal  corrifpoflo* 
*nzi  a (lai  ito  ne  fuo!  proprj  Stati  coll’ armi  cfleflà  Chiefa,e  dei  Rè  di 
Francia , come  lo  provai  coll’autorità  del  Cardinal  Pallavicino  ,e  congli 
Strumenti  non  fai  fi , e non  fegnti  ,«orae  un’altra  volta  ardila  l’ardito 
Critico  chiamarli  in  quello  luogo  , ma  veri  e verlflìmi.e  pubblici  al 
Mondo  tutto,  il  quale  è mólto  ben  pcrfuaTo,non  ofianti  le  contrarie 
oppouzion! , che  eglino  hanno  io  fe  fiefil  una  gran  forza  per  ifcoprirè 
gl  inganni , e deludere  le  fallaci  confegoenze , che  continuamente  tirano 
gli  Avvertir)  da  lorofalfi  foppofti.coinefalfiffimo  egU  è quello,  che  fé 
qui  lo  Storico  Romano , fi  quale  ripetendo  la  fleto  cantilena , folliene 
con  mirabil  franche  Zza,  che  finalmente  fintili  coneoe  dati  olande  fimi  i 
* fegretr  traiFilippo  II. , e il  Duca  Ottavio,  i quali  non  fi  poffono  fa 
/tenere  fen^a  grave  ingiuria  di  Carlo  K , e di  Filippo  II  fe  pur  fegui- 
ronox  il  che  non  fi  fa  di  certo , arraffi  tiene  ajfolutamente  per  falfo , 
furono  invalidi , / umili , nè  ebbero  forpa  di  pregiudicare  alla  Sede 
ylpofiolit a , perche  allora  Piacenza  non  fu  donata  al  Duca  Ottavio  * 
marefittuit*  alla  Sede  Apofiolica  in  perfona  dì  elfo  Ottavio  di  lei 
V affollo , e Feudatario , e Mini  firn  m tal  fatto . 

do  qu)  «plico per  la  ómefima  vota»  * roteilo  bizzarn Critico , che 
non  fono  nècfandefiibi  inè  fegret  i , ma  veri , e veri/fimi , pubblici  ,e  noti 
a rutti i ,e  patticofanaente  alla  Corte  di  Parma , gli  atti  da  me  fedelmente 
riferiti  nell’  antecedente  Capitolo  : e m’offr€>  pronto  a farli  vedere  a chiun- 
que farà  curiato  di  leggerli  ; ed  elia  è umnofolenza  tafopportabile  voler’ 
attribuir’  a’  MI  nifi  ri  dell’ Auguflifiìma  Caia  unafuppofiziooe  di  tante  ,c 
sì  reiterati  atti  ftipulati  in  divertì  tempi  re  luoghi  ,e  rogati  a varj  Notaj , 
de’qualitìdè  nome , cognome, e Patria  t e fi  poflbno  Tolfenere , e fi  (Otten- 
gono non  fotarnente fenza  ingiuria , ma  con  fomma  IaudedlCarlo  V.,e 
di  Filippo  Ih,  perchè  con-efiì  prefervarooo  iilefe  le  inevltabililragioni  del 
Sacro  Romano  Imperio , come  a loro  occorre*  TobbKgazJooc  molto  pre- 
cifa , é indifpenfabile  ; e replico  anche  ua^ltfa  fiata , ed  bollo  di  più  evi. 
dentemente  provato , cheallora  Piacenza  fu  data  in  Feudo  al  Duca  Otta- 
vio , e non  mica  retìituita  alla  Sede  Apofiolica  in  perfona  d’eflb Ottavio, 
Vaffallo,  e Feudatario,  non  di  lei, ma  del  Rè  Cattolico,  come  Duca  di 
filano:  nóneflèndofi  mai  fognato  il Farnefe di  farla  in  tal  fatto, come 
Minifiro  del  PapayEà  ella  è una  chimera  della  fantatìa  dell*  Autor  Ro- 
mano il  pretendere  , che  ciò  fu  efeguko  non  per  altro  motivo , che  a 
titolo  di  mera,  e dovuta  refiituzhne  in  virtè  del  Tesamente  di 
Cariò  V.  fóritto  due  anni  prima  in  Btuffellet  il  di  6.  di  Giugno  dell* 
anno  *$54*  Siccome  egli  è un  delirio  ai  mente  infanidima  l’atferire, 
che  in  «fio  Tesamente  Carlo  confeffa  > protefta*  e dichiara  di  non 
aver  tenuta  quella  Città  dal  tempo  dell' uccifione  di  Pier  Luigi 
Farnefe  fino  allora  con  altro  titolo  ,che  in  depofito,  fin  thè  per  giu - 
fiif/a  fi  f ojj'e  verificato  non  appartenere  all*  Imperio  , ni  allo  Stato  di 
Ifl/lano  :eo\t  quel  dtpltfich*ei  le  fa  dire  in  quello luogo  jcotne potrà 
chiarirfene  chiunque  vorrà  prenderfi  la  pena  di  leggere  il  paragrafo  del 
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Teftamentó  di  Car’o , dove  parla  di  quello  fattó  ; e fé  le  parole  dèi  Tefta- 
mmto  di  Carlo  V.  fono,  come  garrì fee  qui  l’Avverfario , di  tale , e tanta 
importanza  , .cbe  ftima.  ben  fatto  di  metterle  qui  / otto  in  idioma 
Spagnuolo  con  la  traduzione  Italiana  accanto , acciocché  ognuno  poffa 
con  gli  occbj  propt } maturamente  fermarfi  a considerarle  mentre  non 
folo prima  d’ora  non  fono  elle  fiate  mai  più  da  niun'  altro  con  fiderate 
in  favore  della  Sette  Apoftolica  ; ma  per  lo  contrario  i Nemici  della 
medefema  l' hanno  con  fomma  inefcufabil  malizi*  totalmente  dijpmu - 
late  , e taciute  per  far  valere  le  proprie  invenzioni  contea  di  ejfa 
non  meno , che  contea  V onore  ,e  la  gloria  di  Carlo  V.,e  dì  Filippo  IL 
Autori  di  quella  refiituZione  > liberamente  fatta  in  cofpetto  di  tutto 
il  Mondo. 

Se  dilli  le  parole  del  Teftamentó  di  Carlo  V.  fono  di  tale»e  tanta 
importanza  , che  egli  ftimò  ben  fatto  prenderti  il  grave  incomodo  di 
metterle  nell*  intigne  fua  Storia  in  idioma  Spagnuolo  con  (a  traduzione 
Italiana , perchè , fenza  fchiammazzar  tanto  * come  ei  fuol  fare  , allorché 
vorrebbe  fpacciar  per  Canoni  di  Storia  indubitata  i fuoitioiftìmi  ritrova- 
menti : non  riferì  tutte  le  parole  del  Teftamentó  ? Perchè  n’intercifc-» 
più  della  metà  » lanciando  dabbanda  quel , che  lo  convince  per  un  folenne 
Inventore  di  falti  fuppoftijfe  avelie  nella  traduzione  ufato  buona  fede  , 
allora  sì,  che  ognuno  avrebbe  potuto  con  gli  occhj  proprj  maturamente 
fermarfi  a confiderarle,e  contiderandole  interamente,  (arebbefi  dipoi  chia- 
rito di  quella  verità , eh’  egli  fempre  fi  ftudia  di  occultare:  ed  avrebbe  an- 
che conofciuto , che  mai  più  da  altri, fuorché  dal  Vifionario  Romano 
farebbonfi  confederate  in  favore  della  Sede  Apoftolica . Laonde  io  pollò 
con  franchezza  dir  qui  ,cne  non  già  i Nemici  della  me defima , ma  il  fuo 
Storiografo  moderno  le  ha  con  fomma , e inefcufabil  malizia , fe  non  to- 
talmente diffimulate , e taciute : nella  maggior,  e nella  più  importante 
parte  però  intercife  per  far  valere  le  proprie  invenzioni  contro  il  Sacro 
' Romano  Imperio,  non  meno , che  contea  l'onore , e la  gloria  di  Carlo  V. , 
e.  di  Filippo  IL , il  quale  liberamente  fece  in  cofpetto  di  tutto  il  Mondo 
.non  quella  fognata  reftituzione  » ma  quella  valida,  e legittima  infeuda- 
z ione , che  fi  è cogli  atti  pubblici  di  lópra  ampiamente  provata  ; E aven- 
do il  Rè  Cattolico,  anche  vivente  Plmperador  fuo  Padre,  getierofamente 
data  in  Feudo  al  Duca  Ottavio  Piacenza , e il  Piacentino , con  quella  par- 
.te  del  Parmiggiano , da  lui  pofieduta , e non  avendola  redimita  alla  Chie- 
fa , fegoo manifeftiffimo  egli  è, che  fenza  afpettar,cbe,co!la  morte  di 
-Carlo  riccvefle  11  fuo  valore  il  Teftamentó  di  lui  per  doverti  dipoi  efeguire 
.nella  comandata  difamina  delle  ragioni  pretefe  dalla  Chiefa  Romana 
ifopra  la  Città  di  Piacenza  ,quefta  difeuftione  fi  fece  prima , e fu  conofciu- 
• to,  che  fuppofii,  e non  veri,  erano  I titoli  > e i diritti  della  medefima  ;e 
-perciò  Filippo  li.  ne  difpofe  a fuo  piacimento  a favore  del  Duca  Ottavio , 
>per  unirlo  a’ Tuoi  interefiì  contra  il  Papa , allora  fuo  aperto  nemico; 
nò  mai  ebbe  .quel  faggio  Principe  in  animo  di  rcftituirJa  alla  Sede-» 
Apollolica  in  p€rfonad'effoOrravio,cinadempùnentodel  paterno  Te- 
ltamento , il  quale  ben*  egli  fapea , che  allora  non  era  di  verun’  efficacia , 
<c  che  a nulla  l’obbliga  va,  perchè  non  confermato  dalla  morte  del  Padre , 
Ja  quale  pur  troppo  era  necelfaria  a tal  fine , non  folo  per  la  difpofizione 
-del  dirirtodelle  Genti , e della  Romaoa  giurifprudenza , ma  per  l'oracolo 
infallibile  dell’  Apoftolo  delle  Genti  medefime , dicendo  nella  fua  Epiftola 
agli  Ebrei  nel  Capo  IX.  Ubi  enim  Tefiamentum  efi , mors , ne  cefi  e eft, 
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ìnttrttiat . Teftatorii  . Teftamentum  enim  io  mortnìi  confirmatum 
tji , ahoqutn  nondtim  vaht , cum  vivi  t , qui  te  fiat  ui  e fi.  Nondimanco 
acciocché  il  Leggiror  vegga  quaoro  fieno  alterati  li  racconti,  che  fui  Te, 
uimer10  V' fa  dui  l’Avverfarip.e  favolofe  le  confiderazioni, 

eh  egli  vane  leguentiCapi  accozzando  pedali' incontro  quanto  quella 
TeiUmento  confermi  le  ragioni  dell’ Imperio,  Io  darò  nell’affare  di  Pia- 
cenza tutto  per  intero  in  idioma  Spagauolo  con  la  traduzione  Italiana  , 
come  fece  1 Autor  Romano;  da  cui»  dappoiché  avrò  diftlpate  alcune  fue 
viiiooi » vuo  accomiatarmi , per  nioftrare  quanto  fa!fe,e  di  malignane^ 
natura  «fieno  le  illufioni  dell’ Avvocato  Piacentino,  e chiuderò  indi  quella 
mia  Apologia.  . 

Difpofizionc  Teflamentaria  Volgarizzamento. 

di  Carlo  V. 

ITempor  quanto  el ano  paffado  TTetfl  per  quanto  nell’anno  del  y>Ja  de 
de  mil  yquinientoty  quartata  1547,  padatoavendo  no)  termi-  c"*"  *■ 

■ y fitte  bsvieeedo  noi  aeabado  peto  la  guerra  d’Alcroagna.fij  8,,,*  *1' 

•a  guerra  de  Alemauia , el  Duque  il  Duca  di  Cadrò  Pier  Luigi  Farne- 
deCaflro  PedroLuyt  Farne  fio  fue  fc  qceifo  da  alcuni  della  Città  di 
muerto  por  algunoi  de  laCiudad  Piacenza  .con  proteflazione  di  non 
de  Pia  fenda  con  protefiacion  de  volerlo  per  loro  Signore,  e per  altre 
no  lo  querer  por  Senor  , y otral  Cagioni; dopo  la  di  lui  morte.quel- 
eaujai  ; y dtfpuei  de  fu  muerte  lo I li , che  reggevano , e governavano 
que  torregran  ,y  governavate  laj  la  Città  , mandarono  a chiamar 
Ciudad  con  aquerdf  de  tot  de!  Don  Ferrante  Gonzaga  nodroGo- 
P ueblo  emtiaron  à damar  A Do»  vernatore  .eCapitan  Generale  ncl- 
Fernaeedo  Gonzaga  Covtrnador , Io  Stato  di  Milano,  e gli  cgpfegna- 
y Capitan  General  vuefiro  en  el  rpno  la  detta  Città  colle  fue  appar- 
Eftado  de  Miiart  ,y  le  tntregaroee  tenenze  , come  cofa  ANNESSA, 
la  dlcba  Ciudad,  y fuj  prrtene*  E TOCCANTE  AL  DETTO 
tur, correo  COSA  ANEXA  , T STATO  DI  MILANO  , E AL 
TOC  ANTE  AL  DICHQ  SACRO  ROMANO  IMPERIO, 

EST  ADO  DE  MJLAN  ,T  AL  con  certe  Capitolazioni, che  fecero 
SACRO  ROMANO  JMPE,  col  detto  Don  Ferrante  per  ficurcz- 
RJO,cote  eiertol  apoietamienlot  za  delle  perfone  loro,  e altre  cofe; 
atre  cornei  diebo  Don  Ferdinando  (dipoi  la  detta  Città  colle  fue  ap- 
i/C lercn  para  feguridad  de  fui  per-  partenenze  è data  a difpofizionc, 
fonas,y  otrai  cojai ; y dejpuei  la  e all’ubbidienza  noflra  ,e fi  è cufto- 
dieba  Ciudad , y fui  pertineneial  dita  , e tenuta  IN  GIUSTÌZIA 
ha  e fi  ado  A dijpojtcèan , y abedien-  da’  nodri  Minldri  ; effendoci  paru- 
ri,» nueftra , y fe  ba  guardada  ,y  to  dappoi  d'aver'  in  ciò  molto  con- 
te nido  en  juflicia  por  nutftroi  liderato,  Conferito,  e confutato, 

Miniflroi , pareciendonos  dejpuei  che  cosi  doveamo  edere  obbligati 
. de  baver  en  elio  muebo  mirado , fare  per  quel  debito  , che  ci  cor- 
conferìdo , y confultado , que  affi  reva  verfo  il  detto  Sacro  Impe- 
lo DEVJAMOS  HAT.ER  ,Y  rio  , e per  la  confervazione  delle 
ER  AMOS  OBLIO  ADOS  POR  fue  preminenze  , e prerogative, 

LO  SU  E DEVJAMOS  al  diebo 
Sacro  Jmperio,y  A la confervacion 
de  Jui  preeminenciai  ,y  preroga,  . / 

tivai , . che 
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livai , y qui  no  pediatra  ni  devia-  che  non  potè  amo  , nè  ddveamo  la* 
moi  follar  la  dicba  Ciudad  de  fciar’ufcir  dalle  nodre  mani  la  detta 
nurflra  mano  por  mttcbas  r agone! , Città  per  molte  ragioni , finche  non 
baftaque por  jnfticia  je  averiguaf-  appariflé.che  ingiudizia  non  s'ap- 
fr  no  pertenecer  noi,  ni  al  Sacro  parteneva  a noi,  nè  al  Sacro  Impe- 
Jmperio  , ni  al  dicbo  Eftado  de  rio, nè  al  dettoStato  di  MiIano;e 
Af ilan . T porque  dado  qne  por  perchè  fummo  per  parte  del  Santo 
parte  del  Santo  Padre  Palio  111.  Padre  Paolo  Ill.di  felice  memoria , 
de  felice  reeordacion , y loi  fuyot  ede’fuoi  prima  della  fua  morte  ri* 
ante  de  fu  mitene  ,nos  vuo  peai-  chiedi , e dimoiati  eoo  idanze.ac- 
do  ,y  beeba  infi  ancia  paraque  la  ciocche  comandaflìmo.chefi  redi* 
mandafemot  reftituir  en  perfona  tuilfe  in  perfona  del  detto  Ottavio 
del  dicbo  Ottavio  bijo  del  Duque  figliuolo  del  Duca  Pier  Luigi  mor- 
PcdroLuyi  muertoy  en  perfona  de  to.e  in  perfona  della  detta  nodra 
la  dicba  nueftra  bija  Madama. figliuola  Madama  Margherita  ,af- 
Margarita , paraque  io  uvieffen , finche  Favellerò , e teneffero,e  do- 
y t uvieffen  ,y  defpuet  dello s fui  pod’edi  i loro Figlj «come dicono, 
bijot  , come  digen  , la  tenia  e!  le  teneva  il  detto  Duca  di  Cadrò , 
dicbo  Duque  de  Cafiro  por  certa  in  virtù  di  certa  donazione, e In* 
donacion  ,y  Enveftitura  que  della  veditura , che  di  quella  gli  fece  il 
le  bigo  el  Papa  ,y  por  ref petto  de  Papa  , e per  riguardo  della  detta 
la  dicba  nueftra  bifa.yfus  Defcen-  nodra  Figliuola  ,e  de'  fuoi  Figlj , e 
dientes . T por  conceder  à lo  que  per  condefcendere  alle  idanze  di 
SuSantidad  baviapedido.yS  que  Sua  Santità, e per  averci  allora  il 
1 1 Duque  Ottavio  noi  bavia  en-  Duca  Ottavio  fervito.fi  allegrato- 
toncet  fervido  , bolgamoi  de  lo  modi  farlo;  però  non  fi  potè,  nè  fi  è 
bager  .pero  no  fe  pudo , ni  bapo-  potuto  fare , nè  effettuare  per  lc-> 
dido  bagerfe  ni  efettuar  por  lai  cagioni  già  dette  ,e  per  ooo  ufeire 
caufai  ya  diebai  , y por  no  falir  del  dovere  , nè  da  quanto  damo 
del  dover  ,y  lo  aue  al  dicbo  Sacro  obbligati  al  Sacro  Imperio  ; e fin’  a 
Imperio  fomoi  obligadoi , y bada-  qued’ ora  , avvegnaché  fiafi  per 
gora  aunque  fe  baya  por  nueftra  parre  nodra  richiedo  , che  fi  mo- 
parte  pedido  que  fe  moHraffen  Graderò  i titoli, che  la ChiefaRo- 
lo!  tituloi , que  la  Iglefia  Romana  mana  ha  in  quella  Città,  fianli  pre- 
tiene  en  à quella  Ciudad  , y fe  fenrate  alcune  Scritture  , le  quali 
baya  prefentado  algunai  eferitu-  furono  vedute  , ed  efaminate  da 
rai  , lai  aualei  fueron  viftai  , y Perfone  dotte, di  rettitudine, e di 
» etaminada i por  perfona!  dotai  ,y  buona  cofcienza , e al  cofperto  del 
de  retitud  ,y  tuonai  confcenciai , Mondo  ; non  pertanto  è paruto, 
y EN  PRESENC/A  DEL  che  in  quelle  vi  fia  cofa  di  fodanza  , 
MONDO  , SU  SANTIDAD  fu  cui  pofla  fondarfi  laSantità  del 
DEL  PAPA  PABLO  NO  Papa  Paolo:  e per  altra  parte  fi  e 
P aRECIO  ,NI Ha  PARECI-  allegato  , e modrato  edere  data_» 
DO  HAVER  FONDAMEN-  anneffa , e appartenevi  aldettoSta- 
TO  nicofade  fuftancia  en  ellai ; to  di  Milano, e che  non  fi  ritrova 
y por  otra  parte  fe  ba  alegado  ,y  cagione  , nè  ragione , per  cui  fiaG 
mofirado  baver  fida  anexa  ,y  per-  potuta  dividere  , e fmetnbrarc_» 
aenefeer  al  dicbo  Eftado  de  Mi-  dallo  Stato  medetìmo  . Tuttavia 
iati  ,y  que  no  fe  balla  caufa  ,por 
donde  fe  baya  podido  apartar , ' 
ni  de]  me  mirar  del . T ad avìa-,  • 

( Tutto  per 
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Ommette  lo  Storico  maligno  tutto 
quello difeorfo  inficine  col  todavia, 
che  dà  unfenfo  affai  diverfo  alle  fe- 
guenti  parole, con  le  quali  fa  fol  tan- 
todire a Carlo  V.  Por  def cargo  de 
nuefìra  c onde  nei  a , y por que  no  et, 
vi  à fido  nuefira  intendo»  , ni  vo- 
limi ad  , que  por  noi  ni  de  lot  que  de 
noi  vvieren  titillo , y caufa  fea  re- 
tenidacofa  alcuna  fin  judo  titillo, 
y defilando  que  en  e fio  de  Plagen- 
da  fe  velare  la  ver d ad  ,y  fe  baga 
lo  que  fuere  fervido  ,y  jufiida , or- 
denamos  ,y  mandamoi  ,y  affi  afe- 
tuofamente  lo  encàrgamoi  a!  diebo 
Sereniffimo  Principe  Don  Philippe 
nuefiro  bijo  , que  fi  al  liempo  de 
nueftro  fallecimienlo  no  efiuviere 
determinado  ,y  dado  affiento  à lo 
que  loca  à la  Ciudad  dePlacencia, 
y fui  pert  inend  ai  ,qìie  coniamo- 
yor  brevedad,  que  fer  pueda /c_> 
averigue , determine  ,y  de  dare  lo 
que  fe  deve  bnger  de  jufticia  , y 
Jtenao  conforme  d elio  determina- 
do , que  no i no  la  podemoi  retener , 
ridexar  d nueftroi  Succejforei  ,ni 
pert ene ter  al  dieba  Eftado  de  Mi- 
lan  ,fe  baga  luego  la  reftitucion 
nanamente  à la  Jglefia  Romana  ,y 
fu / Miniftrai  en  ju  nombre  ,y  no  d 
atra  perjona  particular  alguna, 
por  consunta  que  fea  d noi , aulen- 
do en  efio  et  recando  que  conviene 
con  la  folenidad  que  fe  require. 
PC  porque  allunai  perfonai  devo- 
tal,aficionadai  al  Imperio  ban  pro- 
curado  ,y  enftftido  en  que  noi  que- 
dajfemoi  con  la  dieba  Ciudad  corno 
miembro  del  diebo  Efiado  de  Mi- 
lan  ,y  bagiendofe  la  dieba  reflit  it- 
tioli pedria  fer,  que  fueffen  maU 
tratadoi , encargamoi  al  Serenif- 
fimo Principe  nueftro  bijo  que  baga 
tener  la  mano , paraque  lai  talee 
perfonai  fean  fegurai  &(. 


per  ifearico  della  nodra  cofcienza, 
e perché  non  è,  nè  è Hata  nodra 
intenzione,  nè  volontà,  che  da  noi, 
nc  da  altri  in  nome  noitro  Ila  rite- 
nuta cofa  alcuna  fenza  giudo  tito- 
lo, defiderando  noi, che  nell'affa- 
re di  Piacenza  fi  renda  chiara  la  ve- 
rità , e fi  faccia  quello  , che  farà 
convenevole  , e giudo.  Noi  ordi- 
niamo, comandiamo,  e con  ogni 
maggior'  affetto  incarichiamo  al 
detto  Sereniffimo  Principe  Don  Fi- 
lippo nodro  Figliuolo,  che  fe  nel 
tempo  della  nodra  morte  non  folfe 
(labili to,  ed  efeguito  quello  , che 
fpetta  intorno  alla  Città  di  Piacen- 
za , e alle  fue  appartenenze , che 
con  la  maggior  brevità  podìbilc  fi 
manifedi  , determini  , e dichiari 
ciò , che  far  fi  dee  di  gindizia  , e 
che  trovandofi , che  noi  non  la  pof- 
fiamo ritenere, nè  lafciare  a'nodri 
Succeffori , e che  non  appartenga 
allo  Stato  di  Milano,  fubito  di  effa 
fi  faccia  la  redituzione  alla  Chieda 
Romana, e a'fuoi  Minjdri  in  fuo 
come.enon  adalcun’altra  perfo- 
ra particolare  per  congiunta, che 
a noi  folle, offervando  in  ciò  l'or- 
dine, che  fi  conviene  con  lafoleo- 
nità , che  fi  ricerca . E perchè  al- 
cune Perfone  divate , e affezionate 
all'  Imperio  hanno  procurato  , e 
infittito , che  noi  riteniamo  la  detta 
Città , come  membro  del  detto  Sta- 
to di  Milano, e facendofi  la  detta 
redituzione  potrebbe  effere  , che 
fodero  maltrattate,  incarichiamo 
il  Sereniffimo  Principe  nodro  Fi- 
gliuolo , che  provegga  in  modo 
tale  , che  tali  Perfone  fieno  ficu- 
rc  &c. 
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C A P.  X X V I I. 

Si  e fami  n ano , e fi  confutano  le  confi der  azioni , che  P Autor  Romani 
fa  / opra  ilTefiamcnto  di  Carlo  V.  nel  Capo  XXIF*  »e  negli  altri 
fuceejfivi , co'  quali  termina  la  fua  Storia,  per  far  credere  » 
che  Piacenza  fi  reftituì  alla  Sede  Apóftolka 
in  perjona  del  Duca  Ottavio , 

INtercifo  ilTeftamenro  di  Carlo  V. nel  modo,  che  abbiam’orora  ve» 
duro,  cfclama  fubiro  ii  Cenfor  Romano  colle  fue  Tamigi  iariftime 
efagerazion  i enfatiche  : da  quefte  cfprejfioni  notabilijfime  del  T e fi  a» 
Jfloria  Rer».  mento  di  Carlo  V,  ,da  lui  fatte  per  preparamento  alla  morte , fi  vede 
*■*}•  chiaro > che  egli  conobbe  di  non  poter  fi  ritenere  Piacenza  , nè  laj ciarla 

al  Figliuolo  fenza  tur  torto , ed  enorme  ingiufiizia  alla  Sede  Apofio- 
lica\e  che  parimente  conobbe  t che  le  ragioni  Pontificie  non  erano  per 
lo  innanzi  fiate  finceramente  confederate  ; altramente  non  fi  farebbe 
egli  ridotto  a inculcare  con  tanto  fervore  a fuo  Figliuolo  tilippo  il. 
un  sì  premurofo  riconofcimento  jcd  e fame  della  verità.  E dappoiché 
con  le  fue  ufuali  declamazioni  tonanti  ha  al  ben’interpretara  la  mente  di 
Carlo  V. , ne  tira  una  delle  fue  folite  ftortiflìme  confeguenze,  dicendo: 
Di  qui  ne  viene  in  chiara  confeguenza , che  fe  Filippo  11.  nel  darla  a 
Ottavio  in  e fe  caciotte  del  Teftamento  del  Padre  ave  fi  e intefo  di  levar - 
la  alla  Chic  fa  per  infeudarne  lui  fiejfo  in  nome  fuo , come  di  Città 
non  della  Chic  fa  ,ma  di  ragione  dello  Stato  di  Milano  i avrebbe  mani • 
fedamente  contravenuto  non  fole  al  dovere , ma  al  fuo  proprio  inte* 
riffe  %non  che  alla  volontà  ,e  agli  ordini » a lui  fiejfo  allora  di  frefeo , $ 
con  tanta  efficacia  efpreff amente  maturamente  inculcati  dal  Padre , 
affinché  quellaCitrà  non  fi  dovejfe  dare  in  verun  patto  ad  altri  ,fuor» 
che  alla  fola  Sede  Apoftolica.  Oh  che  fantasmi  di  una  mente  pre  venta- 
ta,  e piena  di  cieca  paflìone  ! Io  al  che  poffo  fenza  timor  d'e  fle  re  g tufi»* 
mente  rimproverato,  dire  che  fi  vede  chiaro, c he  l’ Autor  Romano  in 
tfomporrc  la  fua  Storia  usò  tutta  l’arte  fohftica  per  confondere  l‘inrelletn> 
del  Leggitore  : e che  fece  un  ftudio  partkrolar iffimo  in  troncar’  aftutamcn* 
te  gii  arti  per  indi  tirarne  le  folite  fue  fallaci  confeguenze  ; egli  lafcia  nell* 
penna  tutto  il  più  eiTenziale  del  Teftamento  di  Carlo  V.,ommettela  no* 
fabilitfima  parola  Todavia , colla  quale  comincia  ii  periodo , che  fi  Tanta 
di  voler  tradurre  dall’ idioma Spagnuolo  nella  favella  Italiana,  e dipoi 
entra  declamando  a decidere  deflìnitivamenie  ciò,  che  gli  fuggerifee  la. 
fua  paflìone. 

Dirò  io  dunque  meglio  di  fu!  >che  dalle  efpreffionì  not abiliffimt  del 
Tefiamento  di  Carlo  V.  fealrramence  otnmeffe  da  cotefto  Declamatore  » 
apparifee , che  il  noltro  Augufto  conobbe  di  non  porer  dare  Practnza  alla 
Sede  Apoftolica  fenza  far’  un’  enorme  hìgiuftizia  al  Sacro  Romano  Impe* 
rio  : e che  parimente  conobbe , che  le  ragion  1 Pontificie,  benché  diligente* 
mente  ,econ  molta  atrenzion’efaminare  ,no0  pottfaho  ftar’al  confronto 
di  quelle,  che  con  evidenza  aftìftevano  allo  Stato  di  Milano»  nè  lo  qui 
efaggero , come  fa  l’A  vverfario , ma  dico  poco  rifpetto  a quanto  efprimer 
volle  Carlo  nella  rua  ultima  volontà  sfatta  per  preparamento  alla  mor- 
te ; ed  ecco  i fuoi  veri  fenfi  : par  eden  do  defpues  de  haver  en  elio  muebo 
mirado , confertdo , y confultado , que  affi  lo  doviamos  hazer  ( cioè  di 
ritener  Piacenza  )y  eramos  obligados  por  lo  que  deviamos  al diebo  Sacro 
K lmpe* 
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imperio, y J la  eonfervacion  de  fui  preeminenciai ,y  prerogativa! ,y 
que  no  podiamoi , ni  deviamo!  foltar  la  dicbaCiudad  de  hueftramano, 
y por  muchai  r agone!  .bafaque  por  jufticia  fe  averiguajje nopertene- 
cer  noi  ni  al  Sacro  Imperio , ni  al  dicbo  Efìado  de  Milan . Profcguendo 
indi  a narrare  Carlo  V.  .che  ricercato  per  parte  di  Papa  Paolo  III.  ,e  da' 
fuoi  »di  compiacerli  comandare , che  Piacenza  folTe  a loro  redimita  per 
poffederla  nel  modo  ,che  la  tenea  Pier  Luigi  : e che  li  degnalTe  farloa  ri- 
guardo di  Madama  Margherita  Tua  figliuola,  e de’ fervigj,  predatigli  da 
Ottavio,  ci  aflicura,  che  molto  fi  farebbe  rallegrato  poter  coodefcendere 
al  defiderio  della  Santità  Sua  -.pero  no  fe  pudo.ni  ba  podìdo  bager  ,ni 
efetiuar  por  lai  caufai  yi  dìchas  , y por  no  jalir  del  dover  , y à lo 
que  al  dicbo  Sacro  Imperio  forno!  obligador,  e dello  fpiacimento,  che 
egli  Cerniva  nell’  animo  fuo  di  non  aver  potuto  coodefcendere  alle  brame 
del  Sommo  Pontefice,  ne  adduce  la  ragione  : perchè  più  volte  ricercato 
da  lui  a provar’  i titoli , che  pretendca  la  Chlefa  Romana  aver  Copra  Pia- 
cenza, mai  quello  non  fi  fece;  e benchefi  produceffero  alcune  Scritture: 
con  tutto  ciò  ben  vìftal  ,y  exami  nudai  por  Perfonai  dotai , y de  relìi- 
tud ,y  buenas  conciencìai , y en  PRESÉNCJA  DEE  MONDO  , fu 
San  flit  ad  de  Papa  Fabio  no  parecio  , ni  baparecido  baver  fondamen- 
to ,nicof  a de  fuftancìa  enellai  .cioè  in  effe  Scritture  , quando  peraltro 
manifedamente  fi  era  modrato  in  contrario , che  la  ftefl’a  Città  s'apparte- 
neva allo  Stato  di  Milano  : y que  no  fe  balla  caufa , por  donde  fe  baya 
fodido  apartar  , ni  defmembrar . Todavia  por  def cargo  de  nueftra  con- 
fciencia:  il  che  in  buon  Italiano  vuol  dire  : „ Nondi  manco  per  appagar 
„ meglio  la  nodra  cofcienza.e  per  far  conofcere  al  Mondo, che 
,,  non  è, nè  mai  fu  nodra  intenzione , che  da  noi, nè  da  altri  in 
,,  nome  nodro , fia  ritenuta  cola  alcuna  fenza  giudo  titolo,  defide- 
„ rando  noi, che  nell' affaredi  Piacenzafi rendachiara la  verità , e 
„ fi  faccia  quello,  che  farà  convenevole,  e giudo,  noi  incarichiamo 
--  „ nodro  figliuolo  il  Principe  Don  Filippo , che  fe  nel  tcmpodella 

„ nodra  morte  non  folle  dabilito  l’affare  medelìmo , fi  manifedi , 
„ determini,  e dichiari  ciò,  che  far  fi  dee  di  giudizia&c. 

•i  Se  da  un  favellar  limile  a quello  poffa  inferirne  l’Avverfario.che 
Carlo  V.  conobbe  di  non  poter  ritener  Piacenza  fenza  far’  un’  enorme  in- 
giullizia  alla  Sede  Apoftolica  : e che  le  ragioni  Pontificie  non  furono  date 
fioceramente  confidiate.  Lo  dica  il  Lettore;  quale  già  vide  dal  conte- 
fio  del  TeflaiPemo  diquedoCefare  .come  egli  efprtlfamente  dichiarò, 
che  non  l’avéa  potuta  rilanciare , benché  lo  bramarti  ardentemente  fenza 
far’  un’enorme  ingiudizia  al  Sacro  Romano  Imperio  : e che  le  ragioni 
della  Chiefa  Romana  vide,  e con  molta  attenzion'efaminateda  Uomi- 
ni dotti,  di  fomma  rettitudine , e di  timoratidima  cofcienza;  furono  ri- 
conofeiutedi  niun  valore  a paragone  di  quelle  del  medefimo  Imperio . 

Da  quanto  fi  è detto  fin  qui  fi  feopre  anche  manifedamente-» 
la  fallacia  della  coofeguenza  del  Romano  Solida  : mentre  Filippo  II.  non 
<Jicuc<nè  giammai  s'intefedare  Piacenza  ad  Ottavio  in  efecuzione  del 
Teftatneruo  paterno , di  cui  nulla  menzion  fi  fa  nelle  Invediture  regidra- 
te  da  noi  negli  antecedenti  Capitoli  ; nè  tampoco  s’intefe  levarla  alla 
Chiefa , pe.*chè  egli  era  beniflimo  informato  ,cbe  a lei  non  era  per  alcun 
titolo  dovuta , ma  che  fi  apparteneva  allo  Stato  di  Milano,  da  cui.fe  le 
ci rcodanze de  tempi d’allora  lo  perfuafero a fmembrarla  per  invedirne  il 
Duca  Ottavio  ; non  pertanto  contravenne  manifeftameute  al  fuo  dovere , 
nè  al  fuo  intcreffe , mentre  come  Principe  faggio  fopraquapti  viveffero 
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nelV  età  Tua , fapea  bepiflìrooquel , che  da  lui  richiede»:  A'  féo-dtmre  » è 
rint^r^CTc  luo.re  molto  tnenoavrebbe contra venuto agliowiioi , a lui  fidi- 
fp  alipedi  fiefifo , e cop  l’el&cacia , finta  dall’  Avvorlario , dati  dal  Padre* 
il  quale , fé  così  fo3q  fiato  > vivendo  ancora  non  1 avrebbe  permeila , e fa* 
'rebbefene^  molto  dotato  . A partito  dunque  s’ingannò  toCritico  caril- 
lofo , 9 vpllp  piuttoflo.  inganonar’  il  Lettore  ,quando  difTe , che  Canio  Vi 
a^ea.efpre.ffamente  »e.  maturamente  inculcato  al  Figliuolo  di  nondae 
giacenza  af,  altri,  ebe  alla  Santa  Sede;  Imperciocché  egli;  ingiuri  fé 
al  Rè  Filippo  quello  notv  aflbtatamenre , ma  quando  fi-folfe  riconolciuto  , 
che.  dfgiu^izia  quella  Qttò  s?appartenelTe  allaChiefa.  Laonde  ricono* 
ipend.0  eflo  Fili  ppo , chpopp  era  a lei  dovuta , potette  feoza  contravenirc 
al  comando  paterno.,*:  firnza  far  torto  alla  Sede  A poftolica.»  invali  irne 
il.  Duca  Ottavio  per  tirarlo  al  fuo  partito  , c fiaccarlo  da  Paolo  I!JL, 
il  quale  tanto  ò fallo  , che  allora  fi  perfuadrffe  , che  Piacenza,  fi, 
foffe  confegnat 4 ,al  F truffe > come  a Mìnìflrodella Cbièfa,  e:  in  nome 
Juo  » quanto  e verismo, cheintefo ciò  Papa- Paolo ^ molto  feoocomur*. 
bò,c  n’ebbe  ut»  fommofpiacimento,come  lo  atrefta  il  Card  inai  Palla- 
vicino da  me  citato  poco  fa  »e  lo  conferma  Natal  Conti  (4)  colle- predfe 
parole  : ma  non  meno.al Pontefice  ancor' ella  ( cioè  PinfcUdazione  di.Pia-j 
qenza  ) dispiacque , il  quale  {'immaginava  » tirando  feco  in.  Lega,  i 
Ducb't  di  Ferrara  » e di  Parma  » molto  in  Itali  ado  Stato  del  iRè  Filippo 
travagliare * : i:  ' ■ 

Quello  però , che  fopra  tutto  farà  una  gran  fpecic  achiunque  legge- 
rà la  Storia  dell’  Autor  Romano  ,',fi  è , che  fitordatofi  egli  di  quanto  dille 
qui , e negli  antecedenti  Capitoli  per  farci  credere , che-fi  fece  coteftirerti- 
tuzione  al  Duca  OctavjoJnefecuzione  del  Teftamento«di  GarlaV.,  e 
come  a Miniftro,,  e Vaflkllo  della  Sede  Apoftolicayfofticne  dipoi  nel 
Capo  XX  V„  alla  pagina  zzfcche  il  vero  fi  è,  che  IdCorte  < di  Bruxelles 
t enendo  allora  fegret 0 ìlXefl'amento  di  Carlo  V.  »volle giuccaxe.con  fuo 
vant  aggio  la  re  flit  azione  dì  Piacenza  » mentre  ad  effètto  di - 'guadagna- 
re la  C afa  F arnefe,  peraltro  non  foddis  fatta  nè  del  Pontefice  Paolo  JV. 
in  qutl  tempo  Avverfo  alla  Spagna , nè dd Frane  eli  allóra,  uniti  al  Pon- 
tefice » accettò  là  riconciliazione  de'  Far  ne  fi , trattata  principalmente 
dal  Cardinal  Giovanni  Marone  » lafciàndóft  prima, intendere  la.medefiet 
ma  Cort e di  voler  dare  al  Duca  Ottavio  Piacenza  ad  trmpus  » fintanta: 
tbè  fi:  ve  ni  (fé  ad  alt  r a equivalente  compensazione . Indi  offerfe  Siena , 
ine  ambio*  Ma  poi  dopo  nove  anni  di  Sanguinario.  Spoglio  te  di  violènta  oc- 
cupazione,per  dirlo  con  la f rafie  replicata  dei  Duca  R anuc  cìnti  alPJm- 
p fra  fiore  Leopo  hfa  ( durante  violento  hoc » &■  cruento  f polio)  finalmente 
per  mezzo  a j due  Cardinali  Morene,  e Madnarci  con" Tutte  quelle  fire» 
pitoSe  formalità , che  fi  deferivano  da  Nàtale  Conti  ,vomenote  ,a  fatta , 
1 !tj  7}  * ^ *****  *tl0  pubblico  , ed  effettivo  de  Ha  t'oràl&refiituzia*  - 
r.e  dalla  Città  di  Piacenza  con  tutti  ,i.  funfòtarì  te  co*  quella  pari  e del 
P ar  migliano  » che  flava  in  pot  ere  de'Cefarian't , rimanendone  agli  Spa- 
gniiolt.il  folo.Cafl e Uoj  dè Piacenza  » prefidìato  a fpefe  dei  Duca  »con  > 
parto  ancora  di  mandare  ad  allevare  in  Corte-dei  Rè  Cattòlica  il . Prin- 1 
ripe,  Ale ff andito  flgl iucliodei DucapUavjo-  » è di-  Margberìtxd'Aufirìa.  j 
fWflla  di  Jfilip.pQ.il,'»  lAqualepocodopofudtcbiaratadò’VcrnAft  'tce  dì  > 
Fjaqfr**  ' ' ■ k ■ : . y-  • ìj.r.qq*  V.u  ■<.  y. 

' in  quella  lunga  dio*riadunqoe«lTerifo«?I^Avverfrffio,<heil  vero  fi  è, 
che  la  Corte  .di  Bruffdles  tetme-degreeo-  il-Tfcfiameiuo  di  Carlo- Vu  che  - 
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volle  gtuocare  con  fuo  vantàggio  fa  èéfliriizionedi  Piacenza  per  guada- 
gnare la  Cafa  Fartele,  mal  foddisfatti  di  Papa  Paolo  I V.  Dice  lo  Srof  icp, 
chtr  quello  Somrto  Pontefice  era  mierfó  , e io  dipiù  dico, che  egli  era 
in  guerra  cogliSpagnuofi  : confida  purcquefto Critico  .che  la  medefimd 
Carte  volea  dar'  al  Due  a Ottavio  Piacerla  ad  tempii! , finche  fi  veniffe 
ad  altra  eompenfaxìorle' : che  indi  offerfc  Siena  : e finalmente  rellitui  Pia- 
cenza.ritenendoli  ilCaftellotedegTici  accorda  ancora  .chcfi  convenne.che 
il  Priocipe'Aieffand>odo'te(lc  mandarli  adallevare  in  Corte  del  RèCatto- 
lico-.  *)r-  vegga  il  Leggitore , come' nitro  ciò  ben  fi  accopj  con  quanto  egli 
hspmefo  provar  fin  qui1, e' fedii  par  v'ercftrViile.cheFilippo  II.s'intendeiTe 
Tt(ìitu\tWacenta'alJa‘SarrfaSedr  in  perdona  del  Duca  Ottavio  : e che  la 
fscofleiit-efecuzione  delvFeftamemt>  di  Carlo  V. , il  quale  in  fuo  fenfo  fi 
tennejegreto  allaCorlc'  dì  Bruxelles  pbr  gtuocare  con  juo  vantaggici 
la-rejlit unione  di  Piacenza'.  s 

ftjfto  tuttociò , e ftabllite  |e  fovrani*  ragioni  del  Romano-Germani- 
co Imperio  fopra  il  Ducato  di  Parma  ,c  piacenza  colle  Invertitore,  colle' 
folcnnl  r (cognizioni , eco’  giuramenti  di  fedeltà  di  Ottavio,  d’Aleflandro  , 
edl  Ranuccio  I. , m?  crederei  ormai  fciofto  dall’  impegno  di  feeuìr  più 
oltre  latracela  del  Romano  Iflorico  ; folb  dirò  qui, che  non  occorreva.chq 
egli  nel  Capo  XXV.  dèlia  fua  Storia  fi  pfèndelfe  tanto  fallidio , nè  che  af- 
fcttalfe  tanto  compatiménro  per  la  difgr'àgia  di  non  poterfi  moflrare  nì 
in  ìfpagna , nè  in  Milano  i fofpirati  autentici  originali  ai  i)  fatte  Cai 
pitola^ioni  clandefline  ; efégrete , nelle' fvali  dicèfi , che  il  Duca  Otta - 
vit  timale  infeudato  diPiàcrnza-,  méntre  grazie  al  Cielo  fe  ne  confer- 
vano gli  autentici  nel  Regio  Archivio  defCadello  di  tifa  Città  di  Milano, 
come  li  vededal  iaccontO  iftdriCo' , che  icinè  ho  fatto , e meglio  fi  feorgerà 
dall’  Appendicedi  quèft’Opefa  in  coi  brògli  rutti  per  intero , liccome 
farò  pronto  a moftratfi1  a chi  avfà  la  CarfofiW  di  vederli;  e mi  pcrfijadó, 
che  moflrar  li  pòttebbonb'  gli  Archivlfii  della  Serenitlima  Cafa  Farncfe , 
fe  loro  noi  vietBlfetocerffparticólarf  riguardi  a rurri  nòti;  in  ìfpagna  poi 
certamente  debbono  confettarli , fàcéndoflè'fedé  affai  ficura  tutto  ciò  , 
chopretmtemtntefi  (la  maneggiando  ne^Congfeffi  di  dambray.  ( 
Ondevedc  berie  il  Rottiàhò  Diléggi*  fole,  ch/bon  v ‘era  ocra  (ione  di 
burlarfi,nOn  fedi  Chl/allòri?h£  dille  : ni  ente  dime  nòta  feufa  è prontijfima, 
aUegandofi  per' giufiific anioni  delta  deploràbile  mancanza  de'  me  de  fimi 
originalidiGante  tche  tjfi  per gràr/dif avventura  perirono  in  freme  con 
la  Cantei  latra  Imperiale  nell'Oceano-,  'allorché  Carlo  V.  di  là  fe  ne  paftò 
inJfpagnJtJ  Piu  grande  però  è la  difaviehtura  dì  lui  .mentre  non  fi  ri- 
troverà giammai  chi  Voglia , o pòlfa  giulfificar  la  deplorabile  mancanza 
di  modellia  .di  verità  ,e  di  moderazione  ; che  fi  ritrova  in  quante  Carte 
egli  imbrattò  contro  le  fplcndìde  ragibhi’tiel  Sacro  Romano  Imperio,  e 
controchi  propugnolle.poteridòfi  erto  ìTiblta  giufiizia  dir  contro  lui  quel, 
che’ egliconfomfnodifprègio  dice  f]i9lltfortrro  d’elfi.e  particolarmente 
contro  UTuano, e il  Conrìngio  .clic là  (uf  f avola  none  poi  felicemente 
condotta yé-ó\efectmdolbe  una  bugia  trae  l’altra  , ei  nega  audacemente 
quei  documenti  , e quegli  atti  ichc  fido  piìo  tbn'forza  di  folidi  argomenti 
confutare  t p^ffandofth  ih  Vani  raccónti  /beffeggiando  ora  l’uno , e infili- 
tando  orn  l’.iltrìo-,  noti  mabperòcoIlSrtV^.mn  cojn  menfogne , o falla- 
cie tnanilHic  .come  fa  in  quello  luogo,  èdìpoi  dà  loro  il  colore’con  quelle 
accoocie  parolei  Qùefii  awe  ni  nienti  cbif  rartbufpdtì ci  fanno  di  leggie- 
ri compre ndert  ’icFe'g  li  Stòrici  ' anche'  codtrmporanel  fpejfe  volte  non 
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penetrano  oltre  alla  fuperficie  degli  affari , laftiando  aquelli , che  ve n • 
gono  apprefjo  il  carico  di  fviluppare  i fegreti  raggiri  delle  Corti  dietro 
a lumi , e alle  direzioni , fuggente  daìgiufto  Crit erto  ,e  dalle  memorie ■, 
le  quali  fogliano  fcappar  fuori  dopo  e finto  il  fuoco  delle  pajfioni  -.quale 
appunto  tra  le  altre  più  infigni  nel  cafo  nofro  fi  è UTeftamentodi  Car- 
la v.  Quefto  fatto  della  reftituzione  di  Piacenza,  cosi  degno  d' un  Prin- 
cipe Criftiano  , e della  qualità  di  Carlo  V.fu  affiftito  dai  conofcimento 
di  tutti  i diritti  della  Santa  Sede  : e pure  ciò  non  oftante  P Autor  Mila- 
nefe  malignamente  fopra  un'  atto  così  lodevole  per  colorire  il Tuo  affunto 
tenta  di  ojcurare  la  gloria  di  Carlo , il  quale  per  ifcarico  di  ftia  co/cien- 
Za  proteftò  di  ordinare  la  medefima  reftituzione  ; imperciocché  ejjo 
Autore  fi  avvenga  a dire , che  Filippo  ll.Rept  Hifpaniarum , Dux  Me- 
diolani  reftituit  Farnrfio  Placentiam , fed  non  dicitur  quo  titulo  \il 
titolo  di  reftituzione  per  ifcarico  di  cofcienga  di  Carlo  .efeguita  da 
Filippo  Jl.fuo  figliuolo  in  virtù  delTeft  amento  del  Padre  ,non  è forfè 
titolo , e titolo  d'appagare  l'Oppofitore  ? il  anale  poco  apprefjo  non  ricor- 
devole del  primo  Juo  detto , Jcrrve  ,che  il  Ri  Filippo  concedi t in  Feu - 
dum  bonorificum  ,it  ligium  Civìtatem  Piacenti*  .univerfum  Agrum 
Placentinum ,&  partem  Agri  Parmenfis\così  in  mancanza  di  cofc _» 
vere  te  invenzioni  (ma  feoperte  dalle  antilogie)  abbondano  in  fintili 
Autori,  e in fimili  caufe.  Dianzi  fi  era  efpreffo  : non  dicitur  quo  titu- 
lo , e or  finalmente  loha  ritrovato  : in  fcudumbonorificum  ,& ligium. 

fìtte fli  avvenimenti,  anzi  ritrovamenti  così  r aggruppai i dall’auda- 
ciflimo  Cenfore  ci  fanno  di  leggieri  comprendere , che  Uomini  fomi- 
glianti  a lui  non  fi  reputano  a vizio  in  mancanza  di  cofe  vere  infingerne 
delle  falfe , e attribuirle  dipoi,  come  egli  fa  qui  .agli  Uomini  d'onore, 
impuntabil  i , e veritieri , qual  fu  l’Autor  Milanefe,  il  di  cui  racconto  va  ia 
quello  luogo  con  tanta  ingiuftizia  mutilando  per  rinfacciargli  invenzio- 
ni,e antilogie, vizj  tutti  proprj  de)  fuo  maligno  Dettratore.il  quale 
perciò  fi  provoca  l’ira  degli  Uomini  dabbene  .che  non  polfono  udir  lenza 
orrore  lacerar  la  fama  di  chi  ripofa  nel  Signore. 

Olfcrvi  io  primo  luogo  il  Leggitore, quanto  infopportabile  fia  il 
fallo  di  quello  pretefo  Critico  , e come  egli  Ga  pieno  di  fe  medefi- 
mo:  vuole,  che  gli  Storici  anche  contemporanei  fpeffe  volte  non  pene- 
trino oltre  alla  f empiite  fuperficie  degli  affari , lafciando  a quelli,  che 
vengono  apprejfo  il  carico  di  fviluppare  i fegreti  raggiri  delle  Corti 
dietro  a'  lumi , e alle  direzioni , fuggente  dal  giufto  Criterio  ; E indi 
rifletta , che  egli  erigendoli  in  Antesignano , anzi  in  Patriarca  di  quegli , 
che  hanno  si  bei  lumi , e profieguono  le  pregievoliflime  direzioni , fugge- 
nte dal  giuflo  Criterio,  fi  gloria  d’eflere  lui  loto, che fappia  fviluppare  i 
fegreti  raggiri  delle  Corti , e che  abbia  la  buona  ventura  d’abbatterfi  nelle 
memorie,  le  quali  fogliono  fcappar  fuori  dopo  eftinto  il  fuoco  delle  paflio- 
ni , di  cui  egli  per  dono  fpecialiffimo del  Cielo  fe  neritrova  interamente 
libero . Se  poi  brama  il  Leggitor  fapere , perchè  faccia  di  fe  un  si  magnifi- 
co ritratto,  ecco  che  glielo  dice,  perchè  appunto  tra  le  altre  più  infigni 
memorie  nel  cafo  noftro  g\\  èriufeitodi  pelcare  ilT eftamento  di  Carlo  V. 
e con  elio  provare  quello  fatto  della  reftituzione  di  Piacenza , così  de- 
gno d'un  Principe  Criftiano.e  della  qualità  di  Carlo  V. , vantandofi 
finalmente,  eh  e quello  fatto  fu  afjiflìto  dal  conofcimento  di  tutti  i di- 
ritti della  Santa  Sedete  che  pure  ciò  non  oftante  l’Autore  Milanefe 
malignando  fopra  un’  atto  così  lodevole  per  colorire  il  fuo  affunto  tenta 
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•fcurarc  là  flotta  dì  Cariò , il  quale  per  tf carico  della  fu*  Còfcienza  prò • 
teftò  di  ordinare  la  mede  (ima  reftit  unione . 

Ora  il  Lettor  medefimo,  il  quale  già  reda  informato  di  tutto  il  fatto* 
c del  cornetto  del  Tedamentodi  Cario  V.  eofa  oc  dice  d’un  sì  arrogante 
modo  di  favellare?  qual  titolo  gli  pare,  che  meriterebbe  cotcdo  Scritto- 
re , volendoci  fopporre  un’altra  volta  qui  ,che  Piacenza  folfc  data  da  Fi- 
lippo II.  redituita  al  Duca  Ottavio  in  efecuzione  del  Tedamento  di  Car* 
Io:chequedo  fatto  fu  affittito  dal  riconofcimentodi  tutti  i diritti  della 
Santa  Sede  : e che  Cefare  fi  protedó  di  ordinare  la  medefima  reftituzionc 
per  ifcarico di fua  coscienza. 

Ma  nò  : prima  di  dargli  quel  nome  «che  egli  per  la  fua  baldanza  fi 
merita  ,olfervi  meco  * fe  / ' Autor  Milanefe  malignando  [opra  un ' atto 
così  lodevole  per  colorire  il  fua  affunto  , tenta  di  ofeurare  la  gloria  di 
Carlo.  Suppone  l’ardito  Cenfor  Romano,  che  ejjo  Autore  fi  amanza 
a dire,  che  Filippo  II.  R ex  Hifpaniarum  Dux  Me  dio  l ani  refiituit  Far* 
ne  fio  Piacenti  am  , fed  non  dicitur  quo  fittilo ; E così  dopo  dovergli  in- 
giudamente  attribuito  una  fallirà  » più  ingiudamente  Io  rimprovera^» 
cfdamandó  : il  titolo  di  refi  turione  per  ifearico  della  cof cicala  di  Cor* 
lo , eseguita  da  Filippo  11  fuo  figlio  in  virtù  del  Teff  amento  del  Padre  » 
non  è forfè  titolo , nè  titolo  d'appagare  POppofitore  ? - 

Ma  Dio  immortale  ! quando  mai  queda  Balcdra  Forlana  lafclerà  di 
berfagliar  l’innocenza  con  tante  calunnie:  e quando  mai  fognofli  l’Aucor 
Milanefe  d’aderir  ciò , che  Con  tanta  aftuzia  e iogaono  fi  finge  ii  fuo  Dee* 
trarore,  il  quale  tronca  il  di  luidifooriopef  fargli  dire  tchc  Filippa  Rea 
Hifpaniarum  &c. refiituit  Farnefio  Placentiam,  fed  non  dicitur  quo 
titulo . L’ Autor  di  Milano  non  dide  ciò , che  vuol  fargli  dire  l'Av  ve  riatto 
per  calunniarlo , ma  dide  così  : Si  ver  lì  infpìciamut  Capitala  coment  io* 
nis , inita  inter  Pbilippum  JJ.,&  Ducem  Olìavivm  Farne fium  ,qu* 

, babemus  inter  literas  Principum  in  1LL1S  Rex  Hifpaniarum , Dux 
Mediolani  refiituit  Farnefio  Placentiam , fed  non  dicitur  quo  titolo  , 
Ed  ecco , che  non  è l’Autor  Milanefe , che  fi  amanza  à dire » che  Filippo 
redituì  Piacenza  al  Farnefe , fed  non  dicitur  quo  titulo , ma  piuttodo  è 
il  fuo  Cenfore , che  li  avvanza  a farcelo  dire; mentre  il  Conte  Ca rodi! 
altro  non  dide , fidamente , che  fe  riguardiamo  le  Capitolazioni  llipulate 
fra  il  Rè  e il  Duca  ,chc  lì  leggono  nelle,  lettere  de’ Principi  in  quelle:  in 
illis  Rex  Hifpaniarum  &c.  refiituit  Farnefio  Placentiam , fed  non  di* 
citurquo  titulo.  Onde  l’Autor Milanefe  non  fi  avvaozò  adire, che  fi 
fece  la  redituzione  ,fed  non  dicitur  quo  titulo,  ma  feriffe  iokaa  to,  che 
le  Capitolazioni,  inferite  nelle  lettere  de’ Principi , non  efpriraono  eoo 
qual  titolo  lode  Piacenza  redituita  al  Farnefe.  Cotefte  Capitolazioni 
inferite  nelle  lettere  de’ Principi  vengono  citate  dallo  Storico  Romano 
alla  pagina  224. , e regidrate  di  parola  in  parola  dall’  Avvocato  Piacenti* 
no  nella  fua  Diderrazionealle  pagine  58.  ,e  59.  Legganfi  pertanto  limili 
Capitolazioni , e veggafi  fe  efprimano  ii  titolo , con  cui  diede  Filippo  IL' 
Piacenza  al  Duca  Ottavio;  quando  elle  efprimano  cotcfto  titolo,  io  ho 
tutti  itortidel  Mondo, fe  poi  il  radono,  perchè  eoo  tanta  malizia  attri- 
buir’ il  filenzio  loro  all’ Autor  Milanefe,  il  quale  fol  dide, che  le  dette 
Capitolazioni  non  ne  parlano . Queda  è una  calunnia  troppo  infoffrihile» 
e più  infoffribilc  poi  fi  rende  all’  udito  l'altra  impodura , che  l’Avverfario 
foggiunge  immediatamente,  attribuendo  ad  elfo  Autore  Milanefe,  che 
poco  apprejjo  non  ricordevole  del  primo  fuo  detto , fcrrve , che  il  Rè  Fi* 


ì 


t 


N 


) 


Digltized  by  Google 


. V Apologià  del  Dormalo  Imperiale  '■ 

$ ppp  concedit  ìnFcudum  bonorrficum , tf  ligium  Civitatem  Piacenti 
univerfum  Agrum  Place  ntinum  ,&  partem  Agri  Parmenfis-  cori  in 
mancanza  di  cofevere  lè  invenzioni  (ma  [coperte  dall  antilogie)  ab- 
bondano in  [traili  Autori  , e in  [umili  caufei  Dianzi  fi  era  efprefio  : 
non  dicitur  quo  tituloye  ora  finalmente  lo  ha  ritrovato  : in  feudum 
bonorificum  t&  ligium , ficche  Filippo  ne  infeudò  il  Duca  Ottavio. 

1 Già  vide  il  Leggitore  f che  l’Autor  Milancfe  difie , che  fé  fi  riguar* 
dono  le  Capitolazioni,  ftampate  nelle  lettere  de’ Principi , in  effe  non  fi 
efprime  il  titolo  della  fognata  redituzione  ; pattando  egli  poi  a raccontare 
colla  feorta  indubitata  degli  atti  autentici , come  ccteftoiatto  avveniffe  , 
c con  qual  titolo  Filippo  IL  concedette  Piacenza  col  fuo  Territorio, c 
parte  del  Parmigiano  al  Duca  Ottavio,  dice  così:  Sed  eadcmdie  >qua 
diha  Capitala  fuerunt  [ubf  cripta  &c.  deventum  e fi  fìatim  ad  In  firn- 
tnentum  corata  eifidem  teftibus , corata  quibui  receptum  cft  dittimi  In- 
ftrumentum , continens  Capitala , qua  firmata  fuerunt  ditta  die  n, 
Septembris . In  hoc  igitur  Jnftrumento  dicitur , quòd  licèi  antecedenter 
[ab  eadem  bora  [ubjcripta  fuerint  à Majeftate  Regit  Pbilippi , ac  4 
Hieronymo  deCorregio , qui  mandar um  [vedale  babebat  à Duce  Otta- 
vio Farne  fio  t Capitala  generalia  prò  reftitutione  Piacenti te , ac  certa 
partif  Agri  Parmenfis;  T amen  quia  in  eis  non  fit  certa , & diftintta 
mentìo  multar um  conventionum  ,&  mutuar um  promijfionum  ; ideo  in 
fequentiaCapitula  fine  bis  nullam  vim  ,t >el  pondus  b abere  ; quinimmo 
omijfa  e or  um  [erte  bac  fola  exe cut  ioni  mitti , nulla  exceptione  obftante , 
velimpedimento  volvere . In  hoc  deinde  Jn/ìrumento  Majeftas  Regit 
Philipp*  JJ.  Duci  Ottavio  Farnefio  prò  fe,fui[que  Fi  Hit  ,&  Defcen- 
dentibut  mafeulis  legitimis , & natii  de  legitimo  Matrimonio , dat \ & 
concedit  in  Feudum  bonorrficum , & ligium  Civitatem  Piacenti re  Uni - 
verfum  Agrum  Place  ntinum , & e am  partem  Agri  Parmenfis , quam 
lune  Sua  Majeftas  pojfidebat , con  quel  di  più , che  fi  legge  nello  Stru- 
mento, regiftrato  da  me  più  difiulamente  negli  antecedenti  Capitoli  * 
Tanto  può  oggidì  la  pacione,  per  non  dir  la  malizia  altrui  nel  Mondo, 
che  per  ofeurare  la  verità,  e difcredicar  chi  la  difende  inrercidonfcne.* 
i racconti  fmeeriflìmi , e fondati  fopra  l’evidenza  degli  atti  pubblici, 
sfacciatamente  gli  fi  oppone,  che  non  ricordevole  del  primo  fuo  detto 
[crive  in  mancanza  di  co[e  vere  le  invenzioni  ( ma  [coperte  dalle 
antilogie .) 

Polla  quella  verità  di  fatto  permanente  dia  il  Leggitore , mentre 
orafiamoin  tempo  per  farlo,  il  titolo,  che  fi  merita  il  Romano  Critico 
per  l’ardire , eh’ ebbe  d'interciderne  i racconti  dell' Autor  Milanefe,  e al- 
terarne con  fcandalo  ilve.ro  fenfo.perattribuigli  poi  ,che  malignando 
[opra  un'  atto  così  lodevole  stenta  ofeurare  le  glorie  di  Carlo  Quinto  : 
che  fi  avvanza  a dire  cvfe  , che  peraltro  giammai  non  dilfe  : e che 
poco  appreso  non  ricordevole  del  primo  [uo  detto  [crive  in  mancanza 
di  cofevere  le  invenzioni , ma  [coperte  dalle  antilogie  : e finalmente, 
che  le  medefirae  invenzipni  abbondano  in  ftmili  Autori  , e in  ftmili 
caufe.  Io  per  menonmiarrifchioadar’alCenfor  Romano  il  titolo, da 
lui  meritato  in  quello  luogo , perchè  fe  mi  cimentaci  a ciò  fare , temerei 
di  non  poter  guardar  mifurc , e fo , che  darei  fiato  alla  tromba , e cavando 
fuori  la  fcimicarra  con  giulìizia , come  egli  fa  fempre  fenza  ragione  ,mi 
avventerei  come  una  furia  concra  il  fuo  modoincompododi  feri  vere, 
caricandolo  disi  pefgnti  colpi  ,che  ’l  ferirebbono  mortalmente  fui  vivo . 

V . * Laon- 


Digltized  by  Google 


Sopra  loStatodì  Parma  e Piacenza  • 


*1! 


Laonde  per  non  mancar ’a  quel  decoro , che  dee  Tempre  prevalere , e aver* 
dpnr^Iuogom  quelle  Scritture,  che  fi  fanno  per  informarci  pubblico 
della  verità  in  controverfie  tanto  importanti , lafcerollo  in  pace  ,e  mi  ri- 
vòlgerò al  Avvocato  Piacentino  per  afcoltar  quello , che  egli  pur  fa  dire 

i datC  da  Fììipr, ILaI  Duca  .*  al  Principe 

Aleflandro  Tuo  figliuolo , e contro  gli  altri  atti , da  me  fedelmente  rcgiftra- 

ti, come  fi  ritrovano  ne’ pubblici  Archivi.  E in  quella  occafione  esami- 
neremo di  qual  forra  fia  il  potteflo , e di  qual  natura  la  preferizione , da 
cui  comincia  quefto  Autor  retrogrado  la  fua  Dittertazione , innalzando 
eg  i fopr a quelli  duoi  sì  lubrici  , e falfi  fondamenti  la  gran  machina 
dell  alto  fupremo  Dominio  della  Sede.  Apottolica  nel  Ducato  di  Parma  , 
e Piacenza  ; E dappoiché  avrò  fatto  ciò , nulla  più  Tettandomi , che  con- 
lutare  ,eflendo  tutte  le  altre  dicerie  molto  inutili , patterò  prima  a dir 
qualche- cofa  intorno  a poche  altre  riflettìoni,che  fa  negli  ultimi  Capi 
della  lua  Storia  1 Autor  Romano,  e dipoi  alla  recapitclazionede’diritti 
Imperiali  (opra  etto  Ducato , lafciando  il  carico  di  meglio  ftabilirll  a pen- 
na  piu  della  mia  erudita,  e verfata  nel  gius  di  Natura,  e nella  ragion 
delle  Genti . . - , r & 


• j 
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Si  fa  qui  vedere  l'infedeltà , e l'audacia  dell ’ Avvocato  Piacentino 

in  negare  tanti  atti  pubblici , di  fopra  fedelmente  regifirati: 

e fi  rifponde  a quanto  egli  adduce  per  ifchermirfi 
dalla  loro  efficacia  , e dall'  oracolo , 
che  fanno  al  fuo  principal'  ajjunto . i 


fi 


SArebbe  l’Avvocato  Piacentino  degno  di  qualche  compatimento,  fe 
mettette  folo  in  dubbio , ovvero  impugnatte  una  fol  volta  tanti,  e si 
_ replicati  atti , quanti  fono  quelli , da  me  regiftrati  negli  antecedenti 
Capitoli;  ma  chi  potrà  mai  feufate  la  lua  petulanza,  veggendo,  che 
non  contento  di  negarli  in  molti  luoghi  della  fua  Dittertazione , beffeg- 
gia anco,  ed  infulra  rutti  quei , che  gli  adducono  per  fottcnere  le  ragioni 
del  Sacro  Romano  Imperio.  Ciò  che  egli  dicette  dell’  Autor  di  Milano, 
e del  Mufeo,già  l’abbiam  vedutodi  fopra  ; ora  fingendo  egli , che  igno- 
raflero  e Paolo  IV.  ,e’l  Duca  di  Ferrara  nemico  del  Farnefe,  e del  Gon- 
zaga , le  Invettiture , date  dal  Rè  Filippo  II.  al  Duca  Ottavio,  c al  Prin- 
cipe Alettandro  fuo  figliuolo, da  cotetta  pretefa  ignoranza,  per  negar 
l’evidenza  degli  atti  pubblici , ne  trae  quella  bella  confeguenza  : Laonde 
io  credo  non  effere  dalla  parte  del  torto  , fe  dico  , e ridico  , che^» 
quella  Inveftitura  fta  fin  al  giorno  d'oggi  fra  i meri  poffbili , e che 
non  vi  fuy  e non  v'è  di  fatto,  fe  non  fi  mofìra  l'autentico.  Ma  per- 
chè tali  Invettiture  furono  note  al  Mondo  rutto  più  d’un  fecolo  fa  : nè  fa- 
pendo  perciò  come  fi  far’  ad  occultarle,  tolìofoggiugnercow/wc/ò  bensì 
a trapeliate  qualche  cofa  di  più  Jul  principio  del  Pontificato  di  Cle- 
mente VII!,  correndo  voce  di  detta  Inveftitura , e duna  Capitolazione 
fegreta . Sarebbe  mai  peccato  contro  lo  Spinto  Santo  il  dire , che  que - 
fìe  cofe  fi  mettevano  fuori  a poco  a poco  per  dar  forza  alla  pretefa 
Jnvefiitura  , che  quando  ci  foffe  fiata  , ben  f apevano  i -Dotti,  9 gl* 
Idioti  , che  rimanendo  occulta  , a nulla  ferviva  per  il  Rè  , e meno 
per  l'Imperio.  . \ ..  ; ....  •.*'  , , 
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134  V Apologia  dei  Domìnio  Imperiate 

Chiunque  nega,  impugna,  e combatte  la  verità  conofckita,  pecca 
certamente  centra  io  Spirito  Santo , eh’  è la  medefittia  verità  ; ed  in  quello 

Jravilfimo  eccedo  incorre  qui , e in  molti  luoghi  della  fua  Differtazione 
Avvocato  Piacentino,  il  quale  prende  quafi  fempre  di  mira  le  cote  più 
-evidenti , e più  chiare  della  flefla  luce  per  offufcarle  * e fovvertirle , come 
fa  ora , ridendoli  di  quelle  In veflirure , e pretendendole  ne*  meri  poffìbili  , 
quantunque  fieno  a fua  notizia  » e l’abbia  più  volte  vedute  negli  Arcbivj 
della  Sereniflima  Cafa  Farnefe,acui  non  poffo»  nè  debbo  far  quello  gran 
torto , di  penfare , che  l’abbia  volute  far  difperdere . Io  poi  fono  affai  per- 
fuafo,  che  l’Awerfario  nieghi  tanti,  e si  replicati  atti  folamente  per 
fecondar* il  fuo  genio  ferente  di  far*a  tutto  contrailo; non  potendo  io 
comprendere , come  ei  voglia  impugnarle , quando  egli  fi  Iulìnga,che 
quantunque  ci  foffe  fiata  tf  apevano  i Dotti , e gl*  Idioti , che  rimanen- 
do occulta , a nulla  ferviva  per  il  Rè , e meno  per  l'Imperio . Starò  a 
vedere,  che  una  In  veli  Stura  »o  qualfivoglia  altro  Trattato  avrà  a repu- 
tarfi  in  valido  ,fcnza,  che  poffa  fervire  ad  uno  de*  Principi  contraenti, 
perchè  non  fu  notificato  al  Mondo  pel  mezzo  delle  gazzette  : e che  dovrà 
dirfi  occulto , perchè  non  fu  pubblicato  a luon  di  tromba . 

Io  non  fo , fe  il  Duca  Ottavio , fe  Aleffandro  fuo  figliuolo , e fe  Ra- 
nuccio I.  fuo  Nipote  riconofceffero  i Sommi  Pontefici  mentovati  qui  dall’ 
Autor  retrogrado,  per  loro  Padroni  fupremi.  Da  lui, e dal  fuoMonfi- 
gnorFontanini  fi  enunciano  gli  Strumenti,  ma  non  fi  producono;  lofo 
bene  d’aver  provaro,  che  tutti  e tre  cotefti  Principi  fi  dichiararono  con 
atri  molto  folenni  Vaffalli  del  Rè  Filippo  1 1. , e che  prefero  da  quello  Mo- 
narca le  Invelliture  di  Piacenza , della  Fortezza, e del  Contado  d’effa 
Città , con  la  maggior  parte  del  Parmigiano . Efe  con  tali  atti  preten- 
dono gli  Avveriarj.che  eglino  punto  non  prtgiudicaffero  all'  ideata», 
fovranitàdcl  Papa:  io  pure  pretendo,  e con  maggior  ragione , che  non 
recaffero  nocumento  alcuno  all* innegabile  alto fupremo Dominio, che 
ha  l’Imperio  Romano  in  Parma,  e Piacenza , e nell’Italia  tutta , con  ri- 
conofcere  i Sommi  Pontefici , cotpe  Signori  diretti  d’effe  due  Città . 

Penfa  nondimanco  l’Avvocato  noltro  poter  torre  dal  Mondo  le  fud- 
Invelliture , perchè  fa  dire  , che  il  Duca  Ranuccio  pte/70  dì  [pi . 
riti  gencroft>ed  incapace  di  [offrire , che  V Mondo  concepiffe  contro  di  lui 
ombra  fol , e fofpetto  di  fellonia  verjo  la  Santa  Sede  > fentìfji  ferito  nel 
cuore , quando  intefe  la  voce , cominciatali  allora  a dijjeminare . E 
quindi  fcriffe  due  lettere  vtvacìffimc  / otto  il  dì  14.  Ottobre  1594 .regi- 
firate  per  int iero  da  Mohft^nor  Fontanìni , luna  tutta  di  propria  mano 
*Pa  Clemente  Vili. , l'altra  molto  più  lunga , e molto  più  calda , ed 
efficace  alCommìffario  della  Reverenda  Camera  Apoflolica , deteftan - 
do  quella  dicerìa  ingiurio  fa  a'fuoì  glorio ft  Padre , ed  Avolo , ed  a sè 
mrdeftrno  y e pregiudiziale  all  alto  Dominio  della  Santa  Sede  , che 
fib?  riconofee , / confeffa  fenza  veruna  r e finzione  > ambiguità  > 
r fallacia . 

Iq  non  porto  negare, che  daMonfignor  Fontanini  non  venghino 
regiftrate  per  intero  le  due  pretefe  lettere , tanto  magnificate  dall’  Avver- 
sario ; Non  può  però  negare  l’ardito  Scrittor  Piacentino , di  non  proferir* 
anche  in  coteflà  Occafione  una  delle  fue  folite  menfogne  : mentre  afferma, 
che  il  Duca  Rannodo  dereftaffe  quella  dicerìa  ingiuriofa  a'fuoì  gloriofi 
j 4 j ?,  ^vo^°  » benché  cotefte  lettere  non  favellino  delle  Inveititure 

date  dalla  Maellà  del  Rè  Filippo  II.  al  Duca  Ottavio, e al  Principe  Alef- 
fandro 
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fandro  fuo  figliuolo  ; non  mennjando  Ranuccio  In  erte  nè  l’uno,  nè  l’altro, 
ma  fòlamente  procura  giuftificarfi  col  Papa  della  voce  fparfa  contro  di 
lui , aftìcurandolo  di  non  aver  riconofciuro,e  di  non  voler  riconofcere 
altro  Principe  per  Superiore,  e Padrone  ne’ Stati  dì  Parma , e Piacen- 
za , che  la  Santità  Sua , e la  Sede  Apoftolica,  ed  in  verità  non  mentì  allora 
Il  Duca  Ranuccio  > perche  non  avea  peranco  riconofciuto  la  fuperlorità 
del  Rèdi  Spagna  come  Duca  di  Milano  ; Egli  è vero  però  ,che  fe  il  Far- 
nefe  fcrifTe  realmente  limili  lettere , non  attenne  gran  cofa  la  fua  promef- 
fa,  la  quale  dee  piurtofto  dirfi  uficiofa,e  cortegianefca , che  rifoluta,e 
fatta  con  animo  determinato  di  mantenerla  jconcioftìacofache  non  guari 
di  tempo  pafsò , che  adempir  volle  Ranuccio  al  proprio  dovere , ricono- 
feendo  la  fuperlorità  di  Filippo  III.  fucceffore  di  Filippo  II.  coll’atto  di 
giuramento  di  fedeltà,  predato  li  iz.  di  Febbrajo  del  ir.  dal  Capitano 
Cerudolo,  eletto  da  luì  per  Cartellano  della  Cittadella  di  Piacenza  »ed 
approvato  dalla  Maeftà  Sua , a cui  promìfe  rertituire  il  Cartello,  quando 
mai  morirte  il  Duca  Ranuccio  fenza  Figliuoli  mafchj  legittimi , e natura- 
li ; cofa  che  molta  inquietudine  diede  al  Cardinal  Farnefe, allora  vivente; 
poiché  fembrava , che  io  virtù  di  cotefto  giuramento  ci  forte  efclufo 
' dal  Feudo,  allorché  il  Fratello  forte  morto  fènza  prole  mafehife . Equerto 
punto  fu  in  Milano  molto  dibattuto,  e furono  confusati  molti  Miniftri* 
particolarmente  il  Prefidente  del  Senato  dì quel  tempo,  il  quale  ricono- 
'liceva, che  la  pretenfione  delCardinale  èra  giuda,  perchè  egli  eracom- 
■prefo  nella  prima  Inveftitura,  Conceduta  al  Duca  Ottavio,allegando 
■però, che  non  fi  potea  divertire  dalla  formalità,  inviata  dal  Rè  per  rice- 
vere tal  giuramento:  e le  Scritture  di  tutto  qucfto  lungo  contrailo  fono 
nell’Archivio  Regio , e fi  mortreranfioa  chi  vòrrà  vederle . Ed  ecco , che 
'con  ciò  fi  rifponde  al  Capo  XX  Vll.  del  terzo  Libro  della  Storia  di  Monfi- 
gnor  Fontanini,che  fa  tanto  fracaflò  fu  qtieftc lettere, da  lui  regiftrate 
interamente  ,comefe  ne  vanta  I Autor  Piacentino , il  quale  non  contento 
di  feguire  ciecamente  i racconti  jCon.mirabtPar  rè  impaftatlda  cotefto  in- 
fìgne  moderno  Scotico  al  genio  della  Romàna  Curia  , fi  prende  anche  la 
poetica  licenza  d alterarli vè  mafcheraili  fempre  più, affine  di  meglio 
fegnalarfi  nel  fervigiò  della  Reverenda  Camera  A poftolica  , come  l’ab*- 
biam  veduto  fin  qui , e con  maggior  chiarezza  lo  Scopriremo  nell’efami- 
hare  i fatti',  che  qucfto  ingèhiofo  Avvocato  premette  per  innalzarvi 
dappoijcomefud’una  bàfe  beò  férma  , e (labile  l’alta  machina  della  pre- 
fazione; E perchè  qùefla  è l’unico  ,eprincipal  fondamento  del  prerefq 
_aIto  Dominio  della  Chiefa  Romana  fopra  11  Ducato  di  Parma , e Piacen- 
za, così  da  cotefto  inìqulffimo  pfefìdio  èi  fi  fa  a dar  principio  alla  fua 
Dirterrazione  iti  una  maniera  C^he  ió  fappìà  ) non  mai  più  praticata  da 
verun’  altro'Sérittore , maffimàmente  in  controverfie , che  dipendono  da* 
fatti  iftofici.  E perchè  ben  fi  avvifa,che  cotefta  maniera  di  fcrivere, 
del  tutto  iòfòìira,dà  lubito  neIl’ocehk>  d*ogni Leggitore  anche  meno 
efperto  in  fomiglianrimaterie , perciò  s’ingegna  di  colorirla  con  finiffimi 
ritrovamenti , e vuol  fpacciarla  per  la  più  chiara , piana  ,ficura , ed  in- 
fallibile . Laonde  io  mi  yeggoquì  fòrtetwerite  impegnato  a levar  la  maf- 
chera  a cotefta  larva,  che  pènia  far’ un  iiran  fpavenro  a chiunque  vorrà 
cimentarfi  alla  difefa  dell’  alto  fupremo  Dominio  del  Sacro  Romano  Im- 
perio, Indicai  fovranità  meditò  coftui  con  un  metodo  tanto  ftravolto 
lovvettire  ,non  folamentc  tìcl  Ducato  di  Parma , e Piacenza  »ma  in  Ro« 
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Una, e In  tute!  quanti  gli  Stati  d’Italia»  alla  riferva  di  pochi, che  per 
fortefia  ei  lafcia  fottopoft  all’  alto  Supremo  Poti) ip io  de'  Cefali  di 

■ C A ?,  X X I X- 

Si  ef amino  A lume  d'uri  fteuro , e fono  Criterio  il  fine } eh'  ebbe  F Autor 
Piacentino  in  comporre  con  ordine  retrogrado  la  fio  Diserta - 
Zifli?e  ;e  fi  fa  vedere,  eh’ f gli  acutamente  fi  è allontanata  dalle 
vere  regole  dell*  Jftoria , e della  Cronologi  a , non  Peraltro  motivo, 
che  per  is fuggire  P obbligo  di  moftrare  il  tìtolo  della  pretefa  Jovra» 
piti  defla  Cbiefa  Romana / opra  il  Ducato  di  Parma  e Piacenza» 
€ per  poter  fondare  i fapppfìi  diritti  nel  nudo , e chimerico  pof- 
fe fio , e nell'  iniquo  prefidio  della  pre  finzione  » la  quale  per  molte 
ragioni  fi  proverà , che  non  può  aver  luogo  nel  pafo  nofiro  • 


Rtferuaitnt 

fittemi. 

patì- 


. x: 


BEnche  mancaffero  la  ragione , e l'efperien?a , ballarcbbe  nondimeno 
la  Diflfcrtazipnc  dell’  Avvocalo  Piacentino  a farci  perfuafi , d}c  una 
quali  rnoral  neceflkà  ci  obbliga  comincia*  qualunque  opera  fu  quel- 
la idea  f e con  quel  difegno  , col  quale  ella  fi  vuol  da  noi  profeguire , e ter- 
minare . Abbiam  veduto  > che  quanto  ha  fio  qu)  fabbricato  l’A  v ver  far  io» 
tutto  lo  ha  fondato  fu’  falò  Supporti , hallo  cop  fallacie  folteouto,ed  ab- 
bellito con Sortirai , edifeorfi  enfatici, ora  negando , ora  intercidendo, e 
talvolta  adulterando  i relìi  ,e  gli  atti  pubblici . Maraviglia  dunque  non 
ha , fe  dafalrt  fuppofti , da  fallacie , e da  Sortirai  ci  dà  corainciamento  alla 
Disertazione medefitna, ornandone  il  principio  con  fl  udiate  parole  per 
Sorprendere  |e  menti  de’  J-pggirori  ,df  corta  villa  però , e facili  a travede- 
re . Comincia  dunque  a dire , che  ofiervo  faggiamente  celebre , ed  erudi- 
to Scrittore  gli  uomini  efiere  inchinati  a trascurare  » ed  qnche  a dif- 
prezzare  le  cofe  a foro  vicine  ; e per  lo  contrario  Ufcìarfi  rapire  da  quel- 
le , che  fono  di  luogo  » e tempo  a fi li  rimote  ;e  a(Terifce,cbe  caot’qltrefi 
avvaoza  quella  cornatela , che  non  filo  il  volgo  rozzo  rade  in  quello  in- 
ciampo , ma  v'inciampano  fin  gli  fiejfi  Eruditi  per  troppo  profili  q d'io  ve» 
fiigare  le  anticaglie . Compatisce  quello  novello  Inventgrf  di  tratta^ 
controverse  pubbliche  chi  vi  fi  applica  per  nutrirfidi  fiòfifhe  poco,  9 
nulla  importa  agl  inter effi  de ' Sovrani  i ma  pretende  polirla  f,cpe  diver» 
f amente  debbano  procedere  coloro,  a' quali  pqcca  ad  ajjìfiere  a' grandi 
sfiori  ne ’ Gabinetti  de'  Principi , e ponderare  i titoli , da'  quali  dipende 
la  quiete  dell'Univerfi  ,la  sicurezza  de'  Regnanti  f e fq  ff ljfft 4 de ’ 
Popoli  -Egli  llabilifce  inoltre , Che  appartiene  a qoeftq  firta  d U omini  , 
prefcielti  dalla  Divina  Previdenza  Per  dafi  e jf suzione  a'  Decreti,  da 
C fiafiabiliti , rivolgere  tutti  i loro  pen fieri  qflqgtujìizia  fri  P° fi* fip  ah 
quale  degli  Stati , delle  Rrpvmie , e effi  Regni  ; $ facendola  ipdj  copaq 
Colui , defederò  da  Ora?  jp  nella  fua  Arte  Poetica  ,che  : 

Non  fumarti  fffykore  fi... 

Sed  e*  fumo  dare  lueem^  r. . 

■ Cogitai, ut  [peci (fio  dfkine  miracola 
' Promat , . 

Con  un  sì  Splendido  rfordip  fi  prptefia  » che  per  difcpprire  quella 
giufiizia  nondobbiam  già  far  ?icpffo  ah?  P-omane  leggi  ^ ali*/  «4- 
inrale  ,e  delle  Gentt,  che  fino  bverp  leggi  de' Sovrani,  ' ' 

Fin 
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Fin  qui  la  oofa  cammina  bene  ; io  però  non  fo  comprendere  .come 
tutto  quello  maettofirtimodifcorfo  giuftificar  porta  il  modo  ufaro  dall' 

Avvocato  Piacentino  neltertere  la  fua  Dilfertazione , perchè  que (io deb- 
ba prefcritfi  alla  regola  .e  alla  maniera  praticata  finora  dagli  Autori  più 
rinomati , e infegnata  dagli  antichi  ,e  moderni  Maeftri  dell' arte  iftorica  , 

C rctlprica  ancora . 

L'erudito  Scrittore , che  l'Avverfario  cita  per  cooneflar  coietto  fuo 
fJiyifamento .egli  è Ericio Puteano (a) nella  fua Storia Cifalpina : quetti  . fa) 
infuofenfo  altro  non  dice  foto, che  bic  folemnc  mortalitati  vitium  ne- 
gligere , atque  etiam  contemnere  fratina  : contea  loco,  & alate  longin-  fSpM.  im 
qua  admirari  : e poco  dopo  : tt  laudemus  tantum  qua  defierunt  ; loflef-  pnne.  erra- 
to più  o meno  s’intefe  d’cfprimere  Cefarin.  Furttioer  de jure fupremo  ite.  r(" 

11  che  in  buon  linguaggio  altro  non  vuol  dire , fe  non  .che  a quetti  Autofi 
non  piace  il  genio  di  que’  Letterati  ,i  quali  più  vojontieri  impiegano  i ugm.  Pwim. 
Jorotalenti  in  fcrivere  fatti  ,ecofe  lontane  dall'età  loro,  che  nel  raccoo-  ti fa- 
to di  quelle  ad  erti  più  vicine  : dicendo  perciò  il  Furttiner  .che  illi , qui  qfl 
feribendum  plerumque  animum  appellarli , miserabili  ingeniorum  mor- 
bo , nonnifi  velerà  crrpant , quorum  nqftrit  temporibus  vix  apparent  vq- 
jìigia , recentium  incuriofi . Quindi  eì  u protetta , che  illud femper  piirif. 
fui  fum  ; ma  non  pertanto  ni  egli , nè  il  Puteano . invitando  gl;  Eruditi 
ad  invogliarci  delle  materie  anche  moderne,  e a noi  più  vicine  .'gli  e Cor- 
rano a cominciarne  la  narrazione , ordine  retrograde . come  fa  Jaflutp 
Avvocato  Piacentino;  anzi  amendue  coietti  Autori  cominciano  [Opere 
loro  da' veri  principi,  e vanno  prima  alla  fonte  dette  cofe.e  a còsi  tarp 
c’infegnarono gli  Uomini  più  grandi . e celebri  al  Mondo  per  (fpiengfV p 
Saggezza . Laonde  Arittotele  nel  nóttro  precifocalb  prtervò  ,cJW  fi  quts 
igìtur  ab  initio  rerum  orilinem  infpiciat , ut  in  aliis  ,fic  ,&  in  iflti  òffa-  pan. 
ni  difeernet . La  verità  qqqquè  Cempre  farà , che  fo|afnen«  clji  vjiqle , «»•«•*♦•*• 
come  l’Avverfario, ingannare  la  femplice  ^rigata, o cffi^.cqme  figlia 
ponpuoqiortrare.nègiuttificar’iprlncipjdél  fuoaflùntò.  -, 

Sempre  ad  eventum  feflinat , & in  mediai  rei 

(Ed  io  dirò  in  ultima!  rei ) 0t<ttu> 

Non  fecui , ac  notai  Audit arem  rafie , & qutp  . ; vieputtea. 
Defperat  trafìat  a nitejcere  poffe , relinqùif  j 
Al  que  ita  mentitur  ,fic  veris  [alfa  remijcet 
Primo  ne  medium  , medio  ne  dsferepet  imam  - 
picendoaquettopropofito  uno  de’ Commentatoti  d'Orazio  nello  detto 
luogo, che  tutto  ciò  fi  fa  : ut  fillio  fit  cancan , & fui  fimdìs . nep  difi. 
crcpavi.  . .....  ; 

Da  una  si  fallace  introduzione  parta  il  nottro  celebre  Avvocato  pop 
un*  altro  lofiima, non  mep’  artificiolo  del  nrimo , all' atfunto fiche, gf  Dqfentxiu. 
prefo,  e fi  vanta  volerlo  trattare,  feguen  do  gl infegnamenti  del  jdf  par  s, 
pubblico,  ma  comune  a tutte  le  Nazioni , edice  enervi  due  maniere  op, 
fortune  da  venire  in  cognizione  della  natura,  e qualità  d'uno  Stato, 
f opra  del  quale  ftavi  controversa  fra  due  Sovrani  J' una  fagget  ta  a non 
pochi , nè  leggieri  intoppi , l’altra  piana  .fictera , ed  infallibile  •J‘co?4l 
i dettami  di  quella  legge  de'  Sovrani . che  Par’  ora  acceefnqi  ; La  prima 
confifie  nell'  incominciare  da  capo,  e dalla  primiera  qrfgme  .ofonda- 
Zione  dello  Stato  . che  è in  quifiione , rpeftendofi  di  prim  balio  fra  fa  Mjmatlm. 
tenebre  dell  antichità  colla  [corta  di  quegli  avvanzt  ,cbe  fono  rimafii,  pi*,,,, 
f pervenuti  fino  a giorni  nojfri  tff.  4II  incpntro  ufi  fi  papa  avanti  fa  /*«. 


aj8  L'Apologià  del  Domino  Imperiale 

' fecondo  metodo  da  indagare  la  verità  ,e  la  giufìizia  con  quella  fcbiet  - 
terza, e nuditi,  che  richiede  il  diritto  della  Natura , e delle  Gent  t , 
libero  da  contenzioni , e da  cavillazioni  (f  c . l.onfifle  quefi  altro  metodo 
nell  incominciare  dallo  fiato  attuale  delle  cofe , e nel  rimontare  con  or- 
dine retrogrado  all  indietro , fin'  a che fiafi  accertato  un  pojjejjo  vero  , 
pacifico, e continuato  per  longbijjtma  ferie  d'anni  .oltre  alla  rimem- 
branza de'  Viventi , de'  Padri , e degli  Avoli , ed  oltre  a limiti  di  pm 
f e coli ,e fino  ad incontraci  nelle  guerre  intraprefe  per  ricuperare  tali 
Stati  dagl  InvaforitJc.  _ ’j 

Io  fin  qui  non  ho  udito  > nè  tampoco  mi  rifovviene  d aver  Ietto  appo 
un  fol’ Autore  di  credito,  che  il  modo  di  fcrivere , tenuto  comunemente 
da  tutti, ed  infegnato  da' Maeftri  dell' eloquenza , e dell'arte  iftorica , fia 
difficile , e f oggetto  a non  pochi , ni  leggieri  intoppi  : e che  la  maniera  del 
tutto  infolita , e novella, che  propone  l’Avverfario , na piana.Jtcdra , ed 
infallibile , fecondo  i dettami  di  quella  legge  de'  Sovrani , inventata  da 
dui,  e non  da  altri,  per  venire  in  cognizione  della  natura,  e qualità 
d'uno  Stato  ; E fe  forte  cosi,  come  va  divifando  cotcfto  Scrittor  retrogra- 
do , farebbe!!  di  molto  abbagliato  Ariftotele , il  quale  appunto  ci  avverti, 
eh  i fi  quii  igitur  ab  hit  io  rerum  originem  infpiciat  , ut  in  aliti , ftc  & 
in  ifiii  «cioè  nelle  materie  politiche  ,e  nelle  controverfie  de’  Stati , come 
è là  noftra  .optimi difeernet  ; E con  Ariftotele  farebbon’ inciampati  in 
tal’ errore  infiniti  Letterari  di  primo  grido,  e perfino  Pinfigne  Storico  Ro- 
mano , tanto  commendato  dall’  Avvocato  Piacentino  «cominciando  egli 
la  fua  Storia  del  Dominio  temporale  della  Sede  Apoltolica  (opra  le  Città, 

delle  quali  ora  fi  favella  «dall’orìgine , e dalla  fonte  delle  cofe . 

lo  ammetto  però,  che  il  metodo  retrogrado  .propoftodaH' Autor 
della  Diflertazione  ,fia  da  lui  creduto  migliore , e più  ficuro  dell’ordina- 
iio,delfolito,edell’antico, perchè  altronon  ha  egli  in  animo ,che_» 
d’ingannare  i Leggitori , confondere  la  verità , velare  il  vizio  intrinfeco , 
emafeherare  con  una  bella  apparenza  le  fallacie , di  cui  tutta  èfpatfa  la 
fua  Diflertazione. 

, Sarebbe  nondimanco  In  qualche  guifa  tollerabile  un  metodo  tanto 

infolito,  e Arano,  allorché  tutti  quanti  i fatti , fu  quali  intende  l’Av  vet- 
ràrio fondare  la  fua  intenzione,  foffero  chiari  .netti , e per  ogni  parte- 
proveduti  di  quelle  circoftanze,  che  li  rendeffero  veramente  giuftije  fa- 
rebbe fopra  ogni  cofa  affatto  neceffario , ehe  quell’  arto,  il  quale  dee  fer- 
vire  per  bafe.efondamentodi  tuttoquanro  il  comporto  nella  novella 
idea  fi  facefle  apertamente  vedere  per  legittimo,  certo , e indubitato.  1 
Nè  bafta  per  giugnere  felicemente  a tutto  ciò,  il  fìngere  di  voler  co* 
mine  i are  dallo  fiato  attuale  delle  cofe , e rimontare  con  ordine  retro- 
"■  grado  alt  indietro  .fin'  a che  fiafi  accertato  un  poffeffu  vero  pacifico , è 
\ continuato  per  la  longhijjìma  ferie  danni-  perchè  anche  qui  vi  Ita  naf- 
tofto  l'inganno,  ed  appiattata  la  fallacia , e tutto  è fofifma , e caVillazio- 
ne  maniféftiflima . Cofa  farà  mai  cotefto  poffeffo  vero , pacifico , e conti- 
nuato? Veggiamlo  un  poco  di'  grazia , ma  al  lume  duna  fchietta,  fin- 
cera,  e Cristiana  Diatetica.  ' 

lo  dunque  mi  fo  ad  interrogare  il  noftro  Sofifta , e fi  gli  dico  , fhe  de- 
fiderareifaperda  lui  in  qual  fenfo  egli  prenda  quel  termine,  o‘  fia  quella 
' voce  vero  ,fe  per  giufto,  in  modo  che  intenda, che  fi  debba  baiamente 
' giudicar  vero  quel  poffeffo,  che  farà  giufto,  e che  avrà  un  principio  legit* 
- - timo,  fano,  e non  viziofo;  e parebbe  a me,  che  cesi  dovrebbe  intenderla* 

facen- 
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face ndofi  Avvocato  della  Santa  Sede  Romàna , Cultrice  inclita  e della 
giuftizia,  e dell’  equità;  poiché  tutto  ciòcche  non  è giullo , t igorofa- 
niente  parlando  ,non  può  chiamarli  Vero  ; Se  in  realtà  dilli  s’inrele  di  vo- 
ler dire  così , fiam  d'accordo  beniilìmo  ; ma  perchè  fenza  attaccarli  ad  uo 
termine  equivoco*  e fallace,  non  appigliarli  di  botta  falda  al  più  ficuro, 
cche  tolga  tutti  gli  equivoci  ,ed  aggiungere  al  poffeffo  in  vece  del  termi- 
ne vero  * la  voce  giuftoì  Qui  noi  deputiamo  della  giuftizia,  e non  dell’ 
evidenza, e certezza  d’un  pófsefso  ; conciofliacofache  un  nudo, e puro 
efsere,  anche  certo,  egli  è talvolta  unà  tal  qual  fpecie,o  forta  d’effere, 
affatto  accidentale , c fifico  je  che  puoi  ftar  benilfimo  fenza  la  qualità  mo- 
rale : potcndofi  indubitatamente  dare  come  in  realtà  fi  è dato , e fi  dà  nel 
cafo  noftrò,  che  uno  tenga  veramente,  e poflegga  con  pienezza  di  fatto 
una  cofa , e che  interamente  la  goda  ,rùa  non  pertanto  tutto  ciò  moftra 
la  giuftizia  e del  polfelfo , e del  godimento . 

"Nè  vorrei  peraltro, che  il  noftro  Avvocato  fi  fchermiffe dalla  diffi- 
coltà col  ripetere , che  non  folo  dilTe  poftejfo  vero , ma  vi  aggiunfe  ancora 
pacifico , e continuato  ; perchè  parrebbe  a me , che  neppur  quello  folfe  un 
decorrerla  con  chiarezza , e con  fincerirà  d’animo , ma  un  voler’  andar  gi- 
rando intorno  ad  un  falfocircolo  ,e  del  rutto  viziofo,  mentre  ogni  uomo 
verfato  nelle  quiftioni  fomigliantiaIfanoftrafa,che  un  polfelfo , benché 
continuato , e pacifico , non  dee  crederfi  necelfariamenre  per  giuflo  ,e  per 
vero.  Laonde  altro  non  farebbe , che  tfoler  provare  la  qualità  morale^» 
neceffarta,  cioè  la  giuftizia  del  polfelfo  con  il  poffeffo  medefimo . Inoltre 
il  polfelTo  pacifico  altro  non  è , che  una  circoftanza  accidentale , che  può 
effere  fpogliara  affatto  di  qualità  morale  J E quanti  poveri  Galantuomini 
fi  veggoo  tuttodì  fpogliati  con  manifefta  ingiuftizia  delle  loro  loftanze , e 
gli  Ulur  pacori  in  pacifico  poffeffo  delle  eofie  iniquamente  occupate  : e chi 
patifee  lo  fpoglio  ben  fovente  fi  vede  dalla  necelfità  obbligato  a ftar  cheto, 
<a  pcnfar'afalvarfi  ,non  che  a rlaoqulftar’o  con  fatti  ,0  con  parole  la 
robba  rapitagli  con  violenza,  e Io  fteflo  dee  dirli  del  poffeffo  continuato: 
quello  fi  fonda  parimente  in  una  mera  accidentalità  pri  va  d'ogni  morali- 
tà, perchè  Ita  nel  folo  tempo,  ed  è accompagnato  dal  nudo  facto;  e fe  il 
tempo, e il  fatto, molto  vaglino,  e poffmo,lo  dica  il  buon  Sofifta,it 
quale  nel  principio  di  quella  lua  Diffrazione  ci  fece  fapere,  che  appar- 
tiene agli  Uomini  pref celti  dalla  Divina  previdenza  per  dar'efecu- 
Z'tone  a'  Decreti , da  ejja  ftabiliti , rivolgere  tutti  i loro  penfieri  alla 
giuftizia  del  pofteffo  attuale  degli  Stati , delle  Provincie , e de'  Regni , 
unica  bafe  delle  guerre , e delle  paci . Ma  nò , che  farei  troppo  fciocco# 
fe  lafciaffi  una  caufa  di  tanto  momento  alla  decifione  d’un  foggetto, 
preoccupato  da  una  cieca  paftìonedi  fòftenere  il  fuo  impegno;  e di  co* 
tefta  nera  tenrura  ne  refta  cosi  imbevuto  l’animo  fuo,  che  non  ammette 
più  altri  colori , quantunque  chiarilfimr  * e molto  opportuni  a fargli  ravi- 
fare  la  verità , la  quale  piurroftoei  tenta  d’ofcurare  con  ombre  troppo  in- 
gannevoli , precipitando  abbella  polla  le  bilancie  della  Giuftizia  in  quella 
parte,  a cui  pende  l’inrereffe  del  fuo  Principale . 

Meglio  dunque  farà , che  appigliandomi  al  configlio  di  Crifpo  Sali» 
ilio,  il  quale  faggiamente  offerva  : Orhnes  bomines  y qui  de  re  dubiacon* 
fultant  ab  odio , ira , & amicitia  vacuai  effe  debere  ; Lafci  appunto 
il  diffinirlo  da  quella  forta  ctU  omini  , che  il  noftro  Avverfario  dice, 
prefeelti  dalla  Divina  Providenza  predare  efecuzione  a'  decreti  » da 
effa  ftabiliti , e da  que'  Principi , i quali  fi  pregiano  del  vero  onore,  e 
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titolo  di  Cattolico , e di  Criftiano  ; mentre  io  fono  pienamente  perfuafo, 
che  gli  Uomini  prefeelti  dalla  Divina  Previdenza  per  dar’efecuzione  a’ 
decreti , da  erta  ftabiliti , e che  i Principi , i quali  fi  pregiano  del  vero  ono- 
re , e del  titolo  di  Cattolico  non  faraono  giammai  per  acconfentire  a cote- 
fio  metodo,  inventato  dall’  Avvocato  Piacentino  per  moftrare  la  giuftizia 
de’ titoli , co’ quali  ei  pretende  (ottenere  la  fovranità  della  Sede  Apoftolica 
ne’ Stati  di  Parma, e Piacenza, e moltomeno  per  autorizzare  co’ loro 
decreti  un  genere  di  prova  tanto  fallace  ne’ Tuoi  principi  » e pieno  di  con- 
fuGone  , e d’inganni , folo  perchè  I’Apologifta  moderno  vorrebbe  con  ma- 
gnifiche parole  accreditarlo  per  fteuro  e infallibile , e apporlo  alla  corren- 
te degli  Autori  più  daffici , e rinomati , i quali  altra  maniera  non  ufarono 
nelle  Opere  loro,  che  di  cominciare  le  prove  da’ Tuoi  veri  priheipj,  dalla 
fonte  e origine  delle  cofe,e  da’  titoli  de’  Dominj,e  poffeflìoni , che  fi 
controvertono.  • 

, E ficcome  egli  fi  proteftò  , che  la  giuftizia  del  poffejfo  attuale 
degliStati  è l'unica  bafe  delle  guerre »e  delle  paci , così  all’incontro 
io  ripiglio , che  l’ingiuftizia  del  portello  attuale , benché  abbia  la  fua  origi- 
ne lontana , mette  con  molta  ragione  l’armi  in  mano  a chi  ingiuttamente 
ne  fu  fpogliato , affine  di  ricuperare  quanto  ingiuttamente  gli  fu  tolto. 
Dunque  per  conofcerc  o la  giuftizia, ol’ingiuftizia  di  cotclto pofleflo , 
dovrà  certamente  farfi  ricorfo  alla  fonte,  che  vuol  dire  all’ origine  dell’ 
acquifto , e al  cominciamento  del  Dominio , e del  pottefio , per  conofcere 
di  qual  forza, e pefo  fia , defeendendo  dipoi  all’ ingiù  per  Scoprire,  fe 
quel  che  fu  occupazione,  intrufione,  e violenza  nella  fua  forgente,  fiali 
dappoi  fatto  legittimo  per  novelli  titoli  fopraggiuntivi  ,e  per  tutte  quelle 
altre  circoftanze , che  fi  vanno  efamioando  da’  Profeflòri  del  jus  pubblico, 
per  ben  giudicare  della  fovranità  , e del  Dominio  delle  Provincie  , e 
de’  Regni. 

Se  l’Autor  Piacentino  averte  faputo  dove  pofare  fermo , e fitto  il  pie- 
de, non  v’ha  dubbio,  che  fatto  l’avrebbe  con  molta  fetta , e fenza  tante 
girandole  di  primosbalzo  farebbefi  portato  ^come  fece  il  fuo  Precursore 
men  di  lui  pratico  delle  ciarle,  per  non  dir  delle  aftuzie  del  Foro,  alla 
forgente,  ed  all’origine  della  pretefa  fovranità  della  Sede  Apoftolica  fo- 
pra  il  Ducato  di  Parma , e Piacenza  j Non  potè  però  egli , per  giugnere 
felicemente  a cotetta  meta , ritrovar  la  via  nè  piana,  nè  ficura,  dovendo 
correre  fempre  mai  per  ttortifiìmi  fentieri  ,c  fui  lubrico  de’ fallì  fuppofti  : 
cammino  per  verità  troppo  difficile  ,e  malagevole.  Quindi  è, che  da 
, fcaitroLeggiftafeppe  ritrovar’ un  novello Scurciatojo.  Gli  rifiòvvenne 
dunque, che  iLeguIei  fogliono  tutto  dì  cfclamar  ne’Tribunali  pojjideo , 
quia  pojjideo  ,e  far’intoroo  a’ Pretorj  de’ Giudici  rifuonar  quell’ empia 
voce  , che  etiam  P ree  do  manutenendus  eft  in  fua  pojfejjtone  ; quindi 
volle  tentar  la  forte,  fe  mai  fu  quelli  bei  principi  gli  riufeifleinveotar , 
fenza  arrofiirfene  gran  cofa, un’ altrettanto  fantattica , quanto  novella 
teorica , la  quale , fi  lufingava , che  ricevuto  avrebbe  un  grande  applaufo 
apprettò  tutti  quei , che  non  vorrebbono  nè  altra  regola , nè  altro  Giudice 
per  decidere  della  qualità  de’  Dominj, e dell’ acquifto  de’ Regni , e degli 
Stati, che ’l  proprio  capriccio, e la  fola  vogliadi  farfi  ricco  coll’altrui 
fpoglie , abbracciandofi , come  all’altar  del  refugio , al  folo  nudo  pottefio 
di  qualunque  forra  egli  fi  fia,  e abborrendo  fommamente  il  venir’ all’ 
efame  de’  titoli , c delle  ragioni  al  chiaro  lume  della  Storia , degli  auten- 
tici documenti,  e de’ Trattati  di  Paci,  e di  Confederazioni,  i quali  con 
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pubblici , perchè 

Sacrofa  neo  Triternate de!  ’-'o  f°'e  Prove; che  fl  arn™'ton°  «1 

de'PriaciDi  r,i.'  ri™,  Mondo  giufio.e  virtuofoper  definire  te  caute 

arte  giudiciarìa  che  MU  ’ r^f10  Tr'buna  te  giammai  fi  fervi  di  altra 
ben'  fntefe  qurfU veeix  ri' Ufli vfrfa,menre  à*  turti  i E molto 

ài  ltudj  dunque  quanto  più  può  l'Avvocato  di  ornare  eoo  la  vaehez- 
caatìnuaìo0!  ’ da  ,uì  m«^herara  col  velo  di  vero , 

“''  “ l t 1 cd-anchc  fi  lforzi  di  far,a  comparire  in 

l'i'™  <embiante diluita  preterizione: e la  magnifichi  pure  a fua 

mnfJdc'lU  ?““°fant,(?'mo»che  conduc * al  primo, ed  infieme  ulti. 
%lUaf‘J£  i Zi*  ?Tna,  '?&  dixf  il  htn'  unwerfde  dilla  paco . 

' \ d.lUklZ'ìt  Gentrr  Uma”°  ; che  «nt°  e tanto  non 
d d arditismo  Novatore,  e fi  farà  appunto  non  men 

mlnV  ^ *cbc°d,ofo  a tutto  il Genere  Umano , e perfino  alla  Chiefa  Ro- 
mana  , a cui  vorrebbe  attribuire  Ja  fovranità  di  Parma  e Piacenza  eoo, 
•una  si  (cacatela  teorica,  non  telo  contraria  alle  più  certe , e.ficurc  regole 

delvfrTramrUH£dZarUbbkCa’n^P^,finoflgli  oraco,i  remPre  adorabili 
del  Vaticano,  da  dove  anche  oggidì  li  fa  ftntire  la  voce  del  Santo  Pome. 

ce  eone  ,to  av  vertift  e, ebr  Principati! , quem  aut  fedii  io  extorfit , 
aut  ambimi  occupavi!  , et  tanfi  moribui , atque  adìibui  non  offendi!  : io- 
firn  tanca  snttu  fui  efi  ptrnlciofui  esemplo  ; df  difficile  e/i, ut  ione 
peragantur  exttu  , qua  malo. font  incesta  principio  ; Avendo  io  pur 
troppo  provato, che  li  pretefo  alto  tepremo  Dominio, del  quale  ora  fi 
favella , non^Konobbcaltro  principio  *nè  ebbe  altra  tergente , che  lini, 
moderata  ambieionedi  Giulio  II.,  eladi  lui  cupidigia  non  mai  faziadi 
ampi  arlo  Stato  denaeh'efa  Romana.  E Jofleflo  Autor  Piacentino  co- 
ininciando  dal  Pontificatp^ella  fasta  memoria  di  Clemente  Jfl.adipin- 
gere  co  folmfuOicpIotiglratti  del  teppe  fio  polfefTo , giunto  a quello  del 
Gran  Papa  Giulio  vi.fi  ferfta  a e in  lui  gitfa  i primi  fondamenti , fu  quali 
dappoi  coll  apito-iniquififimod'una  capriccio  fa  preterizione  innalza  la 
maritala  fabbrica  di  cotefia. fovranità, etelamando  tutto  fitrtofo:  Eccoci 
giuntinlPautifieato  di  Giulio  IL,  che  terminò  glorici unente  colla  ricu- 
pera ai  Piacenza  e Parma»  in.vlrtù , ed  in  feguito  del(a.Lega , da  Ini 
promona  nell  anno  lyt.  fofcritta  e pubblicata  addì  f.  Ottobre  nella 
Cete]  a drSanta  Maria  del  -Popolo  in  Roma , di  cui  parleremo  in  altra 
parte  della  Differiamone  ; Proteggendo  a dite  dopo  uo’.impafio  di  mille 
menfogne.da  me  gbf  confutate,  edere  fiato  l’animo  diGiulio.che  la 
SantaSede  fioffedtrebbe  dciteCittà.e  Suti  fenga  veruna  relazione 
esche  nmota  a Duchi  di  Milano , (be.  nel  concetto  del  Papa  erano 
pati  meri  Spogliatoti  delìaCbiefa  ,/  non  ni  aveano  potuto  acquiftar  di- 
ritto , mane  andai  requifiti  effengisli  di  legittima  preferitone , confor- 
me a juo  tempo  farocoaofeete.;- . ;; 

Quanto  malo  ftt  ffncoataprincipk  cotefia  occupazione , qualificata 
dal  novello Sofifiarper  ricupera, già  mi  riufcldi  moftrarlo  negli  antece- 
denti Capiwli'itje*:quali  bo  anche  fatto  vederequanto  legittimo,  e in- 
(OOtraiiabHetbife  il  diritto  de’ Duchi  di  Milano  io  Parma  e Piacenza: 
edavrò  ora  il  piacere  di  àrtempre  più  cooofcerqal  faggio  Leggitore , 
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Jtiònf cósìfiracofe * ogmino  il  compre^^rA^^o»  £ 

xm  conforme  a fuo  tempo} arò  conoscere  tota  fetu 

mille  nitri  luoghi  , rimettendoli  anche- per  lo  più  a quanto  di  , pret 

di  da  un  > e <Tinfef eflì  (penanti  a'magptofmincipldflta  Tf"»> 
fopporrabild  poi  fi  fa  l'audacia  di  coftui .quando  d«w . chcquiftaforo^ 
Spiaci  ! lui  di  fini  n«lla  fua  DHTcrtatlont  ,/*««£ 
aiuto  .che  chiunque  U&etri  toccherà  con  mono  .ffiafcC/lfrf 
U>éPdttndrì  loro  Stati*  e Territori  ^attengono  alUSmotaa^ 
fUlic a Romana  Sette  per  la  [oiframìà  } Dominio  indipctultaitr 

diente  dal  Sacro  Imperto  Romano . \'  '.  ' , r. 

*■  IcrsT  ché  eoi  Divino  a juto  ho  fattotòccfcf  Con  mano  a 

V-Atih-^  j,  qualunque  prmntlone  d’odio  ,e  d amore  * e folamente  rapr 
tè  dal  faHiòtUdette  di  rìnWàCCiwU  verità,  che 
di  Pjif  rttd  ,>piac*rtta  ^appartiene  * corte  tacilo  dello  filano, 

di  ruttò  il  Referto  d’Itallà , al  Sacrò  Imperio  Romano  dal  di , che  etto  Rfr 
»no  fb  piantato  per  fino  algiòmd,incill<5ì^iOlI»wOurorpò  »enon  g 
le  ricuperò  llp&fò  *«  quale  fu  appreffO*’  Vifconti  .«asj;  Sforze fchU 
come  a veri , e legittimi  Vaffalli  de’ Ctfari  di  Lamégnaj  cjtqoeft.  m v^ 
futi  moda  poterò  f pagliati*  la  Chiefa  Romàna,  perchè  olla  gemmai 
Poneòbc  ,?*  W»«i  ptefeffc  akrun  po(Te(ro;e  molro  meno  reran 
Ih  effe  Città  Ìhhhttóidij6Mlro  H»»'ètuctóClò  pota  vantarmi  ,fenzatimO 
StfSSè  «Sto ^ raftàglork ,d’a^fo torniate 

nandoperquéUàffràdà  àtìtkà ,laquàlef  1^0* agevole  «chi fcrfre  nk 
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vore  della  verità  , e (blamente  foggetta  a non  pochi , e leggieri  intoppi 
per  chi  fi  fa,  come  l’Awerfario , della  menzogna  partigiano , ed  Avvo- 
cato. Ed  egli  è unode’fuoi  foliri  inganni  l’avvertimento , che  dà  qui , 
dicendo , che  il  cominciare  da  capo , e dalla  prima  origine , e fondarlo- 
ne  dello  Stato , che  è in  quiftione  ,fia  metter/i  di  primo  sballo  fra  le 
tenebre  dell' antichità  ; Tenebre  , e tenebre  palpabili  fono  i rirrova- 
menti  del  Critico  Piacentino , perchè  rraggon  l’origine  loro  da  una  perpe- 
tua  notte  di  errori,  di  fofifmi.o  d’ingaftni.e  di  fallacie:  e vuo  un’  altra 
volta  vantarmi  d’aver  colla  [corta  di  quegli  avvangi , che  fono  rimafti -, 
e pervenuti  ft no  a' giorni  nóftri , fcoperce , e fmafcherate  le  folenni  in- 
venzioni di  lui, c del  fuo  Precursore , permodoche  entrambi  avranno  a 
confe(Tare,che  di  cotclli  avvanzi dell’antichità  ne  fiam forniti  in  tanta 
copia,  che  ballano  per  porli  tutti  e due  io  un  grande  impaccio.  Io  pollò 
fperare , che  debba  il  cortefe  Leggitore  concedermi  ,d’elTerfi  damefco- 
perto l’arcano  della famofa  Dilfertazione  Piacentina, e quale  fu  il  vero 
motivo , che  molle  l’animo  del  fuo  Autore  a principiarla  col  metodo , da 
lui  magnificato  per  il  più  puro  ,piano,ed  infallibile ; Vcggiam’ora  ,fe 
egli  ula  nel  provare , che  la  Sede  Apoftolica  prefcrilTe  la  fovranità  di  Par- 
ma , e Piacenza  in  pregiudizio  dell’  Imperio  Romano»Germanico , quella 
fcbiettegga  ,é  nudità , che  richiede  il  diritto  della  Natura, e delle 
Centi,  iic'v 

’ v:  .V  C A P.  ; X X X. 

• • * 

L.' Avvocato  Piacentino  ci  fa  fapere , che  i modi  d'acquiftar'  il  Domi - 
< . nio  degli  Stati  fono  comunemente  riputati  il  jus  belli, la  legit- 
tima prefcrigione  , l'occupazione  [empiite  , e fenza  titolo  , la 
de  religione  dell'  antico  vero  Sovrano*  e' l confenjo  de'  Popoli ; 

Indi  fi  vanta  di  voler  provare , che  tutte  cotede  maniere  concor- 
tono  a fiabilire  l'alto  [upremo  Dominio  della  Sede  Apoftolica 
nel  Ducator  dì  Parma , e Piacenza  con  indipendenza  dall'  Jmpe- 
-,  rio.  Qui  dunque  fi  e[amina  colla  [corta  a un  [incero  , e [ano 
Criterio  [e  concertino  nel  ca[o  noftro  tutti  quefti  titoli  per  traf- 
ferire  nella  Cbiefa  Romana  la  juppofia  da  lui  fovranità . 

. ■ .*/'  '/*  ■ •••*  *“  ■ 

Comincia  il  Critico  Piacentino  rol  novello  metodo,  che  a lui  tanto 
piace  a 1 piegar' in  vaga  compar  fa  i modi  d'acquiftare  unoStato, 
sì  in  quanto  all' utile , come  in  quanto  al  diretto, Sovr ano , ed 
alto  Dominio , che  prima  f offe  et  altro  Principe  ; e vuol  persuaderci, 
che  fono  comunemente  riputati  più  degli  altri  jaldijjìmi , giuHiJfimi , 
rd  inappuntabili  apprefjo  tutte  le  Genti  il  diritto  , 0 jus  belli  , la 
legittima  preferitone  » e l'occupazione-  [empisce , e fraga  titolo , cui 
s'unifcono  la  der dizione  del  vero,  ed  antico  Sovrano , ed  il  confenfo 
efpreffo  de'  Popoli  f oggetti , od  anche  f blamente  tacito  , che  di  fatto 
abbiano  avuto , e riputato  l'Occupatore  per  vero  , legittimo , ed  indi- 
pendente  Sovrano . . tv...-  .1  .*  ■■■‘j 

Egli  ci  fa  intendere  ancora  , che  la  ragione  effengiale , che  gtu - ? . u 

Jìifica  l'accennate  maniere  d'acquiftare  gli  Stati  è una  [ola  nella  radi 
ce , che  riftdta  dal  primo,  ed  infieme  ultimo  fine  della  focietà  umana , 
cioè  a dire  il  bene  univerfale  della  Pace, della  quiete , e della  feli- 
cità del  Genere  Umano;  E finalmente  ei  pretende,  che  fi  creda  fu  la 
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parola Tua,  che  tutte  le  {addette maniere  concorrono  feparatamente , 
ed  unitamente  nel  cafo  noftro  a fi abilire  l'aito  Dominio  delle  Città  di 
Piacenza , e Parma, e fuoi  Territori  nella  Santa  Romana  Sede  con 
indipendenza*  tot  ale  del  Sacro  Romano-Germanico  Imperio . 

Dunque  prendendo  tutto  co  te  fio  maeftofiflimo  difcorfo  nel  fuo  vero* 
germano  fcnfo , dobbiam  coochiudere , che  colui , il  quale  cosi  favella , in 
buon  linguaggio  vuol  dire , che  la  Santa  Apofiolica  Romana  Sede  pre- 
tende * a lei  appartenerli  l'alto  Dominio  di  Piacenza , e Parma  con  in - 
dipendenza  totale  dal  Sacro  Romano  Imperio  ; non  già  per  le  fptendide 
clonazioni  di  Pippino»di  Carlo  Magno,  degli  Ottoni,  c degli  Arrighi  : 
non  per  le  ragioni  delPEfarcato,  e dell’ Emilia, offerta  in  olocaufto  al 
Principe  degli  Apoftoli  da’  Cefari  Franchi , e Germani  ; ma  per  la  forza 
di  quell’  armi , impugnate  dalla  Santa  Apofiolica  Romana  Sede  contro  il 
Sacro  Romano-Germanico  Imperio  ,da  cui  ella  unicamente  riconosce  la 
fha  grandezza  temporale . In  virtù  di  quella  guerra , che  agli  Augufii  fe- 
cero i Sommi  Pontefici  ; per  la  volontaria  dedizione  de’  Parmiggiani , e 
Piacentini , chiamata  dall’ Autor  nofoo  confenfo  cfprejfo  de*  Popoli  [og- 
getti ;e  finalmente  per  f occupazione  femplice , e fenza  titolo, che  di 
quelle  Città  ne  fece  Giulio  II.  E queftr  ne  potè  dipoi,in  fentenza  dcll’aftu- 
to  Sofà  fi* , trafmet  tere  ne’  fuoi  Succeffori  la  ragion  di  prefcriverle  in  odio 
dell’  Avvocato , e Protettore  della  medefima  Santa  Sede , e in  pregiudicio 
del  Sacro  Romano  Imperio  di  cui , durante  l’Interregno , efier  vorrebbe  il 
Sommo  Pontefice  Amrainiftratore , e Vicario  maflìmamente  in  Italia . 

Se  quella  Sentenza  ben  fi  accopj  con  quella  della  primitiva  Chiefa , 
Co’  Sacri  Canoni , e colla  Dottrina  de’ Santi  Padri , e fe  cammini  di  con- 
certo con  la  buona  morale , e colla  vera  Ecdefiaftica  difdplloa , a me  non 
tocca  il  deciderlo , nè  fono  così  ardito,  che  voglia  afferirlo,o  negarlo. 
Quel  chedi  ficuro  io  fo  egli  è,  che  il  Santo,  e Magno  Pontefice  Gregorio 
ben  lungi  di  pen(àre,che  poteffe  la  Santa  Apofiolica  Romana  Chiefa 
col  diritto  iniquifiìmo  di  guerra  acquetar*  il  Dominio  degli  altrui  Stati, 
apertamente  fi  dichiarò,  non  e fiere  lecito  al  Sommo  Sacerdote  dell’  Ai- 
tiamo Dio  impugnar  Tarme  neppur’ a difrfa de’ fuoi pioprj beni, oc  per 
.rintuzzar  J’ingiuriede’fuoi  nemici.  Ei  foli  iene  francamente , die  dee  il 
Sommo  Pontefice  piuttofto  tollerar  con  invitta  pacienza  Topprefiione , e 
far  ricorfopcl  fuofollievoal  potentilfimo  ajuto  delle  lagrime , delle  pre- 
ghiere,e  de’digiuni  ;e  c osi  rifpofe  cotefio  Santo  Pontefice  ad  un  certo 
Miflifirodeli’  Imperati or  Greco,  allorché  travagliata  la  Chiefa  Romana, 
cd  affaliro  l’Efa  reato  da’  Longobardi , era  efortato  opporli  con  armate 
, Schiere  alla  violenzadi quella  feroce  Nazione  : e ledi  lui  parole  fono  le 
leggenti  '.De  qua  re  unum  e fi  ,quod  breviter  fuggeras  Sereniffìmis  Do- 
minis  vefìrif  ,quod  fi  Ego  fervus  fervorutn , in  morte  Longobardorum 
me  mifeere  volai ffem , bodie  Longobardorum  Gens , nec  R egem , nec 
Duces  , nec  Comite  s baberet , atque  in  fumata  conf afone  effet  divifa . 
Se  d quìa  Deum  t ittico  in  mortem  cu] tu  libei  bornia  is  me  mifeere l, 

t era  la  dottrina , e la  vera  morale  della  Chiefa  di  Dione*  feco. 

, P,u  fontani  a lui , come  ce  io  attrita  Sant’ Ambrogio  t CoaSfus  orai ione 
m Auxentium  repuguare  non  novi , dolere  poterò , poterò  fiere , poterò 
gemere , adveruu  arma , adverfus  mi  Ut es  Gotbot , quoque  lacryma  me* 
arma  jant  ,aliter  nec  debeo,  nec  pojfum  refifiere  ;e  lo  ftelfo  a Marcel 
lina  lua  forclla:  Rogamas  Augnfie , non  pugnamus  ,mn  timemm  ,f ed 
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ro^amus ....  Hoc Cbriftianoi  drctt . ut  tranquilla!  paesi  cptetur.it 
fidet  veritatifque  con  Ha  uria  , nec  mortii  revocetur  periculo . E poto 
dopo  : Retali  .dicessi , me  esibii  in  projndicium  fecìffe  Ecclefue  eo  tem- 
pore , quo  audieram  occupatane  effe  Mitiiibus  Bafilicam  .gemitum  tan- 
t ammodo  liber  totem  babuifjc  .multifque  adortantibut , ut  eà  pergerem 
dixilje , t radere  Bafilicam  non  poffum . fed  REPUGNARE  NON 
DEBEO ....  Si  hoc  Ty  ranni!  bidet  ter  .babeo  arma,  fed  in  Cbrifii 
nomine . babeo  ttffrressdi  sssei  corporii  potefiatem:  quid  moraretur  fe- 
rire fi  Tyrannum  potare »?  Veters  jtre  i Sacerdotibui  donata  Impe- 
ria » non  ujurpata , t>  vuolgo  dici . quid  Imperatore s Sacerdotissm  mo- 
gi! optatine  , qndm  Imprrium . Cbri/iai  fugit  » ne  Rex  fieret . Un* 
tanca  cecità  ce  I atteiia  il  Padre  Sant1  Accodino , dicendo  : neque  tutte  fui  ®c  Cì visus. 
Imperatoribui  Etbnicit , Civita!  Cbrifii  quamvii  peregrinar  et  tir  , & D“  **•  »»• 
baberet  tam  magnar um  Agmina  Popsslorum  , adverfut  impìos  perft- 
cut  oro!  prò  fatate  temporali  pugnavit , fed  potiut  ut  obtisseret  otre- 
tsam , non  repugnavit  ; Ligabant  ur  , todebantur . ine ludeb untar , tor- 
quebantur  .arei amar  (fc.trucidabantur  ,<i  multiplicaiantar . Non 
erat  rii  prò  fallite  pugnare,  nifi  faJstem  prò  fatate  contemnere . 

Con  un  famigliarne  linguaggio  parlano  i Saeri  Canoni  , fondali 
nella  dottrina  infallibile  de'  Sacrofanti  Vaogeli  ; Veggafi  rutta  la  quiftlo- 
ne  orrava  della  caufa  vigeii  materia  del  decreto  di  Graziano,  e compren- 
derarti  ,che  laChiefa  di  Dio  nimium  certe  veretur  ,&  jure  formidat 
cantra  profejjtonem  fui  ordini t femlarem  militiam  estorcere  .de  prò- 
liii  traI1are.de  armis  terreno  poteftatit  efi . Ed  Innocenzo  Papa  Atl 
Canone  facondo . Ctsm  à Judois  ( inquit  ) Dominai  caperei  ur , & Pe- 
tto! cujufdam  inobedirntii  aurrm  abfcinderet  , ferire  probibuit  : (3 
forma  omnium  Sacrrdotum  ( quorum  prior  erat  )rtiam  prò  fr  ipfocaps 
arma  c arn alia  probibuit  ; Dicendo  perciò  nel.medcfimo  luogo  Sant* 

Ambrogio  : Non  pila  quorum  ferreo  , non  arma  Cbrifii  Milite!, 
eoalìut  repugnarr  non  novi  , fed  dolor , fietni  , orar  ione! , lacrymo 
fuerunt  mibi  arma  adverfui  Milite s ; Talia  enim  funi  munimenta 
Sacerdoti! ; aliter  nec  debeo, nec  poffum  refifiere. 

Ecco  dunque  qual  forte  la  morale  de’  Santirtimi  Pontefici  di  que* 
tempi  tanto  felici, e la  dottrina  ortodolla  della  primitiva  Chiefa . E fé 
nel  fecolo  fettimo.e  in  quelli , che  fuecedetrero  dopo,  andò  allentandoli 
il  rigoredi  corerta  Apoflolica  Ecclefiaillca  difciplina.  Non  pertanto  co- 
minciarono i Papi  ad  intraprendere  le  guerre  da  fe , ai  d'artbWar * Eferci tl 
a fptfe  dèli*  Erario  delia  Saura  Chiefa  ( nè  rampoco  a farli  militare  fatto  Ctur 
l’infegne del  Prinripedegli  Apoftoli  ,a  cui  dirti GielùCrifto  : Converte  quoix  er*. 
gladium  t uum  in  vaginam  ; ornai!  enim , qui  glodium  arceperit  ,glo-  s.ut  fn  tf 
dio  peribit  ; Ma  fecero  ricorfa  agli  ajuri  de’  Romani  Cefari , perchè  a ***•  *•  ** 
cosi  fare  lo  prefarivono  i Sacri  Canoni  con  quelle  precife  parole  : Ecclefia 
auxilium  ab  Imperatore  ad  fui  defenfanem  petere  monetar . 

Quindrè , che  eglino  non  fi  mifchlarono  mal  In  guerra,  nè  giammai 
fecero  leghe  co’  altri  Principi  per  occupare  gli  alrrui Stati , e maflime  que’ 
del  Sacro  Romano  Imperio , unito  con  tanti  , e ri  (fretti  vincoli  alla 
Sede  Apoftolica , ma  fola  mente  implorarono  l’altrui  aflìrtenza  per  la  difo- 
fa  degl’  Innocenti,  ed  opprerti , e per  l'efttrminio  de’  nemici  di  Dio,  e della 
fua  Santa  Fede;nel  qual  cafo  fidamente  era  loro  permerto  da' Sacri  Ca- 
noni efortar’  i Principi  Cartolici  a prender  l’armi  ; confelfa  perciò  lo  Serto 
Graziano:  Sacerdote t armo  arriptre  non  debent , fed  alìot  artipien- 
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dum  ad  opprefforum  defenfionem , atque  ad  inimicorum  Dei  oppugna - 
tionem.e'n  licet  ortari . Unde  Leo  Quartui  fcrìbit  Ludovico  Auguflo  : 
Jgitur  cam  fape  adverfa  àSaracenorum  partibui  perveniant  nuntia , 
quidam  in  Romanum  Portum  Saraceno!  clam  furtiveque  venturo s effe 
dicebant  ,pro  quo  nofirum  congregari  pracipimui  Populum,  maritimum- 
que  ad  litui  defcendere  decrevimus  , iS  egrejfi  jumui  Roma.  E nel 
Canone  ottavo  fcrivendo  il  Sommo  Pontefice  all'  Efercito  Francefe , dice 
cosi  : Omni  tempore  hoc  terrore  depoftto  contea  inimico i Sanila  Fidei  , 
& adverfarios  omnium  Religionum  agere  viriliter  ftudete  \novit  enim 
omnipoteni , fi  quilibet  vejlrum  morìetur  ,quòd  prò  ventate  Fidei , & 
falvatione  Patria , ac  def enfiane  Cbriflianorum  mortuut  eft.tf  ideo 
ab  eo  pramium  calefte  confequitur . 

Io  confetto  di  buona  fede , che  ne’  fecoli  più  vicini  a noi , e dappoiché 
la  Santa  Apoftolica  RomanaCbiefa  fu  dalla  pietà , e munificenza  de' no- 
ftri  Augufti  innalzata  alla  grandezza  del  Principato  , e dei  E>ominio 
temporale , i di  lei  Sommi  Pontefici , or  da  fc , ora  collegati  con  altri  Prin- 
cipi, intraprefero  molte  guerre.  Se’I  faceffero  conformemente  alla  dot- 
trina di  fopra  efpreffa  , non  vuo.  che  l'efaminiam’  un’  altra  fiata.  Sol 
tanto  ricordarò  qui , che  Pier  Damiano  Scrittor  dell'undecimo  lecolo. 
Santo  Cardinale, e Vefcovod’Oftia non  appfova  gran  cofa  l’opinione  di 
chi  con  certe  apparenti  ragioni  vuol  foftener.che  poffano  i Capi  della 
Religioo  Cattolica  immifchiarfi  In  guerre , e alloldar'Eferciti  per  moti- 
vi temporali  , e quelle  fono  lefue  parole  (a)  : Sicut  ipfe  Dei  Filini  cim- 
ila Mondi  obfìacula  non  per  diftriili  examinit  ùltionem  ,fed  per  invi- 
ilam  fuperavit  inconcuffa  patientia  Majeftatem  ; ita  decet  Mondi  ra- 
biem  poiiu!  aquanìmiter  f erre  ,quam  vel  arena  corripcre , vel  la  denti 
Jafionibui  refpandere  ; prafertim  cum  inter  Regnum , & Saccrdotìum 
propr  ia  cujufque  diflinguantur  officia  ; ut  Rex  armi  s utatur  fa  culo , (S 
Sacerdos  accingatur  gladio  fpiritui , qui  e fi  vtrburn  Dei  ■ Et  Afarias 
Rex  , quia  Sacerdotale  ufurpat  minifterium  lepri  perfunditur . & fi 
Sacerdos  arma  corripit , quod  utique  lai  cor  um  eft  quid  mere  tur  ? ...  Si 
ergo  prò  fide . qua  univerfalis  vivit  Ecclefta  ,nufquam  ferrea  corripì 
arma  conce  ditur  .comodo  prò  terreni!  ,&  tranfitoriii  Ecclefta  f acui- 
ta! ibus  loricata  acies  in  gladio!  debaebantur . Porro  Sanili  Viri  cum 
pravaìent  baretico!  bareticorumque  cultore!  nequaquam  perimunt , 
fed  potiaiabiis  perirne  prò  fide Catbolica non  refugiunt ...  -Si aliquis 
objiciat  bellici!  ufibus  Leonem  ,fe  frequenter  imptituiffe  Pontificem  , 
verunt amen  Santlum  effe . Dico  quoti  fentio  .quoniam  ne  e Petrus  ob 
■hoc.  Apòftalicum  obtinet  Prìncipatum  .quia  negavi t -,nec  David  prò- 
pbet  ia  mere t ur  oraculum  , quia  torum  alieni  Viri  invafit  ) cum  mala , 
& bona  non  prò  meriti!  confiderentur  babentium  . fed  ex  propri»!  de- 
beant  quali!  atibui  jndicari  : numquid  hoc  legiturvel  legitje.vel  Ute- 
ri! docuiffe  Gregoriui  ? qui  tot  rapinai , & violentiai  à Longobardorum 
ed  feritale  perpefful  ì num  Ambrofiui  bellum  Ariani!  ,fe  juamque  Ec- 
clefiam crudeliter  infcftantibni , intuii:  : numquid  in  arma  Saniìorum 
tradii  ur  quifpiam  infurrexiffe  Pontificum  ? Canf et  igitur  EctlefiafUci 
cuiufcumque  negotii  lega  dirimant  fori , vel  Sacerdotali!  edilìa  Con- 
tila , ne  quid gerendvm  eft  inTribunalibits  Judicum  ,vel  ex  fententia 
debet  prodire  Pont  ificuni , in  noftrum  vertatur  opprobrium  congrejfione 
armorum . 

Dirò  dunque  follenuto  dall'autorità  di  quello  Scrittore,  e lo  dirò 
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fcnfl^tialor  dWjjreoon  gettiate  Hprefo^cbe  ammetta  eziandio  Fopiqige 
n«  favorevole  ag^i  Avveifa rj , oon  pertanto  dee  k Chiffa  Romana  diffi  io 
quello  cafc  puideglr  altri  privile®»»,  pmmodocbe  a lei  fola  lecito  fia  in* 
pugoat.  l areni  metter  Ei creici  in  Campagna  per  nutrire  ringordiggia 
OQB  mai  fas&ia  proferendr  Imperi  it  perchè  tutto  ciò  viene  defedato  da’ 
Saoei.Rldn,  da  Sacr»Canoni»e  da  quanti  fcritterodel  diritto  di  Natura, e 
ni!?  kÌgl0n  delie  Geo  ci;  e roamfeftanDente  aflerroollo  Sant*  Agoftino, 


:■  ’J  a pace  viti  uri ? hoc reprebendifte 

tmtduum  ejìtnon  RE  L ICI QS  QRU  M . Roteali  cupi  ditaf  ; ultifcett- 
in*  • **  Libido  dominatoli* , éf  fi  qua  fitrnlia.  bac  funi,  qua  it? 

.btlw jme (tubanti* étc.  Orda  autémille  naturali}  mortalium  pati  ac- 
comodatiti hot  pofcit  *ut  fufsipieàdb  beili  aul  borita? , atque  confilium 
penti  ^rt*f,tPcf  fif  » f*d  fi  bùn ava  cicpidìtate  bellum  geritur  » netta 
nocet  òanctts . E dal  Canone  fèllo  del  Decreto  di  Graziano  regiftrato  in 
margine  fiam  tetti  crucche  apxd  vere s Dei  Cullerei  etiam  ipfa  bella 
pacata  junt , qua  non  cttpidttate , qut  erudclitate , [ed  patii  /indio  gf- 
rmturyat  mal»  coerceantur  ,& botti  fubleventur*  \ 

Ognuno  dunque  , che  fi  avverrà  colla  Diflertazion  Piacentine, e 
• jUl£a  P1*?3  d*  machine,  di  rerrangoli,e  di  fedirmi  trovando,  tetterà 
ali  evidenza  informato , eperfuafo , cttere  f Autoredi  lei  perfettamente 
algiornodi  sì  fan  te  dottrine;  nientedimeno  egli  è così  affaftìnato  dalla 
paUione , c invafato  dalla  libidine  d’adulare , che  perdendo  di  vitta  la  gip- 
liizia , la  ragione  ,e  ia  verità  del  latto , arriva  perfino  a mettete  l’arme  in 
manoal  Sommo  Pontefice  per  rivolgerle  Incontro  al  fuo  Benefattore  ; ed 
. a cosìfatte  procedure  piene  di  fangue  dà  il  nome  di  diritta  » o dijui  belli , 
e vuole, enei  artentruodiGiulioil.dA  lui  confettato  per  occupazione^ 
JempltiCit  fen^a  titolo  tfit  quoddam  ( come  allora  gridava  Girolamo 
Morone  tuli  usurpazione  di  Parma  c Piacenza)^/  quoddam  bene  geftq- 
rum  Juorum  apud  Pofiaros  monumentarti , quafi  e am  ver  am  gloriata  pit • 
Utauos  per  indurì  am  dir  spere  > jet  in  alio!  liberali}  exifiat , & imperi  um 
nofirum  mutilare , ut  Apoftotat ut  Dirionem  amplifica , Nulla  pertanto 
cale  al  Critico  Piacentino, purché  artribuifea  l’alto  fupretno  Dominio 

0 ette  Città  alla  Chiefa  Romana  * facrificare , ed  efporte  la  memoria  d’un 
Sommo  Pontefice  alle  oenfure,  ed  a'  rimproveri  di  Sant*  Agoftino»  il  quale 
-per nottroammacftr amento, e molto  più  per  frenare  negli EccJefiaftici 

1 im moderata  cupidigia  d’ampliar'  il  Dominio,  lafciò  (crino  x Inf erre 

bella  finitimi!  ,6*  inde  in  estera  procedere  >ac  Populot  Cibi  non  moleftot 
Jo/a  Regni  cupiditatc  contcrere , td  altud  qu  dm  grande  latrocinium  no- 
minandum  non  e/i.  E fe  io  fletto  Santo  Dottore , riferito  dal  Graziano , 
incuona  a tutti  i Principi  Crifllani,  che  militare  non  eft  delitium , [ed 
propter  pr^dam  militare  peccai  tari  e /2  .Quanto  più  avrà  voluto  impri- 
mere così  fama»  e manfueta  dottrina  ai  Vicario  di  Gesù  Grilla,  il  quale 
fecondo  S.Ilario  Aleratenfe;»o»  verter at  > ut  alienam  invaderti  glo- 
riarti ,fednt  fuam  donaret , non  ut  Rrgnum  terre/ire  prariperet  ,fed  ut 
Cttiefie  conferret . Quindi  lo  (letto  5*  Agoftino  ad  alta  voce  efclama: 
Audite  omnia  Regna  Mundi  ino»  impedi o dominai ionem  vejìram  in 
hoc  Mundo , Rrgnum  meum  non  eft  de  hoc  Manda . ' . . 

Per  avere  coretto  arditiflìmo  Avvocato  la  libertà  di  poter’ a fu»  vp. 
gliaefclamando  dire  ; Ioinonidi/co  in  leggendo  ciò , ebe  ferine  UMufeo 
' ■"*  , per 
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per  f ottenere  le  fue chimere , fi finfc .che quello  Autore  afferiffe , che  il 
Papa  in  quanto  alla  fua  fagrata  Perfona  è Vajfallo  dell'  Imperatore . 
Quanto  coteftofuo  orrore  fiafalfo,  e maligno.  Io  vedremo  fra  poco;  In- 
tanto dirò , che  molto  più  ei  dovea  inorridirfi  qui  : ed  io  me  ne  inorridifeo 
In  fua  vece , e con  meco  fc  ne  inorridirà  ogni  uom  dabbene , e forfè  la  Cu- 
ria Romana  ancora  in  leggendo,  che  egli  per  rapire  al  Sacro  Romano 
Imperio  la  fovranità  di  Parma  e Piacenza, e farne  un’olocaufto  alPrin- 
cipe  degli  Apolidi , ad  altre  ragioni  non  fi  appiglia , che  al  fognato  dirit- 
to , o fìaj#;  belli , e agli  empj  rimedj  di  pretefa  legittima  prescrizione , e 
di  occupazione  /empiite , e fenga  titolo . Dilli  al  fognato  diritto  di  guer- 
ra, perchè  coftui  non  prova;  come  provar  non  può; che  Giulio  II.  allor- 
ché occupò  effe  Città,  folle  in  guerra  col  Sacro  Romano  Imperio,  e che 
quelle  fottometteffe  colla  forza  dell’ arme  al  Dominio  della  Chiefa.  E 
pure fe voleva , che  rimperioperdeffe,e  laChielà  acquiffaffe  jure  belli 
la  (ovranità  di  Parma  e Piacenza , dovea  anche  inoltrare, che  l’uno, e 
Taltra  foffero  fra  fe  in  aperta  guerra , e che  gli  Ecclefiaitici  colla  forza  dell’ 
arme  fcacciaffero  gl’imperiali  da  quelle  Contrade.  Anzi  immemore  il 
famofo  Critico  d’aver  fuppofto  alla  pagina  7.  ,chc  quello  diritto  concorfe 
a /labi lire  l'alto  Dominio  delle  Città  dì  Piacenza  e Parma  nella  Santa 
Romana  Sède,A\\A  pagina  jz.  afferl,che  entròGiulio  l'anno  1512.  nel 
pojfeffo  Colle  Truppe , ma  non  efpugnò  colla  forga  dell'arme  le  fuddette 
Città , le  quali  a parlar  giu/lo  dirò  ,cb'  erano  vacanti,  e fenga  ver  un 
Pojfe/jbre  ; e dipoi  immediatamente  Soggiunge, che  Lodovico  il  Moro 
-erane  fiato  cacciato  a forga  da  Lodovico  X IL  Rè  di  Francia  fin  neW 
anno  1499. , e Majfimigliano  fuo figliuolo  non  le  aveva  per  anche  ricupe- 
rate. Lodovico X IL  non  potendo  refiftere  alle  armi  del  Papa, e de' 
Collegati,  le  aveva  abbandonate.  Sicché  quei  Cittadini  giudicarono, 
che  f oJJ e dover ofo , e di  loro  vantaggio  il  ritornare  fiotto  la  Chiefa  Ro- 
mana . Dunque  qui  nulla  vi  ha  che  fare  il  diritto , o jut  di  guerra , sì  per- 
chè Giulio  II.  non  era  nemico  allora  dell’ Imperio, ma  del  Rè  Lodovi- 
co XII.  ufurpatore  dello  Stato  di  Milano  ; si  perchè  egli  non  efpugnò  colla 
forga  dell  arme  le  fuddette  Città , le  anali  a parlar  giufio  erano  vacan- 
ti, e fenga  ver  un  P oj] eff òr  e , avendole  Lodovico  X LI.  abbandonate , e 
Majfimigliano  S forga  non  le  aveva  per  anche  ricuperate. 

> M i accorgo  dunquè  ora , perchè  >il  noftro  Sofifta  aggiunga  in  favore 
della  Sede  Apoffolica  al  diritto , 0 jus  belli  l' occupazione  femplice , e 
fenga  titolo.  Egli  fapeai  che  il  titolo  di  guerra  era  una  chimera  inven- 
tata da  lui:  che  Giulio  II.  in  realtà  s’intrufe  contro  tutte  le  leggi  nel  pof- 
feffodi  Parma  e Piacenza, allorché  furono  abbandonate  da’Franccfi.-e 
•che  in  vigor  della  Lega  doveano  reftituirfi  a Maflimigliano  Sforza  rifpet- 
to  al  Dominio  utile,  e all’  Imperio  io  quanto all’altò,  e fupremo.  Laonde  . 
con manicrofa difinvoftwa  Volle  ad  un  falfo  titolo  accopiarne  un'altro 
più  ingiufto , ed  empio,  qual’  è quello  deìl'.  occupazione  femplice,  e fenga 
titolo  : Ei  pensò , che  avrebbe  potuto  far  mutar  Sembiante  a quell’  atten- 
tato, che  fa fangue, allorché aveffefaputo colorirlo, dicendo, che  imodi 
d'acquiftare  uno  Stato  sì  in  quanto  all'utile , come  in  quanto  al  diretto , 
e fovrano  Dominio  ì che  prima  fojfe  d’altro  Principe  # fono  comunemen- 
te riputati  più  degli  altri  faUijfimi  tgiuftiJJìmi  , ed  inappuntabili  ap- 
preso tutte  le  Genti  il  diritto  , 0 jus  belli  1' occupazione  femplice , e 
fenga  titolo.  1 : i;.ìsv:si 

Come  dunque  non  s’inorridifòc  quU’Avvocato  Piacentino  io  voler* 

« - .1  innal- 
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innalzare  i principi  della  grandezza  , e Domìnio  della  Santa  Aoofiolica 
Romana Cbiefaloptn una bafe tanto  oppolla  alle  infallibili  maflìmedel 
Vangelo  .della  Legge  di  Natura,  e della  ragion  delle  Genti  , qual'è loc- 
cupazione  femplice , e ferina  titolo , che  uno  fa  delle  cofe  altrui  ; come 
non  lene  inorridirà  ogni  uom  dabbene, e come  non  dovrà  innorridir- 
fene  anche  la  Corte  Romana  ? il  che  quella  fe  ne  inorridirà,  perchè  fi 
pregia  d’elfere  il  vivo  Prototipo  della  giuftizia  ,edell'equirà,efeguace 
diligentiflìma  della  morale,  infognataci  da  Gesù  Criflo  ■ Come  mai  potrà 
ella  patire, che  Adulator  sì  sfrontato  folìenga  in  faccia  al  Mondo, che 
lecito  fia  alla  Santa  Apofiolìca  Romana  Sede  arrogarfi  il  Dominio  delle 
Città  dell' Imperio,  da  cui  riconofce  nelle  cofe  temporali  lafuagrandez- 
za , e farfeoe  fovrana  indipendentemente  da  Cefarefuo  Avvocato, eDi- 
fenfore.  Io  per  me  fono  d’opinion  collant  iiltma , che  una  Corte  si  fanta , 
e si  faggianon  vorrà,  fi  dica  di  lei, quanto  già  di  Tiberio  fcrilTe  Taci- 
to (a)  «cioè  : Beneficia  eoufi/ue  lata  funt , dum  videntur  exolvi  pojfe , 
ma  che  itti  multum  antevenere  odium  prò  grafia  redditur  ; merceche 
a penfare  dirittamente  altro  non  farebbe,  che  odìum  prò  gratin  reddere 
ogni  qualunque  volta  pretenderti:  la  Curia  Romana  di  poter  rivolgerei! 
beneficio  contro  il  fuo  Benefattore,  ed  occupar'  all’  Imperio . e agl’  Impe- 
radori  le  Provincie , e le  Città  colle  forze,  e coll’arme  di  quel  Dominio 
temporalc,che  ella  ricevette  in  donodalladi  loro  generofa  pietà  ; con- 
cioffiacofache  „al  riferir  de’Profeflori  del  diritto  pubblico , ficcome  rifpet- 
roall’alrre  cole  indifferenti  non  può  acquiftarfene  in  vigor  delPorr»/><r- 
%ion  femplice , e finga  titolo  il  Dominio  fe  non  allora  ch’elle  fono  va- 
canti . Cosi  all’  incontro  in.riguardo  agli  Stati , ed  a’  Popoli  non  può  darfi 
rotella  occupazione , nè  in  virtù  di  lei  acquillarfi  puofoprad’dfiil  fiora- 
no Imperio,  e l'alto  Domìnio  , fe  non  con  la  forza  dell'arme , e della_, 
guerra , ch’abbia  il  fuo  fine  per  mezzo  della  Pace,  ne’  dicui  Trattatiti- 
nuncj  lo fpogliaro le fue  ragioni  all’ Occupatore . Dille  perciò  molto  bene 
il  Pufendorffiofà)  .che  in  bello  ergo  rei  bofiium  in  ordinem  ad alium  bo • 
fiem  redduntur , velut  Dominio  vacua , non  quod  boftes  perbellum  ipfo 
jure  rerum  fuarttm  Domini  effe  defwant  ,fed  quìa  illormnDominium  non 
obftat  bofti.tquominui  eai  rèi  auf erre, fibique  baberi  pol/ìt . Pr  or  fui  mi 
ad  rei  vacua  Dominium  adquircndum. fola  adprebenfio  fufficiat , & fi 
in  bello  qui  tei  bofiium  occupatimi  eunt , non  fegnius  repelli  poffint  ,& 
foleant  ; Notandum  tamen  rerum  bello  captarum  Dominia  uh  imam 
firmitatem  adqpirere , quando  il,  cui  illa  erepta  funt , Per  P acem  pea- 
te nfioni  ad  eafdem  renauciat  > Habet  autem  , & hoc  bcllum  peculiare , 
tjuod  in  ifio  per  vhlentam  occupationem  etiam  Jmperium  in  bominei 
pafijit  quteri . Alias  enim  fub  objelìo  occupationii  non  continentur  borni- 
nei  fiveilli  jam  fiat  fub  alieno  Imperio,  fwe  naturali  gaudeant  liberia- 
te ite.  Nane  Jmperium  proprie  in  borni  nn  dici  tur  ,quod  extrabellum  , 
(3  calura  fnpradilìum  occupai  ione  nequit  adquiri,  quia  qui  non  e fi  alte- 
rius  fuus  éji  ,&  non  nulliul  * 1 

Ed  .ecco  come  a parlar  giudo  volontariamente  s’inganna  il  Critico 
Piacentino, e vuol' ingannar’ anche  i Lettori  col  finto  manto  della  fua 
fimulata  ingenuità  , la  quale,  pare , clledirgli  faccia , come  Giulio  l'anno 
I511.no»  efpugnò  colla  forga  dell  arme  le  fuddet te  Città  ,le  quali  a 
parlar  giulia,  dice  ,cb'  erano  vacanti,  e fenga  verun  Poffeffore , per- 
ciò Lodovico  il  Moro  orane  fiato  fpogliato  fin  nell'anno  1499. , e Afa/-. 
fi  migli  qno  diluì  figlio  noir  le  aveva  per  anche  ricuperate  , e fiodovt- 
* SS  co  A .11* 
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to  X 11.  àoo  potendo  refifiere  all * armi  del  Papa  , e de'  Collegati , le  ave- 
va  abbandonate  ; fioche  que'  Cittadini  giudicarono , che  fojje  devero- 
famedi  loro  vantaggio  il  ritornare  fotto  la  Cbief a Romana  » 

Qual* onore  (ìa  per  recare  quello  difeorfo  alla  Ghiefa  Romana» e 
quanta  efficacia  egli  fia  per  attribuirle  con  uoa  tal’ occupazione  all  alto 
(upremo  Dominio  di  Parma»  e Piacenza»  a maraviglia  bene  lo  compren- 
derà il  Lettore  dalle  offervazioni»  che  ora  iofo.  Pofledca  dunque  Lodo- 
vico  il  Moro» come  VafTallo  dell’Imperio  quelle  Città:  ne  fu  fpogliato 
dal  Rè  di  Francia , il  quale  fi  fece  anche  Padrone  di  Bologna  ; Per  ricupe, 
rarla  » e fcacciare  I Francefi  d’Italia  » il  Papa  fi  ftrigne  in  Lega  con  Ferdi- 
nando  il  Cattolico , e colla  Repubblica  Veneta . Obbligano  i Collegati  il 
Rè  Lodovico  ad  abbandonar  le  conquide  :i  Piacentini,  e Parmiggiani , 
mandano  Àmbafciadori  a Roma» e fi  foppongono  volontariamente  al 
Dominio  della  Sede  Apoftolica:  Giulio  II.  accetta  la  dedizione»cd  ecco» 
che  in  accettandola , in  fentenza  del  Dottor  Piacentino  »acquifta  la  Chic» 
fa  jure  occupationis  ,e  pel  confettfo  efpreffo  da'  Popoli  [oggetti  ad  un 
altro  Principe , quella  fovranità  »che  neppur  vi  aveano  lo  Sforza  » fpo- 
gliatoda  Lodovico  XII.»  nè  quelli  fcacciato  dall’ arme  degli  Alleati, per- 
chè e l’uno , e l’altro  erano  Vaffalli  dell’  Imperador  Maffimigliano , da  cui 
ebbero  le  Invclliture  dello  Stato  di  Milano, e di  Parma,  e Piacenza  an- 
cora , come  rella  da  me  ad  evidenza  provato  fui  principio  di  quello  terzo 
Libro.  All’incontro  il  Sacro  Romano  Imperio  diretto»  e fupremo  Si- 
gnore di  quelle  Città , in  virtù  di  si  pellegrina  fentenza , dee  dirli  decaduto 
interamente  da  tutte  quante  le  fue  ragioni,  e privato  della  fua  fovranità 
fenza  fuo  fatto , fenza  (uà  colpa , e ancor  eh’  egli  non  fi  framifchìafle  mal 
in  quella  guerra  ; Perchè  poi  debba  ammetterfi  un  difeorfo  cosi  (travolto» 
e lontano  dal  fenfo  comune , eccolo  » perchè  il  Soffila  Piacentino , e’I  Cri* 
tico  Romano  vogliono, che  di  Parma,e  Piacenza  fe  de  faccfle  un 'olocaufto 
al  Principe  degli  Apolidi  primo  jure  belli  » fecondo  jure  occupationis  » 
terzo  Populorum  confenfu  five  expreffo , five  tacito,  i quarto  jure  le* 
gii  ima  praferiptionit  « ' s 

Cottili  olocaufli  fono,  e chi  noi  vede , molto  abbominivoli  agli  ots 
chi  deM*  A Itiffìmo  Dio  » troppo  ingiuriofi  alla  Santa  Asfittica  Roman  à 
Cbìe(a,t  fommamente  offendono  gli  Uomini  amanti  del  giuffo,edclF 
onelto.  Echi  mai  ebbe  in  animo  di  appigliarli  In  caft  fomigliaoti  al  no- 
li ro  a’  rimedj  cotanto  violenti,  e preteftar  titoli  pièni  di  tanto  precipizio» 
ed  iniquità  per  coonellare  una  cosi  ingiuda  occupazione , qual’  io  mollrai 
ne’ primi  Capitoli  di  quello  terzo  Libro , che  fu  quella  fatta  di  Parma»  e 
Piacenza  da  Giulio  II.  dove  io  non  farò,  come  fempre  promette  > e mai 
non  attiene  la  promeffa  l’Autor  retrogrado» ma  già  feci  vedere  quanto 
fcandalofa  folle,  e piena  di  pernicioufiìmo  efempio,Ia  volontaria  dedi- 
zione de’ Piacentini.  Io  priego  perciò  Hhntemenre  U Lettore» giacche 
non  partili  convenevole  ripetere  il  già  detto;  a prenderli  i Incomodo  di 
leggere  un’altra  volta  i Capitoli  I.  II-  III.  IV,, e V.  di  quello  Libro;  poi- 
ché ivi  vedrà  -,  che  io  non  mentifeo  » còme  fempre  i foliro  a mentir 
l’Awerfarh)  .eatfopporre  delle  fallirà.  E forfi , che  non  nefgpponedue 
manifcltiffime  nell’ articolo,  che  teffè  efaminaremo  ? luna  c dove  dice: 
Dijfertazto».  L'animo  di  Giulio  ej (fere  fiato,  che  la  Santa  Sede  fonderebbe  dette 
fupra1*' lb  Città , e Stati  fett^a  veruna  relazione  anche  rimot  a a'  Duchi  di  Mila* 
upra  * no , che  nel  concetto  del  Papa  erano  fiati  meri  Spogliatoti  della  Cbief  a, 

e non  v'avevano  potuto  acquifiar  diritto » mancando  i requi  fili  ej]  oh 
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Itali  dì  legittima  preferitone , conforme  a fuo  tempo  farò  conofcere: 

E l’altra  dove  atteri  Tee , che  re  fia  da  ponderare , fe  in  -virtù  c?effi  fatti 
ftaft  aperto  luogo  alla  preferitone , e fe  quefìa  abbia  avuto  forza  f uf- 
ficiente per  trasferire  nella  Santa  Sede  il  pieno,  ed  alto  Dominio  con 
totale  indipendenza  dall'  Imperio  delle  Città  dì  Piacenza , e Parma, 
quando  la  Santa  Sede  ne' fecali  anteriori  all'  anno  1512.  (cioè  fia  detto 
notamente  per  falfo  falfiffimo  fuppofio)non  fojfe  fiata  vera  , legitti- 
male fuprema  Padrona  delle  medeftme . 

Che  la  prima  proporzione  fia  una  fattità  manifefla , io  già  hol/o  fatto 
conofcere  negli  antecedenti  Capitoli , perchè  ho  non  folo  moftrato,che 
ne’ fecoli  antecedenti  la  Chiefa  Romana  giammai  non  fu  vera , legittima, 

*«  fuprema  Padrona  di  Parma  , e Piacenza , ma  provato  ancora , che  i Du- 
chi di  Milano  non  turano  mar  Spogliatori  della  Chiefa , ma  Signori  legit- 
timi di  quelle  Città  , da  loro  pofledure  pel  corfo  di  due  fecoli , come  Vnf- 
falli  dell’ Imperio.  Nè  occorre,  che  TAvverfario  ripeta  qui  lafoIiraOn 
cantilena  : conforme  a fuo  tempo  farò  conofcere,  benché  poi  di  farlo  cono- 
feer  volentieri  fe  ne  icordi,  mentre  io, che  non  ho  bifogno  di  coretto 
modo  di  fcrivcr  retrogrado  a lui  tanto  comodo  per  piantar*  i fuoi  fatti 
fuppofti , e pattar  poi  innanzi  fenza  provarli,  già  lo  feci  comparir  men- 
fognero , e lenza  perdita  di  tempo  farò  col  Divino  ajuto  lo  fletto  ora* 

Mottrarò  dunque  quanro  fia  alterata,e  falfa  la  ferie  de* fatti, fopra  di 
cui, come  in  fermifltma  bafe , egli  innalzar  pretende  la  gran  machina 
della  fua  fantaftica  predizione . Intanto  prima  d 'accingerai ici , fuppfico 
il  Lettore  ad  offervare , quanto  fia  dalla  paflìon* accecato  quello  Sofiffa  i 
«i  vuole,  che  i Duchi  di  Milano  non  abbiano  potuto  per  la  ferie  di  duafi 
due  fecoli,  ne’quali  pottederono  quelle  Città,  acquiftarvi  dirirro^an- 
caodo  i requifitidi  legittima  preferitone , ed  ha  pòi  tanto  d’ardimento 
per  foggiugnere  fubito , che  nondimanco  fiaft  aperto  luogo  a corefta  pre* 
dizione , e ch’ella  abbia  avuta  forza  [ufficiente  per  trasferire  nella 
Santa  Sede  il  pieno, ed  alto  Dominio  con  totale  indipendenza  del? 
imperio  delle  Città  di  Parma , e Piacenza . Se  coteflc  propofizioni  flar  ' 
pottauoa  copella,  fia  ormai  tempo  di  vederlo.  ' 

4 .4 

> c a p.  x x x r. 

. ^ 1 : 'V  . . . . . 

Si  cerca  in  primo  luogo , fe  poffano  fra  il  Romano  Pontefice , e ? Impera* 
dor  Romano  concorrere  i requifiti  necejfarj  di  legittima  preferitone, 
permodoebe  l'uno  pojfa  legittimamente  preferivere  con  totale  indi- 
< pendenza  la  fovranità  degli  Stati  del? altro.  E indi  fi  efa- 
mina  la  ferie  de' fatti , e delle  prove , addotte  dal  Critico  ' * 

; Piacentino  per  iftabìlire  a favor  della  Chiefa  l'alto 
fupremo  Dominio  di  Parma  e Piacenza  indipen- 
dentemente dal?  Imperio . 

Siccome  non  mai  a cafo , ma  fempre  con  occulti  mitterj , fi  lafcia  il  Pia- 
centino Sofifta  efeir  dalla  penna  le  propofizioni  piene  d’equivoci , e 
di  fallacie , cosi  con  profondo , e maliziofoconfiglio  cerca  coll’a  juto 

della  preferizione  nel  cafo  nofiro  fiabiltre  l'alto  Dominio  delle  Città  di  D;-  

Piacenza  e Parma , e f voi  Territori  con  indipendenza  totale  del  Sacro 
Romano-Germanico  Imperio;  E non  contento  d’aver’  in  quello  luogo,' 
c nella  fua  Tcfi-*  efprefla  cottila  circoftanza  d'indipendenza  totale  > vuoi 

nella 
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nella  pagina  j*.  ripeterla»  Il  fine  occultilfimodi  tal'efprefliohe  egli  è, 
perche  ben  comprende  rovinar  da’ fondamenti  tutta  la  machina  della  fo 
gnata  prefcriziqne  , fe  egli  ammette  dipendenza , e relazione  .oqualcb* 
altro  vincolo  d’unione  fra  la  Sede  Apoftolica , e l’Imperio  Romano  ; con* 
ciQlfiacQlache  giuda  i principi  della  ragion  delle  Genti  , e del  diritto 
Civile  , luogo  aver  non  può.  cotefto  iniqulffimo  rimedio  della  pre- 
fcrizione , fe  non  fra  due  Sovrani  » o due  Potenze  del  tutto  tra  fe  indipen* 
denti , permodoche  l’una  non  abbia  relazione  all’ altra, nè  la  menoma 
untone  con  erto  lei  • Io  peFÒ  » che  pollo  vantarmi  d’aver  feoperta  la  finez- 
za dell’ artificio, debbo  altresì  inoltrarne  l’inganno, e la  fallacia; e per 
farlo  con  evidenza  irrefragabile , mi  fervirò  di  quei  principi , i quali , per» 
chè  molto  gloriofi  alla  Chiefa  Romana , fono  da  lei  non  folamencc  aro* 
medi , ma  fodenuti  edifefi  ;e  indimi  farò  ad  interrogare  gli  Avverfarj, 
acciocché  mi  rifpondano  adequatameote  al  dubbio  » che  beo  todo  io 
proporrò.  ; 

Niunoccrramentf  ci  farà  » ilqualegloriar  fi  porta  d’ertere  legato  al 
Sacro  Romano-Germanico  Imperio  con  sì  belli,  e fanti  vincoli  di  perpor 
tua  Pace,  e d’unione  indilfolubile  come  la  Santa  Apoftolica  Romana^ 
Sede . Al  di  lei  Sommo  Pontefice  tocca  privativamente  ad  ogn’altro  un* 

fere  col  facrofanro  Crifma  , c coronare  con  Nmperial  Diadema  quel 
'rincipc,  che  dagli  Elettoti  vien  preferito  a reggere,  e dominate  ilRo* 
mano  imperio  . Fra  gli  altri  gloriali  titoli , e maedofi  impieghi,  co’ qual  i 
i’Imperadore  fi  contradidinguc  dagli  altri  Rè  Cattolici  «il  più  fuolime  è 
quello  d’A  vvocato , e Difenlore  della  Chiefa  Romana  ; e’1  Papa  nell’  In* 
triregno,  e nella  vacanza  dell’Imperio  fi  vanta  d’erterne  il  Vicario, o 
rAmminirtratpre «maifimamente  in  Italia.  Cotede  fono  mallìme  irrc* 
Pagabili  della  Sede  Apodolica  ;cne  fan  chiara  prova  molte  c molte  De* 
(retali  de’ Sommi  Pontefici  inferite  nel  diritto  Canonico,  e varie  leggi 
del  Corpo  Civile  ; quindi  è , che  molto  ben'  a nodro  propofito  lafciò  ferie* 
fa>  to  Francesco  Zoanncrti  Giureconfulro  Bolognefc  (a)  ,che  Ecclefia , & 
tifile r0*  ImPertum Romanum  ab  uno.it  eodem  principio  defeendunt  »*quipa» 
ìwp.t.ì  7jT  eanturqueihvicem  ,&  cognationem  inter  fe  maximam  babent.  Autb. 
tt  Jtqq. 1 ' quomo.  oport.  Epifcop.  in  princ.  §.fwimus  verf  cum  nec  utique  multum 

in  Autb.  de  non  alienanti '.  aut  pertnut.  reb.  Eccle.  & eft  Mater  Romani 
Jmperii  Ecclefia , quemadmodum  eji  Mater  Religioni! , & Fidei  $.  i. 
Autb.  ut  determin.fit  numer.Clericorleg.  jubemut  la  2.  £.  feientet  in 
fin.  C.  de  facrof.  Ecclef.  ita  ut  quod  de  uno  dicitur , de  altero  quoque 
diflum  in  fuo  genere  vi  de  a tur . 

Se  dunque  la  Chiefa  Romana  è una  ftefla  cofa  con  l’Imperio , ed  ella 
pretende  averne  in  tempo  di  Sede  vacante  Pamminidrazion , e la  cura  ; e 
viceversa  l’Imperador’ è fuo  Avvocato , Protettor , e Difenlore  ,chi  mal 
vorrà  perfuadcrli , ch’ella  pofla  poi  ragionevolmente  pretender  d’arro- 
garfi  in  odio , e pre giudicio del  fuo  Avvocatole  Difenfore  l’alto  fupremo 
Dominio  di  quelle  Città  , che  furono  mai  fempre  , e tuttavia  fono 
del  Sacro  Romano  Imperio  ; e di  quell’  Imperio  , di  cui  vuol’  il 
Papa  «{Terne  l'Amminidratore  in  Sede  vacante?  Niun  certameru 
tc,  eh’ abbia  una  foi  dilla  d’equità,  e di  giudizia  udir  potrà  fenza  orrore 
propofizioni  così  irragionevoli . Dirà  bensì  chiuque  ha  fiordi  fenno  col 
«otrirtimo  Gravina , che  la  Chiefa  Romana  come  Cliente , e Pupilla  rac- 
comandata alla  cura, e difefa  deirimperadore,e  deh’ Imperio  fia  per 
«glùcfcvei’  e legge  obbligata  fbwcnùio  nelle  fue  bifogne,  aiutarlo  nelle 
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lue  avverati , ed  affifterlo  a redimer , ed  a ricuperar  gli  Stati  ufurpatigli , 
e non  già  a cercar  prete!»  per  appropriarceli , e renerll  in  fovranirà  con 
J’inlqulflimo  rcfugiodcHa  prefcrizlonc . Tanto  imporrano  le  parole  fo 
guenti  dell  erudito  Gravina  . Eft  Clitntum  , vero  Patrono i , quot 
jtbi  quif jue  cooptale!  pecunia  juvare , ve!  ad  Hoc  and am  Fìliam,  vel  a d 
taptivum  F lium  redimendum.vel  adori  alìenum  folvendum,vel  ad  mal. 
t amfolvendam , eìdemaue  omnia  officia  exbibere , 

loriche  inorridito)  in  penfandoeflervIScrirtor  cotanto  animofo,  il 
^uale  ardifea  attribuir*  alla  Santa  Sede  cotefto  alto  fupremo  Dominio 
Con  total 'indipendenza  da  quell*  Imperlo,  che  la  follevò  al  colmodelle 
temporali  grandezze,  e di  cui  fi  fa  il  Papa,  durame  l’Interregno  Animi- 
nillratori , e Vicario.  Starei  quali  per  dire, che  fino  la  Curia  Romana 
tutta  fra  fe  inorridita  fi  farà  in  udirli  adulare  in  quella  gulfa;  e forfè  chi 
u ,che  inorriditoeron  fi  lia  anco  l’Avvocato  Piacentino  .allorché  fcrive* 
va  proporzioni  tanto  fcandalofe:  molto  più  farebbeli  poi  inorridito, c 
Dio  fa  col  a egli  avrebbe  detto,  e fcrltto  ,fe  letto  averte  in  qualche  Scrir* 

*®r  Tcdedefco  .che  l'Imperadore  addur  porefle  a fuo  favore , e contro  la 
Chiefa  Romana  il  diritto , o jui  belli , la  legittima  preferifione , l'occu- 
pazione f empiite , tfenza  titolo , il  con! enfo  efpreffo  de'  Popoli , o anche 
fot  amen!  e recito;  e che  con  qutfti.ed  altri  limili  appigli  elprerti  nella 
Dirtertazion  Piacentina , lecito  gli  forte  unire  alla  Monarchia  Teutonica 
» Beni, le  proprietà , e gli  Stati  della  Sede  Apottolica .commefla  qual 
Clienti  , e Pupilla  alla  (uà  parricolar  cu ra, cullod ia  , e protezione.  Io 
già  mi  vo  ideando  conqual'accutezzadi  Itilo  ei  avrebbe  fapuro  pogne- 
re  le  pretenfioni  di  Sua  Maertà  ,e  ben  mi  avvlfo,  che  pronunciate  (avreb- 
be degne  di  mille  anatemi . E tanto  più  farebbefi  accefo  di  Canto  zelo , fe 
ietto  averte  i fentimentl  del  citato  Gravina , il  quale  nel  ponderare  l'eccel- 
lenza dell’ unione, e la  grandezza dell'cbbligo  fcambievole, che  corrò 
ira  l’Avvocato  e ilCllente.ll  Tutore  ed  il  Pupillo, par, che  prefeore 
«verte  la  nortraquiftione.  Imperciocché  meglio  parlar  non  potea  al  cali» 
nortro,  d’allorcht  dille,  che  la  legge  delle  XI I.  Tavole  appoggiata  a quella 
della  Natura, e delle  Grnri  ftrertamente  preferiveva  agli  Avvocati , a' 

Tutori,  e Difenfori  de' Pupilli  ,«r  tuerrntur  ab  injuriìs  Potentiorum , 
adverfui  quoi  Par  rum  auxilio  jut  Plebei  fuum  obtinerent.  Ipfi  vero 
fuoi  Patrono / officili , & muneribui  coler  e nt  &c . Quamobrtm  Patrono- 
rum  erat  Client tm  in  judiclo  difendere , de  jurefuo  admonere , turri 
abfentem  nibilominm , quàm  prafentem , eique  ubicumque  oput  foret 
adefft.  Client em  veri  Patrono!  ,<juos  libi  quifque  cooptaffet , pecunia 
juvare , vel  ad  eheandam  Fìliam , vel  ad  captìvum  Filium  redime «a-  ^fìna 
dum  , vel  ad  <et  alìenum  luendum , vel  ad  mult  am  fohendam  eidemque 
omnia  officia  exbibere.  On <e  mutua  obìigatio  tanta  ne  ceffit  udine  ,&  Geni  ftcUt, 
fide  adftringtbatur  ,ut  M.Cato  locum  Patrono  dederit  Jecundum  Po-  i».r«iW.$. 
trem.  Onde  ntfal  erat  Patrono  adverfui  Client em , clienti  adverfui  *7- 
Patronum  dicere  teflimonium  ; ac  fi  alter  ab  attero  fufcrptii  inimicitiit, 
aut  infinti!  adverfui  alterum  accufationibus  difiraberetur  , Proditor 
babebatur , execratufque  dir  il , Ditfque  inferii  devotui , cujufvit  arbi- 
trio dimìttebat  ut  occidendui  &c.  Ora  bene , fe  la  cofa  fta  cosi , e fe  tali  • 
e tante  fono  le  Scambievoli  obbligazioni , e legami  d'uniooe , che  corrono 
fra  l’Avvocatoe'l  Cliente  tra  chi  tiene  il  caticodi  difenderete  il  jui  dVf- 
lere  difefo , bramerei , che  ’I  fottiliflìmoGiurcconfulto  Piacentino  mi  rif- 
pondclle  un  pcco  a tuono , e Senza  declamazioni  (travolte , c Schiamazzi 
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tiìi  appaga  (Te  del  feguente  dubbio  nato  nell*  animò  mio , fenzà  che  io  l’ab- 
bia veduto  promoffo  da  chi  finora  ha  trattato  quella  materia . 

L’inchieda  dunque, che  lóto» è quella ;fe  pel  vincolo  d’eterna  con* 
cordia, e union*  perfetrifima, con  cui  l’Imperio, mediante  la  Divinai 
Providenza , li  ritrova  legato  allaChiefa  Romana,  non  può  l’Imperadore 
appropriarci  i di  lei  beni , o Patr-iinonj , e ciò  non  può , nè  dee  farlo  Cotto 
qualunque  Cpcciol'o  titolo  ; Come  potrà  poi  edere  lecitoa  lei  per  far'acquM 
fio  della  fovranità  de’Srari  Imperiali , mendicar  pretedi  f,e  titoli  dal.  tem- 
pc,  e da  tanti  mali*  e difgrazie,  occorfe  allo  deffo  Imperio  per  li  frequenti 
Interregni  a lui  troppo  fatali , per  le  guerre  ciuili.  Fazioni  de’ Guelfi,  e 
Gibellini  ,e  per  le  ribellioni  di  Città,  e Popoli  Sudditi.  Come  ,diflì,  po- 
trà ella  mendicar  tutto  ciò  centra  un’ Imperio,  con  cui  maitx>nebbe,nè 
vuol’ avere  guerra  dichiarata, ed  aperta?  E fe  i Sommi  Pontefici  per 
grande  infortunio  della  Cridianiràebbono  varie  contefe  cogli  Augufiidi 
Germania  »quede  , come  pubblicò  la  Curia  Romana  al  Mondo , nacque- 
ro per  tutt’ altro  motivo,  che  per.  affari  di  Stato,  e di  Domini  tempora- 
li; perchè  tutte  le  controverile  furono  fufeitate  da  materie  meramente 
Spirituali, ed Ecclefiadice, come  ne  abbiamo. le  fuqcfte  memorie  nell» 
Storia  ,fenza  che  io  mi  voglia  render’ ódiofo  col  rivangarle.  - 

Badi  però  bene  il  nodro  Solida  prima  di  rifpondermi  a’cafi  fuoi  * e 
fappia , che  per  conofcerc , e giudicare , fe  fi a leciro  alla  Santa  Sede  appro* 
priarfi  l’altofupremo  Dominio  delle  Città  dell’ Imperio  co’ titoli  mendi- 
cati dal  tempo,  e dalla  preCcrizione,  dee  vedirfi  de’nodri  panni,  e porli 
Dello  dato  nodro;  Poiché  per  invedigare  ciò,  che  ci  additi  laLeggedi 
(a)  Natura, che  a tutti  comanda , la  più  bella  ,e  ficara  regola  al  riferir  dell’ 
Obbefi°(rf)  ,è  queda:  Ut  cum  qu'ts  dubitet  id  quod  faEìurus  in  aite-, 
lìhrtauc.x.  rumf%t  * ìure  fafìurus  fit  naturali,  nec  ne,  putet  fe  effe  in  iilius.uk 
$16  icprius  ferini  loco.  Se  egli  farà  così , e fi  porrà  nello  dato  nodro,  allora  sì,ché 
dixtTa:§.  14.  non  lafciernfi  ( profiegue  adir  l’Obbefio  ) acciecare  dall’ amor  proprio»* 
nè  dalla  paflione  ,che  fuol  precipitar’ in  una  parte  la  bilancia  della  giudi- 
zia.  Quindi  è, che  fe  a lui  parrà,  che  l’Imperadore  non  poda  per  le  ra- 
gioni già  dette  pretedar  motivi  per  prefcrivere,ed  appropriai  i Beni  del- 
la Cbiefa  Romana, fembreragli  ancora , palfando  a bilanciare  i ooliti 
fondamenti  , che  neppur’il  Papa  potrà  far  rlcorfoairiniquifimoprefidia 
della  preferitone  per  arrogai  la  fovranità , fpettante  al  Sacro  Romano 
Imperio;  Concioffiacofache  già  fi  fa  edere  voce  non  foto  della  Natura, 
ma  del  grande  fommo  Dio, quella,  che  Tempre  dice  al  noflto  cuore:. 
Matti,.  r Quod  t,bl  non  vis  » edttri  ne  feceris  ; e’1  Salvator  del  Mondo  definì  la, 
Luc.’j.diji.x.  controverfia  in  Snn  Matteo, allorché  indidlotamente  comandò  a tutti: 
Omnia  ergo  qu<ccumque  vuìtis  ,ut  faciant  vobis  bomtnes , ita , & vos 
. f adatti  t ! li  $ ; H<ec  efì  enim  lex , Ù Propbeta . .E  già  detto  aveapoco 

! anzj  : In  quo  enim  indie  io  jtidicaveritis , judìcabimini , & in  qua  men- 
* 1 f»ra  menft  fueritis , remetietur  vobis . E in  San  Luca  : Et  prout  vultis  » 
Ut  faciant  vobis  homines , & vos  facite  illis  ftmilia . 

Donde  ne  avviene , che  i Sommi  Pontefici , i quali  feguirono  la  trac- 
cia infallibile  del  Signore , regidrarono  nelle  Decretali  loro  quedo  Divino 
Glcft.  io  l ammaefteamento  ; E così  lo  vogliono  tutte  le  Leggi  dell’  Umanità  : che 
prf  qutfque  però  diceva  Catone , come  appunta  la  Gloffa  del  Tcdo  civile  : Patere  le - 
in  &em  » 9uam  *Pfe  tuleris . Ed  egli  è non  già  Editto  del  Pretore , ma  Legge 
di. Natura , la  rubrica  del  Digedo  : j£W  quifque  juris  in  alium  ftatue- 
rjt  , tit  ipfe  eodem  jure  utatur . E però  interrogato  Aridotele  appo- 
Dionigi  Laerzio:  Erga  amicos  quales  effe  debemus , rifpofe  ; quales’ 
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tot  erga  ttot  effe  optqmur.  E Seneca  nel  fùo  trattato  de  ira  dice  quel  9 
che  (opra  io diffi all’ Avversario, che  eo  loco  noi  conflit uamus tquo  tilt 
e fi  , cui  irafeimur , nane  facìt  iracundos  iniqua  nofìri  ajlimatio  , & 
qua  facere  velentus , pati  nolumus  ; e poco  dopo  : Ncque  aquus  Judeu 
aliata  de  fua,  aliata  de  aliena  caufa  fent  enfiato  fert . Marcino  Mar» 
tino  (a)  ci  attefta  nella  Tua  Storia  Cinefe , ebe  il  fàmofoFilofofoConfufio 
tra  (olito  cfortare  ognuno  con  quelle  parole:  Ne  facias  uìli  ,quod  pati 
nolit  » e Diodoro  Sicolo  fi  protetta  , che  tequam  e fi , ut  quamvis  in  aliot 
legem  fiatuit , tandem  non  gravai im  ,tS  ipfe  fubeat..  . , 

Con  quelli  tanto  infallibili  principi  io  mi  perfuado,ché  i Sommi 
Pontefici  abbiano  fempre  voluto, e vogliano  ancora  prefcntCmente»» 
che  vorranno  fino  alia  confumazione  de’  fecolì  regolar’  i loro  acquali  ,C 
le  maliime  loro  » e non  già  colle  luftnghe  degli  Adulatori,che  gl’infmuano 
poter*  eglino  approfittarti  del  tempo, e dell’  occafione»  come  gli  alai 
Principi  fecolari  contro  il  Romano-Germanico  Imperio  ; c che  fidamente 
vorraono  goder  quegli  Stati  ,e  dominarli  con  quella  fola  autorità , conce- 
duta loro  nelle  donazioni  fatte  dagli  Augulli  Franchi,  e più  volte  confi- 
niate confonima  pietà, e munificenza  da’Cefari  Alemanni  alla  Setk_, 
Apoftoltaa , e non  già  eftendere  le  donazioni  medefime  più  oltre  de’  loro 
veri  Confini . . A quello  folo  oggetto  mi  perfuado  aver  procurato  i Papi 
«J’ottenerne  la  confirmazione  , ogni  qualunque  volta  grimperadori  fi 
fono  portati  in  Roma  a prendervi  la  Corona  d’oro . E tanto  più  mi  con- 
fermo in  quella  Opinione,  quanto  che  io  leggo  nelle  facre  prediche  la 
Chicfa  Romana  applica  fempre  Dio, che  miri  con  occhiodi  particolar 
benignità,eclemenzanmperador,erimperto;anzi  prega  ella  l'Altif- 
fimo» che  raggrandite* : & fabditai  illi  faciat  omnes  barbami  Natie* 
net  ad  nofiram  perpetuato  pacem.  Non  pollo  però  darmi  a credere,  che 
voglia  dipoi  impoverirlo,*  In  vece  di  fe  rio  glande  «minorargli  il  Domi- 
nio fovrano,  e coi  pretello  di  preferizioni  fpogliarlo  di  quelle  Città,  che 
furono,  e fono  fue,  e per  tali  riconofiJurè , e dichiarate  in  tutti  i tempi, 
in  tante  occafioni  ,e  in  ranre  paci  ,c  pafriarfàtmcnte  in  quella  il  celebre , 
e fa  mola  di  Coflanza,  affittita  dall’  invariato  polfelf»  di  tanti  fecoli  decorfi 
da  Cario  Magno  tino  a Federigo  I.  ,ed  agli  altri  a lui  fucoeduti , i quali 
digià  provai  edere  fiati  riconolciuti  nelle  Città  di  Panna  ,<  Piacenza  per 
Sovrani;  E maggiormente  mivuo  credere  quanto  »q  dice  va,  perchè  la 
Chtefa  Romana  noftra  pietotifiìma  Mad*c , od  rimprovero , che  co’  fuoi 
(acri  Inni  fa  al  crude  l’ Erode  * dicendogli:-  . ; 

Gru  delie  Herodes » n avana  ^ 

Regem  venire  quid  times  ? 

Non  eripìt  mortai ia , 

Qui  Regna  dat  Ctelcftia..  . r, 

Ci  affittirà , che  il  Sottuno  Pontefice  »come  in  Tetra  Vicario  di  Gesù  Cri- 
fto , che  regna , e regnarà  per  tutti  ifecoli  in  Ciclo,  non  -eripìt  mortalia , 
ma  colia  fpiritual  podeftà  da  lui  ricévuta  Rega a dot  Caleftia»  e per  con- 
feguenza  non  vuole, nè  può  farfi Sovrano  delle  Città, che  per  ragion 
s’appartengono  all’ Imperadore  fempre  chiamato  da  lui  nelle  facre  fun- 
zioni , che  fa  Imperatorem  noftrum  \c  particolarmente  allorquando  l’in- 
corona Cefare  Romano . ■ ’ • 

E con  tutta  giufiizla dee  il  Papa»»  laChfcfa  rioooolccre.il  noftro 
Monarca  per  fuo  Imperadore , perchè ficcoooe  c b Chicfa  una  vera  Re- 
pubblic*  » ed  una  perfctttffima  aggregazione  de  Fedeli  ficdcfiaftici , e Se- 
colari 
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colarl  uniti  infittine  con  vincolo  di  carità»  e fede  Cotto  duoi  Capi,  che  fono 
il  Papa  nello  (pirituale  , e l’Imperadore  nel  temporale , cosi  dee  il  Sommo 
Pontefice  chiamar  l'Imperadorenoltro  Impcradore  .el’Imperadore  ap- 
pellar’ il  Pontefice nollro comune  Padre fpiriruale.  Coletta  relazionede' 
termini  porta  feco  una  si  perfetta  alleanza,  ed  unione,  che  invece  di  vo- 
ler l’uno  arrogar’a  fe  ciò, che  all’altro  è dovuto, o pretender  d'appro- 
priar’a  fe  le  cofe , che  all'  altro  s’appartengono , debbon’  amenduni  favo, 
rirfi  avvicenda,  difenderfi  , e aiutarli  a portar  li  propri  peli; il  peoftero 
non  è mio,  ma  di  San  Bernardo  nella  lettera , eh* ei  fcrive  all' Impera*, 
dor Corrado, efortandolo  a ftarfempre  unito  al  Sommo  Pontefice  d'ani- 
mo, di  volontà,  e d’interefli  con  quell’  auree  parole  : Nec  dulciti 1,  (3  ama- 
bilius , fed  nec  arflius  omnino  Regnum , Sacerdatiumque  conjungi , leu 
compiantaci  potuerunt , quam  ut  in  Perfona  Domini  ; ambo  pariter  bete 
convenirent , ut  potè  qui  falìur  eft  nobis  ex  utraque Tribù  fecundum 
carnem  Summur  & Sacerdoti  Rex  non  folum  autem,jed  confaderavit 
in  fuo  corpore , quod  eft  Populut  Cbrifìianus,  ipfe  Caput  illi  ut  ; itaut  hoc 
genui  bominum , Apoftolica  voce  ,genus  eledìum,  Regale  Sacerdotium 
appelletur  ; Ergo  quod  Deus  conjunxit  .homo  non  feparet  ; jungant  fe 
animit  qui  jttnSii  funi  inftitutis  ,'tnvicem  fe  faveant , invicem  fe  de- 
fendat , invicem  onera  fua  portent . 

Io  crederei,  che  coteftodifcotfo,  che  alla  fine  delle  fini  non  è mio, 
ma  de’ Santi  Padri  .de’facri  Canoni , e de' facrofanti  Vangeli,  badar  do- 
vette per  far’ irrorridir  chiunque  s’imbarrerà  a legger  la  DilTertazion  dell' 
Avvocato  Piacentino , ed  oflervarà  ,ch’  egli  per  tftabilire  l'alto  Domìnio 
delle  Città  di  Piacenza  e Parma  nella  Santa  Romana  Sede  fa  ricorfo 
alla  preferizione  dall'Imperador  Giuttiniano  (a)  chiamata  JMP1UM 
PRAESIDIUM;  E femprepiù  s'inorridirà, fe  vorrà  riflettere, che  il 
moderno  Sofitta  vuol,  che  da  un  sì  deboi  foftegno  fi  regga  coletta  fovra* 
nità  con  indipendenza  totale  de! Sacro  Romano-Germanico  Imperio , 
unito  con  si  fanti  vincoli  alla  Sede  Apottolica,  e di  lei  tanto  benemerito. 
Quella  rifleflione  fembra  all’  Arnifeo  (b)  cosi  pofleme , che  fi  confetta  for- 
prefo  da  gagliardidìuno  ftupore  in  udire, che  „ Ecclefiatticx  Potenti^ 
„ Dèfenforesquidam,cumeam(fovranitatem)probare  non  pof* 
„ fine,  ad  prseferiptibnem,  tamquamad  ultimimi  przfidium,  confu* 

• „ giant, & fuper  tam  fragili  jure civili contra xquitatem  indù. 
,,  dio  Zoann.  de  Roman.. Imptr.  num.  1 $0.  fondamento  rem  tati* 
,,  tatti  fuperttruunt , eamque  contra  odine  jus  Divinum  , & hutna* 
,,  num  propugnare conentur.quatriquàm  Pontificiscaufa  hac  parte 
„ nequit  effe  melior  aliorum  Principum.aurCivitatum.quarum 
,,  prxfcriptiones  bona  fide,  & legittima  poffedione  plerumquedc- 
,,  flituuntur  ,quxduo  funt  ettemialia  legitims  prxlcriptionis  re* 
„ quifita , fine  poffeffione  enim  prxfcriptio  non  procedit  &c.  Bona 
„ fides  verò  folactt , qui  fuftioet  prtefaiptioneni  c.ult.io  fin.,&  ibi 
„ Glofs.  in  verb.  nulla  temporis  de  pnéferipr.  leg.  i.C.  de  ufucap. 

• „ transfer.Glofs.in  leg.iXI.de aquircnd.  porteti.  Jam  vero  verifimilo 
„ non  eft.Principem.velCivitatem  ignorare  fe  effe  fubditas,& 
„ contineri  Imperioalterius.tumquiamajor  juftitix  cura,&co* 
,,  gnitio  prxfumitur  .Covar. part.z.  rclcdt.C.poffefs.Malfid.$.ir. 

••  „ n.13.  Tumquia  adtis  fuis certi  fieri  poffunt.  Denique  quod  ab 

„ initio  nullum  cft  .quaotumvis  longi  temporis  decurfu , tinnita* 
„ tem  aquirere  non  potell  ; quoniam  non  quid  faltum , fed  quid  fa. 
' àu»n 
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» dum  opportuerit , jura  attcnduntC.cum  caufamde  eled.  Re-' 
„ pugnatenim  tam  juri  Divino  ,quàm  humanoSubditos renuncia- 
,»  re  pofie  Domino  »cum  fcriptum  lit  : omnis anima  fubjedafit  Po* 
,,  tettati  tanquam  luperiori,  & cum  jtìdsei  Samuelis  Imperium  floc- 
,,  ci  facefent,  Deus  ipfc  injuriam  ad  le  pcrtinere  dicit,non  te,inquit, 
„ fed  me  fpreverunt  r.  Samuel.  cap.  8.  Quod  igitur  abinitio  fieri 
,,  non  potuit  ,necpoft fieri poruittépurandum  ed» quo  argumento 
„ Gardin.  Alex,  in  £.Quìd  ergo  de  Inceft.de  Regai.  fac.  ufuseft  ad 
‘ y,  comprobandamGl.qiJte  in  di<fto$.  Feudum  contra  Dominum, 
«■  - „ quod  diredum  DOMINIUM  PÒSSE  PR^fcSCRIBI  NE- 
„ G AT,  quia  Feudi  alienatio eftprohibita  ,&  praeferiptio  eft  alie- 
* : „ rtatiofeg.alienationisff.de  verbor.lìgnif.  Ubicumque  aurem  aie 

« yy  ÒHtdinal. resprohibitaeftalienari,nonlocumhabet  praeferiptio 
„ Jeg.  com  lege  ft.  de  tifuc.  Glof&  ipfa  in  e.  1.  verb.  beneficio  de  prò- 
„ hibit.Feud. alienar,  per  Frideric.. 

Laforza  infuperabile  delle  offervaziòni  pocanzi  fatte  da  me  fu  que- 
llo punto,  fu  conofciura  dall’  Avvertano,*  g'i  diè  un  gran  faftidio . Ed  ac- 
ciocché gl’ Intendenti  di  quelle  matefie  nondice(fcro,che  egli,  non  fa* 
pendo  come  sbrigacene, dWfimulafe le' àvea, giudicò  toccarne  qualche 
cofa  di  pa(laggio,ma  con  tanti  inlrafcamenti ,e  con  tante  girandole, 
che  fempre  gli  reftatte  libero  il  campoadàr  gtqcare  pel  mezzo  di  falfi  fup* 
podi , che  mai  hon  prova,  l’arte  fofittica,e  decfamarorin,  ne  Ila  quale  fopra 
ogn’ altro  addortrinarofi  mottra . Fintoli  perciò  a modo  fuo  un  fatto,  di 
cui  rotto  nc  fco’priremo  le  falfità . e innalzatavi  fopra  la  gran  machina  del 
potteftodi  Parma  , e Piacenza , pacificamente  continuato  nella  Sede  A po- 
llanca pel  corfo  lunghittìmodiduoi  ficoli  , ci  premette  moire  belle  teori- 
che , e poi  dice  : Dovrei  paffar  [ubico  all'. applicazione  fui  fatto  in  qui - 
[itone  y ma  fono  coftretto  fof pendere  pochi  momenti  per  abbattere  pria 
Pobbietto , che  detto  Mufeo , e fuoi  Eter\do(ft  frappongono  tra  la  teori- 
ca , e l'ipoteft  y negando  il  fuppofto  » cioè  , che  il  Sommo  Pontefice  fta 
Principe  fupremo  , malgrado  le  rinomate  donazioni , fatte  alla  Santa 
Sede  da'  Rè  Pippino , Carlo  Magno , ed  altri  Monarchi  per  l'inftgne  loro 
pietà  y e valore  ugualmente  e fa  Itati  dalla  fama  ; le  quali  vengono  trat- 
tate ingiur ipf amente , e con  difprezZ0  dell'  antichità  ,e  degli  Storici , 
che  ne  fan  fede , nè  più  nè  meno , che  favole , e racconti  da  fanciulli , 
e da  vecchi  are  He Quindi  oppone  a fé  mede/imo  il  Mufeo , che  i Pon- 
tefici » e la  Santa  Sede  pojfeggono , ed  abbiano  poffedute  Piacenza , e 
■Parma  con  quell' iftefjo  titolo, col  quale  pojfeggono  Roma , e lo  Stato 
Eccleftaftico  ; e concede  prontamente  l'ohbietto , dandoci  cón  una  mano 
irriforidmente  quello , eoe  [abito  vuol  toglierci  coll'  altra , mentre  toflo 
nega  francamente , ma  bugiardamente  il  fuppofto , cioè , che  la  Santa 
Sede  poftegga  Roma , e lo  Stato  Eccleftaftico  con  titolo  di  Sovrano , e di 
Principe  indipendente',  non  volendo , che  abbia  la  Santa  Sede  titolo 
veruno  da  giuftifteare  il  fuo  pojfèjfo . Parlerò  a fuo  tefnpo  de' titoli , 
co'  quali  poljedè  il  Romano  Pontefice  Roma  ,e  lo  Stato  Eccleftaftico . 
Ma  qui , dove  ft  parla  della  prefenzione , fta  d'uopo  inftftere  [fretta - 
mente  nella  [abbietta materiale  per  ciò  che  tocca  la  prerogativa  di 
Principe  fupremo  ,e  indipendente , negata  dal  Mufeo  ,e  da  altri  Ete- 
rodofft  ,rifpondo  ejj'ere  per  me  fatica  inutile  in  volere  intraprendere 
la  confutazione  di  menzogne  vanijftme , C mille  e mille  volte  convinte 
da  valtnùjfìmi  nomini  ypreffo  de' quali  {e  ne  fono  piene  le  Librerie  ) 
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cadauno, da  cieca  pajjìone  non  prevenuto , può  rinvenire  fondamenti 
più  [aldi,  e più  immobili , che  li/ìeffo  Monte Caucafo  ,o  t Atlante . 

Equi  ferrea  addurre  nè  Autori , nè  Tetti  nè  ragioni,  ma  feguitando 
il  fuoconfuetoflilo  declamatorio,  in  vece  di  provare  .che colle  rinomate 
donazioni  fatte  alla  Santa  Sede  dal  Rè  Pippino , da  Carlo  Magno , ed 
altri  Monarchi , fi  fotte  trasferita  ne'  Sommi  Pontefici  la  fovranità  di 
Roma  , del  fuo  Ducato  ,e  dell*  Elarcato  ancora:  invece  di  moftrarc , 
che  Carlo  Magno , ed  i fuoì  Succeflori  giammai  non  efercitaflèto  il  fovra- 
no  potere  nè  in  Roma , nè  in  tutto  quanto  lo  Stato  Ecclcfiattico  : e in  vece 
di  far  vedere, che  i Sommi  Pontefici  fempre  fi  diportaflero  da  Principi 
aflòlutt,  e indipendenti  dal  Sacro  Romano  Imperio,  e dagli  Augutti 
Tnfmrdr».  Franchi, e Safloni;  Si  fpaccia  ben  rotto  dalla  difficoltà  con  fupporre, 
**'**' ♦*'  che  fia  piuttofto  lo  fletto  Imperio  foggetro  alla  (bvranità  del  Pontefice, 
che  a lui  tocchi  il  darlo , e torlo  a fuo  piacimento  con  molte  altre  propor- 
zioni cosi  ardite.efcandalofe.chemeriterebbono  d’ettere fmentite  con 
altro,  checon  ragioni  giuridiche,  eScritture  erudite.  Ebenpofioiocon 
molta  giuftizia  rispondere , ejfere  per  me  fatica  inutile  il  volere  intra- 
prendere la  confutazione  di  menzogne  vanijfìme , e mille  e mille  volte 
convinte  da  valentijjìmi  uomini,  prefjo  de' quali  ( e ne  fono  piene  le 
Librerie  ) cadauno  , da  cieca  pajjìone  non  prevenuto , può  rinvenirne 
i fondamenti  più  laidi , e più  immobili  dell'i/iejfo  Monte  Caucafo,  o 
dell'  Atlante . Efemai  vi  lòtti  chi  non  volefle  prenderti  l’incomodo  di 
leggetegli  Autori,  de' quali  ne  fono  piene  le  Librerie,  fcorra  il  primo,* 
fecondo  Libro  di  quefle  mie  oflervazioni , e vedrà , come  io  etti  all'evidetv 
za  ho  provato,  che  i Cefari  Franchi,  e Germani,  fino  a Federigo  II  (.di- 
portati fi  fono  in  Roma , nel  fuo  Ducato , e in  tutto  quanto  Io  Stato 
Ecclefiaftico.da  veri  Sovrani, e ciò  in  virtù  delle  rinomate  donazioni, 
nelle  quali  eglino  fi  riferbarono  cotefla  fovranità,  che  giammai  non  fa 
prefcritra , nè  prefcriver  fi  potè  per  le  ragioni  già  addotte  ,c  che  fi  addur- 
ranno ben  tofto. 

Quindi  è, che  non  fono  fidamente  il  Mufeo,  e i fuoi Eterodojft , 
ma  la  maggior  parte  degli  Autori  Cattolici  liberi  dalle  prevenzioni,  eh* 
negano  i fuppofli  del  Sofitta  Piacentino,  e del  Critico  Romano , perchè 
non  provati , ed  imponìbili  a provarfi . Siccome  non  mi  fon  giammai 
intefodi  far  l’Apologià  al  Mufeo, cosi  neppure  mi  fono  curato  di  leg- 
gere ladi  lui  Opera.  Laonde  non  fo,s’egli  opponga  a fe  me  de  fimo  .che 
i Pontefici,  e la  Santa  Sede  poffeggano  ,ed  abbiano  poffedute  Piacen- 
za, e Parma  con  quell ifteffo  titolo, col  quale  pojfeggono  Roma, e lo 
Stato  Ecclefiaftice. 

Se  mai  avette  il  Mufeo  fatto  a femedefimo  coretto  obbietto  ,farcb- 
befi  ingannato  di  molto,  e molto  più  avrebbe  errato  ne' principi,  fe  am- 
metto avette , che  i Pontefici  poflèggooo.edabbianpoflèdute Piacenza, 
e Parma  con  quell'  filettò  titolo  ,col  quale  pofleggono  Roma  , e lo  Stato 
Ecclcfiattico.  Imperciocché  laSantaSede  pofliede  lo  Stato  Ecclcfiattico 
con  un  titolo  legittimo, e fondato  fopra  le  donazioni,  e lo  pofliede  In 
ragion  di  Principato , dipendente  però  dal  Sacro  Romano  Imperio  ; ma 
non  cosi  ella  pofliede  Parma, e Piacenza:  mentre  ho  io  mottrato  cogli 
Autori, colla  ragione, e co’ documenti  maggiori  d'ogni  eccezione , che 
cottile  due  Città  non  fono  comprefe  nelle  rinomate  donazioni , ma  nel 
Regnod’Italia:che  furono  legittimamente  unite  allo  Stato  di  Milano: 
che  la  prima  occupazione,  che  di  loro  ne  fece  Giulio  li.  fu  intrufiva.c 
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ingiufta  ? e che  il  poflefio  de’  di  lui  SuccefTori  fu  di  mera  tolleranza , pro- 
cedente da  Capitolazioni  di  Lega , da’  medefimi  Pontefici  non  oflervate , 
ma  rotte  poco  dopo , che  (lipularo  l’ebbero  co*  noftri  Augulli , i quali  non- 
dimanco  fempre , ed  in  ogni  atto  efpreflamente  dichiararono  di  permet- 
tere cotefto pofieflo  allaChiefa , falvi  i diritti  dell*  Imperio , che  furono 
refi  fempre  più  fermi  * e (labili  dalle  Inveftirure  concedute  a Cafa  Farnefe 
da  Filippo  IL,  e da’fuoi  Defcendenti  come  Duchi  di  Milano. 

A tutte  quelle  verità  di  fatto  permanente  dovea  innanzi  rifpondere 
ndequatamenre  l’Avvocato  Piacentino , e poi  dire , che  fia  bene  ripiglia * 
re  il  filo  della  Di  ffert anione , e [apponendo  per  infallibile  ( come  il  con- 
ferà ancora  Pfeffingerìo  illufiratore  del  Vitriario  ) che  la  quifiione 
verfi  tra  due  Principi  fupremi  , ed  indipendenti  , laminare  l' appli- 
cazione delle  addotte  teoriche  alla  j abbietta  materia  rifirett amente 
alle  Città  , e Stati  di  Piacenza,  e Parma  in  vifta  follmente  de'  ducent' 
anni  di  poffeffo  dell' alto, e fupremo  Dominio , che  la  Santa  Sede  vi 
ba  efer citato  * ■ - ?•  . : • 

Ma  come  potea  egli  rifpondere  per  modo  che  ofeurate  reftaffero  fan- 
te, e sì  chiare  verità  ; gli  tornò  in  acconcio  camminar  con  ordine  retro- 
grado per  la  via  de’fofifmi,e  fallaciéjdar Tempre  per  infallibile  rutto 
ciò, che  era  in  qui(lione,eprofeguìr  «òsi  l’incominciata  catena  de’ fuoi 
falfifómi  fuppofti; ch’egli  abbia  fatto  fmqul,come  io  diceva  hollo  già 
inoltrato, e proverò  nel  Capitolo feguen te , die  cosi  fa  dalla  pagina  44- 
fino  alla  pagina  48.  ove  s’ingegna  con  mille  ridicole  invenzioni  d’efcludere 
da’ Sommi  Pontefici  la  mala  fede,  perché  fa  egli  beniffimo  di  quanto  in- 
toppo ella  fia  a chi  vorrebbe  foftener e le  file  ragioni  col  folodebolifiimo 
a juto  della  preferiziooe . Conofce  ancora  ,chc  a ciò  fare  non  ballano  curri 
i fuoi  ritrovamenti , perchè  fempre  urtano  nella  medefima  difficoltà , da 
me  teftè  propofta . Laonde  fi  maneggia  qùànto  più  può  per  torie  quella 
forza , che  fpianta  fino  da’  fondamenti  il  lido  fiftema . Se  la  va  figurando, 
come  vorrebbe,  eh’ ella  fo(Te,e  cosi  l’efpone:  j Qualche  maggior'  appa- 
renza di  diritto, e per- canfeguen^a un  tal  quafpretcdo  di  mala  fede 
par  e,  che  pojfa  rifultarr^e  cosi  interrompere  la  preferitone  (rispet- 
to almeno  all'alto  fupremo  Dominio  ydqll'  atto  ifìefjo  dell'  elettone  , e 
più  ancora  dall'  atto  della  coronazione  di  qualunque  nuovo  Impera  dorè, 
il  quale  s'intitola  > ed  è poi  fempre  chiamato  Rè , ed  Jmperadore  de' 
Romani  \e  con  tal  glorio)  0 titolo  tratta  fe  me  de  fimo , quando  gli  ac- 
cade tr  aitar e,  col  Papa , e riceve  fimi  Intente  daquefii  uniforme  tratta- 
mento. Indi  foggiugne  fubito».  x~  v v.  1 *>•  ’ V ' ••.•  ••  - ; 

Non  è quefta  un'  obbiezione , che  fi  faccia  in  oggi  folamente , fu 
ella  antichijfima.  La  troviamo  inculcata  da  Francefco  Petrarca  in 
alcune  fue  lettere , che  fi  fece  lecito  f crivere  alt  Jmper odor  Carlo  IV., 
e cbe  dal  G old aftofi  veggono  rapportate  nella  di  lui  Monarchia , nella 
quale  r acchiti)  e quanti  Scrittori  furono  mai  pubblicati  contro  i Sacro- 
fanti Pontefici  da  un  Guglielmo  Òkarrto,  da  un  Michele  di  Cefena  Frati 
Apofìati , da  un  Marfilio  daPadua ,da  un  R ofelli,e  da  tanti  altri 
dell  ijiejfa  tempra , infallibilmente  tutti  Sciamatici , e per  opinione 
d'altri , Eretici  dichiarati' da'  Sommi  Pontefici . " • 

Che  PImperadore  s’intitoli,  e in  realtà  fia  vero,  e legittimo  Rè,  cd 
Imperadore  de’  Romani  ,che  con  tal  glòriofo  titolo  fi  tratti  da  fe  mede- 
fimo,  e venga  anche  trattato  da  tutti  i Principi  deirOrbcCriftiano,e 
maflime  da’  Sommi  Pontefici , è una  verità  coftantiflima,  autorizza  dalla 
r»  ' kk  1 pratica  1 
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pratica  di  nove  fecoli  ; ed  è un' obbiezione  .che  eoa  pnnibil'  ritentato  fi 
fa  in  oggi  (olamcntc  dal  maligno  Critico  Piacentina  , ilquate  suol’  anche 
far  quiftione  di  dogma , e di  Religione  un'  affare  meramente  temporale  , 
per  poter  lafciar  libero  il  freno  al  fuo  infolemiflìmo  modo  di  fcrivere.e 
por’ io  dubbio  i diritti  innappuntabili  del  Sacro  Romaoo  Imperio,  falla- 
mente  imponendo,  che  eglino  da  altri  non  fi  difèndono  ,fe  non  dal  GoL 
dado , da  Okamo , da  Michel  di  Cefena  ,da  un  Marfilio da  Padua  ,e  dalli 
-Scifmatici , ed  Eretici  • 

Quanto  fia  però  fcandalofo  un  fomigliante  modo  di  favellare , fi  con- 
vince da  tutta  quanta  l'antichità,  e dagli  Autori  d’ogni  fecolo  tutti  Cat- 
tolici, e molti  fanti;  Imperciocché  ognuno  di  loro  riconobbe,  e venerò 
Carlo  Magno, e i di  lui  Auguili  fucceffori  per  veti  legittimi  Ccf«ri,e 
Sovrani  di  Roma,  e dell' Orbe  Romano,  nel  modo  appunto, che  eranlo 
gli  antichi  Impetadori  tanto  d’Oriente, quanto  d'Occidente.  E quella 
verità  £ cosi  certa , che  furono  obbligati  confeffarla  perfino  i due  Cardi- 
nali Bellarmini , e Slombati , come  io  bollo  inoltrato  in  più  luoghi  di  que- 
lla mia  Opera  colle  di  loro precife  parole. 

Quindi  fallì  fempre  più  manifefto.e  infuperabile  il  mio  affunto, 
cioè,  che  riconofcendo  i Sommi  Pontefici  la  grandezza  loro  tempotale 
da’  Romani  Cefarì , e che  effendo  la  Sede  Apollolica , e’1  Sacro  Romano 
Imperio  legati  fra  fc  con  tanti,  e si  fanti  vincolidi  perpetua  concordiate 
perfettillima  unione , non  poffa  quella  giammai  pretendere  di  preferivere 
la  fovranitàdique(lo,n£que(lo  i Patri  moti),  e’1  Principato  diquclla- 

Dopo  una  si  temeraria  obbiezione  fa  immediatamente  il  Caufidico 
Piacentino  un’altrettanto falfo, quanto  ingiuriofo  fuppolto  alla  Maellà 
Dìffertuitn.  Imperiale , e finge , che  prima  di  loro , cioè  di  quelli , che  da  lui  fi  chiama- 
farà"'  no  Scifmatici , ed  Eretici , recò  quefta  pretensone  l'Jmperadore  Federi 
go  Barbaroffa  in  una  fu  a lettera  fcritta  a'  Cardinali , nella  quale  pro- 
cura d aggravare  il  Papa  Adriano  IV. , dove  Legato t , dice , ab  Impe- 
ratore ad  U rhem  non  effe  méttendo!  affirmat , cum  omnit  Magijìratui 
inibi  Beati  Petri  fit  cum  universi  Regalibui . Hac  res , fateor , magna 
eft , & granii , graviorique , & maturi  ari  e geni  confilio  ( non  oli  Federi- 
go qualificare  la  podeflà  ìndipendente  del  Pontefice  in  Roma  per  una 
manifefta  intrufione , o tirannica  ufurpagione , ma  cbiamolla  quiftione 
degnadi  ben  grave  ,r  matura  deliberazione .)  Ham  cum  Divina  ardi 
nat  ione  Ego  R omanul  Imperato* , & dicar  , & firn  ,fpeciem  tantum  do- 
minantiì t (fingo , ac  inane  utique  nomen  porto  ,ae  fine  re.fi  Urèi  Ro- 
ma de  manti  noftra  poteftas  fuerit  excuffa. 

Io  pollo  con  ragion  ventarmi  d’aver’  in  molti  luoghi  di  quell’ 
Apologia  , e particolarmente  nel  Capitolo  VI.  con  alcuni  feguenti 
delubro  II.  convinto  rAvverfario  di  manifella  fallirò , allorché  per  met- 
tere nei  fuo  vero  lume  la  famofa  Pace  di  CoSanza.  dovetti  far' il  racconto 
de’ fanelli  accidenti, fucteduti  nell’Imperio  di  Federigo  Barbaroffa . E 
pollo fenza  vanagloria  foflenere d’aver’  ivi  provato, che  queff’ Augullo 
fopra  ogni  altro  Imperador  d’Occidente  (ècefi  ad  onta  delle  Città  contu- 
maci , e ribelli  riconofcere  per  vero, e legittimo Sovranom  Roma , nello 
Stato  Ecclefiaftko  , e nell’Italia  tutta,  la  quale  dopo  effa  Pace  fifattomifa 
al  di  lui  fupremo Dominio. 

Laonde  crederci, che  folle  per  me  fatica  inutile  mofirar  quanto  fui 
falfo,  e pieno  d'inganni  quel  .che  di  Federigo  oc  dice  qui  il  Soffila  Pia- 
centino- * f.  ir,v 
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l^onè  vero  dunque  >che  Fede  pi  gp  fratte  la  fola  prerenfione  lettere 
Sovrano  di  Roma  » p dello  Stato  Ècclefiafiico  ^ej  continuò  co’  fatti  ,e  qon 
folennittjme  dichiarazioni  a mante  per  fi  p^l  pacifico  pottetto  della  fovrani- 
tè,  che  Tempre  vi  efercitarono  j foni  Precettori  ;cd  è più  fatto, che^» 

Adriano  I V . pretepdettf  dovervi  una  potfefià  indipendente  daH’Imperjp, 
perchè  fo  egli  appunto , chp  riconobbe  lp  forma  molto  ringoiare  la  dipen- 
denza de’ Snmmi  Pontefici  rifpctto  alla  podeftà  temporale  agli  Augufli 
diQ?wnnip,sn?ntrp  ritrovaodof»  f prezzato  da’ Romani,  e difcacciatp 
da  , fovvpf  tita  dal  Tempia  midfime  d’Arnaldo  da  Rrefcia.il  quale 

jacitpya  * rinnovar’  il  Governo  d*JP  antica  Repubblica , fe  n’andò  nel 
H$S'& ritrovar  Federigo  accampato  poi  foo  Efcrciro  nella  Campagna  di 
Sutti><!ri.preloflì  altamente  del  Popolò  Romano,  implorò  Ja  protezione 
diCefote  , lo  pregò  porre  fo  ufo  la  foa  fovrana  autorità  per  reprimere  la 
baldanza  dp’ folle  vati  ; e l’ottenne  con  la  felicità  di  quei  /uccelli , che  nar- 
rammo nel  citato  Capitolo  VI.  colla «rtimpnjanza  di  Octooe  Vefcpvo  di  0tAo  F,ifa- 
Frefingn- prefonte  al  fotto  , il  quale  dice  jche  il  Papa  cuwCardinalibus  l£  ^xap.zo. 
futi  venifm  e*  debito  offre  ti  banqrififb  fnfeipitvr,  geavìquo  advfrj tts  Po- 
pulum  fuvt»  coHQHfflfanf  vtem  , r.ewrenter  nudità s e(i . Prediti  ut 
enim  Pop  flint  ,£*  quo  Senatgrum  ordinerà  re  nomare  ftuduit , multis  ma - 
Ut  Pontifim  fuos  affiggere  temerti  atitanfu  non  formi  davi! . E fu  al* 
tresì  allora»  che  diede  Federigo  una  jpJendidiifima  prova  della  fu»  fovra- 
.nità  in  Roma  : imperciocché  appena  fo  arrivato  appreffodi  lui  Adriano  » 
che  fopraggiunfetpgll  Am  bafeiadori  Romani , iquali  favellandogli,  non 
fo  feroi  dica  con  baldanza,  o piuttofto  .con  fanciullefca  leggerezza , gii 
ditterò,  che Tavrebbara  ricevuto  in  Roma  ^datagli  {'Imperiai  Corona  ,*e 
/iconofciutolo  per  Sovrano , purché  concedette  al  Popolo  Rorpano  certi 
privilegi , e coedizioni  fodegoe  dell’  Imperiai  Maeftà.  Derjfe  quello 
magnanimo  Aygnfio la  vanità  d'un  fevdlar così  fuperbo , e mal  fondato , 0,£,  Fr^ 
t berneggiando  J» pretefa  novella Repubblica  .cosi  rifpofe  : Noftram  in-  Ub.x cap.xi. 
* nero  Rtmpuhlicam pena  nói cunfìa  trac  fune, ad  ubi  ftmvl  bac  con 
Imperio  dimnnarunt  % non  cefftt  noti*  ttvdum  Imperiar»  .virtute  fu<u> 
amidi  um  veni / .ornamenta  fua  fec&miraxit , . . « , Pripcipem  luum  Mi - 
litem  meum  feci , teqae  deineeps  ufjUe  in  prafentiarum  inmeam  Di- 
finn  ern  tranifupdi , hgitimuf  PeJJiffèr  fum..,,  iuflidam , quam  tifa  de- 
brai» euquiris . T aceti  qaòd  Principe  m Populo , non  Pop  uhm  Princi- 
pi le  gei  preferihere  oportet . ,»  iEn.  . *.-»-* 

Nè  Federico  diede  agli  Ambifràdòfi  Romani  uoa;«ifpofta  propria 
folamenred’unCfcfare  Sovrano  in  un?angofo,.e  quando  era  in  colera  col 
Pa  pa  » ma  ditte  si  belle  cofe  alla  prefeoza  di  Adrjano  * e del  Sacro  Collegio 
de*  Cardinali '•  e quando  fi  djfponca  a ricondurlo  a Roma  per  ricevere  da 
lui  la  Corona  d’oro , e farlo  riverire  i/e  venerare  dal  Popolo  tumultuante  > 

Guntero  Scrittor  di  quei  tempi  conferma  Tempre  più  quella  Verità , e con- 
fonde J’infolenza  dell’ Avvocato  Pimentino  .dicendo:  . 

Ergo  ne  Roma  tuo  legem  vii  povere  Regi I 
Cvm  potivi  Regem  deceat  te  fubderè  legi 
£ foggiugne  più  di  footò t . ih  ino*-  . 

Afpice  T beutonicos  Procerei , ALquitumque  caterva s 
. . ^ Bus  tu  P atriciot , boi  tu  èognofee  Quirites , .ji 
- i Nane  tìbi  perpetuò  Dominantem  jure  Senatum  . 

Hi  te  Roma  fuis(noIis  ìteet  ipfa) guiernant  - ’ • • 

- le  t gibus , hi  patii , bel  li  qua  oe gatta  tradì  ant . 
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161,  L'Apologià  del  Dominio  Imperiale . - 

Vegga  il  Lettore  le  altre  parole  di  Federigo  riferite  dagli  fteffi  Auto- 
ri , e quelle  ancora  , che  il  Poeta  Guaterò  adduce  Pel  Labro  6.  cfamini  un* 
altra  volta  le  prove  allegate  da  me  nel  citato  Libro  II.  e dipoi  conofcerà 
tre  còfe  : la  prima , che  negar  non  fi  può , fe  non  dalla  perfidia  de’  Nemici 
del  Sacro  Romano  Imperio,  la  fuprema  autorità  efercitata  in  Roma,  e 
in  tutto  lo  Staro  Ecclefiaftico  da  Federigo  : la  feconda , che  cotefta  fupre- 
ma autorità  fu  rlconofciuta  dallo  fteffo  Adriano , il  quale  anche  dopo  tali 
protette  di  Cefare  feguitò  ad  effere  Amico  filo , e Io  coronò  Imperadore 
di  1)  a poco , nè  mai  fi  oppofe , nè  contraddice  ad  un  tal  favellare  : e la 
terza,  che  l’Auror  Piacentino  fempre  fconvolge  la  verità , altera  1 fotti, 
e prende  itynaligno  fenfo  tutti  quanti  li  tetti,  e gli  Autori , che  adduce 
per  ofeurar  la  Maeftà  dell’  Imperio . Vuol' egli  colla  rifpofta  di  Federigo 
darci  ad  intendere,  che  osò  qualificare  la  podeftà  indipendente  del 

Pontefice  Romano  per  una  manifefia  intrufione , 0 tirannica  ufurpazio* 
ne , ma  chi  amolla  quifiione  degna  di  hen  grave , e matura  deliberazio- 
ne ; Quando  Adriano  non  pretefe  giammai , nè  Federigo  potèfupporfi 
cotefta  fognata  indipendente  potettà,  nè  mai  gli  cadde  in  animo  di  chia- 
marla quifiione  degna  di  ben  grave , e matura  deliberazione . 

Ed  acciocché  meglio  coraparifca  da  coietto  fatto  la  mala  fede  del 
Compilatore  Piacentino,  e la  fovranità  dii  Federigo  in  Roma, e nello 
Stato  Ecclefiaftico  ,convien  ripetere  tutto  ciò  ,che  colla  feorta  ficu  ri  filma 
di  Rada  vico  Scrittor  contemporaneo,  e delSigonio.io  narrai  nel  Capi- 
tolo VII.  del  fecondo  Libro  di  queft’ Opera.  Vidimo  ivi , che  Federigo 
nella  Ragunanza  generale  di  Roncaglia  obbligò  tutti  gli  Ecclefiaftici  Pof- 
feftbride’Feudi,eRegaiieaprettarglicolgiuramentodifedeItà  il  folito 
omaggio:  eche  Adriano  avendo  d’altronde  l’animo  incoleritocontro  lui, 
prefe  da  cotefta  determinazione  prefetto  per  ifcriver*  all’  Imperador’  una 
lettera  molto  acerba , e mandogliela  per  una  Perfona  di  condizione  affai 
vile . Sdegnoflene  oltremodo  Federigo , onde  ad  vicem  rependendam 
accenfus  inviò  al  Papali  Vefcovo  di  Vercelli  amicam  deferens  petit  io- 
nem , quatenus Guidonem nobilemJuvenem...quem loco  Anfelmi  Prin- 
ceps  in  Ravennate  Ecclefia  fubrogari  fecerat,  ibidem  confirmaret , <Sf 
or  dinar  et . Non  volle  Adriano  aderir*  alle  iftanze  di  Federico,  e qui  ri- 
tornò a fervergli,  anteponendo  il  fuo  al  nome  del  Papa,  il  quale  viepiù 
efocerbato  mandò  a Cefare  una  Legazione  di  tre  Cardinali  con  lettere 
molto  acerbe,  nelle  quali  fi  doleva  di  quefte  tre  cofe.  La  prima  /perchè 
Federigo  avea  inviato  a Roma  Mlnittri  per  iftabilirvi  i Magittrati,  e nello 
Stato  EcclefiafticoUficiali  ad  efigere  le  folite  contribuzioni , pretendendo 
•Adriano  , che  a ciò  non  potettero  obbligarli  i Popoli  della  Romagna , fe 
non  quando  l’Impecadore  andava  a Roma  per  ricevervi  la  Corona  Im- 
perlale ; la  feconda , perèhènon  offervava  la  convenzione  fatta  con  Papa 
Eugenio  ; e la  terza  , perchè  obbligato  avea  i Vefcovi  a preftargli  non  lo- 
lamente  il  giuramento  di  fedeltà,  ma  l’omaggio  ancora . E di  lì  a poco 
giunfero  alla  Corte  agli  Ambafciadori  del  Senato  e Popolo  Romano  per 
Supplicar  Sua  Maeftà  ad  eftinguere  il  nafeente  fuoco,  a commiferare  la 
Città  non  partecipe  degl’intrichi  della  Curia,  ed  a riftabilirc  l’autorità 
del  Senato  in  Roma . r-  , . . 

Ricevette  Federigo  favorevolmente  gl’inviati  del  Popolo , rifpofe 
con  petto  forte  a'Legatidel'Papa,econ  fode  ragioni  fe’ vedere  l’infuffì- 
ftenza  delle  di  loro  propofte  ; come  fi  raccoglie  dà  Radavico , il  quale  r ife- 
rifee  minutamente  tutte  le  cirooftaoze  diqucfta  contro  ver  (ìa  ,Jc  vicende- 
voli 
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voli  Àmbafeerie*e  molte  lettere  fcricte  non  (blamente  dal  Papa , e dall’ 
Imperatore,  ma  da  altri  Perfonaggi  ;cd  io  addurrò  qui  quella , che  fui 
noftro  affunto  fcride  Eberardo  Vefcovod»  Bamberga  all’  Arcivelcovodi 
$ali$burgo,laquale  dice  cosi:  ,,  Super  haec  tempora  periculofa  inttare 
>»  videtur , & prope  eli , ut  inter  Regnum , & Sacerdotium  mo< 
„ veaturdifcordla,&quidemCardioalibusà  Domino  Papa  ad  Do 
,,  minum  Imperatorem  tranfmiffis  , D.  videlicct  Odaviano  , &C 
„ Wilhclmo  quondam  Papienfc  Arcidiacono.  Poli  leve  prioci- 
«,  piura  » & ingreflum  quali  pacificum , capitula  durilfima  proposta 
i,  fuot  verbigratia . Nuncios  ad  Ur bcm , ignorante  Apollolico , ab 
».  Imperatore  non  e(Tc  mirtendol  , cum  omnis  Magiftratus  inibì 
„ B.Petri  fitcum  univcrfisRegalibus.  De  Dominicalibus  Apodo 
m Jjci  Fodrum  non  effe  coll igendum, nifi  tempore fufcipienda Co 
M roo*.  Epilcopos  Italia;  iolùm  facramcnrum  fidelitatis  line  ho- 
.«  minio  facere  debere  D,  Imperatori . Ncque  Nuncios  Imperatori* 

« jn  Palatiis  Epifcoporum  recipiendos & e contrario  D.  Impe- 

,,  ratore  multa  proponente:  de, rupta concordia  «quseio  verbo  veri- 
» tatis  libi  compromida  fucrat , De  Graecis , de  Siculo , de  Romanis 
' ,»  fine  communi  confenfu  non  redpieodis.  De  Cardinalibus  quo- 

M que  fine  permiflione  Imperiali  liberè  per  Regnum  tranfeuntibus, 
»»  òc  Regalia  Epifcoporum  Palaria  ingredientibus . & Ecclcfias  Dei 
»»  gravantibus.  Dejnjuftis  appelJalionibus,&caeteris  quampluri- 
„ mis  brevitatem  fuperanribus.  Cum  Apofìolicus  per  Nuncium 
.»  literisCardinalium  przdidorum  ex  confenfu  Imperatoria  fubmo* 
„ nirus  Cardinales  alios  ad  btec  omnia  complananda  requititua, 
„ hls  «qui  aderant  Nunciis  fuis , & Curia;  Principibus  nollet  ad  jun- 
M gcrc  un itatis , & concordia:  verbum  diu  defideratum , peccatis  no 
«,  (Iris  exigentibus , evacua tumeft.  Ecdumhatc  agercntur  Nuncii 
,,  Rcmanorum  fupervenientrs  ea  qua;  pacis  funt  rogantes,  bene 
» recepii,  ac  dimilfi  funt.  Rogatu  tamen  Cardinalium  D.  Impe- 
li raror  Nuncios  ad  Papam«&  ad  Urbcm  miflurus  eli, ut  curru 
».  A podalico  «li  ipfe  voluerir  «primo  loco  PAX  fierct;  lio  autem 
»,  cum Seoaru  , & Populo  Romano.  Imperatorad  hzc  verbaCar- 
»,  dinalium  tale  dedit  refponfum:quamvlsnonigoorem  ad  tanta 
»»  negoria  non  ex  animi  mei  fententia  «fed  ex  coniilio  Principum 
».  me  refpondere  debere  , fine  praejudicio  tamen  fapientum  hoc 
»»  abfque  confultatione  refpondeo.  Epifcoporum  ltaliae  ego  qui- 
„ dem  nonaffcdohominium.firamen.&cosdenollrisRcgalibuj 
«,  nihil  dele&at  habere  : qui  fi  gratanter  audierint  à Romano  Ponti- 
»>  fice  , quid  fibi , & Regi  ? confequcnter  quoque  ab  Imperatore 
««  non  pigeat  audire  «quid  fibi,& pofieflioni?  Nuncios  noltros  non 
11  elTerecipiendosin  Palatiis  Epifcoporum  alferit, concedo» fi fortè 
««  aliquis  Epifcoporum  habet  In  fuo  proprio  Solo  ,&  non  in  noftro 
««  Palatium  « fi  autem  in  noilroSolo , & allodio  funt  PaJatia  Epifco* 
««  porum  «cum  profedo  omne  «quod  aedificatur.Solocedat  » noltra 
««  funt  ,&  Pala tia.  Injuria  ergo  eflet*  fi  quis  Nuncios  noltros  à Re- 
» gite  Palatiis  prohiberet.  Legatos  ab  imperatore  ad  Urbcm  non 
4,  elle  mittendos«a(firmat«cum  omnis  Magiltratus  ioibi  B.Petri 
««  fit  cum  univerfis  Regalibus . Hzc  rcs,  fatcor»  magna  clt«&  gravis 
„ graviyri.&maturiori  egens  coniilio:  nam  cum  Divina  Ordin<> 
„ tionc  EgoRomanus  Impcrator,& dicar,&fim,fpcciem  tari. 
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5,64  - L'Apologià  del  Dominio  Imperiale  ■ 

,,  tum  Dominantis  effingo , & inane  utique  porto  nomen , ac  fine 
„ re, fi  Urbis  Romz  de  manu  noftra  potettas  fuerit  excutta.  Hzc 
„ Auguftus , & his  fimilia  przfatis  Capitulis  argutè  refpondens  &c. 
Le  medefune  cole  fulla  traccia  degli  antichi  documenti  fi  veggon  regi- 
ftrate  anche  dalSigonioO*). 

Ed  ecco  fcoperta,al  chiaro  lume  della  Storia  la  fallirà  de’fuppofti 
del  Gritico  Piacentino  ; mentre  dal  fedelifiìmo  racconto  de’ citati  Autori , 
che  non  fono  nè  Scamatici  ,nèEterodoflì  ,fi  raccoglie  in  primo  luogo , 
che  le  parole  riferite  da  lui  non  fi  leggono  nella  lettera,  che  ei  fi  finge 
fcritta  da  Federigo  a’  Cardinali  per  aggravar’  il  Papa  ; ma  fono  regiftratc 
nell’Epiftola,che ’l  Vefcovo  diBamberga  fcrifle  all’ Arcivefcovo  di  Sa- 
lisburgo ; informandolo  della  controverfia , e della  r ifpofta , che  Hmpera- 
dorè  fece  a’  Legati  del  medefitno  Papa , ivi  : Hec  Auguftus , & bis  ftmilia 
pnefatis  Capitulis  refpondens.  Secondo, che  Adriano  pretendea  fpet- 
tar’a  lui  la  ragion  di  crearci  Maeftrati  ,ed  efigere  le  regalie , e così  l’utile, 
ma  non  già  il  diretto  Dominio  di  Roma, e dello  Stato  Ecclefiaftico,  e 
-molto  meno  la  podeftà  indipendente  dall’ Imperio;  la  di  cui  fovranità  fu 
in  quella  medefima  controverfia, e nello  ilelTo  tempo  riconofciuta  dal 
-Papa, e dal  Popolo  Romano  ; dal  Pontefice , perchè  confefsò,che  da* 
Sudditi  della  Chiefa  era  dovuto  a Ccfare  il  Fodro,  allorché  ci  fi  portava 
a Roma  per  ricevervi  la  Corona  Imperiale,  ivi  : Fodrum  non  effe  colli - 
■genaurn  , nifi  tempore  fufcipiendte  Coronte.  E dal  Popolo  Romano» 
mentre  gli  mandò  Ambafciadori, affinché  come  fupremo  Signore  termi- 

• ira  (le  le  controverlie  nate  per  il  governo  della  Città  fra  il  Senato , e Adria- 
no Sommo  Pontefice:  il  quale ritrovandoft  allora  in  Anagni,ove  indi  a 

• poco  morì , anche  in  codetta  occafione  fuppofe  la  fua  alla  fovrana  autori- 
tà di  Federigo  ; riconofccndo  i fuoi  Commeflar j , onorandoli , ed  ammet- 
tendoli per  Giudici  delegati  daCefare  a terminar  le  medefiine  contro- 
verse ; benché  noi  confeguiflero  per  l’alterigia  de’ Romani,!  quali  non 
dopo  lungo  tempo  fi  fottomifero  con  folenne,e  perpetuo  giuramento 
alla  fovranità  de’  Cefari,  come  l’attetta  Radavico  (b)  : „ Cumque  haec  ad 

,,  Cremam  agerentur  ,Nuncii  de  Nobilioribus  Romanae  Urbis  esc 
- „ parte Senatus,PopuIique Romani  ad Curiam  veniunt  omni de- 
„ votione  , omnique  reverentià  fuum  promittentes  obfequium . 
„ Rogare  ne  prò  iniquitate  paucorum  malorum  ,&  de  Plebe  mul- 
,i  tosbonos,&  Nobiles  velit  peflundare;fe  effe  quorum  occafione 
* „ accepctitjUt  Imperaror  Urbis,&Orbisnominetur . Fridericuseo 
c-  - ,,  quod  in  priori  expeditionefeverius cum  illis  ageret,indulgentius 
,,  eorum  acceptà  legatione , benignum  illisdedit  refponfum , & per 
. „ aliquos  dies  fecum commoratos Regaliter  donavit,&abfolvic: 

• • - ,,  mittens  cum  eis  Legatos  Ottonem  faepè  jam  didum  PalatiiCo- 

,,  mitem,&  Magiftrum  Haribertum  Aquenfcm  Przpofitum  &c. 
„ dans  hoc  in  mandat is, ut  & ea,quz cum  Populo Romano, leu 
,,  de  ftabiliendo  Senatu , feu  de  recipiendo  Przfedo  agenda  forent , 
„ terminarent , & cum  Romano  Pontifice , fi  hoc  eligeret , de  prz- 
„ notatis Capitulis fincmfacerent,&  concordiam  ftabilirent»  Qui 
,,  venientesad  Urbemcum  honorificè  tamà  Populo,  quàmàSena- 
,,  tu  recepii  elìcne , interque  ipfos,&Summum Pontificem crebri 
„ Nuncii  mediatores  dirigerentur  ,molientibus  illis  more  fuoanti- 
„ quum  Romanzili  bis  laftum  Regalcs  fe  in  nullo  patti  fune  infe- 
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• » riores  invenlri  ; imò  ad  fe  fiepiùs  venire,  quàm  ut  illis  occurrerent 

,,  obtinuerunr,,.  Il  Sigonio  racconta  la  medefimecofe;  e Goderti- 
do  (a)  regiftrato  ci  Infoiò  ii  giuramentodi  fedeltà,  che  i Romani  preda- 
rono a Federigo  ne’frguentì  termini:  Paftum .quoti  pepigerunt  Roma- 
ni cum  Domino  Friderico  Imperatore  femper  Augufto  .juraverunt  prte- 
jentet , & jurabunt  futuri  Senatut , & totut  Populus  Romanui  Domino 
Friderico  Imperatori  fidelitatem , (S  quod  juvabunt  eum  Coronam  Im- 
perli Romani  retinere  , ét  defendere  eum  cantra  cmnes  bomines , & 
jufiitiat  tam  intra V rbem  ,quam  extraVrbem , juvabunt  eum  ritene- 
re , & quod  nunquam  erunt  tam  in  con /dio  , quatti  in  fallo , ubi  Domi- 
nai Imperai  or  malacaptìone  Capiatur  ;&  quod  Senatum  non  nifi  per 
eum,  vtl  per  finn  cium  fuum  ordinabunt  fine  fraudo  , & malo  inge- 
niotfe.  E finalmente  in  terzo  luogo, che  Federigo  nella  rifpofta ,che 
diede  a' Legati  del  Papa  non  chiamò  la  pretendono  di  Sua  Santità  una 
quifìione  degna  di  ben  grave  ,e  matura  de  liberazione  , ma  piuttortouna 
chimera  , ed  un  fogno , volendo  in  foftànza  dire, che  farebbe  flato  un'  Im- 
peradore  di  Arena,  fe  flato  non  forte  Signore  , e Principe  fovrano  di  Ro- 
man nè  altro  può  importare  un  s)  arguto  modo  di  favellare , come  quello  : 
Nam  cum  Divina  ordinatione  ego  Ramanus  Jmperator  & dicar  ,& 
firn  , fpeciem  tantum  Dominanti i effingo  , ac  inane  utique  nomea 
porto  , ac  fine  re  , fi  Urbi!  Roma  de  manu  nofira  potefiai  fuerit  excujfa. 

Quindi  vede  il  Lettore  .che  non  al Mufeo  gradi/cono  fomm  imente 
tutte  le  opiòioni  ingiuriofe  al  Papa  , e particolarmente  quella  di  cui 
tratti  amo;  trinche  all’ Autor  retrogrado  piaciono  infinitamente  quelle, 
che  fono  iDgiurìofc  al  Sacro  Romano  Imperio;  e che  quando  egli  non  può 
ritrovarne  qualcheduna  , fu  Cui  porta  fare  i fuoi  maligni  commenti , vuol 
pur  fingerCeóe  da  fe , e far.  dire  agli  Autori , e perfino  agli  Aedi  Cefari  cofe 
ingiurìofiflime  alla  loto  Augu (la  dignità  :ofando  egli  dopo  una  fallirà  tan- 
to chiara  .quanto  è quella  .che  teftè  abbiam  veduto  aderirne  immediata- 
mente Un.' ultra  più  orribile,  e degna  di  feverirtima  correzione  ; mentre 
foggiugnr  /abito,  ch'egli  è certo , cbefe.fi  parla  di  Roma , e dello  Sta- 
to Eccle fiattico  , H titolo  d'jmper udore  Romano  non  indica , e non  inclu- 
de titolo  legìttimo , nè  diritto  negli  Augtiftiffnni  Imper  adori. 

Con  quali  ragioni  ; ed  autorità  provi  quell’  Avvocato  animofouna 
proporzione  cesi  infoiente  »vuo che  l’oflerviam'un  poco  .dice  eglidun- 
que  cosi:  La j ciò  ftare  gli  Autori-,  ai  quali  fi  darebbe  fubìto  l'eccezio- 
ne, che  fono,  e parlano  da  Mancipio  Papifta,e  rifpondo  colle  ftejje 
parole  del  Limneo  ,cbe  il  titolo  d Imperadore  Romano  non  fta  e/Jen- 
gialmcnte  attaccato  a Roma  immobile , e materiale  , ma  fi  dejume  da 
Roma  mobile , nuova , e confidente  nella  dignità  ,e  podeflà  Auguftale , 
di  modo , che  fuppoftoancora,  che  laCitià  materiale  dì  Roma  ricadejfe 
nel  nuUà,:non  per  queflolafccrebbe i'Jmperìo  ,ol’ Imperadore  di  pren- 
dere la  denominazione  di  Romano , potendo  brnijfimo  l'Imperio  juffiflere 
fruga  la  Città  di  Roma  ,e  dirfi  Remano  Imperadore  quello , cui  manca 
Roma , purché  fta  Succe/fore  d’uà'  altro  Romano  Imperadore  nell'iftejfa 
dignità  ,e  podeflà , non  importando  ,che  qbbia  piu  Provincie , o meno 
f otto  H fuo  Imperio*  i : • rr  • ,c 

Cofi  pòi  voglia  didurne  ilbuonSofifla  daldifcorfodel  Limneo  ecco- 
lo : Per  confeguenga  P obbiéttata  denominazione  di  Rè,  ed  Imperadore 
de’  Romani , vanamente  i'adduci  in  luogo , ed  in  vece  d'una  continua , 
e va  Hataprotefia , cd  interpellagioae  di  fatto  contro  il  Papa , affine 
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di  renderlo  con fapevole , che  Roma, e tutto  lo  Stato  Ecclefiaftico  , e 
eoli  ancora  Piacenza , e Parma  non  fono  della  Santa  Sede , ma  di  chi 
S'intitola  Rè  de'  Romani , ed  Imperador  Romano . 

Può  darli  un  fofìfmo  più  fciorco  , e nel  medefimo  tempo  più  ardirò 
di  quello?  Suppone  il  noftro  Avverfario, che  il  titolo  d'Imperadore  Ro- 
mano non  radichi , ni  includa  titolo  legittimo , nè  diretto  negli  Augu (Uf- 
iimi Imperadoti  rispetto  a Roma , ed  allo  Stato  Ecclefiaftico  donato  dagli 
flefli  Imperadoti  in  ragione  di  Principato  alla  Sede  Apoftolica;  eia  ra- 
gione d i cotefto  fuo  ca  pr  icciofiftimo  fuppofto  qual'  è ? ella  è quella  ; perché 
può  benijjimo  I Imperio  Romano  fnffiftere  fen^a  la  Città  di  Roma , t 
dirfi  Romano  Imperadore  quello,  cui  manca  Roma  .purché  fiaSuccej- 
fore  d un  altro  R ornano  imperadore  nell  iflejfa  dignità  ,r  pc defili  , non 
importando  eh'  alida  più  Provincie  ,o  meno  [otto  il  fuo  Imperio . Dun- 
quefecondo le  novelle  tegole lilogiftiche  inventate  dal  Soffila  Piacentino, 
l'Imperador  Romano  non  avrà  diritto , nè  fovraoità  alcuna  in  Roma, 
perchè  tanto,  e tanto  farebbe  talefenza  Roma?  aè  dovrà  dirfi  Sovrano 
di  quella  Città,  che  ancor  fuflifte , perchè  farebbe  Imperador  Romano, 
benché  ella  ricadcffe  nel  nulla . Dunque  perchè  l'Imperador  Romano 
può,  e dee  dirfi  tale  anche  diftrutta  Roma,  o da'  Tiranni  ufurpata, 
come  lo  fu  da  Odoacre  Rè  degli  Eruli,  il  Papa,  che  non  riconofce , nè  rico- 
nofeer  può  il  Principato  della  fteffa  Roma , e dello  Stato  Ecclefiaftico  da 
altri,  che  dagl’ Imperador!  Romani,  i quali  fempre  riferbarono  nelle 
donazioni  illefa  la  fovranità  dell’ Imperio,  porrà  negar  d’efter  confape- 
vole , che  l'alto  fupre mo  Dominio  di  Roma , e di  tutto  lo  Stato  Ecclefia- 
ftico , e cosi  di  Parma , e Piacenza  non  è della  Santa  Sede , ma  di  chi 
s'intit  ola , ed  è veramente , e realmente  Rè  de'  Romani , ed  imperador 
Romano ? Dunque  potrà  il  Sommo  Pontefice, che  fi  fa  Vicario  dellTm- 
perio , durante  l'Interregno  con  tali  fofifmi,  e con  quella  pretefa , ed  oltre- 
modo affettata  ignoranza  liberarli  dalla  obbiettata  mala  fede  .che  tende 
qualunque  polfelfo  de’fecoli.e  fecoli  viziofo  ,ed  ufurpativo.  Non  fon’ 
io  autore  di  rotella  peraltro  certiflima  propofizione , ma  lo  (ledo  Avvoca- 
to Piacentino , il  quale  dalla  forza  della  verità  fu  alla  pagina  44.  della  fua 
Dilfertazione  obbligato  ronfelfarc,  che  non  folo  ducente  , ma  neppur 
mille , e più  anni  di  pojjeffo  infetto  damala  fede  attuale  baftano  a dar 
le  fiere  attuale , e nemmeno  a dar  principio  alla  preferitone  ; rimanen- 
do jempre  un  tal  pofieffo  mera  occupazione  tirannica , peccalo  continuo , 
ed  attuale  tanto  piu  enorme  , quanto  più  invecchiato  ; e non  ejfere 
d' alcuno  giovamento  l'intrufion  cominciata  dalla  forza,  t mantenuta 
con  la  malizia,  con  arti  fallaci , e con  impofture . Lo  fu$il  concedo 
e chi  no!  concederebbe  ? 

E finalmente,  come  potrà  la  Sede  Apoftolica,  pretendere  d'aver 
preferirlo,  e di  preferivere  la  fovranità  perfino  del  Capo*  della  Metropoli 
del  Sacro  Romano  Imperio; e dell* Imperadore.  Dell' Imperadore  fuo 
Avvocato, e Difenfore .dalla  di  cui  beneficenza  rironofceil Principato 
temporale,  ch'ella  gode.  Abbiam  pur  moftrato,  che  attefi  li  vincoli 
indilfolubili  ,c  fanti  .con  li  quali  è laSede  Apoftolica  Rrectamcntc  unita 
(a)  col  Sacro  Romano  I m perio , ella  è piutrofto  tenuta  in  conformiti  di  tutte 
Crief/,  tem  Je  legjj  fovveoirlo  nelle  fue  avverfità*d  aiutarlo  a ricuperatele  Provincie 
dejurèntt.  Pydute  ,ed  a lui  ulurpate  da  Stranieri,  e che  altro  in  foftanza  vuol  dir 
Genuum  tifpetto  al  cafo  noftro  la  leggedelle  Xll.  Tavole  riferita  dal  Gravina  (a) 

S i-  nc,,c  di  l°pra  citate  parole  ? Clientam  veri  Patrono 1 tic.  pecunia  juva- 
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re  vel  ad  eloeandam  Filiam  , vel  ad  captivum  Filiua  redimendum  , 
f ri  ter  alienum  luendum  ,vel  ad  muìclam  folvendam , eìdemque  omnia 
officia  exhibere&c.  Io  tornerò  dunque  a ripetere  un’altra  volta , che  le 
propolizioni  dell’  Avvocato  Piacentino  fan  fanguc:e  tanto  più  fono  elle 
efectibili  .quanto  che  egli  per  infrafearne  la  fallacia, e l’inganno  fi  ferve 
de’difcorfi  degli  Autori  Teutonici , li  torce  in  fini(lrofcnfo,enemuta  i 
termini;  e dipoi  ha  ramo  coraggio  di  proferire,  che  non  acconfente  loro 
come  egli  fa  qulcol  Limneo;  aderendo  : io  non  conferito  per  quefto  al 
Limneo  in  quella  parte  de/P  allegato  Capitolo  IV.  .dove  [oppone , che 
l'imperadore  ,e  l'Imperio  abbiano  il  Dominio  di  Roma  per' un'  altra 
ragione , che  or  or  a dirò  , pereti  queffa  opinione  peraltro  falfijjtma  è 
fiata  mille  volte  feonfitta  da' Dottori  Cattolici,  ed  è f mentita  dall’ 
efperienga  ,cbe  ci  fa  vedere , che  i Sommi  Pontefici  regnano  da  Sovra, 
ni  in  Roma  ,e  che  gli  AuguHiffimì  Imper adori , che  hanno  ricevuta  in 
retaggio  da'  loro  Criftianiffìmi  Anteceffori  la  pietà  verfo  la  Sede  Apo- 
ftalica  Romana  , e verfo  il  Sommo  Vicario  di GeiùCriiio  .mandano  , e 
rifpettivamente  tengono  continuamente  in  Roma  i loro  Ambafci adori 
apprefjo  del  Papa  confederato  non  f blamente  come  Capo  fupremo  della 
Chiefa  , ma  inoltre  come  Principe  fovràno  distati  temporali  ,ufando 
con  effo  lui  trattamenti  degni  da  Sovrano. 

Quando  mal  fi  fiancherà  corrilo  Sofifta  retrogrado, e maliziofodi 
camminare  pel  folito  fuo  falfo , e v iziofo  circolo, edì  fupporre  fempre 
quello,  che  è in  quifiione?la  fua,e  non  l’opinione  dei  Limneo  è falfif- 
lima  , ed  è fiata  mille  volte  feonfitta  da’  Dottori  Cattolici . ed  io  holla 
[mentita  in  quelle  mie  offervazioni  con  prove,  e ragioni  evidentilTìme.. 
£ quali  faranno  mai  gli  Autori  Cattolici  fuppofti.ma  non  allegati  dall* 
A v verfario , che  faccìan  vedere  non  cifere  fiato  Carlo  Magno  co’  luoi  Suc- 
cefTori  Sovrano  di  Roma?  Chi  farà  mai  quel  valentuomo,  che  avrà 
provatola  fovranitàdel  Sommo  Pontefice  nella  Metropoli  dell’ Imperio? 
•Si  vede  qui  .che  '1  moderno  Sofifta  non  fa  innalzarla  fu  altri  fondamenti, 
o ragioni , che  della  prefcrizione.ed’una  fognata  cfpericnza.  Mari  vuof 
altro,  che  far  ricorfoa  si  deboli  fofiegni  ; cercando  dargli  forza  per  folle» 
nere  i luoiCaftelli  in  aria  colla  maeftà  delle  parole,  e gonfiezza  de’ ter- 
mini prefi  in  predirò  dall’  adulazione . E'  veriffimo , che  gli  Aaguftif- 
fimi  Imper  adori  hanno  ricevuta  in  retaggio  da'  loro  Criftianiffìmi  Ant  e- 
cefjori  la  pietà  verfo  la  Sede  Apoftolica  Romana , e verfo  il  Sommo  Vi- 
cario di  GeiùCrido . Eglino  fe  ne  gloriano , ed  è la  gemma  più  preziofa» 
di  cui  ne  vaornato  l'imperia!  Diadema:  ma  da  tutto  ciò,  che  può  Inferir- 
ne il  Vifionario  Piacentino  ? hanno  eglino  forfè  perciò  riconofciuto  il 
Pa pa  Sovrano  di  Roma  indipendentemente  dal  Sacro  Romano  Imperio  ? 
quefto  è veramente  quello,  che  fi  fuppone  dagli  Avverfarj  ; ma  è anche 
quello , che  non  fi  mofira,  nè  giammai  fi  moftrerà  : ficcome  nel  cafo  noftro 
non  refta  provato  l’alto  Dominio  dal  mandare,  e rifpettivameute  ricevete 
Ambafciadori  ;sl  perchè  l'Imperadore  manda  , e riceve  Inviati , e MiniftrI 
pubblici  da’  Principi  d'Iralia,  e di  Germania  « che  fono  VaflaUi  dell'  Impe- 
rio, e non  pertanto  li  riconofce  come  Sovrani  indipendenti, si  perchè 
entello  è un’onore  ben  dovuto  alla  Sede  Apoftolica  Romana,  e una  pre- 
rogativa meritata  da’ Sommi  Vicari  di  GesùCrifto.i  quali  come  fi  racco- 
glie dalla  Storia  Ecclefiaftica , mandavano -Nunzi,  e ricevevano  Melfi 
dagl' Imperadori  Greci  «da’ Rè  di  Francia,  e dagli  Augufti  d’occidente, 
allorché  non  aveaoo,  come  dice  il  dottilfima Coirne , ncque  Urbìcvlam 
Il  i quartb 
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quamdam  in  ragion  di  Principato;  Quello  lo  riceverono  poi  da'  Celar» 
Franchi,  e Germani , da  loro  lo  riconobbero  Tempre  co’  replicati  Diplo- 
mi, e Privilegi-  che  in  ogni  età  procurarono  ottenere  con  molta  follecr- 
tudine,  e indultria  grande.  Anzi  dalle  Storie  barn  fatti  certi, che  ogni 
qualunque  volta  fono  iti  1 Cefari  a Roma  per  effervi  cotonati , ha  fempre 
procurato  la  Curia  Romana  ottener  la  ratifica  delle  fplendide  donazioni, 
ficcome  i medelìmi  Sommi  Vicari  di  Geli  Criflo  in  ogni  età  riconobbero , 
riconofcono,  e fempre  riconofceranoo  i noflri  Augufli  per  Rè,  ed  Impe- 
radori  de' Romani. 

Ma  intanto  vegga  per  correda  il  Lettore  non  già  il  IV.  ma  il  III.  Ca- 

E itolo  del  Limneo  enucleati, & attentamente  efamini  i fondamenti  da 
li  addotti  fu  quello  articolo,  e poi  giudichi  fe  l'Avvocato  Piacentino  fe- 
delmente lo  traduce,  e fe  ebbe  ragione  per  dire,  che  non  confente  a quella 
parte  dell'  allegalo  Capitolo  IV., dove  [oppone , che  l'imperadore ,t 
l'Imperio  abbiano  il  Dominio  di  Roma  ; e decida  anche  fé  fia  vero  quello, 
che  il  moderno  Critico  immediatamente  foggiugne,  cioè , che  qaefia  opi- 
nione non  fi  vuole  nè  meno  dal  Limneo  fondata  nella  verbale  denomina- 
grette  d Imperio  Romano , e di  Romano  Imperadore,  ma  ne!  vigore  della 
padefU , e dignità  formale , che quefi'  Autore  [appone  tifi  rifa  effe  oral- 
mente , che  fu  ne'  Cefari  antecejfori  di  là  da'  tempi  di  Carlo  Magno , ri- 
falendo  fino  a Cofani  ino  Magno , a Trapano , a'  primi  Cefari , ed  all' 
ifteffa  Romana  Repubblica , e con  tale  fuppofìo  non  folamente  tiene,  che 
!' Imperadore  fia  Padrone  di  Roma,  e di  tutti  gli  Stati  della  Cbiefa  , 
ma  dipiù  fia  Padrone  ancora  delle  Gallie  tutte, deir  Inghilterra,  della 
Spagna , e di  quanto  fu  poffeduto  da!  vero  antico  Romano  Imperio  , non 
ammettendo  in  fofanpa  ( che  che  fia  delle  parole , che  poi  diflrugge  con 
cert efue  artifigiofe  dichiarazioni  ) prefcrizione , nè  diritto  di  guerra  , 
ni  Confederazione , nè  qualunque  altro  titolo  capace  di  [epurare  un  jet 
palmo  di  terreno  dall' alto  Dominio  del  fuo  Imperio , nel  che  farebbe 
fatica  inutile  impiegare  la  penna  per  confutarlo  .mentre  ho  mofirato, 
che  da  altri moltiffimi  Imperi alifii  ciò  non  fi  ammette  inquanto  alla 
fodeftà  in  genere  d'introdurre fimilifmembramenti^he  che  fia fe  in  que- 
fio,  od  in  quel  caf > abbiano  avuto  luogo  di  fatto  la  prefcrizione , il  jui 
belli , od  altro  titolo  del  jui  delle  Genti . 

Quando  il  Lettore  avrà  benbene  efamioato  il  Limneo  nel  citato  Ca- 
pitolo III.,  conofcorà , che  tutto  quello  difcorfo , che  di  lui  fa  il  Soffila  te- 
la) trogrado.e  pienodifalfità.edi  impattare . Vedrà  egli,  che  'I  Limneo  («) 
Limneo  enu-  con  Invitti  argomenti  mofira  in  primo  luogo,  come  l’Imperio  Romano 
Cl adbuc  txtat , confutando  a maraviglia  bene  la  Contraria  opinione . 
Diu'cnp.l.  fecondo , che  con  ragioni  foIidilEmegiuftifica  la  rHb!uziooe,c’l  jus  del 
pagtaj.it.  ^muo,  e Popolo  Romano  In  eleggerli  coir  autorità  del  Papa  primo  Cit. 
ttjeqq-  ta  amo  un’ Imperadore  nella  perfooa  di  Carlo  Magno, dappoiché  Irene  '" 

invale  l’Imperio.  Terzo, che  prova  molto  bene, come  la  (lelfa  dignità 
col  tovrano  potere  paftó  dopo  ertinta  la  razza  de' Carolingi  in  Ottone  il 
-Grande , e nc’fuoi  Soeceflori,  e che  fu  l'Imperio  Romano,  il  Regno  d'Ita- 
lia unito  fot to  l’imperio  di  elfo  Ottone  al  Regno  di  Germania  , eebe  non 
^r&,ar  Ftniia.fi td  Imperatori t titulo  tir  Bum  in  hnperatorem  jurt 
fub  fe  b aber  e quacumque  P apuli  Romani  faeruut , nequf  paB'nnibut, 
aut  derelitti  oecupatione  ,aut  viBoriec  pure  in  aliorum  Populorunu 
( etiam  rpforum  Germanernm  hoc  viBtrià  titulo  Imperium  ) concijjr- 
rune.  Quatto  £a  vedere, come  oggidì  de  faèlo.e  oon  de  jure.e  molto 
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meno  indipendentemente  dall*  Imperio  il  Sorrimo  Pontefice  poflede-* 

Roma,  dicendo»  che  l’Imperadore  Federigo  II.  Pontifici  referìp/it  Italia 
bar  editai  me  a eft  » (S  hoc  notum  e fi  tati  Mun  do  ( Gofdafi.  tot».  ?.  Confi. 

Imperai. Rag. 6%i.  ) merito  fiatuinins  Imperatori  ( ac  Imperio  Romano* 
Germanico  )jus  fuum  in  U rbem  Romanam  ìntegrum  fuperejfe  » Imperii 
U rbis  Rom*  » & forum  » qua  inde  pendent  pira , et  fi  à Papa  modis  otti • 
nfbus  fiat  cenvulfa  ,etiamnum  ad  Gtrmaniam  pert inere  foto  cap.  ij. 
trattai us  fui  de  Gertoanorum Imperio  Romano  contendit  Conringius  » 

& fi  nec  illud  fu  per  e (Jet  quidem  » vel  Roma  funditus  deleta  ( ut  exifii- 
mat  Lipfius  lib.i.de  Confi ant. cap.  16.& de  ntagnit .Rom.lib.^.  cap.  z.  ) ni - 
bilontìnus  t amen  exindenon f equerefttr,protìnus (S  ipfttm  Imperiurn  Ro- 
man  uni effe  defiiffefiuit  enim  Roma  fdlumDomicilium  clar  i/fimi  Imperii, 
ut  ìoquitur  D.  Auguftinus  ( Epift 45.  extattom. 5.  operum pag.i 57.  ) 

Inquihnus  vero  domicìlium  relinqnfns  < vel  mutans  non  propterea  mori- 
tur  , vel  effe  definit . Roma  etiam  duplex  eft , un  a qiue  immobili s , anti- 

n , altera  mobilis,recentior,  ibi  conftfiens , ubi  Imperator  efi . Sed  (S 
ebis  Imperiurn , cut»  Imperai  or  e m b abeai . Piane  Imperiurn  Roma- 
num  fine  Urbe^  Roma  opt  ime  Con  fi  fiere  potefi  , & dici  Romanus  Impera- 
tor  » qui  Ronia  coree , modo  facce  datali  cri  Romano  Imperatori  in  ca- 
der» aignitate  , (S  poteftate  ,five  plùres  v five  pauciotcs  Provincia s fub 
Imperio  fuo  habrat . Alioquin  nre  Voltai,  nec  Arcadius , nec  Teodo- 
fitus  Junior , nec  alti  eorum  Succeffore's  ttfque  ad  Jufiinianum , qui  omnes 
Roma  caruerunt , Romani. imperatore!  dici  potuiffent  (Se.  bine  Fride - 
ficus  I.  de  jure  ìmperatorum  in  Urber»  Ramam  (Se.  vis  cognofcère  anti- 
quam  tuo  Roma  gloriato.  Settatori*  dignitatis  gravitatemi  tabernacu - 
lorum  dijpofitìonem  » AE que  fitti  Ordinis  virtutem  } (Se.  nofiram  intuere 
Re mp ubile amypene s mi  euntta  hoc  fu*t  .ad nos  fimkl  omnia  hoc  cum  Im- 
perio dimanaruttt . Non  Cejfit  nobis  nudum  Imperiurn , viri  ut  e fu  a ami- 
li utn  venie , ornamenta  fa  a fecumtraxii . Penes  nos  f unt  Confules  fui , 
pena  nos  eftSenatus  tutti,  penes  noi  eft  Mìies  tuuì(Sc.  prò  terra  nulla 
fequela  eft , imperator  imperai  Germani s ergo  nani' imperai  Romanis  ; 
in  mentetn  fidi  potius  Irònici»  revocare  debui ffet'dlud  ,quod Logic ó- 
tum  eft. : inclufioncm  ttniui  note  effe  exdoftanem  alterivi . 

£ finalmente  vedti  il  Ldtore, come  fé  chiaro  fpecchìo,quanto  (la  fal- 
fo,e  ptf  calunnia  invernato  Ciòcche  l'Avvocato  Piacentino  dice  quache  il  Llmwrtl 
Limita  non  (diamente  tiene, cbel’.ìmpe*  odore  firn  Padrone  di  Romane  di  cap  } j ' 
tutti  gii  Stati  della  Cbie fa  ,ma  dipdf  fio  Padrone  ancora  delle  Gallie  pa^.u. 
tutte , dell'  Inghilterra  » delle  Spagne,  e dbquanto  fu  pojfeduto  dal  vero 
antico  Romano  Imperio  : mentre  dice  bensì  qaefto  erudito  Scrittore  » che 
fieno  i noftri  Celaci  Scorarti  di  Romane,  del  lo  Starò  Ifcclefiaftico,  ed  lo 
mi  perferado  d’aver  lo  fufficienremtnrept'ovatQ  -.mar egli  non  fa  poi  nep* 
pur  fa  Menoma  mentioradituwieotefikRegnij  concludendo  il  fuo  eru> 
ditifiifrtodifoorfo  col  ie% uente  «joefirò: f^fid  trtuìus  Imperatoria s Caro- 
lo co  muletft  s&  quid  votò  bk  politine  Imperii  intelligendum  fit  ,excu- 
tiendum  venit Cufpinianus (Se.  Nicola*;  Vigaprius (Se.  Rivet&c.  Le 
Sieur  de  Haillan  (Sc.prater  nudum  nome»  Imperatoria  Carolo  Magno 
nibil  dotto»  effe  affirmant  li  Ab  betta»  opinione. alien us Coringìus  cap.J. 
pagÀ  1 .ad  nudum  nóme»  Carola  dotta»  , tiemo  temere  dixerit . Neque  '*  • 
vero  adeo  fd  RoriW  t unenti  bodie  familiare  fuit . Cum  illa  tkulo , (S  di- 
gnitatemjs  bonoret»,(S  fura,  qua  mm  ritolta  ante  fikpererant  Cafaribus 
in  Occidente  t conce  (fa  effe  verssfimilmt  efi -(Docci  autem  ilio  ditta  pag. 

(Sfeqq. 
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is  feqq.  Carolum  cum  tifalo  Imperatorio  Dominium  in  Urbem  Roma- 
vam  confecutum  fuiffe  ,indeque  jurifditlionem , merum , mixtumque. 


Imperium  in  e am  exercuiffe  ,&  pagano»  minora  Carolo  conce  lì  a in 
JJrbei , Regionefque , qua  in  Patrimonio  Sanili  Petrì  cenfebantur  , 
nec  enim  credibile  Romam , inferiore  fuiffe  condir  ione:  ipfum  quoque 
Pontificem  ex  eo  jurifdilììoni  Caroli  fuiffe  fubjeUum  , idque  fiatine 
oftendiffe  adorationem , qua  Carolum  jam  coronatum  excepit  Leo . Et 
fi  vero  jam  ante  Rat  ridi  nomine  in  Urbem , in  Papam , in  Petrì  Patri - 
moniumju i aliquod  b abuit , cum  Caf areo  tamen  titulo  longe  fplendidio - 
rem  ,& majorem aufìorit  atemCarolum  effe  confecutum.  Ncque  enim 
<equè  magnam  Patritiì , atqueCafaris aulìoritatem  ,nec  Patritiatum 
forte  bareditarium  tum  fuiffe,  fed  fufpenfum  ab  arbitrio  eorum^ui  Po- 
tritiatum  confiituebant  pag.^y.  omnir  autem  potefias  in  Papam,  Ro- 
mam , & Pat rimoni um  Petri  videtur  adCarolum , & Succe  fior  es  perti . 
nuiffe  jure  bare  ditario , nec  allo  modo  à Pontificum , aut  Populi  Roma- 
ni conjenfu  amplius  fufpenfa , poftquam  in  Carolum  Imperatoria  digni- 
tà! ejt  translata . T ali  fcilicet  modo  Ca farei  Confi antinopolit ani  Ro- 
man  a illa  tenuerunt , in  eorum  veròjura  fucceffit  Carolus . Liquet  vero 
tllud  ipfum  etiam  ex  eo,  quod Carolus  nullo prafente  Pontifici s Romani 
Legato,nec  tpfo  Papa  confulto,Ludovicumfilium  anno  Sij.pofi  Coronam 
tmpofttam  Imperiali s nominisfibi  confortem  fecerit , tefiibus  annalibus 
vide  D.Connngium  de  German.  Imper.Romanaap.  y.pag.  4$.  & feqq. 

11  Qyantun<3ue  allorché  non  fi  trattano  materie  Ipe  ttanri  al  dogma,  ed 
alla  Religione , ma  fi  queftiona  fol  tanto  di  cofe  temporali , civili , c poli- 
tiche, non  vi  fia  tutto  quel  gran  male,  che  gli  Avvocati  Romani  con 
ifcalrro  ant.  vedimenroattribuifcono  a chi  per  foftenere  la  fua  opinione  fi 
ferve  dell  autorità  di  Scrittori  Accattici , perchè  non  la  condizione^ 
delle  1 ertone , ma  le  ragioni  fono  quelle, che  debbon  fàr’imnrpflì™,. 
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**  Oriente  regnarmi t ufque  ad  fuftmlanum . Sed  cum  li  operi  Bel- 
»»  »&  Narfetis  fortiflimcrum  Ducum  Africani  ,&  Italiani 

**  l!?°e  Mandali* , (line  Gothis  tkaétit , recuperaflct  randem  annd 
» Domini  DLV 1.  ire  rum  ab  uno  Imperatore  Oriens , & Occidens 
»»  admioiflrari  raptus  eft.  Sed  cum  Imperator  Grzcus  e flit,  & 

» Italiani  per  Exarcos  regeret , ncc  eam  ab  infeflationc  Longobar- 
•»  oorum  rueri  jam  poflet  ; anno  DCCCl.  ineunte , ipfo  die  Natalis 
m Domini  j creato  inUrbeRoml  novo  Imperatore  Carolo  Magno 
»»  &cge  Francorum , ac  per  hoc  tranalato  Occidentali  Imperio  à po- 
» tettate  Gracorll  ad  Francorfl  Ditiobem  ; iterum  Romana  Refpu- 
**  blica  redìi r ad  euro  Sraturn.in  quo  eamCooflanrinus  Magnus  infli- 
„ (oerat,&  In  qoo  permanferat  à Valentinlano  Seniore  ufque  ad  Au- 
» guftulum.  Quamquam  illud  negar!  non  potefl.quin  paulò  major 
»,  Imperi!  divido  fiierir  à tempore  Caroli  Magni  quam  antea . Siqui- 
„ demd  Conftaotino  ad  Auguflulfl  A fi  divife  erant  Romani  Impe- 
« rii  Provincie  inter  duojimperatorrs  quod  attinet  ad  rrgimen, 

„ & adminiflrationcm  ; erat  tamen  ita  commune  Imperium , ut 
M leges  utrlufque  Imperatoria  nomine  roti  Imperio  darentur.  Et  fi 
„ alter  fine  liberi*  deredebat , adalterum  totius  Imperli  gubernatio, 

»>  «providentia  pertineret.  Quooirc»  FaUlusOrofius  libro  fepti. 

»*  mo  Acribie  Arcadio  Oriencis  ♦ HoÀoftoOccidtftitis  Provlhcias  gu- 
„ bernantibus  commune  Imperlimi , divida  tantum  Sedibos.fuifse  : 

,,  a t poli  tempora  Caroli  Magni , ncque  leges  à Latino,  Grsacoque 
»,  imperatore  communitcr  latè  font  ,nequedeioceps  unquam  auc 
,.  LatinusOrientem  ,aur  GraecuaOccidentem  gubernavlt. 

Nè  in  queflo  folo luogo  conferma  llBeliarmini  l'opinione  delLim- 
neo , ma  in  due  altri  ancora  fa  vedere , che  in  Carlo  Magno,  e ne’  fuoi  Suc- 
ceflori  paflarono  le  ragioni,  l'autorità,  e gli  onori,  che  gli  antichi  Cefari 
a vean0  i l Roma , e nell'  Occidente  : imperciocché  nei  Capìtolo  VI.  dello 
fletto  libro  dice  cosi  (a),»  „ SED  TOS  IPSCJM  , QUOD  GRAECUS  „ 

„ IMPERATOR  io  Provincia*  Occidentali*  Impedì  habebat,  1 

» nec  noo  titulos,  honorej.ad  dignltares  AUGUSTORUM  A' 

» LEONE  PONT1FICE  ; E noi  provammo  A’  SENATU,  PO- 
„ PULOQUE  ROMANO  ; ET  LEONE  PONTIFICE  ancora 
„ CAROLO  IMPERIT AS  ASSERiMUS, qua  commtmicatione 
„ fctìum  eft , Ut  Carolus , & ea , qus  jam  bello  fibi  pepererat , judo 
,,  tiralo,  ut  legltimua  Imperator  poflìJeret.&JU*  Itemhaberet  ad 
„ ea  recuperanda , quat  Romani  Imperatoria  ante  fullfcnt,  e nel  Co- 
» pittilo  dtcmoterx?  la  difeorre  io  tjarflo  modo  : Carolum  Ma- 
» gnum&c.  judo  bello  occupa fle, ac  imulfle  non  qutdem  uoivet* 

• „ fura &c.  Occidenti) imperrum&c. ftd  rtugnalt» tamen ejua  par- 
„ rem , tdefl  Gallìam , Germania  ni,  Pannonlam.atque  Irallx  pat- 
„ lem quamdam  : rateami  ea  Ipfa  loca  non  jote Gefaris.fed  pat- 
„ dm  jure  Regio  , partirti  jure  -Pstrirto  Carolum  pofltdlrte.  Id 
„ Igirur  traodano  Imperi!  efledt  .ut  Carolus  Magnus  ili»  ipfa, qdae 
„ )am  habebat  .non  tantum  ut  ReV,  ut  Pactidusjfed  ut  verni  liti. 

„ peraror , & Auguftos  tetinerer;  uique  jus  haberet  adallaslterti 
• ' „ Provlncias,  quas  Occidentali»  Imperli fuìffc, arque  Injorla  ab  fltiie 
„ occupatasele  coollsrrt.ut  dentque  nomiolbus.tUu/ks.honorf 
„ bus  omnibus  ver  etti  m Catfarum  u Kretu  r , acque  eo  noni  Ine  ottinc* 

„ silos  Regcs  ac  Principe»  lum  ipfe , turti  ejus  Succeflores  ac  poderi 
'ù  anteirent.  Il 
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Il  Cardinale  Sfondrati  (4)  poi  nel  fuo  Trattato  ; che  iatilola  Regale 
Saccrdotium  favella  collo  (ledo  linguaggio  del  Bellaemini  in  quelle  paro- 
le: „ Quod  ergo  przrertitulum,&  infignìa Carolus .... accepit , refpon- 
„ demus.urea  ipfa.quz  jam  habebat  non  jure  tantum  Regis,& 
„ Patricii Romani , ut  ante ccronationem , fed  etiam Imperatoria» 
„ & Augulti  retineret,  videlicet  cum  prorogativi^  przcedentiis 
„ fuperioritate  ,a!iifque  fi  quo  Imperatoribus  erant  propria,  fuiflc 
„ enim  aliqua.multoque  ampliora.quam  nuoc  habeant  in  fupremos 
„ EuropaePrincipesÒefaresnoftri.  Parete*  iis, quo fupradiximus 
„ Henricum  videlicet  II.  de  Ferdinando  M.  Hifpaniz  Rege  con- 
„ queltum effe, quod non titulum modo, fed  jus  Imperatorium  fibi 
„ vindicafer, oollctque Czfaris Imperio, & mandatis parere.  Dein- 
„ de  hac  Leonis  coronatione  id  eli  confecutus.ut  non  tantumquz ad 
- Longobardos  bello  vièlos,  fed  etiam,  quo  ad  Grzcos  pertine- 
„ bant , fibi acquireret  cum  jure  occupandi  omnia, qnz  conllarec 
„ injuflè  ab  aliis  in  Occidente  polfideri  &c.  ad  aliud  quod  afifert 
„ MaymburgusCarolum  videlicet  deditioae  Romanorum  jpfam 
1 „ Urbemlmperii  caput,  & Arcem  tenutile  , multi  funi, qui  hoc 

, „ negane,  oon  tantum  noltrares, fed  etiam  Acatholici  Scriptores,  ut 

„ videre  eli  apud  lllyrium  à Bellarmino  citatum  &c.  fed  demus 
„ hoc  omnia  acceperit  Carolus  dono  Senatus.Populique  Roma- 
„ nam Urb:tn,noofequirur  tamen  etiam dignitacem Impcrialem 
„ accepifie  quo  loco, & Urbi  non  ed  alligata, alioquin  qui  hanc 
„ haberet, continuò Iniperator  Romanorum  e(Tet;qui  non  habe. 
„ ret , non  elfet , quz  omnia  fune  ahfurdilfima , cum  illic  quoad 
„ jura  ,&  potellatem  fi t Roma, ubi  eli  Romanorum Imperator, 
„ juxtailludPoztz. 

„ Vejos  habitanteCamillo 

„ Illic  Roma  fuit. 

Il  Concilio  Ticineofe  riferito  dal  Baronio  , e dallo  Spoodano  negli 
anni  876.  e 877.,  e da  me  citato  nel  primo  Librodi  quelle  olfervazioni 
prova , che  la  podellà , e dignità  ne’noftri  Cefari  è la  ftetfa  eflenzialmcntr, 
chefu  ne'Cefari  antichi,  tanto  importando  quelle  parole,  ivi  : Sed  ve- 
ratri elctfianrm , approbatìonem  fecundum  prijeam  confuti  uditici» 
frovoRìontm  ad  Jmperii  R ontani  Scipita . !E  per  cònfeguenza  fempre 
farà  veri(fimodà  ,coc  rifpettoal  Dominio  diretto , il  Limneo  tiene , che 
TJnrperadore  fiaPadrone  di  Roma, e di  tatti  gli  Stati  deltaCbiefa. 
Egli  è poi  fallo,  e fallì  (fimo,  che  il  Limato  foggiunga,  che  fia  di  pii 
Padrone,  ancora  delle  Gallio  tutte , delti  Inghilterra , delie  Spagne , e 
ali  quanto  fu  pojjeduto  dal  vero  antico  Romano  Imperio  1 perchè  di- 
verbi da  quella  della  Sede  Apoltolica  è la  ragione  de'  Principi  1, che  diconfi 
■Sovrani  di  e (li  Regni  ; ed  eglino  li  polTeggddo  con  titoli  moltodifferenti . 
•LeGallie,  le  Spagne,  el’lnghilterta  ancorcheProvincicdell’anticoRo- 
irnano  Imperio-furonoinvafe  dàNazionl  barbare  non  fotropode  mai  alla 
■Repubblica  Romana,  fhrono  da  loro  acquiate  jure  belìi  ; e per  le  con- 
venzioni,cht  indi  fecero  eo'RomaniCefarHCapi,ed  i Rè  delle  delle 
dazioni  ne  addivennero  Sovrani,  e indipendenti  : e cotedalorolovranirà 
:ben  potè  vie  più  llabiUrfi  pelcorfodi  fecoli,efecoli  in  virtù d'Una  legit- 
tima preferizione . In  famigliami  cafi  ammettono  la  prefcriziooc  denta- 
ti-tutti quanti  i Giureconfulti  allegati  dall' Avverfatio  ,e  che  parlane 
della  Legge  di  Matura , e della  ragion  delle  Genti . Non  cosi  peròdee  dirli 
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di  Roma  , dell’ Efarcaro,  e del  portello  della  Chiefa  Romana . Roma,  e 
l’Efarcato  erano  degl’  Imperador»  Greci , e della  Romana  Repubblica;  e 
la  Santa  Sede  non  invale  nè  Puna , nè  Paltro  colle  proprie  forze  ; nè  colle 
lue  arme  fe  ne  impadronì  ; ma  tutto  ricevette  in  dono  da  Carlo  Magno , c 
da’  fucceflì  viCefari  allorché  rinnovato  fu  l’Imperio  in  Occidente.  Bea 
perciò  dille  il  Limneo , quando  appoggiato  all’  autorità  del  Cardinal  Bel* 
larmini,  e dello  Sfondrat i , dille , che  l’Imperadore  era  Padrone  di  quanto 
poficdevano  i Greci  Augufti , cum  jure  occuparteli  omnia , qua  confiaret 
ìnjuftè  ab  aliis  in  Occidente  pojfidcri . E ficcome  polfedeano  quelli  l’alto 
fupiemo  Dominio  di  Roma,  e di  tutto  quanto  l’Efarcato  ; così  la  llelfa 
fovranità  in  fentenza  de’ citati  ScnttoriEccIefiaftici,e  non Eterodoflì , 
pafsò  in  Carlo  Magno,  e ne’fuoiSuccertori;i  quali  hanno  tutto  il  diritto 
dimantenerfi  nel  portello  di  quel  fupremato,di  cui  non  poterono, nè 
poliono  elfcrnc  fpogliati  dal  Sommo  Pontefice , che  da  loro  riconofce  il 
Principato  ; e riconofcendolo  da  loro , con  molta  giuftizia  foltenne  il  Lim- 
neo, che  ragion  non  ha  la  Sede  Apoftolica  per  allegare  nè  preferitone , 
nè  diritto  di  guerra , nè  confederazioni , nè  qualunque  titolo  capace 
di  feparare  un  fol  palmo  di  terreno  dall'  alto  Dominio  del  Juo  Impe- 
rio ; perchè  i Celati  Franchi , e Germani  riferbaronlofi  ne’ Stati , che  a lei 
donarono . Mè  in  ella  Chiefa  Romana , che  li  ricevette  con  quella  legge 
potè,  nè  giammai  potrà  concorrere  quella  buona  fede  con  tutte  le  altre 
circollanzc,che  fi  richieggono  anche  da  quegli  Autori  Jt  quali  ammettono, 
che  la  preferizione  delle  fovranità  , e delle  Provincie  fi  dia  de 
Gentium . ‘ 

Quindi  fembra  a me,che  l’Arnifeo  (Sparlarti  con  ifpirito  d’antivedi-  ^ -• 

inerirò  dell'Avvocato  Piacentino,quando  fcri(Te,che  „ Ecclefiatlicac  poten*  Amifaut  do 
„ tiae  defenfores  quidam  cum  eam(  fovraniratem  ) probare  non  pof-  j«re  Maje- 
,,  fint , ad  praeferiptionem  , tanquam  ad  ultimuni  praefidium  confu*  ^a,Js lt*‘  ** 

: ■<*■■,»  giunt.&lupratam fragili, & jure  civili contra  aequiratem indù* 
i fto&c.  fundamentorem  rani.1  fuperilruunr,eamquecontraomne 

„ jus  Divinum,&  humanum  propugnare  conantur, quamquam 
„ Pontificis  causa  hac  parte  nequit  effe  melior  aliorum  Principuni 
„ aut  CivitatG,  quarum  prcefcriptiones  bonS  fide,&  legitima  poflef- 
,,  fione  plerumque  delìituunrur  quaeduo  funt  effentialia  legitimae 
„ prajfcriptionis  requifira  &c.  bona  fides  verò  fola  eli  ,quae  iullinec 
,,  praeferiprionem  &c.  jam  verò  verifimile  non  ellPrincipem  ve! 

„ Civitatem  ignorare  fe  effe  fubditos,&  conrineri  Imperio  alte» 

„ rius,tum  quia  major  jullithe  cura  ,&cognitiopra?fumitur  &c. 

,,  tumqula  actisfuis certificar}  portunr  ,denique  quod  ab  initionul» 

„ lum  eft,quamvi$ longi  temporisdecurfu  firmitarem acquirerc  non 
„ potei!.  Quoniam  non  quid  fa&um  ,fedquid  fadlum  oportuerit , 

„ jura  attcndunt:  Quod  igiturab  initio  fieri  non  poruit , nec  poli 
„ fieri  potuiflc  putandu  eft,quo  argumento  Cardinal. Alexander  &c. 

„ ufus  eli  &c.quod  direèlum  Dominium  polle  praeferibi  negat . 

Lòfteflo  dicono  gli  Autori  citati  dall’ Avverfario  nelle  fuè  annota- 
zioni alla  pagina  6$., ed  ivi  egli  fleflò  confelfa  quella  verità , dicendo: 
ammetterfi  quella  forta  di  fommo  Imperio  dipendente  dal  Corpo  Ger- 
manico rifpetto  a quei  Principi , che  intervennero  alle  Diete , 0 riconob- 
bero con  ricevere  le  Jnvefiiture , 0 con  altri  atti  di  foggezione  ejfo  Cor- 
po' Germanico  : ma  de'  Romani  Pontefici  pojfono  dirfi  cotali  cofe  da 
quattro,  fecoli  almeno  in  qua  , che  b a fi  ano  , e foprovvanzano  ff*z* 

m m ricor- 
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ricorrere  a’  tempi  più  vecchi  ( fpei  fera  priora,  & tot  il  fallata)  ad 
obliterare  qualunque  vtfilgio  dell'  alto  imperiale  pretefo  Dominio  ? 

Non  farà  mai  vero,  che  da  quattro  fecoli  in  qua  abbiano  poff.-duto 
I Sommi  Pontefici  indipendentemente  dall’  Imperio  la  fovranità  de’  Stati 
a loro  donati , e molto  meno  quella  di  Parma,  e Piacenza . EquanJo  ciò 
fotte  vero , che  collantemente  lì  nega , quelli  non  battano , ni  lopravvan- 
Zano  per  acquiftar’il  fupremaro  di  que’ Stati  .che  laChiefa  Romana  rico- 
nofee  dallo  fletto  Imperio,  e che  da  lui  ricevette  in  ragione  di  Principato; 
perloche  manca  in  lei  quella  circoftanzadi  buona  fede  eirenzialitti.na, 
ienza  la  quale  non  ha  luogo  la  preferizione , Nè  occorre  .che  per  declina- 
re da  una  difficoltà  ramo infupcrabile  .quanto  ella 'è  quella  .faccia  il  De- 
clamator  Piacentino  ricorfo  alle  fue  folite  artifizioftttiine  efaggerazioni, 
nè  che  fi  moftri  tantofcrupolofo.nèdi  cofclenza  cosi  delicato  per  aver 
PijJirtaziro.  poi  rutto  l’arhitrlodi  fchiamazzare  : lo  inorridito  in  leggendo  ài  ,che 
ferite  il  Mufeo  per  [ottenere  le  fue  chimere . Non  potendo  egli  nega • 
“ ’5-  * re,  nè  co’fuoi  reti  orici  colori  infraf.'are  gli  atti  continuati  di  fovrano 

pojjejfo  efercit at o da'  Pontefici  dì  quelli  due  fecali  nelle  Città  dì  Pia- 
cenza , e Parma  uniformi  agli  atti  di  fovranitd  efercit  ali  nella  Capi, 
tale  di  Roma, e di  tutte  le  Città  dello  Stato  Ecclefiafiico  d'Italia, 
confeffa,  che  Piacenza , e Parma  competono  alla  Santa  Sede , e debbo- 
no ejfere  riputate  dell'  itteffa  natura , e qualità , che  tengono  Roma, e 
dulia  detto  Stato  Ecclefiafiico . Ma  foggiugne  come  già  dijfi ( e chieg- 
go licenza  a!  benigno  Lettore  di  replicarlo  ) che  7 Papa  in  quanto 
alla  fua  f aerata  Perfona  è Vaffallo  dell  lmpcradore  ,che  tutti  i di 
lui  Stati  fono  Feudo  dell’  Imperio,  che  alla  podefià  fu  prema  de’Ce- 
fari  Romano  Germanici  compete  il  diritto  di  deporre  i Sommi  Ponte- 
fici,» di  [arrogarne  degli  altri , come  altresì  di  di/porre  di  tutte  le 
Città , e Stati  della  Santa  Sede , con  quel  di  più,  che  va  declamando 
coteflo  maligno  Critico  per  Screditare  con  fomiglianti  ritrovamenti 
quei , che  fcriffero  a favore  del  Sacro  Romano  Imperio,  e per  inferir  negli 
animi  de’femplid  quell'orrore, che  ei  dittìmula  avcr'avuto  io  leggendo 
ciò, che  fcrive  il  Mufeo. 

lo  già  dijfi  , e chieggo  licenza  al  benigno  Lettore  di  ripeterlo , 
che  non  ho  voluto  vedere  nè  leggere  la  Scrittura  del  Mufeo  tonde  nonfo, 
fe  egli  dica  tutto  quanto  vuol  fargli  dir  qui  1 Avvocato  Piacentino . E 
quando  detto , e fcritro lo  avelie , io  difapprovo.e  nell' intimo  del  cuor 
mio  abbomino,  e detetto  tutto  ciò,  che  nella  dottrina  di  lui  difapprova- 
no,  defedano,  ed  abhominano  i fanti  dogmi  della  nutlra  Ortodofla  Cat- 
tolica Religione,  i Conci!}  de*  Padri,  e i Sacri  Canoni.  Dilapprovo  al- 
tresì il Mufeo, fe  eglicomedice  qui  il  moderno  Critico;  Con f e fa , che 
Piacenza  ,e  Parma  competono  alla  Santa  Sede , e debbono  efjrrc  ripu- 
tate della  ftejfa  natura, e qualità , che  tengono  Roma , e tutto  lo  Stato 
Ecclefiatticosmenttc  fe  ciò  ei  confetta, fi  moftra  poco  informatodella 
Storia , e degli  atri  pubblici  ; perchè  Roma , e lo  Staro  Ecclefiaflico  com- 
petono alla  Sede  Apoftolica  in  virtù  deile  donazioni  antiche  de’ Celar! 
Franchi, e Germani; e Parma, e Piacenza  fono  del  Regno  d’Italia, e 
delloSratodi  Milano, enondellaChiefa-  Giulio  II. fu  il  primo, che  io- 
giuflamente  le  occupò , e'I  poAetto  che  n'ebber  dappoi  li  Succeflori  di  lui  , 
fu  permeflivo  di  pura  tolleranza  , e fenza  pregiudizio  della  fovranità  dell' 
imperio, econcedutogli  dalle  Capitolazioni  di  Leghe  da  loro  non  oller- 
’ • ; . - : ; < : vate. 
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vate , ma  rotte  appena , che  le  ebbono  fofcritte.come  ho  iomanifefta- 
mente  moli  rato. 

Eie  lo  ftelTo  Mufeo  negato  non  ha  gli  atti  continuati  di  fovrano  pof 
frflo  , che’l  Sofilla  Piacentino  ha  prctefo  co* Tuoi  rettorie!  colori  infrascare 
a favore  de'  Pont efici , di  quelli  due  frcoli  nelle  Città  di  Parma , e Pia. 
ernia  uniformi  agli  atti  di  Sovranità  e f et  citati  nella  Capitale  di  Ro- 
ma , ed  in  tutte  le  Città  dello  Stato  Ecdefiajìico  <t  Italia  ; colerti  fup- 
polli  atti  continuati  di  fovrano  pofleffo  li  nego, e poflogiuilamcnte ne- 
garli io,  anzi  evidentemente  moilrerò  fra  breve,  che  fono  tutti  adultera- 
ti , e fattamente  riferiti  dall'  Avverfario,  il  di  cui  orrore  vuo  dianzi  efami* 
nar’ un  puoco , affine  di  fcoprire.fe  fia  finto.o  vero  .giudo  oppur'  irra- 
gionevole; e fuor  di  proposto . 

S'inorrldiilc  dunque  il  buon  Avvocato  in  leveendonel  Mufeo, che'l 
Papa  in  quanto  alla  f ila  [aerata  Perfona , è Vaffdlìo  deW  Imperadore  ; 
che  tutti  i di  lui  Stati  fono  Feudo  dell'  Imperio,  che  alla  podefià  [té 
prema  de' Ce  fari  Romano  Germanici  compete  il  diritto  di  deporre  i 
Sommi  Pontefici  ,e  di  [arrogarne  degli  altri.  Su  quella  ultima  propor- 
zione io  pure  inorridifeo  con  effo  lui , confetto,  e prontilfimo  fono  fo (te- 
ner lo  anche  a coflodella  propria  vita  ,ehe  prima  Sedei  à vernine  judi. 
catur , e che  non  vi  fia  podellà  temporale  alcuna  per  grande , ed  eccelfa  ; 
che  ella  fi  fia  , la  quale  dalla  fua  Sedia , e dalla  dignità  fua  depor  polla  il 
Capo  vifibile  della  Chiefa  di  Dio.  Il  fovrano  potere  di  giudicare  il  Ponte^ 
fice  Romano  rifiede  nella  medefima  Chiefa  unìverfale  legittimamente 
ragunata  in  un  generai  Concilio.  E rutto  ciò  Intender  fi  dee , allorché  fi 
tratta  d’un  Papa  dubbio  .Scifmatico, oppur’ Eretico, come  avvenne  nel 
Concilio  di  Coltanza.  E finqul  fiamo  d’acco-do.ficcome  convengo  an-t 
che  co  nello  lui,  e dico,  che  il  Sommo  Pontefice  nelle  materie  fpirituali; 
ed Ecclefiaftiche non folamente non  è forropofto ali' Imperadore, ma fu- 
periore  a lui , ed  a tutti  quanti  li  Rè, e Princìpi  Cattolici  ,fe  vogliono 
effere del  Gregge  diGiesùCrifto.di  cui  il  Romano  Pontefice , come  fuc- 
ceflore  di  S.  Pietro, è Pallore  univerfale.  Cosi  c’Infegnano  i Sacrofanti' 

Vangeli, e l’abbiamo  dall'oracolo  diPapaGelafio  efpretto  nella  lettera 
da  lui  fcritta  all’  Imperadore  Anallafio  colle  formali  paro^  : Duo  funt , 

Imperai  or  Augufle , quiltu  bic  Mundut  principali!  er  regitur , autorità t 

Sacra  Pontifi.  um , tì  Re galit  poteftat ....  nofli  enim , Fili  clementiffi- 

me  , quod  licei  prie  fide  a!  bumano  generi  dignitate , rerum  tamen  Prie. 

fulibut  Divinar n m devo! ut  colla  fubmittii  , àtque  ab  Ut  caufat  tuie  Tonico*. 

f aiuti!  expetis , inoue  fumendit  Cielejiibut  Sacramenti; , eifque  ut  cono-  cl/.  Bpipx. 

petit  difponendit  f ubai  te  debere  ccgnofcit , Regligionit  Ordine , po.  c/  nSa. 

tini  quàm  prie  effe  ( a ) . 

Maficcome  oltre  alla  giurifdizlone  fpirituale , ed  Ecclefiallica  vi  è 
anche  la  civile,  e remporele  ,e  nella  [aerata  Perfona  materiale , del 
Romano  Pontefice  ce  ne  concorrono  molte  formali;  cosi  dovea  Paffuto 
Caulidico  Piacentino  avnti  diftinguere  le  giurifdizioni , e leperfone.e 
poi  inorridirfi  .allorché  il  Mufeo  aveffe  prctefo  far'»/ Papa  in  quanto 
alla  fua  [aerata  Perfona  Vaff allo  dell  Imperadore. 

Tutti  li  Scrittori  Ecclefiaftici  convengono.chenellaPerfonamate- 
riale  del  Romano  Pontefice  ce  ne  concorrono  più  formali,  cioè  la  prima 
di  Vefcovo  univerfale  di  tutto  il  Mondo  Cattolico , di  Succeflòredel  Prin- 
cipe  degli  Apoftoli.e  di  Vicario  di  Gesù  Crillo  : la  feconda  di  Vefcovo 
particolare  della  Città  di  Roma  : la  terza  di  Patriarca  d'occidente , e Pri» 
min  % mate  , 
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mate  d’Italia , e la  quarta  di.  Principe  temporale.  Equefla  dottrina  erosi 
applaudita  > e foftennta  dalla  Curia  Romana  ; che  il  Cardinal  de  Luca  («) 
Ciattella  effere  ne’ Tribunali  dfRoma  ricevuta,  come  un  principio  certo 
l'opinione, che  gli  otdini  fatti  dal  Papa  come  Principe  temporale  noo 
obblighino  1 nè  comprendine  le  PerloneReligiofe.nè  gli  Eccldiaftici , 
noo  già  ex  dcfcHu  fot eflatis  fed  volvntatii . 

Polla  dunque  rotella  dottrina  io  m'inorridilco  collo  fcrupolofo  Cau- 
fidico  Piacentino, quando  il  MuCeo  voglia  il  Papa  come  Vefcovo  univer- 
sale della  Chiefa Cattolica, o come  Patriarca  d'Occidente, e Primate-» 
d'Italia , Vaffallodell’ Impcradore . Mafepoi  il  Mufeo  pretende  .che  il 
Pontefice  .come  Principe  temporale  riconofca  il  Principato  dal  Sacro 
Romano  Imperio,  e lo  riconofca  con  quella  foggeziooe,  e dipendenza, 
phe  corte  tra  il  Sovrano,  che  dà, ed  il  Principe, che  riceve  loStaro  in 
dono, parrebbe  a me,  che  non  ci  folle  tanta  occafione  d'inorridir  lì  ; e cre- 
der fi  potrebbe , che  troppo  affettati  .anzi  maligni  fòdero  gli  orrori  del 
modernoCritico, 

Nè  li  Sommi  Pontefici  della  primitiva  Chiefa,  nè  tampoco  i Santi 
Padri  giammai  negarono  a’Cefari  l'autorità  luprema  rifpetto  alle  cofe 
temporali, e alla  civilgiurifdizlone  fopra  tutti  indillintamente . Onde 
varj  paifidi  Scrittura,  diverti  luoghi  di  Santi  Padri,  molte  lettere  di  Som- 
jni  Pontefici , e moltlffimi  Canoni  di Concll j potrei  addurre  per  ifgom- 
brar  dall' animo  del)'  Avverfario  ilcooceputo  orrore , e moflrargli , che  fi 
può  con giuilizia  ,e  fenza  empietà  difèndere  il  Supremato  Imperiale. 
Ma ficcoroe iodubito .che  roteilo  orrore fia finto, e non  vero, e inveii- 
lato  affine  di  poter  con  maggior  libertà  declamare  ; cosi  miperfuado  an- 
cora , che  fe  produce®  volumi  intieri  fu  tal  propolito , non  pertanto  I» 
liberarci  dal  fuo  affettato  orrore . Farò  dunque  cosi.  Recherò  pochi 
tedi, ma  chiari, e convincenti, e lafcerò  la  cura  a quei  Santi  Padri, e 
Sommi  Pontefici,!  quali  ne  fon  gli  Autori,  che  faccian  vedere,  come  in 
limpidi  (Emo  fpeccbio  la  malizia  dell' Avvocato  Piacentino  nell’ inorri- 
dirli così  mal'appropofito , perchè  il  Mufeo  foftiene  ,che  il  Papa  obbliga- 
to fiariconofeere  per  fupremo Signore  l’Imperio  in  quei  Stati, che  rice- 
vette la  Chiefa  in  dono  dalla  pietà  de'Cefari.  Il  primo  làrà  pertanto 
S.  Gio.Grifollomonel  capo  terzo  dell'  Epiflola  ad  Romano! , dove  dice 
cosi  : Ometti  anima  Ùc.  ttiamfi  Apoftolicut  fit , fwt  Evangelifta , flve 
Propbeta  ,five quii  quii tandem  futrì! '.ncque  enim pietatem  fubvertit 
ifla  fubjeiìio  ; E Teodoreto  nello  Hello  luogo  : five  fit  Sacerdol.five  An- 
tifi  ti . five  Monacai , Hi  ceda t , quibut  fune  mandati  Magiftratus , 

Sia  il  fecondo  S.Fulgenzio  in  ìib.  eie  verit.preedeflinatJÉf  grat.  lib.i. 
cap.%.  ; ed  ecco  le  fue  parole  : quantum  pertinet  ad bujm  tempori!  vitata 
in  Ecclefia  nemo  Pontifico  potior , ér  in  [itetelo  Cbrtftìano  imperatore 
ntmo  eelfiar  inverni  tir  : e quelle  parole  vengono  molto  commendare  nel 
Concilio  Parigino  focro  Lodovico  Pio.cLotario  del  Si 9., e in  quello 
4'Acqujfgrana  del  856. 

Convinca  in  terzo  luogo  li  mentiti  orrori  del  Critico  Declamatore  il 
Sommo  Pontefice  Pelagio  I. , il  quale  fcriffe  nell’  Imperio  di  Giu  (limano 
ne’  fcguem!  retmini  ; Coen  imitar  etiam  de  pufellii  ifla  forma  praceptum 
fit , quanto  nobit  / ìndia , ac  labore  fatagendum  eft , ut  prò  anfore  ndo [ufi 
pie  ioni!  fi  and  al»  obfequium  confejfionit  noftr*  Regibut  miniflremus , 
epuìbui  noi  Subditos  effe  Sanfhe  Script  tire  pracipittnt.  E giacche  il  no- 
ftro  addatoci  ha  portato  a far  menzione  di  Papa  Pelagio  ,e  deli'  Impera. 
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iv  . , ^ *a»Auunnu  pei  LUlIVIULCrC  •***•  *"¥CT**. 

gl  inganni , che  li  nafoondono  folto  i coloriti  orrori  deli’ ardito  Ccofore , ? ***** 
e per  montare  la  fovraniri  .U’rVf»»;:  Rr.n^K:  : !_  n 5.1  quid  jus 


fcnza  in  Acquifgrana:  Eledionem  Romani  Pontifìci!  liberrimam  red- 
4Ut  , extmitque  ab  ornai  confenfu  Imper atorum , attt  Prafedorum , nam 
ante  a Gradi  Imper  antibus  confenfus  ab  Exarcbis  petebatur  ( ea  Colui» 
confittone  )ut  à Clero , Populoque  per  ad  à eledìooe  Legati  ad  Imper 4- 
torem  rnìtterentur , per  averne  l’approvazione  * come  provammo  nel 
primo  Idbro.-Equefta  lengefi  vede  efprcfia -ne*  volumi  de’ Capitolari  al 
■Libro  primo  cap.  84.,  ed  ella  è regi  ff  rata  anche  nel  Decreto  di  Graziano 
cap.  Ego  Ludovici»  dift.6*  di  Lotario  fcrive  lo  fletto,  Sfibrati  *che_* 
cifcitur  tfcbifma  oh  eie  Sì  ìonem  Eugenii  natum  componit  p 

. ™ioni Romani  Pontifici! inter ftt prater eoi  tquos  Sacri Ca- 

none  s admittunt  > e di  do  vetat . Lo  dello  dice  il  Sigonio  (r) , moflfando,  (c) 

la  fuprema  autorità  in  Roma  de’Cefari  d’Occidente.  Maggior  prova  Sìgon'  Je 
però  Io  fletto  Sfondrati  ce  ne  dà  nell’  eie/  ione  di  Leone  I V. , nella  quale  1 

occatione  dice,  che  Privilegiutn  libera  eled ionìs  à Lot bario  Imperatore • ii  j. 
iteruro  confirmatum  e fi  Leone  reciprocò  obfirido,ut  legibus  Imperiali- 
bus  , cumtcmporalia  negotìa  agitarentur , uteretur  : e dell’  Imperatore 
Ottone  il  Grande  fcrive  quello  Cardinale  » che  Romamìntrat , Pontifici 
Romane , qua  ab  Imper at oribut  donata  yà  Tyrannis  vero  aliata  fue- 
rant , ite  rum  refiituit , iancitque  ut  eiedio  Romani  Pontifìci s canonie è 
deinceps  fiat . idque  CJerut , & unwerfa  Nobilitai  fe  faduram  Mura- 
mento promittat  ; nec  ante  eledus  Papa  confecretur  ,quam  Legati  ab 
Imperatore  adveniant  : e poco  dopo  : Otto  Magnai  joannem  XIL>  quod 
Adalberto  Berengarii  filio  fiuderet  , Urbe  pellit  , & Romano s Mura- 
mento adftringit  tnunquam  prater  voluntatem  Imperatori!  PapamL». 
eleduros . 

Ma  di  codetta  fuprema  autorità  de’  noftrìAugufti  in  Roma.enellc 
elezioni  de1  Pontefici  Romani  già  ne  abbiamdate  efuberantiflìme  prove  • 
poco  fa , ed  In  cento  altri  luoghi  di  queft’  Opera , onde  meglio  fia  »che  fe- 
guitiam’afcoprire  l’artificio  de’ finti  orrori  del  Cenfor  Piacentino  ,fenK 
pre  però  colPautorità  de’ medefimi  Sommi  Pontefici.  Gregorio  Magna 


ben  fa  vedete  quanto  eglino  fieno  fiondati  cotetti  orrori  ; mentre  nell’EpU 

fida.  ‘ 


L'Apologià  'del  Dominio  Imperiale 

Sola  6r.de!  Libro  IL , che  già  allegai  nel  principio  del  fecondo  libro,  con» 
ftfla.fenza  però  inorridirfi,  che  ad bac  poteftai  [upraomnes  bomines  Do - 
minorum  meorum  (Imperatorttm)  piotati calitus  data  eft,  e nel  line  dell’ 
Epiftola  : ego  quìdem  juffioni  fubjelìui  <ifc-  utrobique  ergo , quod  debui , 
exfolvi  ■ qui  & Imperatori  obedientiam  prabni , & prò  Dco , quod  f enfi  , 
minimi  tacili . Co’medefimi  fentimenti  innanzi  di  Gregorio  Magno  ri- 
conobbero i Sommi  Pontefici Gelafio, e Siinaco  la fovranità degli  Augu- 
ri; il  primo  nella  lettera  ottava  ad  Anaftafio.ed  il  fecondo  in  Apologeti- 
co. Gelafio  nella  fua  lettera  favella  cosi  : Si  quantum  pertinet  ad  ordi- 
nem  publica  difeiplìna  cognoQentei  Imperiiim  (ibi  fuperna  dijpofttione 
collatura , legibui  tuis  ipfi  quoque parent  religiofi  Antifiitei , neve  in  re- 
bus mondani!  exit  lidia  vide  ant  tir  oh  vi  are  (e  nt  entree . ESimaco  nell  Apo- 
logetico parla  in  quello  modo  : Noi  quidem  potefiatei  bumanai  merito 
fufeipimut , defer  Deo  in  nobit , & noi  Deo  deferemm  in  te. 

Ma  troppa  noja  recarei  al  cortefe  Lettore  ,fc  ioaddur  volefiì  tutti  i 
Santi  Padri , i Sommi  Pontefici,  ed  i Sacri  Canoni,  che  tolgono  il  velo 
alla  ipocrifia  dell’Avvocato  Piacentino . Fomifchino  dunque  di  fmafche- 
rare  trai  molti,  che  vi  fono,  due  tefti  Canonici  (.a)  efeiti  dall'  oracolo  del 
Vaticano  .dappoiché  fu  l’Imperio  d'occidente  rinnovellato  in  Carlo  Ma- 
gno, a’  di  cui  SuccelTori  rifpetto  alla  temporale  ,e  civile  giurifdizione.e 
nel  governo  dello  Stato  non  negarono  allora  i Sommi  Pontefici  d’elfere 
(b)  fottopofti,come  noi  negò  Leone  IV.  a Lotario  Augufto,a  cui  fi  fuppofe  in- 
Ivo-part^.  tieramente  .dicendogli  (b)  : Decapituìii  .velpraceptii  Impcrialibuive- 

tap.  ijt.  ftrii,ve/irorumque  etiam PradeceJJorum  irrefragabiliter cufiodien- 

dii, ir  confervandii  quantovaluimui.it  valemuiCbrifiopropit  io.it  nunc, 
& in  eevum  noi  confervaturoi  modii  omnibus  profitemur . Et  fi  fortajje 
quilìbet  aliter  vobii  dixerit , ve I diliurui  fuerit , f ciati!  eum  prò  certo 
mendacem.  Econfermollo  poi  dopo  quello  Santo  Pontefice  a Lodovico 
Gtm  *.  Cefare  figliuolo  di  Lotario  così  (c)  : noi  fi  incompetenter  aliquid  egimus , 
& in  Subditii  jufìa  legii  tramitem  non  confervavimui,  veftro , ac  MiJJo- 
i*«.  pan.  j.  rum  vefirorum  c unii  a volumui  emendare  judicio  &c.  quoniamfi  noi , qui 
capai.  aliena debemui corrigere peccata ,pejcra commi! timus .certe  non  veri- 

tat'n  Difcipuli , fea(  quod  dolente s dicimui  ) erimut  pra  caler  il  erro- 
rii  Magifiri . Inde  magnitudini!  vrfira  magnopere  clementiam  impio. 
ramni , ut  tale!  ad  btec  , qua  diximui , perquirenda,  Mijfoi  in  bit  parti- 
bus  dirigatii , qui  Deum  per  omnia  timeant , it  amila  ( quemadmodum 
fi  veftra  prafeni  fuifjet  Imperiali!  gloria) diligenter  exquirant . Et 
non  tantum  hac  foia, qua  fuperiuidiximui .quarimui ,ut  examujim 
exagitent , [ed five  minora,  ftve  etiam  majora  illis fiat  de  nobis  indicata 
negotia , ita  eorum  conila  legitimo  terminentur  examine , quatenus  im - 
fofierum  nibil  [tt , quod  ex  eii  ìndìfeuffum , vel  indifinitum  remaneat. 

S’inorridifca  ora  l'Avvocato  divoto  quanto  più  può , che  non  per- 
tanto farà  , che  s'inorridifca  il  Lettore  in  leggendo  ciò, che  dice  non 
mica  il  Mufeo,  ma  tutta  l'antichità,  quello,  che  confermano  i Santi  Pa- 
dri , i Sommi  Pontefici  ,ed  i Sacri  Canoni , e quanto  provano  molti  Auto 
ri  Cattolici , e Religiofi  da  me  citati  nel  Libro  primo  di  quelle  odcrvazio 
ni,  e particolarmente  ilSigonio,  l’Arcivefcovodi  Parigi  Pier  della  Marca, 
il  Baluzio  nella  prefazione  a’Capitolari  n.  zr.  ,le  Blanc  nella  lua  Difler- 
tazione  ifiorica  il  dotto  Coirne,  e l'uno,  e l'altro  Pagi  nelle  lor’ opere,  i 
quali  Scrittori  tutti  fu  la  traccia  degli  antichi  monumenti,  ed  Annalilli 
contemporanei  fan  vedere , che  i Papi,  come  quei , che  ricevuto  aveano  il 
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Sopra  lo  Stato  di  Parma  e Piacenza. 

Principato  dagl'  Imperndori  » riconobbero  l’fmpcrio  per  Sovrano  di 
Roma  , e dello  Stato  Ecclefiaftico  > e fi  dichiararono  renuri  ad  ofiervare  le 
leggi, e gli  ordini  .che  gli  Augnili  ftabilrvano , e mandavano  di  quando 
io  quando  a Roma , acciocché  vi  fodero  offervati . 

Non  dille  dunque , nè fcriffe  il  Mufeoun’erefia , fe aderì  .chela  pre- 
ferizione del  fu  premalo,  quantunque  animella  da’GiureconfuIti  anche 
in  conformità  della  ragion  delle  Genti  tra  un  Sovrano , coltro,  e fra  due 
Principi  indipendenti  non  può  aver  luogo  tra  la  Santa  Sede , e'I  Sacro 
Romano-Germanico  Imperio  : perchè  il  Papa  rifpetto  al  Dominio  tem- 
porale de’  Paefi.che  pofliede.è  VaJJallo  dell’  Imper  odore , e gli  Stati 
dcllaCbiefafono  Feudo  Imperiale . E la  rap.ione  di  tutto  ciò è chiariflì- 
ma  , ed  abbracciata  da  tutti  gli  Scrittori  deldiritto  pubblico . Concicffia- 
cofache  non  potendo  i Sommi  Pontefici  pretendere  ignoranza  delle  do- 
nazioni de'Cefari , nè  della  fovranirà,  che  eglino  fi  rife  barone,  ed  efer- 
citarono  nelle  Città , e ProviDcie  da  loro  donate  alla  Chiefa  ; non  pofiono 
altresì  allegare  quella  buona  fede  indifpenfabilmentc  neccilaria  In  chi 
vuol  far  ricorfo  a rateilo  iniquiffimo  prefidio  della  preferizione , nella 
quale  tanto  fi  fonda  l’Autor  retrogrado,  innalzandovi  fopra  il  maefiofo 
edificio  dell'alto  fuprrmo  Dominio  della  Santa  Sede  in  Roma , nell’  Efar- 
cato.ed  in  Parma  ,e  Piacenza  indipendentemente  dal  Sacro  Romano* 
Germanico  Imperio . E quella  verità  fi  fa  piu  manifella , dacché  la  (ledo 
Avverarlo  ( come  eeftè  mnftrui  ) ammette , che  non  polla  prefariverfi 
quella  (erta  di  Sommo  Imperio  dipendente  dalCorpo  Germanico  rispet- 
to a quei  Principi, che  intervi-nnem  alle  Diete  ,o  riranohi-ro  con  rice- 
vere/e InveUtare  ,e  con  altri  atti  di  fogge^ione  eTo  Corpo  Germanico  : 
mentre  tanto  da  lui,  quanto  dagli  altri  Difen  fori  de’ di  ritti  della  Curia 
Romana  li  confella  , e quando  ool  confeffaffero , l’evidenza  , e’I  fatto  mo- 
ftrano , che  i Sommi  Pontefici  riconobbero , anzi  riceverono  i Stati  dall’ 
Imperio,  e dagl"  Imperadoi  i .che  implorarono , ed  ottennero  replicarmi, 
mi  Diplomi  confcrm.itorj  delie  donazioni  ; e che  in  effe  donazioni  fu  pre- 
fervato  al  medefimo  Imperio  il  fuo  fupremato  efercitato  poi  dagli  Augu- 
Ili  per  molti  fecoli  in  Roma  .enell’Efarcato. 

Parrebbe  a me , che  rutto  quanto  fi  è detto,  e mollrato  finora , ballar 
dovelle  per  atterrar  la  fuperba  machina  della  preferizione  tanto  magni- 
ficata , ed  efalrata  dal  Critico  Piacentino.  Nondimeno  acciocché  il  Mon- 
do conofca.che  ellaèper  tutti  i verfi  fabbricata  fui  falfode’fuppodi, 
e di  fatti  non  veri  .efamineremo  la  ferie  , che  di  quelli  acrozzonnc_» 
l'Avvocato  altuto;  e colla  pgifibilc  brevità  ne  modrerò  l’infulfidenza  , 
e l'inganno. 


CAP.  XXXII. 
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CAP.  XXXII. 

Si  fa  tui  vedere  Hnfinjfifienra  , e la  falfità  de'  fatti, e delle  circa- 
flange  aggroppate  dall'  Avvocato  Piacentino  per  poter 
ad  ejji  applicar  poi  le  conclufioni  legali, 
fbe  ammettono  anche  de  jure  Geo- 
tium  la  preferitone  del!'  alto 
Dominio  de'  Stati,  e delle 
Provincie- 


nqfertezltn. 

finii. 

fn-icfm. 


Affimi. 

a. }». 

In  fajclcuU 
Scriptur. 
fptél  aACI- 
Vir.Parm.  tj 

Fluttui. 


Comincia  dunque  il  celebte  Caufidico  la  prova  degli  atti  di  portello 
con  voce  tutta  piena  di  fallo,  e dice,  eh'  ella  è cofa  altrettanto 
certa  guanto  notoria  all’ Univo fo , che  la  Serenifijima  Cala  Far- 
nefe  di  prefente  potfiede  le  due  Città  rinnomate  in  qualità  di  Feudo 
della  Santa  Sede , ed  è bene  una  confidenza  troppo  grande  quella  del 
pretefo  Simon  Mufeo  Autor  maficherato  fiotto  nome  fittizio  nel  fino  Li- 
tro jì amputo  l'anno  1709.  col  titolo  ardito  de  juritui  in  Parma  , & 
Piacenti*  Ducatut  à Pontifico  male  pr*t enfiti  ,vel  ufiurpatil , il  quale 
nel  Cap.J.  fot.  15.  falfamente  ajfierifce , che  l'AuguJtiJ/tmo  lmperador 
Giufieppe  vietajfie  al  Sereniffmo  Sig.  Duca  Francejco  di  riconoficere 
l’alto  Dominio  del  Sommo  Pontefice . Riconobbe  l'A.  S.  l'alto  Dominio 
della  Santa  Sede , e la  fiovrana  autorità  del  Romano  Pontefice  fopra 
i due  Ducati  di  Piacenza  - e Parma  fin  dall’anno  1695.  il  di  19.  Mag- 
gio per  atto  pubblico  ricevuto  dal  Notaio  Apofitolico  <3c.  Pietro  San- 
to Fanti. 

Egli  è cet tirtìmo,  che  la  Sereniffima  Cafa  Famefe  di  prefente  portede 
le  due  Città  rinnomate , ma  non  è notoall’Univerfo.né  noi  ammettia- 
mo,che  le  portegga  io  qualità  di  Feudo  della  Santa  Sede,  ma  bensì  di 
Feudo  dipendente  dallo  Stato  di  Milano, e colle  Inveftiture  de1  Rè  di 
Spagna , come  Duchi  dello  Iteflò  Stato . E ne  abbiamo  date  le  prove  con- 
cludentiflime . Nonèperòuna  confidenza  troppo  grande  quella  del  Mu- 
feo, ma  un'arditezza  infopporrabile  quella  del  fuoCenfore.il  quale  ofa 
dir  qui,  che  lo  IlelTo  Mufeo  .falfamente  ajfierifce , che  l'Augullirtjmo 
Imperadore  Giufcppe  vietalfe  al  Sereniamo  Sig.  Duca  Francefco  di  rico- 
nofeere  l’alto  Dominio  del  Sommo  Pontefice,  li  Mufeo  non  dide  il  falfo, 
fie  fetide  tutto  ciò , ma  fcrirte  il  vero  ; e’I  Diploma  originale  dell'  Augullif- 
fimo Giufeppe refo pubblico, allorché  fi  eccitò  quella  contefa , ritrovali 
io  mia  culiodia,  e favella  cosi:  ,,  Ad  perpetuato  prarerea  rei  memoriam 
„ tenore  przfentium  dedaramus,  & efficacilfimè  quantum  opus 
„ proteliamur , nullum  omnino  jus,&  multo minus  direcium  fu- 
,,  premunì  Domiaium  in  Parmam,&  Placenriam Sedi  Romanzò 
,,  nobisdimitti , ncque  dimirti  polfe  .quia  potius  omnia  ,& lingula 
„ fuprema  Dominia.quz  in  PrseJecertorum  noltrorum , noftrum- 
,,  que  prsjudicium  ulurpata  funt  unquam  , & adhuc  ufurpantur  , 
„ quocumque  etiam  nomine  appellarentur , nobis,&  Sacro  Ro- 
„ mano  Imperio  firmiter  rcfervamus,&  confinnamus  omni  me- 
,,  liori  formi, & modo:  cundasporteffìonesillegitimas.&prxten- 
„ fiones,exceptisiis,quz  ex  magnanimitate,  & munificente  Cz- 
„ farcS  in  antedièlam  Sedem  exprertìm  translatz  lunt , annullando, 
„ abolendo,  &ca(fando,  coque  magis  prò  nullis , injulha , ac  in  va- 
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\>  lidia  decorando,  quo  mani  feftius  per  fé  corruit,  quid  Imperato-^ 

,t  ri*  Majeftati,clam,palamveauèloritate  propria  fubtra&umeft, 

»,  aut  etiam  ab  Imperatore  extra  normam  debitam  alienari  oe- 
,,  quit  &c.  Jubemusquoque omnibus, ac fmgulisEcclefiafticia, ac 
,,  Secularibus  noftris>&  Imperi!  Vaflallis, Miniftris,ac  Subditis 
,,  fivc  in  Terris  Ecclefia;  , five  in  Ducatibus  Parmae , aut  Placcntiae  , 

„ five alibi  exiftentibus  Sub  gravidìmà  noftrS  ,&  Imperli  indigna- 
„ tione  , omnium  bonorum  confifcatione  , corporalique  paena, 

N ne  quam  rationem  ejus  ,quod  in  addudo  fcriptocontinetur  in 
„ ulla  re  habeat,  fed  diilridtè  mandamus,  ut  noftris  juflìbus,<3c 
„ ordioationibusconllanrer  ,&  debite  pareant.  Dum  vicidìm  prò- 
„ te&ionem  noftram  » Clemenriamque  Casfarcam  FideJibus  , ac 
„ obedientibus  impertiri  non  intermittemus.  Monituri  idcirco 
n modo  debito  Parmenfem  DUCEM  ,ut  nullum  aliud  Dominium 
„ quàm  noftrum  ,&  didi  Hifpaniarum  Regis  Fratria  nodri  charif- 
„ fimi»  ut  potè  legitimorumDucatusMedioIanenfisrefpeèlivèDo- 
,,  tninorum  , & Pofleflòrum  ratione  Parma , ac  Placentia:  reco» 

„ gnofcat,cum  potidìmum  etiam  aiiundè  in  propatulofit»quod 
„ refpondere  nobia  de  noftris,  & Sacri  Romani  Imperii  juribus 
,,  non  immeritò  tcneatur.  : ~ •;  i . • 

Io  crederei»  che  quelle  dichiarazioni »•  e claofule  eoa)  chiare,  ed 
efpredìve  molto  ben  giuftificaflero  l’aflerzion  dei  Mufeo,  e mentir  facef- 
fero  l'audacia  dei  fuoCenfore  ficcome  fan  vedere,  che  l’Imperio  giammai 
ron  abbandonò  il  fuo  alto  fu  premo  Dominio,  che  egli  ha  in  Roma, 
nell'  Elarcato , e nel  Ducato  di  Parma , e Piacenza , fopra  del  quale  io  poi 
non  fo,fe  il  Sereniamo  Regnante  Duca  abbia  riconofciuto  sì,o  nò  la 
fovrana  autorità  del  Romano  Pontefice  : perchè  gli  atti,che  fi  citano 
dall’ Avverfario  non  fi  producono . So  bene, che  una  fomigliante  reco- 
gnizione non  potè  nuocere  alle  invincibilfragioni  dell'  Imperio , nè  porre 
le  Corti  di  Roma,  e di  Parma  in  buona  fede  ; permodoche  cotefto  arto 
vaglia  a coonestare  la  fognata  preferizione  ; ficcome  nè  tampoco  fon  ca- 
paci a produrre  un  tal’  effetto  tutte  le  dicerie  fuperflue , che  qui  va  facen- 
do I'Autor  retrogrado  per  dar  qualche  rifalto  allefue  fallacie  ; come  lo 
feorgerà  il  Lettore  in  leggendole , fenza  che  io  mi  prenda  la  pena  di 
confutarle.  Dirò  bensì,  che/quando  anche  apparirti:  di  fomigliantiatti , 
e fi  fodero  prodotte  le  Investiture  date  dalla  Sede  Apostolica  al  Duca  Far- 
nefe.non  pertanto  quefte  provarebbooo  l’alto  fupremo  Dominio  di  lei  in- 
dipendentemente dall’Imperio:  perchè  ella  è cofa  altrettanto  chiara, 
quantomaniferta  , che  ’l  dar’  i Stati  in  feudo  non  fia  fempre  fegno  indubi- 
tato di  fovranità;  mentre  veggiam  tutto  di, che  i Principi  VaSfalli  deli* 

Imperio  danno  in  fubfcudo  ad  altri  Terre,  CaStella,e  Città;ma  non 
pertanto  fono  Sovrani  del  fubfeudo.  Concedette  Filippo  II.  Piacenza 
col  Piacentino, e parte  del  Parmiggiano  in  feudo  al  Duca  Ottavio, ed 
al  Principe  AlertTandro  fuo  figliuolo  ; ma  non  perciò  era  quello  Monarca , 

Sovrano  di  Piacenza , e dello  Staro  di  Milano  : bada , che  uno  da  podeffo* 
re , come  edere  fi  voglia  d’uno  Stato  ^affinché  Io  poda  fubinfeudare . 

Fa  qui  da  Uomo  di  buona  fede  il  noSlro Critico, e fi  dice:  Egli  1 Diflirt***», 
vero,  che  quelli  Stati  ban  dovuto  foccombere  alla  fatale  necejfità  di  Piacer*, 
quartieri , e di  contribuzioni  dopo  l'anno  1706. , e dovettero  foggiaceli  P*i- 1 •• 
ambe  prima  dall’  anno  1691. fin'  all'  anno  169-}.,  nel  quale  colla  Pace  di 
Rczw/k.  fi  diede  la  quiete  all'  Europa  • ma  fe  parliamo  de'  recenti 
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quartieri , e contribuzioni , fon  note  all' Europa  le  cokt ratte  protefle , 
.e  dichiarazioni  del  Pontefice  Regnante  nella  Bolla  de'  17.  Luglio  ; 
non  rilevando  punto  dove  fi  tratta  di  fapere  quello, che  di giufliz’a 
può  far  fi  ciò,  che  di  fatto  fi  efeguifca  ,erifpetto  a’  quartieri , ed alle 
contribuzioni  dt  detti  anni  1691.  fui' al  1697.  benché  fé  ne  fia  fatta 
per  coti  dire  gran  fefta  di  là  dall'  stipi  f ulta  fiducia  ingiuftamente 
conce  pota,  che  da  ciò  riforgeffe  in  quefti  Stati  la  podefìà  ,<  diritto 
Imperiale  finallora  obliterata , fi  moflra  con  tutto  ciò , che  quegli  atti 
in  cambio  dì  rinvigorire  il  prete fo  diritto  Imperiale  fopra  Piacenza , e 
Parma,  lo  atterrano  piuttofto,  e ci  danno  un  nuovo  fortijjimo  argo- 
mento di  givftific agione  della  totale  loro  indipendenza . V eggafi,  e con 
indifferenza. d'animo  ,e  di  genio  fi  ponderi  da  chi  legge  il  Diploma 
fpedito  in  quella  occaftone  dalla  gloriofa  memoria  dell  Jmperador  Leo- 
poldo , che  qui  fi  vuoi  regiflrare . Equi  con  molta  maggior  leda  di  quel- 
la .chefene  ha  fatta  di  là  dall’  Alpi , allorché  dall'  anno  1691.  fin’ al  1697. 
dalle  Truppe  Cefatee  fi  prefero  i Quartieri  ,e  fi  efigetteto  le  contribuzioni 
in  quel  Ducato , il  Critico  moderno  regiftra  una  dichiarazione  dell’ Augu- 
ftifiìmo  Leopoldo  folle  citata,  come  fi  fa  in  quelle  congiunture , da  Filippo 
Maria  Scotti  Inviato  del  Duca  ,e  dall’ Avverfario  chiamata  Diploma  ; e 
rutta  la  gran  feda  da  lui  fi  fa  .perchè  inefladichiarazionef  la  quale  in  fo 
danza  altro  non  è .che  unodi  que’ zuccherini  ,che  fi  danno  in  mano  a’ 
fanciulli  allorché  piangon  per  farli  tacere  ) vi:  fi  leggon  le  feguenti  parole 
didime  con  lettere  majufcole:  Interra  t amen  Sereniffìmui  Dux  prò  cer- 
to tenere  poterit,  quod  Sacra  Cs farea  Majeflat  ficuti  ejufdem  prompti- 
tudinem  oc  Cafone  difìi  belli  repetit  it  viribut  magni  fui  laude  exbibi- 
tam , liberaleque  fubfidium  non  ex  mero  VajTallagii  debito  ( nam  pauca 
tantum  Seren  ffimui  Dux  à Sacri  C sferra  Majefiate , & Sacro  Roma- 
no Imperio  Feuda  rrcogncfcit)  fed  prò  [celiato  erga  Sacram  Cefo- 
ream  Majeflat em  obfervantite  fludio  ,collatum , perpetua  confervabit 
memoria  ite.  con  quel,  che  fiegue.  1.  > ■ 

Veggiam  dunque  da  quedodifeorfo,  che  Tulle  belle  prime  mode,  le 
quali  il  Caufidico  Piacentino  dà  permodrarci  il  vero , pacifico , e conti- 
nuato pojjefjo  dell’alto  fupremo  Dominio  efercitato  dalla  Santa  Sede  fo 
pra  il  Ducato  di  Parma , e Piacenza  -,  comincia  ad  urtar  ne’fcoglj  delle 
difficoltà,  e ci  comparine  innanzi  nudo  di  cotefie  belle  circodanze , colle 
quali  pretefe  vedirlo  fui  principio  della  faa  Didertazione . Confetta  egli 
dunque, che  gli  Augudiffimi  imperadòri  Leopoldo , e Giufcppe  di  glo 
riofa  memoria  la  fecero  da  veri  Sovrani  in  quello  Stato,  inviandovi  le 
Truppe  imperiali  a Quartiere,  ed  efigendone  le  contribuzioni.  Dunque 
il  vero  comincia  qui  a non  edere  più  vero,  il  pacifico  a non  edere  più  paci- 
fico , e 1 continuato  podedò comincia  ad  eder’  interrotto . Ma  no , foggio 
gne  fubito  l'efperto  Avvocato,  perchè  fé  parliamo  de'  recenti  Quartie- 
ri , fono  ben  note  le  contrarie  protefle,  e dichiarazioni  dei  Regnante 
Pontefice;  e rifpetto  a quelli  del!'  anno  1691.  fin'  al  1697.  abbiamo  per 
noi  il  Diploma  ampli/fimo  dell'  Augufliffimo  Leopoldo  , il  quale  dichia- 
ra,che  la  SereniJfimaCafa  Farnefe  pauca  tantum  à Sucri  Cefareà 
Majefiate  Feuda  recognofcit . . 1 , . 

Replico  però  io , che  tutte  quefie  beile  parole  non  tolgono  la  difficol- 
tà : mentre  fe  parliamo  de’ recenti  Quartieri , e delle  recenti  contribuzio- 
ni,foo  ben  note  all’Europa  le  contrarie  protede,  e dichiarazioni  dell’ 
Augudiffimo  Giufcppe  nel  fuo  Diploma  de’ié.di  Giugno  1708.  fatto 
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pubblicare  contra  la  Bolla  cfe^.  Luglio  1707. della  fanrà  memoria  di 
Clemente  XI.  ; nel  qual  Diploma  oltre  a quello, che  già  abbiam  veduto 
di  fopra  la  Maeflà Sua , fa  nòto  al  Mondo  tutto, che  >,  Nos,habita  dc- 
»»  clarationis  praeinfer tae  ( che  è la  citata  Bolla  )ciaufularumque 
»»  cius  omnium  ac  fmgularum  attenti  confideratione  non  poffumus 
»*  non  graviter  ioter  estera  ex  co  commoveri.quodantiquiffima 
„ noitra,  & Imperii  Romani  in  Italià  , atque  inde  dependentia 
,,  Ducatus  Mediojanenfis  jura  in  Parmam,&Pracentiam,  veline 
,,  à Romana  Curtó  per  affertionem  Dominii , quali  fibi  competenti* 
,,  prsfidenrer  convelli;cum  piena  Hiftoriarum  fide,&  iplislnve* 
»»  ftiturarum  per  Praedeceffores  noftros  Romanorii  Imperatore*  da* 
„ tarum  tabulis , aliifqué  adibus  evidentibus  in  hunc  ufquediem 
„ conftet,dire<fium,fuprcmum,&  Majeftativum  Dorainium  in  prs- 
„ fatam  Parmam,  Placentiamque  nonoiiì  aobis,  Sacroque  Romano 
,,  Imperio  competere  , legitimofqueDucatusMediolanenfisPoffef- 
„ foresdefiiper  iaveftiri . Oftendiprofefltònequitdiredumhoc,6c 
»,  fupremum  Dominium  , refervarumque  Majeftativum  ab  ullo 
•>  unquam  Imperatore  abdiearum,  aut  fine  expreffo  ejufdcm,ac 
,,  Imperii'confenfu  à Ddcibus  Mediòlanenfibus  abdicari,cedi, vel* 
,«  transferrimultominus  àCuriSRomanSvalidèufurpari.ab  eave 
»,  per  Duce*  Pàrmenfcs  legirimè  recognofci  potuiffe.  Neque  latet 
»,  publici  Status  oeritos  quantopére  Prsdeceffores  noftri , ÒC  fpecia- 
,»  tim  Carolus  Quintus gloriofae memori* Caefarea  Sua,  Imperiique 
» jura  non  in  curriculo' virs  folum,Ied  etiam  ulrims volunratis. 
,,  elogio  fi t tuitus,  tefiatufque , & allunde  fat  liquet  Imperialia  jura 
„ fic  effe  Imperio  innexa , ut  ab  ilio  five  totius  affenfu  nequaquam 
»,  feparari , multoque  minus  ab  invitis  per  BullasPootificiasquali- 
»,  bufcuraquefulminum'minisrefcrtasabflrahi.&feparariqueant 
Dall’ evidenza  delle  quali  ragioni  pubblicare  in  faccia  al  Mondo , ben  fi 
comprende, che  ciò,chedi  farro  fu  efeguito  da’Cefarei  Miniftri  benifli- 
imo  di  giullizia  far  fi  potea,e  lo  riconobbe  anche  la  Curia  Romana, 
allorché  per  mrzro  del  Marchefedi  Priè,  e del  Conte  Caroelli  fi  trattava 
in  Roma  co’  Miniflri  di  Sua  Santità  il  componimento  di  tal  controverfia  ; 
mentre  li  convenne , che  doveffero  efaminarft  amichevolmente  le  ragioni, 
che  aveano  ambe  le  parti  fopra  quel  Ducato , affinché  la  giuftizia  fi  faceffc  > 
a chi  l’avea . 

Veniam’ora  al  Diploma  tanto  magnificato  dell’ Auguftifiimo  Leo- 
poldo. Io  per  mefonodicoftantiflìma  opinione , che  quello  invece  di 
favorire  l’affunto  dell’  Avverfario , intieramente  loditlrugga  : impercioc- 
ché da  tutta  la  ferie  di  cotefto  arto  non  altro  fi  ricava , fé  non  che  avendo 
l’Inviato  del  Duca  di  Parma  fupplicato  Sua  Maeftà  Ce(area»che  gli  venifi 
fero  compenfate  le  contribuzioni  pagate , per  evitar  forfè  con  tai  prcten- 
fioni  quelle, che  ancor  dovea  pagare  ; la  Maeflà  Sua  gli  fece  lifpondere 
non  efiere  per  molte  ragioni  ivi  efpreife  giuda  la  domanda,  e che  Sere» 
nijfimum  Parma  Ducem  prò  [uà  prudentia  baud  agre  judicaturum  ceti - 
Jet  ,repetenda  ,aut  compenfanda  non  e$e , qua  Sacra  Cafarea  Maje- 
fiat  tam  ex  belli , & public a necejjitatis , quam  defenjionis  naturali 1 ra» 
rione  ex  clientela  vinculo  pojeere  exaSìa  futt  ; facendogli  dipiù  in- 
tendere , eh’  ella  volea  ben  perfuaderfi  : eundem  nunc  quoque  in  penden- 
do iis , qua  copio  Cafareis  ob  difcejjum  ex  Italia  Hybernorum  loco  off*' 
guata  junt , baud aifiicilcm  porrò  futurum  ,quin  potuti  refiduam  por* 

, ob  2.  tiooern 


i 


Digitized  by  Google 


I 


I 

I 

I 


*$4  V Apologià  dtlDominio  Imperiai*  t 

ttonem  fu  am  hrevìnumerattenur»  ' effe.  Wibilekitn  gravititi  antiagra* 
fiat  effet  Sacra  Cafarta  Majf  flati  .quaot  fi  ab  tarditatemfolutionìt 
eorum  wterventiQnemadbìhreneceffe  fortt  i (fui.  ditti  armifiitii  execu - , 
tionem  in  fe  fufceperunt  ; de  quo  ut  dittai  D.  Abltgatutad Serenici • 
mum  Ducer»  decenter  referat  ,idque  negotii  jua  et iaot  ex  part  e proma- 

In  foftanxa  dunque  fi.vedc  dall©  fteflo  atto»  che  quefte  contribuzioni 
erano  dovute  all’  Imperio,  echeflapretefa  compenfaziione  aon  pocea_» 
aver  luogo , ma  che  piutrofto<iav*a  pagare S<A»  *1  reftante delle,  contri- 
buzioni  allegaste  al  le  Truppe  Ccfaree  in  luogo  degli  alloggiamenti  ,che 
avrebbono  prefo  nelParmjggiano.e  Piacentino  * le  non  fi  fofle  co  nel  ufo 
J’Armiftizio  inltdlia,moftrandodipiù  la  Maeftà Sua fommo fpiacimcn- 
to,  fc  la  renitenza  del  Sig.  Duca  obbligata  Tavelle  a fervirfi  di  que’ mezzi, 
ed  a valerli  anehe  delTopera  dichi  ere  garante  del  trattato  di  Vigevano , 
per  ridurlo  al  dovere,  e a pagarquella  contribuzione  impoftaal  fuo  Stato 
in  luogo  de’ quartieri,  cheavrebbe  dovuto  fQmminilìrar’alTEfercito  Ce- 
l’arco,  fe  quello  in  virtù  d’efid  trattato  non  fi  folle  partiti  d’Italia. 

Poco  dunque  importa  ,che  f’Imperador  Leopoldo  In  cotefta  rifpofta 
efprimelfe,  eh  e panca  tantum)  Serenijfimus  Dux  à Sacra  Cafarea  Maje. 
fiate , & Sacro  Romano  Imperio  fetida  recognofcit  : mentre  non  pertan- 
to ei  decife , che  le  Città  di  Parma,  e Piacenza  fodero  foggettc  all'alto  fu- 
premo  Dominio  della  Sede  Àpoftoliea , e non  già  del  Sacro  Romano  I m- 
perfo,  da  cui  ft  dife  Leopoldo,  che  fave  a fenda  riconofcea  la  Cafa_, 
Parncfe  difle  il  véro  ; perchè  Piacenza  col  fuo  Contado , e con  la  maggior 
pane  del  Pamtiggiano  ella  lo  riconcima  in  feudo  da  Filippo  II. , il  quale 
, ne  invefìi  Ottavio  Farnefe-,  ed  Aleflandro  fùo  figliuolo  come  di  Città , e 

Terre  dipendenti  dallo  Stato  di  Milano,  e per  confeguenza  lòggettc  alla 
fovrani(àdelTImperio,e  non- già  della  Chiefa.  Ed  ecco  come  tutte  le 
fallacie  del  Sofifia  Piacentino  anche  fui  primo  nafeere  reftano  diflìpate_* 
dal  chiaro  lume  d’un  vero,  e fanodifeorfo  còrnei  più  lottili  vapori  dalla 
luce  del  Sole.  Nondimeno  egli  tanto  fe  ne  compiace , che  per  meglio  co- 
D> firmi**,  JorirJe  cerca  tempo , dicendo  : fermiamei  di  grafia  ancora  per  un  mo> . 
Piacentina  mento  (opra  il  Diploma  poc’  anzi  regimato.  Dtamgli  purgufto,ed  af- 

P*s’11’  colriam  cofa  fadire.  Sa  dire  cortfiniflìmo  ritrovamento, che  confeffa 
P Augufìijfimo  Leopoldo , che  il  Signor  Duca  di  Parma  tiene  pochi  feu- 
di Imperiali , vale  a dire , confejja , che  alla  riferva  di  pochi  feudi  Im- 
periali , tutto  il  rimanente  de'  fuoi  Stati  non  è {oggetto  all'Imperio . 

• Ma  fi  può  veder  maggior  mala  fede,  e più  grande  aftuzia  in  riferire 
i Diplomi,  e in  mutarne  il  vero  fenfo.e  le  parole?  E può  udirfi  confe- 
guenza più  Aorta  -,  e fallace  di  quella?  Ella  è una  sfacciata  meofogna_» 
lalferire , che  TImperador  Leopoldo  confelfi , che  il  Signor  Duca  di  Par- 
ma tiene  pochi  Feudi  Imperiali . Catello  è il  fofifmadi  ooflltuire  una_* 
gulfa  di  dire  ad  un’altra  per  gabbare  il  Leggitore.  Alrro  è per  certo  il 
tener  pochi  Feudi  Imperiali  ; altro  il riconofcerne  pochi  dall'  Imperado- 
re,da  cui  ricònofccre  fi  debbono,  come  che  artualmenrc  non  lì  fàccia. 
Leopoldo  foltanro efprefle , che  panca Sercn'tffmut  Dux  d Sacra  Ceefa- 
rra  Majefiate  ,&  a Sacra  Romano  Imperio  Feuda  recognofcit  :c  ci  è 
ben  della  differenza  grande  dal  fentimento  di  quelle  voci  a quello  delle  al- 
tre falfàm«nte  riferite  dall’  A vverfario:  imperciocché  fe  la  citata  dichia- 
razione di  Leopoldo  fidamente  diceffe , che  il  Duca  di  Parma  tiene  ( cioè 
pofftede  ) pochi  Feudi  Imperiai  potrebbe  peravveotura  didurfene  la  fal- 
• ' - • fiffima 


Digitized  by  Google 


Sopra  k Stata  di  Parma  a Piacenza  • . 

filfima  conseguenza  cavata  dall'infèdfclSofilla;  non  cosi  però  dicendoli  , 
eh’ elfo  Duca  pochi  Feudi  riconofce  dall’  Imperio  .-  mentre  può  io  quello 
fecondo  cafo  benilfimo  darli  , primieramente , che  uno  non  riconofca  dal 
Jegitt  imo  Signore  diretto  parecchi  Feudi , » quali  però  da  lui  riconofcere 
dovrebbe  di  ragione  ; tutto  di  fi  vedono  nel  corfodellc  cofe  umane, c fi 
leggono  ne*  Trattati  de’  Feudifii  difpute  confimili , fe  il  Vaflallo  polla , o 
debba  riconofcere  due  Signori  diretti  litiganti  tra  di  loro  pel  Feudo?  Al 
quale dc’dttP  fra  teOuro di  fede, ove  ad  amendue  l’abbia  giurata?  Ve- 
donfi  di  ràdhglirfcmpj,  chi  il  vero , e legittimo  Signore  permette,  ed  ufa 
connivenza  al  Vaflallo  di  riconofcere  il  Feudo  dall’Ufurpatore , fin’  a 
tanto  , che  la  lite  tra  il  Signor  vero,  c l’Occupatore  fia  terminata . Secon- 
dariamente può  dar  fi,  cheuno  non  riconofca  immediatamente  il  Feudo 
dall"  Ira  per  io, e che  nondimeno  quello  fia  Imperiale.  E di  fatto  tutta, 
ciò  fi  dà  » e in  certo  rrfptttro  fi  avvera  nel  cafo  ooliro,  in  cui  abbiam  veduto 
in  primo  luogo*  che  la  Cafa  Farnefe , fe  non  da  Cefare  immediatamente, 
daunfuo  ValTallo  però  ebbe  in  Feudo  Piacenza  colla  maggior  parte  del 
Parmiggiano  ^perché  l’cbbe  da  Filippo  Secondo  » il  quale  ne  diede  k In- 
vertitore come  Duca  di  Milano  , di  cui  fono  pertinenze  aoticbilfime 
le  tante  volte  mentovate  Città,  e le  diè  coU’efprelTa  riferva  dell’ alto  fu* 
premo  Dominio  dello  fletto  Imperio  , fecondali  è moftratodi  Copra  cogl» 
atti  alla  mano  : in  fedendo  luogo,  ad  effètto,  che  gli  OppflfjtQfl  OOP  pi- 
glino ilfotterfugiodidire,ehc  nelle  Invertitore  di  Filippo  |L  non  entra 
Parma  , ma  (ottanta  una  parte  del  fuo  Contado , fia  ben’jl  ripetere,  che 
la  Camera  Apoiìolica  avea  ottenuto  rutto  lo  Stato  di  Parma , e di  Piacene/ 
za  infiememente,prHtiadaMaflìmig!ianoI.  (otto  il  Pontificato  di  Papa 
Giulio  II.»  pofeia  daGarlo  V.  lotto  quello  di  Leone  X.,non  in  forma  ca-.. 
pevolc  di  fiaccarlo  dall’ Imperio  con  rinunciamcnto  alla  Imperiai  fovra- 
nità  ; ma  coll*  cfprelfa  riferva  die  (fa  fovranità , fecondo  che  (abbiano  pro- 
vato. Dalla  qual  cofan&vienc  » che  in  un  certo  rifpetto  la  Cala  Farnefe 
per  tolleranza  dell’  Imperadore  riconofceva  coietti  Feudi  Imperiali  dalla 
Camera  Apofiolica  ,e  non  dall’  Imperio  ; e a quella  ,e  non  a quello  paga- 
va l’annuo  cenfodi  Ducati  d’oro  ottomila  Onde  potette  dire 

non  fenza  ragionevolezza  il  Sig.  Duca  di  Parma  > all*  Augullilfimo  Leo- 
poldo, che  doppio  pefo  portar  non  doveajattefo che  fe  l’Imperio  di  ciò 
pregiudicio  ne  pativa , non  doverfi  con  elio  lui , ma  con  la  Camera  Apo- 
llol  ica  Ile  fia  ralconrela  evacuare.  E per  confeguenza  poetando  «gli  il 
pelo  doppio  > e pagando  altresì  a Leopoldo  le  contribuzioni  ppp  meno 
per  Parma  , e Piacenza , che  per  quegli-  altri  Feudi  dall’ Imperio  attual- 
mente riconolciuti, quadrava benilfimo una confimik  lettera dj  cortefe 
gradimento Cefareo»quale  fu  quella  di  Leopoldo,e  che  gli  Avverfarj  pren- 
don’  ingannevolmente, per  una  confclfion  dall’  indipendenza . Còlle  quali 
giuftilfime  riflclfioni  rellano  foffpcati  tutti  quanti  gli  fchiamazzi  *che  fa 
(Autor  Romano  nel  Libro  terzo  della  fua  Storia  al  Capitolo  Ji. , e a le- 
guenti  ; e rtllaoo  anche  rifoluti , ed  evacuati  gli  atti  da  lui  regifirati  «eli* 
Appendice  d’efia  llloria , ficcome  rimane  anche  evacuata  la  dichiarazio- 
ne de’  i6.  di  Giugno  del  170$.  riferita  nella  Diflertazione  Piacentina  alla 
pag.  tz.,  colla  quale  fi  pretende,  che  lo  ftelTo  Leopoldo  promctrefle  di 
far  rifarcir* a‘  Piacentini, e Parmiggiani  i danni  cagionati  loro  nell’ultima 
guerra  d’Italia:  mentre  da  tutte  quante  le  bolIe,e  lettere  fcritte,e  dichiara- 
zioni , e protette  fatte  da  una  parte,  e dall’altra,  in 1 occafion,che  le  Trup- 
peCctarce  preferp  i Quartieri  d’inverno  nel  Parmiggiano,  c Piacennno* 
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«che  gli  Ufiziali  Cefarei  efigerono  da  quegli  Stati  le  contribuzioni , no» 
«pparifce  ,che  dagl'  Imperadori  Leopoldo, eGiufeppe  , nè  tampocoda' 
loro  Miniftri  fi  confeffaffero  quelle  Città  fciolte  dal  fuprcmato  dell’  Impe- 
rio, e fottopofte  all’  alto  preteio  Dominio  della  Chiefa . imperciocché  fe 
a fondo  fi  efamineranno  tutte  ie  di  loro  dichiarazioni,  fcorgeranfi  piene  di 
fentimentl  amorevoli  verfolaCafa  Farnefe,  ed  officiofi,  e riverenti  verfo 
Ja  Sede  A poltolica;  ma  non  pertanto  contengono  (il  che  fa  lafommadel 
negozio)  un  folo  termine  .che.pregiudichi  l’autorità  Imperiale.  Akro 
però  ci  vuole  per  far  credere  al  Mondo,  che  tali  lettere,  e fooaiglianti  ef- 
preffionicon  tutte  quante  le  Bolle  in  cui  fi  chiama  il  Pontefice  Signor  di- 
retto di  effe  Città,  valevoli  fieno  a torre  all’ Imperio  la  fua  fovranirà  ,e 
trasferii  la  nella  Chiefa  ippiche  da  tutti  fi  fa  .come  pubblieoi  lo  l’Augu- 
iiflimoGiufeppe  ,/j nperialia  jura  ftc  effe  Jmperio  innexa , ut  ab  Hit 
fine  totius  affenfu  nequaquam  feparari , multoque  minai  ab  invito  per 
Ballai  Pontificiai  qualibufcumque  fulminata  m'mìs  re  ferì  ai  abflrabi , 
& J eparari  queant . 

E quella  gran  verità  autenticata  dal  Cefareo  Oracolo  è coslmanìfe- 
fta , ed  invincibile , che  viene  perfino  conofciuta , e confeffata  dall’  Avvo- 
cato Piacentino,  il  quale  dall’ altra  parte  fi  fa  .el’abbiam’ancheoffervato 
in  quello  Hello  momento,  eh’ egli  altro  non  iiludiò  con  l’acutezza  del 
fuo ingegno, che  (òvverrirla  ,falfificando una  volta  gli  atti , e l’altra  mu- 
tando il  fenfo  ,e  le  parole  loro , per  tirarne  tante  confegucnze  altrettanto 
falfe  , quarto  ingiuriofe,  e nocive  a*  diritti  Imperiali  non  fidamente  in 
Parma,  e Piacenza , ma  nell’  Italia  tutta . E eh’  egli  confelli  cotella  verità 
non  pare, che  poffa  rirccarfi  in  dubbio,  benché  vada  poi  alfoliro  procu- 
rando infrascarla  con  ideali  riflelfi , e chimeriche  dillinzioni.  Ei  dunque 
Differiatiu ».  parla  cosi  : So  che  un  Profeffore  del  jui  pubblico  Romano-Germanico  ri. 
Piacentina  leverebbe  qui  fi abito  la  difficoltà  per  fuo  parere  ìnformont abile , dicen. 

fain.  do , che  Leopoldo  non  poti,  ni  qualunque  altro  Jmperadore  può  alie- 
nare uno  Stato  deìP  Jmperio  per  qualunque  atto , che  faccia  ; per  confe- 
guen^a  vanamente  pretenderli , che  le  confezioni  di  Leopoldo  compre  fe 
ne'  Diplomi  riferiti  giuftifiebino  l'indipendenza  delle  Città  controverfe 
dall'  Jmperio  ite.  Rifpondo  brevemente , che  io  non  pretendo , che  le 
confeffioni  di  Leopoldo  produebino  qualche  difmrmbrazione  de'  Domini, 
che  fono  in  quiftione  dall'  Imperio  ite.  ma  deduco , e mi  valgo  di  dette 
confeffioni  al fine , ed  all'  effetto  di  provare,  che  detti  Domini  fiano  flati 
riconof cinti  da  Leopoldo , come  indipendenti  dall'alto  Dominio  delP 
Jmperio  ; potendo  beniffimo  un' atto , che  non  è valevole  ad  operare  il 
primo  effetto , effere  valevole  ad  operare  il  fecondo , benché  procedente 
da  Perfona , che  non  abbia  la  poaeftà  di  alienare , ed  obbligare  quello  , 
di  cui  fi  tratti. 

Non  v’è Itupidirà  .che  non  reiti  prefa  di  maraviglia  della  mirabil 
franchezza  ,con  cui  pone  per  fondamento  del  fuo  dilcorfo , che  la  lettera 
dì  Leopoldo  foffe  una  confcffione  del  fuo  non  effer  Sovrano  di  Parma , e di 
Piacenza  ima  ficcome  tal  fuppollo  è una  mera  impoiiura  , cosi  riefeo 
vano  tutto  il  ragionamento.  Per  lo  rimanente  la  fentenzade’Profeflori 
del  jus  pubblico  Romano-Germanico,  che  il  temerario  affale  con  la  folita 
tua  baldanza , è fondata  in  tutte  le  leggidi  Natura  ,cdelleGenti , e per- 
ciò abbracciata  da’Giureconfulti  di  tutte  le  Nazioni  d’Europa , poiché 
confetta  ognuno  di  loro,  che  un  Principe,  malfimamente  elertivonoo  fo- 
llmente non  può  alienare  la  fovranità  degli  Stati, ma  nemmeno  pregio. 
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dicare  i diritti , nè  le  ragioni  del  Principato , mafiimamente  con  atti  forni- 
glianti  a quelli , de’  quali  qui  fi  favella.  Quello  poi, che  qui  rifponifej 
J'Avvcrlarioèuno  de'luoi  foliti  fofifmi  ,c  la  diftinzione.che  fa,  un  ma- 
niklto  equivoco , perchè  fondata  fopra  la  falfità  del  preaccennato  fuppo- 
fio.  Non  è vero, che  detti  D.’minj  fieno  fiati  riconofciuti  da  Leopoldo, 
come  indipendenti  dall’alto  Dominio  dell’ Imperio;  e già  hollo  moli  rato 
con  la  lineerà  interpretazione  del  termine  riconofcere , fui  quale  fi  fonda 
il  maligno  Soffila;  e quando  gli  avelie  il  nofiro  Augufio  riconofciuti  per 
tali , Oirebbcfi  ingannato  di  molro,  perchè  avrebbe  riconofciuro  una  cofa, 
che  in  realcànonè , come  in  realtà  non  può. dirli  .che  Parma  e Piacenza 
fieno  indipendenti  dall’  Imperio,  quando  fempre  mai  furono  Imperiali, 
come  fi  è mofirato  finora . 

Ma  tanto  fu  egli  lontano  dall’  ignorare  le  fuefovraoe  ragioni  fopra 
cotefii  Stati  ,e  da  confettarli  da  fe  indipendenti  aflolutamentejche  anzi 
nelmedefimo  comedo  del  Decreto  fuo  dichiara  d’aver’efarto  in  quelle 
contingenze  le  contribuzioni  dagli  Stati  d’Italia  comprefevi  le  Città  di 
Parma  » e Piacenza , come  per  ragion  del  vincolo  di  clientela,  il  quale 
vuole  .che  fempre  .che  il  Protettore  fia  narurale  ,lta  pattuito  .trovili  do 
neceffitàdi  difefa  degli  Stati  fottopofii  alla  lua  clientela  fià  da  clienti  foe- 
corio,  ed  aiutato  co’  convenienti  fullìdj.  '!><■' 

Concedono  adunque,  od  almeno  non  negano  gli  Oppoficori  fiefij , 
che  Parma , e Piacenza  erano  clientelati  dell’  Augufiiflimo  Leopoldo, e 
tutta  la  forza  del  loro  formidabile  argomento  confifte  nelle  parole  di  Ce- 
lare, colle  quali  confeflà  aver’ il  Signor  Duca  a lui  fomminifirato  libe- 
ralmente quc’iuflidjnoo  ex  vero  vaffallagii debito.  . \ 

' Ma  di  grazia  noo  prendanfi  cori  sfacciatamente  gabbo  nè  delle 
efpreflioni ,nè  dell’ untverGrà  degli  Uomini  ragionevoli;  Noa  difinfin- 
gano  con  tanta  confidenza  de  termini  propri  confettati, e comuni  alla 
materia , e difei piina , in  cui  camminiamo  ;o  fereramen te  non  ne  capif- 
cono  la  virtù  ,e  il  vigore , ceflìno  di  pretendere , che  l'ignoranza  loro  ren- 
da ftupldl.ed  abbagliati  altresi  i Leggitori.  Vero  è.che  il  Sig.  Duca 
Francefco  rifpettoa  Parma  ,e  Piacenza  non  aveva  inverfo  l'imperadore 
un  debitodi  vafiallaggiomero.e  cosi  propriamente  detto,  ma  falla  n’è 
la  conlegueoza,  che  cotefii  Stati  fuoi  fofforodell’  Impèrio  indipendcntii; 
J1  debiro  precifo  di  vaflallagionafce  dall’ omaggio,  e dalla  fedelsà  prefia- 
ta, ora  al  Sommo  Pontefice , e non  aCefare  effo  l’aveva  preftata.  Ma 
nella  guifa  , che  per  non  riconoicer’U  Sig.  Duca  Parma  , e Piacenza 
dall’lmperadore  ,ma  dal  Papa, non  perciò  fi  rimafera  quelle  Città  di 
effer’ avvinte  ali’ imperio  coll’antico  legame;  Cori  tre  meno  per  aver’ 
efio  Duca  col  Pontefice  ,enon con  Leopoldo  ildebitodimeto  valfallagio, 
Parma , e Piacenza  faranno  riputate  dall"  Imperio  indipendenti > conci  of- 
fiache  i termini  non  recognojcere  ab  Imperio  , e non  merum  vaff all  agii 
debit  uro , fono  quiv  i convertibili  .reciproci,  e finonimi;  ma  convertibili 
punto  non  fono  i termini , un  tale  Stato  non  vien  ricomfciuto  con  debi- 
to di  mero  va fj alloggio  dei!'  Imperio , e un  tal  Stato  non  è dipendente 
dall'  Imperio  • - 

. Cocete  fono  due  propofizioni , delle  quali  pf  Una  ben  fluì  (ce  nccel- 

fariamente  dalia  feconda,  ma  non  punto  la  feconda  dalla  prima;  me  ne 
rimertoaU’ efperienza ,c  pratica  notoria . 

Di  qui  ne  fegue  .come  Cordar  io,  che  un  Principe  per  certe  ragioni 
può  a rigore  non efiéreeeoutò  a pagare  per  un»S«todaJuipoffrduto , 
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eenfi  »o  contribuzioni  al  Signore  diretto  fenza  ,che  per  quello  tale  Stato 
fi  rimanga  di  dipendere  da  quel  Signore.  Nelcafo  di  cui  trattali  vico  de- 
fiata  tal  queftione . Il  Sig.  Duca  di  Parma  chiede  compenfazione  delle 
fomme  ,che  avea  fomminiftrate  alle  Truppe  Imperiali  * perche  non  rico- 
nofee  con  debiro  di  mero  vaff allòggio  Parma , e Piacenza  dell’  Imperado- 
re.  Leopoldo  rifpondendo  cortelemente  rimette  alla  prudenza  del 
Sig.  Duca  a giudicare,  che  tal  rifaccimento  non  è da  pretenderli,  perocché 
febbenele  contribuzioni  non  erano  dovute  per  ragion  del  debito  di  vaf- 
fallaggio  mero , immediato  ; indebite  però  non  erano  nè  ingiufte  per  ra- 
gion del  vincolo  di  clientela.  Ecco  il  modo  di  difeior’ il  quelito,  e tor  via 
. le  traverfe  ,che  in  quello  negozio  hanno  voluto  innalzar’  a troppo  prez- 
zo gli  Oppofitori . Parma,  e Piacenza  non  fono  riconofciute  con  debito 
di  vaff allòggio  mero,  e immediato  dall1  Imperio,  ma  tuttavia  fono  nel 
.vincolo  della  clientela  Imperiale  innodate.  E ciò  non  ballerà  egli  a feer- 
nere,  che  Leopoldo  fi  dichiara  qui  il  vero  , diretto,  e fommo  Signore 
di  cotelli  Stati?  Eravi  forfè  alcun  trattato  di  reciproci  protezione,  e 
clientela  tra  l’Auguftilfimo  Leopoldo,  e il  Sig.  Duca  di  Parma,  qual  dar 
fi  può  tra  un  Principato  picciolo,  e un  grande,  ma  entrambi  in  libertà 
eguali  ? No  che  fi  fappia  ? Qual’  era  dunque  quel  vincolo  ? Egli  era  quel- 
lo, che  nafee  dal  debito , ed  ufido  di  protezione  univerfale,  fomma, 
perpetua , e piantata  nelle  olla  d’ogni  Imperadore,e  dovuta  dall’ Impe- 
rio tutto  agli  Stati,  a lui  una  volta  legittimamente  fubordinati,  e da  lui 
non  mai  per  legittimo, e Sufficiente  modo d illaccati. 

. Protezione , la  quale  i Popoli, gli  Stati, o Principi  fono  tenuti  di 
ricevere,e  di  riconolcere  anche  malgrado  loro,  ove  prava  inclinazione 
di  animo  inverfo  gl’  inimici  dell’  Imperio  avefliero;  Protezione,  che  non 
va  difaccompagnata  dalla  Signoria  diretta , ed  alla  quale  rifponde  la  clien- 
tela, che  va  accompagnata  di  vera  dipendenza,  e fubordinaziooe . 

Non  occorre  difputaredeiromonimiadel  vocabolo, è fofillicheria 
mera  quella  degli  Avverfarj  di  fchermirfi , ed  imbrogliare  la  materia  per 
via  dell’  equivocazione  della  voce . Si  fa , che  tal  volta  clientela  rifponde 
alla  fempiice  protezione  nata  dal  patto  temporaneo  tra  due  perfone  in 
libertà  eguali  fenza  pregiudizio  o del  Signore  diretto  fupremo,o  della  pri- 
miera libertà  a Abiura . Si  fa,che  clientela  talvolta  Significa  a coiti  Scritto- 
ri feudalità,  e vafiallaggio  propriamente  cosi  detto  eoo  termini  barbari; 
Ma  fapendofi  per  certo  primamente , che  tra  Parma  c Piacenza, e Leo- 
poldo non  precedeva  alcun  patto  di  sì  fatta  fempiice  temporaria  prote- 
zione, in  fecondo  luogo,  che  il  vafiallaggio, propriamente  cosi  detto 
l’aveva  il  Duca  col  Pontefice,  e i fuoi  Maggiori  col  Rè  di  Spagna,  ne  fe- 
-gue , che  nè  nell’uno , nè  nell’altro  di  quelle  due  intelligenze  debba  accet- 
tarsi qui  il  termine  clientela  ; ma  nel  fenfo , nel  quale  fi  oppone,  o contra- 
ri Ainguc  la  dipendenza  generica  dal  debito  di  vafiallaggio  folcane,  c pro- 
priamente cosi  detto . 

• . . E che  ciò  ne  fia  il  vero , Io  chiarifce  la  fola  rifleflìone , che  tanti  fono 
gli  Stati , i quali  non  fi  pofiono  dire , che  propriamente  abbino  vafiallag- 
gio , o che  biennemente,  e con  formalità  riconofconfi  Vaflalli  dell’  Impe- 
rio, e pure  fanno  il  debito  di  Stati,  e membri  dell’Imperio  medefimo, 
perchè  ve  ne  ha  altresì  ,de’quali  i Detentori  ,o  Pofleflori  non  vogliono  nè 
riconoscerli  dall’Imperio,  nè  predarne  i fegni  di  dovuta  ricognizione, fen- 
za che  per  quelle  irregolarità  il  Sacro  Imperio  perda  il  fuo  Sovrano  diritto 
Sopra  di  cflì . Non  occorre  entrar  qui  nella  difaifSoac  di  tatti  i modi,  ne* 
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quali  i Popoli,  e Principi  dipendenti  dall'  Imperio  debbino  fare , e foglia, 
no  fare  11  loro  debito  verfo  lui , lenza  proiettarti  ,e  lenza  edere  in  fin  fu 
firifio  Vadalli  d'effo  Imperio.  • 

Aggiuogoa  tutto  quello,  che  quantunque  non  fi  voglianogli  Avver- 
larj  internare  nel  fenfo.,e  valore  genuino  di  que’  termini  riconofcert 
dalt  Imperio,  ed efferglicol  vincolo  di  cirro  tela  aflretto  ; e orefeindendo 
dalla  per  iria^de'  termini  della  difciplina , la  mia  interpretazione  è confar» 
me , e la  loro  contraria  peraffatto  atra  raglone:  e al  difeorfo  del  decreto  di 
Leopoldo-;  Quella  interpretazione,  che  fa,che  il  difeorfo  non  Ita  coerente, 
tì  non comfiet  feti  jpfi  è da  rigetta  re , e quelia.che  falva  la  onedà , e il  de- 
coro dich i parla,  è da  preferirfi all ’ opposta . Qual  coerenza,  qual' onertà 
imperatoria  farebbe  mai  data  in  quello  dire  di  Celare;  li  Sig.Duca  di 
Parma  non  è cenuro  per  niunaforta  di  debito  al  pagare  le  contribuzioni 
per  Parma  e Piacenza;  mattò  non  ottante  non  é prudenza  inluidi  chie- 
dere alcun  rifàrcimento  per  lecontaibuzioni  da  lui  efatte,c  pagateG  per 
conto  di  Parma  e Piacenza,  ove  mai  e quando  trovoffi.che  il  gloriotó 
Leopoldo  favellarti:,  o fcricer  faceffc  in  ti  a (Tardo  raziocinio . Ora  fo  ritor- 
no alle  cavillazoni  deli’ -Avvocato Piacentino. 

, La  propofizbne.che  fa  qui  l’a  il  uro  Caufidico  è fantiflima  ,ed  io 
con  vengo  con  elfo  lui,  che  ognuno  può , e deve  effere  capace  di  ricono ■ 
Jcere  In  buon u fede , e la  facrofantavrrità , muffirne  quando  la  contro- 
ver  fi*  fi  tratti  nel  foro,  e tra  prrfoae , dove  può  aver  luogo  folamente 
-il  jut  naturale  delle  Genti . Ma  rifpondo  ,che  la  pfopofizione  non  è ap- 
plicabile ai  fatto  impattato  da  lui  ; perebèfefi  vuol  ticonofcere  la  buona 
fede,  e la facrofanta  verità, deve  confettarli, che  Parma  e Piacenza  fono 
lo  fua  origine  Città  del  Regno  d'Italia  fatte  membra  dei  Ducato  di  Mila- 
no dalle  InvettituredelCefari  di  Germana  , ed  ufurpate  da  Giulio  II.  len- 
za alcun  legittimo  titolo  ; e che  ic  dappoi  tanto  etto, quanto  i fuoi  Succef- 
<ori  continuarono  a poffederle  per  qualche  tempo,  non  le  poflcdtrono 
però  come  fovrani , ricooofciuti  per.  tali  dall'  Imperio , ma  per  mera  tol- 
leranza degl’  imperadori  : i quali  permettendo  allaChiefa  il  portello  di 
Parma  e Piacenza,  lo  làcero  col  dichiarar' in  ogni  atto  irtele,  & intatte  le 
ragioni  del  fupremato  dei  Sacro  Romano  Imperio.  Il  punto  però  Dà, 
che  . il  Critico  Piacentino  apparato  ha  dalle  Galline  di  Seneca  a cantar 
bene,erafparmale.  Ei  fi  fa  pompa  di  efaggerare  .che  ognuno  può  ,e 
dtv’ «fiere  capace  di  rìconofcere  la  buona  fede  ,e  la  facrojanta  verità  ; 
ma  egli  non  vuol  poi  riconofctre  nè  luna,  nè  l'altra  .quando  il  ricono- 
feerie  riflette  in  favor  di  Celare:  anzi  balta  .ch'egli  s'avvifi  di  dò,  perchè 
fcordatód’ogni  buona  fede,  fi  accinga  a combattere  la  facrofaota  verità 
con  tutti  gli  sforzi  deila  fua  falfiflima  diatetica. 

Ma  p affiamo  più  oltre , giacche  cosi  piace  al  valento  Sofifta , il  quale 
ci  fa  fapere , che  il Serenifjimo  Sig.Duca  Ranuccio  li. [accedette  a I Se- 
renijftmo  Sig.  Duca  Odoardo  lui  Padre  nel  1 647. , e governi  felicemen- 
te gliStati  fin'  alt  anno  1694. , ed  indi  foggiugne  cosi  : toltene  le  lnve- 
fiiture  de’ pochi  Feudi  Imperiali  fovraccrnnati  ,per  i quali  avrà  pur’ 
anche  preflato  all"  Auguftijfima  lmperadore , ed  all"  Imperio  il  giura- 
mento di  fedeltà  nell'  ingrejfo  del  fno  governo . Moflrifi  un  poco  da 
Simon  Mufeo  ,e  da  chiunque  t'argomenta  poter  dimoftrare  la  dipen- 
deva delle  noftre Città , e Stati  dall" Imperio , che  il  Sig.Duca  Ra- 
nuccio, prende  fife  lime  flit  ur a , e preftaffe  giuramento  di  fedeltà, 
ovvero, che  durando  tutto  quel  fuo  lungo  governo  facejfe  verno' altro 
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étto  proprio  Ai  Feudatario  Imperiale  per  li  Città  ’irttiifimf.  E qui 
twofiegue  a dire , cbe  nel  cotfo  di  tanti  anni  ricooobbe  if  Duca  Ranuccio 
falco  Dominio  della  Chiefa  ; cbe  prefe  dalPapa  le  InveffitUtc , e pagagli 
l’annuo  cenlo;  che  pagollo  anche  quando  venne  in  rottura  col  Pontefice 
Innocenzo  X-  ; che  nella  controverfia,  eh' ebbe  con  Sua  Santità , non  lice* 
mai  ricorto  a Oriate  , ootne  a fuoSovrar» , acni  mandò  i Puoi  Inviati  « 
come  Principe  ftranien^e  non  come  VaffaHodall’ Imperio;  e conclude 
finalmente , che  rte quelli , ed  altri  atti, cbe  uo » accade  raccontare , 
andò  continuando  quel  pofiefió.  che  acca  incominciato  il  Sig.  Duca 
Pier  Luigi,  e cbe  era  continuato  negli  altri  Scrtni/Jimi  Antere  fiori  , 
compiendo  per  la  fua  parte  la  prejcrigiooe  , cbe  in  tanto  correa  in 
favore  della  Santa  Sedete  del  di  lei  alto  Dominio , della  quale  ora 
vo  parlando.  ;l  aie  la  Oiic 

Tutta  quella  gran  dico  caperò  non  toglie  > cbe  nel  governo  del  Sero 
niffimo  Ranuccio  non  abbia  l’Irnperio  efercitata  la  fua  lo  prema  autorità 
nel  Ducato  di  Parma  ,e  Piacenza  .efigendone  le  contribuziooi.ed  invia  o- 
do , quando  la  bifogna  il  portò , a fi:  offerì  l’oocafionc  , le  fue  Truppe  ed 
acquartierarti  in  quelle  Cooerade;dqoefiafatro'gràconfeffolla  l'Avvoca« 
to  Piacentino , e con  effo  lui  la  Storico  Romano  • Onde  noo  faprei  mai  , 
come  verificar  fi  poteffe  nel  governo  di  effo  Duca  quel  vero , pacifico  , 
continuato  poffcfjo  d'alto  fupremo  Dominio  , che  il  noftro  Caulìdico 
nel  priocipio  della  fua  Differtaziooe  fi  propofe  di  voler  motirare  al  Mon- 
do tutto;  impegnandoli  ancora  di  provare , che  non  fu  giammai  interrot- 
to per  Iungbifflma  ferir  d'anni oltra  la  rimembranza  de’  viventi,  de'  Pa- 
dri, e degli  Avoli, ed  oltre  A-  limiti  di  più  di  due  fecoli,  e fino  ad 
incontrar fi  nelle  guerre  intraprefe  per  ricuperare  tali  Stati  dagli 
Jnvafori . Nè  volete  di  più?  Io  certamente  'do,  mentre  bornie  di  trop- 
po; anzi  perchè  egli  promette  fard  vedere  tante  colie,  e tanto  di  là  de’ 
mirabili, io  vuo  concedergli  in  contraccambio , che  non  abbia  l’impe- 
rador  Leopoldo  nel  governo  del  Sereniflìmo  Ranuccio  farro  alloggiare  i 
fuoi  Elerciri  nel  Ducato  di  Parma ,c Piacenza, come  io  tutti  gli  altri 
Stati  d’Italia  fottopofii  al  fupremiro  dell’  Imperio  , uè  tampoco , che 
abbia  ricevuto  da’  Parmiggiani,  e Piacentini  quelle  contribuzioni , che 
ricevette  dagli  altri  Popoli  Italiani.  Ma  concedendogli  iorntto  dò, che 
vorrà  mai  dlre?che  vorrà  dire  ? vorrà  dire,  che  1 Sereniflìmo  Ranuccio 
andò  continuando  il  poffeflò  ; e compiendo  per  la  fua  parte  la  preferi^io» 
ne , cbe  in  tanto- correa  in  favore  della  Santa  Sede , e-  del  di  lei  alto 
Dominio.  /.  - \ 1 • ■ . >i  ><1,  • t 

Ma  come  porca  andar  S.  A.  compiendo  qnella  preferitone  ,che 
neppur’avea  cominciato , e che  nemmeno  cominciar  porca  in  favore  della 
Santa  Sede, e in  odio  del  Sacro  Romano  Imperio?  Difficile  la  fognata 
preferizione  non  era  cominciata  ,eche  cominciar  non  potea.t  lo  confer- 
mo, perchè  non  era, nè  mai  fu  accompagnara  da  quella  buona  fède,  ed 
altre  circoftanze , che  fono  neceflaric,  e che  debbono  concorrere  in  chi 
vuol  preferrvert  la  fovraniràd'uuoStato.c quando  mai  elle  concorfcro, 
o concorrer  poter  no  in  favore  della  Chiefa  Romana  coarra  il  Sacro  Ro- 
mano Imperio?  Ho  io  por  moftrato  nell'antecedente  Capitolo, che  ad 
un  futrerfugio  tanto  iniquo  vi  fi  oppone  nel  calo  aoftro  l'autorità  dell» 
Scrittura  Santa  ,de'Sacri  Canoni, de' Padri  .della  Legge  di  Nacora.fr 
delle  Genti , e della  rag  iooe  ancori . Echi  fu  mai  qtxl  Sommo  Pontefice, 
che  cominciate  a ..prefcrivefp  l'aian  Dominio  di  Parma, e Piacenza  , se- 
ti ciocche 
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ciocche  poterti  andar'  il  Sig.  Duca  Ranuccio  compiendo  quella  prefcrizlo- 
ne , che  in  tanto  correa  in  favor  della  Chicf.i  ? Finqu)  non  ci  ha  l'Avvoca- 
to della  Reverenda  Camera  fatto  la  cortefia  d’indicarcelo.  Certamente 
Dato  non  farà  Giulio  II. , perchè  intrufivo, e ingiuDofu  il  fuo  pofliflò , ed 
anche  perchè  durò  poco  tempo.  Molto  mero  lo  farà  Dato  Leone  X.  ; il 
qual’cbbe  il  portello  di  quelle  Città  prima  da  MaiTimigliano , e poi  da  Car- 
lo V.  in  virtù  di  quelle  Capitolazioni  di  Lega , che  non  ftoffervarono  nè 
da  lui,  nè  da  Clemente  VII. fuo fuccertore  : e'I  quale  poifelfo  l’ebbe  falve 
le  ragioni,  e la  fovranità  dell' Imperio.  Chi  fu  dunque  quel  Papa,  il 
quale  cominciarti  a legittimamente  preferivere  coteDo  alto  Dominio? 
lo  noi  fo , perchè  noi  dice  il  noilro  Cauftdico  ; ed  egli  noi  dice  per  non  fa- 
per’  ove  pcfcarlo. 

Prende  il  buon' Avvocato  per  profegulmento  di  preferizione  le  rn- 
veDiture  concedute  dal  Sommo  Pontefice  al  Sereniflimo Ranuccio, e’I 
cenfodalui  pagato  alla  Camera  ApoDolica-  Ma  come  quefti  atti  poifono 
preferivere  l'alto  Dominio  in  favor  della  Chiefa?  L'abbiam  pur  detto  ,c 
conviene  replicarlo  anche  un'altra  volta, che  l'infeudazione degli  Stati 
aDolutamente  non  prova , nè  fa  .chea  favor  dell’ Infeudante  fe  ne  deduca 
in  neceflaria  confeguenza  una  fovranità  del  Feudo  indipendente  da  qua- 
lunque altro fupremo Signore: perchè  può  un  VafTallo.ed  un  femplice 
Pofleflore , ed  anche  Detentore  lite  pendente  .dar’ in  feudo  una  Città, 
ed  una  Provincia , il  di  cui  fupremaro  (la  apprefiòun’altro.  EqueDofi 
fperimenta  tutto  di  ne' Principi  d'Italia.e  di  Germania.  Anche  Leone  X. 
diede  Parma, e Piacenza  inVicariato  a Lorenzo  de  Medici.  Era  egli 
perciò  Sovrano  d'e(fe  Città?  Confefsò  pure  «che  le  tenea  , e polfedea  non 
in  fovranità,  ma  con  quel  titolo, e quelle  ragioni,  colle  quali  furono 
dianzi  poflidutcdalul,edaGiulioII.,ildicui  portello già  fi  vide  «che fu 
infetto, ed  intrufivo;  e per  confeguenza  incapace  di  dar  cominciamento 
ad  una  preferizione , che  richiede  un  poflerto  giuDo,  legittimo, e non 
cootroverlo.  Diede  Paolo  III.  in  feudo  Parma , e Piacenza  a Pier  Luigi 
i'uo figliuolo.  DaqueDa  infeudazione.che  ne  avvenne ?cofa  ne  avven- 
nifli.già  l'abbiamo  moDrato  tela  verità  fi  è,che  tutt'altro  ne  avvenne 
fuorché  un  cominciamento  di  buona  fede  nella  Curia  Romana , e’I  princi- 
piod'un  poflerto  pacifico, e legittimo.  Le  fono  chimere  fono  fantafmi, 
anzi  fono  impoflure  manifefliflime  tutte  quelle, che ’IDeclamator  Pia- 
centino vorrebbe  darci  ad  intendere , acciocché credcflimo» che  il  Serenil» 
fimo  Duca  Ranuccio  II.  andò  compiendo  per  la  fua  parte  la  preferizione, 
che  inunto  correa  in  favore  della  Santa  Sede  ; dirti  ch'elle  fono  impoflure 
inanìfeflirtìme  nè  mi  pento  d'avetlo  aflirito , perchè  hotaoto  in  mano  per 
evidentemente  provarlo  non  con  fchiamazzi.e  declamazioni  .come  fa 
l’Avverfario  , ma  con  un  folenne  giurato  Stromento  fatto  dallo  fteflo 
Duca  RanuccioII.del  165J. 

Qucfl'  atto  pubblico,  perchè  flipolaro  in  Piacenza,  e rogato  ad  Alef- 
f jndroCattaneo  pubblico  Nota  jo , e Segretario  del  Coofigliodi  Giuftizia 
di  quella  Città , avrallo  certamente  veduto  il  mendace Sofifta, che  colà 
ferirti , ed  ebbe  l'arbitrio  di  veder  tutte  le  Scritture  del  Ducal’ Archivio, 
e nondimeno  moflrafi  cosi  animofo  eh' ha  l'audacia  di  fchernir’ in  quello 
luogo  il  Mufeo, e provocar  ItDifenfori  de'fovrani  diritti  dclSacroRo- 
mano  Imperio,  cosi.  Mofirifi  un  poco  da  Simon  Mufeo,  e da  chiunque, 
l'arifimcnta  poter  dimoftrare  la  dipendenza  delle  noftre  Cittì  ,e  Stati 

dell'  Imperio , che  il  Sig.  Duca  Ranuccio  prendejfe  ì'Invefiiture 

' 00  X »*wro. 
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ovvero . che  durante  tutto  quel  fuo  Zurigo  governo  faceffe  ver  un'  altro 
atto  proprio  di  Feudatario  Imperiale  per  le  Città  mede /ime . 

Ma  fe  iomoftrarò  un' atto, col  quale  il  Sereniamo  Ranuccio  con- 
fcfsò  la  dipendenza  di  Piacenza,  e della  fua  Fortezza  dallo  Stato,  e da' 
Duchidi  Milano, e per  confeguenza  dall'  Imperio  : e cheS.  A.  in  vece  di 
continuar  la  fantaftica  prelcrizione  a favor  della  Sede  Apoflolica , prefer- 
vòillefi  ,cd  intatti  li  diritti  del  nodro  Ducato , e degli  Augurti  di  Germa- 
nia , che  dirà  egli  ? daraffi  per  vinto?  Confcffcrà  una  volta  d’effer’  un’  irt- 
ventor  maligno  di  novelli  metodi , e d’inufirate  maniere  di  far  la  guerra 
alle  in concu (Te  ragioni  Imperiali  ? Sappia , che  fe  non  vorrà  dichiararli  da 
fereo  di  si  enorme  eccelfo;  nondimeno  lo  giudicherà  per  tale  chiunque 
non  è, com'egli , invafodallofpirirodi  livore  contra  il  Sacro  Romano- 
Germnnico  Imperio , e che  perfin  la  Curia  Romana  defederà  i fuoi  info- 
lentifTìmi  ritrovamenti. 

Pretendea  dunque  il  Sig.  Duca  Ranuccio  II,  d’effer  creditore  della 
Corona  di  Spagna  d'egregie  fomme  per  le  pendoni  accordare  a lui,  e dal 
Duca  Ranuccio  I.  fuo  Avo.e  per  la  dote  di  Madama  Margherita  d'Aoftria 
fua  Bifavota,ed  era  d'altronde  benemerito  della  Monarchia  Spagnuola  per 
efferfi  fegnalato  nel  fervigio di  Sua  Maedà  .allorché  iFranceli  invaierò 
lo  Staro  di  Milano,  ed  attediarono  la  Città, e Fortezza  di  Cremona; 
Laonde  il  Sig.  Marchefedi  Carazena  per  aderir* alle  iftanze  del  Sig.  Duca, 
e modrargli  l’aggradimento,  che  la  Maedà  Sua  aveva  per  li  fervigj  da 
lui  predati  alla  fua  Corona  «del  1648. con  duoi  differenti  Chirografi,  l’uno 
de’z.di Luglio, e l’altro  de' 8. d' Agodo  gli  diede  in  pagamento  alcune 
Terre  del  Cremonefe , e del  Lodigiano  finitime  alli  Territori  di  Parma,  e 
Piacenza,  e delmefe  di  Dcembre  dello  detto  anno,  fi  venne  dall' uno,  e 
dall’altro  alla  conclufionedel  feguente  Trattato , con  due  private  fepara- 
re  Scritture , che  fu  indi  approvato  da  Sua  Maedà,  e dipoi  folennemente 
dipolato  in  Milano  dal  Marchefe  Lampugnani  Procurarne  d’effo  Sig.  Du- 
ca, Il  quale  finalmente  il  tutto  ratificò  in  Piacenza  l’anno  165 3.  il  di  1 J.  di 
Febbraio  collo  Stromento.che  va  regidrato  nell’  Appendice >c  che  in 
autentica  forma  fi  ritrova  nel  Regio  Archivio,  e quel  che  fa  al  propofito 
rodro , è cerne  fiegue . 

El  Marquei  de  Formifla , y Car acena  &c. 

L01  merita  ,que  tiene  la  SereniJJima  Cafa  Farnefe  con  la  Re  al 
Corona  ,y  aquellot , que  ban  aumentadocon  lo!  fenicio!  ultimamente 
hecbos  dai  SerenìJJimo  Seiior  Duque  R anodo  violente  ÓV.  Hemot  re- 
fuetto  de  fatiifaCer  a fu  dejfeo , en  nombre  de  Su  Mageftad  con  b azeri  e 
lodo!  lo!  aito!  de juflicia , fati! facion.y  favor  pojftble , adonde  para  Cor- 
refponder  cori  lai  efelììvai  demaflraciones  a la  buena  volantad , que 
itene  Su  Altrgga . Hemoi  refuetto  en  nombre , corno  arriba , y Como  Go- 
vernador , y Capitan  General  de!  Eflaiio  de  Milan  de  ceder,  y r enun- 
ciar ai  diebo  Sejior  Duque  ( aunque  aufente)  corno  fi  preferite  fuejfe , 
y.  rodai  fui  Defcendientei  , Varonei  legirimoi  folamente  en  infinito , y 
dèfpua  dellpi  affi!  Hermanoi  ,y  Defcendientei  Varonei  legitimoi  en  in- 
finito  de'lamifmamantra ,todai  lai  ragonei  ,que  competen  ,0  pueden 
competer  a l a Rea!  Corona  fobre  e / juramento  de  loi  Caftellanos  de, 
Fingendo  , y teda  otra  obligacion , que  pur  da  depender  de  diebo  jura- 
mento , dccìafandofe , que  por  parte  de  Su  Mageftad  non  fe  pretenderà 
en'lo futuro  en  moda  n'mguno  el  diebo  juramento , niotro , quepueda  de- 
pender de!  durante  dieba  defeendencia  , corno  eftà  diebo  arriba _» . 

£VE- 
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SPEDANDO  LAS  RAZONES  REALES  DEL  DUCADO 
DE  MILAN.  JNTACTaS  ,r  EN  SÉ/  FUERZ  A ,T  ViGOR 
PARA  EN  QUAL QUI ER  CAS0ten  el  qualdicba  DESCEN-  ' 

DENCIA  MA SCULjNA  lecitina  por  lìnea  mafcultna  ( corno  .7  . 

'tftà  dicbo  ) del  dicbo  Sehor  Duque , y fus  Hermanos  fe  eftinguiert 

( que  D'tos  non  per  mila  ) por que  defde  aora  para  entonges  >por  dicbo 

-cafo  deveraH  complìdamente  quedar  Jibres  las  primeras  radane s a Su 

Magejlad , y fui  Succffores  para  fervirfe  dellas  en  tal  cafo  a toda  fu  I 

volunt ad  ftnque  por  efte  atto  fe  pueda  f tcar  en  favor  de  otros  mas , que 

por  el  dicbo  Sehor  Duque  , Hermanos , y Defcendientes  ( corno  eflà 

dicbo  )perjuicìo  aunque  mìnimo  de  losderecbos , que  pertenecen  a la 

Re  al  Corona , y al  Eflado  de  Milan  en  orden  a dicbo  Ca  fi  ilio , y trae*. 

remos  de  Su  Magejlad (de.  e Milan  a viente  y fiete  de  Deciembre  de 

imi  feifeientos  y quarenta  y oebo  ahos  . f 

Nello  fteflò  giorno  il  Sig.  Duca  Rahucrio  he  fece  un’  altra  in  idioma 
pure Spagnoolo del  teoorftguente*  • • • ;.  '•  ~j  \/- 

Ranucio  Farnefe  Duque  de  Parma  tPlagencia , y Cafro. 

Quer  tendo  demolir ar  a Su  Mageflad  Catbolica  nuejlra  devocion , 
y con  quanto  afelio  def  eamos  todas  las  ventajas  pojfibles  de  fu  reai  fer- 
vido en  r riguardo  de  Su  Mageflad , y para  correfponder - en  parte  a la 
cejfion  del juramentofobre  el  C afillo  de  P Incenda,  y de  todas  aquellas 
obligacionef , que  bavia  anejas  en  dicbo  jur amento , la  qual  cejjion  fe 
ha  beeboen  efle  pref ente  dia  por  el  Excelentifjùno  Sehor  Marques  de 

Formijla  ,y  Cara  cena  Govcrnador  &c.e  nombre  de  Su  Magejlad 

Declaramot  de  non  folo  continuar  por  lovenidero  todos  aquellos  a Slot 
de  obfequio  con  Su  Magejlad  tybuena  ihteligencia  ?que  bentos  te  nido 
•baflaoy  por  el  Jervicio  del  Ejìado  de  Milan  ydemas  de  confervar ftem- 
pre  la  mifma  corre fpondencia  , que  p afa  de  preferite  , y de  nunca  vio- 
larla con  las  armas , las  quales  nos  o/digamos  de  nunca  tornar  contra 
Su  Magejlad , ni  dicbo  Eftado  de  Milan  , y en  confequencia  de  non  dar 
jamas  pajfo  a las  armaf  enemigas  , qùe  quieran  iinediat amente  en 
dicbo  Eflado , antes  prometemos  negar  fete  a loi  dìchos  Enemigos  e»-* 
quanto  nos  ferd  pojjible  , y todas  las  ayudas , y comodidades , che  pueda 
Jajar  de  nuefiro  Ejìado , de  las  quales  pueda  refultar  daho  a el  de  Mi - 
lan(tc.  Erutto  ciò  fu  confirmaroda Sua Mndtà  prima  del  1649.  li  io. 
d’Agolto,  e poi  ad  illanza  del  Sig.  Duca  li  15.  AgOtto  del  165 1. , co- 
me  li  vede  dallo  fteflolnftromento  fatto  in  Piacenza. 

Sicché  da  cotefto  celebre  atto  fi  prova  manifcftamente  ,che  il  Signor 
Duca  Ranuccio  riconobbe  la  dipendènza  , cH’  avea  Piacenza , e il  fuo  Ca- 
rtello dallo  Stato  di  Milano  > impetrò  la  celione , è la  rinuncia  dell’ obbli- 
gazione, che  aveva  di  fargiurar  fedeltà  alla  Macftà  Sua  come  a Duca  di 
Milano  da  tutti  li  Caftctlàni  della  liefla  Fortezza,  fi  obbligò  di  non  mal 
prendere  Pàrrfti  contra  lo  Staro , di  nègar’ogni  paflaggio , e favore  a’  Ne- 
mici >nnzid  aiutarlo,  e (occorrerlo^* dipiò  volle, che  reftaflero  illcli  li 
diritti  tutti  dello  Staro  di  Milano , c che  efttoguendofr  la  fua  defeendenza 
mafculinà  , é quella  de’ di  lui  Fratelli  > potettero  rutti  li  Duchi  di  Milano 
prò  tempore  far  valere  le  loto  ragioni , ed'  1 loro  diritti  ; dunque  memi fee 
l’ApoIogifla  Piacentino  ,ove  dice , che  il  Duca  Ranuccio  non  fece  alcun* 
arto  in  favor  dell’ Imperio,  e che  continuò  (a  fognata  preferitone  a prò 
della Chiefav  ' ' *•••;'  ' ? T*  1 

Vada  pur’ora  l’aftuto  Inventore  del  novello  metodo  di  comporre 
■'i  profe- 
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profeguendo  lo  ftorto , e retrogrado  fuo  viaggio  : e dica  pure  quanto  gli 
place , che  fotrei  sbrigarmi , accennando  con  due  fole  parole  il  gover- 
no , e poffeffo  del  Sereniamo  Sig . Duca  Odoardo  incominciato  nell  anno 
1611.,  e continuato  fin'  all  anno  1647.  nella  di  cui  perfona  erano  ac- 
caduti apprejfo  a poco  tutti  quegli  atti  di  ricognizione  della  Santa 
Se  de , e dell'  alto  Dominio  della  medefima  nelle  Città  fopr adette , e in 
particolare  ave  a coftituito  fuo  Procuratore  il  Sig.  Don  Appio  Conti  a 
prefiare  in  di  lui  nome , e nelle  mani  del  Pontefice  Gregorio  XV,  il 
giuramento  di  fedeltà  per  Infiromento  rogato  dal  Notajo  Alejf andrò 
Magni  &c.  • 

Avrebbe  fatto  meglio  il  moderno  Critico  a non  decorrerne , non  a 
che  dirne  due  fole  parole  del  governo  del  Sereniamo  Sig.  Duca  Odoardo  ; 
mentre  il  giuramento  di  fedeltà» eh* egli  preftò  a Gregorio  XV.  tanto 
vale,  e pefa,  quanto  vagliano,  e pefano  quelli  de’ Signori  Duchi  Fran- 
cefco  I.,e  Ranuccio  li. : i quali  già  moftrai,che  nulla  fervono  al  fuo 
aflunto  ; perchè  non  coftituifcono  una  indubitata  prova  di  quell*  alto 
Dominio, che  ad  ogni  tratto  va  faftofamente  decantando; nè  tolgono 
Fintrinfeco  vizio  del  polfelfo,  nè  le  qualità,  e condizioni,  colle  quali  fu 
dagl’  Imperadori  permeilo  alla  Sede  Apoltolica , e dalle  quali  vien’  efclufa 
quella  buona  fede  tanto  neceflaria  in  chi  vuol  cominciar’ a preferì  vere  il 
Dominio  della  cofa  pofleduta  . 

Non  fono  però  due  fole  parole  quelle , che  del  governo  del  Sig.  Duca 
Odoardo  ne  dice  qui  il  noftro  Autore.  Fa  un  racconto  afsai  lungo  di 
molte  cofe  inut  ili,  e fopra  tutto  della  guerra,  che  fece  Filippo  IV.  a que- 
llo Principe  per  efserfi  collegato  colla  Francia,  ed  aver’ introdotto  nello 
Stato  di  Parma , e Piacenza  Milizie  Franceli . Egli  va  combinando  le  cofe 
a modo  fuo,  ed  al  folito  alterando!  fatti,  ed  i (uccelli  di  tal  pendenza-. 
Ma  fopra  tutto  curiofoparmi  il  modo, con  cui  s'introduce  a parlarne. 
Ognuno  fa,  che  tutti  quanti  gli  Scrittori  fedeli , e faggi , allorché  voglio- 
no raccontar’ un  fatto , e particolarmente  una  guerra  appicciatali  fra  due 
Principi  , cominciano  a narrar  le  cagioni , e i motivi , che  diedero  la 
fpinta  alledifcordie.  L’Autor  Piacentino  però  (ingoiare  in  tutto  non  lì 
cura  d’immitare  gli  altri  Scrittori , nè  di  feguire  la  maniera  ufata  univcr- 
falmente  da  tutti  nello  fcrivere.  Quindi  comincia  così:/#*  v'è  di  più 
una  rilevantissima  circofianza  , eve  dà  pefo  infinito  al  mio  affunto . 
Io  non  fo  , nè  fia  neceffario  ridire  per  quai  motivi  il  Sereniamo 
Sig.  Duca  Odoardo  facete  Lega  col  Rè  Lodovico  Xlll.  di  Francia 
contro  il  Rè  Filippo  IV.  di  Spagna  Feudatario  del  Sacro  Romano  Im- 
perio per  il  Ducato  di  Milano . Furono  introdotte  negli  Stati  di 
Piacenza  ,e  Parma  Milizie  Frante  fi . Il  Sig.  Duca  Odoardo  armò  » 
fuoi  Sudditi , ed  unendo  le  proprie  forze  a quelle  degli  Stranieri  rup- 
pe con  il  Rè  Filippo, ed  entrò  con  lui  in  guerra  aperta . 

. . Mentifce  in  primo  luogo  il  Compilator  Piacentino  qui  dove  dice , di 
non  faper’i  motivi,  per  i quali  il  Duca  Odoardo  facefle  Lega  col  Rè  di 
Francia  ; perchè  nelle  fue  note, che  fa  alla  pagina  15.  Supponendoci , 
ma falfamente refiar  comprovate  tutte, e cadauna  circojianza  da  lui 
accennata  dal Brttfoni  nella  fua  Storia  d'Italia  Uh.  3.  avrà  nello  lìcflo 
luogo  delBrufoni,da  lui  citato,  veduto, e letto, e per  confeguenza  fa- 
puto  i motivi,  per  i quali  elfo  Duca  fi  confederane  con  la  Francia.  II 
ridir  poi  cotefti  motivi  egli  era  non folo neceffario,  ma  precififlìmo , ed 
intanto  non  li  ridifse,anzi  alterò  tutto  il  fatto,  c ledi  lui  circoftanze , 
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ftrchè  cosi  gli  conveniva  .altrimenti  <fe  alter  Ito  avefjé  la  verità  In  recedi 
dar’  u»  pcf»  infinito  al  fot  ajfunto , l'avrebbe  fin  da'  fondamenti  fpb- 
nato;  mentre  non  peraltrofi  gettò  il  Aic&Ddoardo  in  braccio  alla  Frati- 
eia  ,fc  non  perchè  gli  Spagnuoli  voleano  daJui  una  dtchianrzloo  pofltira, 
che  in.  mancanza  della  Cala  Farnefe  rieideffero  gli  Stati  di  Parma , e Pia- 
conia  al  Rè  di  Spagna  «come  a fXica  di  Milano  in  conformità  delle  Inwe- 
Alture  concedute  a' fuc» Maggiori , ed  ecco  le  parole  predfe  del  Brufo- 
tti  (a)  : Pubblicò  pofeia  il  Duca  un  maaifefìo  delle  ragioni  , che  gli 
pane-di  poter  dire  nel  cofpcttodel  Mona»  per  giufiificare  qùefla  (tea 
màfiad  danni  della  Corona  Cattolica  \ma  la  vera, e ia.prhicipal  ea- 
gicntkebtlolrafportafft*  fomigliaute  rifoluzìonì  fu  quella  degli 
firapdzxl  , e delle  minaccio del Conte  Duca , con  le  quali  fi  peti  fava 
d'intimvrirlo  , e di  farfelofoggrti<t>\i  h inafprì  , e lo  inimicò  ;t  la 
propria  alterezza  , che  non  gli  Ufciava  apprendere  altri  fini  intenti, 
ebe  della  propria  libertà  , abiorreudò'  come  la  morte  ogni  Joggézione 
all"  altrui  appetito . Qkre  a che  fioriva  gravemente  lefa  la  propria 
fede  fer  ia  yiebiefia , ebe  gtifiacevano  i Mìnifiri  dì  Spagna  ( e minac- 
ciando ancora ) d'uno-  dicbiarazitn  pofitioa  , ebe  in  mancanza  della 
Cafa  Farnefe  ricadejfrro  gli  Stati  de  Piaci*?  a , e di  Parma  alla  Coro- 
na Cattolica  '*  pretefiàjcbe,  (offe' data- praticata  da' fuoi  Antenati  ;e 
di  preferite  della  Cittadella  fiefia  di  Piacenza ,0  di  Pcrfinaggio 
almeno  dipendènte'  dà'iero , che  la  fgiie  Mafie . Onde  veduto,  ebenan 
gli  rrftaffr  altro  mezze  di  redimetfi  dà roti  fatto  trae  aglio*  deter- 
minò fecondo  g!  impulfi  dell * ingenita  ferocità  del  fu»  fplrito , che  non 
fapeva  dipendere , che  da  feftefft  dì  arti  fi  hi  are  pi  uri  afte  ogni  cofa 
in  un  punto  fui  tavoliere  della  fortuna , ebe  di  acconfeniire  a riebìe- 
fte , cbe  flhftOva oltremodopiegìadizìalì  afe  fiejfo,ed  alla  fna'Cafa. 

Dia  il  Lettore  oporn  fe  può  fede  agll'tlrrl  racconti  del)'  Avverfark», 
e giudichi,  fé  pii  rifirffioni cadetto-  acconciamente  fopra  qnèfio  /agri- 
tnevole  fatte  di  cui  egline  dttTtmufa  tehfeteracionil , r tte  altera  fconcla- 
mente leclteoflanze ; Mib neppur  mitfareW  fine, ch'ebbe  cotefls guer- 
ra. e coti  quali  condizioni  ti  te  tmlnaffr , ii  Hdrche  li  con  club  la  Pace  fra  i 
Miniftri  del  Rè' di  Spagna«e’l  DucaOdoatdo;cofe  tutte, che  dovano 
riferirli « e riferite  con  Ingenuità  > cotnefatòto  «mettono *1  giorno  l'ingiq- 
ftizia , e Clnfuffifienza  di  quella  pttfcTfe.  torte  afchtretrar*  da  ot  fofifFidb 
ingegnose  fofltnura  In  aria  a forza  di  macbinedi  novella  Invenzione. 
Tali  appuntò  fono  ) rifleffl  «che  fuppcne  il  noSro Declamatore  cadere 
acconciamente  fopra  queftoiagrimeeote  farro  .dappoiché  hallo  egli  ac- 
conciato fecondo  la  fua  hfregna . ; " '.'.‘.A  il  »»  »■  • 

Si  via  ! fa  il  Dura  Lega  offenfivacottrto  un  Rè  Feudatario  dell’  Impe- 
rio , Introduce  Milizie  Franceft  nel  fuo  Staro , accende , e fomenta  una 
guerra.  Tutti  quelli  fono  atti  «come  dice  qui  l' Autor  retrogrado,  cHe 
non  poffooo  ifeufarfi  lo  ut*  V affai  lo  dal  crime  di  manifefla  fellonia. 
Dunque  ne  dorrà  fuccedere  IO  neceflaria  confeguenza  , che  fiafi  dalla 
Sedia  Apoflohca  prefcritta  la  fovranità  <fi  Piacenza , perchè  Ut. è Filip- 
po, e l' inope  radar  Ferdinando  II.  non  trattarono  Odoardo  da  ribelle ; 
e perché  mifero  i Spagnuoli  i dì  lui  Stati  -a  (archeggio',  quando  dovran» 
di  natura  fir*  rifiutarli  Feudali  ; e perciò  prefervarli  da  un  tanto 
malti  MachèftrtadiargótncnwfaràfflalqueKoledorc  mai  l'apprefc 
il  Sofifla  PiacetMloo?  - i ! • . . 

Palla  piò  oltre  con  Irfatoiservazioal  J'accono  Crklco.e  fi  dice,  che 
• i~  eie  bit- 
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richiede  a piuttoflo  la  buona  ragion  di  Stato  ; richiedeanlo  It  Irgli  feth 
dati , e le  Coftituzioni  Imperiali  ( ritenuta  quella  ipotefe  )<bc  ti  Duca 
/offe  citato  a trefentarfi  ne'Tribunali  del  Sacro  Imperio  \cht  fe  Pinti • 
. majfe  la  devoluzione  , ed  effendo  contumace  ,ft  fulminale  contro  di  lui 
Sentenza  di  privazione  »e  che  la  fentenza  fuccejffivamente  [offe  efegni « 
ta  colla  mano  » e forza  militare . Non  pararono  gli  Spagouoli , ne  caov 
poco  gl’imperiali  a quelle  drepitofe  rifoluztoni,  perchè  le  congiunture 
\ d allora , e le  guerre  pcricolofiffime , nelle  quali  fi  ritrovava  impegnata  It 
- Cafa  d’Auftria  con  le  maggiori  Potenze  d’Europa , non  lo  permettevano» 
•anzi  la  buona  ragion  di  Stato  piuttodo  fuggeriva  loro  d’uìar  moderazio- 
ne per  non  accender  maggior  fuoco , e per  non  artirarfi  gratis  Iodio,  nè  il 
riferimento  della  Corte  Romana . Ma  dal  prudente  modo  degli  Aqfria- 

■ ci  tenuto  in  maneggiar  le  cofe  loro  in  tempi  tanto  difficili , che  faprà  de- 
durne il  falfoDialetico?  Eh  non  occorre  dargli  precetti  » perchè  ne  ha 
* tanti,  che  badano  per  ammaedrare  uno  duolo  ben  grande  diSofiftije 
’.fenza  che  niuno glielo  fugger ifea , fa  dire  : Potrò  dunque  inferire  co/u» 
fidatezza  da  quefìe  preme ff e , che  mentre  il  Rè  Filippo , e Plmperador 
r Ferdinando  tennero  un  metodo  tutto  contrario  a quello , che  avrebbono 

dovuto  tenere  rifpetta  al  Duca  Odoardo , il  fecero  perchè  conoscevano , 
■che  farebbe  fiata  procedura  ir  regniate , proce  ff i , e giudizio  nullo  per 
t difetto  di  podeftd , fentenza  notoriamente  di  niun  valore  (fc.  Simile 
maniera  ai  argomentare  è fol  propria  del  Caufidico  Piacentino , nè  fu 
•mai  ufitra  dal  Senatore  Girolamo  Donati , rispondendo  alVefcovo  Gur- 
•genfe  Plenipotenziario  di  Maffimigl'tanó  /. , ficcarne  non  potrà  giammai 
tufarfidaperfona.acuidia  a cuore  il  fuo  onore,  e che  fàccia  profeffionc 
d’amante  della  verità, e della  giuftizia 

. r.  L’Impérador  Ferdinando  II.  finche  vHse  divertito  da  maggiori  cure, 

<e  da  più  pericoloft  affari  non  slmmifchiò  mai  taqueda  oontefa.  Il  Rè 
•Filippo  IV.  non  ebbe  riguardo , nè  rifpetto  alcuno  in  far*  invadere  ,c  fac- 
cheggiare  lo  Stato  del  Duca  Odoardo, che  gU  avea  ingratiffimaroente 
-voltate  le  fpalJe; e lo. fece, eom’efclama qui  T’Avverfario  con  quella  Se- 
verità , che  ftfa  pur' anco  Sentire  dopo  ottantacinque  anni  • Non  fi  ri- 
i tennero  ì Generali  di  efso  Rè  di  afsediarlo , che,  come  dice  il  Bruibni  (a) , 
poco  più  poteva  tardare  a veder  P ultima J ua  rovina  conia  reSa  di  quella 
< Citta , fe  finalmente  domata  la  ferocia  del  fuo  Spirito  dalle  lagrime 
della  Ducheffa Sua  Moglie» e dalle  miferie de' Sudditi  non  avefie  oc* 
consentito  alle  condizioni  della  pace  » che  ora  io  fon  per  deferivere  con 
la  ficura  feorra  degli  atti  originali  ^effendo  ormai  giunto  a tal  legno  di 
necejfìtà , che  fi  fuggivano  a jcbiere  i Francefi  da  auel  P refidio  benigna • 

■ mente  raccolti  te  rimandati  dal  Cardinal  T rivulzio . 

11  Duca  flefso  in  cosi  abbondante , e ricca  Città  fi  era  condotto  a ci- 
barli di  vivande  vili,  e volgari*  Si  fpinfero  per  parte  del  Rè  Filippo  le 
-cofe  a cotede  edremità  di  giudo  rigore  : e nondimeno  l’ingegnofo  Avvo- 
cato vuole  ,che  Sua  Maedà  non  citafse  Odoardo  a preformarli , non  gl’  in- 
timafse  la  devoluzione , e non  fulminafse  contro  di  lui  fenrenzadi  priva* 
zione,  perchè  conofceva,che  farebbe  fiata  procedura  irregolare  t prò* 
ceffo , e giudizio  nullo  per  difetto  di  podeftà . * i , 

r * Nondovea ilSig.Duca  ajutarfi,enondovea  ricever  la  legge, che 
per  il  fidema  delle  cofe  di  Europa  non  gliela  diedero  i Minidri  Spagnuoli 
cosi  dura  «come  poteano,  e con  giudizia  dargliela  doreano,e  poi  avrebbe 
-Sua  Altezza Screniffiraa  veduto  come  fenza  tante  ÌQlennUà,e  fenza_, 

tante 
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tante  citafcioni , perentori,  e intimazioni  rifarebbe  fulminata  confrodi 
lui  fentcnia  di  privazione , c la  f e utenza  fucceffivamente  pur  troppo 
farebbe  fi  efeguita  colla  mano , e forza  militare  d’un  fioritiflìmo  Efercito* 
che  già  era  in  procinto  di  fottomettere  il  Duca , la  Città , e la  Fortezza . 
Non  volle  però  OJoardo  afpettar  quelle  eftremità;  ma  deporta  ogni  fe- 
rocia s'appigliò  a’ piùfani  configlj  luggeritigli  dall’amore , e dalla  fag- 
gezzade1GranDucadiTofcana,il  quale  progettò  l’aggiuftamenro  del 
Duca  al  Marchcfc  di  Leganes  allora Governadore  di  Milano, e a Don 
Francefco  de  Melo  Plenipotenziario  diSuaMaeftà  a’ Principi  d’Italia. 
Quelli  volontieri  vi  concorfero  pet  non  ingelolìr  di  vantaggio  altri  Poten- 
tati confinanti  con  un’ acquifto  tanto  importante, qual’ era  quello  della 
Città , e Cittadella  di  Piacenza  • Si  fecero  dunque  l’anno  163 7.  addi  z.  e 4. 
di  Febbraio  fra  erto  Duca  ,i!Marchefe  di  Leganes,  e Don  Francefco  de 
Melo  due  Capitolazioni , una  pubblica  , e l’altra  fegreta . Nella  pubblica 
fiefprime,checonlìderando  el  Senor  Gran  Duque de Tofcana  la  anti- 
gua  y firme  Confederacion , y devocion , con  que  los  Seriore t Duques  de 
Parma  firvieron  a la  Corona  de  E! pana  los  beneficiai , que  della  re  ci - 
bieron  , los  motivos , que  el  Senor  Duque  Odoardo  tuvo  para  confede • 
rarfe  con  la  Corona  de  Francia , entrada  de  las  armai  Catbolicas  en  los 
Efiados  de  Parma , y Plazencia , ba  procurado  el  mifmo  Senor  Gran 
Duque  por  laquietud  de  Italia  ,y  por  la  confervacion  de  fui  Princi- 
pe/, que  el  Duque  Odoardo  tome  alla  protecion  de  Su  Magefiad  Ca - 
tbolica  a la  ajjiflencia  de  fu  Reai  fervido , y que  Su  Magefiad  le  re- 
Z'tba  *on  fu acofiumbrada benìgnidad ,refiitucndole quanto  fui  armai 
le  sibi  cren  occupado  (de. , y aviendo  eebo  elGran  Duque  a efie  efeSlo 
diverfas  inftancias  al  Senor  Duque  de  Parma , y con  los  Senor es  Conde 
de  Monte  Rey  Virey  de  Napoles  con  el  Senor  Mar  quei  de  Leganes  Go- 
vernador  (de.  de  Milan , y con  el  Senor  Don  Francifco  de  Melo  (de.  fe 
acordò  por  medio  de  S.  A.  (de.  1.  Que  Su  Magefiad  Catbolica  reciba 
en  fu  Re  al  protecion  (de.  el  Senor  Duque  de  Parma  para  de  fender  le  de 
qualquic r a Principe  ,0  Perfona&c.  tratandole  con  la  confiancia&c. 
con  que /tempre  ba  trai  ado  fu  Caf a olviadandofe  de  lo  que  ba  pafiado 
bafia  el  diade  oy  (de.  II.  Que  que  dando  el  Senor  Duaue  de  Parma  de 
baxo  de  la  Reai  protecion  de  Su  Magefiad  daràtodos  los  paffos  ajjì  por 
t 'terra  corno  por  el  Po  para  la  defenfa  (de.  del  E fi  ado  de  Milan _ . 
111.  Que  el  Seìior  Duque  de  Parma  lìcencierà  luego  de  fu  fervido  todas 
las  Tropas  Francefas  (de.  V.  Que  el  Senor  Marques  de  Leganes 
baga  retirar  todas  las  T ropas , y armai  (de.  de  los  Efiados  de  Parma  ,y 
Plazencia.  VI.  Que  el  Senor  Marques  de  Leganes  refiituerà  luego 
al  Senor  Duque  de  Parma  todos  los  lugares , y pueflos  ocupados  en  fus 
Efiados '.con  altri  Capitoli  di  minor’ importanza. 

Nelle  Capitolazioni  fegretepoi  fra  gli  altri  patti  li  leggono  quelli 
due:  J.  Se  declara  , que  el  Senor  Duque  no  tornar à a fervirfe. 
en  fus  Guarniciones  de  Soldados  Franzefes  ^enunciando  aqualquiera 
Liga  (de.  ni  permuterà , que  vengan , 0 pa/Jen  Armadas  por  fus  E fi  a. 
dos  de  baxo  de  qualquiere  pretexto  tque  quifieffen  paffar  en  dano  de 
Su  Magefiad.  11.  Que  aviendo  Su  Magefiad  Catbolica  recebìdo 
en  fu  protecion  el  Senor  Duque  de  Parma  le  ampararà  » y defenderà 
da  qualquiera  invafion , que  fe  intentale  por  el  Papa , 0 por  laSede 
Àpoflolica  en  fus  Efiados  de  Parma , Plazencia , y Cafiro  de  baxo  de 
qualquiera  pretexto  que  fuejfe, 
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Ma  perchè  le  difficili  congiunture  diruti  tempi,  ed  i gagliardi  ini- 
pegni  diguerrs,  che  avea  il  Rè  Cattolico  allora,  ed  anche  per  non  irritar* 
l»)  il  Pontefice  .come afferifee  il  Brufoni  (a)  non  giudicarono  bene!  Minillri 
Brufini  lib.  dj  Sua  Maellà  infillere  .che  fi  faceffe  dal  Duca  Odoardo  la  dichiarazione 
4 richiedagli  a favore  della  Corona,  ed  in  conformità-di  quanto  fi  obbliga- 

rono i fuol  Maggiori.  Cosi  non  volle  Sua  Maellà  ratificare  per  allora  le 
fuddettre  Capitolazioni , come  in  effe  celiava  efpreffamentfc  convenuto  ; lo 
fece  bensidopo  molti  anni, e fu  in  quello  del  1644.  li  iz.  di  Marzo , con 
la  feguenre  dichiarazione  però, e proceda, che  intatte  confervò  tutte 
quante  le  ragioni  dello  Stato  di  Milano,  e del  Sacro  Romano  Imperio  ,cd 
Cccone  le  parole  i . 

Por  tanto  guìerèndo  aprovar , y ratificar  rfta  Capitolaci»!  &c.  en 
Virtud  de  la  prefente  de  mi  cierta  fciencia , poder  abfoluto , y Reai 
auEìotidad  la  apruevo , y ratifico  en  todo , y por  lodo  con  lai  clau fo- 
la , y còndicionei  ,gue  en  ella  fe  contiene n con  calidad , gue  los  dere- 
{hot  de  parte  a parte,  degne  en  lasCapittilacioitei  refenda s no  fe  b a 
cebo  efpecial,  y individuai  concierto , gueden  falvos  en  beneficio  de  la 
parte  a guìen  pertenecen , y en  et  Efiado , en  gue  fe  ballavan  antes , 
gue  fe  firmaffen  lai  Capitulacionei&c.  La  quale  ratificazione  di  Sua 
Maeffà  fu  inviata  al  Duca  Odoardo,  che  fa  foHecitava  con  molta  inftanza. 
Tutte guefte prolijfe negoziazioni ,cbe  pojfono  vederfi  da  me, il  quale 
hortne  gli  originali  in  cuftodia  , e non  già  come  va  borbottando  qui 
l' Avversario , dall’  Abate  Vittorio  Siri  fono  altrettante  prove  irrefra- 
gabili , che  '1  fan  comparir  mentitore  . volendo  egli  dalle  negoziazioni 
medefime  cavarne  argomento  dal  poffefio  attuale  di  fovranità , e d’alto 
‘ Dominio  della  Santa  Sede  fopra  le  Città  rinnomate , e Stati . E tanto 
più  lo  dimentifeono , quanto  che  egli  ofa  ridire , che  non  è cotefto  poffeffo 
dì  qualunque  fotta  ( che  pur  bafierebbe  per  fondamento  della  prej frizio- 
ne . della  quale  io  parlo , dato  ancora , che  f off  e , come  parlano  i Legali , 
nudo , e lenza  titolo) ma  gualificato  dal  conftnfo  efprefft  ,pofitivo  ,e 
liberalìjjimo  de'  Principi , che  avtebbono  dovuto  opporfi  con  ragione  pro- 
pria per  impedir  la  preferitone , fe  foljero  fiati  ajfiflitì  da  veruno 
benché  debolijfimo  diritto  : mentre  tanto  e lontano,  che  il  Rè  Filippo  IV. 
preftaflè  efprcffo,  pofirivo,  e liberalismo  confenfo  all*  attuai  poffeffo 
ideatodal nollroCompilatore quanto  è certiflìmo, che  nella  ratificazio- 
ne, che  fece  delle  citate  Capitolazioni  efpreffamente dichiarò,  che  i di- 
ritti de  parte  à parte , e vale  a dire  fpetranti  si  a lui , che  all'  Imperadore, 
e de'quali  ne'  Trattati  non  fi  era  fatta  fpezial  menzione , doveffero  reftar 
falvi , ed  illcfi,  e nello  (ledo  (laro,  in  culli  ritrovavano  dianzi,  che  fi  Iti- 
polaffero  le  medefime  Capitolazioni . 

Nè  occorreva , che  faccffe  il  noffro  Caufidico  in  queffo  luogo  anche 
da  Sfattila,  con  avvertire  che/»  fa  guanto fiano  oculati  i Sovrani , e fin’ 
all'  eccejfo  fcrupolofi  di  non  pregiudicarfi  nella  fovranità  fopra  di 
quelle  Perfone , e di  quegli  Stati , co'  guati  avvegna  loro  d'aver'  a far 
trattati : perchè  fenza  i luoi  ammaeftramentl  feppero  i Minillri  di  Filip- 
po IV.  foftenere  la  Maeilà.lldecoro.e  l'autorità  del  loro  Monarca  nel 
Trattato,  che  fecero  col  Fatnefe  : mentre  non  condufero  con  elio  lui  una 
Pace  «come  fuol  praticarli  tra  Sovrani , e Sovrani  ; ma  foltanto dichiara- 
rono , che  la  Maeflà Sua  riceveva  un'altra  volta  il  Ducanelladi  lei  pro- 
tezione, ebtfona grazia, ech'eilafcordatafi farebbe d’ogni  paffato  traf- 
corfo  d’effo  Duca . Lo  ffeffo  riguardo  ebbe  anche  il  Gran  Duca  di  Tofcana 
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mediatore  delle  Capitolazioni,  nelle  quali  perciò  ei  efprimer  volle,  che 
confiderà  va  l’antica  divozione , con  cui  i Signori  Duchi  di  Parma  fervi- 
rono  la  Corona  di  Spagna , i benefici  » che  da  erta  riceverono . Collo  Hello 
linguaggio  d’autorità,  e fuperiorità  parlò  il  Rè  Filippo  nella  ratificazio- 
ne , e dipiù  vi  pofe  le  claolule  , c riferve  già  regillrate . 

Fu  dunque  quello  Monarca  ocularo,e  fin’aireccelTofcrupoIofodi 
non  pregiudicarfi  nella  fuperiorità  fopra  i Stati,  e laPerfona  del  Duca 
Odoardo,  col  quale  fece  il  riferito  trattato.- . > 

Si  av  vanza  collo  fttflo  buon’ordine l’Autor  retrogrado  al  governo 
'del  Sereniamo  Ranuccio  J.  incominciato  nell'anno  1592.,  e continua * 

• to  fin'  all' anno  1622.,  del  qual’ ei  fi  dichiara  di  non  aver  .che  rimarcare 
fe  non  ch'egli  fu  tutto  pacificote  che  nel  di  lui  ingrejfo  riconobbe  la  Santa 
Sede , ed  il  Pontefice  Clemente  Vili,  con  giuramento  di  fedeltà  per 
mezzo  del  di  lui  Ambafciadore  il  Conte  Renato  Borromeo , e pagò  re- 
golarmentc  il  cenfo  colle  folennità  più  volte  ridette  , contribuendo 
con  tali  atti  di  notoria  foggezione  tutta  quella  porzione  di  tempo , 
e di  pojfejfo  , che  andava  formando  la  preferitone  in  favore  della 
Cbieja  Romana.  . 

Se  non  ha  l’Avverfario,che  rimarcare,  nel  governo  del  Duca  Ra- 
nuccio I . , ho  qualche  cofa  da  rimarcar’  io , e da  fuggeiire  a!  Lettore , che 
. avendo  S.  A.  riconofciuto  notoriamente  la  fuperiorità  del  Rè  di  Spagna 
con  ricevere  da  lui  il  confenfo  ,e  l’approvazione  del  Caltcllano  delia  Cit- 
•tadella  di  Piacenza , predando  quell’  il  folito  giuramento  di  fedeltà  in 
mani  dclGovernadore  di  Milano, come  fi  è a fuo  luogo  provaro  coll’ 
autorità  degli  originali  documenti , non  potè  contribuire  cogli  atri  di 
. notoria  foggezione  pretefi , e non  provati  dal  noftroSofifta  tutta  quella 
porzione  di  tempo , e di  pojfejfo , la  quale , vaneggiando  dice, eòe  an- 
dava formando  la  preferirne  in  favore  della  Chiefa  Romana.  Ma 
gli  atti  di  notoria  foggezione,  che  elTo  Duca  fece  al  Rè  di  Spagna  con- 
fervarono  illefi  i diritti  dello  Statoci  Milano  , e del  Sacro  Romano 

i Imperio.  

Non  fa  il  deliro  Avvocato  come  sbrigarfi  dal  governo  del  Grande 
« Alcflandro  Farnefc . Si  contenta  perciò  d’accennarne  le  fteffe  cofe,cdi 
•fare  uno  fplendido,  e meritato  Panegirico  al  nome  di  quefto  Principe , 
coni aerato  all  immortalità  per  le  grandi  eroiche  imprefe  , che  fece 
nel Jervigìo  prefìato  alla  fempre  grande , e venerata  Cafa  d'Aufiria . 

Io  però  m’empio  di  maraviglia  non  ordinaria  olTervando,che  non 
può  quefto  Dcclamator’ enfatico  proferir*  una  verità  ,com’el!a  è quella, 
che  afterifee  qui  favellando  delFarnefe,e  dell’ Auguftiftìma Cala  ,chc 
non  v’intrecci  fubito  una  sfacciata  menfogna , o una  fallirà  folenne . E fe 
io  non  dico  il  vero , il  Lettor  mi  corregga  ; ma  dianzi  di  farmi  alcun  rim- 
procciofi  degni  leggere  ciò  .ch’egli  immantcnenre  foggiugne:  Ojfervift 
però  brevemente  , che  Aleff andrò  impiegò  bensì  il  di  lui  alto  valore 
per  il  Rè  Filippo  II.  fino  a confacrare  gli  ultimi  fuoi  refpirì  nel  glo * 
riofiffimo  fervigio  di  quell' inclito  Monarca , ma  non  fece  giammai  ciò 
non  ofiante  verun'  atto  di  foggezione  feudale  all'  Imperio , e nemmeno 
allo  fieffo  Filippo . ' • 

E fi  può  udire  fenza  rifenrimenro  più  sfacciata  menfogna  ,efal(ìtà 
più  dereftabile  ? Ricevette  Aleftandrodal  Rè  Filippo  II.  in  Feudo  la  Cit- 
tà , la  Cittadella , e ’l  Contado  di  Piacenza  con  la  maggior  parte  del  Par- 
migiano: e gli  Strumenti  di  procura,  d’infeudaziooe , di  giuramenti  di 
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fedeltà»  e di  ratificazione,  che  tutti  uniti  fanno  uh  metto  vói  urne  .fono 
in  mia  cuftódit , ed  holli  fedelmente  regiftrati  negli  antecedenti  Capitoli . 
E l'Impudente  Avvocato  vuol  foftenere,  che  si  degno  Eroe  non  fece  giam- 
mai veron'  atto  di  foggetone  feudale  all  Imperio , t nemmeno  aUofteffo 
Rè  Filippo  . 

Ma  il  più  mirabirè.ch’ei  fa  fuccedere  un'  inganno,  ed  un'  impo- 
fiuta  all’altra  jmen  ne  dopo  d’aver  detto,  che  fece  il  giuramento  di  fe- 
deltà ai  Pontefice  Siilo  V. , pagò  Aleffandro  colla  flefja  notorietà)  il 
tonfo  alla  Santa  Sede  , concorrendovi  fe  non  altro  il  confenjo  tacito 
dell1  Imprendere , quando  un  fimi ! confenfo  avejfe  potuto  rrchiederfi  a 
■continuare  una  legittima  preferitone.  Non  confanti  giammai  l'Itaipe- 
radere  nè  efpreffamente , nè  tacitamente  agli  atti  vantati  dall’  Avveran- 
te .ma  rutti  quanti  i Cefali  mantennero  fempre  vive,  ed  illefe  le  loto  ra- 
gioni fopra  Parma, e Piacenza;  nè  mai  cedettero  quella  fóvraoitàim- 
prefcrittibile  dalla  Chlefa  Romana  in  pregiudizio  dell’  Imperadote 
Romano. 

Dal  Grande  Aleffandro  fa  paffaggio  a!  Serenìjfimo  Sig.  Duca 
Ottavio  fucceduto  a!  Duca  Pier  Luigi  morto  nel  1547- , del  quale  ei  dice, 
che  farà  d'uopo  differire  dopo  , che  avrò  parlato  dell  accennato 
Sig.  Duca  Pier  Luigi,  e dell  infelice  di  lui  morte  a ripigliarne  op- 
portunamente il  difeorfo , allorché  dovrò  rifpondere  alia  preferitone . 
Prima  però  di  paffar’ al  Duca  Pier  Luigi  vuol  farci  fapere.chel  Duca 
Ottavio  predò  il  foliro  giuramento  di  fedeltà  al  Papa , e che  pagò  alla 
Camera  Apoflolica  iicenfo  accordato,  indi  fi  fa  da  rapo  al  lungo  rac- 
conto  delle  Inveflirure,  che  il  Ponteficedicde  a Pier  Luigi  fuo  figliuolo, 
de'  negoziati , che  fi  fecero , e degli  accidenti , che  occorfero  tanto  dianzi , 
che  dopo  la  morte  d’eflo  Principe;  intreccia  in  ogni  ragionamento  le  fue 
folite  fallacie, molti  lbfifmi,e  immenfe  fallirà.  Ma  perchè  tutte  quelle 
fono  già  fiate  da  me  evidentemente  confutate  ne'paffati  Capitoli , tic' 
quali  feci  anche  vedere  con  la  (corta  degli  atri  pubblici , che  il  Duca  Otta- 
vio riconobbe  i Stati,  anzi  li  ricevette  in  feudo  dal  Rè  Filippo  II., cosi 
non  mi  fermeròmolro  in  levar  la  mafehera  a tanti  ingannevoli  fantaf- 
mi  .che  qui  ci  rapprefenta  il  Sofifia  Piacentino , rimettendomi  a’ luoghi , 
ne’ quali  a rutto  adequatatnente  fi  rifponde  : e folameme  andrò  toccando 
di  palfaggio  qualche  circofianza  per  far  fempre  più  fpiocare  gl’  inganni 
dell' Avverfario,  il  quale  cosi  favella. 

Bifftrtrzicn.  Vengo  dunque  al  Sig.  Duca  Pier  Luigi , nel  quale  fi  diè  pr'mci- 

Piacentina  pj0 pojjeffo  de’  SereniJJìmi  Duchi  della  Cafa  Farneje , « quale  efjen- 
do  durato  per  lo  fp*t°  d'anni  ormai  175-,  e fempre  a nome , ed  in 
favore  della  Santa  Sede , bafierebbe  da  fe  foto  a cotiituire  valevolif- 
fima , e iegittimiffima  preferitone  con  tutti  i re  qui  fili  .che  ne’  termini 
del  jut  pubblico  delle  Nazioni  ( che  che  fta  del  jm  pubblico  Romano- 
Germanico, che  può  valere  folamente  dentro  a' limiti  de!  Sacro  im- 
perio > e non  già  contro  i Principi  da  lui  indipendenti , qual  è il  Vica- 
rio, ed  il  Succedere  prò  tempore  dell’  Aeoflolo  San  Pietro)  fi  richieg- 
gono a pref crivere  l'alto  Dominio  de'  Regni , e delle  Provincie , le  quoti 
prima  di  tale  preferitone  riconofceano  per  fuo  atto  , affo  luto , e legit- 
timo Signore  qualunque  altro  Principe, lo  che  net  decorfo  di  que/ìa 
Di  fettatone  procurerò  di  fiabilire  coll’autorità  di  chi  trattò  quefle 
materie  , prefeindendo  dalle  leggi  peculiari  di  quefio , c quello  Princi- 
pato. Oh  che  belle,  e maefiofe  parole;  echi  non  le  crederebbe  oracoli  di 
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verità  cavate  dille  vifcere  della  più  firn»  ,e  ficura  giurifprudenza  pubbli- 
ca ? Eppure  fon  tutte  girandole  piene  di  vento, che  al  menomo  loffio 
fcotnpa jono  ,e  fi  d ifiruggon  da  fe  m-dettme . Egli  è vero , che  fe  non  vo- 
gliamo far  come  alcuno  di  quel  tempo, in  cui  Piacenza  col  Piacentino, e 
colia  maggior  parte  del  Par  miggiano  furono  riunite  allo  Stato  di  Milano , 
il  peffeflo  de'  Sereni  filmi  Otte  hi  di  Cafa  Faroefe  farà, che  dura  da  175. 
anni  ali*  incirca*  madi  roteilo  rempo, che  interruppe  tal  poffelfo  debbe 
farfene  molto  enfo . Egli  è però  fallo,  efatfiffimo.chefia  durato  fempre 
a nome  della  Santa  Sede,  perché  è durato  a nome  del  Rè  di  Spagna, 
comedi  Digradi  Milano;  e ne  fanno  fede  indubitata  le  Invefliture  date  dal 
Rè  Filippo  II., ed  i giuramenti  predati  à lui,ed  a'ftioi  Succelfori  de* 
Duchi  Ottavio , A le  (landre , e RaOucdo  I.  Quindi  è , ch’effe  pretefo 
nodèffe  non  bada»  nè  giammai  badar  potrà  A cofiituire  valevolìjjìma  ,e 
legittimiffima  preferitone  cm  lutei  i requi  fui , che  ne'  termini  del 
jus  pubblico  delle  Nazioni  fi  richieggono  4 preferente  Tallo  Dominio.. 
che  il  Sacro  Romano  Imperio  ebbe  iempre  nel  Ducato  di  Parma, e Pia- 
cenza ( ed  altro  ci  vuole  per  infirmar  quede  vifioni  ,che  1 fervirfi  di  pa- 
role enfatiche  , e ufat  termini  fupcrlatividi  valevoli jfima , e iegittimif- 
fima  preferitone . Quelli  fon  molto  propri  per  uccellare  la  credenza 
de’ (empiici,  e degl’  idioti,  ma  non  già  per  movere  la  volontà  de'Saggia 
credere  alle  fallacie,  perche  ornate  con  reteòricf  colori . Non  importa  poi, 
clic  l'efpetTo  Caufidico  a fieri  fot  ,che  il  jùt  pubblico  Romano-Germanico 
può  valere  folament  e dentro  a'  limili  del  Sacro  Imperio  , e non  gii 
coni  ro  i Principi  da  lui  indèpendentit,  mentre  a me  queda  fon  confef- 
(iuac  ancorché  troppo  ridretta  tanto,*  tanto  bada, mentre  Parma  ,e 
Piacenza , anzi  Roma>  l’Efercaro  ,e  l 'Emilia  fono  dentro  a' limiti  del 
Sacro  Imperio  ; roteda  verità  bólla  diflùfarti onte  moftrata  nel  primo  Li- 
bro di  quede  mie  odérvazioni  -. 

In  qUal  modo . poi  il  Vicario  di  Criflo  , ed  d Succeffore  prò 
tempore  dell'  Apoflolo  San  Pietro  da  no)  adorato, tomeCapo  vilibile 
della  Santa  Cattolica  Religióne  Padre  ,e  fu  periate  nelle  materie  fpiri- 
tuali.fia  indipendente  dal  Sacro  Imperio ,già  fi  è veduto  ned’ antece- 
dente Capitolo  j ed  ivi  roH’autorità  ile’Santi  Padri , de’ Sacri  Canoni  ,e 
de’ Sommi  Pontefici , fi  è fatto  toccar  co’  mani , che  Sua  Santità  è anche 
Principe  temporale,  e che  il  Principato  ricevuto  lo  hadal  Sacro  Romano 
Imperio; che  da  lui  ,e  non  da  thi  che  fia  altro  mortBlfe  riconofcer  lo 
dee.  Onde  ben  vede  lofcaltroSofida,  che  rutta  la  fperfcfità,  e magnifi- 
cenza de’ titoli , in  odequio  de’ quali  vorrebbe,  fche  rareffiinola  verità  , ed 
ommettedimodifodenere  le  ragioni  diCefare,  non  giovano  al  fuo  occul- 
to dilegno;  non  occorte  nelle  quiliióni  torte  civili, e fpettaoti a cofe tem- 
porali t*r  Isbtigarfi  dalle  difficoltà  ,che  s'incontrano  attaccarli  al  Santua- 
rio. D’altronde,  che  dada  fantkà  de’tttoli,che  riguardano  la  giurifd»- 
zlon  fpirituale, debbe  provarti  l’indipendenza  del  temporale  Dominio, 
lenza  di  cui  non  può  darli  centra  l'Imperio  la  prefcrizlone , ch'egli  impor 
vorrebbe  al  Mondo  erudirò  ;oón  tutte  quante  le  fuc  giravolte  non  farà 
mai  ba  fievole  a far  creder’**!’  Intendenti  di  quede  materie,  che  del  1545  * 
che  fu  allor  quando  Paolo  III.  diede  l'inveii i tura  al  Figliuolo, poffedea 
la  Sant  a Sede  le  Città  di  Piacenza , e Parma  co'  loro  Stati  con  quell" 
iftejfo  diruto  , e coli'  iflefia  prerogativa  d'alto  \ed  indipendente  Sovra * 
no  .colla  quale  pofiedeva  l'alma  Città  di  Roma  .etntto  il  recante  del 
Dominio  £<cclefiafiito  nell’  Italia  : perchè  io  gli  ho  digià  modrato, che 
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cotefto  affunto  è una  invenzion  manifefta  , ed  un  più  manifello  equivoco . 
Concioff  ache  feci  poco  fa  vedere/rhe  la  Santa  Sede  poffede  l’alma  Città  di 
Roma,e  tutto  il  reftantfc  del  Dominio  Ecclelìaftico  mediami  lefplendide 
donazioni  a lei  fatte  da’Ccfari  Franchie  Germani:  e tutto  ciò  Io  poffede  in 
ragion  di  Principato  procedente,e  per  confeguenza  dipendente  dall’Impe- 
rio . E che  all’  incontro  poffedea  del  1545.  Parma,  e Piacenza  non  in  virtù 
d’effe  donazioni , nelle  quali  quelle  Città  non  fono  comprefe,e  molto 
meno  in  fovranità,  ma  per  femplice  tolleranza  de’ Cefari,i  quali  pcrmi- 
fero  cotefto  nudo  poffeflo  prima  a Giulio  II. , e poi  a Leone  X.  in  virtù  di 
Leghe  non offervate da  lui , nè  dal  fuo Succeffore Clemente  VII., e falve 
fempre  le  ragioni , e i diritti  dell’  Imperio  medefimo. 

Non  occorre  poi, che  l’artificiofo  Avvocato  dica  anche  in  quello 
luogo:  Riferirò  fra  poco  la  maniera,  ed  i titoli  più  recenti , co*  anali 
era  rientrata  nel  di  lei  pojfejjo  interrotto , ed  ufurpato  dalla  violenta 
de'  Vifconti , ed  indi  degli  Sforzefchi  : mentre  noi  abbiamo  già  levato 
prima  d’ora  il  falfovelo  a’fuoi  inganni,  i quali  non  potendo  egli  giam- 
mai provare, fempre  fe  ne  fpicdacon  un  riferirò , mofrerò , e proverò 
dappoi , benché  dappoi  non  riferifca , mai  non  moftri , nè  giammai  provi 
ciò,  che  dianzi  promife.  Feci  io  dunque  vedere,  che  la  maniera  .colla 
quale  Giulio  II.  occupò , e non  già  ricuperò  Parma , e Piacenza , fu  ingiu- 
ria» e viziofajche  i titoli  più  recenti,  fu  quali  fi  fonda  la  Sede  Apollo- 
lica  fono  nulli,  e dipendenti  da  una  mera  tolleranza  di  poffeffo , e mo- 
ilrai,che  la  Chiefa  Romana  non  poffedè  giammai,  nè  legittimamente, 
nè  per  molto  tempo  effe  Città;  innanzi,  che  le  dominaffero  i Vifconti;! 
quali  non  ufurparonle  con  violenza  a’ Pontefici , ma  fe  ne  refero  Signori 
legittimi  con  le  Inveftiture  de’  Cefari  ; e lo  fteffo  fecero  i Sforzefchi . Pof- 
fedèndo  quelle  due  illudri  Famiglie  e luna,  e l’altra  Città  quafi  per  la 
ferie  di  due  fecoli  pacificamente  lenza  alcun  richiamo,  e fenza  la  meno- 
ma contradizione  della  Santa  Sede,  che  ragion  non  avea,nè  per  ricla- 
mare , nè  per  contradire  ; anzi  gli  Sforzefchi  furono  da’ Sommi  Pontefici 
non  folamente  riconofciuti  per  legittimi  Signori  di  Parma,  e Piacenza, 
ma  affiliti, e protetti  appreffo  Federigo  III.  affinché  n’otteneffero  l’Io- 
velliture  ,che  mai  volle  conceder  loro  cotefto  invitto  Cefare. 

Dopo  sì  artificiofe , e falfe  premeffe  s’introduce  il  Critico  Piacentino 
a narrare  I’Inveftitura  data  da  Paolo  III.  a Pier  Luigi , la  congiura  ordita 
contra  quelli  dalle  quattro  note  Famiglie  Piacentine , la  di  lui  morte,  e 
l’ingreffo  delle  Truppe  Imperiali  in  Piacenza  ; narra  le  negoziazioni  pak 
late  fra  il  Papa,  e Carlo  V.;  adduce  il  Tcftamento  di  quelli  ,efondando- 
vifi , come  lo  Storico  Romano , e come  lui  intercidendolo , fuppone , che 
in  virtù  di  effo  rellituiffe  Filippo  II.  Piacenza  al  Duca  Ottavio.  E tutto 
ciò  lo  dipigne  nella  gran  tela  del  fuo  ragionamento  con  que’ colori,  che 
più  piacquero  alla  Coree , per  ordine  di  cui  ei  fcriffe  la  fua  pellegrina  Dif* 
lertazione . La  verità  d’ognuno  di  cotefti  fucceff  già  io  veder  la  feci  negli 
antecedenti  Capitoli , allorché  con  la  feorta  de’  Scrittori  contemporanei , 
ed  imparziali  diffipai  le  ombre,  colle  quali  lo  Storico  Romano  pensò  po* 
terla  ofeurare,  onde  non  mi  prenderò  l’incomodo  di  confutar  le  dicerie 
dell’  Avvocato  Piacentino  ; maffime  che  Io  feci  di  quelle , che  hanno  qual- 
che apparenza, e che  dall’ altra  parte  egli  tanto  in  quello, quanto  in 
molti  altri  luoghi  fi  riferifee  alia  Scrittura  di  Monfignor  Fontanini  : la 
quale  Scrittura  io  la  giudico  in  tutto  uniforme , c fomigliante  alla  Scoria 
Romana  ; per  modo  che  debba  dirli  con  effo  lei  la  fteffa  cofa Che  ’l  fatta 
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Ca  coG  , leggali  erta  nKTcHanione  alla  jwglosm.  Infinge  fi  vedri.che 
J Autor  affcrifc*  ,rhe  la caofula  del  TellamenrodiCarlo  V., che  iotcrci- 
de  ,come  fa  il  fuo  Precutlore . Fu  Indettata- da Mqnfignor  Fontaniai 
nella  Jua  Scrittura. che alla  pag.  sj-  foggimene  .che  più  oltre  trafori- 
vendo  tal  Te  (fa  mento  di  Carlo  Moxfanor  E ont  ani  nt , le  ai  cui  parole 
qui  non  fi  rapportano  l indi  mette  io  compendio  il  tenore  del  precetto 
ingiunto  a Filippo  ,e  ciò.,  che  qutfii  operò  i»  obbedienza  di  tal  coman- 
adriache  nella pag.  ìj.ciavgcrre , chn  chi  bramale  /opere  per  minuto 
la  negoziazioni  toccanti  quella  refat-uzione  , può  tic ano/c cric  a bell' 
ag.ur  apprrjjo  Mon  figliar  Footanini  nella  di  luì  Scrittura  .dove  ritiro- 
verd.  indicati  gli  Untori  , ed  infame  un'  tfartiffimq  dettaglio  deh 
operato . 

Trattenutoli  come  da  fe  (leflbconfeflafAijtor  retrogrado  con  qual, 
thè  proliffiia.ed  io  toggiugnerè  ccn  molle  inversioni,  e falfi  fuppofii 
/opra  la  Per  fona  del  Duca  Pier  Luigi , vor  celibe  giullificarfene  ; quindi 
<i*cc  * che»  il  racconto  par  altro  f ucci  ut  a „ quanto  è fiato  pojjtbile  di 
quelli  fatti  era  neceffario  per  aprianare  la  firada  .emettere  nel  fo 
verolume  due  oppefaiom, che  fi  fanno  contro  la  preferitone , di  cui 

10  parlo  , che  fembrar  potrtbbono  dì  qualche  pefo  prefio  di  chi  per 

difetto  d'informazione  non  avefft  contezza  di  qmtfle  verità  sfpjr.  non 
intendendolo  d'ine  arie  armi  a perfuadere  quii , che  chiudono  gli  occhi 
per  non  veder'  il  Sole . v • ,,  ; 

figlili  vanta  di  piùdWappiinata  laflrada.emefTo  in  buon  lume 
due  oppofiiionijcbe  fi  fanno  contro  fa  pf<jfcriiionc,non  fi  rifolve  eoa  tutto 
ciò  confutarle  affine  di  appagare  chi  per  difetto  d Infoi  mozione  non  avef- 
c?n'MZa. di  dUf“c  • eh' egli  chiama  veliti , benché  fieno  in  fefianza 
fiottiliflìme  invenzioni.  Ma  gli  torna  pecora  più  in  acconcio  differite 
per  pochi  momenti  il  racconta  di  dette  oppofizioni  , e le  rifpofìe  di 
perfeuijfima  evidenza  .colle  quali  ci  alfieri r a fu  I»  fua  parola , che  ri- 
deranno difciolte  , e pafiar  più  oltre  riponendo  il  po/Tcffo  dell'utile 
diretto  .atto ,e  fovrano  Dominio  appteffo  la  Santa  Sede . E tanti, e 
sì  gonfi  epiteti  a chi  non  farebbono  paura  ? e chi  mai  ardirebbe  fargli 
contrailo  ? 

Dianzi  però  d’efporre  il  poffeffo  dell'utile  diretto , alto , e fovrano 
Dominio  .vuoi  l'attento  Cronologica  gir  raccogliendo  infame  gii  anni 
che  dall’ Inveftitura  di  Paolo  III.  fin*  affanno  tfzo., nel  qual’ci  fcrive, 
fono  trafeorfi  per  farci  vedere,  che  montano  d'effi  a 175,,  e fe  vogliamo 
tralafciare  quei  pochi , ne'  quali  Carlo  V.  tenne  fatto  fequejìro  Piacen- 
za montano  al  numero  di  166. , ìndi  fafiofo  efelama  : e rimarcando  gli 
atti  di  pojfefio  da  me  riferiti  per  la  Santa  Sede  fi  veggono  qualificati  da 
circoftanze  coi)  rilevanti  a!  fine  .ed  all' effetto  di  fondare  la  preferì- 
Z’ione  .che  difficilmente  potranno  gli  dwerfarj  della  Santa  Sede  affé- 
gnarnt  altrettanti  praticati  dal  Sacro  Imperio  in  riguardo  di  molti 
molti ffimi  Stati, /opra  de' quali  non  fe  gli  controverte  l'alto  Dominio , 

11  quale  però  fe  i mede  fimi  no  fi  ri  dover  far j f afferò  corretti  giu  fife  are, 
fi  trovarebbono  ben'  effi  in  uno  flato  dì  lunga  mano  più  aiduo , e più  dif- 
ficile da  mantenere , che  non  è il  mio  aljunto , 

Quanto  fia  errato  il  conto  , che  l’Avvocato  Piacentino  fa  fenza 
folle  , e quanto  poco  pefmo  nelle  giufle  bilance  d'un  fano  Criterio  gli  atti 
di  polfelfo  da  lui  riferiti , già  fi  è veduto ,/  moflrerollo  fra  pochi  momenti 
con  perfettijfima  evidenza.  Dirò  {blamente  in  quello  luogo,  che  fon- 
> prc 
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prc  Arane , e pellegrine  fono  le  maniere , colle  quali  egl’  imprende  a man - 
tenere  il  fuo  ajfiunto  : mentre  in  vece  di  provare , e non  riferire  gli  atti  di 
portello  per  la  Santa  Sede,  e di  mollrare,  e non  dire,  che  fi  veggono  qua- 
lificati da  circoflange  così  rilevanti  al  fine , ed  all'effetto  di  fondare  la 
preferitone , ei  promove  un’  altra  quiftione,  e fa  nello  Hello  tempo  un’ 
altrettanto  ingiufto , quanto  ardito  rimprovero  al  Sacro  Imperio , e a chi 
difende  le  fue  ragiooi  ; gli  oppone  dunque , che  difficilmente  potranno  gli 
Avverfarj  della  Santa  Sede  affegnarne  altrettanti  praticati  dal  Sacro 
Imperio  in  riguardo  di  molti  moltiffimi  Stati , [opra  de'  quali  non  fe  gli 
controverte  l'alto  Dominio . Avefse  per  lo  meno  l'audace  Declamatore 
de*  molti,  e mohilfimi  Stati,  fopra  de’  quali  non  fi  controverte  al  Sacro 
Imperio  l’alto  Dominio , , indicatone  alcuno . Ma  ella  è poi  un’  infolenza 
infopportabile  il  volere  lenza  assegnarne  neppur’ un  folo, arditamente 
afserire  ,che  fe  i fuoi  Avverfarj  fojj'ero  coflretti  giufiificare , fi  ritrove- 
rebbero ben'  effi  in  uno  fiato  dì  lunga  mano  più  arduo , e più  difficile  da 
mantenere , che  non  è il  fuo  affunto  ; di  cui  non  fe  ne  diede  mai , nè  il  più 
Arano , nè  il  più  ardito . 

Tutto  il  Mondo  fa,  che  l’Aquila  Imperiale  è (lata  così  fplumata  da- 
gli ambiziofi , che  ormai  più  non  fi  ravvila  per  quella  ,che  una  volta  ella 
fu.  E chi  Siano  cotelli  ambiziofi,  che  l’hanno  tanto  difformata,  fi  ravvi- 
sano nelle  opere  dell’ Autor  Piacentino,  e dello  Storico  Romano.  Quali 
fieno  poi  le  fpoglie  altrui  «colle quali  abbia  la  noltra  Aquila  procurato 
vedimela  fuacompaflionevole  nudità,  non  le  reca  il  maligno  Critico, 
perchè  non  fa  dove  trovarle.  Non  certamente  in  Italia , antica  eredità 
degli  Augufti,a’  quali  fi  contende  perfino  l’alto  Dominio  del  Capo  di 
quello  Imperiai  Corpo:  non  io  Francia, fapendofi da  tutti.di  chi  folle  il 
Regno  d’Arles , d’Aultrafia  > la  Borgogna , l’Alfazia , ed  altre  infigni  Pro- 
vincie: non  nella  Danimarca  altre  volte  parte  dell’Imperio,  ed  ora  indi- 
pendente:  non  già  ne’Paefi  Badi  occupati  in  parte  dal  Rè  Lodovico  XIV., 
in  parte  vendicatifi  in  libertà, ed  in  parte  polfeduti  dall’  Augullilfima_» 
Cafa:  non  nella  Pomerania , nella  Polonia,  ed  in  altre  molte  Regioni 
Settentrionali,  quali  prima  concorrevano  a formare  il  Sacro  Imperio, 
ed  ora  fi  veggon  dominate  da  diverfi  Principi  con  una  pretefa  totale  indi- 
pendenza  ; e finalmente  non  nelle  Pannonie,  quelle  pure  già  fatte  da  Se- 
coli più  antichi  membra  dell’  Imperio  di  Carlo  Magno,  di  Ottone  il  Gran- 
de, e degli  altri  fuoi  Succelfori;  e fe  poi  fi  vendicarono  lotto  i proprjRè 
in  libertà , ritornarono  legittimamente  Sotto  la  dominazione  dell’  Augu- 
llilfima  Cafa  ; la  quale  liberò  quell’afflittiflìmo  Paefe  dalla  tirannica  Schia- 
vitù degli  Ottomanni . Quelle  verità  fi  veggono  evidentiflìmamente  pre- 
vate dal  Coringio  de finibus  ìmperii , da  Arrrigo  Cocejo  nel  fuo  Trattato 
juris publici  rudimento  da  cento  altri  con  l’autorità  degli  Storici  anti- 
chi,e contemporanei.  Dove  fono  dunque  quelli  Stati , che  al  favellar 
dell’ardimentoso  Critico  furono  ufurpati  dal  Sacro  Imperio,  per  modo, 
che  chi  difende  le  fue  ragioni  fi  ritroverebbe  in  un’impegno  più  arduo, 
che  non  è il  fuo  audaciflìmo  afiunto  ? Li  moltri  pure  , che  glifi  rifpcnderà 
per  le  rime,  ficcomegli  risponderei  a juonoquì,ove  un’altra  volta  inibita 
il  Mufeo , fe  io  prefo  avelli  in  mano  la  penna  per  far  l’Apologià  al  fuo  Li - 
bricciuolo , che  egli  così  Io  chiama  per  derifionej  ma  già  mi  fono  prote- 
lìatononelTercotelìo  l’impegno  mio , onde  poco  fallidio  prenderommi, 
che  ilfuoCenfore  fi  pavoneggi  , dicendo, che  il  Mufeo, quando  giunfe 
a'  tempi , de'  quali  ho  parlato  finora  pafsò  fiotto  filento  tutti  quelli  effi , 
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tacitimi  fatti  ,e  credette  Poter  fi  fofienèrè  la  dì  lui  ardita  intraprefa 
con  lunga  far  aggine  d'encomj  tefalt  andò  l' Augufìijftme  1 Perfone  de'  Ce- 
fari  contemporanei  alli  fovr  anominati  Serenijftmi  Farnefi  ÓV.  mentre 
le  tutti  quelti  non  efficaciflìmi , ma  inefficaciflìmi  atti  lì  pattarono  dai  Mù- 
•feo  » non  fi  pattarono  da  rnr  Sotto  Silenzio  ,e  feci  altresì  vedere  l’inefficacia 
loro.  Peraltro  non  fu  il  Mufeo, ma  II  Tuo  audaciflimo  Dctrarorc che 
credett  e poter  fife  lienere  la  di  lui  ardita  intraprefa  con  lunga  far  aggine 
d'encomj  ,?faltando  IcSantittìme  Perfone  de'  Succettòri  di  S.  Pietro  Pri  ■ 
cipedegliApotìoli  ,conremporanei  alli  fovr  anominati  Sercnìjfimi  F dr- 
nefi . ,E>  fe  lo  fletto  Mufeo  non  potendo  produrre  pur  un'  atto  d'alto 
fovr  ano  Dominio  da  efjì  ( cioè  dagl  Jmper  adori  ) ejfer  citato  » /’ attacca 
a quegli  al ti  tcbe  avrebbono  potuto  efercire , e che  finge  aveffero  volontà 
di  praticare , perche  nella  loro  affunfi’one  all'  Imperio  > giurarono  di 
mantenere illibati  i diritti  Imperiali , e di  ricuperare  ciò , che  da  altri 
f offe  malamente  ufurpato , unendovi  il  %elo , che  cadauno  ebbe  per  la 
fua  ben  degnamente  lodata  Monarchia . Io  non  feci , nè  farò  mica,  co- 
me fece  il  Muleo  ; ma  provai , e meglio  proverò  rispondendo  alle  illufioni 
dell’  A vverfario,  che  fecefo  iCefari  di  Germania,  ed  in  nome  loro  i Rè 
di  Spagna  , come  loro  V àttalli  per  lo  Srarò  di  Milano , non  uno , ma  repli- 
catiatti d’alto» e fovrano Dominio.  Giti moftrai, che quefti  concedettero 
a’  Duchi  Ottavio . Alettandro  fuo  figliuolo  ,e  Ranuccio  fuo  Nipote  le  In- 
veflituredi  Piacenza,  del  Piacentino , e della  maggior  parte  del  Parraig- 
giano  ; e quegli  efigerono  contribuzioni',  ed  alloggiamenti  per  le  Truppe 
Imperiali  j e che  gli  uni , e gli  altri  conservarono  intatte , ed  illibate  le  ra- 
gioni,e i diritti  dell’ Imperio  Romano-Germanico  contra  la  Sintattica 
pre/crizione  deil’ Autor  Piacentino , il  quale  più  per  ifcherzo,che  per 
buoi)  genio, .eh’ ci  abbia,  finge  andar  d'accordo  col  Mufeo  fin' a che  la 
fa  da  Panegirifia  della  ftmpre  venerattJfimaCafa  d'Auflria.  Coftui 
ha  voluto  in  ciò  andar  d’accordo  con  etto  lui  per  lafciar  più  libero  il  cam- 
po al  fuo  mal  talento  di  poter  prorompere  fotto  fpecie  di  finta  laude  in 
una  Satira  altrettanto  maligna  , quanto  più  occulta  ; imperciocché  con 
ironia  molto  coperta  : immediatamente  foggiugne  : Io  vengo  d'accordo 
col  Mufeo  fin  che  la  fa  da  Panegirifia  ; alla  riferva  del  paragone , che 
fi  è compì  accinto  darci  mettendo  gli  Arrighi  ,i  Federighi , ed  altri 
nemici , e perfecutori  de'  Romani  Pontefici  a confronto  de'  gloriofijjìmi 
Carlo  V.  e Giufcppe , precifamente  per  ave  fio , perchè  dall'  bfercito  dell * 
uno  s' imprigionò  il  Pontefice  Clemente  VII.,  e fi  pofe  Roma  fiotto  l'orrido 
J archeggio  t che'l  Moneto  fa  , e l'altro , perchè  a'  giorni  nofiri  fece^t 
guerra  contro  il  Regnante  Clemente  XI.  , ed  in  Jofianga  lafciando 
fare  li  Panegirici  &c.  e ricordando  al  Mufeo , ed  a'  fuo  i fimili  detti 
cento  fettanta  ,0  almeno  cento  fe (J anta , e più  anni  di  pojfejjò  dell'alto 
Domìnio  continuato  in  favore  della  Santa  Sede , v'aggiungo  folamente 
il  cafo  , che  fi  a ferii  to  nel  Sacro  T e fio . 

Quanto  Sia  degno  di  acerbittìma  correzione  cotefto  infoiente  modo 
di  Scrivere  incontroverficdi Staro, che  fi  agitano  iunanzi  UTribunale 
del  Mondo  erudito  fra  i maggior  Principi  della  Terra , non  v’èchi  noi  co- 
nofea  . Dovea  il  maligno  Calunniatore  lafciar  flafe Somiglianti  Satire;  e 
inorridirsi  del  rifehio  ,a  cui  IVfponeva  la  fua  audacia , e poi  dire  in  fofian- 
ga  lafciando  fare  li  Panegirici . Profeguir  la  tela  de’fuoi  mar  orditi 
fofifmi  : ma  far  Satire , e dir’  indi  lafciando  filare  li  Panegirici , ella  è un  • 
inlòlenza  > che  non  può , nè  dee  tollerarli . 
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Si  è parlato  da  me  nel  Libro  1 1.  degli  Ar  righi,  e de*  Federighi  ; fifa 
fette  veder  le  cagiooi , per  le  quali  furono  eglino  nemici, e pcrfecurocl  de 
Romani  Pontefici;  fi  è foflermo  tutto  co  .che  riguarda  la  giuftiz.a  del 
Sacro  Romano  Imperio,  e fi  è deteflato  quanto  meritava  dereftarfi  per 
Aver  alcuni  di  loto  fpima  la  difefe  delie  loro  ragioni  oltre  I confini  del  do- 
vere  .e  deirumilKTimo  rifpctto dovuto  alla  Cbiefa, ed  al  di  lei  Capo. 
Onde  altro  non  ne  dirò , ficcome  non  favellerò  di  vantaggio  della  prigio- 
.nia  dei  Pontefice  Clemente  VII.,  e dell1  orrido  faccheggianlento  diRo- 

■sa  ; perché  a fuo  luogo  ne  feci  cenno , e il  Mondo  fa  chi  foffc  la  vera  ca- 
ciane  di  tanti  mali  compianti , e defedati  dal  pio,  e religiofmimo cuore  di 
Carlo  V.  Ognuno  poi  fa  da  qual  fonte  prendeffero  Forigliele  canreie 
nate  a giorni  noflri  fra  il  Sommo  Pontefice  Clemente  XI.  e il  lempre  glo- 
riofoGiufeppe  I.  Gli  uomini  di  fennononfinlfconodi  laudare  «mode, 
razione , la  tolleranza , e longanimità  di  quello  invitto Celart.  E tu  /«• 
fiatila  lanciando  fiate  i racconti  odiofi , afcohfiuno  un  porocofa  al  Mu- 
feo  ricordar  voglia  11  fuo  implacabil  Cenfore  col  cafo » che  tra  lenito  nel 

"^llcafo  dunque^, che  ’I  famofo  Interprete  Piacentino  fa  fapereal  Mu- 
feo,è  quello  ferino  nelCap.U.Judic.  al  Rè  degli  Ammonitile  voleva  le 
oli  refiituifie  certo  tratto  diPaefe  poffedut odagli  Dbrei , altre  volte 
fiato  di  ragione  de' Rè  (noi  antecejjorì  : confutato  il  Divino  Oracolo  per 
metro  del  Sommo  Sacerdote , a fui  il  Dio  d'Àbramo  ri/pondeva  Jenfi. 
bilmente  dall'  Ef oda  .Poppofe  Jefte  Capo  della RepubblicaTeocratica 
degli  Ebrei , dicendo , che  la  dimanda  del  Re  degli  Ammoniti  non  era 
giufia.e  che  gli  Ebrei  non  doveano  re  flit  aire  un  Paeje , quale  pofedutq 
ave  ano  già  quafi  joo.  anni , e nel  decorfo  di  t)  lungo  tempo , quale , di J]  e 
il  vaierò! O Giudice , e Capitano , tanto  tenitore  nìbil  fuper  bac  penno- 
ne tentafii  ? Igitur  non  ego  pecco  in  te , fedlu  contea  me  male  agii , tn- 
diceni  bella  mibi  non  jufia  ( dillo  cap.  u.yerf.vj.  ) conchìudendo , che 
move  fi  e pure  a fuo  talento  guerra  per  cqfirignerli  con  la  forza , che  colla 
forza  ancora  gli  Ebrei  avrebbono  mantenuto!,  come  di  fatto  il  man- 
tennero ) il  loro  diritto.  Altrettanto  io  dirò  per  la  Santa  Sede  a 
chiunque  pretende , che  Placenta,  e Parma  rifletto  alP  allo  , e fupre- 
ma  Dominio  debbano  render  fi  alP  Imperio  : mate  agii  indiceni  bella  non 

Rifpofla  giuftiflìma  fu  quella, che  Jefte  diede  al  Rè  degli  Ammoniti, 
,nè  porca  efferediverfamente;  poiché  Jcfte  dianzi  di  darla  confo  Itoflì  col 
.Divino  Oracolo  : e perciò  dice  il  Sacro  Tefto  '.falìut  efi  fuper  Jefte  Spiri- 
lue  Domini.  Altrettanto  però  ardirà , e temeraria  parmi  quella  «chc_» 
J'Auror  retrogrado  ofadar  qui  a chiunque  pretende , che  Piacenza , e 
Parma  rifletto  all’alto  ,efupremo  Dominio  debbano  renderfi  all  impe- 
rio'.t  percoè  non  debbo  io  dir  tal  rifpofla  ardita,  e temeraria,  le  non  lo 
Spirito  Divino , come  a Jefte , ma  quello  di  malignità , e di  arroganza  gli 
ha  pollo  in  bocca  quel  male  agii  indicati  bella  non  jufia  ? Non  ci  è fra 
noi  chi  voglia  far  la  guerra  alla  Santa  Sede,  affinché  debba  erta  rendere 
al  SacroRomano  Imperio  quell’alto  Dominio, che  la  Itefla  giammai 
non  ebbe  in  cotefte  Città , e fol  tanto  fi  difende  quel  fupremato,chc  fu 
iempreappreifo  li  Gefari  Romani . 

Fu  anco  più  giuda  la  rifpofla  di  Jefte  .perchè  non  fa  principalmente 
fondata  nella  prelazione  del  tempo, e nel  poffelfo  de’joo.  anni; ma 
tutta  l’appoggiò  il  prode  Capitano*!  vero,  legittimo,  ed  indubitato  Do- 
' j minio. 
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minio , che  Dio  Padrone  univerfafe  di  tutte  le  cofe  create  diè  di  quel  Pae- 
fc  al  Tuo  Popolo , perchè  Balac  Rè  delli  Moabiti  non  dimìfit  eum  tranfire 
per  termino!  ftios,  fed  infinità  multit  udine  congregata  egrejfus  efi  con- 
tea eum  in  Jafa , & fortiter  refiftebat . Tradiditque  eum  Dominai  in 
man us  Jfraelcum  omni  Exercitu  fuo , qui  per cujjit  eum , & pofsedit  om * 
nem  terram  Amorrbei  b abitatorii  Regioni!  illius,  & unroerfos  fines  ejus 
de  Arnon  ufque  Jacob , & de  folit udine  ufque  ad  Jordanem  ; Domimi s 
ergo  Deus  JJrael fubvertit  Amorraum  pugnante  contra  illum  Populofuo 
JJrael  ; & tu  nunc  vis  pofftdcre  terram  ejut  ? Nonne  e a , qua  pofftdet 
Cbamos  Deus  tusis  tibi  jure  debentur  ? Qua  autem  Domìnus  Deus  no- 
fter  vitìor  obtinuit , in  nofìram  cedent  pojfejjìonem , nifi  forte  melior  es 
Balac  filio  Sepbor  Rege  Moab  : aut  docere  potes , quod  jnrgatus  fit  con - 
tra  JJrael , & pugnaverit  contra  eum , quando  babitavit  in  Hefebon , & 
vietili s ejus , & in  Aroer , & vill'ts  illius , vel  in  c untiti  Civitatibusjuxta 
Jordanem  per  300.  annos . Quarc  tanto  tempore  nibil  fuperbac  repeti* 
itone  tentafii . 

Dovrà  dunque  inoltrarci  il  falfo  Interprete  del  Sacro  Tello  avanti 
di  darci  sì  fattola  rifpolta,  che  Dio,  e non  l'ambizione  di  Giulio  II.  dette 
alla  Chiefa  Romana  l’alto  Dominio  di  Parma , e di  Piacenza,  il  quale  era, 
ed  è proprio  del  Sacro  Romano  Imperio;  e alci  lo  dette , perchè  iCefari 
aveffero  vietato  alla  Santa  Sede  qualche  Imprefa  comandatale  dall’  Altifi 
fimo;  oppure  tentato  averterò  di  fpogliarla  del  fuo  Principato.  Ma  fe  io 
vece  di  Ipogliarla,  arricchirono  col  generofo  dono  d’un  fioritili] mo  Stato, 
perchè  vuol’ora  il Caufidico Piacentino, che  la  SantaSede  col  palliato 
preteftodella  preferìzione  ella  fpoglj  1 fuoi  Benefattori  dell’ alto  Domi» 
rio  di  due  Città,  che  innegabilmente  fono  del  Ducato  di  Lombardia,  e 
pertinenze  dello  Stato  di  Milano?  Forfè, che  la  SantaSede  pofledellc 
pacificamente  per  $co.  anni , e che  tanto  tempore  nibil  fuper  bac  repeti - 
tionetentarunt\\x\o(\x\  Augufti?  E non  farà  forfè  vero, che,  altamente 
fi  querelatte  Mattimigliano  1. , e con  etto  lui  il  Rè  di  Spagna , c’I  Duca  di 
Milano?  Non  fu  peravventura  lo  Sforza  «morto  Giulio,  reintegrato  al 
fuo  potterto?  e fe  dappoi  quello  fi  concedette  da  Carlo  V.  un’ altra  volta 
a Leone  X.  ne’  termini  già  tante  volte  divifatl , Carlo  V.  un* altra  voi ta  lo 
vendicò  a fe  , perchè  Leone  , e Clemente  VII.  fuo  fucceflòre  non  oflerva- 
?ono  i patri  delle  Leghe , e perchè  Paolo  III.  infeudò  in  perfona  a lui  fof- 
petta  quello  Stato,  di  cui  la  Chiefa  ne  avea  la  nuda, e femplice  polfertìone 
per  via  di  tolleranza  fenza  pregiudizio  della  fovranità  Imperiale.  E che  ? 
era  forfè  Dio  nemico  dell’ Imperio  come  lo  era  degli  Amorrei  ; a’ quali 
perciò  volle  torre  lo  Stato , e darlo  a Ifraello  ? Di  ciò  fanne  chiara  tetti* 
monianza  Cirillo  in  S.  Luca  dicendo  : Cbrtftus  autem  Pilato  refpondenr, 

Regem  fe  ejfenon  negat , mentir  i enim  non  pcterat, fed  Regni  Cafarh 
non  effe  boftem  oftendit , quia  Principati  ejus  munaanus  non  efi » fed 
Catli  tTerraque  iCaterar  umque  rerum  omnium.  Come  ci  entri  poi  la 
rifpofta  di  Jefte  data  al  Rè  degli  Ammoniti , judicet  Deus  arbiter  btijus 
diei:  per  lervirmi  della  frafe  dello  fieJJ'o  valor ofo  Giudice , / Capitano 
del  Popolo  eletto  ; e giudicandolo  Dio , egli  dirà  : reddite  ergo  qua  funt  * e **• 

Cafaris  Cafari , & qua  funt  Dei  Deo;  il  di  cui  Regno  non  efi  de  boa  * 

Mando,  ma  tutto  celefte,  e di  tutto  quanto  l’Univerfo. 

Ma  pattiamo  più  oltre  ripigliando  il  racconto  dellaSeoria  capriccio» 
fa , che  vuol  continuare  l’Autor  Piacentino . Ripiglia  egli  dunque  il  filo 
delle  fue  falfirà  così  ; Pojfedeatficcome  dijji , la  Sede  Apofialica  nel  1545. 

. _ 1 qq  i fieno 
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fieno  fiere  , f coll'  aito  Dominio  laClttA  di  Piacenza  ,e  Parma,.  Re- 
gitana  allora  fui  Soglio  Pontificio.  Paolo  HI.,  che  vi  era) alito  nel  1 5 J4., 
in  tutto  quefto  tempo  non  vi  chi  pongaduhbia  ,tbe  Piacenza , e Parma, 
fo fiero.  governate  da  Paolo  HI. per  de'  (noi.  Lega t i &c. 

bJeppur  noi  mettiamo  io  dubbio, che  Paola  IlLfacetTe  governar 
quelle  Città  per  mezza  de*  Tuoi  Ledati . Neghiamo  bensì , che  le  taccile 
governare  come  Sovrano,  a iodi  pendentemente  dall’ Imperio . E di  piu 
iofienghiama , che 'I  pofleflodi  Paolo  fervir  non  potrà  alla  preterizione 
dalf  Av verfario  fognata . Paoli»  dunque  poffedette  Parma, e Piacenza 
non  eoo  altre  ragioni , che  con  quelle  ttafmeffegli  da  Clemente  VII. , e 
quali  quelle  Afferò , ['abbiamo  veduto  ampiamente  oc*  Capitoli  arwece, 
denti,  ivi  dunque  fi  è moli  rato,  che  mortoGiulio  II.  ufurpatore  di  clic 
Città , le  ricuperò  Mafiimigliano  Sforza  coll’  aiuto  delle  armi  Spagnuole , 
coH’efpreffo  confenrimenro  degli  Svizzeri , alle  ptecife  iftanze  de’  Mila- 
nefi, degli  AmbafciadaridiCe(are,dicuttiquanti  li  Collegati  .offrii  per 
una  si  ingioila  occupazione, che  tanto  indeboliva  lo  Stato  di  Milano. 
Si  è veduto  ancora,  che  Leone  X,  non  meno  del  tuo  Antecedere  avido 
di  gloria  mondana  , nel  principio  del  Aio  Pontificato  , non  voli*  mai 
entrar' in  Lega  coll’imper.adore  ,con  Maffinoigliaoo  Sforza , nè  co’Sviz. 
neri  per  difender  l’Italia  dajl’arme  Francefi , già  propte  ad  invaderla  un' 
altra  volta  ,fc  Mafiimigliano  Sforza  non  fi  rifolveva  d’ipotecargli  Parma, 
r Piacenza  per  la  fomma  di  Audi  4t.n1.  d’oro;  eoo  patto  cfprefTo  però  di 
riftituitie  al  Dura futura  terminata  la  guerra, e ceffato  II  timore, che  fi 
aveva  delia  vernila  de' Franceft . Si  (beo  di  più  con  ogni  fedeltà  regiilrate 
le  parole  aon  fidamente  delia  lettera  del  Morene  fcritta  al  Duca  fopra 
quello  accordo , ma  delia  Lega  Atra  da  Leone  X.  con  effo  lui , con  I ’lmpo, 
rador Mafiimigliano I-, co’ Svizzeri, co’Genovefi, e Fiorentini;)!  i. pro- 
vato, che  nelle  Capitolazioni  fi  legge , carne  la  Chiefa  avrebbe  potfedutq 
Parma,  e Piacenza,  felve  le  ragioni  ,c  la  fovranità  dell1  Imperio, da  cui 
m avrebbe  ricevute  le  Iovelìiture  si  il  Papa  , che  chiunque  dal  Papa 
acquifere  le  aveffc.  Sì  è inoltre  fatto  toccar  con  mani, che  Leone  .appe- 
sa foferuta  quelli  Confederazione  , e ricevute  le  Città , ruppe  quella  , la, 
tendone  un’alrracoo  Francefco,  a cui  rilafciò  Parma,  e Piacenza,  corpo 
pertinenze  dello  Scalo  di  Milano,e  finalmente  li  è molfrato.che  penti- 
tafi  fei  Santità  Sua  d’aver  mancato  allagiurata  fede,  ed  introdotto  nuova, 
mente  IFrancefi  m Italia  con  evidente  pericolo  dciloStatoEcdefiailica, 
«della  libertà  degli  altri  Principi  ,feparofiì  un’altra  volta  dal  (lidi  Fran, 
eia, ed  uni  le  lue  alle  forze  di  Carlo  V.con  quelle  condizioni,  e Capi, 
coli,  che  diffofameniefi  fimo  efamieati  da  noi,  e adulterati  dall' Avvqc^ 
Tiuintina'  P'actfl,'r'0;'l  quale  ora  dice  qui: «vi  rijervo  parimente  tifarne  ai 
detta  Legala  ahra  parte  pAcanfactvcle ,no» appartenendo  alla  pr 4. 
fcrigione,  della  quale  adrlj'o  parla. 

Non  è però  vero,  che  Pelame  d’efta  Lega  non  appartenga  alla  pre» 
finizione, di  cui  con  tante  eicavolte  ne  favella  l’aliuty  Caufidifo, ella  vj 
• 6 appartiene  pur  troppo.  Il  punto  fta»  che  l'efaminarla  in  quello  luògo 

•00  gli  toma  in  acconcio  .perchè  recandone  il  vero  (enfi» , non  può  egli 
continuar’ a redine  lopra  il  fuo  primierodifegnolatelade' fuai  inganni, 
ne  fovvertire  tutta  quanta  la  verità  della  Storia  ; Più  comodo  alpi 
fingerli  di  pianta  un  fiuta,  per  potervi  poi  a feto  bell'agio  applicare  le  con* 
«lufioni  del  jus  pubblico  .che  favellano  delia  preterizione  de’ Srati. 

E come  mai  poteva  egli  firaza  rofiote  recar  le  Capitolazioni  delia 

Lega 


ì 
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Lega  di  Leone  ,e  poi  dire,  che  i prima  dì  Paolo fe  dette  fu  la  Cattedra  di 
S.PietroClementeV II.  Pontefice  sfortunato;  e che  colle  fue  difgrazie 
rendette  non  meno  sfortunato  tlmper odore  Carlo  V.  nel  concerto  del 
Mondo  Cattolico  ; mentre  dalla  mole  Adriana  prigione  dove  flette  rin- 
cbiufo  fette  me  fi  foffrendavi  trattamenti  d’afprezz a inaudita  fu  co- 
fretto  vedere  co'  propri  Cuoi  occhi  incendiata  ,e  f eccbcggìata  la  Città 
di  Roma  .vilipefi  i Cardinali , e profanate  le  cofe  facre  dai  Comandan- 
ti , e dalle  Milizie  deli ' iftejj 0 Carlo  ? 

Certillìma  cola  è, ch'egli  volendo  ultroneamente , e fenza  che  De- 
ce dirà  il  por  tafle  lar'  un  sìodiofo  racconto  non  ad  altro  fine , che  per  pfeq- 
rare  con  punibile  ardimento  le  glorie  di  Carlo  V. , e macchiar  la  Urna 
d'un  Ccfate  Tempre  Augufeo.dovea  tacer  le  flette  Capitolazioni  : perchè 
da  quelle  apparisce  >che  di  si  luttuoft  accidenti  altri  non  ne  fu  Incolpa» 
che  il  Sommo  Pontefice  Clemente;  il  quale  in  vece  d’oflervare  la  Lega 
perpetua  fatta  da LecneR. con  Sua Macfeà, difendergli  colte  arme  dette 
Chiefa  il  Regno  di  Napoli , ed  opporli  a’  fuoi  Nemici , avea  violati  i pat- 
ti, e tentato  torgli  il  Dominio  d'Italia,  confederaodofi  col  Rè  Fraq- 
cefcol.  Dovca  egli  inoltre  per  meglio  fcatenarfi  cootroCarloV.  pattar 
(otto  (ilenzio, che  da  quelli  cfyrtatoClemenre  a meditar  più  faoicon* 
figlj.a  confervar  la  fede,  ed  a ratificar'  il  Capitolata  .rooftrpffi  Sua  San- 
tità Tempre  fotda,  «4  ofttMta.pertnodochfl  obbligato  fu  i]  nofetoCefare 
andar’  al  l’ incontro  di  qua’  per  icotechc  non  avrebbe  potuto  evitar  dappoi, 
fe  più  olite  folte  (lato  indolente, ed  in  vece  di  aifaliee  i fuoi  Nemici  gte 
fcopcrti, avelie  affettato  d’efTer  da  loro  nffalito . Leggali  il  Capitolo ¥V L 
di  quefto  Libro,  e meglio  fi  comprenderà  quanto  iodico. 

Io  non  fo.  poi  capite  come  lia  fiato  lecito  allo  Scritto:'  audacittìmo 
aderire , che  coni  inuò  Clemente  nel  /«a  poff  tfio  di  Piacenza , e Parma 
duratale  quella  guerra , e dopo  non  con  dijfimo  lozione , ma  C9n  il  Con- 
fenfo.cbe  pofio  dire  e f prefio  di  Carlo  ; ficcarne  non  podb  tollerare  .che 
Tenta  narrar  qual  fine  la  guerra  avelfe.e  con  quali  condizioni  fi  fecefle 
la  Pace  ei  palli  immediatamente  al  racconto  della  coronazione  diCe- 
fare  in  Bologna  per  fatte  intanto, che  vi  giugneva  Clemente,  fermar’  in 
Piacenza  a veder  cogli  occhi  propri  il  largato  , i Comandanti  , e le 
■Milizie  del  Papa , che  la  governavano  ;e  come  poteva  io  fofferir  tante 
furberie  ufate dallo fcaltro Sufica  affine  di  parer  poi  declamata, che  più 
bella, nè  più  propizia  congiuntura  avrebbe  egli  potuta  idearepC'  far- 
fene  acclamare  Poflefjaret  ,ed  alto  Signore , fe  avefie  creduto  dà , che 
fiofeia  mafìrà  di  credere:,  ma  cb~  era  troppo  recente  la  memoria  del  giu- 
ramento ,cbe  partendo,  da  Genova  li  ij.  Settembre  venendo  « 

Piacenza  prefiato  avea  alla  Santa  Sede  &c.  promettendo  (opra  li 
Sacri  Evangeli , che  non  avrebbe  dato  mckfiia  ,ni  levato  alla  Santa 
Sede  punto, ni  poca  quello, che  fefiedeoì  . ,w 

Indubitato  egli  è',che  legiferando  il  buon' Avvocato i Capitoli, te 
Paci,  e li  Concordati,  non  poteva  far' a fuamqdo  un' impatto  di  tanti 
fatti  da  noi  polii  al  fuo  vero  lume  nel  cinto  Capitolo  XVI.  per  ioditirnfr 
ne  in  confeguenza la fua chimerica  prefcrizjqne;e  molta  meno  avrebbe 
avuto  la  maniera  fenza  vergognartene  fornata  mente  d'intercìdere  te  par 
rote, cd il  fenfo  non  folameote  del  racconto fcdelidìmo , ma  del  giurar 
mento  ancora  di  Catte  V.  fatta  io  Genova, dianzi  che  foflft  coronato  to 
Bologna  ; anzi  non  farebbefi  mai  prefa  l'audace  libertà  di  «iferit'i  feefli 
feniimemi  dello  Storico  Romano, già  confutati  da  me  in  etto  Capita* 

lo  XVI. 


DfaUttm. 
Pùcvvi/uc 
P‘i  i<o.e  ii. 


Difettatiti). 

Piacentina 

foga  1- 
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JNffertozkn.  fo  XVI. , per  declamar  poi  cosi  : Io  Co»  che  la  claofula , quod  ejus  fieri 
ViMttntina  potè  fi  confervaturum  inferita  nel  giuramento  di  Carlo  fu  interpretata 

dallo  Storico  venale  Paolo  Giovio , da  Carlo  particolarmente  fiipen • 
diato , e dallo  Sleidano  ne'fuoi  commentar} , come  che  vi  f offe  inferita 
per  un  mezzo  termine  da  non  difiurbare  la  funzione , che  dove  a cele* 
brarfi , e da  prefervar'  infieme  i diritti , che  pretendeva  contro  Pia - 
cenza , e Parma , tanquam  Mediolanenji  Imperio  antìquitus  at tribù* 
tal , machìnando  fin  d' allora  ricuperarle-  all'  Imperio  \ foffe  artificiofa 
malìzia, o vaghezza  d'ajfott imitare  l ingegno  tche  trova  nelle  parole 
de'  Principi , o per  meglio  dire  a forza  ai  Jpeculazione  ,vuol  trovare  » 

0 finge  mifterj , che  mai  non  furono  nella  mente  de'  Principi  ftejji . Il 
Varchi , e qualche  mal'  affetto  alla  Santa  Sede  feguitando  il  Giovio , e 
lo  Sleidano  fu  quefto  punto . Ma  per  convincere  il  loro  chimerico 
affunto  bafia  confrontare  il  giuramento  di  Carlo  riferito  ad  verbum 
da  Michele  Goldafio  nel  terzo  tomo  delle  fue  Cofìituzioni  pag.  52-^. 
/to’ giuramenti»  che  in  oc  Cafone  delle  loro  coronazioni  prefiareno  altri 
Impera  dori . 

' . È qui  regiftrando  alcune  parole  de’ giuramenti  di  Carta  Magno, 
d’Ottone  il  Grande,  e particolarmente  d’Arrigo  il  Santoli  quanto  ufus 
poter it , conchiude  cosi  , è ella  nient* altro»  che  puro  finonimo  della 
-claofula  » quod  ejus  fieri  potè  fi  ,gloffata  dal  Giovio , e dallo  Sleidano  ? 
■Non  è egli  vero,  che  in  joftanza  convengono  tutti  quefii  giuramenti , 

1 quali  però  non  potrebbono  ftiraccbiarfi  colla  mira  fegreta  di  ricu- 
perare Parma , e Piacenza , fe  non  da  chi  cere  affé  re  rìder  fi  ridicolo ? 

Cofa  voglia  dire  l’Autor  Piacentino  con  quello  Tuo  impaliate  ragio- 
namento , io  noi  capifco . Intendo  bene  .ch’egli  vorrebbe  con  elfo  fcredi- 
tare  la  tettimonianza , che  ci  fanno  il  Giovio,  lo  Sleidano,  il  Varchi,  e 
molti  altri  Scrittori  tutti  imparziali, e contemporanei  della  protetta  di 
Carlo  V. , e delle  riferve , che  ei  fece  delle  ragioni  del  Sacro  Romano  Im- 
perio fopra  Parma,  e Piacenza  ;cofe  tutte, che  feonquaflano  da’ fonda- 
menti la  capricciofa  fua  preferizione . Ma  fe  quella  era  la  fua  intenzione , 
- v perchè  non  riferire  le  parole  del  giuramento,  e quelle  de’citati  Autori, 
^ come  fece  il  fuo  Antcfignano  ; e poi  concordando  i Tetti , farvi  la  critica , 

■.  . c dire , che  non  potrebbono  ftiraccbiarfi  colla  mira  fegreta  di  ricupe» 
rare  Parma,  e Piacenza,  fe  non  da  chi  cere  afte  renderfi  ridìcolo  ? 

Non  tanti  Autori  celebri  per  fama,  faggezza,  religione,  e virtù,  I 
quali  fcriffero  in  grazia  della  verità, cercarono  renderli  ridicoli, ma  il 
loro  petulante  Cenfore  cercò  renderfi  non  meno  ridicolo, che  degno  di 
feverittìma correzione, eh* egli  già  incontrato  avrebbe, fe  avette Icritto 
con  tanta  confidenza  contra  i diritti  di  qualunque  altro  Principe,  come 
fcritte  contra  le  chiarittìme  ragioni  dell’Auguttiflìma  .eCIcmentittima 
Cafa  ; la  qual  però  poco  fi  cura  dello  latrar&dicerti  arrabbiati  mattini,  che 
più  s’adirano  quantomeno  polfono  mordere, mentre  affai  è perfuafa , 
che  fpreta  obfolefcunt , fi  irafeare  , agni t a videntur.  Ha  peraltro  sì 
Atto  Scrittore  già  pagato  (a  pena  dei  luo  ardire  col  renderfi  odiofo  al 
Mondo  erudito  per  volergli  imporre  tante  menfogne , le  quali  ellendo  già 
confutate  da  me  con  molta  evidenza  nel  fuddetto  Capitolo  XVI.,  pre- 
gherò il  Lettore  a rileggerlo , per  non  ripetere  il  già  detto . Sarà  ben  fatto 
però  ridire  qui  un’altra  volta  le  parole  del  Giovio , acciocché  lì  compren- 
da, eh*  egli  non  interpretò , nè  giosò  il  giuramento  di  Cario,  ma  riferì 
fedélmente  la  protettaziooe,  che  Carta  fece  in  giurando,  e alfine  di  non 

pregiq- 
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pregiudicare  le  ragioni  delP  Imperio , é delio  Stato  di  Milano  fopra  quelli 
due  Cirta  : e che  erto  giuramento  è una  cola  molto  diftinca  dalla  medcfima 
protetta.  Dice  dunque  il  Gio4o  cogli  altri  cori;  Interra  Cafar  à GcnuM 
Placentiam  contentili , ti  avventanti  tra  Pontificie  Legati  pratfli  for- 
tune, ut  rum  Pontificio -ditionis  fine l mtrantem  lacr amento  adigerent, 
quo  de  more  jurare  cogebatur , nunquam  Pontificio  libertà! i vino  alla- 
turum . Ea  ameni  juijurandi  formula  verbi!  ritè  eonceptii  ex  fiacri! 
teremoniarum  librit  petebatur.  Sed  Co/ar  fui  Imperatori',  juris  ap- 
pofitè  meanor  ita  juravit , ut  fé  de  fi, re  fuo  nibil  deeefjurum  teftare- 
tur.  Placentiam  fiquidem.àt  ParmamUrbet  tamquim  Medio'annfi 
Imperio  antiquitùt  attributo! . Qgmtam  id  Ca/arum  imperai orum 
beneficiar ium  femper  f nifi  et  non  obfcurc , ore  intermijjo  jure  ripetere 
videbatur. 

Se  averte  rinterpollator  Piacentino  riferiti  fedelmente  i trattatile 
le  parole de’Terti  .moltomeno  farebbegii  Tenuto  fatto, dappoich' ebbe 
con  tanta  ingiuttizia  vilipefo  s) degni  Autori  .fupporre  al  Pubblico, che 
non  accorda  troppo  bene  l interpet  ragione  di  Giavio , t dello  S Iridano , e 
de' Seguaci  colia  lettera  .che  di  Granata  * tj.  Settembre  i$i6.  Carlo 
fcriffe  a Clemente  VII.  in  forma  di  mantfefio  fin  d'allora  dato  alle 
ftampe  , nella  quale  confrlfa  ,cbe  in  oirr ideila  Confederazione  fegui- 
t a con  Leone  X.daejfo  Carlo  afìum  , rxrcutumque  extitit , ut  ParmS  , 
& Plaeentia  Ecclcfia  rtflitutir,  fjfienrexpulfi  dall'  Italia  i Frante  fi , 

* perché  Clemente  nel  tempo  di  quella  Lega  Carditale  Legato  di  Leo- 
ne X .vi  avea  affaticato, e contribuito  ,Catlo  Jegue  in  certa  maniera 
a rinfacciargli  la  ricompenfa , che  gliene  diede , conficcando  nuova- 
mente , che  ipfa  Romana  Ecclefia  fnumex  hit  avxit  patrimonium  non 
folum  Parma , & Piacenti re  recuf  erottone  .fedetiam  ite.  ; e nell'altra 
lettera  fcritta  da  Barcellona  a!  Collegit  de' Cardinali  ,»  Conte  altri 
difse  da  Granata  nell  anno  iftefio  d &.  Ottobre  proteflato  avea  con 
qualche  giattanga  però  , colorendo  in' aria  di  vera  liberalità  , eib, 
che  fu  obbligo  per  patto  di  dctta-Liga  Parmam ,tt  Placentiam  à 
Romano  Imperio  diijunlìai  Sedi  Romana  nullo  jure  conili  pojfidtndas 
refiituimu! . Quefte  confezioni  di  Carlo  fatto  » o non  fumo  fuffifienti 
nel  diritto  ,ed  in  punflo  jurit , fecondo , che  parlano  i Legali,  fuor 
d'ogni  contr  over  fio  dimofi  ratio  , che  la  Santa  Sede  teneva  Piacenza, 
e Parma  con  perfetta  feienga  di. Carlo, e con  il  di  lui  pofitrvo  con. 
fenfo,e  che  intanto  correva  in  beneficio  della  Santa  Se  de  la  preferir 
gione:  ri/ervandomi  più  oltre  di  ejaminare  la  forga  di  dette  Leghe  , 
e confefiioni  in  punflo  jurii , e di  rifiutare  i commenti,  che  di  fuo  capo 
vi  fecero  il  Coringio  , ed  altri . < , 

Già  dilli  più  volte  a coietto  Critico  retrogrado,  che  le  Leghe,  li 
Contratti, e tutte  quante  le  Convenzioni , fu  quali  batti  a decorrere, 
debbonfi  riferire, ed efaminare,edehboDfi  inolile  fiióivcr  non  taotole 
obbiezioni  quanto  ledirtìcoltà,  che  vis’jnconrrano  ,e  dappoi  foodarvifi  ,o 
tirarne  le dovure  legittime  ,e  accettarle  ronfeguenze.ma  non  micacfcl»- 
mare  farò , diti , e]  ami  orto  .confuterà , o moftrerò . Io  ri  .che  già  eli- 
minai la  forga  di  dette  Leghe  ,ed  ivi  feci  vedere,  che  le  Capitolazioni 
della  Lega  del  1^2 1.  futono  ialfificate  dai  Critico  troppo  infedele  ; e che  le 
conftflioni  in  punflo  jurit  fi  ritorquooaconrradi  lui.  A me  a) , che  già 
riefcl  a fuo  luogo  proprio  rifiutare  i commenti , che  dì  fuo  rapo  vi  fece 
non  il  Coringio  , ina  il  feto  maligno  Ccaforc  , c nell' allegato  Capito, 

-■  - \ lo 
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lo  XVI.  fuor  dogai  controversa  bo  dimolirato  ; che  tutto  rateilo  dlfcor- 
fodell’ Avverfarioèuo’ammaffamentodi  fallitàje  che  in  vece  di  prova- 
re, che  intanto  correva  in  beneficio  della  Sant  a Sede  la  preferitone  , 
fa  Tempre  più  fpiccar  l’empietà  dell’ abbominevol  rifugio  a cui  ei  fi  ritira  , 
e vi  fi  fa  si  forte  per  difendere  l’alto  fupremo  Dominio  della  Chiefa  Ro- 
mana fopra  il  Ducato  di  Parma  , e Piacenza . 

Falfo  falfiflìmo  egli  è poi  , che  Carlo  V.  confeffaffe  con  le  lettere  dall’ 
Apologifia  Piacentino  intercife  per  farle  parlare  a modo  fuo , che  legitti- 
mamente fpettaffero  quelle  Città  alla  Sede  Romana  > e che  da  lei  fi  poffe- 
defferocon  buona  fede  ; fenza  di  cui  dar  non  fi  può  alcuna  forra  di  preteri- 
zione ,che  pìutrofto  apertamente  in  effe  lettere  dichiarò  Carlo  l’ingiufti- 
zia  delle  occupazioni , il  mancamento  di  fede  del  Pontefice , e l’infuffiften. 
za  de’dirirri  della  Chiefa , ed  eccone  le  parole , che  più  non  poffonoeffere 
lignificanti , ed  efpreffive , e che  pofero  perciò  la  Santità  di  Clemente  in 
un’evidentiffima  mala  fede  trapalata  indi  ne’fuoi  Succeffoti  con  un’atto 
così  folenne , e pubblico  : non  pojfumus  non  mirari  , quod  bic  Veftra 
Sanili tas  [e  promijfts  , (S  fide  data  juvare  velit  , quibui  antea  con • 
tradicit  ,&  qua  etiam  per  noi  ratificata,  Veftra  Sanfiitas  refpuit , 
atque  rejecit , noftram  ratificationem  impugnane , fuamque , ut  prudi • 
ximui  denegant . Indeque  ad  fadus  o maino  contrarium  tranfitum  fa - 
cient , in  quem  eafum  non  tantum  exacerbandum  videtur , fi  noflri  Du- 
cei , & Milite!  , qui  fuà  virtute  , ac  viribui  Parmam  , & Piacen- 
ti am  (Se.  totiefque  lutati  funt , ut  in  illii  vìElum  quarerent  ( prenden- 
dovi i Quartieri  d'inverno,  come  fecero  gl’imperiali  «regnando  Leopol- 
do,e Giufeppe)  potijfimum  cum  ita  ba  Civitates  effent  ex  f aderta 
Leoni!  confignat*  , t menda  dumtaxat  eo  jure  , quo  ante  per  ipfum 
Leonem  tenta  fuerant;  quod JUS  T AMEN  NULLUM  ERAT , 
QU ANDOQUIDEM  AD  FEUDUM  PERT1NERENT  IM- 
PERI I , ESSENTQU  E PARS  DUCATUS  MEDIOLANI, 
ET  IN  1LLIS  NUlLUM  ECCLESIA  ROMANA  TITU- 
LUM  VALIDXJ M NEC  AB  IMPERIO,  NEC  AB  EO  , QUI 
DARE  POSSET  OBTINU1T . 

E finalmente dovea  il  Declamator  Piacentino  diflimular’e  Leghe , e 
Capitolazioni,  e quanto  mai  poteva  fvelare  le  falfità,con  le  quali  era 
uopo  ,ch’ei  proerdeffe  nel  racconto  de’  fatti  fucceduti  intorno  all' affate 
di  Parma , e Piacenza  nel  Pontificato  di  Leone  X. , fe  avea  a perfezionar 
la  gran  bafe, furai  ffabilire  poteffe  a proprio  genio  l'alta  machina  della 
preferizione , da  lui  con  peregrina  invenzione  archittetara , gli  conveniva 
dunque  dire,  che  Leone  ricuperò  ben’ egli  in  vigore  della  fovraccenna- 
Dìffcrtnitn.  ta  Confederazione  le  Suddette  Citi  A , ma  ben  tofto  pafiò  all'altra  vita 
pór  lo!'’"  tutto  pieno  d'allegrezza  . e dì  contento  .giacche  ave  ale  vedute  ritorna- 
re  alia  Santa  Sede  per  di  lui  applicazione , fatica , e fpefa  immenfa  , 
e che  trovò  Leone  alludi  lui ajfonzione , che  Ma/fimigliano Sforza  re- 
ftituito  code  arme  delia  Chiefa  nel  poJfelTo  di  Milano  dimenticatoli  il 
beneficio , come  avviene  nelle  P ertone  del  di  lui  rango  ad  iftigazione 
di  alcuni  Popolari  di  fazione  Cibellina , come  notò  il  Locati . e folle- 
nuli  da  Girolamo  di  Cardona(uomo  di  gran  vanità,  ma  di  nejfun 
configlio  folito  chiamar  fi  da  Papa  Giulio  II.  Madama  di  Cardona , 
come  ojiervò  il  P.  Daniele  nella  fua  nobile  Storia  di  Francia  nel  Re- 
gno di  Lodovico  X II.  ) orafi  pofto  nel  pofsefio  di  Piacenza , e Parma , 
quando  vacava  la  Sede  per  la  morte  di  Giulio  Il.valendofi  dell' ap- 
porta- 
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porta»  ità,t  dille  forti*  • dille  Milìzie  del  Ri  Cattolico  , che  tenevano 
ancora  ti  loro  joggiorno  nella  Lombardia.  . 1 I - 

. Quanto  fu  alterata  , e piena  di  mglcdicenze  ,e  d’inganni  quella  nar, 
ragione  » fi  fcorgc  dalla  foladi  lei  lettura  » e meglio  foorgera/fi , {e  fi  darà 
un’occhiata  alle  cofe  provate  da  me  nel  Capitolo  X.  di  queflo  Libro  con 
I autorità  degli  atti  pubblici  , e degli  Autori  contemporanei  : mentre  la- 
kiando  da  banda  il  brutto  ritratto, che  del  Cordova  d fa  cottila  penna 
femprc  intinta  nel  fiele , ivi  fi  vedrà , che  .non  fu  lo  Sforza  immemore  de* 
benefici  ricevuti , ma  giallamente  iòllec ito  della  grandezza , e del  decorai 
dello  Stato  di  M ilano , riunendogli  quelle  Città , che  erano  fatte  da  ferali 
pertinenze  legittime  del  Ducato  di  Lombardia.  Nè  furono  le  armidella 
Chic  fa , ma  furono  iCollegati.e  particolarmente  i Svizzeri  .che  coll* 
forza  delle  loro  braccia  rimlfero  Martimigliano  nel  paterno  Regno  . Ella 
c poi  un*  impouura  manifefia , che  lo  Sforza  ricuperaflc  Parma,  c Piacen- 
za ad  ifiiga^ione  di  alcuni  Popolari  di  fazione  GiMlina:  mentre  nel 
riferirò  Capitolo  ho  io  inoltrato , che  quefiafu  rifoluzione  prefa  da  tutti 
i Collegati, dagl'  Imperiali  .da’ Spagnuoli  .da’Svizzeri.eda’Milaneli, 
che  proiettavano  yoler.fi  far  Cantone  dell’ Elvezia,  fe  non  li  riunivano 
quelle  membra  all’antico  fuo  Corpo , da  cui  furono  ingiuttamence  fepa-, 
rate  per  J’jmmoderata  ambizione  di  Giulio  II.  .come  l’attefta  ilSurita 
ivi  citato  in  quelli  precifi  termini  : Demai  de  efto  lo  hizp  por fer  aauellas 
Cindadei  del  Bftado  de  Milan,  y averla!  ocupado  Papajulio  fin  nin • 
g,un  fondamento . Lo  fletto  confermano  il  Guicciardini,  il  Mocenigo, 
Luigi  Cavitelli , e ('Angeli , ed  il  Morone  nella  fua  lettera  fcritta  a Roma 
dopo  la  motte  di  Giulio  all’Arcivefrovo  di  Barri,  ed  a Marino  Caracciolo 
Ambafciadori  del  Duca  gli  partecipa  rateila  rifoluzione  prefa  cootra  la 
fua  opinione  da  Cefare , dal  Rè  Cattolico .da'Svizzeri , e dal  Senato  di 
Milano, eros)  gli  dice:  „ In  primis  itaque  opera  pretiumduxi  vos  am- 
„ bosde  hujufmodiScnarus  Coofulto  redderecertiores.Ut  finguios 
„ Cardinale] , totumque  Collegium,  durante  Interregno  ad  confen- 
,,  liendum.autfaJtemconnivendum adducati], ut  jullirtìma recu- 
„ peratiofiat  ,cum non fmt  ignari  .quàm ambitiosè,&  injullè 
„ ci]  etiamfummurmurantibusfpoliatio  fatta  fuerir.  Quodfiobti- 
,,  nere  id  non  liceat,&  Cardinales .rrliquique Curiale] (uti  ette 
» folent  Layci]  infetti  ) Egre  ferant , & inflatiùi  in  va]  fuccenfeaot, 

„ portiti]  faltem  adverfus  qusrulas  corum  voce]  propugnacula_» 

,,  ftruere,<Sc  ad  Icniendam  futuri  Pontifici]  iracuodiam  rationes 
,,  plurima], qua:  latittimè  patent  ,&  ipfius  juttitia  arma  parare. 

„ Quooiam  illud  eli  eaploratittimum  licere  Principi  perJuliutTL, 

„ fpoliatoCivitatesha]  in  Imperiali  Status  erezione  coraprehen- 
,,  fas  per  PrEdecertbrejfuojlongirtìmo  tempore  pottèflas  nunc  tan- 
fi dera recuperare &c.& nifi Beatiflimusille Pater, quifqueeleèlus 
„ fucrir,& Cardinales,  àquibus  omnis  manate  debet  religio, & 
u pietas , iniquitatis  Miniiìri  erte  voluerint , nqn  zquè  fitrent , quod 
„ hacCivitatumalienarum  privatione.quas  cum  vitto  retenturi 
„ crant.confcientiis  fui],  ac  Romana  Écdefis  decori,  iptts  etiam 
„ invitis  confultum  fuerit  &c. 

Quelli  fono  i pottetti  ,ed  i bei  fondamenti , fu  quali  innalza  col  tota- 
le fovverrimenro  della  verità  de’  fatti  l’Avvocato  della  Reverenda  Ca- 
mera  la  funtuofa  fabbrica  della  preferirtene  dell'alto  forano  Dominio 
di  Parma, e Piacenza-,  j..  vj  ...  . , .,.1 
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t • Procede  più  oltre  colle  fue  (alfe  narrazloniqueflo  flipe  Aliato  Caufi- 
dico.evuol  far  credere,  favellando  di  Leone  X.  ,che  orna  delle  prime 
crede!  fuo  Pont  ificato fu  quello  di  ricuperare  dette  Città , fenza  do- 
verfi  Unire  Ale  for^e  delle  ermi.  Fece  ricorfo  e Maffimiglian» 
rfAuflria , e eolie  di  lui  autorità , e fenza  rottura  ritornò  la  Sante 
Sede  nel  fuo  pojfrjfo  &C.  Il  Cavi!  etti  ne’ Tuoi  zinnali  di  Cremona  all ’ 
anno  t «lj.  loffio  fcritto.cbe  Leone  sborfaffe  allo  Sforma  quaranta  mille 
feudi  doro , perché  rinunciale  e quella  intrufione  .nel  che  i tagliò  all' 
eli'  ingroffo , come  veggo , ch'egli  fecefopre  molte  altre  cofe . Di  verità 
Leone  fece  fegrttijfimo  sborfodi  feudi  d'oro  quarantadue  mila , e non 
quaranta  mila  in  mano  di  Girolamo  Morene  Ambafciadore  prejfo  di 
hi  per  là  Sforma , affine , che  mediante  enei  denaro  i Svizzeri  ttc.  con- 
difeende fiero  e confederar  fi  col  medejtmo  Leone , e collo  Sforza  per  i 
fini, che it  prudentiffimo nuovo  Pontefice  conceputi  avea .come  fcrifie 
il  Guicciardini  &c.  Intanto  io  rifletto  ribatter/! , r reflar  convinta  di 
falfo  con  quefto  fatto  la  diceria  di  taluno, cioè  che  lo  Sforza  avelie 
date  le  Città  di  Piacenza , e Parma  a Papa  Giulio  a titolo  di  femplice 
pegno , [ebbene  non  accade  perdere  tempo  a rifiutare  fimi  li  inezie  colle 
Leghe , che  poi  riferiremo  . ■ ■ ' 

i Noi  abbiamo  gii  riferite , e non  già  riferiremo  le  Leghe , e con  erte 
abbiamo  rifiutate  le  inezie,  e le  falfità  del  Sodila,  che  fempre  vuol  pro- 
rare, e mai  non  prova.  Edio  veggo, ch'egli  ,enon  il  Caviceli!  in  que- 
llo, ed  in  rutti  I fuoi  fallaci  (limi  racconti  tbagltò  alt  ingrofio  ; e rifletto 
dipiù  ribatterfi,e  reflar  convinta  di  falfo  tatti  quella  fua  diceria  dalle 
tedimonianze  indubitate  degli  atti  pubblici,  e degli  Autori  contempora- 
nei, e particolarmente  di  Girolamo  Morone  Ambafciadore  allora  del 
Duca  Sforza  appreflò  Leone  X.  E fe  II  Lettore  defidera  chiarirfi  d i quella 
incontrovertibile  verità,rilegga  il  Capitolo  Xt.  con  il  fegueote  del  fuddet- 
to  Libro  IH.  di  quelle  olfervazionl . 

Vedrà  dunque  il  Lettore  con  quanta  infedeltà,  ed  altuzia  confonda 
l'Avverfariol  tempi, ed  i fatti;  eh'  elle  fono  invenzioni  folenni  il  dire, 
che  Leone  fece  ricorfo  a MaJJìmigHano  d’Auflria.e  colla  fua  autorità, e 
fenza  rotturaritornò  la  Santa  Sede  tS’c.ed  il  negare,  che  Mailimigliano 
Sforza  non  deife  a Leone  X.  Parma  e Piacenza  in  pegno; anzi  per  un 
certo  rempo  con  ef preda  obbligazione  di  reftituirle . 

OlTerverà  dipiù, che  non  il  Papa  aCefare.ma  lo  Sforza  al  Ponte- 
fice ricotfe  pel  mezzo  del  Morone  mandato  appolla  in  Roma  per  mover- 
lo a (occorrere  non  (blamente  lo  Stato  di  Milano,  ma  l’Italia  tutta  minac- 
ciata dal  Ri  Lodovico  XII. , quelli  già  palfava  le  Alpi  con  un  formidabile 
Eferclro  per  precipitarla  in  un'incendio  univerfale  di  guerra, fpintovi 
dallo  (limolo  di  vendetta  per  riferite  (laro  ignominiofanicnte  difcacciato . 
E finalmente  vedrà,  che  prefentatofi  il  Morone  alla  prima  udienza  del 
Papa,  quelli  benignamente  lo  accolfe , & magna  fedulitate  rerum  Sta- 
tum  percontatus  efl , come  lo  flrifo  Morone  l'arreda  nella  lettera,  che  ei 
feriife  al  Duca,  dove  informandolo  di  rutti  i fuoi  maneggi , e della  con- 
elulione  del  Trattato,  gli  narra  minutamente  il  difcorfo.che  fece  al  Papa, 
quello,  che  rilogli  rifpofe,  e quanto  alla  fine  dopo  molti  dibattimenti  fu 
convenuto.  La  qual  cofa  poiché  viene  rapprefentara  dal  detto  Morone, 
che  ne  fu  iJ  mediatore  .con  circodanze  coll  individuali,  che  non  può  defi- 
derariidi  più;  perciò  con  più  di  facilità, e licurezza  convince  di  fallirà 
lutto  quanto  il  ragionamento  dell' Impollor  Piacentino.  Ed  ecco  fe  pa- 
role 
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role  della  lettera,  che  fono  regiftrate  nel  citato  Capitelo  XII.,  e che  qui 
j>er  necrlfirà  fi  ripetono, facendo  elle  troppo  bene  al  cafo:  „ Demon* 
,,  Aravi  abfque  ntgotio  omnia  in  turo  effe,  fi  Sua  SaDdlitas  ani- 
„ mum  & vires  adhibuerit , convenireque,  & etiam  oportere,  quod 
j,  adhibeat.  Affenfit facilè  rationibus  latèpatentibus.quasneccft'u- 
„ gere  poterat , nec  vifuj  eft  mihi  Civitatum  recuperationem  per 
„ Excellentiam  Tuam  Sede  vacante,  faflam  sequè ierre ; nec  prop- 
„ rerea  plus  aequo  fuccen  fui  t ;fed dixit decere, ut  poftquam Ponti- 
„ fcx , & communis  Chriftianorum  Paftor  fatftus  eft  nonnifi  magnS 
„ rationeadarmacontraChriftianos  profiliat;  Julium  juftamenu- 
,,  famcontraGallos  habuiffe , quod  illiConciliumcontraipfum.òC 
„ fchifma  in  Ecclefia  procuraffent,  quod  prortftionem  Ferrara; 
„ prò  Alphonfo  Eftenfc  , & Bononix  prò  Bcntivoliis  comr.i, 
„ eum  , & Romanam  Sedem  fufeepiffent  &c.  At  nunc  nullo 
„ modo  fe,&Sedem  Apoftolicam  à Gallis  vexari &c. propterea 
,,  nullS  aliì  rarionc  Santftiratem  Suam  poffe  centra Gallos  mitri, 
„ nec  fe  belli  focium  cum Cxfare,& Ferdinando, & ExcellentiJ 
,,  Tua  adverfus  illos  farrre , nifi  Ci vitates.quas  Julius  pofiidebac , 
„ ipfe  etiam  poffideat . Tuncfubfpecieearundem  tuendarum  lici* 
a,  tum  fore  fibi  una  cum  alila  illos  Italia  arcete  &c.  Refpondi 
aa  ( quod  veriflimum  eft , & late  pater  ) alia  longè  malora  effe , prò 
„ quibus  Sedis  Apoftolirx,  & Saniffiratis  Sux  interfit  Italiani  à 
,,  Gallorum  jugo  liberarti  effe,  quarti  duarutn  alienarunt  Civitatum 
,,  poffeftio;ro,ut  eft  audiendi  facilis , multa  utilitari*,  & decori* 

1 ,,  capita  prxcurri , qux  nunc  recenfere  fupervacaneum  puto&c. 

„ fixir  pedem  humo.non  alias  voce*  edens.quAm  quod  nonnifi 
‘ „ redhìbirisCiviratibus,  volebat  volunrarium  ,&  maximi  periculi 

„ bellum  fubire.ne  contingeret .quod  Gallis  forfan  vincentibu* 
„ ad  cxrera  incommoda  itlud  quoque  fibi  accederei  &c. 

,,  Advenerar  enim  paulo  ante  Nunrium  occupati  perGallosCi- 
„ vitatis  Aftenfis.flc  Alt  xandrix , to'iufque  Provincia Tranipada- 
a,  ni  titubantis;  valdrq  i*  dubirantibu s(gli  Ambafciadori  diCe • 
„ fare , e del  Rè  d"  Aragona  ) ne  Pontifex  ( uti  effe  fertur  timidus  ) 
,,  tantisGallotum  fuccefftbus  adeo  rerrcrxtur  ,quod  etiam  oblatis 
• a,  Civitatibus , fi  fcrò  offri rentur,  A focietate  belli  abftioeret,  meque 
„ proprerea  cogentibus  ut  ingenuè  fecunda  mandata explicarem,& 
„ exequerer.  Rogavi , imperravique , quod  permiferuntquoddam 
1 a,  medium  ,&quafi  trmprramentum  io  re  tranfigenda  injicetem, 
a,  quod  fcilicet  Pontifex  Civitatum  poffeffionem  fibi  haberettat 

‘ „ quoniam non al;S rationeeam  velie affirmat .nifi, ut earurotuen* 

,,  darum  neceflitas  eum  bellum  gerentem  excufet , fit  contentu* 
,,  apoca  fua , quod  breve  appellant , teftari,  quod  finito  bello , fi  Er- 
1 „ cellentia  tua  ( uti  fpero)  viftrix  evaferit,  mox  Civitatesreftituet, 

,,  fieli  reftituere  negaverit ,aut  diftulcrit.licearExcellentixTux 
,,  propria  illasautSorirate.&adhibìta  vi  occupare.  Igiturea  condì- 
,,  rione  tranfatftum  eftClvitarrs  in  reditu  meoDitioni  Pontifici* 
‘ „ tradendaseffe  ,ut  eas mox  pulfis  ,aut  fuperatisGallis , Excellen- 

„ lentix Tux rcftituat . De  ope  autem  danda.fit  Pontifici*  viribu* 
,,  cum  aliisaffociandisfic  caurum  eft , quod  Pontifex  in  prxfentt» 
,,  tradat  mihi  unum.&quadraginta  millia  aureorum.ex  quibus 
» duodecìm  millium  peditum  Elvettorumflipendiaperfolvantur, 
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„ & illi  moxcumaliuquatuor  millibus,quosExcellentiaTtia  ad- 
„ vocafle  rcculi , hoftibus,te  Duce  .opponantur  &c. 

Ed  ecco  le  condizioni , colle  quali  pervennero  a Leone  X.  le  Circi  di 
Parma , e Piacenza . Eficcomé  tutte  cotefte  minute  cireoftanze  non  le 
penetrarono  i Scrittori  di  quel  tempo  > cosi  lafciarono  fcritto  , che  Malli- 
migliano  Sforzale  diede  in  mano  del  Papa  per  ragion  di  pegno , fra  quali 
fi  contano  il  Bugatti  (4)  » il  Guicciardini , Luigi  Gavitelli , e molti  altri , 
la  teftimonianza  de’ quali  riflette  il  Compilator  Piacentino  ,ribatterft  ,e 
reftar  convinta  di  f alfa  con  quejìo  fatto  da  lui  inventato  a capriccio, 
fenza  autenticarlo  neppur  col  detto  d’unfolo  Scrittore  . Confuto  però , 
e convinto  di  falfo  dovrà  egli  rimànerfenc  non  tanto  da  quella  lettera , di 
cui  non  puodarfi  una  più  certa,  e ficura  prova  di  quanto  fu  allora  conve- 
nuto, ma  da  quello,  che  indi  fuccedè  in  fequela  del  negoziato  del  Moro- 
ne,  e che  da  me  viene  riferito  nel  fuddetto  Capitolo  XI.  al  $.  A Haliti,  e 
con  tre  altre  lettere  fcritte  da  eflò  Morene  coll’  autorità  del  Surita  Scritto- 
re fedeismo,  e del  GiovioVefcovo,  e molto  intrinfeco  di  Leone  . Feci 
ivi  dunque  vedere,  che  rotti  Torto  Novara  dalla  valorofa  nazione  Sviz- 
zera i Francefi , ed  accurato  il  Duca  Maffimigliano  nel  fuo  Stato , inviò 
a Roma  lo  Hello  Morene  per  indurre  il  Pontefice  all’ oflervanza  della  Ca- 
pitolazione con  redimirgli  Parma, e Piacenza.  Moftrai,  che  le  ftelfe 
iftanze  fecero  gli  altri  Collegati , e particolarmente  i Svizzeri  con  una  fo- 
leone  Ambafceria,e  che  Leone  non  negava  già  la  reftituzione , a cui  fi 
era  obbligato  con  un  fuo  particolar  Breve,  ma  che  andava  protraendone 
l’efecuzione  co’varj  pretefti.  Ora, che  non  erano  peranco  aflicuratelc 
cofe  d’Italia  ; ora , che  dovea  il  Duca  Maflimigliano  prendere  1 fali  per  lo 
Stato  di  Milano  dalle  Saline  di  Cervia;  ora  con  proporre  la  Nipote  in 
Moglie  allo  Sforza  ; ed  ora  concitandogli  contea  nuovamente  ì Francefi  , 
C fraftornaqdogli  la  ricuperazione  di  Crema  da  lui , e da’  Svizzeri  attedia- 
le fomminiltrandofegreti  a juti,  e configlj  a*  Veneziani , che  la  difen- 
devano; raggiri  rutti, e maneggi,  che  faceano  ftrepitar’il  Morone.il 
Duca,  e gli  Svizzeri  : permodoche  già  aveano  determinato  còftrignere 
colla  forza  dell’ armi  Sua  Santità  alla  reftituzione  prometta  di  Parma , c 
Piacenza , fe  la  morte  di  Lodovico  XII. , e l 'avvenimento  di  Francefco  I. 
gl  Trono  di  Francia  non  avelie  fatto  mutar  faccia  alle  cole,  come  digià 
narrammo  nello fletto  Capitolo  XI.» quello^  dunque  il  portello  legittimo, 
C Ialto Dominio, che  gcxlea Leone X. in  quelle  Città, che  bufava  per 
mantener  viva  la  preferitone . 

Una  fallirà  non  alpetta  l’altra;  e dopo  aver!  il  Caufidico  Piacentino 
Inventato  una  menfogna,ne  medita  fubito  un’altra.  Afferma  pertan- 
to, che  godette  bemt  allora  Leone  X.  Piacenza  , e Parma  per  poco 
tempo , pofeiaebe  calato  in  Italia  Francefco  /.  con  potente  Armata  nel 
I5IS •/#  corretto  dì  abbandonare  la  Lega , che  in  quell]  anno  fatto 
aveva  coll' Imperador  Maflimigliano  d'Auftria  >e  Jlr/gnerft  in  nuova 
Lega  coll  accennato  Rè  Francefco , in  virtù  della  quale  procurò  per 
quanto  potè  di  conservare  le  ragioni  della  Cbiefa  Romana  »ferìendoft 
lontano  da  qualunque  atto  di  pofitivo  rilafcio , e di  rinuncia  delle  Cit- 
tà dì  Piacenza , e Parma , che  il  Rè  colla  forza  ,e  col  timore  ihverjo 
al  Papa  volle  onninamente  in  fuo  potere.  Sofcritta  adunque  addì  23. 
Ottobre  1515^/4  Lega  col  Rè  Francefco , comandò  il  Papa  a Giuliano 
de  Medici  &c-  >cbe  ritirate  di  là  le  Milizie  Pontificie , lafcjaffe  le  por» 
te  aperte  %ed  i Francefi  venir  afferò  tfe  volevano , ma  non  jo  fiero  loro 
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pofitiv  amente  confegnate , coptenendofi  onninamente  fui  negativo  ttc, 
nonrefìò  però  interrottala  preferitone , nemmeno  per  quefto  picciolo 
intervallo  di  tempo.  Il  contegno  di  Leone  in  quejìa  oc  cafone  fui  fatto 
negativo  dimoftra  l'animo  di  ritenere  il  P°j]effo  civile  di  Piacenza  » 
e Parma , e ai  ricuperare  il  poff e ffo  naturale  alla  prima  favorevole 
congiuntura  ; e quefio  b afa  per  mantener  viva  la preferitone , che  nella 
data  ipoteft  dajji  per  incominciata  fatt o l'Ant ecejjore.  »Jo  che.  Jar4 

mia  cura  di  giuflificare ' ; 

Mentifce  qui  l’Avvocato  Piacentino,  e poi  mentifee  non  fu  giammai 
tfuacura  di  giuflificare , ma  bensì  di  Tempre  fu pporre  inganni,  cfalfnà; 
Jo  si,  che  portò  vantarmi  d’aver  giuftificato  nel  riferito  Capitolo  XI. 
( al  §.  Pafla  quefto  famofo  Storico  fino  in  fine  di  erto  Capitolo  ) che  Leone 

non  fu  coftretto  abbandonare  la  Lega  ,che  in  quell’anno  fatto  avea  coll 

Imperador  Maflimigliano  d’Auftria»e  cogli  altri  Principi  d’Italia  j ma 
che  vi  fu  tirato  da’ Tuoi  priva»  fini, e dalle  infinuazioni  di  I^rcnzo  de 
Medici  inclinatiffimo  alh  parte  Francefe,  che  mancò  Leone  alla  pubbli. 


ca  fede  (Tuo  si  folenneTrartaxo,eperconfeguenzacadèdaognivantJig- 

gio , che  in  erto  i Collegati  gli  accordarono . Moftrai  inoltre  ertere  frulli- 


ino  , che  Leone  procurarti:  , quanto  potè  conferva*?  le  ragion*  della 
Cbiefa  Romana  ; tenendo  fi  lontano  da  qualunque  affo  d*  pojtttvo  rt* 
lafcio  y e di  rinuncia  della  Cit td  di  Piacenza  » e Parma  : perchè  . mc> 
llrai  ,che  dar  non  fi  potea  nè  qn  rjlafcio  più  pofitivo.,pè  una  rinunzia  pii* 
chiara , e maoifefta  d’erte  Città  ,cd  elfo  Stato  , quanto  fu  quella  , che  fece 
Leone  io  un  trattato  pubblico  co’ termini  tanto efpreffì  quanto  fono  que» 
Iti, che  fi  leggono  nella  Capitolazione  firmata  da  lui  in  Perugia:  ivor 
verò  versa  vice  eidem  Francìfco  Cbrifìianijjìmo  Regi, tn  P“f*.  v(r\ 
lo  veri  Romani  PontìhcU  prètyìttìmus  , & per  prafentes  Jjbt  tenere 
volumus  ad  tuendum  >ètdefendendum  fib)  ^ Ducatum  Medtolant^ 
nec  non  Terra! , & Potentato: , quas  tpfe  CbriflianiJfmusRextnatcto 
Ducatu  de  prafenti  tcnct , & poflulet  %ae  tenebit , kS  poljìaebtt  jn  fu- 
jururn . Nec  non  ex  nunc  eidem  CbrjfyaniJJtmo  ’&egi  P armam , C r Pia* 
tenùam  relaxamus  , oc  dimittimus . E feci  di  più  vedere  coll  autorità 
<Je’  Scrittori  .della  ragion  delie  Cerni,  quantoyano  forte  il  futterfugio  al  e- 
cato  dallo  Storico  Romano  »e  ripetuto  qui  dal  Piacentino  Scinta , cioè : , 
che  il  Rè  di  Francia  colla  forza  * e col  timore  *ncuffo,al  Papa  volle 
onninamente  in  fuo  potere  te  Cittd  di  Parma , e Piacenza  ; pcrcne 
feci  vedere  ,,che  l’addurre  l’eccezione  della  forza  ,e  del  timore  per  lo v ver- 
ri re  fra  Principi  i.  trattati  pubblici»  egli  è un  voler*  abbi  acciar  il  vento, 
è dar  lateftaper  i muri.  Li  vincitori  danno  la  legge  a’ vinti, _ne  ira  loro 
giammai  vi  fuochi  di  buonavoglia  rinunztafte  i Stati , eie  Pto^ihcie. 

I Principi  a fare  un  si  dolorofo  fmetnbramento  Tempre  vi  fon  portati  o 
dal  timore  $ perdere  tutto  per  la  prepotenza  dell’  A.vverfario , oda  a 
oeceflìtàdi  cedere  al  tempo  ,o  dalla  ragion  di  Stato  «che  cosi  lo  perluade 
per  evitar’ il  maggior  male.  Non  pertanto  fi  ritroverà  un  lolo  Autore^ 

rhe  aflcrir’ofinonfoftenerfi  li  tratrati,  e non  fuflìftetek  Capitolazioni, 

che  fi  fanno  fra  due  Regnanti,  allorché  uno  vi  acconfencc  per  timore 
delle  forze  io  per  la  felicità  delle  vittorie  dell’ altro.  Ella  è poi  chimera, 
jebe  fol  tanto  efeir  può  dal  cervello  d’qn’  imperito  Sofifta  il  voler  foltei^  • 
re, che  in  una  convenzione fpogliata d’ogni riferva , eprotefta  *qual  fu 
quella  di  Leone  col  Rè  Francefe)  porta  dimoftrajrfi  l'antmo  di  rttenere  if 
fojjejfo  fiyìfy di. ricuperar t il  poffeffo  naturale  alla. puma  congtutb 
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tura  favorevole , e che  tutto  ciò  lafìa  per  mantener  viva  la  prefert- 
Z’one,  Volle  egli  è veriffimo , il  Rè  Francefco,  che  Papa  Leone  gli  ce- 
dette Parma,  e Piacenza,  ma  noi  volle  per  forza, nè  incutendo  timore: 

10  volle , perchè  erano  quelle  Cirri  pertinenze  antichiflime  dello  Stato  di 
Milano:  il  quale  pretendea  di  ragion’ appartenetegli . E perciò  nella 
Leea , cnc  fece  col  Papa , permettere  non  volle , che  redatte  un  corpo  cosi 
nobile, e maeftofo  dittormato  collo  fmembramento  di  due  parti  tantò 
principali, e neceffarle  alla  di  lui  confervaziòne ;e  poco  importa,  che 
Comanda IJe  il  Papa  a Giuliano  de  Medici  lui  fratello,  che  ritirate 
di  là  le  Milizie  Pontifìcie  Jafciajfe  le  porte  aperte , ed  i Franco  fi , e 
v'entrajfero , fio  vale ff ero  ,ma  non  fojfero  loro  pofitivamente  conj egua- 
le , contenendo fi  onninamente  fui  negativo  : ballò  quello  comandamen- 
todi  Sua  Santità  per  ratificazione , e piena  efecuzione  del  Trattato, ed  il 

, ritirar  le  proprie  Truppe  dalle  Fortezze , permettendone  l’entrata  alle 
M ilizie  di  quel  Principe , a cui  elle  fi  cederono  con  un  precedente  folenne 
trattato:  Serve  per  pofitivaconfegna  jnèpuodirfi  un  contenerfi  onnina- 
mente Jul  negativo.  SeGiuliano  avette  ricufaro  ritirare  le  fueTruppe, 
o fi  (òtte  oppotto  all’  Ingreffo  de’  Francefi  In  Parma , e Piacenza , allora  si , 
che  quello  atto  potrebbe  dirfi  onninamente  negativo; ma  l’efcire dalla 
Città  per  darvi  llngrettoa  chi  fu  ceduta  in  virtù  di  folenne  (lipulazione, 
non  altri  fiior che  il Caufidico Piacentino,  avrebbe  l’animofìrà  per  quali- 
ficarlo un'atto  onninamente  negativo.  Vaneggiò  dunque, e tralognò 
ancor  vegliando  il  nollro Avvocato , allorché  ditte, che  il  contegno  di 
Leone  in  quella  occafione  fui  fatto  negativo  dimottra  l’animo  di  ritenere 

11  pottetto  civile  di  Piacenza , e Parma , e di  ricuperare  il  pottetto  naturale 
alla  prima  favorevole  congiuntura:  ed  egli  fu  ancor’ un  delirio  della  fua 
troppo  lefafantàfia  in  voler  follenere , che  auefio  hafta  per  mantenere 
viva  la  prrfcrizione  ,cbe  nella  data  ipotefi  non  già, ma  nella  falla  dia- 
lettica del  petulante  Sofilta  dajfi  per  incominciata  folto  l'Antecejfore. 

Ed  eccoci, quando  a Dio  piacque  .giunti  al  Pontificato  di  Giu- 
lio 11-, che  (in  lenfo  del  nollro  Declamatore)  terminò  g/oriofamente 
fer  la  ricupera  di  Piacenza, e Parma  in  virtù, ed  in  leguìto  delta 
Lega  da  lui  promolfa  nell’anno  1511 . foferitta  ,e  pubblicata  addì  5. 
Ottobre  nella  Cbiefa  di  Santa  Maria  del  Popolo  in  Roma , di  cui  ripar- 
leremo in  altra  parte  della  Differtazione . 

Echi  mai  vi  farà.chedar  voglia  afcolto  ad  un  Panegirifla  cotanto 
adulatore.il  quale  non  ha  rettore  di  fpaccìar'un  Pontificato  per  gloriofo, 
fol  tanto  perchè  terminò  colla  ufurpazione  di  due  Città  dell’Imperio, 
con  cui  non  aveva  guerra  la  Santa  Sede,  e di  due  Città  unite  per  la  ferie 
di  duoi  fecoli  allo  Stato  di  Milano?  E chi  vorrà  mai  prellar  fede  ad  un' 
Impollore, che  non  fi  vergogna  di  (ottenere , che  una  si  ingiutta  occupa- 
zione fu  fatta  in  virtù,  ed  in  feguito  d’una  Lega,  che  accenna,  e non 
produce  , sbtigandofene  con  dire  , che' ne  riparleremo  in  altra  parte 
della  Dijfertaziane  ? I 

Meglio  però  flato  per  lui  farebbe , che  di  quella  Lega  non  fe  ne  fotte 
giammai  parlato , mentre  allorché  favellar’  ei  ne  volle  alla  pagina  68.  con 
molte  feguenti  della  fua  capricciofiflìma  DHTcrrazione,  io  nel  Capitolo  IL 
di  quello  Libro,  che  potrà  a fuo  piacimento  rivedere  il  Lettore,  mo- 
limi .ch’egli  per  tirar'al  fuodifegnogli  Articoli  di  etta  Lega  maliziofa- 
mente  confitte  i tempi , e le  convenzioni;  che  prefe  la  Lega  del  1511.,  in 
cui  MalfimiglianoCefare  non  intervenne  con  quella,  che  del  1 ju.  flipulò 

il 


Sopra  lo Stato  disarma efiiucen*  j|| 

« Gùrgwfe  m nome  foo  eòlio  ifelfeOWi»  ; Aefa  flipuld  in  tempo  ,ch« 

Su»  S/''’tlr:\0f™Pa1r10  Panna,*  Picene»  .chMal'occutooooc  fegb 

C°!k^x‘  :”«■»*  temente , e la  chiara  lettera  delle 

mr  éfc  I ^ r^'l  CamZirrt  ,td  fe«'Hro  <fclh  1-8*  I «he «eco. 
me  efla  Lega  dilponea  rotto'  ti  contrari»  s tosi , che  fu  dal  Soffila  Piace!» 

nDoaltcrat.,e ptt-a Mtrtra  fedo  contea  retri  l più  lodi  fondamenti 

, . * » e ragion  f|ettc  Centi  r e finalmente  vedtr‘  io 

faoa  giurKprudcnMicbc 

quelle  C.cfà  wanodovurenon  *?m Giunte, m*  bensì  «Maflimigiiano 
Sterza  figliuolo  di i Udov,co  il  Moro  ; il  quale  confate  qui  VA  werfario* 
thè  le  pofledea  *ed  rr*tx t fitto  Coesisto  * /&*«*  da  Lodovico  XJL  Re 

(vn  u r *1  ***°  cb'  turò  Giulio  Vinto  1511,  nel 

? Tr*n*  \ma  *°n  soUt  fona  ***  * 

j addette  Città ,e  chea  parlar  gioita  noodovea  dire , come  difléqul , die 
erano  ^anu>e  fen^a  terun  Potfe  farei  ma  tfóvea  confidar  di  buona 
i edej  eh  erano  dovute  a Maflimigliano  Sforza  figliuolo  del  Moro  ,11  quale 
1C  "°"  le  *v**  franco  ricuperate , ave*  fa  ragione, e 1 diritto dì  ria*, 
perarle  ,egià  per  Juineunerate  le  arrebbono  li  SpaghuoR  ,«d  iSritzeri, 
<omc  ft erro  dappoi  fe  il  Pontefice GiuliO^Wi  ^ ave^  guadagnatola 
mano  con  ferie  ingluflamente  occupare  d alleigli  tele  dèlia  Chiefe ..  Nè 
&Tc^hzL»devfcoXJ /.no*  potendo  reftfierv ’lUe  armi  del  Papa ,* 
de  Collegati*  le  uvea  abbandonate  &c.  potére  que'  Cittadini ( come 
fallamence,  aucrilre  n«l  1*a  uuòrfarm  \ *ì..j .t.  r./ r.  j r . 


r jj  . ~~  ""7*  t'»  prrcnc  ne  capitoli  li.  IH.  IV.  v.,eu 

«nco  nel  Capnolo  XXX.  ( f.  Si  fludj  dunt,Be)  « nel  Capitolo  XXXt. 

5 *•  , „ *v'rI  du,*l*  ) di  (joefto  flclfo  Libro.  moUtal  ttniquitù  di  cottile 
lue  fallaci  ve  icaodolKjfrjme  propofir foni  ,eh*era  piena  di  pernieidfiffimo 
clempto  la  volontaria  dedizione  de*  Piaceminf.  e Parmigiani  ,ohe  ficco- 
«nc  erano  quelli  mnegatótmem*  Suddite  del  Sacro Romafió  Imperio , e 
He  Patrie  loro  fi /1  trova  va  no  unite  quftft  da  ddCfecoti  allo  Statò  di  Milano 
con  Je  lovcmture  de’ Cefari, cosi  lènta  Commettere  un  detirtod’atro  tradi- 
meatv>,ed  uua  mani  fella  fellonia  Kon  poterò  daffi  a Giulio  II.  , e che  non 
potè  Sua  jBtadtudine  feriea  palTare  fopra  rùfte  quante  le  Leggi  Divine , 
«d  Umane  ^riceverli  per  Sudditi  della  Chiefa  Róma** . Egli  è poi  una 
bugia  maojtelta  ciò, che  torna  a ridir  qui  l'AUrot  tetrogradò,cioi,cbe 
eC  r<nì?  n'"10'1  Pofledeflè  la Chiefa iegmiMiififanre ,ed  ih  fóvtahitA fo 
Staro  di  Patma  f ePia(^2a;rotK»5maChe  diàniì  H Principato  dc’Vif. 
conti , e Sforieichi  li  governarono  quelle  C hìk  k Repubblica  fotte  l’alto 

lupretno  Dominio  dell’ Imperiò*  e degl1  Imperadòri,  che  ih  ogni  fccolo 
vi  elercitaronp  il  lovrano  potere  : ed  indi  flirbno  dominare  da*  Principi 
^»«|3ltra Schiatta, come ValTalli  de‘Orfarl di Lamafenà. 

*1.  dunque  nel  glorialo  Ponrificato  di  Giulio  II.  Chiude  finfedel 
Critico  fa  fua 1 prova  di  fatto  coli  tfue  manifeRHirme  menfogoe  da  altri 
non  mat  più  iuppofte  ; Nòn  ha  guati  eh*  it>  he  frefaf  la  Malizia  * convien 
nuiladimetio  moltrarne  ora  iurta  là  deformi^  Sfxrthè  tt&ppó  importa  al 
calo  noftro  - Finge  pertant  ò lafhjto  Sófiftn  Vdrtbvb  di  Giulia  ejfete  flato, 
che  la  Santa  Sede  penderebbe  détte  Città  Stati  fewia  veruna  te- 
lattone  antèr  rimota  d Ùutbi  di  Milano  ,tbb  nel  concetto  del  Patto 
erano  fiatitoeri  Spogliatoti  della  Cbìefa  %t  hon  vi  aut\dho  potuto 
\\\Y*  i u.  ohV. v»  *w  . ■»  %^4;V'  v ^ v*\U>  ^ i ».  » v.  tàsj  l 'jffifjri*  * 
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ncquiftar  diritto,  mancando  ì requisì  effe  tibiali  di  legittima  preferivo- 
it , conforme  a fuo  tempo  farà  conofcere . ■ ■■  i ■ 

Da  roteilo  difcorfoognun comprende, che  chi  favella  cosi, faveti» 
noo  da  Dottore. nè  da  Storico,  ina  da  lodovinodel  tutto  menfogniero . 

E quando  mai  Giulio  fpitgò  eflère  flato  fuo  animo , che  la  Santa  Sede 
fonderebbe  dette  Città  ,e  Stati  [eriga  veruna  relazione  anche  remota 
a'  Duchi  di  Milano  ? E chi  mai  rivcilò  al  Caufidiro  Piacentino  quell* 
animo  di  Sua  Santità,  chi  ne  lo  afficurò  ? E quando  aflìcuratogiielo  avef- 
le  un’ Angelo,  che  mal  vi  farebbe  pel  Sacro  Romano  Imperio?  Forfè  il 
non  aver  la  Santa  Sede  rifpetto  a Parma , e Piacenza  veruna  relazione 
anche  rimota  a*  Duchi  di  Milano , portarebbe  in  neceflaria  confeguenza, 
che  non  la  dovette  avere  neppure  al  Sacro  Romano  Imperio?  Ma  Papa 
Giulio  allorché  procurò  ottenere  da  Mafllmigliano  Augufto  la  tolleranza 
del  poffcflb  di  quelle  due  Città , noi  fece  con  relazione,  aozi  con  un  pieno 
xicooofcimento della  fovranità dell' Imperio?  Si  fa  pure  ,cheil  Veicovo 
Gurgenfe,  ne' Capitoli  della  Lega  confenziente  Sua  Santità , dichiarò i 
che  dovettero  reflar’  intatte  le  ragioni,  ed  i fovrani  diritti  di  Maffimiglia- 
no  Auguflo?  E chi  mai  dille  al  mendace Sofifla, che  nel  concetto  del 
Papa  etano  flati  i Duchi  di  Milano  meri  Spogliatoti  della  Chiefa?  L'io- 
tefe  peravventurada  Papa  Glulio/jppure  ebbene  11  Vifionarlo  Piacentino 
qualche  rivelazione  ? In  qual'  Autore  egli  lo  vide  regiftrato  coteflo  con- 
cetto di  Sua  Beatitudine?  Come  lo  prova?  Echi  fu  mai  quel  Duca  di 
Milano  fpogliatore  della  Chiefa,  ed  in  qual  tempo  fucccdè  coteflo  fpo- 
gl  io , e folto  qual  Pontificato  ? Come  fi  chiama  egli  quel  Duca  tanto  irri- 
verente alla SantaSede, eh’ ebbe  ardire  di  fpogliarla dell’ alto  fupremo 
Dominio  di  due  si  belle , ed  infigni  Città  ? Ci  faccia  l'Avvocato  del  Fifco 
Apoflolico  la  cortefiad’indicarcelo,  acciocché  pofliam  deteflare  la  memo- 
ria, e’I  nome  duo  Spogliator  cosi  ardito.  Ma  ci  vuol’ altro  per  imporre 
al  Mondo  tanti  inganni , che  dire  : come  a fuo  tempo  farò  conofcere . 

Abbiam  già  conofciuto , che  Spogli. trote  fu  Papa  Giulio, e che  i 
.Duchi  di  Milano  non  furono  giammai  Spogliatori  della  Chiefa  Romana, 
maSignori  legittimi  di  Parma,  c Piacenza  ;abbiam’alrres)  veduto,  che 
le  poflederono  come  Vaflalli  dell'  Imperio  pel  corfo  lunghiflìmo  di 
quali  due  fecoli  ; e che  per  tali  furono  riconofciuti,  trattati,  ed  affi- 
diti dalla  Santa  Sede, e che  i Sommi  Pontefici;  giammai  non  riclama- 
rono , nè  in  alcun  tempo  fi  dolfcro , che  o i V ifeonti,  o gli  Sforzcfchi  ave t 
fero  fpogliato  la  Chiefa  Romana  della  fovranità  di  Parma,  odi  Piacen- 
za . Se  delle  querele  della  Corte  Romana  rifpetto  a cotefleCittà  ne  avef- 
fe  il  Caufidico  Piacentino  qualche  provafidegni  mollrarla.e  noo  dica; 
conforme  a fuo  tempo  lo  farà  conofcere.  . < 

, Ma  inloppot labile  nel  tempo  fleflo  apparifee  l’arroganza  di  queflo 

Autore.  Ei  vuole,  che  i Duchi  di  Milano  non  abbiano  potuto  per  la  fe- 
rie di  quali  due  fecoli  acquiftare  diritto  in  quelle  Città , mancando  i re - 
quijiti  efjengiali  di  legittima  preferitone  :ed  ha  poi  tanto  d’audacia 
per  immediatamente  fottenere  cfla  preferirtene  a favor  della  Chiefa  Ro- 
mana , dandole. per  prima  , e fondamenta!  bafe  Pufurpaziooe  di  Giulio  li. 
per  evitar’  il  vituperio , chf  gliene  proviene  da  un  si  deteflabil’aflunto , lo 
chiama  ricupera  gloriola . Cotal  glori»  però , fe  vivefle  il  Santo  Pontefi- 
ce  Leone , non  la  darebbe  certamente  a queflo  (uo  troppo  ambiziofo  Sue- 
ceffote,  perchè  già  gli  avea  fatto  fapere  nei  taf-  Principal  ai  17.  cauf.  u 
quaft.i.,  che  Principatan>quem  aut  [editto  extorfit , aut  ambita 1 oc  cu. 
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cayit.etiam/i  mortimi  ,atque  aEhbus  non  offendìt  ; ipfiut  tanta  hit  Ut 
futi  efi  perniciofui  cxemplo,& difficile  eji,  ut  bona  peragantur  txitu,  qu te 
malo  [unt  hcboat a principio.  ' 

C A P.  X X X I I I. 


Per  compimento  dell’  Opera  fi  mo/ira  in  quefio  Capitolo  quanto  fieno 
dall  Avvocato  Piacentino  mal'  applicati  al  fatto  della  prefente 
controverfta  danai  polo  nel  fuovero  lume  i principi , e le  con- 
cluftoni  infognate  dagli  Scrittori  della  Giurifprudtnga 
pubblica  per  conofcert  quando  abbia, o non  abbia 
luogo  la  preferitone  della  fovranità  de'  Stati 
del  Sacro  Romano  Imperio  ; e che  per  con- 
feguenga  cade  tutta  la  gran  ma- 
c bina  della  fua  Difjertagione . \ 


| Ja  bilancia  della  giuftigia  naturale , e delle  Genti , e al  vero  lume 
O « u°  giufto , e diligente  Criterio  fomminirtratoci  dagli  arti  pubblici , 
e da  Scrittori  contemporanei  , veduto  abbiamo  quanto  pefi  , 
e quanto  vaglia  il  novello  metodo.che  tanto  piace  all' Autor’  anoni- 
mo , enei  inventò , non  per  altro , che  per  cominciare  dallo  fiato  attuale 
delle  coje , e rimontare  con  ordine  retrogrado  all’  indietro , fenza  rcltar 
obbligato  provar  li  fuppofti  ,che  pur  vorrebbe  far  creder’agl’ idioti. 

Abbiam  anche  veduto, ch'altroci  voleva  per  giugner’al  termine, 
eh  ei  fi  prende,  che  prometter  di  voler  camminare  per  una  si  dorrà  via 
iV<^cacfertat0  u”  P°lJefio  vero  , pacìfico , e continuato  per  lun - 
gbiffima  ferie  d'anni  oltre  alla  rimembranza  de'  Viventi  ,e  de'  Padri , 
\e  degli  Avoli , ea [oltre  i limiti  di  più  fecoli , e fino  ad  incontrarfi  nelle 
guerre  mtraprefe  per  ricuperare  tali  Stati  dagl"  Invafori . 

Mi  lufingoperrantodi  poter  con  franchezza  dire,  che  PInvenror  di 
novelle  maniere  di  fcrivere  ha  queda  volta  errato  la  drada , perchè  ho 
chiaramente  mollrato, che  il  fuo  fognato  portello  è fpogliato di  quella 
giullizia  naturale,  che  folamenre  potea  farlo  comparir  vero,  che  non  fu 
pacìfico,  ma  fempre  contradato,  e che  non  dee  dirti  continuato  per  la  lun- 
ga ferie  di  quali  due  fecoli , perchè  molte  volte  interrotto , e porto  conti- 
nuamente indubbio , ed  In  contefa  j circodanze  tutte,  eh' efcludono  quel- 
la buona  fede , feoza  di  cui  far  non  può  la  Curia  Romana  ricorfo  al  rime- 
dio tanto  lubrico,  e fallace  della  preferizione  al  folo  fine  d’appropriarfi 
con  erta  l’alto  Dominio  d’uno  Stato  competente  al  Sacro  Romano  Im- 
•peiio.  i : • . 

Siccome  mi  perfuado  d’aver  fatto  con  evidenza  conofcere quanto 
iuor  di  propostoci  voglia  lufingarfi  qui  d’aver  felicemente  dabilice  le  fuc 
lallacie  conia  ferie  di  fatti  accompagnati  da  circofiange  tanto  qualifi- 
cute  ,e di  tane  a ,e  tale  notorietà , che  f blamente  ei  refi}  da  ponderare  , 
fe  in  virtù  di  effi  fatti  ftafi  aperto  luogo  alla  preferigione  ,e  fe  quefia 
abbia  avuta  forga  Efficiente  per  trasferire  nella  Sant  a Sede  il  pieno , 
ed  alto  Dominio  con  indipendenga  desìi'  Imperio  delle  Città  di  Piacen- 
>e  Parma  , quando  la  Santa  Sede  ne' fecoli  anteriori  all  anno  ni*. 
(ciò  fia  detto  nuovamente  per  falfo  falfiffimo  fuppofio)  non  foffe  fiata 
vera  .legittima , e fuprema  Padrona  delle  medefime . 

Quina  parrcbbe  a me , cbeJoffe  tempo  tutto-gettato  in  vano , e inu- 
ff  til 
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Lettori  decider  potettero , fe  ftafi  aperto  luogo  a un  rifugio  cosi  iniquo, 
qual  fu  lempre  riputato  quello  della  predizione  ; mafiime  allorché  pre- 
tende fervirfene  la Chiefa Romana  contra  l’Imperio Romano, che  vale 
a dire  il  Beneficato  contra  il  fuo  Benefattore,  il  Difefo  contra  il  fuo  Difen- 
fore,  il  Cliente  contra  il  fuo  Avvocato , e Protettore , e chi  ricevette  il 
Principato  contra  chi  b concedè , concio  Ilìaco  Cache  per  la  chiara  confer- 
itone dell’ Avverfario , ed  aoche  più  per  la  certa  regola  di  ragbne.fe  il 
fatto  Ila  com’  egli  con  falli  racconti  lo  efprefle  , la  di  lui  fentenza-» 
tiene  ajfijìita  non  da  tutta , ma  da  qualche  apparente  probabilità.  Ed 
all'  incontro,  fe  io  fletto  fatto  non  è realmente  tale,  qual*  ei  lorapprefen- 
tò , tutto  il  fuo  fiflema  va  in  filmo , e fvanifee  ogoi  chimerizzata  preferì- 
zione , perchè  il  diritto  non  è più  applicabile  al  fatto , e mutato  fatto  cor. 
ruit  jus . 

Che  la  colà  fiatale  come  io  l’efponeva , oon  dovrebbe  ormai  porfi 
più  in  dubbio , perchè  io  noo  diffi  di  voler  provare,  come  fempre  dice , e 
mai  noi  fa  l’Autor  retrogrado,magiàcon  evidenza  moftrai,che  tutti 
^uanii i “ttida,ul apportati  fono  ofuppofli,o  equivoci, o falli, che 
il  polklioda  lui  pretefo  vero  non  fu  tale , perchè  ingioilo;  che  non  fu  pa- 
: Cifro». perchè  contefo;e  che  non  fu  continuato,  perchè  anche  per  fua 
confeffione  molte  volte  interrotto^  tolto  alla  Chiefa;  anzi  perchè  da 
Leone  X.  rinunciato  a Francefcol.,  e a quelli  levato  da  Carlo  V.  ; onde 
non  ho  timor  d’elTer  rimproverato  giuftamente , fe  replicarò  ciò , che  a& 
jerj  poco  fa , cioè,  che  noo  giovano  le  conclufioni  legali,  con  pompa.» 
d eruditone  fpiegate  in  vaga  comparfa  dal Giurcconfulto Piacentino, 
che  la  difputa  intorno  al  diritto  più  noo  ferve; e che  ceretta  larva  della 
prcfcrizione  fparifee . 

; Che  poi  tutto  ciò  fia  fatto  da  me , ne  farà  baflantemen  te  perfuafo  il 

Lettore  ynemre  già  provai , che  la  primiera  origine , e Jaforgentedi  co- 
a Giulio II. viziofa , ed  infettai  che  per  confegueoza 

«uopo  fletto  non  fu  vero , perchè  ingioilo , e con  tal  vizio  fe  ne  pafsò  egli 
anc^ijel  Suareflbre , e da  quelli  negli  altri  Pontefici;  e che  oltre  al  non 
edere  giulto , neppur  fu  continuato , perchè  interrotto  molte  volte  ; im- 
perciocché appena  morto  Papa  Giulio  egli  fu  rellituito  a Maffimigliano 
Sfora»,  a Mi  «a  di  Mioo  dovuto.  E fe  lo  Sforza  lo  diede  a Leone  X., 
a lui  noi  diè  . perchè  tolto  alla  Chiefa  lo  tempo  di  Sede  vacarne , ina  fola- 
mente  affinché  averte  Leone  un’apparente  pretelle  di  fovvcoirlo  co* 
danari,  e collegarli  con  elfo  lui  a difefa  delle  cofe  comuni  contra  liFran. 

'5£i*r^>S“5rta 1 obbligazione  di  riconfegnarlo 
•Ilo  Sfora»,  ceflato  il  pericolo  della  guerra.  Fu  di  bel  nuovo  interrotto 
Mi  Pontificato  di  Leone  , anzi  fu  volontariamente  da  lui  rinunciato  al 
Re  Francefco  l.  in  virtù  d un  iolenne  Trattato.  E fe  vinto.e  fatto  ori- 
gioniero 'il  Rè  di  Francia. Carlo  V.  un’altra  volta  ad  efso  Pooccficèto 
cotilegoò , tutto.cio  avvenne  in  vitti id’una  Lega  perpetua  non  ofservat. 
dal  fuo  Succeflbce.e  coll  elprelfa  dichiarazione, che  il  Papa  avrebbe 
«utocoteflopofleflb.praM  ffclieii  rnordatioai,  Julh  San. 

.li, lata  Sua  era  flato  goduto  dianzi . che  vuol  dire  eflergli  flato  concedo 
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Dominio. calve  tempre  lefovraoe  ragioni  deh’ Imperio; le  quali  fem- 
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pre  poteano  farti  valere , come  in  effetto , eeonttjtta  giuftizia  di  li  a vene* 
anni  valer  le  fece  lo  fleffo  Carlo.  EcojI  rrtlò  nel  Pontificato  di  Paolo  III. 
per  la  terza  volta  interrotto  il  magnificato  poffeffo , fénzache  mai  più  rifc 
petro  a Piacenza  , al  fuo  Contado,  e alla  maggior  partedel  Parmiggiano  ' 
fi  rrtlituiffe  alla  Chìefa . E fe  Filippo  11.  lo  diede  ad  Ottavio  Farnefc , ed  ’ 
al  Principe  Aleffandro  fuo  figliuolo,  noi  concedè  loro,  come  a Feudatari 
del  Papa , ma  come  a fuor  propr  j Vafsalli  ; gli  diede  l'Inveflrture, e ricevè  ' 
da  loro,  e dal  Duca  RanuccioI.il  giuramento  di  fedeltà,  e la  promeffa, 
che  mancata  la  Cafa  Farnefe , devoluto  farebbe  il  Feudo  al  Rè  di  Spagna, 
come  a Duca  di  Milano.  E quelle  ragioni  ancor  durano, nè  mai  le  ri- 
nunciarono i Monarchi  Auftriaci  .anzi  Filippo  III.  intatte  riferbolle  nel* 
la  ratincaaione  ,che  ei  fece  del  Trattalo  ri  pubblico , che  fegreto  ftipola- 
to  col  Duca  Odoardo  dal  Marchefe  di  Leganes , e da  Don  Francefco  de 
Melo.  Epiù  inratterimaferonelPaltroTrarratofattodaFilippoIV.dd 
zòjj.col  Duca  Ranuccio  II.  come  vedemmo  di  fopra.  Ed  ecco  come 
tutti  quelli  atti  mantennero , e tuttavia  mantengono  intatte  le  fovraac 
tagioni  del  Sacro  Romano  Imperio. 

E fe  il  pretefo  poflèffo  non  fu  continuato , molto  meno  fu  pacifico, 
noi  fu  in  tua  origine, perchè  l’impugnò, e il  contradiffe  Maffrmigliano 
CefareaGiuIioII. .chel’avea  occuparo;e  feCefar e lo  permifedipoi  oi 
Papa,  glielo  permife  fenza  pregiudizio  delle  ragioni  dell’  Imperio.  Nem> 
meno  tu  pacifico  nel  Pontificato  di  Leone IL , perchè  quelli  venne  conti- 
nuamente (limolato,  e con  replicate  in  danze  richiedo  dallo  Sforza  .da’ 
Svizzeri,  e da’Collegarl  a redimirlo , come  fi  era  efpreffamente  obbligato 
a fare,  cenato  II  pericolo  della  guerra  : efe  Leone  noi  reftitui  allo  Sforza, 

Io  cedette  al  Rè  Francefco  come  a Duca  di  Milano , facendoG  egli  tale 
per  le  Inveftirure  Imperiali.in  virtù  delle  quali  preteodea  effer  chiamato  a 
quel  Feudo,  di  cui  erano  membra  quelle  Città.  Non  fu  tampoco  pacifico 
lotto  Clemente  VII,  .perchè  Carlo  V.  pretefe , che  non  effendofi  offer- 
vate  da  Clemente  le  Capitolazioni  della  Lega  fatta  con  Leone , (òffe  de- 
caduto da  quel  poffeffo  permeilo  alla  Chiefa  in  virtù  della  Lega  medefi- 
ma  : ed  a quello  fine  fece  Carlo  entrare  le  fue  Truppe  nello  Srato  di  Par- 
ma, e Piacenza , prendervi  fece  i Quartieri  .edefigerne  le  contribuzioni, 
come  ne  apparile  da’  Brevi  dello  lleffo  Pontefice , e dal  Manifello  di  Ce- 
lare riferito  da  me . E finalmente  non  fu  pacifico  nel  Pontificato  di  Pao- 
lo III.  , perchè  versò  durante  tutta  la  fua  vita  in  una  continua  difputa , e 
• feavvocollo  Carlo  V.;e  il  Rè  Filippo  II.  lo  ritenne  fino  a che  lo  con- 
cedè a'  Signoti  Famefi.come  a fuoi  indubitati  Vaffalli.  Sarà  dunque 
Tempre  innegabile  il  mioaffunto  .che  il  pofsefsodaH’Avverfarlo  pretefo 
con  è,  nè  giammai  fu  tale, quale  ei  lofuppofr  .cioè  vero  .continuato  , 
e pacifico  :efarà  incontrovertibile  ancora , che  tutto  il  fatto  fintoda  lui 
varia  nella  foflanza , e per  confegucnza  .che  celiar  dee  ogni  difputa  intor- 
noal  jus, che  non  Tuffille, nè  puoapplicarfia!  fatto,  il  quale  muta  facci* 
nelle  fue  circoflanze  più  foflanziali . OJanfi  gl'infigni  Profeffori  del  jut 
pubblico  Ugo  Grozìo , e Samuel  Pufcndorfio  meritamente  dal  Caufidico 
Piacentino  commendati  pei  Martiri  di  quelle  marerie.  Il  primo  cori  fa- 
vella {a):  Ac  forte  non  improbabili!  er  dici  poteft  non  effe  bone  rem  in  (*) 
fola  prafumplione  pofitam , fed  fare  volontario  Gentium  indoliamo 
itane  legem , ut  pofjeffio  memori  am  excedeninon  interrupta , nec  provo- 
rat  ione  adarbitrium  interpellata  omninà  Dominium  tramferret . Cre- 
dibile  ejl  enim  in  id  confenfiffe  Gente;  ,cnm  ad  pacem  communem  id 
maxime  intereffet . Meriti  autemdini  poffejfionem  non  interruptam , 
ff  z iaeft. 
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'idefl  , ut  Sulpitiut  apud  Ltvium  doquitur  tuno  ,&>  perpetuo  fetore  juris 
fertiptr  ùfurpato , nunquamiqtermijjo , idem  alibi  di fit-  perpetuar»  pof- 
f e fiori  e m » ac  rutilo  ambigente,  namdefolutoria  patte  fio  nihil  e fiat , quo- 
(a)  modo  Numi  die  exàpiekant  adverfut.Cartaginenfet , Per  opportunità- 
Tufenaorf.  ggf  nyttcilbt  t nane  Rfget  Nutntdarur n ufurpqjfe  jus  , femperque  penet 

tentjib tum  poffàfiontmfuitte  < qui  plus  armit potuiffet , Ed  il  lecondo  (a)  :Re- 
e*tr.u.i+  q airi  tur.  deinde  pofiefio  continuata  » non  intcreppta  » ve  l natura Itter 
tr  ii.  J.E.  ut  ad  vertuti  interra  Dorninum  itetum  pervenerit , aut  prò  dere • 
G*0':,  lift a aliquando  jacuerit , vel  civiìiter  , puta  fi  Dominus  Juper  eadem 

pJcJib  l re  cum  Pojjejfore  litem  conte, detur , aut  f alter»  per  protejlattonet  jut 

esp.^6.  fibifalvumrefervet.  Ì V ■ '»■ : J . a 

r : Già  vedemmo,  c gioverà  ripeterlo,  che  niana  di  quelle  circoitanze 
Concorre  nel  cafo  noftro  a favor.dellaChiefa  CODtra  l’Imperio , perchè  pe- 
ne s ipfam  pottefio  non  fuit  continuata , ma  più  vplre  inter rupta  , e fu  in- 
terrotta  civiìiter , & naturaliter . Lo  fu  naturali  ter  dopo  la  morte  di 
fiiulionel  Bonrificarodi  Leone-X^ed  inqupUodj  Paolo  III. fu  interrotto 
anche  civiìiter , perchè  quando  Maflìmigliaoo  I.  dopo  una  lunga  contefa 
^cconfenrì , che  Giulio  II.  pcrfev'cTafle  dell’  ufuepato  poffeflo  di  Parma , 

«Piacenza  lo  fece  conl’efpreffapmteflaztooe^cbejeftaffero  lalve  le  ra- 
gioni deli’  Imperio  ,e  cosi  per  protefiat  ione)  jut  ftbi  refervavit . La  Iteli  a 
fnorelta.  volle  quello  Cefarc  ripetere  nella  Lega*  che  fece  l’anno  1515.  con 
Leone  X.  «allorché  approvò  ll-rondizionato  poffeflTo  di  effe  Città  dianzi 
‘concedutogli  da  Maffimigiiano  Sforza . E folocon  uoa  proteuazione  più 

foknne,  e conpiù  forti  ,evantaggiofe  condizioni  per  l’Imperio  promife 

1’Etmnaouele.Ambafciador  <li  Carlo  V.  alto  fteflb  Ponteffce  Leone  nel 
Trattato  «che  ilipulò  con  éffb  lui, di  reftituirgli  II  poffeflo- di  Parma »c 
Piacenza , allorché  da  quefte  Città  ne  fofle  fcacciato  il  Rè  F rance) co,  a cui 
Sua  Santità  le  avea  volontariamente  ceducè . Fu  anche  follccito  Carlo  di 
fer  la  medefima  protetta  innanzi  di  ricevere  là  Corona  Imperiale  da  Cle- 
mente V.II.,  e ffccome  egli  beni  fa  pea , che  quello  Pontefice  era  decaduto 
da  ogni  diritto  di  pofleder  quel  Ducato  per  non  aver*  offer  vati , anzi  rotti» 
e violati  li  patti  della  Lega  ,•  in  vrrtù  della  quale  fu  da  lui  conceduto  al  fuo 
Antecedere  ; cosi  giudicò  debito  di  quel  zelo , che  fopra  tutti  gli  altri  Ce- 
sari fuoi  Anteceflòri  ebbedicorifervar  la  grandezza , e dignità  dell  Im-, 
periodi  cogliere  l’occafione  favorevole,  che  gli  fi  rapprefentò  di  rimettere 
ndfoo  primo  edere  le  di  luiragioni  fempre  intatte,  e fempre  vive?  Im- 
perciocché abufatofi  Paolo  III.  don  le  Invertitore  date  al  Figlinolo  di  quel 
poiièffo  di  tolleranza  ,che  ben  volea  Carlo  permettere  alla  Chiefa , ma 
non  fofferirlo  irv  altri , e particolarmente  in  un  fuo  Nemico  ;uccifo  Pier 
Luigi  Famefc  da’ Congiurati.,echiamateda’ Piacentini  a djfeia  delja  Cit* 
tà  loro  le  Truppe  dello  Stato  di  Milano , fece  rifpondere  al  Papa  » il  quale, 
cbiedca  la  reftituzione  di  Piacenza  col  fùoContado,e  con  la  maggior 
parte  del  Parmiggianoyché  quella  Città  ad  vetum  interea  Dorninum 
iterum  pervenit , & fuper  Parma  eum  Pojfeffore  litem  contejìat ut  fuit 
Gonciofllache  addimandò  più  volte  ,cbe  gii  fotte  riftituita  > e la  lite  durò 
«irto  il  rimanente  del  Pontificato  di  Paolo  » è dell’  Imperio  di, Carlo  • Fi- 
Jippo  II.  di  .lui  Figliuolo  non  folamente  non  rinunz  tò  alle  preten.fioni , cd 
*\\  v,  a’diritti  dello  Stato  di  Milano,  e dell’ Impecio»  ma  più  che  mai  vivi  li 

# mantenne  * perchè  infeudò  di  tutto  Io  Stato  Piacentino» e di  parte  del 
•t  1:  t Patmiggiano, come  Tuoi  propri  Vadali!  Ottavio  Farnefe , e Aleffandro 
fuo  figliuolo.  Nè  fi  ritroverà  mai  eh’ abbia  l’Imperio  da  quei  tempi  per*, 
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fino  a’ ooliti  di  (atto  il  menomo  atto  pregiudicativo  del  fuo  alto  Domi- 
nio ; abbiam  bensì  molte  prove,  che  i Cefari  hanno  in  varie  congiunture 
fitto  valere  i loro  fovrani  diritti  nel  Parmiggiano  , e nel  Piacentino 
ancora. 

Non  dee  dunque  dolerli  il  Piacentino  Solida , fr  dirà  taluno,  che 
non  hanno  che  fare  le  fue  fpeculagioni colla noftra  controverfia  teche 
tante  belle  teoriche  ,e  notizie,  che  rglipenfa.ch  emoltiffìmo  conferifco . 
no  all  efjenza,ed  alla  efficacia  della  preferitone  non  fono  applicabili 
al  cafo  noli  io , ma  fue  invenzioni,  e chimere  ; mentre  fe  taluno  dirà 
cosi  .dirà  beniflìmo  »ed  io  lo  confermo , perchè  le  conctufioni  legali , che 
ci  mette  in  vaga  comparfa,  per  allertare  i fempliciotti, parlano  nell’ 
ipotert,  che  fi  tratti d’un  portello antichirtìmo non  mai  interrotto, ed  arti- 
flitodauna  cfubertnzadi  buona  fede,  e da  un  perpetuo  (ilenzio  del  primo 
Signore , fenza  che  ftaft  quelli  giammai  querelato , nè  abbia  proteftato , o 
porto  in  campo  il  fuo  diritto, come  l’atterta  il  Grazio  ivi:  Saltem  ut 
proteftati » de  jure  fiat  .aut  quod  potila  eft  , ad  Judicet  ,aut  Arbitro t 
provoce  tur  ,e  Pufendotffio:  falttm  protrftando  jui  fuum  confervandi. 
£ vogiionodipiù  .che  non  abbia  coiai  polfeflbre  relation' alcuna , nè  la 
menoma  dipendenza  , nè  tampoco  alcun  vincolo  d’unione  , o d'altro 
tifpetto,e  convenienza  con  quello, cantra  cui  pretende  preferivere  la 
iovranìtà  d’uno  Stato,  o d’una  Città.  Fn  tali  termini  camminar  per- 
avventura  potrebbe  la  regola  ,e  in  quella  ipotert  la  difcorreil  Pufendorf- 
fio , eoa  un  certo  non  fo  che  però  ,che  ben  ci  (a  comprendere  non  doverli 
collocar  tutto  il  fondamento  del  proprio  jusfopra  la  prefetizione , mentre 
dice  (a)  : ex  hifee  adparet  eoi  quoque  , qui  foto  jure  Naturar  ,& Gerì- 
tium  utuntur , invicem  poffr  opponete  diuturnam  , non  interruptam  , 
& bona  fide  partam  poffeffionem . Jdque  eo  inagii  quo  gravioribut  ma- 
tibui  public-e  poflejjionei  , quam  privatorum  inquietantur . Et  fi  fa- 
tendum  ftt  in  publicii  controverfiii  farpe  non  adeo  necefjarium  effe  ad 
ujucapionem provocare ,cum  pofteforii  jui  ex  aliil  fundamentìs  longè 
folidiùt  pofflt  » / alt em  debeat  deduci  : e il  Pufeodorfiio  reca  le  parole  del 
Sederò  al  Grazio,  che  molto  fanno  al  noftropropo'firo.  ElollertoGro- 
zio  prefuppone  .come  l’ammette  anche  il  nollro  A vverfario  in  più  luoghi 
della fua  Differtazione.che  oltre  a* primi  requifitiefpreflì  dal  Pufendorf- 
fio  vetta  la  quiliione fra  Principi, o Popoli  liberi , ed  indipendenti, per- 
modoche  l'uno  non  abbia  relazione , o union’alcuna  cm  l’altro . 

Io  torno  pertanto  a replicare , che  laquilliore  è tutta  di  fatto, e 
che  il  fatto  ila  contra  al  Caufidico  della  Reverenda  Camera,  perchè  nella 
fua  ipotert  non  fedamente  manca  l'antichirtima  ,e  non  mai  interrotta  pof- 
fertiooe,cd  il  continuato  perpetuo  filrnzio degl’ imperadori .fenza che 
nepput'unodi  lorovi  forte, che  proteftafle.ocercafle  far  valere  i diritti 
dell’  Imperio;  ma  neppur  vi  concorrono  gli  altri  ertremi  d'indipendenza 
totale , e di  buona  fede  - 

Con  quali  ragioni  moftrò  mai  il  Declamator  Piacentino  la  fovranità 
della  Chielà  Romana  iodipendente  dall’ Imperio  Romano;  e come  farà 
egli  a rompere  que’  fanti  vincoli,  che  tengono  fra  feftrettl  in  bella  unio- 
ne, e perpetua  pace  il  Sommo  Sacerdozio,  e ’l  Sacro  Imperio?  Di  tanti 
Aurati  .che  ei  adduce  dalla  pagina  ?i.  alla  40.  ev vene  peravventura  uno, 
che  foftencr’ort  darfi  de  jure  Natura  velGentium  la  preferiziooe  fra 
l’Avvocato,  e’IClience.ilDifenfore.c’lDifefo!  E fa  orrore  fola  mente 
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il  penfare, che  voglia  pretendere  il  Donatario  dello  Stato  prefcrivcre  li 
(ovranità  contra  il  Donante , che  fé  la  riferbò . 

Io  fpero,  che  il  Lettore  mi  farà  quella  giuftizia,  confettando  etterfi 
da  me  negli  antecedenti  Capitoli  quelle  verità  polle  al  giorno  con  tanta 
«videnza  ,che  non  polfa  darfene  una  maggiore . Pretende  pure  il  Som- 
mo Pontefice  d’effere , durante  l’Interregno , Amminiltratore , e V icario 
del  Sacro  Romano  Imperio  in  Italia?  Tocca  pure  a lui  coronare  il  Ro- 
mano Cefare,  e coronandolo  lo  chiama  pure  Impcratorcm  noftrum 
cendo  i Deut  qui  ad  pradicandum  eterni  Regni  Evangelium  Roma» 
num  Jmperium  praparafti , pretende  famulo  tuo  Imperatori  noftro  N. 
arma  c*le/ìia , ut  pax  Ecclefue  nullù  turbetur  temperate  bellorum , 
* dopo  la  Coronazione  l’appella  pure  Principem  nojìrum , fogg  iugnendo  : 
Benedic  quafumut , Domine , nunc  Principem  nojìrum  N.  quem  ad 
falutem  Populi  nobis  J te  credimus  effe  concejfum  &c.  Ellaèpurcofa 
manifettittìma  » che  i Sovrani  Augutti-  hanno  la  ragione  di  farft  , allorché 
fono  eletti, coronar’  in  Roma  colla  Corona  Imperiale  : ed  egli  è pur 
altrettanto  manifello , e noto  a tutti , che  non  fogliono , anzi  non  pottooo 
I Rè,ed  i Monarch  i far  fi  corona  re, fe  non  nella  Metropoli^  in  una  Cietàdn 
cui  abbiano  la  podeftàfuprema . Confetta  pure  la  Santa  Sede , e per  etta  il 
Cardinal  Bellarmino  (a),  che  Summus  Pontifex  eum  Principatum , quem 
babet  tic.  dono  Principum  babuit  ; ed  in  altro  luogo  : nam  ipfe  erat 
Pontifex  ( parla  di  Nicolò  I.)&  Jimul  Princeps  politicai  Rom* , & Ra • 
tenti* , aliarumque  Civitatum , quas  dudum  acceperant  Major  e s ejut 
ab  Imperatoria!  ,i  quali  ogni  qualunque  volta  fi  portano  a Roma  per 
ettcrvi  coronati , li  fa  con  quanta  follecitudine  chieggon  da  loro  i Papi , e 
con  quanta  pietà  etti  concedon*  alla  Chiefa  Romana  la  confermazione  del 
Pi  incipato,e  delle  donazioni . Se  dunque  tutte  quelle  cofe  fono  vere.vcrif- 
fime,e  dove  fi  ritroverà  mai  cotella  Indipendenza  totale  fognata  dall’auda- 
ce Sofitta  ? E come  egli  ardifee  aflerirla  con  tanto  lira  pazzo  di  chi  follienc 
la  caufa  dell’  Imperio , fe  lo  feci  di  fopra  vedere , che  neppur la  pretendo- 
no in  riguardo  d’etto  Principato  temporale  i medefi  mi  Sommi  Pontefici , 
ma  ingenuamente,  la  riconofcono  ; ficcome  noi  non  folo  riconolciamo  , 
ma  quaf  articolo  di  fede  collantemente  crediamo  efler  nel  Vicario  di  Gesù 
Olilo  ,e  nel  Succettoredi  S.  Pietro  la  fuprema  giurifdizione  fpirituale  ,e 
podettà  Sopra  tutto  l’Orbe  Cattolico, e fopra  tutti  quanti  i veri  Fedeli,  c 
«/Cardinali  Bellarmino, de  Luca , e con  tutti  gli  altri  Autori  Ecclefia- 
Ilici  nella  Pcrfona  materiale  del  Papa  ne  riconosciamo  molte  formali,  cioè 
di  Vefcovo  uni verfale , e di  Roma , di  Patriarca  d’occidente , e di  Prima- 
te d’Italia  ? Softiene  pure  il  celebre  Cardinal  Bellarmino  contra  i moderni 
Novatori , che  non  ripugna , ut  anus  homo , cioè  il  Sommo  Pontefice , fit 
Princeps  Eccleftafticus  , & politicai  fimul  : perchè  vorrà  poi  l'Avver- 
fario , che  come  Principe  politico  non  abbia  a riconofcerc  il  Principato 
da  chi  graziofameme  glielo  donò?  e perchè  non  dovrà  riconofcerlo  eoa 
quelle  qualità,  che  gli  fu  donato  ? abbiam  pur  noi  fatto  altresì  vedere  co* 
Diplomi.e  con  l’autorità  de’ Scrittori  antichi,  e non  dell’altro  giorno» 
che  iCefari  diedero  al  Papa  il  Principato  con  riferbarfeneraltofupremo 
Dominio,  che  vi  esercitarono  per  tanti,  e tanti  fecoli? 

Che  poi  voglia  l’aoimofo  Caufidico , veggeodofi  nudo  di  prove  legit- 
time , non  men  di  fatto, che  di  ragiooe  per  lollener  quel  pofleflo  ,e  quell* 
indipendenza , fenza  di  Cu  j dar  non  fi  pyo  la  preferizione , che  ci  fupponc 
derivata  dalla  Legge  di  Natura,  e dal  diritto  delle  Genti,  che  voglia, 
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difli , Panimofo  Caufidico  , veggendofi  nudo  di  tutto  ciò , prenderfel*  cen- 
tra chi  fcrilfe  a favor  della  verità, ed  infultar  li  vogliaeon  titoli  ignomi- 
jniofi  .perfino  a moftrar  d’inorridirfi  in  leggendo  ciò,  che  ferine  il  Mit- 
ico 6Y. , che  il  Papa  in  quanto  alla  / ua  / aerata  Perfona  è Vajfallo 
dell'  Jmperadore  ,t  che  i di  luì  Stati  fono  Feudo  de  W Imperio  \ cotefti 
i'ono  tutti  Scampi  declamatori  .che  a nulla  fervono,  nulla  provano,  e 
non  badano  per  fuperar  le  difficoltà, che  s’incontrano , ridendofene gli 
Eruditi:  i quali  molto  ben  comprendono,  che  le  caufe  Somiglianti  alla 
npfira  fi  trattano, e fi  difendono  con  l’autorità  de’ Diplomi, degli  atti 
pubblici , e de’  Scrittori  di  chiaro  nome , ' , . 

1 Diplomi  appunto,  gli  atti  pubblici,  ed  i Scrittori  di  chiaro  nome 
recati  da  me  finora  moftrano  non  correre  la  parità  fra  le  Nazioni,  e i Rè 
barbari , e la  Sede  Apoftolica , perchè  li  Principi  barbari  non  riconobbero 
giammai  la  fovranità  del  Sacro  Romano  Imperio, nè  da  lui  ebbono  i 
Stati , ma  l'invafero  colle  armi  ,e  fe  ne  refero  pofie  fiori  jure  belli , e con- 
firmarono il  loro  pofieflo  per  li  trattati , che  fecer  cogli  Augufti.  La 
Chiefa  Romana  all’  incontro  riconobbe  , t riconofce  tuttavia  i noftfi 
Principi  per  Romani  Cefari,  ebbe  Sempre,  e Sempre  avrà  col  Sacro  Ro- 
mano Imperio  tanta  unione , ed  una  sì  firetta  Alleanza , e che  da  luì  rico- 
nofce il  Principato.  E fe  la  parità  non  corre , lafdando  dabbandaciò, 
che  ne  dice  il  Mufeo.foftenuto  dall’ autorità  di  lodino  de  Republica  ( a ), 
c dal  Coringio  de  finibus  Imperli , applicabili  per  conseguenza  non  fono , 
nè  giammai  faranno  al  calo  noftro  que’ principi  del  diritto  pubblico, nè 
le  opinioni  di  quegli  Autori  addotti  dall’  Avversario , a’  quali  egli  dicedi 
voler  fi  attenere , perchè , come  ei  medefimp  confefia , concedono  darli  la 
prefazione  dell’alto  fupremo  Dominio  nel  folo  cafp , io  cui  fi  tratti  fra 
Principi , e Popoli  liberi  affatto  iodipendenti . • 

Sarà  bensì  applicabile  alla  nofira  controversa  l’opinione  dell*  Arni- 
feoda  noi  fopra  riferita , e di  quegli  Autori  citati  dallo  ftelTo  noftro  Avve.r- 
fario  nelle  fue  note  ajfia  pagina  65.,  dove  egli  pure  ammette  non  foggia- 
cere  a prefazione  alcuna  quella  forta  di  fommo  Imperio  dipendente 
dal  Corpo  Germanico  rifpetto  a que'  Principi, che  intervennero  alle 
Diete, 0 riconobbero  con  ricevere  le  Invefiiture , 0 con  altri  atti  di 
foggezioaf  efj 0 Corpo  Germanico  ; mentre  pur  troppo  riconobbero  i 
Sommi  Pontefici  l’Imperio  Romano-Germanico  con  atti  di  foggezione, 
ricevendo  fiiolti,  e replicati  privilegi,  e confermazioni  de’ Stati , che-* 
or  polfede  la-Santa  Sede  ; poco  perciò  importa  ch’egli  voglia  poi  Sovver- 
tire Ja  fòrza  di  quella  ricognizione  con  fcfclamare:  ma  de*  Romani  Sommi 
Pontefici  poffono  dirfi  cotai  cofe  da  quattro  feeoli  almeno  in  qua  ? 
Mentre  io  dico, c francamente fofiengp .che  non  badano  certamente, 
nè  fopravvanzano , perchè  quedo  è quello  .che  è Ìnquidione,echedee 
provarli  dal  zelante  Procuratore  del  Fifco  Apodolico , e che  non  fi  prova . 

Anzidcl  wttpappJicabilealoQdrocafo.efatraper  Pappuntoafuo 
dodo  ella  Sembrane!  la  parità,  el’lpotefi  .che  non  focomelia  mai  fcap- 
pata  dalla  penna  dell’ Avvocato  Piacentino.  Dice  egli  dunque, che  la 
Repubblica  Romana , ed  iCefari  concedettero  bene  fpeffa  i Rè  a Regni 
fit anie ribebe  li  governarono  da  Sovrani , come  lappiamo , che  il  Ma- 
gno Erode  pofjedette  la  Giudea  per  tacere  dell' Armenia , del!  Egitto, 
dell  Afta  minore  ,e  d altee  Provincie , e che  nientedimeno  rimafe  ap- 
preso la  Repubblica  , e la  fuprema  podeftd.,ed  alto  indipendente  De- 
minio  ,col  quale  fi  fecero  riconof  cere  da  que'  Sovrani  alle  occafionìdi 
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guerre,  e di  riti  in  fori  e contro  i me  definii,  delle  quali  furono  Giudici 
g!"  Impera  dori  &c.  di  maniera , che  non  fi  può  dire , che  rifpetto  a que' 
dipendenti  iCefari  fi  conteneffero  nella  nuda  totale  innazione , come 
fi  fa  vedere  dagl  lmperadorì  di  quefti  due  ultimi  fecali  rifpetto  alle 
Città  di  Piacenza , e Parma . 

Cosi  appunto  (accedè  nel  cafo  noftro . I Cefarl  Franchi , e Germani 
concedettero  i Sommi  Pontefici  per  Principi  non  a’  Regni  ftranieri , ma 
allaCapitaledell’Imperio.ed  ali’Efarcato  parte  più  nobile  del  medefi- 
mo  .che  lo  governarono  ne’ primi  fecoli  non  da  Sovrani,  ma  con  totale 
dipendenza  dagli  Augufti.  Onde  rlmafe  appreffo  l'Imperio,  ed  apprcffo 
gl’ Imperatori  la  fuprema  podeflà,  e l’alto  dipendente  Dominio  , col 
quale  fi  fecero  riconofcere.e  furono  realmente  riconofciuti  da’ Sommi 
Pontefici  in  molte  occafioni,  cintiti  inforre,  come  l’abbiam  veduto  con 
l'autorità  d’infiniti  Scrittori, degli  atti  pubblici, e de' Canoni  regillrati 
nel  Decreto  di  Graziano,  di  maniera,  che  rifpetto  a’ Pontefici,  come  di- 
pendenti nei  Principato , e nella  giurifdizione  temporale  non  fi  può  dire , 
che  i Cefarl  fi  conteneffero  nell’  innazione  : dunque  in  fentenza  dell’ 
Avverfariomedefimonon  può  nel  cafo  noftro  aver  luogola  preterizione 
derivata  dalla  Legge  di  Natura, e dalla  ragion  delleGemi.cheprefup- 
ponc  la  totale  libertà, ed  una  perfettiffima  indipendenza  : e quello  tanto 
più  farà  vero, quanto  è falfiffìmo  ciò, che  immediatamente foggiugne 
effo  Avvocato,  cioè,  che  fiali  fatto  da  lui  vedere,  che  gl’  Imperadori  di 
quelli  due  ultimi  fecoli  fi  mantenefferoneH'innazione , rifpetto  alle  Cit- 
tà di  Parma , e Piacenza  .rifpetto  alle  quali  cejfa  ogni  atto  tPafioluta 
fuprema  podeflà  efercitato  fopra  di  effe  , come  fogge! te . Perchè  noi 
abbiamo  veduto, che  Mafiimigliano I. vi  efercitò  la  fuprema  podeflà, 
dandole  in  feudo  allo  Sforza , e poi  a Lodovico  XII.,  e ve  la  efercitò , anzi 
fé  cefi  ,che  per  fempre  rimaneffe  prefervata  da  qualunque  prefcrizionc  , 
allorché  permife  a Giulio  IL,  che  dopo  d’avere  ingiuflamenre  occupato 
Parma, e Piacenza, le  poffedeffe.falve  le  ragioni  dell’  Imperio, ve  la 
efercitò  in  molte  maniere  Carlo  V. , come  diffulamenre  provammo , ed  è 
fuperfluo  ripeterlo,  c dopo  di  lui  come  Duca  di  Milano  ve  la  efercitò  Fi- 
lippo II.  ; e ve  la  efercitaronogli  Augufliflimi Leopoldo, e Giufeppe, fa- 
cendo prendere  in  quelle  Conrradc  dalle  Truppe  Imperiali  i Quartieri, 
edefigervi  le  contribuzioni,  come  dagli  altri  Stati  foggetti  all’Imperio . 

Anzi  non  poffederono  i Sommi  Pontefici  effe  due  Citrà,  che  come 
dipendenti  dall'Imperio,  perchè  le  poffederono  per  mera  tolleranza  degl’ 
Imperadori  In  virtù  delle  Capitolazioni  del  1511.  ,del  1515.  ,e  del  ijzr. 

' fllpulate  prima  fra  Mafiimigliano  Augufto , e Giulio  II. e Leone  X., e poi 
• fra  Carlo  V., e lo  fteffo  Leone  .con  l’efpreffa  condizione,  che  rellaffero 
fa)  falvi  i diritti , e le  ragioni  dcllofteflo  Imperio,  la  qual  condizione  fecon- 
Gniiui  de  do  l.’lnfcgnamento  del  Groziofa) , detet  difetti  impleri , perraodoche 
jur  tei!  & , nj  |a  lunghezza  del  tempo , nè  qualunque  altro  pretello  balla  a prevcr- 
fjoi;  lij.  *ìrle,ed  a far  sì  ,cheil  poffeffo  condizionato  palli  in  Dominio  affoluto, 
(b;  7"  ed  in  piena  fdvranità  iodipendente  dal  Concedente;  Imperciocché  non 
Orar  di//.  può  prtfumèrfi , che  quefti  con  efferfi  cosi  ben  premunito,  abbia  voluto 
né/ì  abbandonare,  o cedere  il  fuo  alto  Dominio,  il  quale  con  tal  patto,  e con 

"tfenM.d.  una  folenne  protefta  rimafefempre  lllefo.eprefervaro  da  ogni  qua- 
eaAia.fi.  lunque  prefcrizionc , cosi  Carrella  il  Grazio,  e con  effo  lui  ilPufendorf. 
<ru.  fio  (i)  mentre  per  impedire  la  preferizione  dice  il  primo  effer  badante , 
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che  faltem  proteftatio  de  jure  fiat , e '1  fecondo  aflerifce  , aut  fa/tem 
per  protejlationet  jut  fibi  refervet . 

Quello  però,  che  fplanta,  ed  ifvelle  lino  dalle  radici  la  prefcrizione 
dell*  Autor  retrogrado  piantata  ne’  fpazj  immaginar)  de’  fuoi  fofifmi , 
fi  è , che  non  folo  ella  manca  de’  primi  duoi  fofiegni , cioè  del  continuato, 
e non  mai  interrotto  lunghilfimo  polfelfo , e della  indipendenza  totale , 
ma  che  fi  vede  affatto  priva  del  principaliffimo  fondamento , che  è la 
buonafede.  Quella  io  foltengo  per  fervirmi  della  fi-afe  di  lui,  no»  eJffre 
mai  fiata  in  alcuno  de'  Sommi  Pontefici , che  da  Clemente  XI.  fino  a 
Giulio  II.  portarono  il  Sacro  Camauro  - Fu  Papa  Giulio  mero,  ingiulto 
Occupatore.e  rutti  furono  Detentori  delle  cofe  altrui  con  mala  fede  in 
loro  derivata  da  elTo  primo  Occupatore , incapaci  tutti  dal  primo  all' 
ultimo  d'incominciare  la  prefcrizione . E tutto  ciò  intendo  foftenerlo  non 
già  coìr  eccezioni  recate  dal  Mufeo  ,ed  ingegnate  da'  Dottori  Impe- 
tìalifti,  ma  da' Sacri  Canoni , e da’  Maefiri  della  Legge  di  Natura,  e delia 
ragion  delle  Genti, e ricavata  da’ medefimi  fatti , e dalle  delle  circoftan- 
ze.che  egli  feguitando  la  fua  dannevole  ma(fima,pre  verte,  ed  empie 
d'equi  voci,  e fallirà. 

Per  farla  dunque,  ma  quella  fola  volta  da  Caufidico  forenfe  alla 
foggia  dell’ Afverfario, accetto  in  vim  judicalit  ,&  irrevocalilii  con- 
feffionit  , l’enfatica  efaggerazione  , che  ei  fa  qui  ne’feguenti  termini: 
Io  fo  , che  non  folo  ducente , ma  neppur  mille , e più  anni  di  pojfeffo 
infetta  da  mala  fede  attuale  bafiano  a dar  Peffere  , e nemmeno  a 
dar  principio  alla  prefcrizione  , rimanendo  fempre  un  tal  poffeffo 
mera  occupazione  tirannica , peccato  continuo, ed  attuale  tanto  più 
enorme  , quanto  più  invecchiato  , e non  effere  d'alcun  giovamento 
l'intrufione  incominciata  dalla  forza  , e mantenuta  con  la  malìzia , 
con  arti  fallaci  > e con  impoflure  . Lo  fo  , il  concedo  , e chi  noi 
Concederebbe  ? 

Chi  noi  concederebbe ? L’Avvocato  Piacentino  noi  concederebbe, 
rè  vuol  concederlo  nell'atto  iftelfo, in  cui  dice, che  lo  fa, e che  lo  con- 
cede , mentre  fe  lo  fapelfe  a fondo, e ’i  concederti  con  animo  fincero, 
-non  negarebbepoi  quei  fatti, nè  cercarebbedi  feppellire  fotto  l’ombra 
di  mille  ingannevoli  raggiri  quelle  verirà , e quelle  circollanze.che  ino- 
ltrano, come  in  una  gran  tela  la  mala  fede  di  Giulio  II., di  Leone  X. , di 
ClementeVII.,ediPaoloIII.,epercoofegueoza  di  tutti  gli  altri  loro 
Succeflori  ir»  riguardo  di  Parma  ,e  Piacenza. 

Che  la  cofa  fia  cosi , torto  fi  conofcerà  da  quanto  immediatamente 
fbggiugne  il  Solida  , cioè  : il  punto  deila  difficoltà  confifle  nella  prova , 
che  dovea  farfi , e non  fi  fece,  nè  mai  fi  farà,  che  Giulio  II. , e tutti 
lì  S ucce  fiori  fino  al  Regnante  Clemente  XI.  foffero  tali  .quali  il  Mufeo 
ardifce  colorirli . La  prefunzione  milita  in  loro  favore , fenza  una 
tal  prova  po/itrva  ,e  concludente  il  pojjeflo  di  zco. , e più  anni  benché 
fojje  incominciato  da  mera , e fchietta  intrufione , e da  forza  tiran- 
nica , qual  fu  quella  de'  Longobardi , farebbe  fufficientiffimo  per  la 
prefcrizione  , parchi  non  mancaffe  ,come  di  fatto  nel  cafo  nofiro  non 
mancò  il  confenfo  volontario , e la  ricognizione  fpontanea  de' Cittadi- 
ni , e de' Popoli  fogge! ti  ,ed  infiememrnte  il  filenzio  degl'  Imper adori 
contemporanei , e delle  Diete , e Stati  Imperiali. 

Tutte  le  regole  di  ragione  vogliono, che  ognuno  fra  obbligato  pro- 
vare il  fondamento  della  fua  intenzione , fia  egli  Reo , fia  Attore,  conciof- 
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fiacofache  anche  il  Reo  nelle  fue  eccezioni  fi  reputa  come  Attore.  11 
fondamento  dell’intenzione  dell*  Avverfario, è la  buona  fede.fenza  di 
<fui  non  puodarft  la  preferizione  : toccava  adunque  a lui  moftrare  *che 
Giulio  II. , Leone  & , Clemente  VII.  ,e  Paolo  III.  fodero  in  buona  fede  , 
'e  non  mica  alMufeo.o  a noi  ei  può  imporre  il  grave  pefo  di  provare, 
che  i medefimi  Sommi  Pontefici  non  fodero  in  cotefia  buona  fede  : e la 
ragione  ce  la  dà  il  Pufendorffio  ( a ) infegnandoci.come  Maefiro  peritiflìmo 
di  cotcfte  materie,  che  ut  autem  ufucapio  procedat  ,requiritur  ,ut  ju- 
fio  quii  titulo  pofferftonem  rei  , cujus  prior  Pojfefor  verus  Dominus 
non  erat , n attui  fit , feu  tali  titulo , qui  alias  ad  transferendum , & 
acqiiirendum  Domtnium  tdoncus  habeatur  , utque  adeo  in  bona  fide 
verfetur  J.  E.  vt  & idoneam  rationem  poffit  allegare  ,quare  perfide  at , 
& perfuafus  fit , renerà  Domìnium  in  JefuiJJe  translatum , & fe  Domi- 
num  fuijfe  confiti utam . Libanius  declam.i.  non  ideo  protinus  jure  quis 
porfidetyquia  rem  nattus  e fi  ,fed  ita  demum,  fi  cifra  culpam . Inde  diu- 
tinamlicentiam , & injurìam  vocat  T acitus  % ed  il  Mafcardo  (b)  de  pro- 
bationibus  foftiene , che  la  buona  fede  non  jolum  prò  praferìptione  decem 
annorum  non  prafumatur , [ed  nec  ctiam  prò  e a pr<efcriptione , de  cujus 
init  io  non  extat  memoria , nifi  probe  tur  &c.  fecundò  amplianda  eft  con- 
ciafio tut  non  folum  prò  praf :riptione  non  pr<tf  ’imat  ur,  fed  nec  etiam  prò 
omnibus  qualitatibus  ad eamdem  inducendam,veluti  tittilusfiona  fides , 
poffejfio  continua , & alia  fequifita,  nifi  ilice  qualitatCs  ab  allegante  prò- 
bentur . E’I  Cardinal  de  Luca  (c)  in  più  forti  termini  de’  noftri  afierifee  lo 
fiefio,  dicendo  :tum etiam ,&  fartius quoniam  quando  reus  ,&  poffeffor 
fe  tuetup  ctim  prtcfiidio  prafcriptìonìs ,tunc  fatetur  Attorem effe  alias 
Dominum , ac  habere  intentionem  fundatam , fed  curat  eam  elidere 
cum  bac  exceptione , in  qua  ipfe  dicitur  Attor  juxta  diftinttionem  » de 
qua  dife . 2.  & zz.  dejudiciis , & per  confequens  tenet  ur  jufiificare  pr<e- 
fcript/onis  requifita  .prcefertim  bonam  fidem , & porfejfionem  profriam , 
vel  illam  e'jus  Authorum , qua  vti  potè  fi , & fic  docere  per  quantum 
t empii s ipfe , ejufqùe  Autbor e s rem  poffederint . 

EI  la  è pur  miferabile  la  condizion  di  coloro , S quali  accecati  da  odio  » 
da  paflìone , e pur  da  interefle  «Impegnano  a foftencr  colla  pena  1 ingiulìi» 
zia  delle  ufurpazipni .mentre  fi  veggonfenza  accorgercene  precipitati 
ncll’abiflb  di  millefalfità»e  caduti  quafi  fempre  in  manifeftiflìmc  con- 
traddizioni, dovendo  per  necefiità  appigliarli  a que*  partiti , che  dianzi  de- 
fedarono come  iniqui , e fcandalofi . Confefsò , non  ha  guari , che  l’udim- 
mo , l’infedel  Sofifta , che  non  folo  ducento  , ma  nepùur  mille , e più  anni 
di  pcffeffo  infetto  da  mala  fede  bafìano  a dar  t'effere ,e  nemmeno  a 
dar  principio  alla  preferitone , rimanendo  fempre  un  tal  pojfejjo  mera 
occupatone  tirannica  » peccato  continuo , ed  attuale  tanto  più  enor- 
me quanto  più  invecchiato  , & ora  feordatofi  di  quella  confcllione  così 
Colonne , e piena  di  religiofi  fentimenti  muta  linguaggio  ,e  proferifee  qui 
una  proporzione  tutta  contraria  alla  fua  ftefia  confezione , e sì  dice,  il 
ppfìejfo  di  ducento  , e più  anni , lencbe  forfè  cominciato  da  mera , e 
f obietta  intrusone  , e da  for^a  tirannica  , qual  fu  quella  de' Longo- 
bardi farebbe  [ufficient  ijfimo  per  la  preferitone, e fi  può  dare  contrad  i z io- 
ne più  maniglia?  Epuodarfi  accecamento  maggio*  é,  e maggior’ ahi  fio 
di  falfità?  Anche  in  bocca  non d’un  Cattolico, ma  di  un’Etnico , dareb- 
be male  cotal  fcandalofiflima  propofizione . Con  quanto  orrore  dunque 
dovrà  udirti  dalle  perfone  dabbene  in  bocca  d’em’  Avvocato  della  Chiefa 
' ‘ Roma- 
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Romana  >e  del  Sommo  Pontefice  Vicario  di  Gesù  Crirto  Succeflore  di 
S.  Pietro  i Autore  , e Cuftode  diligentilfimo  , e zelantiflìmo  de’  Sacri 
Canoni  ? 

> E come  non  farà  fpavenro  afcoltare  .cheli  voglia  allegare  a favor 

della  Sede  Apoftolica  ,e  del  Papa  un  poffelfo  cominciato  da  mera . e_« 
fchietta  intrufione  ,e  da  forza  tirannica  per  indurne, che  quello  fia  fuffi- 
cientiflimo  al  fine  di  fargli  acquillare coll' ìniquillimo, ed  odiofo rimedio 
della  prefetizione  la  fovranità  de’ Stati  del  Sacro  Romano  Imperio  ? Ella 
è cofa  certtflìma , che  dar  non  fi  può  un  principio,  nè  un  titolo  più  infetto 
-di  quello  .che  provien  da  intrufione  ,e  da  forza  tirannica , ed  è anche  più 
manifefto  al  riferir  del  Cardinal  de  Luca  (a) , che  pofito  ini! io , fru  tifalo 
' infetto , fra  vitiofo  ,tunc  ipfa  poffeffio , quantumvii  antiqua  non  folum 
untai , fed  plurium  faculorum  infetta  quoque  , ac  vitiofa  cenfenda 
igft  , ut  poti  redoleni  implicitam  ma! am  {idem  , auoniam  effettui  non 
fot  e fi  effe  diverfut  à (uà  cauià , neque  radix  mala  bonum  germen  pro- 
ducete poteft.vel  arbor  mala  facere  fruflui  bonot. 

Ed  i medefimi  Sommi  Pontefici  furono, e faranno fempre  così  deli- 
cati in  quello  punto , che  giammai  non  vorranno  in  loro  quel,  che  con 
rlgorofilfime  cenfure  ammetter  non  vollero  in  altri  ; ficcome  mai  preten- 
deranno di  voler’  acquillar  l’alto  Dominio  de’Stati  del  loro  Avvocato, e 
Difenforecon  la  malafede  fu  lacofcienzajmentre  Alelfandro  III. Sommo 
Pontefice  ben  moflrò  la  gelofìa  , che  fu  torello  punto  aver  doveano  con 
effo  lui  li  fuoi  Succelfori , allorché  nella  fua  decretale  lafciò  ferino  (i) , 
che  vigilanti  ftudio  cavendum  eft , ne  mala  (idei  poffeffores  fimui  in 
f raditi  alienti , quoniam  nuda  antiqua  pradìorum  poffejfio  juvat  ali- 
-quem  mala  fidei  pofjefforem , nifi  refpuerit , poflquam  [e  noverii  aliena 
poìfidere  , cum  bona  fidei  poffeffor  dici  non  pojjit . ’ Epbeftnui  enim 
Legiilatòr  folum  propter  vitandum  mifernrum  fe'gnitiem  , & longi 
•temporii  errorem , <tf  confa ftonem , primui  tricennali , ve!  quadragenali 
praferiptioni  vìgorem  legii  impofuit , nobii  autem  tam  in  rebui  cogni- 
tis , quam  latratila!  placuit  non  babere  vigorem , ed  il  Grande  Inno- 
cenzo I II.  nel  Concilio  Generale  di  Laterano  decife  la  controverlia  col  Te- 
gnente oracolo  ; quoniam  omne  quod  non  eft  ex  fide  peccatnm  eft. 
Sinodali  judicio  dejfinimui  , ut  nulla  vale  al  abfque  bona  fide  pra- 
fcriptio  tam  canonica , quàm  civilìi , cum  grneraliter  fit  ornai  confi  i- 
■t  ut  ioni , atque  confuetadini  derogandum , qua  abfque  mortali  peccato 
non  poteft  obfervari  \unde  oportet  ,ut  qui  praferibìt  in  nulla  tempo- 
rii parte  rei  babeat  confricai iam alienale), e S.  Agollinomolti  fccoli 
prima  deteflò  un  modo  cosi  abbominevole  d’acquillar’  il  Dominio  delle 
vofe  altrui  colle  formali  parole . In  pure  pradìorum  tantum  quifque  bona 
fidei  Poffeffor  r e tt ìjfimfrdìcìt ut  , quandi u fe  paffldere  ignorai  alienum, 
cum  vero  feierìt , nec  ab  allenà  ptffeffioné  recefferit  ;tunc  mala  fidei 
perbibebitur  , fune  juftè  injuftui  voc  abitar. 

Nè  dovrebbe  lufingarfi  l'Avverfario  d’aver  temperata  alquanto 
l'empietà  di  cotefla  fua  propofizlonc  con  dire , che  il  pojjeffo  comincialo 
da  forga  tirannica  farebbe  fujficientifiimo  per  la  preferì gione  , purché 
non  mancaffc  come  di  fatto  non  mancò  il  confenfo  volontario  , e la 
ricognigióne  fpontanea  de'  Cittadini , e de'  Popoli  foggttti  ,ed  infa- 
memente il  fife  agio  degl'  Impera  dori  contemporanei. 

Conciolfiacofache  il  confenfo  volontario  de’ Popoli  può  fommini- 
llrar’il  tjtolo,edar’agrinvafori  il  jusdi  prefe/ivere  .allorché  fono  elfi 
tt  x Popoli 
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Popoli  veramente , e perfettamente  liberi , ma  non  mica  quando  fono 
eglino  Sudditi  d un’ altro  Principe  ;onde  feci  vedere,  che  Ja  Spontanea 
dedizione  de'  Parmigiani , e Piacentini , perchè  Sudditi  del  Duca  di  Mi- 
lano ,-e  del  Sacro  Romano  Imperio  fu  in  loro  un’atto  fediziofo,  e pieno  di 
.fellonia;  non  poterò  eglino  perciò  fot  trarfi  dal  vafTallaggio  dell’ Imperio, 
nè  dalla  ubbidienza , che  per  due  fecoli  preftarono  a*  V ifeonti , e a’  Sfor- 
zeschi ; perchè  la  predarono  a quelli  Principi  in  virtù  delle  Imperiali  In* 
* veli  iture,  colle  quali  furono  le  Città  di  Parma , e Piacenza  unite  al  Du- 
cato di  Milano-  Peraltro  è Superfluo,  eh’ io  rifponda  un’altra  volta  alla 
roanitèfta  menfogna  fondata  nel  Supporto  Silenzio  degl’  Imperadori  con- 
temporanei ; mentre  ho  cento  fiate  mortrato  che  all’attentato  di  Giu- 
lio II.  vi  fi  oppofe  Martìmigliano  I. »e  che  Carlo  V.  don  folo  non  usò 
filenzio, ma  ricuperò  Piacenza, il  Piacentino, e la  maggior  parte  del 
Parmiggiano.e  tutto  Iafciò  a Filippo  fuo figliuolo , il  quale  ne  invertì 
come  Suoi  Vaflalli  Ottavio , e Aleflandro  Farnefe . 

Parmi.che  molto  ben  l’intenda  il  noftroSofifta,  a prescindere  dalle 
Leghe , dal  }uf  belli  ,e  da  tanti  altri  atti  ,che  da  lui  fi  chiamano  pofi- 
tìvi , e di  pofitiva  acquiefcenga  quando  fono  realmente  nulli , finti , e 
pieni  di  mille  contraddizioni;  imperciocché  quando  ei  volle  per  colorir* 
i Suoi  fanrafmi  addurre  in  favor  della  Corte  Romana  i Capitoli  delle  Le- 
ghe ,e  il  jus  belli , fi  fece  pochirtìmo  onore , e reftò  chiarito , ch’eglino  in 
realtà  non  accompagnano , e rihvigorìfeono  all' infinito  quefio  fuo  fimo 
lato  poffeffo  J ma  lo  fanno  comparire  Tempre  più  ingiurto,e  circondato 
per  ogni  parte  duna  pofitiva  mala  fede, e privo  d’ogni  principio  di  pre- 
fcrizione . 

- EaI  in  fatti , ch’egli  fia  perfuafo  di  quella  verità , fi  raccoglie  dal  me* 
>todo,  che  tiencqyì,  mentre  toccando  a lui  provar  la  buona  fede,  e tutti 
gli  altri  ellremi  della  preferizione , vuol  che  a noi  s’appartenga  mqftrar  la 
mala  fede  contro  la  comune  opinione  de’ Dottori  di  l'opra  allegati/»’ qua- 
li conviene  Pietro  Gilken  ( a ) nel  fuo  trattato  de  pr<e fcript ione , ove  dice 
4 ria  potijfimum  ab  allegante  praferiptionem  effe  probanda , nempe  titu • 
lum , boa  am  fidem,  & poffejfionem  ; ed  il  Lefio  vi  aggiugne  il  quarto  : con- 
tinuar ionem  pofjefitonit  cum  bona  fide . 

Nondimahcoètantoperfechiaroil  fatto, che  fi  controverte, e la 
giuftizia , che  aitile  al  Sacro  Romano  Imperio-,  eh’  io  Senza  badare  a Sot- 
tigliezze forenfi  ,ed  infifterc , che  all’  Avverfario  tocca  provare  la  buona 
lède  del  primo  Pofleflofe,  bollo  pienamente  convinto  ; mentre  gli  ho  mo- 
Arato  la  mala  fede  di  Giulio  II. , che  appunto  fu  il  primo,  che  Senza  alcun 
leairrimo titolo;  e Senza  ragion’ alcuna  fi  ufurpalfe  il  portello  di  Parma, 
« Piacenza  » e che  roglierte  quelle  due  Gttà  al  fuo  vero, e legittimo  Pa- 
drone , ch’era  il  Duca  di  Milano , e il  Sacro  Romano  Imperio . 

Invece  poi  di  provare  il  deliro  Avvocato  la  buona  fede  di  Papa  Giu- 
lio,? indi  pattar  da  quella  a quella  degli  altri  fuccelfiyi  Pontefici  fugge 
la  difficoltà, edà  cominciamenro  alle contefe,  che  nacquero  tra  Paolo  III. 
cGarlo  V.»  allorché  quelli  riunì  allo  Staro  di  Milano  Piacenza  colla  mag- 
gior par  re  del  Parmigiano  ; e perchè  quello  Solo  fatto  mette  in  «Scompi- 
glio tutto  iH'uo  fallo  firtema  Io  confonde,  e to  altera,  ma  con  molte  falli- 
rò .dicendo , che  al  porte  floda  lui  Supporto  non  può  dar  fi  taccia  di  vigio- 
fo  in  vigore  di  una  tal  qual  contefì  anione  di  lite , che  ft  pretendeffe  rifuL 
tare  equivalentemente  dalla  difcufjione  fatta  tra  Paolo  J1L  a nome 
delia  Santa  Sedere  l'imperador  Carlo  V.  in  occafione  della  più  .volte 
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mentovata  morte  del  Duca  Pier  Luigi , col  pteteflo , che  tra  Principi 
Sovrani  laconteftazione  della  lite  non  richieda  la  formalità  del  jus 
pofitivo , e che  nientedimeno  produca  la  ma! a fede  ne'  termini  ancora 
del  jus  di  Natura , e delle  Centi , feguendo  la  fcbietta  , e nuda  verità , 
imperciocché  l'equità  appunto  del  diritto  naturale  vuole , che  fi  faccia 
differenza  tra  conteff azion  di  lite , ad  atto  equivalente  dedotto  in  for. 
ma  di  giudizio  , qual  conviene  tra  due  Sovrani , e tra  [empiite  querela 
d'animo  amareggiato , che  cerca  preteffi  ,e  ricufa  reflituire  quello , che 
da  lui  fia  occupato  contro  le  regole  dell'oaeftà . 

E dopo  d'aver  l’indudrioìo  Caufidico  impattato  co!  fermento  di  ca- 
pricciofe  (Minzioni,  e di  falli  fuppolti  cottilo  fuodifoorfo , foggiugne  : 
nel  primo  cafo , nel  quale  nego , che  f offe  il  Pontefice  Paolo , che  protefii 
altamente , e fuor  di  equivoci , eh'  egli  non  vote  a trattarne , come  di 
cofa  litigiofa , concedafi , che  nafta  la  mata  fede  nell  altro  cafo , che  fu 
il  eafo  di  Paolo,  e dì  Carlo,  chi  ardirebbe  awanzare  una  tal  affé*- 
Zfone  ? . . 

Dicono  i Maeflri  del  jus  delle  Genti  Ugo  Grazio  , e'I  Puffen- 
dotffio  (a) , e con  effe  loro  gli  altri  Giurecónfulti  .che  rilutta  la  mala  W 
fede , e fi  ferma  il  corfo  a qualunque  prricr izione , tanto  fe  la  cofa  interra 
ad  verum  Dominum  iterum  pervrnerit  quanto  fi  Dominai  fuper  eadem  qj,  ^ 
re  cum  Poffeffore  htem  conteftetur , aut  faltem  per  proteflatìenem  jut  $ «. 
fibi  jalvum  refervet . Ed  il noilro  Avvrrfario.che  evitar  non  può, nè  *ufen4»f. 
fa  quello  inoperabile  intoppo  .finge  (Minzioni  di  propria  teda, forma 
cafi  , e dappoi  decrttoriamente  decide  quel,  che  più  gli  piace,  e pare  fenza  1 
prove , feoza  teilimon  j , e fenza  proceffi , / 

Si  verificarono  tutte  ,e  due  quelle  accodante  nel  cafo  di  Paolo  III- , 

* di  Carlo  V. , imperciocché  la  Città  di  Piacenza  col  fuo  Contado , e colla 
maggior  parte  del  Parmiggiano  all’lrnperio  verum  Dominum  iterum 
ferventi ,«  rif petto  a Parma  l'impera  dorè  cum  Poffeffore  litem  contefta- 
ut i fuit , anche  colla  moda  delie  armi  per  Ifcacrìarne  fin  giudo  Po  dello- 
•re . Jl  moderno  Avvocato  poi  vuole  ,che  t'aver  Carlo  ricuperato  Piacen- 
za, e podofi,  come  vedemmo  nella  pofitiva  p'etenfione  di  riaver  Parma 
foffe  querela  d'animo  amareggiato , che  cerca  preteffi , e ricuf  » reflit  ui- 
re  quello , che  da  lui  fiut  occupato  contro  le  regole  dell  oneftà . Cootra  le 
regole  dell'onedà  fu  occupato  daGiuiioll.il  pofledo  di  Parma, e Pia- 
cenza, e contro  le  del se  regale  deli’ oneftà  Paolo  III.  nediede  l’Ioveditu- 
ra  a Pier  Luigi  fuo  figliuolo.  Ma  Carlo  V.  usò  delle  fue  indubitate  ragio- 
ni, allorché  riunir  volle  allo  Staro  di  Milano  quelle  due  Città,  le  quali 
prima  furono  dominate  dall’ Imperio,  ed  indi  pel  corlbdi  duòi  fecoli  da’ 

Duchi  di  Milano,  come  Vicar  j,>e  Valsali!  degt’  Imperadori  .da’ quali  in 
virtù  di  replicate  Invediture  furono  aggregate  al  Ducato  di  Lombardia . 

Fu  bensì  nej  Pontefice  Paolo  querela  d'animo  amareggiato , amareggiato 
però  fenza  ragione,  perchè  fenza  ragione  ei  pretefe.che  il  riacquidato 
da  Carlo  gli  fofse  da  Carlo  redimito.  Corrila  querela  però  fu  giudiziale, 
c fu  una  di  quelle  vere, e formali  controverfie  , che  appunto  s’aggitano 
nel  Tribunale  de’ Principi.  E fe  quella  non  dee  dirfi  vera  lite, qual  farà 
mai  qtièlla, che  potrà  chiamarfi  tale  > Io  inoltrai  pur  con  mirabile  chia- 
rezza,  allorché  fi  difeorfe  di  quello  iinportanriffimo  fatto,  che  Paolo  pol'e 
in  campo  le  pretefe  ragioni  della Chiefa  Romana  .produsse  Privilegi, 
Convenzioni , e Leghe , così  invitato  daCarlo , affine  di  poter  con  piena 
cognizione  di  cola  conofoece  fc  la  ragione  dava  per  parte  della  Santa 

Sede , 
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Sede,  ovvero  dell’Imperio.  Feci  pur  vedere,  che  Sua  Maellà,  trattati 
doli  di  Feudi , e di  Stati  Imperiali,  come  Giudice  competente  rimife  la  co- 
gnizione dell' articolo  controverfo  al  Senato  di  Milano,  il  quale  giudicò 
di  niun  valore  le  pretenfioni  di  Sua  Santità , ed  incontrovertibili  i diritti 
dell*  Imperio , e dello  Stato  di  Milano  ; moltrai  dipiù  ,che  durò  la  lire  an- 
che dopo  la  morte  di  Paolo  col  di  lui  Succefsorc , il  quale  per  mezzo  de* 
Cuoi  Nunzj  llimò  bene  progettar  temperamenti, ed  offerir  partiti.  E 
qual  dunque  potràdirfi  lite  pofitiva  fra  due  Principi , fe  quella  dee  foltan* 
tochiamarfi  querela  d'animo  amareggiato  ? 

Comprende  però  molto  bene  l’aftuto  Avvocato  la  forza  di  ragioni 
tanto  chiare,  e palpabili;  onde  muta  difcorfo,e  grida:/»  ogni  cafo  la 
mala  fede  farebbe  fiata  nell'  Impera  dorè , che  fojìenea  le  veci  di  reo  in 
quel  giudizio . Io  non  ho  mai  udito  dire,  che  uno  perchè  foltenga  in  giu- 
dizio le  veci  di  Reo,  fia  in  mala  fede.  Il  Reo  foftenendo  il  giudizio  con- 
tra  l'Attore,  fi  difende  : e ficcome  la  difefa  è dettata  dalla  legge  di  Natura  ; 
cosi  chi  di  quello  rimedio  fi  ferve,  non  potrà  giammai  dirli  in  male  fede, 
fioche  non  apparifea  evidentemente  la  chiarezza  de’ diritti  dell' Attore. 
Se  idiritti  di  Paolo  III.  fòdero  evidenti, già  J’offervammo . Porea  dun- 
que il  nollro  Solida  per  fuo  maggior  decoro  tralafciar  d'accozzare  a sì  lira- 
vagante  ragione  un* affai  più  llravolto  ,e  falfo  fuppollocon  dire  : Aggiun - 
gap. la  re  flit  unione  voluta  da  Carlo  per  tenore  delT  e fiamento , che  ho 
riferito,  ed  effettuata  dal  Rè  Filippo  IL  di  lui  figlio , rinunciatario . _ 
li  tenore  del  Tellamento  ,che  no  riferito  ,fa  comparire  tutto  l’ante- 
cedente difeorfo  dell’  A vyerfario  per  una  invenzion  foienniffima;  imper- 
ciocché apertamente  in  effo  protellò  Carlo,  che  fino  a quel  giorno  : „ Alla- 
» gora  aùnquefehayapornuellraparte.pedido,que  fe  mollraffen 
„ los  titulcs,que  la  Iglcfia  Romana  tiene  en a quella  Ciudad  ,y  fe 
„ haya  prefentado  algunas  eferituras,  Ias  quales  fueron  villas,y 
»,  cxaminadas  por  Perfonas  doèlas,y  de  reditud,y  buenas  con- 
» fciencias , y en  prefencia  del  Mundo  Su  San&idad  de  Papa  Pablo 
,,  nopareciò,ni  ha parecido haver fondamento, ni  cofade  fullan- 
„ eia  en  ellas , y por  otra  parte  fe  ha  alegado , y moftrado  haver  ido 
„ • anexa , y pertenecer  al  dicho  Ellado  de  Milan , y que  non  fe  halla 
*»  caula  por  donde  fe  hayapodido  apartar,ynidifmembrar  dael, 
' »,  todaviapordcfcargodcnuellra  confciencia , y porquenon  es,ni 

,,  ha  lido nuellra  intenzion,ni  voluntad,que  por  nos,ni  de  los, 
h quedenosavieren  ritulo,y  caufa,fea  retenida- cofa  alguna  fio 
« jullo  titulo , y defeando , que  en  elio  de  Plazencia  fe  aclare  la  ver- 
„ dad , y fe  haga  Io  que  fuera  fervido , y jullicia  ordenamos , y man- 
i „ danios,y  affi  afctuofamenteloencargamos  al  dicho  SerenilGmo 
, ,i  Principe  nuellro  hijo  ; que  fi  en  el  tiempo  de  nuellro  falecimiento 
»>  oocfluvieredcterminado,y  dadoallìento  a Io  que  toca  alaCiu- 
,>  dad  de  Plazencia,  y fuspcrtinencias,quecon  lamayor  brevedad 
„ que  fe  pueda.fe  averigue,determinè,ydéclare  lo  que  fe  deve 
,»  hazer  de  jullicia,,.  Con  il  dipiù , che  fegue,e  fa  vedere  come  il 
Papa  produffe  documenti , e ragiooi , come  fi  cfaminarono  i diritti  d’km- 
be  le  parti, e come  apparirono  infuffilleati  que’  della Chiefa,c folidii* 
lìmi  gli  arti  dell’  Imperio , e dello  Sraro  di  Milano . Dipiù  rifulta  dal  Tc- 
ftamento di  Carlo  effere.  falfiflìmo.che  la  rellituzione  di  Piacenza  foffe 
voluta  da  lui,  mentre  in  effo  la  Maeflà  Sua  comandò, che  un’altra  volta 
fiefaminaffe  JaCaufa,cfiCQnofceffero  i titoli  della  Sede  Apollolica  pre- 
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tefifopraqyella Città ;e che  ritrovandoli non  poter’ il  Rè  Filippo  di  giu* 
flizia  ritenerla  per  fé,  redimir  ladoye(Te,i/4  Iglefia  Romana,  y fui  Mi- 
niftroi  en  fu  nombre , y.non  a otra  perfona  p articolar . alguna  por 
confinala  ,•  que  fea  a noi . . 

VolleCarlocontfarefpreflionealludere  ad  Ottavio  Farnefe  fuoGe* 
nero, a cui  Filippo  II.  la  diede  in  feudo  vivente  ancora  il  Padre ,ed  eft- 
gette  da  lui  come  da  fuo  Valfallo  l’omaggio,  e il  giuramento  di  fedeltà. 
Ella  è poi  una  manifella  firfità  lattazione  dell’ Awerfario,  che  quello 
Monarca  effettuale  la  fìeffa  refi  turione  ,.come  voluta  dal  Padre , per- 
chè fe  egli  fette  pafsaropd  un  tal’  atto,  in  elocuzione  dell’  ultima  paterna 
volontà dell’ Imperadore  non  potea.  redimir  Piacenza  ad  altri, che  alla 
Chiefa  Romana , o a’  Aioi  Minillri , e molto  meoo  dovea  darla  in  feudo  al 
Duca  Ottavio , e ftipulare  la  devoluzione  a lui , e fuoi  Succelsori , in  cafo, 
che  m^ncafse  la  Cafa  Farnefe . 

Dica  ora  chiunque  ha  fior  di  fenno  » fe  potea  l’Apologlfta  Piacentino 
dal  Teflamcnto  di  Carlo  V. , e dall’  infeudatone , che  di  Piacenza  fece  Fi- 
lippo II.. nel  Duca  Ottavio  pretender  di  farci  riflettere  inoltre  , che  dopo 
quella  rejìit unione  fatta  con  cognizione  di  caufa  farebbe  [vanita  la 
fuppojia  malafede  rifui  tante  dalla  lite  in  quella  maniera , che  fvanifee , 
ove  ancora  trattafi  di  giudizio  fatto  tra  Privati  » qualunque  volt  a la 
pretensone  dell'  àwerfario  per  Jentenza  di  Giudice  ,o  per  ricognizio- 
ne di  buona  fede  ftano  trovate  infufftjlenti . 

Il  Papa  pretende  Piacenza, produce  le  fue  ragioni; quelle  da  Car- 
lo V.;  dopo  un  diliger  te  efarne , fatto  da’  faggi  dotti  ,e  religiofittìmi  Let- 
terati, lì  ritrovano  infuttiltenti  ; nondimeno  comanda  nel  fuo  Tellamcnro 
Carlo,  che  un’altra  volta  elle  fi  rivedano  , ingiugnendoal  Figliuolo,  che 
ritrovandoli  giulle.fi  riflituifea  efla  Città  alla  Chiefa, e non  ad  alrri , 
Filippo  II.  fenza  far  menzione  alcuna  del  Tellamento  medefimo  ,che 
non  avea  peranco  ottenuta  colla  morte  del  Follatore  la  fua  validità  , la 
concede  in  feudo  ad  Ottavio  Farnefe,  e Io  fa  fuo  Valfallo.  Li  Corte  Ro- 
mana  non  riclama  , nè  fene  duole; e vuol  nondimanco  il  fortililfimono? 
Uro  Avvocato  , che  dopo  quella  refìituz’tone  fatta  con  cognizione  di 
caufa  fia  (vanita  la  mala  fede , r fallante  dalla  lite , che  tanto  l'ag- 
gitò  fra  il  Pontefice , e /’ Imperadore  in  quella  maniera , che  fvanifee  » 
ove  ancora  trattafi  di  giudizio  fatto  tra  Privati  , qualunque  volta 
le  pretensovi  dell'  Avverfario  per  fieni enza  di  Giudice  ,e  p 'r  ricogni- 
zione di  buona  fede  fieno  trovate  infujfiftcnti . Se  quello  fia  un  difeorfo 
di  mente  fana,e  di  uom  dotato  di  probità, lo  dica  il  Mondo  faggio. 
Io  intanto  andrò  vedendo  cofa  di  più  capricciofo  fappia  inventar’  il 
gran  Sofifla. 

Ma  che  farà  mai?  Egli  fi  mottra  qui  troppo  cortefe , vuol  dar’ a noi 
tempo  > e avyerrimenti  al  Lettore  : timeo  Danaot,&  dona  ferente s : ci 
certamente  ci  tende  un*  altro  laccio;  di  grazia  fliam’  all’  erra.  Dicedun- 
que:  Nel  mentre, che  da' nofìri  Avvcrfarj  fi  mette  infieme  la  prova 
della  decantai  a mala  fede  de'  Papi , io  avverto  i Lettori , che  la  pre - 
fcriz  'tone , come  dicono  i Leggifti , centenaria  racchiude  in  fe  medefima 
fa  preferizione  immemorabile . 

lo  per  me  nonhobifogno  di  tempo  per  mettere  infieme  la  prova 
della  decantata  mala  fede  de’  Papi . Già  provai  la  mala  fede  dell’  Avvo- 
cato Piacentino  , e quanto  mi  fi  appartiene  per  far  conofcere  agli  Eruditi^ 
i fuoi  inganni.  A lui  sì, che  toccava  provare  la  buona  fede, il  giullo 
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titolo  ; e la  continuata  polTertione  della  Sede  Apoftolica  Romana , fenza 
che  ella  fo(Te  giammai  fta.ta  interrotta  vel  naturalità , vel  civili  ter  , 
come  icrirte  il  Pufendorffio,e  meglio  avrebbe  fatto  a mettere  inferme 
quefta  prova , che  in  di  lei  ve«e  accozzar  tante  fallacie,  e falfità , per  far 
poi  che  ? Per  dare  alla  Corte  Romana  la  fcrvranità  de’  Stati  del  Sacro  Ro- 
mano Imperio  con  un  mezzo  cosi  iniquo  d’una  fuppofta  fuppoltiflìma 
prefcrizione . Ora  però  più  che  mai  dovrà  ogni  perfona  dabbene  alta- 
mente fcandalizarfi  di  collui , il  quale  non  fapendo  più  a che  appigliarli 
per  inoltrare  non  dirò  tutti , ma  uno  folo  de’  tanti  eilremi , che  fi  richieg- 
gono per  la  prefcrizione  animella  da’Profeflòri  del  jus  delle  Genti  per 
minor  male  del  Mondo  , pretenda  far  ricorfo  all*  immemorabile  , ed 
avvertir' i Lettori,  che  quella  badar  gli  dee  per  prova  de’ molti  requifit! 
voluti  nel  cafo  noftro  da  tutte  quante  le  Leggi  Divine,  ed  Umane;  e di 
più  abbia  egli  tanto  d’audacia  per  efc!amare,che  niun  uomo , il  quaP 
abbia  fior  di  giudizio  in  capo  negherà  dover  fi  per  ogni  conto  conce • 
dere  nella  Santa  Sede , e ne'  Pontefici , che  la  governarono  in  quefti 
due  fercoli  ogni  più  illibata , ed  inn appuntabile  buona  fede . 

Io  avverto  in  primo  luogo  i Lettori , che  il  Sofirta  Piacentino  gl*  in- 
ganna,quando  finge  di  volerli  dar  l’incomodo  d’avvertirli , che  la  pre- 
feritone , come  dicono  i Leggifii  centenaria  racchiude  in  f e medefima 
la  preferitone  immemorabile  ; perchè  i Leggilti  non  ofarono  giammai 
d’avvanzare  una  propofizione  tanto  equivoca, e fallace, quanto  ella  è 
quella,  che  egli  predirne  fpacciar  qui  per  un’artìoma  irrefragabile  della 
legale  giurifprudenza , e fe  noi  vogliono  erti  Lettori  crederlo  a me , Io  ere- 
fi  d tlano  al  Cardinal  de  Luca  (a)  nel  fuo  trattato  de  judiciis , dove  cosi  fa- 
Ji hic^Jifc.  vcrta , ifta  vero  dua  centenaria  feilieet , & immemorabìlis  ab  aliquibus 

ai.»  4j.,Cr  exterif  DD.propbanisfftaqaali  fenza  fargli  gran  torto  può  annoverarli 
feqq.  il  Piacentino)  five  prophanas  material  t rati  antibus , & prafertim  re- 

gnicolis &c.  conf iindì  folent , atque  baberi  prò  fynonimis , fed  male , 
nam  licei  in  multis  fraternìgent  &c.  attamen  revera  funt  diverfa, 
quoniam  centenaria  pcrneceffe  exiget  probationem  , qua  concludat 
tempus  certum  continuata  , & pacifica  poffejfionis  ultra  centum _» 
annos , qttod  per  teftes  concludi  non  poteft , unde  propterea  contundi as 
h abere  oportet  alias  fpecies  probationis  per  Scripturas , & Ht fiori  as  , 
ac  infcriptiones  &c.  immemorabìlis  autem  nullam  babet  determinati 
temporis  metam  tdum  ifla  potius  illi  oppofita  eji  , dum  inter  ejus  re- 
quifit a illud  e fi  pracipuum , ut  de  initio  non  conftet , ac  propterea  po- 
tius abborret  probationem  per  Scripturas , qua  illi  contraria  funt . 

Non  fi  ferma  però  qui  il  de  Luca , il  quale  può  con  molra  ragion  dirli 
Giureconfulto  incomparabilmene  più  dotto , veridico , infigne , e lineerò 
del  Piacentino , mapalTa  più  oltre  dicendo  a nollro  propofito  : quare  non 
modica  quaHio  efi  inter  DD.quanam  earum  fit  major , & efficacior  , 
pluribus  adbarentibus  centenaria  pluribufque  immemorabili  ; verum 
ifia  pofterior  opinìo  probabìlìor , magifque  recepta  vi  detur , quia  licer 
a ari  pofit  cafus  poffejfionis , excedentis  memori  am  bomìnum , qua  ad 
metam  annorum  centum  adbuc  non  pertingat , attamen  illa  inceri  ita- 
do  , feu  exclufio  principii  , qua  in  bac  fpecie  praferiptionis  datur  , 
magnum  prafidiutn  efi , dum  in  vim  facultatis  ( ut  fupra  ) competenti s 
allegandi , quidquid  placet , ille  qui  babet  immemorabilem  bene  pro- 
bat am  dicere  poteft  habere  quoqtie  centenariam , & ultra  3fi  enìm  ne- 
ganda  efi  exiftentia  principii , ergo  non  datur  bac  temporstm  dìftin- 
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ài  io)  i eonverfà  autem  in  ce  attuari  a cadunt  diffidili  aia  juper  pria, 
fipii  vitto  >vel taf ettìone  proinde  magi  tuta  dicenda  eft  altera* . 

Polla  dunque  quella  dottrina  del  Cardinal  de  Luca  abbracciata  co- 
munemente da  tutti  i Dottori , e particolarmente  dalla  Sacra  Rota  Ro*- 
mana  già  fcuopre  il  Lettore  la  manifefta  fallacia  , e l’inganno  affai  chiaro , 
che  qui  gli  refe  il  buon  Sofilla  .volendogli  far  credere, che  la  preferì - 
gone  centenaria  racchiude  in  fe  medesima  la  preferitone  'tramenio, 
r abile , quando  in  realtà  fono  IVafe  molto  diverle,  come  attefta  il  citato 
tutore,  dicendo  : attamen  renerà  funt  dive  r fa : c fono  tanto  diverfe 
quanto, che  il  nollro  Avverfario.  attribuifee  maliziofamente  alla  preferi* 
aione  Centenaria  ciò , che  è fòla  prerogativa  dell’  immemorabile , mentre 
egli  è verilfimo,  che  l’immemorabile  racchiude  in  fe  la  centenaria»  ma  è 
poi  altrettanto  falfiftìmo, che  la  centenaria  racchiude  in  fe  medefima 
l'immemorabile . Qui  habet  immemorahilem  , dice  effo  de  Luca , bene 
probat am  habet  quoque  centenarìam , & ultra  ; è converf i autem  in  cen- 
tenaria cadunt  difficultatet  fuper  principii  vi  fio  , vel  infezione. 
Anzi  dice  Paolo  del  Roffo  (*)  nelle  fue  Addizioni  alle  decifioni  della  Rota, 
delle  quali  ne  riferifee  un  lungo  catalogo , che generaliter  expeditum  efi , 
quod  quoties  allegatur  principium  tempori! , hoc  nil  ali ud  efi  , qttam 
allegare  contrari  am  memoriam  ,&  fic  in  tot  um  t oliere , ac  deflettere 
immemorahilem. 

' \raS'onci^c^a  grandilfima  diva fità  » che  paffa  fra  l’una , e l’altra, 

c manifefta , perciocché  rimmemorabile  nullam  habet  determinati  tenu 

potiuf  illi  oppoftta  efi  ,dum  inter  ejutrequifita 
tUud  efl  pracipìum , ut  de  init'to  non  confiet  : e per  lo  contrario  fa  cer>- 
tenaria  ,pernecejfe  exigit  probatìonem  ( e quello  è quello , che  non  fa , 
ne  può  far  il  Sonila  )edi  piò  richiede  ,checotal  prò vaconcludat  temput 
• ce rtum  continuata , & quieta  poflejjionis  ultra  centum  annoi , e fopra 
tuttofila  euge  la  prova  della  gkiftizia  del  titolo,  e della  buona  fede,  nel 
principio , mezzo , e fine  della  centenaria  preferizione , mentre  certum 
eJi,co\r\e  fogglugne  h ftèfló  Cardinale , che  pofito  ini  fio , feu  titulo  in - 
jecto , feu  Vi  tiofo , tuta  ipfa  poffeffto  ,quantumvii  antiqua  non  foJum 
<untui  t/ed  plurium  feculbrum  , in  feti  a quoque  ac  vìtiofa  ccnfenda 
Jit  , utpote  redolent  impJici/am  malam  fidem  : il  che  ripete  effo  de 
Luca  (b)  nell’altro  trattato  de  alienationibus , dicendo , ut  fcilicet  qua- 
vis  antiqui  (firn  a poffeffto  etiam  mille  annorum  non  fuffragatur  ubi  con • 
ftat  de  inìtio  infetto  yqttoniam  iftud  inducere  dìcitur  in  poffe flore  ma. 
lam  fide m , qua , attenti  difpofitione  jurif  Canonici  ubique  recepttt_, 
etiam  in  T erri / Imperi i , & inter  Laico t , multo  magit  inter  Ecclefiafii- 
coi , perpetuò  impedit  praferiptionem . E perciò  diffe  la  lleffa  Rota  Ro- 
mana apnrelfo  il  Merlino  (c) , che  atrefo  il  diritto  Canonico  ; Requiritur 
omnino  bona  fide!  tam  ad  ìnchoandam , quam  ad  continuandam 
perficiendam  praferiptionem  , e che  fufficit  ceffare  bonam  fidem  per 
minimum  temporit  fpatittm . 

Quindi  è, che  niun' uomo , eh'  abbia  fior  di  giudìcio  in  capo  am - 
metterà  al  Leggifta  Piacentino , dover  fi  per  ogni  conto  concedere  nella 
Santa  Sede,  e ne'  Pontefici , che  la  governarono  in  quefti  due  fecoli  ogni 
fià  illibata , ed  inappuntabile  buona  fedefic  egli  non  la  prova  condii- 
tientemenre  ; ed  ogni  uòmo  di  equità  naturale  richiederà , che  fi  mo- 
Jtfino  ,e  fi  giuflifichino  &c.  titoli  autentici  di  legittimo  acquifto  ; Con- 
ciofliacofachc  non  vagirono  punto  nè  fióre  duoi,  nè  rre  fecoli  di  fuppofio 
< • * U u puf- 
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portello,  quando  abbiamo  la  certezza  del  fuO'  principio , il  quale  dee  per 
necertìtà  provarli , Giulio , legittimo  , e feioito  degni  prefunziooe  di  mala 
fede.  Cosi  lo  vogliono  i ftellì  Sommi  Pontefici  nelle  decretali  loro;  coti 
k>  volle  la  Legge  del  Vangelo,  della  Natura»  e delle  Genci.  come  parmi 
doverlo  fatto  vedere  con  efuberanza  di  autorità  , e d 'Autori . Se  poi 
abbimo  noi  la  certezza  del  principio  del  fuppofto  portello  della  Chiefa 
Romana , non  fi  dee , nè  può  ragionevolmente  porre  incontroverfia , per- 
chè fe  vogliamo  prenderlo  fin  da  Giulio  II.  ei  cominciò  nell’anno  i;u.t 
come  lo  a «citano  tutti  gli  Storici  di  quel  tempo , e lo  confelTa  il  mcdclimo 
Apologirta  Piacentino  alla  pagina  31., dove  , come  già  avvertimmo» 
efclamò  tutto  giulivo  : Eccoci  giunti  al  Pontificato  di  Giulio  11. , che 
terminò  gloriofamente  con  la  ricupera  di  Piacenza , e Parma  &c-  entrò 
Giulio  Panno  1511  nel  poffejfo  colle  fue  Truppe , ma  non  efpugnò  colla 
for^a  dell  arme  le  [addette  Città . 

Dice  qui  l'Avverfario  .ch’ella  è prerogativa  don  fecolo  foto  , ma 
attuale  il  far  pr  e fumé  re  qualunque  titolo  ,cbe  poffa  venire  nell'  imma- 
• ginagione.  Ma  egli  Tempre  confonde  maliziofamente  i termini  » e le 
cofe.ed  applica  ad  una  preferizione  ciò,  che  privativamente  s’appar- 
tiene all'altra . Ella  Adunque  prerogativa  non  della  ceotcnaria . ma  dell' 
immemorabile  preferizione  il  poter  fot  prefumcre  qualunque  titolo,  che 
polla  venire  nell'umana  immaginazione,  e ciò  lo  dicono  tutti  gli  Scrittori 
f*’  . legali  di  chiaro  nome,  e particolarmente  il  de  Luca  (a):atque  ad  facul- 
alienar* Me.  tatem  allegando  alium  titulum  de  Mando  meliorem  à centenaria  reful- 
).*.  1 t antem  refpondebant  id  procedere  in  immemorabili , vera  » & propria  , 

qualìs  dicitur  ea.de  cupa  initio  non  confìat , non  autem  uti  de  cente- 
naria , vel  etìam  allo  majori  tempore , decujus  initio  confiat , cum  tane 
dato  initio  infello  .intrat  dilla  conclufio  .ut  ita defiinguendo  calerti 
relatii  firmant  Barbofa  ini. cum  notiffimifi.ilìud  n. ni. qx.ff.de  judic. 
Caldaf.  lib.  I.  recepì arum  fententiarum  quttft.  z j.  n.  80. , Ofeq q. , <Sf . n. 
io),  add.ad  Molin.  de  Primog.lib4xap.10.  n.  toCaftil.  lib.  5.  controverf. 
cap.  93. 5-  8.  ex  n.  41  cum  plur.feqq.,  il  quatCaftillo  vorrei , che  il  Lettore 
fi  prenderti;  la  pena  di  leggere  attentamente,  . imperciocché  vedrebbe 
quanto  fia  falfa , ed  ingannevole  la  propolizione  dell’  Autor  retrogrado , 
mentre  nel  num.  51.  muove  la  quiflione , fela  preferizion  centenaria  rac- 
chiuda in  fe  l'immemorabile:  e dopo  d’aver  recato  un’ infiniti  di  Dottori 
si  Legali , che  Canonifli , li  quali  provano  la  negati  va , conchiude  nel  fine 
del  numero  : Juxtaveriorem  ,&  communìorem  fententiamcentenariam 
prieferiptionem , & immemorabilem  effe  diverfa , majufque  privilegium 
immemorabili , quam  centenaria  praferiptioni  conce Jfum . E nel  nu.  54. 
parlando  della  preferizione  di  zoo.  anni, dice, che  affinché  ella  goder 
polla  le  prerogative  dell' immemorabile, egli  è nccelTario , che  de  initio 
t itali, aut  pojjejjionis  non  confiet,  five  bominum  memoriam  in  contra- 
rile m non  extet.eaque  fimul  concurrant , qua  ad  immemorabili!  pro- 
bar ionem  intervenire  debent . 

La  conclufione  poi  allegata  dal  Cardinal  de  Luca , ed  abbracciata  da* 
citati  Autori , l'abbiam  veduta;  ed  ella  è, che  qualunque  antichiffitno 
portello , ancorché  folle  di  mille  anni , non  lurtraga , fe  noo  con  da  del  fuo 
principio giullo,  e non  vieiofo. 

Procede  all' infinito  lai  catena  de'fofifmi,  e de' falli  fuppoQi  del  Pia- 
centino Leggirta  .merceche  dopo  d’eflerfi  figurato  nella  fua  idea  feconda 
fedamente  di  fallacie  un  portello  vero  continuato , c pacifico  di  zoo.  anni  ; 
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t dopo  d’aver  finto  , che  la  centenaria  racchiuda  In  fe  l’immemorabile  per 
didurnepoi  a favor  della Chiefa  Romana  quel  titolo  più  fpeciofo,che 
gli  fuggerifce  la  fua  preoccupata  fanrafia  fenza  aver’ obbligazione  di  pro- 
varlo; fi  coflituifce  Giudice  Supremo  di  quella  gran  controverfia  > e forte- 
mente grida  , che  da  tal  fua  fuppofta  prefazione  refta  abbattuto  il 
futterfugio  di  certi  Jmperialifìi  Giureconfulti , che  vorrebbono  etclude • 
re  l'immemorabile  inque'  cafi  ,ne'  quali  fi  faccia  vedere  %cbe  cominciò 
da  un  titolo  ,0  principio  vizio  fo , come  per  mera  cortefia  dicono  delle 
Città  controverfe  tenendo  Giulio  11.  per  intrufo  col  falfo  titolo  della 
Lega  i che  non  le  abbracciava , ed  allegando  nullità  della  Lega  di 
Leon  X.  per  difetto  di  potere  di  Carlo  V.  in  vigore  della  da  lui  giurata 
Coftituzione  , refia , dijfi , abbattuto  quello  futterfugio , mentre  ejjendo 
fra  mezzo  le  dette  Leghe  fuppofìe  inefficaci , ed  il  tempo  prefente  um 
tratto  si  lungo  di  pojfeflo  buffante  a darci  non  una  , ma  più  volte 
l'immemorabile , della  quale  parlo  fi  può  allegare  la  prefunzione  d altro 
titolo  migliore  delle  me  de fime  Leghe , come  replica  la  Rota . 

Sutterfugj  , c vergognofifiìmi  futterfugj  fono  quelli  dell’ Avverfa- 
rio.ecome  tali  reflano  abbattuti  da  me  colla  forza  della  ragione,  e dell* 
autorità  de’  pfùclafTici  Dottori , nè  porrà  mai  darft  futterfugio  l’approva- 
ti filma  opinione  di  certi  Imperialifti  Giureconfulti  , che  vorrebbono 
ef eluder  e l'immemorabile  in  que'cafi  , ne' quali  fi  faccia  vedere,  che 
cominciò  da  un  t itolo,  0 principio  vizi'  fo , come  non  per  cortefia,  ma 
con  fondarifiima  verità  dicono  delle  Città  controverfe  tenendo  Giulio  IL 
per  intrufo  col  falfo  titolo  della  Lega , che  non  le  abbracciava . 

E come  può!  mai  efiere  futterfugio  un’  opinione  fondata  nella  regola 
di  ragione  indubitata  ? E forfè , che  quella  non  dà  per  collante  cofiantif- 
frnio , che  bada  rinvenir*  il  principio  d’un  pofiefio , o di  qualunque  acqui- 
lo, affinch*  egli  più  dir  non  fi  pofia  immemorabile  meorre  vi  fon  troppe 
ripugnanze  de*  termini  neH’accoppiamenro  dell’  immemprabile  ,e  del 
certo  principio.  Lo  difle  più  volte  il  Cardinal  de  Luca  (a),  e lo  ripete 
anco  nel  fuo  trattato  de  jure  Patronatus , proteflando  ,che  fi  confìat 
de  initio  &c.  aut  de  alio  acquifitionis  modo , fuffragari  non  potefi  in * 
memorabili! , non  quia  illavirtutem  fu  am  amittat , f ed  quia  ejus  fub~ 
fiantia  deficere  dicitur  , cum  effentia/e  ejus  requifitum  fit  non  dar't 
principium  &c.  fune  enìm  nulla  antìquitas  etiam  mille  annorum  fuf- 
fragatur  , ubi  confiat  de  iitulo  vitiofo  vel  in f ufficienti , e foftenne  il 
Manfi , che  preejeriptionis  initium  etiam  immemorabili r dar't  non  po • 
tuit  i e ne  addufie  la  ragione  , dicendo:  cum  enim  confiat  de  initio  vi* 
tiofo  videtur  quoque  confi  are  de  mala  fide  pneferibere  volenti r.  • 

E ficcome  fono  infufncicnti , e vizlolì  i ritofi  dell*  una , e l’altra  Lega, 
così  più  insufficiente ,e viziofo  c l’altro  titolo, che  l’Autor  Piacentino 
va  chimerizzando  colla  fua  faififiìma  giurifprudenza  ; mentre  poco  im- 
porta,cheti  fia  fra  mezzo  le  dette  Leghe  non  fuppofte  ,ma  realmente 
inefficaci , cd  il  tempo  prefente  un  tratto  sì  lungo  ai  pojfeffo , che  anche 
quando  ve  ne  fofie  uno  maggiore , non  farebbe  bacante  a darci  non  una  , 
ma  neppur  mezza  volta  Pimmemor  abile  falla  quale  e't  parla'.petchh.  con- 
fando d un  certo  principio  di  pofiefio , o d'acquifio , va  in  fumo  ogni  im- 
memorabile , la  di  cui  efienza  naturale  è , che  non  fe  ne  raggiunga  il  prin- 
cipio  : e mancando  l’immemorabile , manca  il  prindpal  di  lei  effetto, il 
qual*  è quello,  di  cui  vorrebbe  fervirfi  PAwerfario , cioè  il  poter  'allegare 
la  prefu  n gione  d'altro  titolo  migliore  delle  medefime  Leghe  - Così  lo  de» 
- u u a cife 
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. (ai  cifie  il  fupremo  Senato  del  Regno  d’Aragona.al  riferir»  del  Seda  (<);  lo 
Sejj*  t/cctf.  (od jene  Luigi  Molina  • ed  il  Cadillo  nelle  fu;  addizioni  lo  proira  a noltro 

Xtì’n.  fa  propoli ro  con  mirabil  chiarezza  : Diximui  ,quodcum  immemorabili!  di- 

5 1 . uùme.  catur  illa  , qua  memoriam  bomìnum  excludit , & de  cujui  initio  memo- 
Mi».  /4 1.  ria  hominùm  non  datar  ( quod necejTariò  probari  oportet  ad  illiui  intra- 
dufiioarm  ) confa  aitar , quod  fi  de  contraria  memoria  confi  iteri!  cer- 
aMjSlib.tl  ta  ,6/  indubitata , taliter  quod evidentijjìmc  ponflet  de  initio  illiui , nec 
».»?$. 8<r  pojfit  illud  fubterfuf  . tane  deHrueretur  immemorabili!  pnefenptio . 
» aS.  Et  fequitur  Ludovìcns  Molina  lib.x.  cap.  S.  ».  46. , (f  antea  n.  4}. , quod 

fi  appartai  titillili , ex  quo  datar  immemorabili!  preeferiptionit  ver  am , 
Ù in  dubitai  um  iotium  etiam  altra  too.  annoi  ,vel  100. , jam  non  dici- 
tar immemorabili!,  & hoc  non  folum  f Adverfarim  doceat  de  initio  ilio  , 
velati  quia  ego  art  indo  JTitio  capi]]}  pr<efcriptionem , & Adverf attui 
pTobet  Titium  divifijje  bona  libera , corruetimmemorabilis , quia  evi- 
denterfalfa  apparet , & multo  magi 1 quando  probani  immemorabdem , 
deduceret  ctrtum  , <3  indebitai  um  initium  illiui  ,n  am  à fon  ieri  cor- 
rueret  prout  latiùl  ibi . 

Dopo  molte , e molte  giravolte , e dappoi  d'avere  fvolazzato  io  aria 
per  lunga  pezza  , ha  finalmente  dovuto  il  buon  Soffila  difendere  , e ca- 
dere nella  rete  delle  prove, che  fono  ìndifpenfabjli  in  chi  pretende  ap- 
propriarci coll’iniquo  rimedio  della  preferizione  i beni,  e maflime  la_» 
ìbvranirà  de’  Stati  altrui . Egli  lo  ha  fatto  peròcpo  tanta  ,e  tale  diiinvol- 
tura , che  appena  può  accorgerfene  l'occhio  di  più  fina , e acuta  villa  ; im- 
perciocché non  par  mica , che  vi  fia  flato  dalla  neceflìrà  tirato , ma  fpinto- 
vi  piutrodo  da  un  certo  fuo  occulto  cortefe  genio  di  compiacenza . Afcol- 
tiam  dunque  cofafaprà  mai  dire.  Eccolo  : Kitoccberò  in  grafia  degli 
Oppofitori  qualche  cìrcoftan^a  del  poffe fio  dell'  accennato  Giulio  II. , e 
di  due , otre  S ucce (fori , come  che  vivendo , allorché  la  Santa  Sede  rien- 
trò nel  pofiefio  di  Piacenza , e Parma , fingere  taluno  potrebbe  , cbe 
ave  fiero  fetenza  dette  ragioni  vantate  a favore  dell'  Imperio  f opra  quel- 
le citta . „ 

Non  in  grazia  degli  Oppofitori , ma  per  coprire  col  fallò  velo  d’una 
fimulata  buona  fede  il  podi  do  de  IP  accennato  Giulio  II. , e de'fuoi  Suc- 
cedati w uol’il  nodro  Awerfario  fingerne , t non  toccarne  qualche  circo- 
danza ; fingere  però  non  potrebbe , ma  piuttado  proferirebbe  una  propo- 
iizione d’eterna  verità  chiunque dicefle quel, che  io  digià  provai »cicò , 
che  tanto  Grullo, allorché  occupò  ingiudamente  Parma,  e Piacenza, 
quanto  quei  Sommi  Pontefici , i quali  venaerodopo  di  lui  ebbonq  una 
certa  ,e  indubitata  fetenza  delle  ragioni  cvident idiine, e non  vantate 
dell'  Imperio  / opra  quelle  Città , 

Che  poi  fatto  cottila  fua  mafeherata  condifendenza  vi  dia  appiatta- 
to l’inganno, e la  fraude  apparifee  chiaramente  dall' elordio,  col  quale 
•ei  dà  principio  al  racconto  deile  circoftanze  noo  vere  ,mi  da  lui  fuppolie . 
Comincia  dunque  l’Autor  retrogrado  a dire, che  di  Parma,»  Piacenza 
fe  ne  impùfjefiò  Papa  Giulio  in  faccia  degli  Eferciti  dell'.  Imperador 
Malfimiglran*  fuo  Collegato  , quando  non  v’erano  tali  Eferciti  in  Lom- 
bardia di  quel  tempo , e quando  tutto  il  Mondo  fu,  che  non  eia  Maffimi- 
gliano  Augudocoi legato  col  Papa, allorché  i Piacentini  ,e  Parmigiani 
mandarono  i loro  Ambafciadori  a Roma  per  fard  Sudditi  della  Sede  A po- 
{lotica  : ed  iogià  convinti  fu  quello  l'Apobgida  Piacentino  di  manifeda 
menfogna, 

Non 
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Nob  remilo  qu)  l'artificiofe  invenzioni  dell1  Avvocato  del  Fifco 
Apouolico.tpa  vanno  innanzi  a milùr»  .che  va  credendo  il  fuodifcpd». 
Prosegue  pertanto  adire  .che  dato,  e non  mai  conceduto,  cbe  \ Mafie- 
nqigltano  l.)  ne  ave(fe  nache  fate  a qualche  doglianza  privata  fui  prete^ 
tefio.cbe  la  Lega  parlnffe  faUmente  di  Bologna , e di  Ferrara,  o di 
Ravenna , ed  altre  Città  della  Pentapoli, Copra  di  che  il  Guicciardini, 
che  fiijuo  capo  lo  pubblico , re  fi  4 convinto  di  (a! fu  à da  MonSgnor  Fon- 

tantnt,  non  avrebbe  per  quello  pofto  il  Papaia  mala  fede  ; fé dipiù  non 
joflrre  fiate  aliti  contesati  quelle  doglianze , e prete  hi  .non  dovendo 
tener  cento  dtcm.cht  fi  dica  fegrt  temente , « cìandeftìnaxrtente  con  li 
Dota;  ponti  m rtguqrdo  a qualche  Città  .0  Stato. 

jQy??*0**10  nel  principio  di  quefto  Libro, che  non  fofamente_, 
il  Rè  d’Aragopn  , j SWazcri.e’I  Duca  di  Milano 
yUIWHC  ^^ucre^rono/fj1€  Ciulioil.  aveile  contro  le  Capitolazioni 
pclla  Lega,  econt/a  ogni  diritto  di  Natura,  e delle  Genti  attribuito  a Ce 
#1  premio  delia  Vittoria , ed  occupato  Parma,  e Piacenza  Otti  dell'  Impe- 
no.ememhr' antichidim!  delirata  di  Milano;  e che  le  doglianze  ,e 
proteftt  di  C9tt(ti  Potentati  non  fi  fecero  una  fola , ma  molte  e moint  vol- 
te .ed  |nva^«  qpcafioni , e non  fegretavtrnte  ,-nè  clandefiinatnente , ma 
in  taccia  a‘ Papa,  alla  Corte  Romana,  al  Mondo  tutto.  £ quelli  giuftil- 
Jitm ridami, «Menni protrazioni  lavarono  ad  interrompere  qualun- 
que  preterizione  eziandio  imoiemor.ibile , ed  a porre  J’Ufurpatore , ed  t 
tuoi  SuccelTori  dello  Staro  io  una  evidenrifiima  mala  lède.  Lo  diiTc  prima 
■01  me  il  Cardinal  Je  Luca  fu)  con  Je  formali  parole  : Attamen  cejfabat 
pari  ter  applicai  io  ad  / a cium , ftanf  ibus  continuati 1 contradiP.ionibus , 
OC  jurgtnMt  folto  , quando  cafut  contrgit  .quód  ftfficìt  ad  ioterrum- 
pendant,  & tmprdteadant  ìmmemorabikvt , ciyui  otte  rum  e denti  ale  re- 
4Uthtum  eji  ,ut  nunquameontrarium  aliqvid  geli  uni , vifum , vel  nudi- 
funi  fieni  Utdeo  Utetiam  Contrarivi  rumor  {ufficia!.  Innaozi.de]  Cardi- 
nal de  Luca  lo  deci»  la  Sacra  Rota  Romana  Scoile  preci  fe  parole  : £<</- 
huonfqwus  ere  ludi  tur  ivunemorabilit  ad  fui  effentiam  requirent  nibil 
4 VP o '?  <<?,,*r‘urfi  dtp  ouditum  ante  inftitutum  judicium . 

£1  I Putcn ilortfio  gii  laictò  fcritto.comedi  fopra  avvertimmo, che  la 
jprefa.zioqe  non  giova  :fii  Domino!  cum  Ptlìe/fore  Idem  contefietur, 
4Ut  [allevi  per  protefiat  tanti  }m  fativi  (dì  falvun  refervet . 

Io  non  lo  poi,  fe  il  Monfignor  Fontanini  dell'  Avverfario  fia  folleciro 
Jn  vefliWWe,oi  Efpofitor  fedele  della  verità  delleoofe.permodoch*  poifa 
«ufi  capace  a convincer’  il  Guicciardini  di  fallitile  lafcerò.che  la  Curia 
Fontine  la  il  decida . So  bene , che  di  fa Ifwà  io  ho  convinto  lo  Storico  Ro* 
ri  a no , cd  anche  1 Apologià  Piacentino,  allorché  c l'uno, e 1 altro  ini- 
prelevo  ,rna  troppo  infelicemente  ad  impugnare  la  verità  riferita  fu  que- 
F?k'^daunJ ^ Ulorico,  ilqualcYidc  le  cofc,  die  fede)  mente  la- 
tqd  Scritte,  p Autor’fgli  purc  con  temporaneo,  e finceriflimo 

rutene  ko,  quanto  di  flc  lo  «eflo  Guicciardini,  e Girolamo  Morene  ,Mip 
niltro  alitar  verfarilfìino  fopra  ugni  nitro  in  quegli  affari , ed  informato 
delle  Cooveqziopi  .fdellainentedi  tutti  i Collegati  foràde  gii  come  vi- 
dimo negli  antecedenti  Capitoli  all' Arcivefcovo  di  Barri  Ambafciadorc 
del  Duca  sforza  « PapaGtuiioiuqurHi  fenfi  : Doìuimut  inquarti  .omnet 
tante  He  Juln  ambii  lonem , atque  ìnauem  gloriavi,  quod  noli t à Chetati- 
j ? lacfnti*  , Parmaque  temperare , fed obftìnati  admoduto  contea, 
dal , ut  hoc  d‘!ìr*thoftt  quoddam  gloriofum  fqornm  apudPófiem  mo- 
, numeri' 
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nume  nt  uni , qua  fi  e am  ver  am  gloriam  puf  et , aliofque  per  injuriam  diri • 
pere , ut  in  alios  liberalem  exifiat , ac  Imperium  noftrum  mutilare , ut 
Apoftolatus  Ditionem  amplifica . E dalle  altre  lettere  da  me  regiftrate 
ne’  Tuoi  luoghi  propri  manifefta  apparifce  l'indignazione  de’  Svizzeri , e 
degli  altri  Alleati  per  tal’ ufurpazione:  la  quale  però  eglino  tollerar  non 
vollero  per  lungo  tempo;  ma  pattato  Giulio  all’altra  vita  .redimirono 
quelle  Città  al  fuo  vero  Signore  ; il  chebaftòper  impedire  il  corfo  della 
fognata  prefazione  dell*  Avversario. 

Cammina  TAutor  retrogrado  a parti  di  Gigante  fu  la  via  delle  falfità 
per  arrivar , fe  mai  gli  venirti;  fatto , a darci  ad  intendere  la  buona  fede  di 
Giulio  II., foggiugne  perciò fubbito : Piuttofioteffer fi  acquietato  fuffe- 
guent emerite  Majjimigliano  darebbe  a conoscere , che  fe  per  l' avanti 
fojje  flato  malcontento  di  Giulio , ave  a dappoi  cambiato  fentimento , 
mercè  forfè  le  piò  accertate  informazioni , che  dovette  prendere  delle 
ragioni,  che  laCbiefa  teneva  [opra  quelle  Città , e majjimamente  del 
poffeffo  del  quale  novanta , e poco  piò  anni  prima  ella  era  fiata  fpogliata 
da'  Vifconti , fpoglio  continuato  in  apprefjo  dagli  Sforza . 

E dove  mai  pefcò  l’Avvocato  Piacentino  sì  bella  notizia , che  Matti- 
irtiglianol.fì  acquietarti;  furteguentemente  all’ ufurpazione,  che  Giulio 
fece  di  Parma, e Piacenza?  Qual’  Autore  lo  dice?  Oh  quella  poi  si, 
eh’ ella  è un’ impoftura  Solenne.  Anzi  Martimigliano  non  volle  mai  per- 
mettere il  Solo  Semplice  portello  d’erte  due  Città  a Giulio,  fe  non  dopo 
che  quelli  dichiarò  nelle  Capitolazioni  da  lui  fatte  cotGurgenfe  in  Ro- 
ma» che  avrebbe  tenute  erte  Città  Senza  pregiudizio  delle  ragioni  dell’ 
Imperio  : e coterta  dichiarazione  fu  per  le  fufficienriffima  ad  impedire 
l’incominciamento  , ed  il  progreflo  di  qualunque  prefazione , e colle 
qualunque  Supporta  buona  fede.  Ma  uia  qui  il  noflro  Avverfario  una 
pellegrina  maniera  di  provare  gli  artunti  ; ei  raccomanda  il  fuo  ad  un  fot* 
fe , e dice:  avrà  tlmperadore  cangiato  fentimento , mercè  forfè  le  vtò 
accertate  informazioni , che  dovette  prendere  delle  ragioni  della  Cote- 
fa.  E da  chi  dovette  prendere  Martimigliano  cotefte  informazioni?  E’ 
chi  mai  fi  accinfe  a Scrivere  delle  ragioni  della  Chiefa  Sopra  Parma  ,e  Pia- 
cenza innanzi,  che  Papa  Giulio  le  occuparti;?  Dove  fono  elle  fondare 
quelle  ragioni  della  Chiefa  Sopra  quelle  Città?  Forfè  nell’  Efarcato»  e 
nell’Emilia?  Sogni,  vaneggiameoti , chimere,  in  una  parola  tutte  Sono 
invenzioni  manifertirtime . 

Una  falfità  però  molto  più  evidente  proferifee  qui  l’Avverfario,  fog- 
giugnendo , che  l’Imperadore  dovette  prendere  anche  informazione  del 
poffeffo,  del  quale  novanta,  e poco  piò  anni  prima  era  la  Chiefa  fiata 
fpogliata  da'  Vifconti , fpoglio  poi  continuato  dagli  Sforza . Io  non_* 
dovrei  certamente  affaticarmi  dipiù  fu  quello  punto  ,concÌortiache  già  ho 
dimentito  cento  volte  il  Sortila , mentre  cento  volte  hogli  fatto  vedere, 
che  i Vifconti  non  ifpogliarooo  mai  la  Chiefa  de!  poflelTo  di  Parma,  e 
Piacenza  : nè  Solamente  portederono  i Vifconti , e gli  Sforzefchi  novanta , 
fpoco  piò  anni  quelle  Città  ,ma  come  Vartalli  dell’ Imperio  le  domina- 
rono per.  la  ferie  di  quafi  due  Secoli  pacificamente, e continuatamente 
Senza  il  menomo  reclamo, o contraddizione  della  Chiefa  Romana . E 
quello  porteflo  si , che  dee , e con  tutta  ragion  può chiamarfi  giufio , paci * 
fico , e continuato  ; e a lui , perchè  affittito  da  un  titolo  tanto  legittimo  , 
qual’èquellodelle Invertiture Imperiali, fono  applicabili  le  conclusioni 
legali  della  centenaria  preferizione  sì  mal’  appropofito  allegate  dall 
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Amffcno;  il  quale  vorrebbe,  die  per  obbligarlo  ad  abbandonare  Un. 
giultoluo  impegno  noi  Ip  fodd  «face  di  modi  alcuni  dubbi,  che  nafcono 
neUa  Tua  affai  prevenuta  Cinta  fia . Di  grazia  a/coltiamlo  un  poco , e veg- 
giam  le  mai  poteffe  ridarci  d’appagar  le  fuc  brame.  La  prima  dunque’ 
delle  fu*  domande  è queffa  : Più  Je  Marmigli  ano  fu  di  mal  talento  a 
cagione  d<  f ue Uafuppofta  ut urtatone  di  Giulio , dica fi  un  poco  per  qual 
cauta . effendofi  meffotn  paffeffo  di  giacenza , e Parma , if Duca  Mafft- 
migliano  Sferza  in  tempo  di  Sede  vacante  per  la  morte  di  Giulio , l'Im. 
per adare  non  jolamente  confentì  ,ma  pofitivamente  s’impegni  a farne 
ufeire  lo  Sforza , come  affinile, ed  a rpftftuirle  a Papa  Leone  X.,  in. 
centanni  e dopo  la  di  lui  ajju  natone  ? 

Avanti  però,  che  io  dia  all  Apologifla  moderno  la  foddisfazione, 
che  ei cerca, dica egliameichimaigliìomminiffrò  uo’ammaffamento 
di  tante  .esìcoofufe  menfogne  ? Certamente  ei  non  l’ebbe  dagli  Autori, 
che  adduce  nelle  lue  notazioni , perchè  nè  il  Guicciardini , nè  il  Cavitelli , 
nè  tampoco  il  Locati  de  origine  PlatentiazdicoOofomgUaati  invenzio- 
ni del  tutto  contrarie  alla  veri  ràdei  fatto.  Ma  come  potrà  egli  mai  appa- 
gar il  mto  deliderio  ,lc  tutto  è invenzione  d|  pianta?  Meglio  fia  dunque 
che  io  appaghi  lui,  e rifpanda:al!afua  interrogazione . Dirò  pertanto, 
che  la  venta  del  fatto  già  da  me  provatone' Capitoli  antecedenti  fu,  che 
mortoGiuliolf.  .e  meditando Lodovico  XU.calar’un’altra  volta  io  Ita- 
lia con  formidabil  Efercito  per  riarquiflar  loStato  di  Milano;  Maflimi- 
gliano Sforzp  »acui  era  flato refliruico»(ì  ritrovava privodogni  ajuro»e 
» fenza  I ncceflarj  mezzi  per  difenderfi  da  un  tanto  Nemico,  inviò  egJidurv 
que  il  Morone  a Rema  per  moyere  Leone  X.a  penfar  più  feriamenre  alla 
-comeryazione  delle  cqfe  comuni , e della  comune  libertà.  Leone  colte 
volontari  il  conttatemjxt  favorevole , che  gli  offeri  van  lo  Grettezze  dello 
Sforza  ; moflrò  lui  principio  renitenza  in  focéorrerlo , e in  collegarli  con 
•Cflo  lui;  e finalmente  fi  dichiarò  col  Morone,  ohe  fe  il  fuo  Principe  non 
gli  OTtiiegoava  Parma,  e Piacenza,  che  già  erano  fiate  riunite  allo  Stato 
di  Milano , tarebbeli  tempre  mantenuto;  neutrale . S accomodava  il  Mo- 
rone a tutto, fuorché  alio  fmembrameato di  quelle Città  1 pure  Pollina- 
zion  del Pontefice  in  volerle, Hobbligò  ceder'  alia  necefiltà  de'  tempi, 
onde  gliene  accordò  la cpniégnpzione  mediante  lo  sborfodi  fcudi41.n1. 
d'oro, che  alloSforza  farebbe  Leone, il  quale- dovea  altresì  obbligarfi, 
come  di  fatto  « obbligò  a reftituir’  al  Duca  effe  Città . ceffato  il  pericolo , 
che  fovf aflava  all  Italta.ppr  Ja  venuta  de'  Fraoeefi.  Le  parole  dplla  let- 
tera del  Morone  fcritta  al  Duca,  in  cui  lo  rende  informato  della  fua  ne- 
goziazione, fonochiar  Ubine , e già  l'abbiamo  regiflratc  negli  antecedenti 
Capitoli,  e confermate  coll'autorità  d'altri  Autori  cootcmporanei , co' 
quali  ho  anche  fatto  vedere , che  ceffato  il  t imorc , tutti  i Collegati  fecero 
itianza  al  Papa, che  refiituiffe  Parma „e  Piacenza  alio  Sforza , come  fi 
era  obbligaro.eche  egli  andava  fempre  con  vari  pretefti  prolungando 
la  refiituzione , fenza  giammai  addurre  di  noci  effer' obbligare,  per  ap. 
parrenerft  quelle  Città  alla  Chiefa,  come  fenza  fondamento  alcuno  pre- 
tendon’oggiitìgli  Avverfarj.  , , , ... 

E in  farti  tanto  differì  Leone  in  adémpier  la  promeffa, che  morto 
Lodovica  XII., gli  fucceffe  ;alla  Cotona  - Franetlco  I.  Quelli  più  avido 
del  Dominio  d'Italia , e più  rifoluro,  e fiero  del  (no  Anteceffore  s'apparec- 
chiavaa  paflar  l’Alpi  con  unaterribil'atmat» , Onde  per  opporvifi  l’anno 
1515.  collegaronfi  infiejjis  EsQQeXoMaflimigljano  Auguflo.Maffimi- 
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gliano  Sforra,  I Genovefi , li  Fiorentini , e gli  Svizzeri , e fra  le  altre  Capi- 
tolazioni una  ve  ne  fu,  che  reftadero  Parma  , e'Piacenza  alla  Chiefa  feo- 
Za  pregiudizio  delle  ragioni  dell’  Imperio , da  cui  riconofciute  le  avrebbe , 
eprefente  le  Invefliture  tanto  il  Papa,  quanto  chi  in  nome  filo  po  (Tedino 
Je  avelie,  e per  indennizatione  dello  Sforza  s'obbligò  il  Papa  col  folenoe 
Strumento  (atto  in  Roma,  di  cui  già  n’abbiam  riferite  le  parole,  fargli  con- 
Tignar’  altre  Città  in  Lombardia,  e fratanto  pagargli  J5.  mila  feudi  Tanno . 
Nè  li  Capitoli  della  Lega,  nè  la  convenzione  ftipulara  collo  Sforza,  oder- 
vò  Leone , ma  rotti  li  primi  patti  ricollegò  col  Rè  Francefco , a cui  cedet- 
te anche  Parma , e Piacenza.  Tuttequefie  immancabili  verità  le  ho  io 
provate  con  l’indubitata teflimonianza degli  atti  pubblici, e per  confe- 
guenza  ho  io  non  folamente  Soddisfatto  alla  prima  domanda  del  Cauftdi- 
co  Piacentino,  ma  ho  altresì  convinto  di  falfità  tutto  il  di  luldifcorfo.e 
fatto  vedere,  che  mendaciflìmamente  ei  dide , che Madimigliano Cefare 
obbligò  Io  SforzB  ad  efeire  da  Parma , e Piacenza , e reftituìrlc  a Leone  X. 
incontanente  dopo  la  di  lui  affandone. 

Mentre  già  erano  imprefli  gli  antecedenti  Capìtoli , e fi  ftavaftam- 
pando  il  prefènte , ho  io  nell* andar’  ordinando  quefto  Regio  Archivio  del 
Caftello  ritrovata  unaConfulta  fetta  del  1549.  addi  ai.  di  Maggio  dal 
Principe  Ferrante  Gonzaga  a Carlo  V.  allorch'egli  era  Governadore  di 
Milano,  e fi  aggirava  con  Paolo  III.  la  controverfia  di  Piacenza;  e ficco- 
me  da  quella  antica  originai  Scrittura  reftano  fempre  più  convalidatele 
prove  finora  recate  da  me, ed  apparifee  manifetamente  llnfudiftenza 
delle  Capitolazioni  del  1515.  .ch’elle  non  furono  accettate  da  Maflimi- 
gliano  Sforza,  nè  odervate  da  Leone  X.,  il  quale  era  nulladimeno  In  vir- 
tù delle  medefime  obbligato  a prendere  per  Parma , e Piacenza  lelnve- 
fUturédairimperadore.cos)  ho  iogiudicatoneceflarfiflìmo ilregiftrarle 
fedelmente  qui  per  confonder  fempre  più  ,e  convincere  di  fallirà  manife- 
ftagli  Avvètferj.  E voldfe  il  Cielo,  che  non  fi  fodero  nell*  attedio  di  fud- 
deita  Fortezza  fmarrite  le  altre  Scritture,  e relazioni  fatte  in  que’  tempi 
dal  Minuterò  di  Milano  aSuaMaefià,e  le  quali  vengoo’  enunciate  nella 
Confulta  del  Gonzaga  > mentre  da  tali  atti  refterebbe  mirabiltnentc_> 
autenticata  la  verità, che  io  difèndo.  E la  Confulta  dice  cosi  : 

SS'-'  In  Milano  a zi.  di  Maggio  1549. 

~ : i A SUA  MAESTÀ’. 

„ Dal  Sig.  Don  Diego  Ambafciatore  in  Roma  hòhavuto  copia 
„ d'alcunc  cofe  fcritte  per  edoà  V.M.  circa  il  negozio  de  Piacenza 
» trattate  con  Sua  Beatitudine,  & infieme  alcune  Scritture  deLe- 
,,  ghe  datogli,  lequali  havendole  vifto,& trovate  molto  difcorda- 
,,  re  in  fubllanzia  da  quelle , quali  già  fi  fono  trovate  nell'  Archivio 
,,  di  quefto  Staro  r&  mandate  per  mi  alla  M.  V.  precipuamente-, 
» nelle  cofe  de  Piacenza  ,mièparfodinuovoavertitla,emabdarIi 
m copia  delle  noftre, quale  exiftimo  tanto  più  efler  vere, quanto 
„ che  al  Sig.  Don  Diego  fono  ex  hibitefolo  certe  copie, & interli- 
» neate  corno  fcrive , & non  originali , & potria  facilmente  edere , 
» cheprima  dalli  Agenti  del  Papa  fodero  fiate  ricercate  in  quella 
,,  forma , mà  poi  conclufe  comeftà  il  venrrfeda  la  copia  ritrovata 
,,  quà, del  che  forfè  la  M.V.  avendo  l'originale  fuo  corno  pcnfo.fe 
n ne  potrà  chiarite.  • ««*  ti  : ■ l ■ ' r, 

„ La  Ca  pitulazione  quale  dicono  fata  con  l'Imperatore  Maximi- 
„ Jiano  di  bona  memoria  Avo  di  V.  M.  non  era  quà , raà  panni , che 
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„ mai  folTc  accentata  dal  Duca  MaflimiHano  Sforza»  anzi  per  la  Ca- 
„ pitulazione  faèla  per  effe  Sig.  Duca  Maximiliano  in  Roma  per 
„ mezzo  del  Sig.  Protonorario  Carraciolo  allora  fuo  Ambafciatore 
,,  fi  d imoftra  non  hame  acceptaro  la  prima  faèla  col  Sig.  Imperato- 
„ re,  benché  inoltri  quella  fotte  fadìa  con  le  protette,  de  quale  già 
,,  ferirti  a V.  M. , & meno  fotte  obfervara  per  el  Papa  ; ma  di  più  ooa 
« „ vedo,  corno  porta  allegare  detta  Capitazione  il  Papa,  nella 

,,  quale  vi  fi  contiene  obligo  di  non  potere  fare  alcuna  Lega  ,oCon- 
„ federazione  contraria  ad  otta , quale  haveva  da  durare  etiam  mor- 
„ ro alcuno  deUiColligari.  Et  nondimeno  l’anno  del  1516.  el  pre- 
„ fato  Papa  Leone  fe  colligò  con  Francefco  Rè  di  Francia  con  obli- 
„ go  contrario  a detta  Lega . 

„ Olirà  ciò  l'Imperatore  Maximiliano  retene  fempre  lafuperio- 
„ rità  dell’ Imperio  in  le  dette  due  Città  de  Parma  ,&  Piafcnza , 
,,  anzi  fecondo  quella  Scrittura  doveva  il  Papa , & la  Cbiefa  piglia- 
> „ re  Tlnvettitura  dall' Imperatore . 1 1 che  non  foto  hàfàèlo,màhà 
„ voluto  jure  proprio  pottedere,&di  più  in  danno  dell' Imperio 
„ contra  la  detta  Capitulazionc  transferto  nel  Rè  Francefco  dell’ 
,,  anno  1516.  in  Bologna  dette  due  Terre,  & allora,  detto  Rè  era 
„ inimico  dell’ Impcratore,&  Rè  Cattolico.  Et  per  confeguente  fe 
„ ulla  ragione  per  detta  Capirulaz ione  poteva  pretendere  già  l’hà 
,,  perduta, &non  fe  può  valere  de  dièta  Capitulazione.a  quale 
,,  tanto  pretto,  & chiaramente  contravenne;  Nò  hò  voluto  tacerli 
,,  quello  poco , che  mi  è occorfo  oltra  il  già  fcritto  in  quella  materia 
„ non  perchè  penfi  ,che  ivi  fe  habbia  de  ricordarli  cofa  alcuna  ,che 
„ non  vifiainconliderazione,mafoloper  redurli  à memoria  fede 
„ alcuna  cofa  in  fa&o  ci  fotte  oblivione  ,ò  non  fottero  flati  iocogni- 
•1  zione,come  farò  anco  per  l'avenire  in  quefto.fe  cosi  parerà  à V.  M. 
La  feconda  domanda  del  Sortita  cavillofirtìmo  ella  è quefta:  Dicafi 
perché  inviando  le  Città  di  Piacenza  , e Parma  fuoi  Ambafciadori 
e»  Roma  per  giurare  , come  palefemente  giurarono  fedeltà  al  nuovo 
Pontefice  prefente  l'Ambafciadore  Ce  fareo , che  risedeva  appreso  Leo- 
ne , non  proteflò  l'Ambafciadore  mede  fimo , 0 non  fe  gli  diede  commi f- 
ftone  , che  protefiaffe  in  contrario  ? Dicafi  perchè  mandò  lo  Sforma 
Feudatario  dell'  Imperadore  fuoi  Ambafciadori  a Roma  con  procura 
f pedale , e facoltà  di  rinunciare  in  favore  della  Santa  Sede  qualun- 
que pretefa  ragione , 0 pretensone , che  la  Cafa  Sfor^efca  pot effe  avere 
J opra  Piacenza , e Parma.  Lo  che  feguì  per  atto  pubblico  rogato  da 
Notajo  addì  z.  Luglio  1515.  in  Roma  fieffa  , ed  in  prefenza,e  coll * 
approvagione  dell'  Ambafciador  Ce  fareo , e di  tutti  quegli  degli  altri 
Principi , perchè  dico  in  ifeambio  di  approvare  quella  rinuncia , non 
fu  anzi  redarguito  il  Rinungiante  qual  fellone  .contro  il  fuo  Signore, 
che  pregiudicava  a ’ diritti  feudali , e fomentava  un’Ufurpatore , un 
T iranno  nella  fua  ufurpacione  . 

Ma  io  dico,  perchè  l’Apologitta  arditismo  in  ifeambio  d'accoppiar 
fallacie  a fallacie , e aggiugnere  fallirà  a faliità  non  produtte  l’atto  del  giu* 
ramento  degli  Ambafciadori  di  Parma , e Piacenza  , e perchè  non  produf- 
fe  lo  Stromento  di  rinuncia  delloSforza  rogato  da  Notajo  addi  z.  Luglio 
1515.  mentre  egliavrebbe  così  giuttirteato  il  motivo  della  fua  domanda, 
e porto  noi  in  necertitàdi  rifpondergli  ? Io  nego  dunque  quantoda  etto 
qui  gratis  fi  atterifee  ,e  rifpondo  inoltre , che  il  giuramento  di  fedeltà  pre- 
flato  da'  Piacentini , e Parmigiani  non  cottituì  nè  Leone , nè  idi  lui  Sue- 
. - xx  . \ ccffori 
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certori  in  buonafede;  perchè  quello  giuramento  fu  in  elocuzione  del  pof- 
feffo,  che  lo  Sforza  gli  diede,  e della  rinuncia,  che  gli  fece,  con  le  condì» 
zioni.epattl  .che  già  fi  fono  difcorli , e provati  ; nè  tal  rinuncia  fi  fece 
dal  Duca  in  efecuzione  della  Lesa  antecedentemente  ftipulata  tra  l’Impe- 
radore,il  Papa  , gli  Svizzeri  JGenovefi , ed  i Fiorentini  .perchè,  come 
fi  feorge  dalla  fiiddetra  Confulta  del  Gonzaga,  lo  Sforza  non  l'approvò  , 
anzi  nelle OeiTe Capitolazioni  fi  legge,  la  claofula  falve  le  ragioni, e U 
fovranità  dell'Imperio,  da  cui  dovea  il  Pontefice  ricever  l'Invcfiiture. 
Inoltre  la  rinuncia  del  Duca  fu  condizionata , e fu  anche  nulla;  fu  con- 
dizionata , perchè  egli  cedette  le  fue  ragioni  rifpettoaH'ucile  Dominio 
con  l'efprelfa  condizione  d’effere  confervato  indenne  da  Sua  Santità  col 
contracambio  d'altre  Città  ,e  con  altri  redditi  equivalenti  a quelli  ,cbe 
ricavava  dallo  Stato  di  Parma,  e Piacenza  .cosi  dice  lo  Stromcnto  ci- 
tato dal  mendace  Apologifta, e prodotto  da  me,  fu  poi  nulla, perchè 
quello  equivalente  non  gli  fi  diede  mai  da  Papa  Leone , il  quale  non 
rantolio  ebbe  fatto  i patti, e flipulato  gli  Stromenti , che  li  ruppe, vi 
rinunciò,  e cadèda  ogni  beneficio,  e ragione  da  lui  acquiftata , perchè 
come  ho  già  detto, e torno  a ridire  fece  Sua  Beatitudine  fubito  un'  altra 
contraria  Lega  col  RèFrancefcoI.,a  cui  in  virtù  d'erta  cedèParma,e 
Piacenza,  efifpogliò  diquanti  diritti  averte  mai  potuto  acquifiarc  fopra 
quelle  Città  colle  Capitolazioni  fatte  tra  lui,  ed  i Collegati  ,cofe  tutte, 
che  lo  coftituirono  in  una  evidentiflima  mala  fede,  mentre  non  attenne 
allo  Sforza  la  giurata  promelfa , e mancò  ingiufiamente  a tutte  qaante  le 
Capitolazioni  fatte  da  lui  cogli  Alleati  • 

Tutte  quelle  verità  fi  veggon'  a chiare  note  efpreflie  nella  riferita 
Confulta  fatta  cento  fettant'  anni  fono  , in  tempo  , che  s'aggitava  la 
caula  con  Paolo  III., e fi  fono  provate  da  me, come  ben  può  rifov ve- 
nitene il  Lettore,  e riconofcerle  negli  antecedenti  Capitoli, oc'  quali 
feci  di  più  vedere, che  pentitofi  Leone  d'aver  violata  la  pubblica  lède  a* 
fuoi  primi  Collegati , anzi  ingelofitofi  fortemente  della  potenza  del  R.è 
Francefco,  fi  divife  da  lui , e fi  collegò  con  Carlo  V,  pel  defiderio  ardenti!- 
iimo  .che  nutriva  di  riaver' il  poiTefio  di  quelle  Città  ; e che  fe  Celare  glie- 
lo  accordò, lo  fece  con  tali  cautele, che  la  Chiefa  non  vi  acquillò  diritto 
maggiore  di  quello,  che  dianzi  ci  avea,che  non  ce  n'aveva  alcuno,  toltone 
quello  d'un  nudo  portello  di  mera  tolleranza  lenza  pregiudizio  della 
fovranità  dell'Imperio , della  qual  ragione  di  nudo  portello, cadi  pure 
Clemente  VII.,  perchè  egli  ancora  violò  le  Capitolazioni,  per  le  quali 
fu  conceduto  al  fuo  Anreceflore . 

Equertoappuntoèil  titolo  piùforte, elegittimo, fu  cui  fi  fondano 
le  prerenfioni  della  Sede  Apollolica;  la  quale  allegando  in  fuo  favore  la 
Lega  di  Leone  con  Carlo , adduce  un  titolo,  che  non  può  effonderli , non 
I*'  . può  ampliarli,  nè  fare  fi  può  maggiore  dal  corfo  di  qualunque  lunghini- 
/""Ir  » j.  mo  tempo , nè  da  qualfi  voglia  pretefa  immemorabile  preferizione , come 

’ lo  prova  il  dqttirtìmoLarrea  (a)  colle  formali  parole  : Quo fit , quotici  ex 
ali  quo  titulo  conftiterit  aìiquem  decimai  percepire , rune  immemora- 
bili: prodrffenon  poterti  ultra  titulum , quia  ut  in  allegai  ione  14.0.10. 
titulut  excludit  , quod  poffefflo  immemorabili 1 inducere  valet  , quia 
luncipfetitului  pugnai  lontra  pojftdentem , & titulut  non  poteft  augeri 
praferiptione . Sicché  fe  la  Lega  di  Leone  con  Carlo  V.  parla  fòlamenre 
del  nudo  portello  lenza  pregiudiziodell'Imperio,  quello  titolo  praferip. 
tione  non  poteft  augeri, ni  far  palfaggiodal  femplice portello  di  tolle- 
ranza alla  fovranità  di  Parma,  e Piacenza,  coafervata  Tempre  illcfa  a 
favore  dell’ Imperio  (leflb.  Parta 
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Pafla  l’Avvocato  Piacentino  da  Leone-X.  a Clemente  VII.,e  toftocon 
poche  parole  le  ne  fpaccia»  dicendo  : La  buona  fede  poi  di  Clemente  VI/. 
Potrà  edamai  rivocarfi  in  dubbio  .tanto  fol  che  in  pacando  rifiettafi 
ì ** l!m*r  / r‘°  dichiarato  quello  sfori  unatiflimo  Pontefice  nemico 

Vr*  *tna  non  *ver  giammai  rinfacciato  a Clemente  , che 

Jurpalje  P tace uga^e Parma  in  preg'rudkio  deli  Imperio,  Ma  io  re- 
p ico . potrà  mai  rivocarfi  in  dubbio,e  feJa  penna  di  cotefto  Scrittore  re- 
gQUo  ua  .■ o non  fia  una  forgenre  perenne^  di  roenfogoe  » non  yegge». 
^ * c,r  da  ella  neppure  una  foia  verità;.  Non  fu  Carlo  .che  dichiaraflè 
,,cnt.f  luo..n^naico  perfonale , a vendo  io  provato, che  Clemente  fu 
? o,.i|^oaledichiaroffi  »anzi  volle  elfere  nemico  a difpetto  anche  di 
fSJI* lc  u"yhazK>n»  di  quello  magnanimo  Cefare . e delle  induftrie  da  lui 
PC^ dl  var  " van*  tenori  conceputi  dal  Papa  non  peraltro  motivo* 
‘«Prosperità  dell’  Imperio , e moflrai  altresì  nel  Capitolo  XVI.  di 
c°°1'  della  lettera  apologetica  di  Carlo  » e colla  teftw 
C . 8 ,c®  Morie!  di  que'-  tempi  aver  Curio  rinfacciato  a Clemente 
i Trunni  t C'  • Patma » e Piacenza , ne’di  cui  Contadi  prefero 
ìolarrrSn»  ^artìeri  * ma  c^e  violarti  anche  li  trattati  parti- 

^ue U»  ftipulatj  da  Leone  X«  ; anzi  fece  vedere  .che  li  violò 
T »Pcfm°doche  cadèdaogni  pofTeflo  di:  tolleranza  accordato  4 

' 1 f * f , aProrche  le  parole  di  manifefto  fienfi  riferite  ne!  citato  Capi- 
ri  i rir  t>cn*;r,Pe£Cr^f*<lul  per  vie  più  metter’  al  giorno  conia  mala  fede 
Slc,m'"‘'VV-  <!“'»*  dell’Aeverfario:  Nonpofnma,  non  mirari. 

S^»a,  f<  fido  data  juvare  voli,  .qui. 

, , Tadtctt , & qu<e  etiam  ptr  aot  ratificatayrfìra  Sanili- 

* Jf*9  rejecit  * noftra™  ratìficatìenem  ìmpugnans , fuam- 

t?Lr!Jii*‘mS  !»*1*  ad  f<edu,  omn-mo  contrarum 

ft  «la  * non  tantum  exacerbandum  videi ur 

d£5£&2**  ' minutai  virila,  Parmam,  ac 

*c\*ot[efau?  lutati  funt* ut  in.  Ulti,  vidi um  quarerent 
tta  b*9vit*tes  effent  ex  f cedere  Leonis  confinai * . 

; v eo  jure.quo  antea  per  ipfum  Leonem  tents  fue- 

ta!fen  nullum  •quaodoquidem  ad  feudum  petti - 
* tftlfW'P**  Ducatus  Mediolanì . & in  illis  nullum 

PffàSSgfr-  "**" * ?**.~-*  «>*«; 

S,?  non  farà  un  rinfacciare  con  tutta  la  maggior  chiarezza , e 
‘ ,Par™  ■ e,  PU«n"  • * porre  Clemente  àn  un'evi- 
fella . Che  rct.‘™  h,i  ’ „A  ciò  a ^giunga  poi  la  prò. 


■ ,r.  „ , f r jT7®T  Pontificato  dfOemente  VII., e 

pa(u  a quello  del  fuo  Succefforc , éd  efclama  : Paolo  IH.  f enti  mai  egli 

dal  prin£tpto  del  fuo  Pont, ficaio  fino  alla  morte  del  Duca  Pier  Luigi 
la  menoma  rampogna  .che  occupale  ingiuflamente  Piacenza  .e  Par- 
Tr  /ffiT U ^ovatalnvefiiturain  favore  della  propria 
^d,fc°dotrntofu  qu^°  ^tto  . che  pare  ormai  fuperfluofer- 
niarvifi  dipiu  per  confutare  i ritrovamenti  deH*  Avverfario  : pure  con- 
yien  udirne  qualchecofa  per  maggior  foa  confafione . Sì  oppofe  Carlo  V. 
«apertamente  all-  In  veftitura  data  dal  Papa  al  Figliuolo . e pregato  di  con- 
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fermarla  noo  volle  mal  farlo , proteftandofi , che  quelle  Città  erano  dell' 
Imperlo , ed  unire  allo  Stato  di  Milano , da  coi  non  poteaoo  fmembrarfi . 
Nè  Carlo  mancòdi  riunirgli  Piacenza  colla  maggior  parte  del  Parmiggia- 
no , allorché  gli  fi  rapprefentò  l'opportunità  favorevole , e di  più  pietefe  * 
che  gli  folle  re  (Viru  ira  Parma  ancora-  Ma  qui  riaflume  l’ardito  Critico  la 
Storia,efi  dice;  Concedo  ancora ,cbe non  folo  tollerò  Carlo  ,cbe  Pia- 
cenza fofie  in  di  lui  nome  occupata  dopo  la  morte  di  Pier  Luigi  (e  ne 
fu  perciò  da  molti  biafmato)ma  di  piti  ricalò  di  reflitnirla  al  Duca 
Ottavio, ed  alla  Santa  Sede ^ contuttociò  negò, che  Carlo  teneffe  il 
papa  in  conto  di  Pejfeffore  di  mala  fede  il  rifpetto  a Parma , ebe  ma* 
venne  in  potere  d'eleo  Carlo , come  rifpetto  a Piacenza  ,cbet enne  Colo 
In  depefito  . lenza  cb’  egli  ufcijfe  pur'  una  volta  di  bocca  e ff ere  flato 
Paolo  ,o  i di  lui  Predeceffori  poffeffori  di  mala  fede  • 

! Egli  è falfifTimo , che  Carlo  V.  (offe  biafmaro  per  aver  riunito  Pla- 
centa alloStatodì  Milano.  Fece  io  ricevendo  i Piacentini  come  antichi 
Vallali)  dell’  Imperio  ciò, che  far  dee  ogni  Imperador  faggio, e telante 
diconfervar  le  ragioni  della  fua  Corona.  Efe  da  qualche  Autore  vlen 
bi  limatoli  far  rodi  Pier  Luigi,  vien  biafmato  rifpetto  a’  Congiurati , ma 
non  mica  in-  riguardo  a Carlo,  che  non  ebbe  parte  alcuna  nella  morte  di 
quell'  infortunato  Principe  ,e  fe  il  noftro  Augufto  ricusò  di  reQituir  Pia- 
cenza al  Duca  Ottavio , ed  alla  Santa  Sede , giuftamenre  lo  ricusò,  perchè 
nè  all’  uno , nè  all'altra , ma  bensì  allo  Statodi  Milano  s'appartenea  quel- 
la Città.  Pooo  poi  importa  , che  neghi  il  Cauli Jico  Piacentino  , che 
Carlo  teneffe  il  Papa  in  conto  di  poffeffore  di  mala  fede  » perchè  il 
fatto, ed  i documenti  recari  da  me  nel  Capitolo  XVII.,  e nelli  (uccellivi 
parlano  da  fe  » e convincono  la  fua  infopportabile  oftinazlooe  ; nè  Celare 
farebbe  flato  così  fido  io  voler  ritenere  Piacenza,  e ricuperar  Parma,  fe 
non  foffe  flato  più  che  perfuafo  della  mala  fededl  PaoloIII.,edc’fuoi 
Predeceffori  ntlfoccupar  quelle  Terre.  E tanto  più  dovette  edere  per- 
fuafo  di  quella  verità,  quanto  che  ricercato  dal  Papa  a redimir  ciò,  che 
riteoea.gli  rìfpofcpiù.e  più  volte,  che  Sua  Saotiràgìuflificaflè  i titoli 
della  Ghiefa.,  mentre  avrebbe  alla  fteffa  fatto  giuftizia;ma  cotefll  titoli 
non  li  giuftifica fono  mai , e I'Imperadore  fempre  più  fi  confermò  nell'opi- 
nione dciriogtulllzia  della  domanda , e dell'  evidenza  de'  diritti  del  Sacro 
Romano  Imperio,  e del  Ducato  di  Milano.  1 

Profiegue  l’Autor  retrogrado  colle  fue  Interrogazioni  Plliadedelle 
lue  fallirà,  loggiugnendo;  anzi  morto  Paolo  ,e  fuccedntovi  Giulio  HI. 
non  è egli  vero , che  Carlo  propofe  di  pigliar  Piacenza  in  feudo  de  Ha 
Santa  Sede  ? E non  farebbe  fiata  una  cofa  iftefia  prendere  fintile  Jn- 
ve/lituia, e farfi  compartecipe  delta  mala  fede  dell’  Jnvcftientc  ? Non 
[accedendo  con  buon'  efito  un  tal  trattato , non  è egli  vero , che  Carlo 
propoje  di  far  permuta  d'altrettanti  effetti,  ebe  rende  fiero  quaranta 
mila  ducati  annui  colle  dette  Città  : e nemmen  quefto  f accedendo , 
non  incarnò  egli  Filippo  juo  figliuolo  , t fucceftore  a far'  esaminare 
i diritti  della  Cbitfa,  che  gli  cagionavano  inquietudini  nella  cofcìen- 
Za , cerne  c'è  rimanalo}  Non  era  dunque  la  mala  fede  ne'  Pontefici , 
ella  era  bell'  Impcmdore  , che  con  tanti  progetti  volta  pur  dare  la 
pace  alla  propria  cofeenza . Quelle  fono  le  prove , che  «ddur  fa  il  cele- 
bre Sodila  per  far  credere  al  Mondo  il  vero , continuato,  e pacifico  portello 
de' Sommi  Pontefici  nei  Ducato  di  Parma , e Piacenza  > e de' Poflcffoti  la 

buona 
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buona  fede , ma  fi  puoi1  udir  di  peggio  , e dar  si  può  favellar  di  quefio  pivi 
sfrontato?  :yj;  ?'r;  •••  ’ . * / >,r 

Del  Teftamenro  di  Carlo  V.  noi  ne  parlammo  abbaftanza,e  chi 
fofle  in  obbligo  di  dover  dare  con  ranri  progetti  la  pace  alla  propria  co- 
fcenza,Io  dice  la  Storia  ; (la  agli  Eruditi  il  deciderlo.  Ed  è. il  nofiro 
Awcrfario  troppo  ardito  in  giudicarne , e moire  pKi  in  aderire  > che  la 
mala  fède  era  nell’  Imperodore  >il  quale  è faififlimo , che  proponeflTedi 
pigliare  Piacenza  in  feudo  della  Santa  Sede.  Tutti  li  Trattati , ed  i pro- 
getti > che  morto  Paolo  Iil.fi  fecero  fra  Giulio  III.  fuo  Succe(Tore,eCaf- 
lo V., gli abbiamoefamin&ri  alcbfoto  lume d*undiligentiflmio,edifa|>i 
paffioAato  Criterio  nel  Capitolo  XXIII.  con  altri  feguenti  ;ed  ivi  potrà  il 
Lettore  chiarirti  in  rileggendoli  della  fallirà  de’fuppofti  del  nofiro  Avver- 
tano. Intanto  per  far  cooofeere  ,che  Papa  Giulio  III.  fapea  quanto  in- 
fuffifieati  fodero  le  ragioni  prerefe  dalla  Corte  Romana  fjpra  Parma  » e. 
Piacenza,  e quanto  invincibili  fodero  idiritti  del  Sacro  Romano  Impe- 
rio «io  riferirò  qui  i progetti,  che  quei  Sommo  Pontefice  fece  fare  aCar- 
lo  V.  pel  mezzo  del  Beccano  mandatogli,  come  dice  il  Cardinal  Pallavi- 
cino (a)  , Nunzio  fpeciaie , c regi  ftretò  le  parole  d’etfo  Porporato , per  far 
vedere  (e  la  mala  fède  erao  ne*  Pontefici,  oneirimperadore;  e le  parole; 
fono  quitte  : il  Papa  proponeva  1 re  rompe n fi , 0 la  fcambiev'ole  tolleran- 
za già  riferita , fuperando  le  difficoltà , che  vi  ft  fcorgejfero , e toglien- 
doli con  l'autorità  di  Cvfare  ogni  rancore  tra  i Farne  fi  ,e  i Gonzagbi  ; 0 
che  Ottavio  riconof  reffr  ambedue  le  Gitrà  da'  amendue  i Prìncipi  » e di 
pari  ad  amendue  giuraffe  fedeltà  -eccetto  in  avvenimento  -che  l'uno  fi 
movejje  all' offe  fa  dell’altro - che  l'hnperadore  ritenere  la  fortezza  » f- 
Ja  cufiodiadi  Piacenza -tanto  che  gli  p<acefie -che  il Governadote  do» 
vejsc  proveder  fi  confidente  di  Sua  Maefìà - ebeti  Duca  Ottavio  non  fio- 
te]  te  abitare  in  Piacenza  \ 0 che  conte  condizioni  mentovate  dianzi  il 
Duca  riconofcvfst  per  Sovrdnv  in  Parma  il  Pontefici -e  in  Piacenza 
joh  /’  Impera  dorè  per  qarl  tempore  fenzapregiadizèo  dellr  Parti . Carlo 
però  giammai  non  volle  dar*  aicolto  a limili  progetti  preghi Jicievcli  all* 
Imperio, aozi  flette  Tempre  fido  in  pretendere, che  relticuita  gli  folte 
Par  ma,  il  che  diede  prefetto  al  Duca  Ottavio  per  gettarli  qual  difperato 
io  braccio  alla  Francia;  per  quella  imprudeniidìma  Titolazione  nefucce- 
dè  la  guerra, che  raccontammo  nel  Capitolo  XXIV.  -ave  colla  reftimo- 
nianza  del  Paiiavicino  fecefi  anche  vedete , còme  in  occafione , che  fi  trat- 
tava la  Pace , la  quale  finalmente  fu condu fa,  non  volte  mai  Carlo  abban- 
donare Piacenza  col  fuo  Contado , nè  tampoco  la  maggior  parte  del  Pia- 
centino, confèlTando  il  citato  Autore  (b)  che  rurte  lepropofte  fatte  dal 
Rè  Arrigo  di  Francia , ficcarne  erano  di  vìftofa  apparenza  -così  r’tufci» 
vano  di  malagevole  efecuzione . La  refHtuzione  di  Piacenza  trafi  reti» 
duta  dif per  abile  da  tante  contrarie  dichiarazioni  di  Carlo  V. - il  quale 
per  libetarfi  da  quella  pericolofidìtrta  guerra , dopo  moki  contratti  fi  ac- 
contentò , che  Parma  redalffe  in  pottèfso  della  Santa  Sede  * falve  pèrò  Tem- 
pre te  ragioni  dell*  Imperio , come  lo  dice  il  medefittio  Paiiavicino , e con 
efprediUime  parole  lafciollofcritro  Andrea  MòrOfini  (c)  così  : Syngrapha 
fe  obfiringit  ( Carlo  ) nullo  untjuam  tempore  à Pontifice  Partham  repe» 
titurum  &c.juribus  tant ammodo  Imperli , ne  S necce]]  or  ibut  officiai  fer» 
vatis.  E tal  dichiarazione  di  Cefare  In  toter  ritenerli  Piacenza , t r ner- 
bar’ all’  Imperio  te  fuc  ragioni  fopfa  Parma , fu  da  Giulio  edefiderata , e 
accettata,  come  a quello,  a flil  fu  la  Scrittura  di  Carlo  confegnata  nelle 
....  (olite 


(z) 

Pai  lavisi*. 
lib.it.  cap. 

I».$  I. 


fb) 

Pallavic. 

lib.11.cap. 

16.4.14. 
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lolite  forme’.  Se!queftecofe  provino  un  vero»  continuato*  c pacifico  pof- 
fefto , ed  una  buona  fede  nel  pretefoPofsefsore»Iodiràchifirirrova  fpo- 
glìato  d‘r  prevenzione».  T 

Siam  quando  a Dio  è piaociuto  giunti  al  finedella  gran  prova  * chiu- 
dendola J’alluto  Avvocato  con  dire , che  ri  fatto  a'  Pontefici , che  f ucce - 
dettero  di  mano  in  mano  %come  che  non  ebbero  alcuna  ingerenza  negli 
affari  della  Santa  Sede  ne'  tempi  di  Giulio  ,edi  Leone , e che  perciò  non 
può  pretenderfi , che  foffero  complici  della  fuppofta  mala  fede  di  Quei 
Pontefici . Ecco  l’ingegnofa  maniera  del  Mufeo , ed  altri  Jmperialifii  di 
confi ituir li  vogliano  ,0  non  vogliano  in  mala  fede»  Si  oppone  il  giura» 
mento  prefiato  da  cadauno  eletto  hnperadore  di  mantenere  illibati  i di- 
ritti Imperiali ,e di  ricuperare  ciò, che  fta detenuto  ingiufiamente da 
chi  che  fi  a apregiudicio  dell'  Imperio . Chi  noi  fa»  Ma  che  un  tal  giu- 
ramento bafìì  per  interrompere  la  preferitone , e per  mettere  in  mala 
fede  chiunque  Poto  effe  incominciata  legittimamente  ; chi  mai,  eccettua- 
tane la  Teutonica  giurìfpruden^a , infegnò  Cimile  paradoffo  ? La  mala 
fede  del  Pojfefsore  confide  nella  cofcenga  dell'  altrui  diritto  indifputa- 
bile , mentre  non  ba farebbe  qualunque  pret  enfiane  dubbiofa  ,ed  ofeura 
f opra  le  co  fe  da  lui  pof  sedute , ed  alt  incontro,  la  buona  nafee  dall  igno- 
ranza non  affettata  del  Pofsefsore , che  la  cofa  da  lui  pofteduta  non  fia 
d’altri»  ; 

' Io  non  ittarò  qui  a cercare,  fe  la  maniera  tenuta  dal  Mufeo , e dagli 
altri  Imperiaci  per  coftiruire  in  mala  fede  i Sommi  Pontefici,  de’  quali 
abbiam  parlato  fin  qui  fia  ingegnofa , oppure  fondata  nelle  vere  regole-» 
duna  foda  giurifprudenza.  Lo  diranno  le  Perfone  veffate  nel  diritto 
pubblico,  lo  intanto  dico,  che  la  maniera  praticatadall’ A vverfario,  af- 
fine di  provare  la  buona  fede  de*  Sommi  Pontefici , i quali  dopo  Giulio  II. 
e Leone  X.  fedettero  nella  Sedia  di  S.  Pietro  è affatto  nuova  ,e  non  mai 
più  letta , nè  veduta  in  alcun’ approvato  Autore . Ed  in  fatti  egli  per 
autenticar  tutto  quello  fuo  {travolto  difeorfo  non  ne  adduce  neppur’  uno  . 
E vaglia  il  vero, chi  mai  fuor  del  Caufidico  Piacentino  ofarebbe  {ottene- 
re ,che  i Pontefici  fucceduti  di  mano  in  mano  dopo  Giulio  IL»  Leone  X., 
Clemente  VII.,  Paolo  III»,  Giulio  III.,  i quali  tutti  furono  , come  ab? 
biatn  fatto  con  chiarezza  vedere , ben  certi  rifpetto  a Parma , e Piacenza 
delle  indubitate  ragioni  dell’ Imperio,  chi,  ditti,  fuor  del  Caufidico  Pia- 
centino ofarebbe  negare, che  i Pontefici  fucceduti  dappoi  non  fodero 
anche  notiziofi  de’ diritti  dell’Imperio  io  Parma,  e Piacenza  »e  così  an- 
che Succettòri  della  loro  mala  fede . 

E chi  ardirebbe  impugnare  ciò  col  folo  rifletto , eh*  eglino  non  ebbero 
alcuna  ingerenza  negli  affari  della  Santa  Sede  ne'  tempi  di  Giulio , e di 
Leone  ? Io  per  me  fono  di  cottantilfima  opinione , che  niuno  ardirebbe 
proferir’ un  tal  pàradoflo,  mentre  chiunque  tiene  una  mezzana  tintura 
del  jus  pubblico  ved  anche  della  Legge  Romana , e de’  fletti  Sacri  Canoni 
fa  , che  la  mala  fede  dell’  Anteceflòre  patta  nel  fuo  S ucce ffore  univerfale. 
Mille  Dottori  io  porrei  addurre  in  comprovazione  di  quello  principio  del 
diritto  di  Natura, e delle  Genti, ma  per  tutti  batterà  Samuele  Pufen- 
dorffio  (a)  mólto  commendato  dagli  Awerfarj.ed  ecco  ciò,  che  egli 
dice  : Add,  Bacler. , & Zieglerad.  Grot.  lib.x.  cap^.$.^.  V bit  amen  hoc 
obfervant  etìam  tempus  ,quo  Autior  poffedit  Succejfori  efas  prode  fi  e 
dummodo  taerqttc  bona  fide  , & jufio  ùtulo  poffidere  coeperit.  Alias 
enim  nulla fiet  confanti  io  *vel  accejfio  t empori r ex  per  fona  Auiloris  : 

Adeo . 
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f^deoqtr  tbi  Aulfor  io  mala  fide  futrìt , ejui  potfejfio  non  accedit  pof 
jejjioni  Succefforii , licei  jufìa  ,idqur  ritma  tam  in  Sue  ce  fiore  uaiver- 
■ °*r,t  '9uàm  particolari , quali!  efi  Emptor , Donata- 

riuiCte-  tifi  autem  Auflorii  vitium  non  prodeft  buie  Succe  fiori , ut  is 
illius  tempii!  fili  computare  pqffit  ,fi  fame  11  bic  in  bona  fide  fuerit , 
etdern  tfiud  non  nocet  ,fed  ex  propria  poffrjjione  ufucapionem  poteft  ccm- 
f crc'  Sfcul  autem  efi  in  Succeftore  univerfali , qui  cum  in  omne  jui  de- 
J.un„.  Jufffdit  » eumquereprefentet  ignoratione [ua , bonaque fide , de. 
f uniti  Vitium  non  purgai . Diquedo  linguaggio  favellano  tuttiquanti 
gii  Scrittoti  legali , e particolarmente  la  Sacra  Rota  Romana  (a)  ; ed  ella 
cuna  conclusone  comuoidima,  la  quale  non  ammette  verun  contrailo , 
decerne  ella  è verità  da  tutti  approvatisi ma  ,che  ilSucceflore  nel  Princi- 
pato, ed  anche  nel  Pontificato  Sa  Succedere  univerfale.enon  particola- 
re,mentre  egli  fuccede  in  tutte  le  ragioni, prerogative , dignità, auto- 
rità ,giur udizioni , e preminenze  del  fuo  Anteccffore.  E fe  quella  verità 
* )!1<;0Iitr0Ver *'kile  rìfperro  a’Succeffori  de*  Principi  in  generale , quanto 
piu  lo  farà  nel  cafo  nodro  ? Imperciocché  ognuno  fa,  che  al  Pontificato 
■tempre  fi  promovono  Cardinali  dottiflimi , di  fomma  erudizione , e mira- 
bilmente informati  di  tutti  li  diritri , e delle  ragioni  fpettanti  alla  loro 
eccella [dignità . Sono  eglino  fempre  a Ili  (liti  di  Minidri  di  alto  fapere, 
pratici  degli  affari  pubblici , ed  informatiSimidegrinterellì  delle  Corti. 
E finalmente  ognun  fa , che  li  Prelati , li  quali  hanno  l’onore  d’afliller’al 
Papa  nelle  cariche  della  Curia  fono  vertati  in  tutti  li  maneggi  politici 
fepta quanti Minidri  fervono  a' maggiori  Principi  d'Europa.  Onde  fa- 
rebbe un  ingiutia  grande , che  fi  farebbe  a’ Sommi  Pontefici  ,ea  turra  la 
Curte  Romana  ,fe  a loro  aferi  ver  fi  volefle  ignoranza  di  fatti  .maneggi , 
e trartatide  loro  Antrceffori . Coreflo  torto  nondimanco  vorrebbe  far’ 
alla  Santa  Sede  l'ardito  SoSda  .purché  porelfe  colla  fua  machinata  pre- 
fcrizionc  darle  l'alto  fupremo  Dominio  di  Parma , e Piacenza . 

Si  compiaccia  però  l'Avvocato  retrogrado  rellar  perfuafo  ,cht  noi 
intendiamo  dedur  la  mala  fede  de'  SucceiTori  di  Giulio  II. , e Leone  X. 
rifletto  allafovranità  fpertante  all’Imperio  in  quelle  Città , non  tanto 
0 prefiato  da  cadauno  eletto  Imperadore  di  mantenere 
illibati  i diritti  Imperiali , e di  ricuperare  ciò,  che  fia  tenuto  da  cbl 
u*  é a Prf&‘u  dizio  dell'Imperio , quanto  dalla  regola  certa  di  ragione, 
che  la  mala  tede  dell'  Anrtcefforc  palla  in  chi  gli  fuccede  in  univafum 

Efcilrtollro  Avvrrfarioconfclfa.che  la  mala  fede  del  Poftefiore 
confifle  nella  coscienza  dell' altrui  diritto  , ed  all'incontro  la  buona 
f ette  najce  dalla  ignoranza  non  affettata  del  Poftefiore , che  la  cofa  da 
lui  goduta  non  fia  d' altri , noi  appunto  abbiam'anco  per  quello  rifletto 
vintala  esula . c la  fua  prefcriziooc  va  in  fumo  : mentre  noi  non  (aprcttì- 
rno  giammai  far’  a' Sommi  Pontefici  quel  gran  torto, che  far  gli  vor- 
rebbe l’Avvocato  della  Reverenda  Camera  , e quando  voleflimo  farglielo, 
non  vi  farebbe perfona  di  mente fana  .che  voleffe.come  noi , fupporli 
cosi  ignoranti  delle  cofe  del  Mondo  .delle  Storie,  e delti  diritti  della  loro 
Sede  apermodoche  non  fapelferoeller  Dato  Gioì  io  If. , il  che  fenza  veruna 
ragione,  anzi  contro  la  giudizia , e contro  la  volontà  di  tutti  i Collegati 
occupaffe  Parma,  e Piacenza  Città  Imperiali,  e pertinenze  aotichidimc 
del  Ducato  di  Milano  ;e  eh*  morto  Giulio  .quelle  Città  fodero  date  redi- 
tuite  al  luo  antico, e veroSignore;e  che  fe  paffarono  in  Leone  X., vi 
pairarono  non  io  lovranità , ma  in  ragione  di  pegno,  ed  in  virtù  di  con- 
venzio- 
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venzioni  non  ottervate  da  lui , nè  dal  fuo  Succettore  ClementeVII. , e che 
vi  pattarono  in  vigor  d'un  potteffo  di  tolleranza  c precario , e Tempre  falve 
Je  ragioni  dell' Imperio, le  quali  indi  fece  valere  Cario  V. ricuperando 
Piacenza , e pretendendo , che  gli  fotte  redimita  Parma  col  fuo  Contado , 
c con  la  maggior  parte  del  Parmiggiano  ; ficcome  non  può  effervi  dato 
alcun  Pontefice  , il  quale  abbia  ignorato , che  la  Città  di  Piacenza'  non  fu 
giammai  da  Filippo  II.  redimita  alla  Chiefa , ma  data  in  feudo  al  Duca 
Ottavio , al  Principe  Alettandrofuo  figliuolo , e a’ fuoi  Succeffori , i quali 
giurarongli  fedeltà,  come  a Duca  di  Milano,  con  obbligazione  di  redi* 
tuireil  feudo  allo  Stato  di  Milano,  edinta  la  di  iorodifccndenza  mafcbi- 
le.  Tutte  quelle  cofe.didì,  non  fi  poterò  ignorare  da  quanti  Sommi 
Pontefici , inclufo  quello,  che  Tantamente  regna  oggidì,  ledettero  fu  la 
Cattedra  di  S Pietro  : e non  potendofi  ignorar  da  loro , molto  meno  può 
dal  Sofida  Piacentino  in  loro  pretenderfi  l’ignoranza  de'  fovrani  diritti 
dell* Imperio, e quella  buona  fede, che  ricercafi  in  qualunque  Torta  di 
prefcrizione , la  quale  per  effcre.come  prova  il  de  Luca  (a)  : Striti* 
nature  , extenfionem  non  admittit  , <f  in  dulia  contra  prafcriptio- 
ntm,  atout  prò  ejui  exclufione  judicandum  eft , ut  de  fatìo  praxii  dot  et . 

CAP.  XXXIV. 

Si  conclude  POpera  moflrando , che  anco  quando  per  ef eludere  Poppoft* 
prefcrizione  non  fojfero  .come  fono  ,evidentijjtme  le  ragioni  addotte 
fin  qui  , ma  incerte  , e dubbiofe  ,.  non  giovarebbe  tanto  e tanto 
il  beneficio  della  prefcrizione  alla  Sede  aipoftoHca  contra 
il  Sacro  Romano  Imperio  pel  motivo  , eh'  egli  f opra 
ogn’  altra  Monarchia  fu  il  piùgiufto , il  più  legittimo, 
ed  utile  all' V man  Cenere,  e alla  Chi  e fa,  per- 
modoche  la  fteffa  dee  non  che  fpogliarlo , 
procurar  .che  fia  reintegrato  della 
fovranitd  de’  Stati  ingiufta, 
mente  vfurpatigli. 

DAppoiche  abbiatn  modraro  , che  il  prefidio  troppo  iniquo  della 
prefcrizione  non  può , nè  dee  fervir  di  prefetto  alla  Chiela  Roma* 
na  per  arrogarli  il  fovrano  Dominio  delle  Provincie  , e Città , 
che  furono,  e tuttavia  fono  del  Sacro  Romano  Imperio:  dappoiché  ab- 
biam  con  evidenza  confutato  quanto  di  più  Urano,  e fallo  ha  fapuro  ac- 
cozzare il  Sofida  Piacentino  per  imporre  al  Mondo , che  i Sommi  Ponte- 
fici lienfi  mantenuti  per  la  ferie  di  due  fecoli  nel  vero , continuato , paci- 
fico potteffo  della  fovranirà  di  Parma,  e Piacenza  indipendentemente 
dallo  detto  Imperio  ; dappoiché  abbiam  fatto  vedere,  ch'egli  neppur’  uno 
provò  de'requifiti  voluti  in  qualunque  prefcrizione  dalla  Leggerli  Natu- 
ra, e dalla  ragion  delle  Genti  .anzi  dal  diritto  civile,  e Canonico,  e dap- 
poiché abbiamo  inrefo  dal  Cardinal  de  Luca,  che  un  rimedio  tutto  fon- 
dato nella  volubilità  del  tempo, ed  in  quanto  a fedi  natura  viziofo,  non 
dee , nè  può  edenderfi , perchè  vuol  piuttotto  ogni  giudizia , ed  equità  , 
che  incafodubbiofocgli  fi  efcluda.efi  decida  a favore  del  vero,  e legic. 
timo  Padronedellacofa, che  fi  pretende  preferirla;  retta  fidamente,  che 
ora  noi  cfaminiamo  Acquetta  regola  debba  maggiormente  aver  luogo, 
allorché  fi  tratta  di  confervare  la  maedà  ; e la  grandezza  del  Sacro  Romal 
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TO  Inaperta,  c di  mantenerlo  nella  di  lui  fovranità  fopraque’ Stati,  che 
to  compongono , e che  fi  pretendono  preferirti . 

Iopotrei  in  nn  punto  così  nobile,  e dilicatochiamar’indifefa  della 
mw  opinione  1 1 più  celebri  Scrittori  di  quelle  materie,  e valermi  dell’  auto- 
ritàdegli  uomitd  piu  eruditi  del  ncllto,  ed;' partati  fecoli;  ma  crederci, 
un  PW  ionouaf  a Lettori  là  verità  ►ch’io  iollcngo , dove  (Te  per  tutti 
ballargli  uno  de  più  infigniGiureconfulti.che  ammiraro  abbia  Roma, 
c I età  nottra . Quello  fia  Gian  V incenzoGravina , il  quale  fcriffe  l’erudito 
luo  trattato  deli  origine  del  diritto  civile, e del  Romano  Imperio  nella 
j e Romana , e dedicollo  alla  fanta  memoria  di  Clemente  XI.  Beli 
^unquedptr^ucendof, afavellar  di  quell’ ultimo, fi  vale  dell’autorità 
degli  antichi  Scrittori , alla  quale  aggiugoer  fri  può  quella  fempre  venera- 

i™~lf;^.0ft^O.,Penfar.;  ,Uttì  comPrcOdere ,che  ficcome  fu  quello 
jj  Pto^'denZa  creato  ,ed  a tanto  patere  innalzato  pel 

ripeto  del  Genere  Umano  , per  la  confervazione  della  civHe  loderà  di 
nwtiffimeNazioni , per  la  propagateti  del  fuo  Vangelo,  e per  collocar 
jnella  di  lui  Metropoli  la  prima  Sede  della  fqaChiefa  militante;  così  da 
niuno , e molto  meno  dal  Sommo  Pontefice  dee  ,o  può  fotto  quali,  voglia 
prefetto  , e particolarmente  fotto  quello  d’una  fuppolta  preferizione 
fovvertirfi  . pretendendo  col  folo  beneficio  del  tempo  appropriarli  la 
fovranitàdelli  di  lu.  Stat  .edelle  di  lui  Città  : mentre  chi  che  fia , e mol- 
^ più  i Ca^  vifib.le  deMaChiefa  vedelV  obbligato  far’ ogni  sforzo  per 
rellltuirta  alla  fua  pnftina  grandezza , al  fuo  antico  fplendore , e decoro , 
procurando,  che  gli  fi  riunifea  tutto  ciò,  che  da  lui  fu  ingiuftamente  fé- 
parato.  Ed  ecco  le  parole  dei  citatoGravioa(#),chepajono  fatte  al  nre- 
olocafo  nollro  : Qua  rat, one  ficut  omnium  commodo  ed  inditi, tam 
V Jmperutm Romanum) ita  ncque  ab  ullo  coirti  -,  ncque  in  proOrii  Re. 
Sm  fortoam^ut  ad  ahud  adminifi  rat  ioni!  gema  five  exprcfsi , f,ue 
tacili-  per  .tempori!  diuturnitatem  tramferri  licuerit  : cum  neout 
tempo!  attuar,  ncque  ulla  ratio  contro  jufìitiam  drmìcet , & commu- 
nem  bomtnuto.  lécrtatem  condita m in  unieerfarum  federe  nationum 
Imperu  Roma»,  vincalo  cobeer/itium.  Qùod  fi  ve!  everfumvel  luce- 
rum  Uéiif duci um  tri  altari)  formati  ìntcniatur  t inter  e(ì  morra* 

hum  J are, re  dlud.alque  refiituerc  coìUpfum , quia  nibil  ju/ìiui  ed, 
quàm  Coni, nere, atqut.  indauTafe  id  eujUs  diffolutione  dirima, ur  fo- 
cietai < Mattonato  omnium  y&  civile -vmcuìum.  mutue  cardati!, 

E per  dù  vero  k fcrilfe  il  Gravina  iurte  quante  le  fue  Opere  con  fon- 
-dodt  si  grand  erudizione , che  meri  tofTi  da’  faggi  de’  notiti  di  l’encomio 
d uomo  di  lornma  penetra*iooe>td’inveftigarOr  diligenriffimodell'anti- 
coita  »ira  ramo  elogio  a lui.più  degnamcorc  non  può  attribuirà , che  per 
• /l!  , ' , .r  c Romano  Imperio  ai  diede, eper  quello, che  delia 
giuftizia.de  fuoiprincipj»del  fuo  pregne  (fo.  «dello  llabilimcnto  fuo  CI 
- salcio  lcritto  : mouraadoci.che,  per  (clfeie  quello  Imperio  una  focietà 
omnium  Gentium  equa  jurii  , ac  Civitatit  comm  unione  contrailo, 
contea  d elio  non  dceli  ragioneyolmentc  allegare  quella  preferizione , La 
quale  potrebbe  peravveorura  . giuria  ragion. delle  Genti  .chiamarfi  le- 
gittima cootrà  un  altra  Monarchia . Nè  fu  folo  il  Gravina  , il  qual  folle- 
nelle , che  ctfi-  non  omnes  tonfar  imperium  Romana, n bakuiifet  jufìat 
eoitu  tamtn  rendere  tur  judifiimum  propter  contributionem  ,(3  coni, 
mumonem, quoto  diumusjuri / (vi.  cum  ornatoti  abi  .fr  deviliis  No-' 
nomini , quibui  perinde  oc  Romani!  Magiftratut  capejfere  licuit , ac 
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Romanum  Imperi  um:  ma  molti  altri  ÀurOTldi  ciiiaromome/atooo<felIo 
fletto  parere , e particolarmente  il  famofo  Dame  nel  fuo  fottiliftimo  ttac- 
trato  de  Monarchia,  Enea  Silvio  , l’Alciari  perento  altri  Autori  affai  noti 
agli  Eruditi.  Io  non  ripeterò  poi  qui  gli  argomenti,  eie  ragioni  de' quali 
quelli  Scrittori  ferventi  per  foftener  A giufto affante»  e.fa*  vcdere.*cbo 
l'autorità  dell*  Imperio  fu  jwre  Gentiam  (labilità  ,e  cohferniaca  * poten- 
doti appo  loro  leggerfene  d a’ cu  r ioti  tutta  la  ferie , e l'ordine  nel  tempo 
fletto  ammirarti  la  giuftizia  delle  guerre  intra  prefe  ,dellt)  conquide  fette 
dal  Popolo  Romano,  e delle  fantiflime  leggi  promulgate  «prima  da’ 
Rè , e poi  dal  Senato  , e da'Cefari , e come  tali  da  tutte  le  Nawooi  accefr 
tate,  dappoiché  tutte  furono  fatte  partecipi  della  lU»ertàVdc*pr»viJ^,e 
della  Cirradinanza  di  Roma . Onde  perciò  ditte  Sant’AgodioO  nel  Sal- 
mo 5$.  guìfnam  non cognofcit Gente s fubjettas  Imperiò  Romano iqua 
quidem  erant  , quando  omnes  Romani  fatti  funt , &>imner  Rumavi 
dicuntur . E Oaudiano  in  Stilicene  (a)  : Hac{  Roma  »**  gretnium 
vitto s qua  fola  recepii , Humanumque  Genus  communi,  nomine  fovtt 
Matrit non  Domina ritu\Civemque  vocavit.quos  domati  ' »nc%uqut  pio 
longinqua  revinxit  : Hujut  pacìficis  debemus  moribas  omnes  , quod 
ve  luti  Patriis  » Regtontbus  utìtur  Hofpes  ; E poco  dopo  « • -Quod  cunei  i 
Gens  ma  fumai . •'  r o • ’ - • • <1  « 

Io  ben  fo,  che  fante  lo  StoricoRomatv>,quanto  1*  Avvocato  Pia? 
centiho  baldanzofamente  proferirono,  che ’l  moderno Roinano-Genna- 
nico  Imperio  non  è lo  fletto  con  F*orico>madelFanricoua’otnbra,ed 
una  femplice  immagine  ; c che  gli  Augutti  Franchi, e Germani *noo 
acquittarono  colla  dì  loro  inaugurazione,  che  un  nudo  titolone  la.  loia 
avvocazia,edÌfcfa  della Chiefa Romana;  Già  io  vidi, che  li  vogliono 
affatto  privi  di  tutte  quelle  preminenze,  autorità,  prerogative,  e Domi* 
nìo,  che  goderono  gli  antichi  Gefari  in  Roma,  e in  ruttò  FQtbe  Romano, 
dianzi  che  fi  drvideffe  l'Imperio  in  Orientale , ed  Occidentale  *3024  offet- 
vai  di  più , che  coretti  moderni  Critici  atKor  prcrefero , che  i nottri  inope* 
radoti  non  fieno  famigliami  a quelli , che  dopo  la  fteffa diviftotìe  regnaro- 
no in  Occidente  fin’  all1  ultimo  d’etti, che  fu  l’infelice  Momillo  Augu* 
ftolo  vinto  , e privato  della  Corona  , e del  Dominio  da  Odoacrc  Rè 
degli  Bruii.  • * *'•*■*  . •••  * iv.'.'  ><  v.‘ 

Maficcome  nel  Libro  I.,  e particolarmente  nel  Capitolo  XXVIIL 
con  molti  feguenti  io  convinti  ha  fallirà  loro  ,e  li  feci  comparir  menti- 
tori colla  teftimonlanza  degli  atti  pubblici , e de’ Scrittori  contemporanci, 
e di  quanti  trattarono  con  tincerirà  »e  indifferenza  della  traslazione  , 0 vo- 
gliam  dire  del  rmnoveiJamento  del  Romano  OccidentaF  imperio; così 
altro  non  farò  qui  per  mottrarti  al  Mondo  per-  quegli  ingiuftfecbefoooin 
voler’ ofeurar  lofplendorede’noftri  Augutti  ,che  addurre  un’ altra  volta 
le  parole  dc’Cardmali Bellarmìnof^),eSibndratÌ  1 i quali  dittero, che 
1 translato  Occidentali  imperio  à fot  e fiate  Gracorum  ad  Francorum 
dii  ione m , iterum  Romana  Refpublica  rediit  ad  eum  Stat  ion , in  quo 
e am  Confi  ant  invi  Magnus  Cbnfiituerat , & in  quo  permanferat  A Va- 
le ni  ini  ano  Seniore  ufque  ad  Augufiulum  : aflkruranòoci  * ebe-jar  ipfum , 
■quod  Gracus  Jmperaior  in  Provineiis  Occidcntis  imperi  i babebat , aef 
non  titulos , honores  , dignitatts  Aagstfiorum  &c.  impani tot  ajferi- 
•mut  , qua  comrnunicatbne  fattum  e fi , utCarolur  ,&  c*  , qua  jam 
bello  fibi  pepererat  jufio  tifalo , ut  iegìtimùc  imperane  poffideret , & 
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jut  item  baierei  ad  e a recuperanda , qua  Romani  Imperatori t ante 

fuijfent . 

Ed  acciocché  conftafle  al  Mondo  tutto, epervenlde  alla  portemi  la 
memoria  del  Sommo  Imperio, che  Carlo  ottenne  Cubito,  che  fu  accla- 
mato Auguflo , e come  tale  coronato  dice  il  Sigonio  (a) , ch'egli , aiieflo 
Patricii  titulo  Jmperatorem  fe  Romanorum  ,atque  Augufium  inferi /v 
fi*  ■ in  hoc  Hit  Majeftatis  faftipio  collocatui  officio  fuo  convenire  efl 
arbitrai us  ,ut  Italiani , acque  univerfam  Rempuilicam  ordinaret  ; ita- 
que  et  cura  quod  retiquum  byemit  crai , hnpendit . 

Ma  che  colla  dignità  d’Jmperadore  palTafle  in  Carlo  tutto  il  Sovrano 
potere  degli  antichi  Cefari  .che  dominarono  in  Occidente , volle  Copra 
qualunque  altro  darne  lo  Ceffo  Leone  III.  uno  fplendido  arredato,  allor- 
ché dopo  d'averlo  coronato  more  antiquorum  Principum  adoravit  rum , 
come  lo  riferi  Crono  con  Eginardo  tutti  gli  antichi  Annalidi  Franchi  da 
me  citati  pel  primo  Libro . E fe  Dio  determinò  ne' Cuoi  profondi  adora- 
bili decreti , che  Ci  edendede  il  Covrano  Dominio  dell' Imperio  Romano 
Copra  quafuutro  il  Mondo  allora  conofciuto  .acciocché  in  elfo  principal- 
mente li  propagaile, e fi  dabilide  la  fua  nafeente  Chiefa  «colla  (leda  am- 
mirabile fempre,  e fempregiudidima  Previdenza  la  Divina  Maefti  Sua 
non  inftituit  de  novo,  ma  in  ruderibus  antiqua  Urbis  latentens  per  la  ti- 
rannia de’ Barbari  iaHauravit  l’Imperio  medefimo, come  afferma  Pier 
della  Marca  (b), ed  abbattuto,  più  maeftofo  lo  rialzò  nella  perfooa  di 
Carlo  Magno , e de'  Cuoi  Succedori  ; acciocché , fecondo  attefta  il  Sigonio 
baierei  Ecclefia  Romana  Capo , e Maedra  di  tutte  le  altre  adverjus  In- 
fideìes  ,Hareticos , ac  Seditiofot , Tutorem , cujus  officina  repudiafse 
jampridem  Imperai  or  Orientii  videtur . 

Anzi  molto  più  vifibile  appari  la  Previdenza  Divina. allorch'ella 
palfar  fece  dalla  dirpe  di  Carlo  Magno  in  Ottone  il  Grande  ,e  negli  altri 
.Augudi  di  Lamagna  il  nodro  Imperio . Quella  innegabile  verità  l'auten- 
ticano a maraviglia  bene  tutti  gliSroricidi  quei  deplorabili  tempi.  E 
quando  fu  mai  la  Santa  Sede,Roma,  l'Iralia.e  la  Chiefa  tutta  in  maggiori 
aogudie,  nelle  più  grandi  miferie,  e in  un  totale  avvilimento , ed  abiìfo  di 
confulioni.e  diiordini,che  nel  fecoiodecimo  ? Invafa  era  l'Italia  da'  Sara- 
ceni^ dagli  Onghcri  Nazioni  barbare.e  crudelidime;  Roma  fi  piagnea  do- 
minata da  Meretrici,  e Tiranni,come  erano  leTeodofie.e  le  Marozie , gli 
.Alberti,  e gli  Alberighi  ; la  Santa  Sede  invafa  fi  vedea  da’ Pontefici  i più 
viziofi , ed  empi  ,che  mai  conofcede  qualunque  età , e gemea  Cottola  più 
barbara  tiranoide.fpogliata  dogni  Dominio,  d’ogni  autorità,  e di  tut- 
to il  fuo  prillino  decoro  ; e l'Italia  tutta  lacerata  da'  Guidi , da'  Berengar  j, 
dagli  Alberti,  e da  cento  altre  fiere,  che  altro  non  aveano  dell’  umano  > 
che'l  fembiante. 

Quanto  ora  iodico  noi  provai  forfè  nel  Libro  primo  coll'autorità 
degli  Autori  più  celebri  di  quei  tempi  ? E leggere  anche  fi  può  nella  Sto- 
ria di  Liutprando  (r)  , nel  Baronie,  e in  cento  altri  .dicendo  loSfondra- 
ti  : Oh  Principum falìiones , intrufofque , <rr  quìfque  pravalebat , Pon- 
tifica , Ecclefia  fatali!  fuit . Roma  corrupti  moret.peccandiqur  Mer- 
lai eò  devencrat , ut  Meretrici  omnia  parerent , Marotiam  vocabant 
foeminam  opibui , familia , clienteli!  ,& prafertim  vultu , formaquca 
prapotcntcm , ex  cujus  arbitrio  ,nu tua ue  Pontifica  alii  fubmoti , olii 
evetìi , ut  plus  gratta  apud  foeminam  baiebant  ; RomS  quii  crederei  > 
Meretrici  obfequente . 

j jr  z Chi 
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Chi  mai  fu  que  Ilo -,  tAe-liberèRoma , l'Italia , e la  Chiefa  del  Slgno- 
re  da  tanti,  c sì  innumerali  mali,fe  non  Ottone  il  Grande,  dappoiché 
chiamato , venne  con  formidabili  Efercid  ih  foccorfo  del  Pontefice , dell" 
Arci vefeova  di  Milano, del  Regno  oppreflo , e dell’  Imperio  invaio  da 
• .1  si  fieri  Tiranni  ? Fu  pure  Ottone,  il  quale  acclamato  Rè  d'Italia , e coro* 
1*1  ' nato  Imperadorede’ Romani , reflitul  ; ed  accrebbe  alla  Sede  Apoilolica, 

VbT'apt  * Patrimoni,  e ’l  Principato  .dicendo  Liutprando(a)  : Cutijoanni  XII .) 

tn  vie.  nonfolùm  propria  refìituit , verùm  etiam  ingentibui  gemmar um , auri , 
J°<"i  Xil  & argenti  muneribus  ipfum  bonoravit  ;e  lomanifcllano  ancora  i privi- 
S J *■/'»■  legj,  che  a lei  concedè  con  munificenza  veramente  Augulla,  come  mo- 
«fiuwjfl,  ^rai  ne^  Libro  primo  .dove  con  la  tefljmoniaoza  d’un  Sommo  Pontefice, 
hit.  e del  Concilio  badi  Ravenna  .olia  Romano  feci  anche  Vedere,  che  nello 

Aedo  fecolo  decimo  era  la  Chiefa  Romana  cosi  lacera , e fpogliara  d’ogni 
foftanza.e  privade’beni  temporali,  ch’ella  neppor’avea  tanto  per  far’ 
illuminare  le  fue  Bafilirhe  ,nè  per  ofpitare  f Pellegrini,  che  fi  portavano 
a Roma  per  venerare  il  Sepolcro  de’  Santi Apolloli , 

Niuno  certamente  vi  iy , fe  non  Ottone,  come  olfervò  Flodoardo  (b) 
(b)  nella  fua  Cronaca,  chi  riuniffe  all’Imperio  d’Occidente  ornaci  fermi 
F/mW  in  Provincia!, qual  olim  Carotai  poffederar, aggiagnendovì  anche  la  Puglia, 
muniti  e *a  Calabria  tolta  a’Greci,  come  ce  ne  aflicura  il  Sigonio  in  quelle  paro- 
le  : Ita  Apatia , it  Calabria  recepta  putii  tandem  Occidentali s Imperli 
ce ra/ib.f.  fati  a ; Diedeanchc  Ottone  al  Regno,  ed  aU’Imperio.uolro  lotto  di  lui 

fa.o.io.  con  quello  d’Alemagoa:  molte  preftanrilfime  leggi , la  pace , e la  libertà , 
bccccl  colmò  «gli  rutti  di  grazie, e benèfici , cicce  in  ogni  parte  fiorir  la  pace , 

SitenM 7.  ..  e tam  lertec  indolii  fuit , ut.  ab  omnibui  amor  Mundi  diceretur.  E glf 
*etannni<t-  Elogjjche  tutti  i Scrittori  di  quella  età  fanno  a quello  Eroe,  polfonli  ve- 
Kerum  itali,  dcrc  nel  Libro  primo , dove  io  favellai  del  fuo  Imperio , e molti  ne  riferi- 
‘""urnui  '*  S'g00'011®!  fine  del  Libro  fello , e nel  principio  del  fettimodella  fua, 

nel  ad  Lee*.  Storia  delRegno  d'Italia , arredando , che  cum  primumbujui  Regni  ori . 
Ucjherf.  ut.  giaci  i Longobardi 1 iuduff* , accejffìonet  à F ranci!  adjunlhe  fiat , qua 
lc“P  *<•  relinquttntur  omnia , beneficio  Germanorum  debentur , qui  rerum  Italie 
*?>«»»  ni  farum  petit) , vrtera  Francorum  inftituta  magna  ex  parte  retinuerunt, 

fn.lt. 6.  Regnumque  ipfum  Mvii  inflitutit  ,ac  legibvi  temperarunt;  e nel  fine 

del  Libro  fettimo  dopo  d’aver  deferitte  le  Regioni , nelle  quali  era  l'Italia- 
dividane’ tempi  d’Ot  tono,  c dopo  d'aver  detto,  che  omnia  pofì  recupera- 
tam  i Caroto  Magno  Italiam  Romani  nutum  Imperatori 1 refpexerant , 
foggiugne  : Regni  vero  Civitatei  plerafque  liberai  .tributaria!  omnei 
reliquit  ,.nam  quarundam  etiam  perpetuo! , ut  fcrip  ft , Marchiane!,  aut  ' 
Comitei , jùperiori  filii  re  fervalo  pure  confi  ituit  ; liberi  atem  autem  Ci- 
vitatum  in  eo  ferì pof art  ,ut  lega , confuetudines  ,jurijdiSìionem , Ma- 
giflralui , veli igalia  fui  fermi  juris  ,atque  arbitrii  baberent  &c,  j 
Goderono  fempre  le  Città  d’Italia  quelle  infigni  prerogative,  ed  una 
, sifoave  libertà  «finche  non  lafciaronfi  fedurre dalle  Fazioni, dagli  Ambi— 

' ziofi.edagli  Amatori  di  nevirà , «fino  a che  corrotti  1 Popoli  dalle  deli-’ 
•„•>  zie , r dall  ambizione  non  voltarono  ingratilfimamente  le  fpalle  a’  loro* 
benefiche  legittimi  Sovrani.  Non  vi  furono  però  Principi  d'altra  Nazio- 
ne .che  più  degli  AuguftUTìmi  Cefari  di  Germania  con  altrettanto  ammi- 
rabile j quanto  che  rara  modera  ione  biaderò  della  vittoria  contro  de* 

, ; Sudditi  contumaci j nèd’altri.chedegi’Iniperadori Teutonici  li  legge, 
che  dopo  d’averli  foggiog«ri,e  vinti,  loro  confermalfero  i privilegi  ,c  là 
•**  - * libertà, e li  colmalfetodi  novelli  benefici, come  ne  abbiamo  uno  lplendi- 
: > J c dg 
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do  atreftato  nella  Pace  di  Coftanza,  e Io  prova  il  Sigonio  (a)  nella  fua  Sto*  fol 

ria  , favellando  dell’  Imperio  di  Federigo  Barbarofla,  e di  Arrigo  fua  **&*%>■ 
figliuolo;  e più  di  tutti  ce  Io  artìcura  refperienza  di  molti  fecoli.  Quafi  crf**J*' 
otto  appunto  ne  fono  pattati  dall’ inaugurazione  di  Ottone  Lai  felicifll- 
mo  Imperio  di  Carlo  VI. , Magno  egli  pure  per  le  fue  preclare  vittorie , e\ 
belle  virtù:  e in  si  lungo  corfo  di  tempo  fi  è bensì  in  un  certo  modo  affie* 
bolito  in  Italia  il  potere, e ’l  Dominio  dc’Gefari  di  Lamagna; ma  noo 
hanno  giammai  quelli  tolto  nè  a’  Principi,  nè  alle  Città  lo  Stato,  i privile*, 
gj  , ola  libertà,  godendo  ognuno  il  fuo  con  ficurezza,  con  quiete,  e feli- 
cità mirabile  ; c;  la  SantaScde  fra  gli  altri  Principi  tutti  fi  è ingrandita 
fetnpce  più,è  Tempre  piùècfefcfuta  inDominio,in  autorità,ed  in  potere. 

• ’ ‘ La  Storia  Ecclefiaftica  ,e  le  Vite  de’ Sommi  Pontefici  ci  fommini-. 

Brano  pure  un’illuflre  prova  delia  pierà,e  religione  degli  Augutti  di  Lama* 
gna . Sappiamo  pure , ch’  eglino  cominciando  da  Ottone  l. , e feendendo 
in  giù  fino  ad  Arrigo  V. , e fino  a che  fi  giunga  al  Pontificato  di  Grego- 
rio VILfcmpre.difefero  i legittimi  Pontefici  contrali  Magnati  di  Roma, 
c contragli  Antipapi  da  loro  intrufi  nella  Sedia  di  Pietro,  fpefle  volte  infe- 
ftata , ed  empiamente  profanata.  Sono  pur  venerabili  al  Mondo  tutta 
per  dottrina  , efantirà  i Papi  ,che  diedero  i Cefari  di  Germania  alla  Chie- 
da Bel  Signore , potendo  chiunque  foftenere  fenza  timor  d’eflere  riconve- 
nuto, eh’ eglino  furono  » veri  liftauratori  dell’  Ecclefiaftica  disciplina  » 
della  morale  Criftiana , e de’ Sacri  Canoni. E (e  cominciarono  i fdfmi 
fira  il  Sacerdozio , e l’Imper  ione’ fune  dittimi,  tempi  diGregorioYII.  ,ed» 

Arrigo  IV. , e fi  andarono  qualche  volta  per  motivi  peròmeramente  tem- 
porali rinnoveflando  di  tanto  intanto  fra  i di  loro  Succettori,quefti  all» 
fine  terminarono  quafi  Tempre  con  vantaggio  della  Sede  Apoftolica,  per- 
chè vollero  gl’ Imperadori  ; piuttotto  che  veder’  il  Mondo  involto  in  tante 
miferie,  cedere  delle  loro  ragioni,  e pregiudicar’ idiritti  del  proprio  Im*- 
perio  ; Il  quale  dappoiché  fu  Trasferirò  in  Lamagna , non  fi  vide  mai  più 
invafo , nè  lacerato  da  tante  barbare , e feroci  Nazioni.;  nè  ^Italia  foggiac- 
que  più  mai  a quelle  orribili.dcvaftazioni , nè  aque’lagrimeyoli  faccheg- 
guarnenti  ;ed  incendi , che  poco  mancò  ,che  non  la  riduce/Tero  in  una  fpa- 
ventola  folitudìne,  nc  più  fi  videro  Popoli  Settentrionali  pattar  le  Alpi  per 
depredarla.  E par,  che  Dio  con  vifibileprovidenza  trasferirti:  il  Roma- 
no Imperio  in  una  si  va  lorofa,  e guerriera  Nazione,  com’  è laTedefca, 
acciocch’ eila  fervide  alla  Sede  Apoftolica, all’ Italia, ed  alla  Criftianità 
tutta  di  fortiftìmo  antimurale  contra  la  formidabile  potenza  degli  Otto- 
manni.  E ficcome  quelli  fierittìmi  nemici  del  Vangelo  dittruttero  l’Impe- 
rio, e tutto  quanto  il  Crillianefimo  in  Oriente , cosi  chi  ci  artìcura,  che 
fomiglianti  mali  non  averterò  fatto  provar’anche  all’Occidente  ,mallìme 
dappoiché  fottomi  fero  le  Pan  nonie , fe  urtato  non  averterò  nella  Germa- 
nia , e ne’  Stati  dell’  Auguftittìma  Cala  ? 

Giunti  que’ Barbari  a’ confini  dell’ Auttria,  ivi  trovarono  non  fola- 
mence preferirti  i termini  alle  loro  conquifte,  ma  pronto  l’efterminio 
della  loro  formidabile  potenza . Abbiam*  a*  noftri  di  più  e più  volte  udito 
da’Tcdefchi  battuti  , rotti, e trucidati  innumerabili  Eferciti  d’Afiani, 
che  già  fi  promettevano  l’acquitto  di  tutta  Europa.  Abbiam  veduto  erti 
Turchi  fotto  gl’Imperj  del  Regnante  Augufto, e del  fuo  gloriofittìrao 
Padre, e dell’invitto  fuo  Fratello, fcacciati  dall’ Ongheria .dalla Tran- 
filvania,  dalla  Servia.e  dalla  Dacia  ; ed  avrebbe  la  Criftianità  avuto  il 
contento  di  fentirli  pubblicar  dalla  fama  fuori  di  tutto  l’Imperio  Greco  A 


3 jl  L'Apologià  del  Dominio  Imperiale 

«di  lì  dal  Mare,  fe  la  gelofia  degli  Emoli  del  noftro  Augufto,  e gl’invi- 
«Hofi  delle  Tue  glorie  non  averterò  chiamati  i fuoiEferciti  tempre  t rion- 
fatori alla  difefa  de*  tuoi  Stati , aflaliti  con  tanta  ingiuftizia , c infedeltà . 

Non  fono  quelle  declamazioni  fomiglianti  a quelle  dello  Storico 
Romano, e dell' Autor  Piacentino,  fono  verità  note  ad  ogni  Stato, e 
condizion  di  perfone  viventi,  e fono  nei  tempo  medefimo  argomenti  in- 
vincibili , coquali  fi  prova  .che  la  Santa  Sede  Apoftolica  dee  (come 
dobbiamo  fperare  ) appigliarti  non  già  all’ iniquo  rimedio  della  fu  p porta 
preterizione  al  Colo  fine  d’appropriarfi  lafovranità  de' Stati  di  quell  Im- 
perio da  Dio  fondato,  protetto,  e mantenuto  per  la  di  lei  difefa,  confer- 

v azione , ed  ingrandimento  ; ma  bensì  al  Divino  precetto  di  chi  la  fondò  , 
e diffe  a lei  prima  , e poi  a tutti  gli  altri  Fedeli  : Redatte  qua  junt 
Cafaris  Cafari.ét  qua  funi  Dei  Deo . Ed  io  mi  perfuado , che  la  Corte 
Romana  altrettanto religiofa  .che faggia  in  vece  di  feguitar  radicazio- 
ne di  Scrittori  cosi  arditi,  ed  ingiufli  vorrà  per  acquidarfi  non  gli  altrui 
Dominj,ma  l’univerfal’ applaufo  di  tutti  i buoni,  abbracciar  nel  cafo 
noftro  l’avvertimento  del  Gravina , il  quale  da  lei  conofciuto  per  fiocero , 
ed  efperto  Profeffore  della  vera , e fchietta  giurifprudenza  ,fu  anche  dellh 
nato  ad  ingegnarla  nella  rinnomatiflima  Unlverfttà  della  Sapienza  ; da 
dove  fcrivendo , faper  le  fece,  che  il  Sacro  Romano  Imperio  ftcut  om- 
nium commodo  eft  infiitutum  , ita  ntque  ah  ulto  eyerti , ncque  in 
proprii  Regni  formularti  , aut  in  aliud  admìniftrationit  genut  feye 
exprefsì , five  taciti  per  temporii  dìuturnitatem  transferri  licuerit  » 
cum  ncque  tempus  ullum,  ncque  ulta  ratio  cantra  juftìtiam  dimicet , 
communem  hominum  lihertatem  ,conditam  in  univerfarum  fadere 
nationum  Imperli  vincalo  cobarentium-  Quod  fi  vel  everfum  , vel 
collapfum  , vel  lacerum.vel  tranfduUum  in  aliam  formam  invenia- 
tur  ,intereft  mortalium  farcire  illud,atque  reftituere  collapjum  : ed 
io  vi  aggiugoerò  : totiuf  univerfalh  Ecclefia ,quia  nibil  juftius  eft  , 
quàm  continere  , atque  inftaurare  id  , cujut  dijjolutionc  dirimitur 
focietas  Nationum  omnium  ,ÌS  civile  vinculum  mutua  cantati!  : ed  io 
dirò  ancora,  propugnaculum , & maximum  totius  Cbriftianitatis contea 
Turca!  munimentnm . 


FINE  DEL  LIBRO  TERZO  , ED  ULTIMO. 
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Fra  gli  altri  Documenti  , che  fi  ritrovano  net  Litro  de'  Sfattiti 
della  CittH  di  Parma  imprejfi  l'anno  1494.  apprejjo  Angelo 
V goletto  , vi  è il  Diploma , conceffo  da  Ottone  IV. 
alla  fteffa Città:  e le  parole , che  fanno 
al  cafo  fono  le  feguenti . 


Aie  omnia  & alia  unì  ver  fa , qui  continentur  in  Privi- 
legio faito  & concedo  generalibus  Civitatibus  Lom- 
bardii  per  Dominum  Federlcum  Imperatorem , & 

Henricum  Sertniflimum  fune  Romanorum  Regem  ddUau 
Dominos  Augudos  fpecialiter  Civirati  Parma:  conce-  s 

1^7  dimus,&  confirmamus.  Et Paganum  Alberti Egidii 
£3^  Potedatem  Parma:  nomine  ipfius  Civitatis,&  Nuncìos  I 2 I ; 
bonorum  Jacobum  Abrae  : & Gerardum  Judicem: 
Ugolinum  : Julianum  : & Guidonem  Stephanum  Notarios  de  his  omni-  Sa  Stata. 
bus  invedlmus  Imperlali  autori  rate  corroboramus . Statuenres  firmircr,  ctvtiatu 
& przcipienres.ut  nullus  Archiepifcopus:  Epifcopus:  Dux  : Marchio  : 

Comes:  Vicecomes:Capitaneus:  nulla Civitas:  nullum Commune : nul- 
la  denique  Per  fona  alta  vel  humilis , Ecclefiallica  vel  Secularij  dlflara 
Civitarem  contra  hanc  nodrs  Serenlratisconcefliooem,  confirmationem, 

& darionem  in  aliquo  moledare  przfumac  : vel  allignare  line  legali 
judicio  digredire  ■ Quod  qui  facereattentaverit  : in  ulrionem  fui  reme- 
ritatis  centum  libr.  auri  puri  : dimidiam  Fifconollro  : & dimidiam  diflae 
Civitatipropnacomponant:  Adcujus  rei  certam  in  poderum  creden- 
rlam  : przfentcm  inde  paginam  confcribi  juflimus  : & nodri  Majedatis 
figillomuniri . Hujus  rei  tede]  funt  Aldrlcus laudenlis Epifcopus tjaco- 
bus  Tau.-inus  Epi-copus:  Hieronymus  Atdolm  Przpofitus:  Artlmanus 
Comes  ;&  Virtumber  Aymo  de  Minumbe  : Henricus  de  Ravafonibus 
Camerari!  : Salinguerra  de  Ferraria:  Yfaac  de  Dorarla  PoteftasPapiae: 

Albertus  Sttucius,  & Joannes  de  Pando  Imperiata  Curia:  Judex  : Signum 
Domini Orronis Quarti  Romanorum  Imperatori  invididìmi.  EgoCo- 
radus  Speg  Epifcopus  Imperiata  Aulì  Cancellarius  Vice  Domini  Fede- 
rici Colonenfis  Archiepifcopi  : & Italii  Archicancellarii  recognovi . 

Acta  funt  hzc  anno  Dominici  Incarnationis  millefimo  ducentefimo 
feptimoKalen.  Junii.  Gleriofo  Domino  Ottone  Romanorum  Impera- 
tore : Anno  Regni  ejus  duodecimo.  Imperi)  vero  primo.  Datum  apud 
Laudem per manum Dalgberii Protbonotarii Indinone  tenia  decima. 


Privilegio  dell"  Jmperador  Federigo  IL  conceffo 
alla  Comunità  di  Parma. 

: *'  * ‘ . ‘ . : 

IN  nomine  Domini  Alterni  :&  Salvatori  noftri  JefuChridi  Amen. 
FedeticusSecundus  Divina  fevenre  Clementia  Romanorum  Rex,& 
femper  Augudus,  & Re*  Sicilia  Regata  Clementii  manfueta  Sere- 
nitasrdignamiemperinSubditisdifpenfationemfavorisr&gratii  faabe- 
reconfuevit  & ipfis  quorum  fides  & devotio  femper  fincera  & pura 
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Jdti.ua f.  circa  Imperium  eft  inverna  eopiofis  benefici is  refpondere.  Quapropter 
a 3- 1*4.104.  univerforum Imperii  ooliti  Fidelium  ram  prafens  noverit  atas.quatn 
fucceflura  Poflcritas  : quod  nos  attendente»  iinceram  (idem  & devota 
I2IQ.  fervitia  : qu*  dilefti  Fideles  noflri  Cives  Parm*  jam  dudum  Imperio 
cxhibuerunt  : & iplos in  poflerum  exhibituro»  fperamujad  iraitarionetn. 

EmdiBit  Sereniflìmorum  Antcceflbrum  noflrorum  : ficut  ipfi  ex  fijo autentico  Pri- 
Sittutb  faft  vilegio  eifdcm  Civibus  Parm*  aperte  feciffe  nolcuntur . Concedimi  ipfi 
>■  Civitati  Parma  Regalia  & coofuetudines  1 tam  in  Civitate  quam  extra 

Civitatem  & in  perpetuum  : videlicet  ut  in  ipfi  Ci  vi  tate  Parm*  omnia 
habeat  : ficut  haflenus  habuit  & habet . Extra  vero  omnea  confuetudi- 
nesexerceat  fine  contradidione  :quasab antiquo exercpit  vai cxefceri» 
Fodro  .Colta , Nerooribut,  Pafcuii publtós»  Pontibos , Acqui» & Mo/oo. 
dinis:  ficut  ab  antiquo  habcre  confuevit  ; vel  habet  in  Exercitu  mynitio. 
nibus  Civitati»  plcnam  jutifditionem  ; tam  io  criminalibus  cauli» , quaip 
jjecuniariij  in  Civitate  Parma  :&  in  omnibus  Porfonij  & extra  :&  io 
omnibus  Perfonis & Tertls  Epifcopatu»  Parm* & Communitatis  & Di- 
• flridus Parm* :3c  in  csteti»  omnibus  qu*  lpe&ant  ad  commoditatem 
Civitati» Parm*.  Et  fi  ouis  fuperhisqys  jam did* Civitati confirma- 
vimus  five  io  Civitate  vel  extra  querimoniam  apud  Majeflatem  noflram 
•dcpol’uerir  ejus  querimooiam  non  admittcniut  . & fiicotium  imponc- 
mus:  Privilegia  oc  omnia  data  &conceflìon(s;gu*  in  ptcjudiciom  vel 
daranum  Civitati»  Parm*  ; vel  Anteceflbribu*  ooftris  : vel  oobù  : five 
Ifiunciis  noflri»  alicui  Per  fan*  Loco  vel  Loci»  indulta  firn  : caflamus  peni. 
tus:òcin  irritum  deducimus.  In  caufia  vero  appellar ionum  fi  quanti. 
tasXXV.Iibr. Imperialiumexceflerir  : appellano  ad  nos  fiat: ita  tamcn 
quod  non  cogantur  in  Alemaniam  ire  : fed  nos  habebimus  proprium 
Fluorium  in  ipia  Civitate  vel  Epifcopatu  ipfius:  qui  dedica  appellata», 
oc  cognofcat  : & juret  qood  bona  fide  caulasexaminabit&dcffiniet  (e* 
cundum  leges  & confuetudines  & more»  Civitati»  Parma  inira  duo* 
rorofes : à contcflationc  Ibis:  vel  à tempore  appellalionis  recepì*  : nifi 
jufto  impedimento  vel  confenfu  utriufque  parti»  remanferit.  Iremvolu* 
in us  quod  precaria  & liberaria  in  fuoStatu  remancant,  fccutuium  con* 
fuctudioesCivitatis  Patm*:  non  obliarne  lege  qua  dicitur  Imperatoti» 
Federici . Item  didt* Civitati  Parma concedimus quod  liceat  eis Civibus 
Civitatem  ipfam  munire  : & extra  munir  ione»  facete.  Statuente»  quod 
fiquadifcotdiadcFcudo  ortafuerit  inter  vo*  & aliquem  : qui  fuerit  de 
ipta  Civitate  vel  Epifcopatu  Parma  per  parte»  ipfius Civitati»&  Epifco. 
patus  feamdum confuetudincsipfius Civitati» in eodem Epifcopatu  ter- 
minetur  : nifi  nos  in  Lombardia  fuerimus:  lune  enim  in  audient  la  noflra  : 
finobispiacueriteaufa  agitabitur.  Hoc  omnia  & alia  univaria  qua  con. 
tineniur  io  Privilegio  fluito  & cooceflo  generai  iter  Civitatibus  Soci*  tati! 
Lombardia  per  Domioum  Federicum  Imperatorem  Avum  nollrum , & 
Dominum  Imperatorem  Henricum  Patrem  noftrum  tunc  Romanum 
Regem  Domino»  Auguftos  felici»  memori*  fpecialiter  Civitati  Parm* 
concedimus  & confirmamus , & Matrheuro  de  Corrigja  : &Egidium 
Giberti  : & Bernardum  Maogni  Notarium  Ambafliatores  Communi» 
Parm*  nomine  ipfius  Civitatis  de  hi»  omnibus  invcftimus:&  Regali 
audoritate  corroborarmi.  StatueotejjSc  firmi  ter  pt»cipieofe»:ut  nuj. 
lue  Acchiepifcqpus;  Epifcopus  : Dux  ; Marchio:  Comesi  Vicecome*: 
Cattaceli»  i nolia  Civita»  t nullum  Commune  : nulla  deoique  Perfona 
alu  vel bluffili*. Ecdefiaft tea  vd  Scodaci»  didam  Civitatem  centra  hanc 
! ol.-uv . ’•  .'  - nodi# 
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■noftrc  Serenltatis  conce  fTionem  ,confirmationem  & dationem  moleftare 
in  afiquo  pr»fumat  vcl  aggravare  : vel  fine  legali  judiciodifveftire  ..Quod 
qui  tacere  atrentaverit  : in  ultionem  fax  terrteritatiscentum  libr^uripuri  : 
dimidium  Fifco  noftro:  dimldium  did»  ©vitati  prò  p»oa  compooat. 
•Ad  cujus  rei  »ternam  in  poilerum  credentiam  prsfens  Privilegium  feri* 
bi  : & Majeftatis  noftrae  figillo  juflìmus  muniri.  Hujus  rei  teftes  fune 
Madeburgenfis  Archiepifcopus  : Varinach.  Epifcopus  : Abbas  San<fli 
Galli  Dux  Bayveri»  & Comes  Palatinus:  Rivus  Dux  Sa(foni»:Dux 
Brabanti»:  Ubertus:  Marcus  : Belolandus  Dapifer  : Philippus  Fratèc 
e)ui:dc  Inftcug. Marifchalcus :&  alii  quam  plurimi.  Signum Domini 
-Federici  Dei  gratia  Roroanòrurti  Regisfemper  Augufti&Rcgi$Sicilj». 
EgoConradus  Matefi.  & Spiren.  Epifcopus  & Imperiala  AubeCancel- 
larius  Vice  Domini  Gifredi  Sandlae  Majettatis  tunc  Sedis  Archiepifcopi 
& toriusGcrman.recognovi.  Affla  fune  h»c  anno  Dominicae  Incarna- 
tionis  millefimo  ducentefimo  nonodecimo  menfis  Februarii  Indinone.» 
feptima . Regnante  Domino  noftro  Federico  Secundo  Dei  gratia  Excei- 
lentiflimo  Romanorum  Rege  femper  Augufto  : & Rege  Sicilia?  anno 
Romani  Regni  ipfius  in  Germania  feptimo  : & in  Sicilia  vigefimo  felici- 
ter  amen.  Datura  apud  Spiram  per  manus  Hemici  Impcrialis  Aula? 
Prothoóotarii  : anno , menfe  & Inditione  pr»di&is . 

. • . . V i.  -•:>  «.  i . • ; 


' » * • ^ . 

Mandato  di  Procura  fatto  dal  Configlio  dì  Piacenza  nc'  fuoi 
Ambafctadori  a prefiar'  ubbidienza  a Papa  Giovanni  XX II. 

■c  -Ij  v.  mentre  era  vacante  ? Imperio. 


- TN  nomine  Domini  Amen . Anno  ab  Incarnatione  Domini  millefimo 
trigentefimo  trlgefimoprìmo,  Indizione  quinta  decima  fecundum 
• curfum  Placentinorum , die  Lun»  ultimo  menfis  Septembris  Poncifi- 
catus  San<Mmi  Patris,&  Domini  noftri  D.Joannis  Pap»  vigefimi  fecun- 
di  ahnokxtbdecimo.  Piacenti»  In  PalatioCommunis,-Goram  Reve- 
^rendis  in  Cftrifto  Patribus  Dominis  Fratre  Aycardo  Dei  gratia  Archiepif- 
«copo  Medielani  ; Bernardo  Dei  gratia  Epifcopo  Piacènti»;  Srephano 
Sandli  Savini  ; Thomà  Sanili  Sepulchri  Monafteriorum  di&®  Ci vitarls 
'Abbatibus»  Botane  Abbate  MònàfteriiSandB  Pauli  de  Mezano  Diocefis 
•Piacenti»,  Domino  PètrcfdfeCafiis  Jureperiro  de  Nerboha  ; Domino  Ar- 
naldo de  Ruftiliono  Milite  ItacumtenenteMaretahali  prò  Sacrofan&a 
•Romana  Ecclèfia  in  ditfa  Civitare  Piacenti»  , & Ebminis  Gullielmó 
de  Carubiò  ,BartoIoffl»o  de  Prividino;  Benencafia  Marcelli.  Paganeb 
do , & Antonio  de  Peregrini*  ; Oberrino  de  Prodónis , omnibus  de  Mutina 
‘Jurcperitis , & Bonamicode  Bonamicte»  Venereo  de  Venerei*, & Marco 
«de  Albicinis  omnibus  deMutina  ,a(Te(Torlbus,  & Sotiii  infrafcripti  D.Re- 

&oris>& multi*  aliisTeftibùs  rogatisi  !--».<  ■/i 

i Nobili*  Vir  Dominus  Rodulphus  de  Graflbnibus  Milés  R'eétor  Civi* 

tatis  Piacenti»  ,&  Diftrtélus-  prò  San<fla  Romana  Ecclèfia  ,&  Domini 
Philippus  de  Presbiteri  de  Fulgoxiis  Jurifperitus  Prior  Antiaoorum  ,& 
Bonjoantves  de  Viciniò  bfòtnCluS  , F»ncifcus  de  Sranforte  Notarius , Ja- 
cobus  ViceDominus  Mo'dfòs  ,'Francifcus  Muxius , Jacobus  de  Porta  No- 
rariiis;  Bernardus  Brachi-fonis^ Joannes  de  Rizardo  Notarius , Petrus 
de  Spe&inis  .Dbertus'  de CàftO , Petrus  de  Vidalta  ,&  Petrus  de  Banchi* 
Balozellus  Antiàni  dici»  Civitatis  > feccruac  Generale  Confilium,  & 

zi  z Uni- 


ili  llb.  2. 
Cap.  18. 

P*l'  *7$- 

1 jji. 

Ex  Ardi- 
vo Arcis  Por- 
ta Jovis 
Mcdtolanl  in 
Fafciculo 
Scriptura- 
rum  [peHan' 
tium  ad  Cb 
vitate s Par- 
ma, Placen- 
tla. 
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Univerfitatem  Communis  , & Hominum  didx  Civitatis  fqno  Tuba- 
rum  , voccque  Prxeonis  > & Campanarum  fonitu  didi  Communis 
more  folito  in  Palarlo  ipfius  Communis.  fimul  congregati  ,&  folemnitcr 
ooadunati  prò  infrafcripcis  Syndicis  conftituendis  ad  exequenda  infra- 
fcripta  ,&  omnia  alia  eifdem  fpetialitèr  ,&gcneralitèr  committenda, 
& prò  infrafcriptisaliis  ipfius  Communis,  & Univerfitatis  negoriispera- 
gendisj  In  quo  quidem  Confilio,& Univerfirate  prxdidà  intcxfuerunt 
fatte  ultrà  quàm  duse  Parces  hominum  didiConfilii  Uoiverfiratis  praedi- 

dx,  quorum  nomina  inferius  funt  inferra.  Et  qui  totum  Confilium, 
& Univerfitatem  didx  Civitatis  reprefentant , & reprefentare  confuc- 
verune;  Ibidemque  prxdidi  Domini  Redor  , Prior  Antianorum,  & 
Antianideconfenfu  & voluntate  hominum  didi  Confili!  ,&  Univeriira- 
tis  jAm  didx  ibidem  congregatorum.  Etipfi  hominesdedidoConfiiio, 
•&  Univerfirate  ibidem  exiftentes  de  confenfu,  mandato,  &audhoritate 
prxdidorum  DD.Rcdoris,Prioris  Antianorum, & ipforum  Anciano* 
rum,&fìmul  omnes  tamquàm Generale Confìlium,&Univerfitas, ac 
Commune  didxCivitatls  prò  fe  ipfis,&  eorum  Succefioribus  quibuf- 
cumque , feientes  ,&  recognofcentes,fe  fideles  ,&SubditosSacrolandx 
Romanx  Ecclefix,&  didi  Domini  nofiri  Domini  Papa;  e(Te, Civita- 
temque  prxdidam  cum  totoDifiri&u  fuo  effe,  & faide,  & effe  debere 
fuppofitam,&  immediati  fubjedam  Dominio  &Regimini  temporali 
didx  Sandx  Roman*  Ecclefix;&  ipfum  Dominium  ,& Regimcn  ad 
ipfam Ecclefiam  dumtaxat  pertinere,&  pertinuiffe  hadmus ,&  porti- 
nere  debere , & Cives  didx  Civitatis , & quofeumque  habiratores  Diftri- 
dus  ejufdem  didx  Sa ndx  Romana Ecclefix  in  torum, & immediate 
e(Te,&fuifleSubdiros,&  fubjedos .Civitatemque  prxdidam,  & ejus 
Diflridum  ,&  quofeumque  Cives, & Diftriduales  eidemverè  fubmifik 

fe , & fuppoiuifle  didae  Sacrofandx  Roman®  Ecclefix  >&  Jurifdidionl» 
& protediooi  ejufdem  ,&  fe  Uoiverfam Poteftatem,& Jurifdidionctn 
did® Civitatis, & Difiridus  commififle,&tranfluii(fe  in Reverendifii- 
mum  in  Chriflo  Patrem,&  Dominum  Domioum  Bertrandum  Dei  gratia 

. f Hofticnfem,& Veldrenfem Epifcopum  ApoftolicxSedisLtgatum  reci- 
> > 1 pientem  vice,  & nomine  didi  Domini  Pap®,&  Sacrofandx  Romanx 
■Ecclefix.  AD  QUOS  VACANTE  ROMANORUM  IMPERIO, 
PROUT  ET  NUNC  VACAT  REGIMEN  IMPER1I,N0N  EST 
DUBIUM  PERTINERE,  PROUT  HALC  ET  ALIA,  SIC  VEL 
, AL1TER,  PLUS  VEL  MINUS  CONSTARE  DEBENT  PUBLl- 
CIS  DOCUMENTIS , NON  INTENDENTBS  IN  PR^EDICTIS 
IN  ALIQUO  DEROGARE  . SED  EA  POTIUS  CONFIRMA- 
. • 'RE» ET  INNOVARE, unanimitèr,& concord jtèr fecerunr, conftitue- 

. t nint,&OtdioaveruntD.Jaeobutn  de  Stridi*  Junfperirum,,&MiJicem, 
r . ©tObcrtipum  de  Arcellis  JurifperitumCive$ Civitatis  prxdidx  ibidem 
• •*  .prxfentes.&  mandaturo  fpontè  fufeipientes  ipforum,&  didi  Communis, 
& UoiverfiratisSyndicos.&NunriosfpetialcifutmmqujC  corum  jn  foli- 
dum , itA  qqod  occu  panr  isnon  fit  melior  condicio  quod  unua  ipforum 

incaeperit  alter  valeat  profequi',  &fioirc  Special  jtcr  ad  cundum.ócfe 
dido  nomine  perfonaliter  prxfentaodurobofaro  Sandiifimo  D-DJoaone 
Papa  prsdido,<Sc  ad  ftandum,&  parendum  mandatis lipfius Domini 
Papx  ,<x  Roman*  Ecclefix  i&  fe  dido  nomine,  Univerfitatem  &.  Ci- 
ves, oc Diflriduales  did*  Civiraris,&  <^k*tem,&  Diflridum  ejuf- 
dem remporalirèr  fubmiteeodum  ,&  fubmiflos ,&  fubjedos  effe  confi* 
tcndum  dido  Domino Pap#,&Romaq*Bcdefi*,&  capopicè  facce* 
* i ? j.  dentikus 
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dentibus  io  (idem  univerfam  poteftatem  ,&  Jurifdid.'onem  didsCivi- 
tati»,  Confili!  ;&  Univerfuatii  ejufdem  ,& le  dido  nomine  ,& ab  ipfe 
Cavitate  v&  Univerfirate  abducendo,&  «aro  in  ipfum  D. Papam.óc 
Romanim  Eccleliam,  & Succedente!  urlupva  univerfalitèr  perpetuò,  & 
irrevocabilitcr  traosferendo . Et  fpetfe  litèr  ad  ptomittendum , & fe  obli- 
gandum  nomine  antedido  dido Sandiffimo  Patri  Domino  Papa:  dido 
nomine  recipienti  de  Dando, & perpetuò  parendo  mandati!  ipfius, & 
Romana  EccIeD* , &Succedentium  prsdidorum , & de  recipiendo,& 
generalitcr  retinendo , habendo , & reputando  in  fuum  verum  ,&gcn«- 
ralemRedorem  illum  >& illój  quem  , & quo.1  ipfe  Dominus Papa,  vel 
qui  eidetn  ut  fupra  furcefferit , vel  commiferit  .elegerit  feù  miferit  in 
Rcdorcni,  & prò  Reftore  generati  Civjtatis  prfedids , & Diftridus  ejuf- 
dcrn  cum  familia , falario , Jur  ifdidione , arbitrio  ac  per  tempora  pcrcipi 
felini!  vel  aliis  ordinariis.  Et quodeidem Redori, vel  ejus  familiarihùs 
parebunt  in  hiis  omnibus  .qua  commi  tterentur  ,eidem  ,&  aliis  quibuf- 
cumque Nuntiis , & Oifitialibus  eligendi*,  (tu  rranfmittendisuciupra; 
Et  quod  Inimiccs  ,&  Rebelle:  SandaMatrisEcclefia.qui  nunc  luot., 
vel  per  tempora  fuerunt,  habebunt  ,&  tenebunt  prò  fuis  Inimici!, & 
Rebcllibus  , ipfofque  quomodolibet  petftquentur  ,&  FideleijiSc  Devq- 
tos  didaSanda  MatrisEctlcfia  prò  amicis  Sotiis  habebunt, &re- 
putabunc  ,&  ipfos  totis  viribus  )uvabuRt,&  ipforum  Statuiti  deffen- 
dent , & augumentaburc,  Et  generalitèr  dignitates,&  Jurildidiones 
didi  Domini  Papié  & Romana  Ecclefia  ,&  Succedentium  prsdidorum 
defftndent,  augebunt,&  quibgfcumque  favorìbus  profequentur  , nec 
aliquibus  Infidelibuj  ndhsrcbunt  . Et  à potevate  , Jurildidione  didi 
D.  Papse,&  Romana  Ecclefite , & Succedentium  in  eadem,  ut  fupta 
perpetuò  non  difeedent.  Ac  etiìm  ad  petendum  A prafatoSandilfimo 
l’arre  Domino  Papa  ,&  Romana  Ecclefiaquod  ipfamCivitatem,&  Di- 
flridum  , &Civcs,&Diftriduales  ejufdcm  debeat  de  ipfius  fojità  eie- 
mentii  recipere.òc  tenete  perpetuò  fub  fua  Jurifdidione,& protedio- 
ne;  Itaquod  perpetuò  temnoraliter  fubelfe  non  poflìnt  , vel  debeant 
alteri  quAm  ipli  D.  Paps,&  Romana  Ecclefix,&  Succedentibus  io 
eadem, & ipfius  Legatis,vcl aliis quibus  ipfe Dominus  Papa  ,&  Roma- 
na Ecclefia  , vel  Succedente! . ut  futira  fuo  nomine  commit  terec , & dido 
nomine  Ipfius  Romana  Ecclefia  ,&  prò  ta  excrcenda , habenda , & tetl- 
nenda  . Irà  tamen  crerptis  ApcfloliczScdisLegaris.qui  fiat  de  latere 
ipfius  Civitaiis , «Se  Dillridus  regimen  commuti  non  debeat  fllicui  HA- 
BENTI  in  Lombardia  alicujusGivItarisDominium,  vel  regimen.  Et  ad 
estera  omnia  impetranda  ,&obtinenda  ab  ipfo  Domino  Papa  ,&  Ro- 
mana Ecclcfia  .qua  in  pradidiinefeflaria  videntur  ,vel  qua  videbuntur, 
erfdem  Syndicis  quomodolibet  rrpedire.  Et  etiam  ad  protniteendum , 
& fe  dido  nomine  obligaodum-  dido  Domino  Papa  dido  nomine  de 
firmis.  & rati»  h»bendis,tenendis,&  obfervgadi!  omnibus  & lipgulis 
fupradidis.&aliisquibufcumqoe  de  quibus  convenerint  cum  eodem, 
& qua  In  Inftrumentt!  de  pradidi»  ISendij  apponentur , oc  fieni , vel 
quomodolibet  inferantur.  Et  de  non  ventando»  vel  nonfaciendo  contra 
pradida , vel  aliquod  prsdidorum  .eaqueomniaobfervando  lub  ps^a 
decem  mlliium  Ma  rea  rum  argenti  totienscoitimittenda&exigenda  ,et 
Romana  Ecclelix  applicanda,  quotiens  in  fingulii,&  prò  fingulis  Capitu- 
lis.tlc membri!  fuerit  contrafaaum  .velnonfuerit  obfervatum . Et  ea 
cominilfa  vel non.nichilonainuE firma  maneanr  omnia  fuprndìwa-  Et  fub 
pana  generali!  interdidi  dida  Civitatis.&Diflridus.quàm  incidane 
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iofo  fa tto.  Et  ad  obligandum  prò  pridittls  omnibus  pridittoDomn^ 
l*api  dittò  nomine  omnia  bona  dirti  Communi»  & 
fiofularum  perfonarum  in  quibufcumque  loos  exiftant  ,qu*  ficontra 
fierent  , vel  non  obfervaremur  pruditta  di ttx  Sacrofantts 
Ecclefi*  ipfo  fatto  coofifcentur  , & applicentur.  Ac  etiàm  ad  renun- 
tiandum  In  pridittis  omnibus  Privilegio  fori,  ferii»  V»**"^* 
alti  cuicumque  juris  ausilio.  Et  ad  fe  fubmìttendutn  fe  ditto  nomine 
in  prxditt*.  & prò  praedirtis  omnibusJunfdrt^ni,rognitK»i,  ^ 
definitioni  ditti  Sacrofantt*  Romani  Ecclefi*  & ditìi  D.D.  Paj«e  , 
& Succedentium  prxdittorum . Item  ad  jurandum  in  an'maJ““fff’uP!r 
animabus  ipforum , & cujusllbet  de  ipforum  Confil.o,& U"'ve^cde* 
ac  dedotta  Civitate  ,& Dlftrittu  ejufdem  de  dando parendo  manda 
tis  prsdirtis , & de  faciendo & obfervando  omnia , & f,.n8“'a  f“Prad‘^a| 
& de  non  faciendo  vel  veniendo  per  viam  reftitunonis  •“  • v' 

alltèr  quacumquc  via , vel  modo  & causa  damm  modici , vel  enornns , vi 
me'tusTfeù  alia  quacu’mque  catione , vel  causi.  Itaque  b«  g^ra|, 
claufola tàm valeat , & proindè  habeatur  ac  fi  de  ommbus  cafib^.q^ 
dici  poflent , vel  escogitar!  hic  fieret  menno  fpet.alis . Et  gcn"a'  rèr  “ 
omnes  & fmgulas  promilfiones , conventiones  .obligationes  reales.CC 
perfonales , renuntiationes  pxnarum , adduttiones , cujufcum^iequann- 
tatis, patta, & juramenta  ditto  nomine  faciendas  ,& facienda  p 
Banda  in  animabus, &fupet  animabus  prxdttorum  ,^as,&qux  in 
prxdittis  ,&  circa prxdifla vel  ipforum  occafionefienexpediret.velde 
quibus  convcnerint  cum  ipfo  D.  Papa , vel  qui  per  ipfosSyndicos  ageo. 
tur.&ficnr, Acquario  inftantiam  de  prxdittis  bendo  apponente  leìl 
inferentur  de  jure , confuctudine , vel  de  fatto , dantes,  & conceden rcs  in 
prxdittis  ,&  circà  pr.-editta , & ipforum  occafione  ditti»  eorum  Syndicis, 
& cuilibet  eorum  in  folidum  ut  fupra,  purum,  merum  .iiberum ablo- 
lutum , & generale  arbitrium , & mandatum,  cum  pura,  mera,  libera , OC 
generali  adminiflratione , ac  etiam  fpetialitèr  in  cafibus,  in  quibus  ipetia- 
Jitèr  requircretur.  Nec non  promittentes  dittis Syndicis , « mihi  Nota- 
rio  ìnfraferipto  urpotè  perfon*  publiese  flipulanti>&  recipienti  vice, 
& nomine  Sacrofanttx  Romani  Ecclefix,  & ditti  D.  Papi,  oc  omnium, 
& lingulorum  quorum  intere!!  , vel  intererit  perpetui  firma, oc  rata 
habere  ,&  tenere  ,&obfervare  omnia  & fingula  gerenda  .admimltran- 
dafeù  ficnda  per  ipfos Syndicos in  prxdittis , & circà  prxdicta , vel  ipio- 
rum  occafione , & centra  ea , vel  eorum  aliquod  perpetuò  non  lacere , vel 
venire  per  fc , vel  alios  in  juditio , vel  extrà de  jure , vel  de  fatto  .diretto 
vel  per  obliquum  ,feù  alio  quocumque  modo  fob  pxnis  prxdittis,  oc 
obligatior.e  omnium  bonorum  ditti  Communis , & fingularum  quarun> 
libet  perfonarum  ubicumqué  extiterint , qui  in cafu  prxdittodittx  Sa- 
crofanttx Romani Ecclefix  confifeentur , & applicentur.  Qua:  ormva 
atta,  & fatta  fucrunt  in  prifentia  Ven.  Viri  Domini  Armandi  de  Fagns 
Arcidiaconi  -Bilioni  in  Ecdefia  Claramontenfi  Camerari!  prifaii  Do- 
mini Legati-  in  ipfa  Civitate  refidentis  prò  ipfo  D.  Legato Dominus 

jacobusde  SratisMiles.Joannes  de  Landò,  ObertinusViceDominus. 

Hic  cWunt  circa quatuorcentum nomina Civiumqui  interfuerunt 
in  ditto  Confilo , & huic  Inftrumento , quontatu  breviratis  occalione  ob- 
mittuntur  font  deferipta. 

Et  de  pridittis  fupradittusD.  Rettor  rogavit  me  Addrum , & Ja» 
oonuin  Raynum  Leonardum  Malpedem , & Petrum  Taculam  Notarios 

i . ' •*  , L-  . publicc»  . 
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Élicos  Piacenti» praefentes unum,  & plura unius  tenori:  conficere pu- 
Min  Inllrumentum . 

III.  DUPLICATO. 


Strumento  di  Pace  fiipulato  vicino  alla  T erra  et  Olive  to  uc!  Bologuefe 
fr a U Cardinal  Legata  a Latere  a nome  anche  de'  Collegati 
del  Sommo  Pontefice  da  una  parte  , e il  Plenipoten- 
ziario di  QaleazzoVif conti  dall'altra. 


I.  A D lauderò  & gloriato  illius  fummi  boni , a quo  omne  damili 
. JE\"  optimum  >&  omne  don  uni  perfedum,  cujufvc  immenfa  cle- 
menti» foia  afptra  manfucfcit  ; Populorum  cdfat  aflltdio.fìt 
p*na  folatium  dulci:  labor.odium  vertiiur  in  amorem  ,&  malarum 
ferum  evento:  placide  termioaotur . Quoniam  procurante  malivolo 
prarvaricauoms  audiore  .Chrifìianaeque  converfationi:  «mulo  infelici, 
qui  tranquillirati  hominpm  ■ ac  vita  pacifica  bellorum  furioiis  tumulti- 
bus  , Ut  animasùllaqueat . & ttemnaar.  jqgitec  verfmia  adverfatttr , muU 
to  tempore  jpm  ex sdo  in  partjbus  Lombardia:  intct  panca  nominarsi  in- 
fcriusI»ihalisdilcordja  ggebatur  .qua  ncditm  innumerabilis  Popqli  ve. 
bcmenti  (Irage  extitìt  caufata  petnkie: , rcrumque  atrpx  drpopulatip, 
& Caftrprum . veii|m  etiam.quod  eft  fceleriùa  multiipoda  pcriclitatiu 
animarmi).  Idcircò  Pax  in»llimabil;s  virigli*  Principino  fpcs.&futn- 
ina  Jaborum  belli  pretiqrn  jan> fedati . Calnrum  ftabilitas  tet reiUium  bo» 
norum  agenti. & hic  haercditaj  folaCbrifti , mque  laude?  ip(ius  brevi, 
bus  perftrjqgamu:  fcrrpanibu: . Pan  fummum  bopum  in  ferri:,  Ijneqm, 
«il  flebile . nil  utile , nil  jucundum . tanci  difcriminis  io  femrdium  faveti, 
te  AUìQunu  eli  adepta , ut  flocus  mutetur  in  rifurq  > dolor  in  gaudtqm,  ne- 
ftfCtati  copia . & quies  tot  & tantis  fudorlbut  fuffrage tqr , & ut  tpentes  , 
quae  irpportabibbus  teff*  laboribuadcffccergnt , piè  ,& devoti:  upetibut 
adPominum  revertantur . Invocato  itaque  Saqdat  [ndividg^que  Tri. 
oleari:  auxilio  Patria  & Filli  & Spirito:  Sandli  ,ac  Bcatiflìfiix  Virginia 
Metri?  Maria: , Sanclorumquc  Apodolorum  Petti  & Pauli , 6i  Johann ia 
Baptirta:  , nec  non  folemoiffirni  Dodoris Sanili  Ainbrofii , cumiiumque 
jandorum , line  quibut  nullum  redie  fundari  exordium  ropertum  eli. 
Ad  reverentiam  ultcriu: , & honorem  SandilTimi , & Bcatifliini  Patria 
Domini  Gregorii  undecimi  Sacrolandls  Rpmante  & UnivetlalisEccle. 
lire  dignillimi  Summi  Pontifìcia  Sactique  Collegii  Kevercndidunoruni 
Cardioalium,  acque  ad  profperum  ,&  tranquillum  Statuir) Magnifici, 
Excel  fi  Domini  Domini  Galeatii  Viceqomiti:  Mtdiolani  &c.  Inrpe. 
rialia  Vicarii  Generali:, & llluflris  nati  ipiius  Domini  Cornicia  virtù, 
rum  ,&Domini  Azonis  fìlii  ditfli  Domini  Corniti:  virtutum  NepotiaSe- 
icnilfimi  Principi:  Regia  Francorum  , & ad  folamen , & requiem  Subdj, 
forum  partiuiplupralcriptarum.  Univerfì» ,& fingglis  inlptduris  hoc 
publicum  Inftrumrotum  liquido  notefeat,  quol  Reverendilfìmus  in.» 
Chr ilio  Pater , & Dominqs  Dominus  Rofìertus  Baliljc*  duodecjrp  Apo. 
llplotum  digna  Dei  prpvidentia  Praabiter  Cardinali:  in  noonullis  parti- 
bua  Itali»  prò  Sandla  Romana  Ecclefia  Apoftolica:  Sedia  Legar  us , ac  Vi, 
Caiiui Generali:, ut canllat  licccris  Papalibq:  vera  Bulla  plumbea  munì, 
ti: , quarum  tenor  jnfer  ius  annoratur , nomine  & vice  prxfaii  Sandiffimi 
Dptpioi  ooliti  Domini  Grcgotii  Papx  Undccimi  ,&  Sand»  Rqman* 

Eccle* 
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Ecclefi* , atqoe fuo  nec  non  nomine, & vice  Sereniffim*  Domina;  D<^ 
min*  Johann*  Hicrufalem  ,ÓC  Siciliae  Regina?,  llluftriumque  PrincN 
puoi  Dominorum  Amadei  Comitis  Sabaudi*, Secundoti  Marchionis 
Montisferrati , Nicolai-,  ÓC  Alberti  Marchionum  Eftcnfium , ac  Colliga- 
torum  , Seguacium , Adh*rcntium , Otficialium  , Gentium , óc  Subdito- 
rujn  omnium  >óc  fmgulorum  didi  Domini  ooliti  Pap* , & aliorum  quo- 
rumcumque Locorum  ad  ipfos  Sandilfimum  Dominum  noftrum,Ro- 
manam  Ecclefiam , & Colligaros  pr*didcs  mediatè , vel  immediati  fpe- 
dantium  ,óc  pertinentium  quoquo  modo,ócqu®  vice  óc  nomine  diai 
Domini  noflri  Pap*  & Sand*  Roman*  Ecclefi* , ac  didorum  Domioo- 
rum  Colligatorum , Adh*renr ium , & Seguacium,  Caftellanorum , Offi- 
cialium  , Familiarium  , Subditorum  , & Stipendiatorum  ecrundem-» 
etiamdivifim  reguntur,&gubernantur  nomine  Domini  Pap®,  óc  San- 
d*  Roman*  Ecclefi* . In  quibus  pr*fatus  Sandiflìmus  Dominus  nófter 
Papa  fui  pr*nominati  Colligati , Adh*rentes,óc  Seguaces  iplorum  tam 
conjundim , quàm  divifim  habent  aliquam  fnper  ioriratem,  pr*hemineo- 
tiam,vel  cuftodiam  ex  parte  una.  Et  Egregius,ócfapi:nsVirDomi- 
nusPinotusdePinotisIegum  Dodor  natus  quondam  Domini  Bonvilìni 
de  Rhegio  Procurator»&  procuratorio  nomine  Magnifici, Ór  Excelfi 
Domini  Domini  Galeaz  VicecomitÌ9  Mediolani,  Papi®  , Cumarum, 
PLACENTA , Alexandri* , Terdon* , Novari*  Vcrccllarum  , ac  Bo» 
bii  &c.  Imperialis  Vicarii  Generalis,  ac  Illuftris  Principia  Domini  Galeaz 
VicecomitisVirtutum  Comitis  geniti  fui,  de  quibus  quidem  procura  & 
mandato  conftat  publico  Inftrumento  tradito  & rogato  pcrPafquinum 
de  Capellis  de  Cremona  filium  Domini  Baldaflari , cu  jus  tenor  inferius  eft 
deferiptus  Óc  Egregius , & laudand*  feienti*  V ir  Dominus  Filippus  de 
Caxolis  de  Regio  famofus  Legum  Dodor , & prudens  Vir  Pafquinus  de 
Capellis Cancellarius  Ambafiìatores  prsfator.  Dominoru  nomine  & vice 
ipiorum  Magnifici  Domi*'  i Galeaz,  ór  Illuftris  Domini  geoiti  fui  Domini 
Comitis  Virtutum  & Domini  Azonis  Filii  didi  Domini  Comitis , Nepo-r 
tilque  Serenilfimi  Domini  Regis  Francorum , Filiorumque  h*redum  & 
Succeflforum  eorundem  per  redam  lineam  ex  eorum  corporibus  prò» 
creandorum  &Defcendentium,&infuper  nomine  óc  vice  omnium  & 
fmgulorum  Colligatorum , Adh*rentium , Seguacium , Caftellanorum , 
Redorum jOfficialium , Familiarium,  Subditorum,  Stipendiatorum, 
ac  fingularum  Perfonarum  pr*fatorum  Dcminorum  Galeaz , & Comi- 
tis V irtutum , ÓC  prò  Ci  vitatibus , Caftris , Tetris , Burgis , Villis,  óc  aliis 
quibufeunque  locis mediatè  vel  immediatè  Ipcdantibus.óc  pertinentibus 
quoquo  modo , óc  qu®  vice , & nomine  didorum  Dcminorum  Galeaz  Óc 
Comitis  Vrrutum  vel  ipforum alteriusfeu Colligatorum,  Adh*rentium, 
óc  Seguacium  ipforum  reguntur  vel  gubernantur  mediatè  vel  immedia- 
tè, óc  in  quibus  ipfi  feu  ipforum  aliquis  habent  fuperioritatem , pr*he- 
minentiam,  vel  cuftodiam  qualcmcumque  ex  parte  altera.  Sponrèdcli- 
beratè , purè , benevole , ac  ex  certa  feientia  omnibus  via , modo  óc  jure 
& forma , quibus  melius  potuerunt  óc  poflunr , fecerunr  óc  faeiunt , injev 
runtócioiunt,contraxeruntóccontraunt  ad  invia m óc  viciflìmpuram 
veram  ,liberam,ftabilem  ócfolemnem  óc  irrevocabilem  concordiam  , 
atque  Paccm , favente  Altiflìmo  duraturam  perpetuò  incer  pr*didos, 
eorumque  Succeflòres  ,de  omni  guerra  ,difcordia  ,offenfione , l*lìone , 
& perturbatione  vigentibus,feuqu*  viguerint,Ócort®,agitat®>  ven- 
tilar*, feu  illat*  fuerint  inter  partcsprxdidashinc  retro  ufque  ad  prae» 
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fentrm dienti , Tel  inter  aliquem  przdidorum&  ipforum  ,& cujuslibet 
eorum  Colligatos , Adhzrentes  , Subditos , & Seguaces  , vcl  aliquas  quaf- 
cunqueGentes&  Petfonai  partium  przdidarum  qua;  in  prxduflis , vel 
aliquo  ptzdidorum  (e  intromiferint  ,vel  immifcuerint  ufque  in  diem 
pizfentem  quacunquc  occafione , vel  caufa.fub  mudis  tamen  formis  , 
conventionibus  padis  ,& Capitulis  Infrafcriptis. 

II.  In  primis  namque  di<fli  contrahentesdiclis  nominibus  fecerunt, 
&faciunt  libi  invicem&vicidimrcmiflionem,liberationem,quietatio- 
nera , renunciationem  & folvmnem  finem , & rcfutacionem  de  omnibus 
& fiogulis  guerris,odiis , ranchoribus, inimicitiis.difleollionibus.depo- 
pulationibus , injur  iis  , homicidiis  , iocendiis , robariis , damnis , rapinis  , 
pznis,  inrere(fe,expenfis,&'  offenfis . & quibufcumque  Isefionibus ,& 
nocumenti  quomodocumque  & qualitercumque  inter  didas  parccs  feu 
alteram  ex  ipfu  feu  Colligatos, & Adhzrentes, Compliccs  .Seguaces, 
Subditos, Cives.homines.Diftriduales,  vel  alias  quafcumque  Genica 
partium  przdidarum  vel  alterius  eorum  communiter,vel  divifìm  hinc 
retro  datis  , fadis,  commiffis  perpetratis  , illatis.vel  qualitercumque 
obvcnientibus.vel  occurlìs  . Ita quod  ex  nunc  reitiifla  fopita , extinfla , 
illata  generaliter  vel  fpecialirer  ipfo  jure.&ipfofado line ,&  effe  intcU 
ligantur  inrer  partrs przdidas  eorumque,&. cujuslibet  eorum  Colliga- 
tos, Adhzrentes , Seguaces,  Complices,&  Subditos  prxdirdos  omnia 
odia , omnes  iojurix,  extorfionrs , & damna  quxeumque,  & omnes  pxnx 
conventionales  feu  legales , homicidiacrimina  , & delizia  etiam  magna, 
vel  maxima  fada,data  , illata  , vel  occurfa,  vel  qualitercunque ,vel 
quomodocunque  obvenientia  adu , verbo , vel  fcripto,fcu  qux  evene- 
rint  in  guerra  prxdida,&  ejus  occafione  per  unam  partem  alteri  vel 
alteram  alteri  , vel  per  ipfarum  partium  Complices,  Adhxrentes  ,& 
Sequaccs,  homincs, Subditos  , vel  Stipendiatos , vel  alias  cujufcunquè 
generis  ftnt  perfonx  ufque  in  przfeotem  diem,  fai  vis  tamen  ac  firmis 
remaoentibus  Inftrumenris Capitulis, & omnibus, & fingulis  contenris 
in  eis.&  quolibet  eorum. 

III.  lccm ptxfatus Dominus  Cardinale  Legatus,& Vicarius.con- 
ftdetata  bona  voluntate  , & firma  condanna  didorum  Dominorum_> 
Galeaz  ,& nati  fuiComìtis  Virtutumquamper  expericntiam  mondra- 
verunt  cicca obfervationem  Treguarum  ,nec  non  ad  honorem ,& con- 
templationem  Screniffimi  Principia  Regia  Franoorum  qni  prò  hac  Pace 
tam  per  litteras  , quam  folemnes  ambaxatas  Domino  notlro  Sommo 
Pontifici  fxpius fupplicavit  .contentatur , promittit , & vult  tradere  feu 
redimere  & allignare , feu  tradi  , redimi  & allignar!  lacere  przdidto  Do- 
mino Azoni  filio ejufdcm Domini Comitis  Nepori  IpfipsSerenidìmi  Re- 
gis Fraocorum  ,& ejus Hxredibus,& Succedoribus  infra duos menfes  A 
die publicatx Pacis  omnes  illas.&fingulasTerrasoccupatasinprxlenti 
guerra  eifdem  Domino  Galeaz,  & Domino  Corniti  Virtuturo  feu  Adhx- 
rentibus.Colligatis,  vel  Seguacibus  , feu  Subditis  eomodem,&  qux 
tempore  inchoatx  przfentis  guerrz  per  ipfum  Dominum  Galeaz , vel 
ipfum  Dominum  Comitem  Virtutum.feu  per  alium  eorum  nomine, 
live  per  Adhzrenres , Colligatos , Subditos , & Seguaces  eorum  teneban- 
tur.regebantur , & gubernabantur  in  Diocefibus  PLACENTIN  A , Pa- 
pienti , Terdonenli , Alexandrina , Novarienfi , vel  in  Diocefi  Vercella- 
rum ,& alibi  ubicunque,quas przfatus Dominus noder Papadumcaxac 
tener, feu  qux  ejus  nomine, & Santflx  Romanz  Eccleùx  untumodo 
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tenentor , Jc  guberoaot  jr  eri  pratfertur  exceptis  tamen  Tcrriicum  earum 
exitibus.Dirttidrbus.&Terricoriis  Bugellae,  5cSandz  Agata:  prò  parte 
videlicet  dkflz  Terra  Sanda  Agata:  cum  fu  il  pertinentiis  .qua  reperi- 
rentur  per  ipl'um  Domlnum  Cardinalem  Legarum,&  Vicarium  efle 
Ecctefiai  .& Domini  Epifcopi  Verccllcnfis  ,feu  alterna  Ecclefue,&  ad 
ipfas  f pedare.  Et  exceptis  aliis  Terris,  ti  qua  efient.qu*  fpedarent 
ad  aliquas  Etelelias.de  quibus cognofcere  habeatdidus  DominusCardi- 
nalis,&dif  ponete , prout  Ubi  videbttur  ,fumnnarie& de  plano  ,& fine 
lite,  remoti  except  ioni  bus  quibufeumque.  Sai va  & hoc  fpecialiter  di- 
do, quoJ  ipfe  Daminus  Card  inali  debeat  teneatur , publicata  Pace, 

infra  tres  menfes  computando!  à die  dida  proclamationis  acci  pere  in  fe 
libere  , & expedite  Civiratem  Vercellarum  cum  Cittadella  ,&  Caftro , 
& cum  omnibus  aliis  Terrii  Diocefis  Vercellarum  occupati!  in  prafenti 
guerra  prafato  Domino  Galea!  feu  Domino  Corniti  V ir  rurum.vel  eorum 
Adharentlbus , Colligat is  , Subditis  , & Seguacibus , qtue  nunc  tencnrur, 
flt  gubernantur  nomine  prelati  Sandiflimi  Domini  notili, & Sanò* 
Romana  Eccidi*  . Quas  quidem  Civitatem  Cittadellam  .«ScCaftrum  , 
& alias  Terfaspredidas  non  (pedante!  ad  alias  Ecclefias , de  quibus  ipfe 
Dominus  Cardinali!  cognofcat  ut  fupra  ,tenearur  & debeat  praefatus 
Domirius Cardinali!  , cum  per  fe  ipfum  occuparumad  majora  ,eafdem 
regere  non  pofl'et , Infra  aliosduos  menfes  immediare  ,&  proxime  fecutu- 
ros , ponete  in  manibus  alicujus  probi , & valenris  Viri  non  fulpedi  par- 
tibus  fuprafeaptis,  qui  didas  Civiratem  .Cittadellam  ,&  Caitrum  ,& 
Tdrras  bene  & diligenter  cuftodire  debeat  nomine , & vice  pret  Sandilli- 
mi  D jmini  notiti , & Sanda:  Romane  Eccidi*  utque  ad  annum  unum 
Inceprurum  poft  tre!  menies  à die  publicatianiprefenti  Pacis  incoan- 
dos . Et  qui  Guber nator  feu  Redor  Civiratem  Cittadellam  , & Caftrum 
Vercellarum  ,&  Tetraspredidaselapfodidoannoincontineorer  tenea- 
tur , & debeat  tra  lere , feu  reftiruere  fupraferipto  Domino  Azon)  nato 
dkSi  Domini  Corniti!  Virturum,  Kepocique  prelati  Serenillimi  Principi! 
Regis Francorum  ,& HsreJibus.&SuccelToribus  fuis .exceptis  ramen 
Terris  fupraferiptis  fpedantibus  Eccidi* ut fupra . Erquod  didus  Re- 
dor feuGubernator  teneatur, & debeat  )urare  fuper  fide  fui  corporis 
hoc  Inviolabiliter  obfervare  . ET  IN  CASU  QUO  EPISCOPUS 
VERCELLENSIS  S1VE  CAP1TULUM  VERCELLENSE  AUT 
ALIUS  NOMINE  EPISCOPI  AC  CAPITOLI  PRafiDICTO- 
RUM  DICERENT  CIVITATEM  PRaEDICTAM  SPECTAKE 
AD  ECCLESIAM  VERCELLENSEM  QUO  AD  DOM1NIUM 
TEMPORALE, tENEANTUR, ET  DEBEANT  INFRA  IPSUM 
ANNUM  DE  JURE  SUO  DOCERE  CORAM  DICTO  DOMI- 
NO CARDINALI ,vel  deputando fledeputandis ab  eo  tali  tempore, 
quod  Infra  dìdum  annum  polfit  pronunciati , polfitque  ipfe  Dominus 
Cardinali! , vel  deputandus& depurandi  ab  eo  hujutirtoJIcaufa  proce- 
dere fum marie  & de  plano  (ine  rtrtplcu  ,&  figura  judlcli , fola  rei  verità- 
te  infpeda , juris  ordine  fervetro, & non  fervato, prout  fibi  videbirur 
c*pedlre;iSc  ubi  per  eventumeaufa  repettum  fuerit  ,& pronunciatuin 
per  ipfum  Domlnum  Cardinalem  , vel deputandum  aut  depurandos  ab 
eodidamCidtatem  ad  Epifcopum  ,&  Capirulum  Vercellarum  con  jun- 
dim , vel  dlvtlim  in  remporalibus  perrioere  debere , ipfe  Dominus  Cardi- 
nali teneatur  , & debeat  operari  cum  effedu,  quod  Dominus  nofter 
Papa  dignetur  dare  lìcentiam  Epifcopo  Verctllenli , Se  Capitulo  conjun- 
■ " ‘ • dim. 
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dira  j vel  djvjfjmiaféudandi  didamCivitatcro  quo  ad  temporaJia  pra- • 
dido  Domino  Azooi  nato  Domini  Cornicia  Vircutum  Nepoti  prsfati 
Sereniflìmi  Principia  Regia  Fraacorum  ejufijucHaeredibus,ÒcSucce/Ìb.. 
ribus  fub  certoannuo  cenfu , de  quo  dido  Domino  Cardioali  videbitur^ 
& placebir , & didus  Dortijnus  Epifcopus  five  Capitulum  ut  fupra  cenea- 
tur,&  debeat  infeudare  didamCiviratem»&TerrasDiocefi  Vercella- 
rum  fupraferiptas  ipfi  Domino.  Azoni  feu  H2eredibus,&Succcfloribus: 
ejus  qui  tencatur  ipfam  infeudacionem  fecundum  ordioationem  didi 
Domini  Cardinali  Gcbenenfis  acceptare  , amologare , & approbare , 
cenfum  annuum  folvere  in  termiois , Cc  prò  ut  per  ipfum  Dominum  Car- 
dinalemGebeneofcm  fuerit  ordinatum , ita  tanien,quod  iple  Dominus; 
Cardinalis  tencatur, & Dominus  Papadignctur  procurare >quod  praedi< 
da  iofeudatio,&  cenfus  folutio  fieri, & redpi  poflk  de  confondi, &a 
licentia  Sereniflìmi  Domini  Imperatori*  fine  praejudirio  aliquorum  Ira- 
perialium  Privilegiorum  conceflorum  dido  Domino  Galeaz , & Conliti 
Virtutum.  Si  vcrò  infra  annumpraeJidumprobatum.aut  pronuncia- 
lum  non  fuerir , aut  didus  Dominus  Epifcopus  feu  Capitulum  commJ- 
niter,vel  divifim  non  inv«ftiverint,autlicentla  à Domino  Imperatore 
obtenta  non  fuerit,  tunc&eo  cafu  didus Gubernator  tencatur ,&  Jet 
beat  libere  redimere  & tradere  fupraferiptam  Civitatcm  cum  Cadrò  Cit- 
tadella , & Terris , prò  ut  fuperius  io  hoc  Capitulo  continetur . 

IV.  I rem prsefatus  Domirtus  nofter Papa, feu  didus  Dominus  Car- 
dioalis  teneatur,& debeat  incontinenci  publicara  Pace  prajJida  procu- 
rare fuo  pofle.quod  quicunque  ex  Colligacis,  Adhxrentibus, Seguaci- 
bus  ,»Sc  Subditis  ipforum , vel  qui  adhaeferunt  ipfis  in  profetiti  guerra , & 
qui  tcoent/eu  quorum  nomine  tenerenruraliqux  alia; ex  Terris occupatis 
in  pr*fenti  guerra , pertinentibus  ad  ipfum Domioum Galeaz, vel Co- 
mirem  Virtutum  ejus  natupi,  feu  ad  eorum  Colligatos,Scguaces,& 
Subditos  tempore  inchoatae  guerre  prefentis  renebamur , regebantur , 
& gubernabantur , eas  Terrasnon  fpedantesad  aliquas  Ecclefias , de  qui- 
bus  Dominus  Cardinalis  cognofcat  ut  fupra, ipfi  Domino  Azoni  filio 
didi  Domini  Comiris  Virtutum  Nepoti  Sereniflìmi  Regis  Francorum  * 
& Succelljoribns  fuis  liberi, ÒC  expeditè  infra  duos  meofos  redimenti 
aut  Adhxrentibus  »Coìligati$  ,SeguaCibus  ,&  Subditis  didorum  Domi- 
Dorum  Galeaz , & Comici*  Virtutum , quorum  ipfas  Terre  eflrnt  » & ad 
quos  fpedarent  , vel  quorum  nomine  tenebantur  tempore  inchoaraa 
prelentis  guerre , in  & fuper  Territorio  Domini  Galeaz, & Comitis 
.Virtutum*  .Er, fi  redimere recufarent  juxtadeclaratiòoem didi  Domini 
.Cardinalis  quam  Tacere  tencatur , & debeat  infra  alios  duns  menfes,  tunc 
& eo  cafu  prefatus  Sandiffrmus  Dominus  roder  Papa  ipl'c  Dominus 
Card  inali*,  & all! eorum Còìiigari,  Adhserentes,Seguaces,Scipendiati» 
& Subditi  non  poflint  nec  debeant  ipfis  tenentibus  aliquem,  vel  aliquod 
ex  TerriS, feu Cadris  ipfis  fpedantibus  ut  fupra  didumed,dare  auxi- 
Jium , confi  bum , vel  fa  vóretn  centra  prsedldos  Dominos  Galeàz , & Co- 
mit<i»yirtutum,&  Domioum  Azonem,  eorumqueH3eredes,&  Succef- 
forca,  Cai  Adhaerentes<Goliigatosi Seguace*, & Subditos  eorum  quo- 
rum eflènc.  ipde  Terre, firn Caftra  , vel  quorum  nomine  teoebancur  ut 
fupra Et  e Contra  fi  didus  EXaminus  Galeaz , feu  Dominus  Comes  Vir? 
tutumr»  feu  .dii  Adhxrearns, Collidati,  Seguaces,  Subditi  , vel  eorum 
aJiquis , et  jam  qui  adhaferuae  ipfis , & eorum  cuilibec  in  prefonci  guerra 
tentane  fiyditi^at»feiueamm..oomineccneaatur  aliqua Loca, Cadra.j 
- aaa  a tei 
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ve!  Terr®  ad1  ptaefotutn  5andiflìmum  Dominum  notò  rum  Papam  ,& 
Rormoan*  Ecclefiam  ,fKreColligatos,  Adh*rcntes,Seguaces,&SuI>ii- 
toi  eJo5,velquiadbxierunc  ei  in  praefenti  guerra  fpedantla  ,occupara 
in  prxfenti  guerra  ,feu  qu»  per  ipfum  Dominum  noftrum , feu  Sandam 
Romanam  Ecclefiam  , feu  per  Colligatos , Adfwerenres , Sfcguaces , & 
Subditos  aut  corum  nomine  tempore  inchoat®  guerr*  prafentis  tene- 
bancur  ,rcgebantur  ,feu  gubernabanrur,reneantur  eas  Terras , Caftra , 
&Loca  redimere  &tradcreilli»yel  illis  quorum  dida  loca  eranr.&ad 
quos  fpedabant  ,vel  quorum  nomine  renebantur  ,regebantur,feu  gu* 
bernabantur.  Er  fi  non  reftituerint  juxta  detlarationem  dldl  Domini 
Cardina  Us  infra  duos  meofes  * tunc  & eo  cafu  pr*fatì  Domini  Galeaz , & 
Comes  Virrutum  ,&  Dominus  Azo , feu  eorum  Colligati  * Adh*rentes* 
Seguaces*  & Subditi , & Stipendiati , feu  ipforum  aliqui  non  poflìt , nec 
debeant  ipfis  tenentibusaiiquam , vel  aliquodex  Terris,feuCaftris  cit 
dem  fpedantibus  urfupradidumcft,dare  auxiHum,confilium,vel  fa* 
rorem  contra  praefatum  Dominum  noftrum  Papam , feu  didum  Domi» 
num  Legarum  ,eorumque  Colligatos,  Adhaerentes,  Seguace»  ,&  Sub  Ji- 
tos quorum  ertene  did®  Terr®vel  dida  Caftra , vel  quorum  nomine  teoe- 
bantur  ut  fupra  ,&  quodeocafu  tales  nolente*  refi  ituere  non  gaudeane 
beneficio  pr#fenris  Pacis,hoc  addito  >quod  fi  de  Terra  Cunei  dubiam 
aliquod  moveretur , ipfc  Dominus  Cardinali*  Gebeneofis  fuper  hoc  de- 
clarare  & determinare  pofifie  prò  ut  fibi  vldebieur , & placebir . 

V.  Itein  quod  didus  Dominus  Galeaz  ,&ejus  filius  Dominus  Co- 
mes Virtutum , ac  praèdidos  Dominus  Azo  Nepos  Serenlflìml  Regis 
Francorum  ,& illc  in  cujusmanibusdidxTerr®  traddentuf  ,ftù  refti- 
euentur  ,&  quilibct  alius  SuCceftor  ipforum  ad  quem  fpedabir,feù  cui 
dida  reftitutio  fict»  teneantur  ,&  debeant  immediati  Pace  pubticata 
rcbellibus,& omnibus, &ftngulis, qui  ia  prafentl  guerri  adhajferunt 
praefato  Domino  noftro , & Sand®  Roman®  Eccidi®,- vel  qui  in  favo- 
rem  didi  Domini  noftri ,&Ecdefi®,ac Adbaerentfum ,'Colligatorum , 
S<guacium,&Subditorum  fuorum,&  cuilibet  eorum  aliquid  operati 
iunt.vel  fecerunt  contri  ipfomDomioumGaleaz,feùComitem,Col- 
ligato$,Seguaccs,velSubdltòs  fuos,&  eorum, & cuilibet  eorum  Sta- 
tuum  parcere,rcmittere,  A indulgere.  Et  ex  nunc  prò  tunc  quietant 
femktunt , & indulgenc  omnes  ;&  fingulas  Injurlas , damna  » delida , & 
offeofasquaslibet  ,qu®  ipfis  Domini*,  vel  eorum  Colligatls,  Adharentl- 
bus , Seguacibus  vel  Subditfs  ,.vel  contri  Statum'  ipforum  eriàm  divifim 
ìllat®  fuiffent  ,velcomtaifla  , vel  perpetrata  dici  poflent  quomodolibet 
In  praslenti  guerii  Ecdefi®*&antèquandocumque  ,&qualìtercumque, 
& quomodocuraque  ufquè  io  pr®fenrem  dtem  firmar®  Pacis.  Iti  quoi 
nihil  de  preteriti*, coramifiìsexcefiìbus  didis,aut  fadis  poftit  ,aut  de- 
bear eis  aliquo  modo  quocutnque  colore  qrtzfitoimpurari  > vel  Imponi , 
& proceffus , & ronde  mnat io rws,  atque  banna  contri  ipfos , vel  aliquem 
ipforum  feda, promulgata  , feù  data  facete  libere  cancellati  ,&  annui, 
lari  ,&  procaocellatis, &anoullatis ex  none, & nultis  reputati , haberi, 
&.  teneri*  Er  ipfos,  óteorumquemlibet  reftitucre ad  omnia,  & fingala 
bona , & jura  fua  quxeumque  » ad  permittetur  dare  in  Tetris . Er  etiitn  > 
quod  po(Ìint,&  debeant,  gaudere  »&  uri  bui bonis , juribus , & rebus 
bus  ficut  porerant  ,f<ù  debcbantaotèpcxfenretn  guerram.  Iti  quod  in 
omnibus,  & peromnia  iiot.ia  prillino  ftatu  reftiruti  ,& reintegrati  prò 
nt  crant  ante  prsfcmem  guerram  quaaamcll  ad  res  mobile*  exrantes 
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tempore  pubi  icata  Faci*  penès  occupatoci  ,&  edàm  ad  res  immobiles , 
in  «oftatu  quó  effe  reperircntur  onmi  fraudò  ceffante.  Ecquodaliqui 
eorum  fidcjuffoccs  oblìgati  prò  ipfts  de  tenendo  ipforum  Forcalida , 
Caitra  ad. honorem  , & obedientiain  praifatorana  DD.  Galea»  ,&  Corni- 
ti* Virtutum  occafione  didarum  fidcjuffionutn ,ffcù  fide juffiooe auliate» 
dùs  moleftentur  » nec  maleftari  aiiqualitdr  dcbeanc»fivè  pofiìnt  proptef 
rebcllioreoo  ipforum  ,fiù  delidum  ipforum,quin  imo  tàm  <pfi , quàm 
eorum  fidejuffores  fini  liberi  & quieti  ipfo  juce  & ipfo  fado , & quod  prò 

aliquibus bine  retro commiffis, fcùquoraodolJber perpetrar is  aliqua  eo* 
rum  Cattra , feìt  Forcai' eia,  ve!  loca  non  diruamur,  dirui  poffiot , oc  quod 
omelia  & fingala  (upraferipra  & fofraferfota  omnia  in  prje&nd  con- 
tradu  cootenta  ratificare  &araoiogare,  ac  jurare  teneantur  Infra  quiq* 
decito  dica  à die  publicatae  Pacis  didusDomiousGaleaz >& Dominus 
Comes  V ir  tu  turo  proprio  faoramenro,  & per  fidtm  corpor  is  fu»*  & otiara 
promittere  per  patentes  lilteras  ipforum  figilhs  figillatas  , & io  manibus 
alicujus  depurandi  per  prcefatum  Dominum  Cardinalem  ut  hoc  poffic 
perpetuò  drmonftrari,&  fimiliter  Officia!**  praefatorumDeeofoorun^^ 
& prsed idi  Domini  Azonis  fili»  didi  Domili! Gomiti*»  qui  prò  tempore 
erunr  in  Tetris  praadidis  forare  debeant  » & obfervare  praedida  omnia  <5c 
lingula  teneantur.  Ac  eriam  didi  Subditi  tradar  i debeant  eque,  bene  òc 
favorabiliter , prò  ut  tradabuntur  alii  Subditi  praefarorum  Dominorum, 
& quod  nulla. gravamin&ipfisreftirutisimponenrur,  ac  fi  nunquam  con- 
trattar um  didorum  Dominorum  Galea*  , & Comitis  Virtutum  feciffent, 
au  t attentacene,  & non  obttantibus  aliquibus  commiflìs  per  eos . Et  firai- 
licer  werla  vice  Adbaorcntes» Seguace*, CoHigati  ,&  Subditi  didorurp 
Dominorum  Galcaz , & Gomiti*  Virtutum  >feù  qui  prò  parte  de  in  favo- 
rem  ipforum,  eelalterius -eorum  aliquid  cantra  Ecclefiam»feù  Coll  iga- 
tos,  Adhaerentes,Seguaces,&  Subditos  fuos  fecerunt,&  operati  fue- 
runt , pofiìnt  dedebeant  gauderc , & uti , fruì  omnibus  boni* , jurìbus  de 
rebus  fu}s  licut  poteranr  fcù  debebant  ante  praefentem  guerram , quao* 
tum  fit  in  potafiate  Eoclcfiaa , fèù  Adhaerentlum , Colligatorom , Segua* 
cium , & Subdirorum  fuorura  ,&  quodeis&euilibet  ipforum  parcaptur 
remittantur  & iodulgeantur , & ex  none  rrmifise  & iòdultae  fiat  orane* 
& lingulae  in  juri*,  damna , delida , & offenfie,  ause  Statui  fScdcfiae , v#I 
prenominato!  um  Adhasrentium  ,Seguacium  i oc  Subdittìruhì  fuorum 
illare  luiffcnt  ,vel  ccmmilfa,  (eù  perpetrata  dici  poffenc  qooraodolibec 
in  prefenti  guerra.  Et  quod  procefius , condtmnatioacs ,atque  tanna 
contra  ipfos , vel  ipforum  afiqùem  fada,promulgata , feù  data  libere  can- 
ee llentur  & annullentur , & prò  cancellati*  & tmllise*  tfuoC  babeancur, 
teneantur , & reputenrur  -,  ità  quod  in  omnibus  ficiper  omnia  fine  io  prilli- 
no  ftatu  rcttirari , & reintegrati , prò  uberatitiàrire  praftatem  guerram  » 
quantum  eft  ad  res  mobile*  ertantes  tempore  publicatse  Pacis  pene*  occq- 
parores  ,&ctiam  ad  res  imntabiles  in  eo  ttatu  quo  effe  reperito  tur  ornai 
fraude  ceffante  ut  fupra . Salvo  tamen  quod  illi  fcxprsedidisqillefient  de 
.Tcrris  Roman*  Ecdefts  immedlatè  fpedantibus  in  ipfis  ft^rc.OChabi» 
«are  non  pofiractnifi  fi  ,& prout  placuerit  SàndilfimoDooiioo  nottro 
Papas.  i • • ! . X t:f- • 

VI.  Item incafu,quo  atiquis,feu  afkjul  ex  i!lls,qni  vigore  pra«- 
fenris  Pìacisreftitucndi  venjant^dcreftituidebent  pcsefato Domino Azo» 
pi  filio  didi  Domini  Comitis  Vjrturam,N«potlquc  Sefeniifinoi  Regi* 
Francorum  ad  cjus non  vepircot  cum  cocumTeiris , Locis,&  Jiwiipi- 
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bus  obedientiam  ficut  vigore  przfemium  Capiru forum  venire , & reftitul 
debent  vel  Caftra , Loca , & Terras , quas  habebunt , tenebunt,  & regenc 
fub  Dominio  ,&  Territorio  Domlnorum  Galraz  GomltisCC  Azooispra- 
fatorum  ,alicujus  ipforum  non  facerent  ipfis  Dominis,lub  forum  Domi- 
nio  erunt  obedire  requifiti , ipfi  talea  ad  obedientiara  venire  nolente»  vel 
non facientes ipforum  Terrai  obedire  utfupra.non  gaudeanc  benehcio 
huius  Pacis , fed  ab  ipfa  Pace  fine  & effe  intelligantur  tanquaro  protmu» 
inobenienresexclufi , & quod  Dominus  nofter  Papa , feu  diSus  Dominus 
Legatus , vel  aliquis  ex  Colligatis , Adhzrentibus,  & Seguacibo»  luu  non 
poffmt  , neque  debeantdare  ìpfis  lnobedientibusaliquod  «uxilium  .confi- 
Jium.velfavorem.  Et  fitniliter  verfa  vice  fi  reftituendi  vigore  przfencis 
Pacis , & Capitulorum  ejus  przfato  Sandiffirao  Domino  noltro , oc  San- 
tìse  Roman*  Ecclef.* , feu  Colligatis . Adh*remibus,  & Seguacibus  fui» 
ad  ipforum  non  venirent  cum  eorum  Locis.Terris  ,OC  hommibus  obe- 
dientiam , vel  Caftra , Loca , poffeffiones  , & Terras , quas  rrnebunt , & 
regent  fub  Dominio  przfati  Domini  noftri  Pap*  .&  Sancì*  Roman* 
Ecclefi*  .feuColligatorum  .Seguacium  ,& Adhzrentium  ejus  non  fa- 
dentei, &ipfis fub cujus Dominio etunt  obedire  requifiti , ipfi  tales  ad 
obedientiam  venire  recufantes.feu  nolente», & non  facientes  ipforum 
Terras,  & Caftra  obedite,  non  gaudeant  beneficio  hujus  Pacis,  CCo  prout 


fUPraVII.  Item.quod proceffusPapales.fi qui  fallii  funtoecafione  prz- 
fentìs  guerra  contra  di&os  Dominos  Galeaz  & Comltem  Virtutum , eo- 
rumque  Adhzrentes  .Colligatos , Officiaks , Subditos , & Seguace» , feu 
alios , qui  dederunt  eis  aux  itium  .confilium , vel  favorem , tollaotur  tam 
contra  Perfonas  Ecdefiafticas , quàm  Seculares , ita  & taliter  quod  abfol- 

vgntur  ab  omnibus  fententiis  .exeommunieationibus  ,&.irregularirati- 
busquìbufcumque,&quod  in.ftatum prìflinum  per  omnia  teducantur 
& reduci  debeant  .fervata  tamen  forma  juris,&  quod  Dominus  nofter 
Papa , etiam  ipfe  Dominus  Cardinalis  procurabunt  l'uopo  (Te,  quod  prò- 
ceflus,&  fententi*  Imperiale»’,  fi  qui  fueriot  contra  eos  occasione  prz- 
Tenti»  guerra , tollentur  ÓL  càocellabuntur , ita  & taliter  quod  ipfi  Domi- 
nus  Galeaz , & Comes  V irtutum  fini  in  eodem  ftatu,&in  eodem  fuo 
jure.&inquibus  erant  tempore inchoara  guerra  prafentis. 

Vili.  Item , quod  tempore  fuo  fiat  reftitutio  Civitaris  Verccllarum 
przdiilz , & Terr a r u m Diocefis  ejufdem  juxta  Capitula  przdida, de- 
cani partesdiift* Civitaris, videlicet  pars  illorum  de  Advocatis  cunu. 
■parte  iHorum  de  Tizzonibus pacificati  ad  invicem  per  didum  Dommum 
Legatum  , & Vicarium  ,&  per  diilum  Domlnum Comitem  Virtutum» 
aut  eorum  Commiffatios.&ita  taliter  ordinari,  quod  fimul  amb*  par- 
•tespradiébe  poffmt  in  dkftaCivitate& Diocefi  cum  eorum  Amicis  paci- 
fici commorarl , & zqualicer  communicare  in  dignitat ibus & honor  ibus 
proutipfisDominisvidebitur  convenire, &hoc  infra  duo»  roenfes  à die 
faitz  reftirurionis  przdkfta. 

IX-  Item.quoddidusDominusGaleazejusfilius  Dominus  Comes 
Virtutum  > ót  Dominus  Alo  narusdidi  Domini  Comitis  NeposSerenif- 
fiml  Principi»  Regis  Francorum , & H*redes , & Succeffores , ac  Offici. > 
les  ipforum , feu  aliqua  alia  Perfora  proci»,  vel  eorum  nomine, vel  ali- 
qui  eorum Colligari , Adhzrentes, Seguace», & Subdiri  fub  aliquo  co- 
. lore quzfito  non  poffinc  , nec  debeant  quoquo modo  pubiicè , vel  occulte, 
diredi , vel  induciti  tur  bare,  inquietare  • exigere  , vel  extorquere  .cape- 
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re  ! tenere ,aut  ufurpare,  vel  injuria*,aut  damna  inferre.vei  inferri  fa- 
cere  per  fe  vel  alium  ,fcu  alio*  contra  Eccidi»*,  vel  Eccleliafticas Perfo- 
oa*,  vel  ipforumjurifdirtonej,jura,&boTaquz:umque  ad  ipfasPer- 
fonas  Ecdefiafticas  > & Ecdefias  fpertantia,  & pertinentia  quoquo  modo, 
lei!  quoti  dirts  Ecclefix& Perfori* Ecdeliafticxfuis  juribu*,  jurifdirtio- 
nibus,redditibus,&  bonis  pacifici  gaudrant,&  b:nè  tracia- i ,& ma- 
nuteneri  dcbeant  per  didos  Dominos.cotumque  Succcfforrs  ,&  Officia- 
ira  in  pura , & mera  Ecdeliallica  liber  rate , p.out  & fccunduin  quod  jurc 
caverur , & cautum  eft . 

X.  Item,quod  per  aliqua  adirata, & farta  in  pra-fenti  contrada 
non  praejudicctur , vel  derogetur , nec  pratju  Jicaium  effe  intclligatur , feu 
derogatum  aliquibus  juribus.  Privilegi»*  , & honoiibus  Imperialibus 
datis , feu  concelfis  Ecclefiis , feu  Per  fonia  Ecciefiafticis , nec  non  praefatis 
Dominis  Galeaz , & e jus  genito  Comici  Virtutum , fai  vis  tamen  Capi  tu- 
tù fupra , & infraferiptù  in  prxfcnti  con  t radi  u . 

XI.  Item , quod  damna  rcftaurabilia  data  hinc  inde  à die  publica- 
tionisTreguarum  ufquein  diem  publicarkmisprxfenrisPacii  prò  obfer- 
vatione  iplarumTreguarum  reftituantur  ,& emendentur  per  illos , qui 
didla  damna  fecerunt  .ad  arbitiium  tamen,  & ordinai  ionem  pratfatorum 
■ Dominorum  Cardinalù, & Comitù  Virtutum . 

XII.  Item, quod  prò  bonoPaci*  prxdidlae , & prò  majori  roboris 
fumicate ip!ius,& ad  hoc, ut  tollaturomnù materia  litis.&qusftioni*, 
& recidive  guerrarum  .artum  eft, quod  predirti  Magnificus  Domimi* 
Dominus Galeaz, & Ululiti*  Domimi* Comrs Virtutum  e*  una  parte, 
&llfuftri*  Dominus  Marchio Montisferrati , ejufque  fracrcs  ex  altera, 
-de  omni  lite , quell  ione , conrentione,  debaro , pernione,  & r eque  Ila , 
quz  inter  parte*  praedrebs  hadlenus  mota  fuiflet.vel  eflet  de  przfenti,  vel 
moveri  contingeret  quomodolibet  in  futurum  occafione  guerrarum  am i . 
-quarum , qux  inter  Ipfas  parte* , & przdecefibres , feminante  Farore  zin- 
zaniz,  mote  , ortz.iSc  agitate  fuerunt  .compromittant  fe  fe  folemni- 
ter  de  alto,  & de  baffo,  de  jure , & de  fallo  in  prxfuum  Dominum  Car- 
dinakm  Gebcnenfem  fecundum  formam  compromiifi  ,feu  lolirumenti 
compromiffi  ioferiusdenotati . Et  e*  nunc  prxfaiusD.  Pinorus  Procu- 
rator  habrnsad hoc  plenum, &fuflìciens  mandatum  prout  conllat  pu- 
blico  Initrumenro  fciipto  perPafquinumdeCapcllisdeCremooaNota- 
riumpublicuintenoris  infenui  deferipti  compromirrit  nomine  procura- 
eorioquo fupra  in rundem Dominum Cardinalem  de  alto,&de  bado, 
ac  de  jure,  & defadlo  modo  prxJidto . Hoc  addito  ,&  adJierto  in  pre- 
Tenti  contrailo  inter  parte*  predilla*, quod  fi  prediali  Marchio, & fra* 
tre*  alia  par*  non  fe  compromittant  limiliter , Se  eodem  modo , ac  forma, 
& fecundum  tenorem  dirti  Iniirumenti  compromiffi  inferiu*  annotati 
per  fe , vel  eorum  Procuratore*  habentr*  plenum , folemoe , & fufficiens 
mandatum  infra  tre*  menfea  in  przJtdum  Dominum  Cardinalem , tunc 
& co  cafucareanromni  beneficio  Paci*  quo  ad  guerras  ante  prelentem 
guerram  Ecclelie  agitata*  >&  mot  as , ac  movenda*  inter  parte*  przdi- 
rtas.  Etfifartodìrto  compromiffo  non declararetur , & pronunciarctur 
inrer  parte*  przdirta*  per  ipfum  D.  Cardinalem  in  termino  limitando  in 
dirto  Inllrumento compromiffi  .rune & co  cafu  non  fir  ,nec  intelligatur 
Pax  ipfa  falla  effe .quantum  inrer  przfatas  Domino* Galeaz, & Mar* 
chionem  Montisferrati , nifi  prò  przfenti , & de  przfenti  guerra  Ecclclix 
taorùm.  Et  quod  hxc  Pax  quantum  ad  conrentione*  antiqua*  agitata* 
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inter  didas  Partes  ante  motam  prafentem  guerram  Eccfefiae  non  vendi- 
cet  (ibi  locum , nec  aliqui  i operecur , fed  co  tantum  liccat  diAo  Domino 
Galeaz , & Corniti-  V irtutum , eotumque  Succeflcribus  agere , & facete 
contra  Dominimi , & Marchionem  Montisferrati,  & ejus  fratres,  & Suc- 
ceflores  prò  fuisjuribus  confequendis , & recuperando  abl'quc  eo  quod 
dici  poflit  .quod  per  hochancPacem  infringant.  Nec  eo  cafu  portiti t , 
nec  debeant  didus  Dominus  nofter  Papa , feu  Colligatl , Adhaetentes , & 
Seguaces  fui  dare , vel  predare  dido  Domino  Marchioni , & fratribus 
auxilia.confilium.vel  favorem  .falvo  tamen,&  hoc  adjcdo ,quod  fi. 
ipfe  Dominus  Cardinale  occafione  jufta  impedimenti  infra  didum  ter- 
minum  fententiare  non  poflct  inter  partes  przdidas  ,tunc,&  co  cafu  de- 
beant didz  partes  intir  unum  menfem  à die  expirati  compromifli  eligere 
duos  communes  Amicos.videlicet  unum  prò  qualibet  Parte, qui  infrà 
duos  alios  menfes  incepturos  infioedidi  primi  menfis  fententiare , prò* 
nuntiare , & dedarare  debeant  inter  przdidas  Partes  fuper  omnibus  fu- 
praferiptis.  Et  fi  didi  clligendi  invicem  concordare  non  portent  San- 
J diflimns  Dominus  nofter  Papa  debeat  dare  eisde  confidentibusPartium 
Tertium , qui  confidentes  per  partes  ipfas  dari  debeant  przfato  Do- 
mino noftro  Papz  infra  primum  menfem  didorum  duorum  menfiuin 
&quidquid  per  didcsTres , vel  majorem  partem  pronunriatum  ,&ar- 
bitratum  fuerit  infrà  terminum  fupraferiptorum  duorum  mcnfium  de- 
bear per  Partes  inviolabiliter  obfervari : Et  in  cafu, quo  przdidz  elle- 
diones  non  fierent  moJo  przdido  » vel  fi  fiant,  & non  pronuntientur  per 
elligendos  ut  fupra  ,tunc& eo  cafu  utrique  Parti  remaneant  jura  fua 
falva  ficut  erant  ante  przfentem  guerram  Ecclefiz . Et  fi  pronuntietur, 
■&  pronuntiamentis  non  ftetur,&  pareatur  ,Pars  non  pareos,&  non 
itansdidis  pronuntiamentis  incidat  in  pznam  contentam  inlnftrumen- 
todidicompromirti . 

XIII.  Item.quod  omnes& finguli  Carcerati  & detenti  in  preferir- 
ti guerra , feu  ejus  occafione  hinc  inde  lìberi  & line  folutione  etiam  ex- 
penfarum  aliquarum  relaxentur  infra  quindecim  dies  à die  pubiicationis 
przfentis  contradus  inchoandos. 

XIV.  Item , convenerunt  didse  partes  nominibus  quibns  fupra, 
quodfialiquoddubium  emergeret , vel  oriretur  in  przfentì  conrradu, 
aut  circa  eum,  vel  aliquod  ex  Capitulis  fupra  ex  infraferiptis  in  intelledu 
verborum.aut  aliter  quomodocumque  ftetur,&  Ilari  debeat  ordinano- 
ni  , & deelarationi  przfati  Domini  Cardinalis  Legati  , & Vicaria 
-ut  fupra . 

XV.  Item , quod  utraque  Partium  teneaturiSc  debeat  nominare  & 
in  fcriptis  dare  Domino  Cardinali,  aut  deputando  & depurando  per  eum 
infra  duos  menfes  à die  pubiicationis  przfentis  Pacis  omnesColligatos, 
Adh*rentes,Complices,& Seguaces, & neutra  Partium  portit , vel  dc- 
beat  nominare , vel  in  fcriptis  dare  proColligato,  Adhzrente  vel  Segua- 
ce aliquem  .qui  fit  de  Civirate , Territorio , velCoinitatibus.  feù  Diftri- 
dibus  .qusregunrur&gubernantur  per  aliquem  ex  alia  parte,  hoc  ad- 
dito quod omnes&  finguli  .qui  perdidas  partes  proColligatis,  Adhte- 
rentibus  , Complicibus  , & Seguacibus  nominabuntur  & dabunrur  in 
fcriptis  ut  fupra . teneantur,&  debeant  infra  duos  menfts  à die, quo 
dati  in  fcriptis  fuerint  per  fé,  vel  eorum  legitimosSyndicos.fcu  Procu- 
xatores  plenum , & fufficiens  mandatum  habentes  ad  hoc  compatere  co- 
fani Domino  Legato  prxdido , feu  alio , òt  aJiis  per  ipfum  ad  hoc  depu- 
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tàndo  & deputando  ,&  ipfam  Paccm,ac  pnefentemContradum',Sc 
omnia , & fingula  Capitola  % & quaecumque  in  ipfis  contenta  in  qaanrum 
quemlibet  ipforum  ranget  rarificare  ,emologare , & approbarc , & prò 
mittere , & le  folemniter  ad  obfervationem  Pacis  ipfius  obtigare  in  hiis; 
quae  Adhaerentes  ipfos  refpiciant  ,&  prout  obligantur  partea  praedidae 
nominibus,quibus  fuprà , per quas,ut  Adha^renres , Colligati  ,Compli- 
ces ,&Seguaces  fuerint nominati . Etfiinfra  didum  terminum  praedi- 
<fta  non  focerint , vel  etiam  fi  fecerint , & per  eos  promiffa  obfervata  noa 
fuerint,  vel  in  aliquo  contrarecerint , beneficio  & lae.iitate  Pacis  minime 
potiantur,quinimòhabeantur&fint  penitus  exclufi.  Et  nihilominus 
Pars , quae  ilios  rales  nominaverit  prò  Adhaerentibus  ut  fupra , non  poflìt, 
nec  debeat  ipfosadjuvare  nifi  & prout  io  proximo  fequenti  Capitulocon- 
tinetur,  illi  autem,  qui  nominati  funt  fpeciafiter  in  praefenti  Contraghi 
prò  Adhaerentibus , Seguacibus , ài  Colligatis  infra  duos  menfes , excep- 
ta  Domina  Regina  > quae  habeat  quatuor  à dieContradus&  publkatio- 
nis  praefentis  Pacis , teneantur , & debeant  fimiliter  comparere,  feque 
obligare  & omnia  lacere , quae  fuperius , & inferius  continentur,  alias  ex- 
cluG  fint , & prò  exclufis  habeantur  ut  fupra . 

XVI.  Irem,fi  quaeftio  aliqua.vel  dubium  aliquod  oriretur  intef 
Partes  praedidas , vel  aliquem  ipforum,  feu  Adhaerentes ,&  Seguaces 
Partiura  pracdidarum.eoquod  per  aliquem  ipforum  diceretur  Paccm 
fi  rùptam  effe , tunc  & eo  cafu  fuper  tali  quaeftione,  vel  dubio  procedatur, 
cognofcatur , & decidatur  modo fupraferipto  * videlicet  quod  fi  talis  rup* 
tk>effetclara&  notoria  utpotè,quia  unus  audoritate  propria  de  fado 
invaderet  ,occuparet , acciperet , vel  accipi , feu  occupari  faceret  Civita** 
tem,Caftrum,vel  Terram  alterius,liceat Parti  laelai&offenfae  fe  de- 
fendere quoquo modo ,& fine  alia denuntiatione, vel  folemnirate  recu- 
perare Civitatem, Terram, vel  locum  cum totoexfortio  fuaePartis,& 
ejus , cujus  fuerit  Adhaerens , Colligatus  vel  Sequax , & etiam  Invafores 
espellere  ,&  nihilominus  denuntiatio  fiat  fi  placebit  offenfo  ,&  per  Par- 
tem  laefam  ad  exadionem  paenae  quomodolibcc  procedatur , fi  verò  aliref 
quam  didum  fir  clatè  pateret  eum  non  fervaffe  proraiffa , tunc  ad  requifi- 
tionem  talis  oflenfi  reneantur  omnes  ahi  de  parte  offenfi  tali  non  fervanti 
pereorum  Nuncios& litteras  intimare  ut  ffatimquidquid  contrafeceric 
refarciat  ,&  rcftituat , & paenam  praemiffam , quam  incidcrit  talia  com- 
mittendo  perfol  vat  ; & fi  hoc  non  fecerit  infra  menfem , tunc  omnes  alii 
de  parte  praedida  effe  pofiint , & debeant  in  favorem  & fubfidium  offenfi 
contra  eum  ,&contra  ipfiusSubditos&Terras  bona  fide  ad  praedido- 
rumoblervantiam  ,& paenaefolutionem  ,fi verò  adhuc  fuper  prsedidis 
talis, cui  foret  deountiatio  fada , praetenderer  excufationem  aliquam, 
quae  rationabilis  effe  aliqualiter  videretur , tunc  ad  requifitionem  laefae 
Partisduoproqualibet  Partiumelligantur  ,qui  jurare  teneantur  ,&  de- 
beant in  manjbus  didi  Domini  Legati, vel  cui  duxerit  committendum 
ad  Sanda  Dei  Evangelia  ralem  excufationem  infra  didum  tempus  lum- 
marié  & ex  peditè , ac  fine  ullo  1 it  igio  decidere , & quod  ipforum  decifio- 
ni  ffetur  , &quaecunque  praeceperint  ,fi  concordare  poterint  obferven- 
tur,&  fi  difeordaverint ,runc  praefatus  Dominus  Legatus  dererminet 
quidquidfibi  videbitur  una  cum  eis  vel  faltemduobus  ex  eis,&hoc  in 
cafibusre(laurabilibus,incafibusverò  irreffaurabilibus  jus  comune  fer- 
vetur  & ultra  fecundum  quod  dido  Domino  Legato  videbitur  conve- 
nite. Sj  autem  dubium  aliquod  foret  in  aliquo  pundo'vcl  negligenza 
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womiflòrum  hlnc  inde  fadorwn  » vel  de  aliqua  ft , ve!  de  jure  debendo 
juxta  prasmida  in  praefenti  contradu  per  unam  alteri , we!  alteram  alteri 
rune  elligantur  per  Partesconteodentes  duo  valeotes  Viri , vidclicet  uniis 
prò  una  parte  * & alter  prò  altera  parte  j qui  conveoieot  Se  jurent  & ter- 
minent  utfupra,&finonedent  concorde* , praefetus Domious  Legatus 
proTertiofit»&quidquidterminabiturper  eos,velper  majorem  par- 
tem  ipforum  bine  inde  fìrmiter , & fideliter  obfervetur . 

XVII.  Item  cum  Dominus  nofter  Papa  & Saoda  Romana  Ecclefia 
cum  aliquibus  Colligatis , & Adbasrentibus  fu»  Ligaa  habeat , vel  aderì- 
tur  fub  diverfis  tcrminis,  & temporibus  finÌenda$,convenerunt  dida 
paftes  nominibus  quibus  fupra,quod  per  aliqua  contenta  InCapituiis 
(uprafcriptis>& in  toro  praefenti  contradu , non  teneaturDominusno- 
fter  Papa  feu  Romana  Ecdefia  facere  ullo  modo  contea  formami xeno* 
rem  alicujus  Ligae , quam  hodie  cum  aliquibus  habeat , nec  obligetur 
quominus  didas  Ligas  ulque  ad  tempus  , ad  quod  fadae  fune,  poflìt , & 
debeat  abfque  lagone  praefentis  Pacis  plenarie  obfer  vate  , ira  tamen , 
quod  praefatus  D- Cardioalis  teneatur  & debeat  dare  in  fcripris  profeti* 
Dominis  Galcaz,&  Corniti  Virtutum  illa  Capitola  didarum  Ligarum , 
qu*  de  tempore  ipfarum  Ligarum  faciunt  mentionem  infra  tres  menfes 
proxime  fubfcquentcs,aliter  fupraferipta  Capitula , Se  praefens  contra- 
dus  locum  habeant  ficut  jacent . . • * r ' 

Qua;  quidem  pada , promiffiones»  liberationes  > quietationes , abfo 
lutiones  , annullationes , obligationes  , refervationes  , & omnia  alia  & 
fmgula  fupraferipta  prxfkusD.  Legatus  fuotSe  nominibus  quibui  fupra 
«x  parte  una  ,&  pradatusD.  Pinotus  Procurator  & Procuratorio  nomi- 
ne praedidorum Dominorum  Galeaz,&Comiris Virrutum  nati  ipfius 
Se  utriulque  ipforum,  & nomine  Communicatum  , & Colligatorum 
fupradidorum  ex  parte  altera, folemne  ftipulatione  hinc  inde  interve- 
niente , convenerunr , & promiferunt , inviolabilitec  obfervare  perpetuo 
purè  & bona  fide,ab(que  dob  fraude&  aliqua  caliditace , & machina- 
tione, remora  etiam  qualiber  juris  vel  fadi  execeprionc, attendere  Se 
oblervarc, & firma  rata  & grata  habere,  Se  tenere,  & in  nullo  contra- 
facere  vel  venire  perfe  vel  per  alium  ,feualiosclam  vel  palam , tacite  vel 
exprede,  direde  vel  indirede,aliquarationevermodovel  ingenio, live 
caufa  fub  paena  Se  in  pama  florenorum  centum  millium  boni  auri  & jufti 
pónderis  per  contrafacientem  feu  contrafacientes  attendenti  & obfervati- 
ti,feu  attendentibus&  obfervantibusapplicandorum,&  effedualiter  pèr- 
folvendorum , etiam  cum  refedfone  damnorum&expenfarum  Iitis& 
extra  > de  quorum  daranorum  & expenfarum  quantiratibus  credatuf 
facramento  illius , contra  quem  fadum  fueric , abfque  aliqua  probatione , 
quaepsna  fupraferipta  toticnscomittatur&cortiitri  ,&exigi  poflìt  cùm 
effedu  ,quotiens  in  prxmiflìs , vel  aliquo  praemifforum  fuerit  contrafa- 
dum,vel  contraventum  , vel  aliquod  de  praedidis  non  fervatum;& 
paena  foluta  vel  non  , nihilominuspraefenscontradus  Pacis  in  fuis  robo- 
re,&  firmirate  remaoeat  In  damnum,& praejudicium  contrafacienris 
in  pracmidis  vel  aliquo  praemidoruni . Et  infupcr  non  attendens , vel  nor» 
obìervaos  prajmifla  omnia>vel  aliquod  premidorum  podit  ubicunque 
locorum,coram  quocunque  Principe  ac  Domino  appellati,  ac  reputar! 
per  jur  us,pro  quibus  omnibus  & ftngulis  firmlrer  obfervandis&  attenden- 
d s obbgaverunt  omnes  Se  iìnguli  fupraferipti  omnia  & fingula  bona  mo- 
bilia Se  immobilia, pr2efentia& futura  illoramquorum  norainibusagunt, 

&con- 


Digltized  by  Google 


D 1 DO  C U M E N T-  1. 


379 


& contrahunt  ubicunque  pofita  & fifa  fiat  ; Renunciante*  omnea  &fin- 
•guli  fuprafcripri  nominibusanredidisper  padum  fpecialiter  & exprelfc 
in  antedidis  omnibus,  ócquolibet  ipforum  excepr ioni  omnium  & fingu- 
lorum  fuprafcriptorum  ,non  fio  fadorum  nec  celebrarorurti , nec  pra> 
milTorum  ut  fuperius  continctur  , exceptioni,  doli,  mali,  vis  »metus, 
cum  caufa  fine  caufa , vel  ex  injufta  caufa  fori  privilegio , remedio  appel- 
lationis , fupplicationis , nullitatis,  & beneficio  rcftitutionis  in  integrum, 
omnique  juris  auxiiiotam canonico, quam civili, vel  municipali , cum 
quo  vel  quibus  contra  prsdida , vel  aliquod  prsdidorum  poflec  aliquid 
objki , ve!  opponi , & fpecialiter  juri  dicenri  contentarli  renunciationcm 
non  valere.  Cxterum  prxfati  Procuratores  nominibus  quibus  fupra 
tadis  fcripturis  corporaliter  juraverunt  ad  Sanda  Dei  Evangelia  in  ma» 
nibus  didorum  Dominorum  fuorum  conftituentium  fupraferipra  omnia 
& lingula  realiter  , efficaciter,&  inviolabiliter  bona  & pura  fide,&: 
-abfque  fraude , vel  dolo  adimplere  attendere  & obfervare  & rogaverunt 
•omnes&finguli  anredidi  meNorariumurdeprxdidis  omnibus  & fio* 
•gulis  ego&aliusconficercm&conficcremuslhftrumenturn  unum, duo 
vel  plura , & quod  voluerint  & voluerimus  ad  petit ionem  cu juslibet  ipfo- 
rum  in  confonantiam  fine  diferepantia , & fimilia,  & convcnieotia  publi- 
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Adum  in  Territorio  Oliveti  Vallis  Salinoti»  DiocefisBooonienfis 
in  Campo,  in  quo  didusDominusCardkialisCaftramentaruseft  annoà 
Nativitate  Domini  MCCCLXXVI.  Indidione  XIV.  die  XlX.menfis 
Julii  Pontificatus  Sandiffimi  Domini  noftri  Domini  Gregorii  Divina 
Providencia  Papas  undecimi  anno  fexro  . Prxfentibus  Reverendis 
• PP.  Domino  Stefano  de  la  Colcopara  didi  Domini  noftri  Pap»  Protono» 
rario.Gulielmo  Scncnfe , Lucca  Narmonenfe , Fratre  Angelo  Penfau- 
rienfe , Francifco  Aquenfe.,  & Ademario  Betelemitano  Epifcopis  , ac 
Magnifico  Milite  Domino  Ugone  de  Ruppe , nec  non  Venerabilibus& 
Nobiìibus  Viris  Domino  Petro  Zambono  Decano  Ligonienfi  facri  Pal- 
ladi Auditore, & Johanoe  de  Mirolio  Arcidiacono  Camarieenfe , ac 
•Egrrgiis  VitisGafparo  Filio  Nannis  de  Ubaldinis , Bernardo  Solberii , 
Ubertino  Balardi,&  Sapieotibus Viris  Domino  Stefano  de  Carifeto» 
Ambaxiatore  Domini  Marchionis  Montisferrari , & D.  Martino  de  Vaf- 
fallis , Legum  Dodoribus  ,&  Johanoe  de  Ponte  Ambaxiatore  Reveren- 
di Parris  Domini  Epifcopr  Vercellenfis  Teftibus  ad  prxmìfta  rogatis, 
& vocatis.  ..  } 1 
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Diploma  del?  Jmperador  Carla  IV. , con  Cui  crea  Vicario  Imperiale 
in  Italia  Amadeo  Conte  di  Savoja  in  luogo  di  Bernabò 
Vifconti  per  averlo  dichiarato  Ribelle  » e privato 
del  [addetto  Vicariato i 1 : 

, * * • ■ 

KArolus  Quartus  Divina  favenrc  Clemenria  Romanorum  Imper  ator 
femper  Auguftus  * & Boemi»  Rex  llluftri  Amadeo  Corniti 
Sabaudi» Sacri  imperii  Principi  ac  fideli  & Confanguineo  fuo 
catiflìmo  gratiam  fuam  & orane  booum.  Confanguinee  Princeps  & 
fiJelis  candirne  conliderantes  turbationes  multipliccs  Sacrolandx  Ro- 
man» Eccidi»  Matris  noftrx, quibus  verfucia  & pravitate  Bàrnabovis 
i bbb  i ex 
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ex  Vitecomiribuinoftri&  Imperli  Sacri  Rebcliis  ac  Reipublidz  Inimici 
indefinenter  affligitur,  (idem  Sandiflìmz  noltrz  Marri  tanquam  dcvotus 
Filius  pio  compatientcs  affedu  inter  czteros  nollros  & imperii  Saai 
Priocipes&fideles,  quorum  ad  nos  perverierir  familiari]  notitia . Tcque 
tanquam  Confanguineum  noli  rum  , de  cujtu  fide  & virtute  condanna 
nativa  fanguinis  przfumptionc  confidimi!]  m partcm  tantz  follicitudi- 
nis  , noftra  quidem  elegit  Serenità] , ut  Majeftati  noftrz  velut  Confangui- 
neuj, nativo  pofcente  decreto, & tanquam  Princepj  & fidelis  Imperi! 
debito  fidei  persuadente  ad  honorem  commodum  & defenfioncm  Sandz 
Mairi]  Bcclefiz  in  tanti]  opportuoitatibu]  tuzvirtutia  induftria  fuffra- 
garis , przfertim  cumDominus  oofter  Summit]  Pontifex  adeograndem 
erga  ttgerat  benignitatis  affcdum.ut  prò  tua  perfona  ad  Sacri  Imperi! 
nollrorum  fidelium  accedente  confilio,  animo  deliberato,  de  plenitudine 
Imperatoriz  poteliatis , ac  de  certa  noftra  fdentia  te  in  omnibu]  partibui 
tot  ius  Itallz,  quz  nos  & Sacrum  Romanum  Imperium  jure , vel  confue- 
tudioe.feuquavis  ratiooe  confpiciunt  .facimus  .conftituimus , «Scordi- 
namuj  noftrum  & Sacri  Imperli  Capitaneum  Locumtenentem , & Vica- 
rtumGeneralem, dante] ex nunc& concedente)  tibi  plenam «Se liberato 
&omnimodam  auderitatem  tcmporalem , «Se  generalem  jurifditiooem 
& gladi!  poteftatem  merum.mixtum  «Se  abfolutum  imperium,  «Se  cmnern 
adminiftrationem  & jurifdidioncm  omnimodam  conten  tiolam  «Si  volun- 
tariam  .vice  & audor  irate  ,atque  nomine  noflri)  in  Provinciis , Princi- 
patibu),  Domimi] , Diti  ridi  bus,  Civitatibus,Oppidis,Caftris,&  co- 
rum  pertinentiis  quibufeumque  vocabuiis  nominati) , & ubicumque  Lo 
corum , nihil  pentì  ùs  exdufo  > confiftentibu)  in  Terrò , mai] , circumfe- 
rentiis fupradidis  per  te , vel alium  ,feu  allo]  exercendi  animadvettendi 
io  facmorofoa , & reo s homines, eofque & rebelloquofcumque  punien- 
di , relegandi , deportandi  ultimo  fupplicio  addicendi,&  aliter  cober- 
rendi  ratiooe  przvia , & mediante  juftitia , prout  crimiais  qualità]  exigie 
&delidi,ac  culpa  Rebellium , & exccflus, fures  Przdones.&quoslibet 
malefìcos  inquireodi,  infequendi,  punietidi,  laqueandi,  fufpendendi, 
mtmbra detruncandi , in facie  bullandi.ad  beftias&fullenum  condon- 
nandl, in exilium perpetuo, feu  ad rempus  relegandi ,& tale]  dum  prò 
modulo  tuz  diferetionis  opportunità)  iilud  exegetic  abfolvcndi  ,&  ad 
jura  prirtina  reducendi  ,& ut  etiam  a pud  «Se  per  te, ac  tuum.fcu  rucj 
Commi (Tatios  merum&mixtum  imperium  .admimllratio , <3t  jutiidi- 
diio  omnimoda , contentiofa , live  voluntaria  io  loca  & homines  cujuf- 
cumqueQatu),przeminentiz,velconditionis  exillanc  infra  ceiminos, 
vel  limite]  przdidosconfiftentia& confidente], falva  femper  in  omni- 
bus facrofanda  Ecclefiaftica  bbertate  .exerceanrur  libere  fecundum  quod 
■}us&  ratio  perfuadebunt.cumaudoritateplenìlJima  pznas  ìmpo-icndi , 
augendi , d «minuendi , & remi  [tendi , mulcius  imponendi  cohctdio- 
nemquaralibet  exerceodi,  concedente]  nibilomious  tibi  & ibis,  quibus 
hoc  commiferis , & in  te  ilium,  vel  illos  jure  plenario  trasferente]  auiflo- 
titatrm  , poteftatem  , & licentiam  generalem  .moneta]  cudendi , Tneo- 
looea , pedagia , vedigalia  , & alia  quzvis  onera  reliaurandi , levandi , 
accipicndi.  Sedurti  placucrir  collendi  ,Sc  remittendi  collcdas,&  Datia 
coniueta  onera  realia ,&perfonalia , ac mixtanobis.Sc  noftro Imperio 
debita  , nec  noo  omnes  ccnfus , redditus , jura  , provencus , citi  jlumenca. 
obventiones , conduzione] , Theolonia , & pedagia  didorum  Prinoipa- 
«uum , Dominiorum , Monafteriorum , Ci vicatum , Terrarum , Tcrtito- 
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riorum , DiQrifiuum , Oppidorum , Caftrorum , V illarum , & Locorum 
prxdi&orum  ad  nos.&Sacrum  imperium  pcrtinencium  exigendi , Ic- 
vandi , & recipiendi  pxoas,&  mutila;  racionc  prxvia  imponendi , le- 
vaadi  ,ex  caufu  rarionabilibu;  augmentandi  .minuendi , rcmittendi  in 
jjdicio>&  extra, Judeo;  Carnei®  nofirx  fervoj  arceptandi ,&  deferì- 
dendi  .bona  damnarorum  rcbcllium ,&  reorum  juftitia  exigendi,  con- 
fifcandi , publieandi  .Officiale;  quofcumqac  inllitucndi  ,&  deltituendi , 
& de  omnibus  crimiaibus  ordinaria , & extraordinariis , enormibus , I» 
vibus , publicis , & privatis  cugnofcendi , puniendi  ,&  executionem  fa- 
ciendi tam fecundum  jura municipale,  quàm  conimunia,fcu  legis  co- 
gniciuncm , & decifionem  hjufmodi  commit tendi,  in  integrimi  refìituen- 
di  .abolitionemconcedendi,  infamia  tara  jum.qu.ìm  facSi  notato;  pu- 
blicandi , eamque  tollendi , & fuper  ea  difpenfandi , de  caufis  principali- 
bus  ,&  appelationum  ad  nos,&  Sacrum  Imperium  Interpofitarum , 
leu  interponenJaruin  quibuslibec  tanquam  nofter.&Imperii  in  diill; 
Itali®  partibus  Capitanai;,  Locumtenrns,&  Vicarius  Generali!  cogno- 
feeodi,  examinandi,  decidendi,  & dcfiniendl , & alia , quz  caufarum 
merita  requirune , exercendi  . & exequendi , Ferias  & nundinas  indi- 
ruendi , imponendi  ,collocandi,&  concedendi , Rebclles  Sacri  Imperi! 
perfequendi , & puniendi , privandi  & exuendi  Feudis , graciis , libertari- 
bus,  indulti;, & juribus  quibufeumque  temporalibus, infame;  & inha- 
bile;  reddendi , pronunciando , ac  declarandi , ac  dedituros , privato; , vel 
exutos  per  ce , vel  alium , ftu  alios  etiam  per  quxcuinq  uè  ihdicia  damas- 
te; & extra  jus,  ut  inoriseli , feu  aliterconfticutos&  privato;, ad  hono* 
res. (iar ut, officia, jura  prifìina  in  integrum  liberi  reftituendi , bellum 
indicendi .decreta, datura, &provifione;  inprreJi&is  omnibus  & quo- 
libet  prxJi&orum  faciendi , de  novo  corrigendi  fa<Sa,&  in  toturn  colen- 
di, femel&pluries&totie;  quotic;  opportunum  fuerir,&ordo  dicta- 
ver  ir  rationis , omnia  Se  lìngula  Feuda  vacantia , & cum  vacaverint  infra 
termino;  & limite;  przdi&oscommittcndi  & conferendi , Feudis  infigni- 
bus  Epifcoporum.Comitum,  & Baronum  ,ac  fpecialiter  Se  exprei'sc 
illi, qui  cum  VexillisConfuevcrunt  recepì, &dequibu;Officialibu;Cu- 
ri®  Imperiali;  de  more  fervitur  dumraxat  exceptis.&accipientibus  Feu- 
da hujufmodi , dum  & quot  ics  fe  cafus  obtulerit  humagii  fi  delicati;,  obe- 
dicnti*  ,&  devotionis debita  juramenta  nofiro,&  Imperii Sacri  nomine 
podulandi  ,&  recipiendi  ad  Canonicato;,  & pr*benda;,ac  dignitate; 
£cclefiadica;etiamfi Curar®  exidant  perfonatu;  Ecclefias  Parochiales,& 
beneficia,  ac  Officia  Ecclefiadica  ,léu  tempora  lia,  dum  & quotiens  vaca- 
verint, dum  etiam  ad  no;, & Sacrum  Imperium  pettineant , & nobis 
& Impèrio  in  illi;  jusÒC  patrocini;  debeantur  , perfonas  aptas  & idonea; 
prxfentandi , & eas  & ea  conferendi , dote; , & dotalitia , ac  dooationes 
propter  nuptia;  admittendi  ,approbandi,&  confirmandi  mencecapti; 
Curatore; , Orpbani; , Pupilli; , & Vidui;  Tutore; , & Defenfores  prxfi- 
ciendi , ac  Tutore; , & Defenfores  nunquam  leghimi  datos  confirmandi, 
devolutiones  fìfcales  quorumeuinque  Domioiorum  , Prxdiorum  , Agro- 
rum , hxreditatum  , (ru  etiam  rerum  mobilium  , dummodo  jus  & ratio 
illod  exigeritnoftro, & Imperii  nomine  exigendi  renutam  ,&  pofleffio- 
nem  taliuincapiendi  .itaut  generaliter  omnia  ,&  lìngula  regalia  ,& alia 
quxeumque  ex  lege.jure  , confìiturione  .editto, feu  conluetudioe , auc 
alittr  qualitercumque  Majeftati  noftr®  ,& Sacro  Imperio  competere  di- 
gnofcu  itur , al  tcCapitanemn , Locumteoentcm  , & Gtoeralem  Vica- 
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riunì,  & eos,  quibus  hoc  commilens  pertineant.  pieno  jure,  & generali  ter 
omnia  & fingula,quaead  bonum  & verum  Sacri  Romani  Imperii  Capita- 
neum , Locumtenentem , & Vicarium  Generalem  in  locis& terminis , 
ficut  prasmittirur  .perrincnt  liberè  faciendi,  exercendi,&  exequendi, 
etiamfi  qua  ex  eis  jure  & confuetudine  fpeciale  mandatum  exigerenr  in 
prsemiflìs  , non  obliarne  quod  prajdida  ,feu  aliquod  praedidorum  dice- 
rentur  effe  damnofa  Fifco.vel  juri  contraria , leu  quod  fecunda  juffio 
non  diceretur  inrerceffifle , & etiam  non  obftantibus  quibufeumque  legi- 
bus , Conftitutionibus , confuetudin ibus » juribus , & Sratutis  municipa- 
libus,&localibusgeneralibuSiVel  fpecialibus,publicis,  vel  privatis  in 
contrarium  facientibus.  Quibus  omnibus  &fmgulis  in  quantum  prae- 
feotibusobviarepoflentintotOiVelinaliquafuipartc,ac  fi  talia  fpcci- 
ficè  in  fuis  Capitulis  & pundis  hieforent  inferra , & nominatim  exprefla 
-de  certa  noli  ra  fdentia,&deplenirudine  poteftaris  Caefareae  fpecialitec 
derogamus,fupp!entes  omnemdefedum  ,fiquis  in  praemiflis,feu  prae- 
miflorum  aliquo  dubietatis  defedu,aut  finiflra  interpreeatione  verbo- 
rum  ,aut fentcntiarum  ,feu  foiemnitatis obmiflae , feu  alio  quovis  modo 
compertus  fuerit  de  certa  noftra  feientia,  & plenitudine  Caefareae  potefta* 
tis , mandantes  nihilominus  firmiter , & diftindè  univerfis  & fingulis  Ec* 
cleiìafticis  , eriamfi  Pontificali  dignitate  perfulgeanr  > & Secularibus , 
Principibus , Comiribus,  Baronibus,  Nobilibus,  Miniftrafibus.Militibus, 
Clientulis,  Vaflallis,  Civitatibus,Oppidis>&  eorumdem  UniVerlttati* 
bus  Locorum  Redoribus  ,&  eorumdem  Communitaribus , Callris , Vii- 
lis,  Subdiris»Terrigenis,lQColis,  Habitatoribus,  Cartellante,  Cuftodi- 
bus,  Offici  al  ibus , & Hominibus  quibufeumque  Provinciarum , Diftri* 
duum  , Dominiorum , Terrarum  , Terrltoriorum , circumferentiarum  » 
& limitum  Italia  praedidorum , & nominatim  univerfis  & fingulis  , qui 
de  jurifdidione,  baylia  ,feu  diftridione  didorum  Vicecomitum  Medio- 
iani  Bernabovis, & Gcleaz Colligarorum  fuorum  ,feu eis  Adhaerentium 
Vicariali,  feu  alio  quovis  titulo  fuerunt , vel  funt  quibufeumque  fpecia* 
iibus vocabulisappeIlentur,cujufcumque  etiam praeheminentiae , digni* 
tatis , flatus,  gra  Jus,  feu  conditionis  exiftanr  prartentibus,  & fururis,qua- 
tenus  te  prxfatum  Amadeum  CorfJirem  SabaudiaePrincipem  ,&Con- 
fanguineum  noftrum  cariffimum  tanquam  Generalem  Capitaneum  Lo- 
cumtenentem , atque  Vicarium  obediant  benignò , & abfque  difficultate 
qualibet  recipianr , & admittant , tibique , & Òfficialibus  tuis , quos  ibi- 
dem flatuendosduxeris  in  loco  rui  in  omnibus  & fingulis.  quae  officium 
tale  refpiciunt  noftro , & Imperii  Sacri  nomine  fi Jelitcr , & eflcdualiter 
tanquam  nobis obediant,  pareant,&  intendane fub  paena  criminte  Ijelae 
Majcftatis , rebellionis,  proditionis.  & praejurii,  nec  non  perditicnis  Feu- 
dorum , pofleflìonum , rerum  mobilium , Privilegiorum  , gratiaruin , & 
induirorum , & omnium  firn pliciter  , quxà  Sacro  Romano.tcnent  Impe- 
rio , & hadenus  tenuerunt , & fub  paena  pri vationis  nobilitacum , hono- 
rum, dignicatum,&  famae,quos  in  contrarium  quovis  modo  facientes  ipfo 
fado  volumus  incidiflc.  Igitur  Confangoinee  Cariffime  dilediomrrL, 
tuam  affiduosè  requirimus  & rogamus , quarcnus ad  honorem , collimo- 
dum  , & defenfioncm  Sandae  Marris Ecclefi*  ,&  proSacri  Imperi!  exai* 
tationr,decore,&  gloria  ad  comprimendum  Rebcllium ,&malorunn 
conremptum,&  fuperbiam,&  ut  modeftis,&  bonis,p.icis  amenitas 
procuretur.didos intrepide  velis adire labores, ut  exinde  Divinam  gra- 
tterai ,&  benedidionctn  Chrifliani  Populi  auxiiiante  Domino  mcrearis, 
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priefentibus  ad  noftrum  dunraxat  beneplacitum  valituris.  In  aijiisYel 
teltiinooium  praefcorcsfitri  ,& Imperiali*  Delira  Ma  jeftatis  figilli  tetti» 
monio  roborari.  — '<»  » • '• 

. .*  .*  ' ' »*•/•» 

Diebiara^ione  del  fofraeltato  Diploma  fatta  dallo  fiejjo 
" . . Jmperador  Carlo  Quarto . 

KArolus  Quartus&c.  Illuftri  Àmadeo  Corniti  Sabaudi*  Principi, 
écConlanguineoluocariflìmo  gratiam  fuam,&omne  bonum. 

- • Coorangumeecàrilfime,Quamvis  htiperiales  littcra  noltra,  qui* 
pridcra  dilezioni  tu*  fu  per  Vicariatu  Itali®  coltra  deliberaverlt  erogare 
Screnitas,etiaoi  ad  inftabtiam  Domini  noftti  Summi  Pontifìcia , adeo 
generalità  fonent , at  in  eis  nihil  penitusftt  exceptum , quia  tamen  ejuf- 
detu  Vicariatus  inftirutio fadia ett  In  favorem,&pro  defenfione Sand* 
MatrisEcclefi® , intentionis  noltra  fuit,&eft  hodie,quod  idem  Vica- 
riatus  cibi  concettila  audoritate  Cxfarea  IbiUtn  ad  ca$  Civitates , , 

Terrai , Diftridus , & pertinentias , qux  à Ndbilibus  BemaboVe  » & Ca- 
lcando Ylctcomitibus  Mcdiolan  enti  bus  Ffatribus , Compllcibus , Segua- 
cibus  ,feu  Adjutoribus  coruirt  quovistcnentur*feu  diftringuntur  titolò* 
&non  aliter  feextendant.  Ncque  unquamfuit  intentionis  noltra  Colli* 
gatis , Confxderatis  > Atnicis  » & Adjutoribus  Sand*  Matris  Eccidi*  i 
exter  ìs  Vicari»?  noftris , atit  Gommuoibus  , feuCommunitatibus- 1 ufeia, 
feu  altarum  partium  aliquod  prajuditlum  gencr'ari , cum  folum  in  odiurrt 
antcJidorum  Vicecomitum  Mediolanenfium  .vducdcltrudorum  publi* 
c*  pacis , & invaforum  libertatis  Ecclefiaftic* , qui  etiam  Privilegiis  Im- 
peria hbusadeò  abufi  fune,  ut  ab  eis  ceciderint  penitus&ex  toto,antei 
didus  Vicariatus  procederle , ut  ad  mala  patranda  Co  miftus  lufticiant  » 
quo  auxiliante  Deo  tu»  !aboris,&  fideiitaris  pratìdio  umHiati  fortiùs 
fucrunt>& redditi  viribus  imbeciles.  Quapropter  candirne Confangui- 
nee  lioet  antedidi  Vicariatus  lata  fit  comprehenfio  fub  littefarum  Impe» 
rialium  tenoribus,  ut  prafcrtur,declaramus  nihi:ominus  audoritate  Ca- 
farea-,&  de  Imperlai is  poteftatis  plenitudine  »&de  certa  noura  feientia 
volumus  virtute  pralcntium » quod  antedidi  Vicariatus  tui  poceltas  » fa» 
cultas  ,&  quavis  jurifdidio,  non  obliarne  generaJitate  pradida  »ad  Ten- 
ras  dumtaxat  antedidorum  Nobilium  Beroabo  vis  » & Galcaz  V icecoini- 
tum  Mediolanenfium  Compliciuni , Colligatorum  , Contederarorum  » 
Adhoerentium , & Seguacium  fuorum,  & non  ulrerius  fe  «tendane-. 
Quapropter  audoritate  Imperiali  ,&  de  Cafarc*  poteftatis  plenitudine, 
& de  certa  noltra  feientia  iohibemus  tibi,  ne  per  te»  vel  alium  ahbl 
praterquam  in Civitatibus,Tcrris , Caftris,Diftridibus,&  pertinenti!*; 
qua  & quas  antedidi  Vicecomites  Mediolanenfcs,  Compiteci  » Seguace^ 

feu  Adjutt>reseorumdiftrìnguot,audoritatero»poteltatern,fcu  junldi* 

dionem  Vicarialem  cxerceas  virrute  litterarum  Imperialium  ,quas  do- 
fuper  obrinuifle  dignofeeris » quibus  quo  ad  pramifla,  oc  in  quantura 
aliis  noftris  Vicariis , Colligacis , Amicis , & Coadiuroribus  Saodta  Ro 
manaEcciefia  in  roto  *vcl  in  aliqua  futparre  prajudicant  pleoittime , ac 
de  certa  feientia  derogarmi*  dccernentes  audoritate  Calarea , oc  de  im« 
periaiis  poteftatis  plenitudine,  & de  certa  noltra  feientia  irritum maocre, 
& viribus  fracuum  exiftere,&Dullius  momenti  » feu  roboris,uquidem 
per  te, leu  quempiam  alium  quovis  jare, ingenio, leu  colore  qualitis 
adverfus  prafentis  noltra  fericm  fucrit  attentatum , prailcntiu^lub  la* 
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periato  Majc  fiato  nofir*  fi  gì  Ho  teftimonio  lirrerarum . Datum  Pìfm 
anno  Domini  millefimo  trigentefimo  feptuagefiruo  fecundo  Indizione 
decimanona  Kalen.  Decerobris  Regnorum  noftrorum  anno  XXVII., 
Imperli  vero  XVIII. 

De  mandato  Domini  Imperatori i 
Nicolaui  Camcraccnfn  Prapofitut . 


Ad  lik.  ». 
top.  »j. 
pag.  no. 

IgSo. 

Ex  eoJem 

Xiiifir.vr. 


....  v.  . . . ■ • • ■ 

.Ut  ' *'  > 

Rinnovazione  del  Vicariato  di  Milano  , e di  altre  Cittì  e Terre , 
e particolarmente  di  Piacenza  fatta  dal!'  Imperador 
Wencislao  a favor  di  Giovan  Galeazzo  Vifconti, 
revocando  ogni  proceffo , e fentenza  pubblicata 
,■  da  fuo  Padre  contro  Galeazzo  Vifconti . 

i lì-’  . ....  * ’ . ■ 

VEnceslaus  Del  grafia  Romanorum  Rex  femper  Auguflus , & Boe- 
mix  Rex  &c.  Nobili  Joannl  Galeaz  de  Vicecomitibus  de  Milano 
nato  récolendx  memori*  Sacri  Imperii  diledi  nobilis  Militi*  qu. 
Galeacii  olim  Genitori»  fui  noflro , & Sacri  Imperii  fideli  diledo  gratiam 
Regiam , & omne  bonum . Dum  intèr  clauflra  nofiri  pedoris  provida 
confideratione  perpendimus  qualitcr  fupernx  Majeftaris  dignario  no» 
quamvis  immeriroj  fua  pietate  provexit  ad  Apicem  Regi*  dlgnitatis 
Gubernacula  nobis  Sacri  Romani  concedens  Imperii  ,quod  fu  per  Princi- 
patus,&  dignitari  alias  Orbis  Terrz  ad  fupremum  Exccllenti*  gra- 
dimi Divini  fapientià  , more  inextimabili  fublimavlc  . Invenimus 
liquide  ex  injundo  nobis  Officio  regalis  follecitudinis  humeris  nollris 
fucumbere.  Qualitèr  virga vircutis  nofir* Reges,& Regna  regere.ÒC 
in  Sracu  tranquillo  Populos  fub  pacis , & juftitix  regula  debeamus  falu- 
briter  gubernare  .quoniam  audoritatem  nofiram  tìmul  in  diverbi  parci- 
bus  ,quas Sacri  Imperii  ambuuscontioet  non  pnflumus  cxhibere  przfen- 
tiam  nè  aliquibus  defit  nortra  vigìlantia  ad  gubernandumeasioquibus 
nonafiumus.perfonas  idonea»  generis  nobilitare, &morum  honeltare 
confpicuas , ac  rerum  experiemia  circumfpedas  noftra  confucvit  Maje. 
ftas  eligere ,&io  partem fu*  follicirudinis  evocare.  Sane  nobilis  olim 
bfathsi  Vìcecomltis  Proavi  eòi  fincerz  devotionis  affedum  grataque, 
& utilla  prompr*  fideliratis  obfeqoia  , quihus  erga  Celebris  ,ac  recoleod* 
memori*  Domìnum  Henricum  quondam  Romanorum  Iinperatorem 
Auguflum  Proavum  przdecefforemque  noftrum  clariviffe  dignofcicur 
fimilemque  devorionis affedum  , ac  fimilia  obfequia.quem  ,&  qu*  prx- 
fetus  quondam  Genitor  tuus  habuit  erga  Celebris,  ac  recolendz  memori* 
Dominum  Karolum  Romanorum  Imperatorem , ac  olim  Genitorem  no- 
flrum  cariflìmum  gratiofius  recolentes  , confiderantes  etiam  fidrm 
devotionem  ipforum  in  te  effe  fucceflione  quadamhercditariapropaga- 
ram  , quibus  ad  profperitatem  ,&  falutcm  nofir*  fubliirtiraris  Regi* 
placido  fucceflìonisordine  jugireranela(H&  prò  nofir*  Majefiatis  huno- 
Tcperfon*  fepiùs  arquj  reruin  difcrimina  minimi  refugiiii , babito  de 
innata  nobis benignitaris  clementia  maximè  ad  przmilla  benigno  rei pe- 
du,acdrfidei  tu*  ennfiantia  legalirate  ,& prudentia  plurimum  prxfu- 
mente».  Etiam  ad  cautelam  iterati  , & de  novo  fponri,&  ex  cerca 
fcientia , & animo  deliberato  te  , ruofque  hzredes  , & Defcendentes 
«uos , Oc  quemlibct  tui  Itaeredum , & Defcendcmium  tuorunr  in  folidum 
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^>ro  Sacra  noftra  Majeftate  Regìa  Romana , noftros&  Sacri  Imperli  faci- 
mus  » conftituimus , ordinamus , & creamus  Vicarios  Generales  irrevoca- 
bilts  perpetuo  duraturos  per  omnia  tempora  vita:  noftfx,dum  ramen 

-in  noltra>& Sacri  Itnperii  fide ,ócobedicntia  pertìftatis,Civjtatutn,& 
•in  Civitatibus  Territoriis,  & Diitri&ibus  videlicet , Ci  vitate  Papia :*& 
«jus Territorio, & Diftri&u , & coruin  pertinentiis  ,&fuper  Comitati- 
.bus de  Lomello , etiamquantum  ad  Callra  polfciTìones& bona  ipforum* 
qux  in  Territorio  Papienfi  conti  fiere  dignofeantur , tam  in  Terra, quatti 
in  Aqua , tam  in  Monte,  quam  in  plano:  Ci  vitatis,fcu  in  Ci  vitate  PLA- 
OENTIA1  : Civitatis , feu  in  Civirare  Novariae  : Civitatis , feu  in  Civita- 
<te  Vcrcellarum  : Civitatis  ,’feu  io  Civitate  Terdonae  : Civitatis , feu  in  Ca- 
vitate Alexandria:  Civitatis, feu  in  Civitate  Pubii  ,feu  Bobii  : Civitatis, 
feu  io  Civitate  Alt , feu  Aftenfi:Civiratis,feu  in  Civitate  Albaa:  & dp 
omnibus  aIiisTerris,Callris,  Locis, & Villis  Pedemontium  «Civitatis, 
-feu  in  Civitate  Cumarum  : Terra:  >fru  in  Terra  Cunei: Terra:, feu  in 
Terra  Montifuici  : Terrx  , feu  in  Terra  Ccva;  : Terra:,  feu  in  Terra 
Demonris  : Terra: , feu  in  Terra  Canobii  : Terrarum,  feu  in  Terris  V igle- 
vani  Calfinarum  Baflignanae  ,fcu  B.iffuoaox , Locami  » Canalis  Boritici;, 
,feu  Burmii , Blandratc,  Fraflìneti , Clarafchi , Pezeri,  Valentia:  ,Caxalis 
•Sanóli  Evaxii  ,Caftri,feuTerrze,feuinCaftro,feu  in  Terra  Noni, live 
Annoni , Terra: , feu  in  Terra  Caltri , feu  in  Caftro  de  Pontibus  : Terra:-, 
-leu  in  Terra  de  Biafca , feu  Habiafca*:  Pontis , feu  Poncium  , feu  in  & de 
•Pontibusfuper  flamine  Ticini  cum  omnibus,  ÒCaliquibus  Terris,  Caftris, 
-Locis,  Villis,  Communiratibus,  Territoriis  ,&  Diftri&ibus  ipfarutri , 
& ipforum , & alicujus  i pfarum  ,&  ipforum . I ;em  in  & de  quibufeum- 
que  Terris , Caftris , Villis , & Locis , Diftriétibus , juribus , rationibus , 
lervitiis,  fiJclitatibus  , homagiis  , & fubj.'dionibus  quibufeunque^, 
qualibufcunque  , & quocunque  jure  , quacunque  rationc  ,caufa  , vel 
occafione  pertinentibus  , fpe&aotibus  , feu  adjacentibus  Civiratibus, 
.Terris, Caitris,  Villis, &. Locis,  praedi&is, feu  alicui  eorundem.  Itero 
de  aliis  Civiratibus , Caftris , Communitatibus , Terris , & Locis , qux  in 
citramarinis,&ultramarinispartibus  adSacrum  Impcrium  pertincnti- 
bus  per  vos , vel  prò  vobis, & veltro  nomine  tenent , tenenrur , reguntur, 
ÓC  poflìdeotur , & in  quibufeunque  juribus, & pertinentiis  earuodem. 
Et  item  in  & de  omnibus  Civiratibus , Terris , Territoriis , Villis , & Ca- 
ftris, honoribus.infeudarionibus,  hominibus»&  beneficili , in  quibus, 
de  quibus , feu  fuper  quibus  prxfatus  Genitor  tuus  per  prxfatum  Genito* 
remnoftrumcreatus>&conftirurus  fuit  Vicarius.  Et  item  de  omnibus 
juribus, infeudationibus , & fubjedtionibus  quibufeunque,  & qualiter- 
cunqiie , & quocunque  jure , & quacunque  caufa , vel  oceafionc  percinen- 
tibus,vel  fpc&antibus  praeJkftis  Civiratibus,  Caftris,  Villis, Terris, & 
Locis,  & omnibus  &fingulis  prsdi&is,&cuilibct  vel  alicui  ipfarum, 
& ipforum , vel  ipfarum,  vel  ipforum.  Ercum  nofeamus  pleniusquod 
recolendx  memoriae  quondam  Sereniflìmus  Genitor,  & Prxdecellor  no- 
Iter  Dominus  Karolus  eundem  juum  Genitorem,  ac  e jus  Hxredes , & per 
conicquens  re,quiejusHxresexiflis prxdidlarum ,& prxdidorum  om- 
nium Terrarum , Dominiorum , Civitatum , Caltrorum , & Diftridtuum 
fuos  ,&Sacri  Imperli  Vicarios creavit, fecit,&  realiter conftituit , prout 
certarum litterarum cenorcs  abeodsm  noftro<^enitore,& Domino  per 
tuum  prxfatum  Genitorem  per  fe,&ejusHxredes  obtentx  clarius  do- 
ceat,quasiafuiroborisiìra)itate  ipfiusGenitoris  tuimcruit-,ac  tuxpo- 
, * c c c tuit 
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niit  pcomewrì  perfeverata  fide»  fonftanrU  permanfuras.  Tdcirco  fi  v*. 

. r forare  nrgoriorum  io  numera  ,aut  importuna  Partirmi  inftanria  >feu  ali- 
Ser  quomodolibet  contra  praifaras  noliri Genitori*  lirreras , & corum  te- 
ooresquisaliquaslitterasàfaepedi&o  nollro  Genitore  quovis  modo  ìh»- 
petrafltt , aut  in  futurum  à nobis quomodolibet  impetraret , leu  conceflìo 
per  Praedecelforcsooftrosfaékafuifiet  ,feu  per  aliquem  eorum  proceflìf- 
(e t , ve)  per  nos  fieret  , fru  procederet  in  futurum , qua:  tibi  in  V icariat u , 
infeudar  lonibus , jurifdi&ionibus , honoribus , & jqribus  quarumeumque 
Tcrrarum.aut  alicujus.vel  aliquaium  earum  Civirarum ,Terrarum, 
Caftrorum , Villarum  » & Locorum  ,quas&  quse  prasfatus  quondam  Ge- 
nitor  ruus  A pranzato  Genitore  noftro,  feu  à nobis  & Imperio  quovis  modo 
'tenuit,  pofiedit  ,feu  al iquo tempore, quo  in  human is  agebar , tanquam 
Sacri  Impcrii  Vicariusgubernavit  quovis  modo  aliquod  poflent , feu  va- 
eant  pracjudicium  generare  , ipfas  quidem  concefliones,& litteras  per 
alium  quemeumque  quovis  modo  impetratas , vel  quas  in  futurum  impe- 
trar! contingeret  per  quemeumque  alium , ac  etiam  quameumque  conili- 
tutionem , crea tionem , ordinar ionem , & conccffionem  , Vicariatus,& 
infeudarionem , ac  etiam  quafeumque  immunirates , iibertates , nec  non 
privilegia  qusecumque  cuivis alteri  perfona:  fuper  vel  in  ipfis  Civitaribus , 
Terris,  Territoriis,  Diftrittibus , infeudationibus  , honoribus,  jurifdi- 
élionibus , imper  iis , ju  ribus  ; & pertinenriis  faflas  & fa&a  , concelfas,  & 
conceda  , prater  quam  przefato  quondam  Genitori  tuo  tibi  & Defcenden- 
tibus  tuis  > vel  alicui  vellrum , vel  in  futurum  faciendas , & facienda,  con- 
cedendas.feu  concedenda  cuicumque  alteri  ex&de  nollrte  Regix  Ro- 
mana potellatis plenitudine  omni  modo, quo  melius & abfoiurè  po Hu- 
mus ex  nunc , prout  ex  rune  revocamus , irritamus  » annullamus , nullas , 
& nulla  .irriras  ,&  irrita , nulliufque  valor», & momenti  effe,  & elle 
debere  cenfemus,  vofumus,  jubemus  • mandami», & decemimus  ex 
certa  feientia  , deliberato  animo  ,&cum  confili©  ponderato , non  oblhn- 
tibus aliquibus  in  contrarium  ,&  maxime  quod  in  ipfis  conceflionibus  • 
conftitutiooibus,  immunitatibus,  libercatibus , infeudationibus  privile- 
giis , benefici» , & litteris , feu  in  aliqua , vei  in  aiiquo  eorum , vel  earum 
contineatur  ,feucontlnererur,  vel  in  futurum  comineri  reperiarur , feu 
reperiretur , quod  nifi  totus  tenor  ipfarum  conllitutionum , concelfio 
num  ,creationum  , immuoitatum , libercarum , infeudarionum , privile* 
giorum,beneficiorum,&literarum,fic  in  ipfarum, feu  ipforum  revo- 
catione,annullatione,irritatione ,&declarationede  verbo  ad  verbum 
infertus , feu  f pecificè  deferiptus , quod  ipfae  revocar  iones , annullationcs, 
irrirationes , & declarationes  iìnt  nuliius  valoris  ,&  momenti , ac  etiam 
non  obliarne , quod  in  eifdem  appofira  forer  aliqua  alia  claufula  deroga- 
toria ,& max imèifta  videlicet  non  oblianribus  quibufeumque  legibus  , 
conllitutionibus , confuetudinibus  > ftatutls,  fit  juribus  legaiibus,  comma- 
ribps , municipalibus , geoeralibus , vel  fpecialibus,quibus omnibus  juri- 
bus per  Concelforem , Conili  tu  torem,&  Crearorem  ipforum  >&  ipfa- 
rum foret  quovis  modo  dcrogatum  , ac  etiam  non  obliarne , quod  in  ris 
commentar , non  obllantibus  aliquibus  aliisclaululis  derogatori»  in  ipfis, 
feu  in  ipfa  quovis  modo  infere»,  nominatis,  vel  fpecificaris , vel  de  qui- 
bus  in  e» , vei  in  ca  fierer  quovis  modo  mcntio , ac  etiam  non  obllantibus 
aliquibus  aliisclaululis  derogatori»,  quae  in  ipfis  reperianrur  inferme, 
qùarum  habenres  plenam  notiriam  per  reipedum  ad  concelfas , feu  con- 
ceda ex  certa  feientia  de  eis  obmittimus  facete  lpecialetn  mentionem. 
• • . ..  Volentcs 
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Volente*  przfenrem  revocationem , ór  omnia  & lingula  przdida  vires , 
robur , Si  effedum  forriri , ac  fi  ipfz  claufulz  de  verbo  ad  verbum  forent 
in  ea  > óc  in  e»  inlerce , & fpecificatx , Se  eis  taliter  fpecificatis  foret  per 
nos  fpecialiter  derogatum.  Inque  noftra  praefenti  Vicariati»  conftitu- 
rione , creatione , & ordinatione  ribi , & tuis  Defcendentibus , óc  cuilibec 
veflrum  audoritate  Regia , & de  noftra;  concedimi»  plenitudine  potefla- 
tis , etiam  in  przdidis  Civitatibus  , Terris  , Gommunitatibuj , Caftris,  & 
Locis , quibus  harum  ferie  eftis  vos  & veftrum  quilibcc  conftiruti  Vicarii, 
in  vos  óc  veftrum  quemlibet  transferimu*  plenam  ,meram  ,liberam,ót 
omnimodam  temporalem  gladi!  poteftatem , Si  jurifdidionem , nec  non 
merum  , mixtum , óc  abfolutum  imperium , vice  ócaudoritare  noftris, 
& Sacri  Romani  Imperi!  in  eifdem  Civitatibus , Terris , Communiratl- 
bus,  Locis,  Territori»,  ór  Diftridibus,  ac  ipfarum,  ÓC  ipforum  , óc 
cujuslibet  ipfarum  ,&  ipforum  pertinentiis, óc  juribus  univerlìs , nec  non 
in  rebus  óc  perfonisquibuslibet  eorundem , ÓC  earundem  cujufctwque  di- 
gnità!» , ftatus , ordinis , przheminentiz , vel  conditionis  exiftant , fai  va 
femper  Ecclefiaftica  libertate.  Er  plenam , ac  omnimodam  poteftatem 
exercendi  przdida  ÓC  infrafcripta  per  vos, vel  aliosOfficialesóc  Mini- 
ftros  veftros  ad  hoc  deputatos.feu  etiam deputandos.animadvertendl 
in  facinorofos  homines , ÓC  cohertionem  quamlibet  quantumcunque  ma- 
gnam ,velroodicam  ratione  previa ,& mediante  juftitia  exercendi, ut 
omnino  fitis  vos , ÓC  Hzredes  veftri , veftrumque , óc  eorum  quilibet  quo 
ad  omnia, ÓC  fingula , quz  dici ,óc appellaci  poftint.feù  fint  de  mero, 
abfoluto  ,óc  mieto  imperi» , ac  jurifdidionequalibet  generaliterquoad 
omnia  ,óc  fpecialiter  quo  ad  lingula  ,quzin  hujufmodi  jurifdidionibus, 
& imperi»  includerentur  generaliter,  vel  fpecialiter  Vicarii , Judices, 
Redorrs , Poteftates.óc  Adminiftratores, Ordinari!  generales.óc  fpe- 
ciales  audoritate  noftra  Regia  conftiruti  irrevocabiliter  ,dum  tamen  ut 
przmittirur  in  noftra, ÓC  Imperi!  Sacri  fide.óc  obedientia  perfiftatis. 
Damus  infuper  ,óc  concedimus  cibi,  óc  Defcendentibus  ruis,  veftrumque 
cuilibet  ,ócin  te,  óc  veftrum  quemlibet  transferimus  pieno  jure  omnem 
audoritatem , licentiam , ÓC  poteftatem  generalem.ÓC  fpecialem  impofi- 
tiones  pznarum  augmenti,  óc  diminutionis,  ac  remifltonis  ipfarum, 
muldas  imponendi  ,ÓC  remittendi  incaufis.ócnegotiis  contingentibus 
gladii  poteftatem,  óc  cohertionem  quamlibet  exercendi  ; ita  quod  in  Ci- 
vitatibus.Communitatibus, Terris, Caftris,  Locis,  Territori»,  óc  Di- 
ftridibusquibuslibet  fupradidis  omnem  vice  noftra  fuperioritatem  obti* 
neatis  jurifdidionem  latilfimam  , óc  imperia  tibi , óc  Defcendentibus 
tu»,  veftrumque  cuilibet  velutà  lege.ócà  nobis  lege  animata  in  Terris 
commilfa  pieno  jure.óc  generaliter, óc  fpecialiter  demandata.  Et  ut 
etiam  apud  vos , óc  Hzredes  veftros , veftrumque  quemlibet, óc coram 
vobis.&Hzredibusvettris  przdidis,  veftrumque quoiibet  polfiot  tam 
contentiofa  »quàm  volontaria  judicia  exerceri  ubique  in  Locis  przdidis , 
& etiam  extra  Territoria  fupradida  de  rebus  dumtaxat  contradis  vel 
quafi  conrradis , feu  de  malefici» , criminibus , óc  delidis , vel  quafi  cotti- 
mifiis.óc perpetrar»  inter  Subditos.óc Incolas,  vel  Subditos.ócloco- 
las  przdidorum  Locorum  , vel  etiam  inter  non  Subdiros , óc  Incoiar , fed 
in  przdidis  Territori»  contradis,  vel  perpetrar».  Volumus  etiam  ,óc 
concedimus  quod  tu,ÓC  Defcendentes  tui.óc veftrum  quilibet  poftìtis 
omnia ócfingula  fupradida, óc  infrafcripta  exercere  per  vos  ipfos.ót 
per  aliosjudicesàvobis.óc  veftrum  quoiibet  generaliter  conllitutos , ài 
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foecialiter  delegatos.  Ita  quod  omnino  habeatisfpecialiter  ,&exprefsc, 
funpliciter  ,&  de  plano, & cum  caufa:  ugninone 
tiam  femel , & iaepiùs , ac  ctiam  removendi  datum , òc  altutp , vel  alios 
cum  caufa,  vel  fine  caufaquoticns  vobis , & . cuilibet . veflrum  videbituf 
fubrogandi, pofTuifque  vos,&  HLercdes  veltri  prsdifli  dare, OC  dato* 
decorare  Tutores , & Curatores , ne  dum  perfonis , fed  etiam  rebus , oc 
bonis  i poftcftionem  bonorum  concedere , & in  ipfam  mietere  ex  qqacun- 
que  caufa  quantutncunque  maxima  , feu  magna.  Caufa*  quaicunque 
capitale*  «criminale* , vel  civile* , maxima*  .magnas,  vel  minima*  etiam 
fi  bonorum  omnium , feu  parti* , aut  Status  cujuslibet , feu  libertari* , ve 
fcrvituti* , perfooarum  fententiam,&  cognitionem  requirant  .tibi.oc 
veftrum  cuilibet  per  vos  Ipfos , vel  alio*  ,quos  ellegeritis  .commimmus , 
& mandamu* , <?C  ipforum decifionem , cognitionem  .delcgationcm , oc 
iubdelegationcm  concedimu*  pieno  jure , fugitivorum  inquifitioncm  : , 
& infccutioncm , ac  punitionem,  laqueationem,  furcarum  fulpenùonem, 
mcmbrorum truncationcm gbulUtioncm  in facic » iuftium  *«-  ^ P * 
cuflionem  Patri®  propria  temporalità , & perpetue , ac  (or  i intermetto- 
nem  ad  bellia* , & ad  aculeum  damnationem , ignis  incrt  mationem , oc 
totiu* corporis , vel  partis debilirationem , & quamlibec  aliamvit®  o 
demnatioocm  , ademptionem  , celegationem  quamlibet  femporalem, 
vel  per petuam  etiam  extra  Terrirpria  fupradioa  limitum  tuitronem  ,00- 
norum  publicationcm  »Officialium  conftitutioocm  ,oc  omnium  crjmi- 
numordinariorum  .publicorum  ,&  privarorum.enormium.oc  taci  iu 
cognitionem , & decifionem , ejufdem  decifionis,  & cognitioms  commil- 
fionem , in  l itegrum  reflitutionem , abolitionem  quamlibet  in  judicio , 
£c  extra  exercendi , & difponpndi  plenariam  licentiam  ,&liberamtacu  - 
tatem-  Quodque  ad  te  Vkarium ,& Defcendentes  tuos,oc  ad  Judice* 
per  vos .ocquemlibet  veftrum  deputando*  devolvantur,ocpertineant 
appellatione*  in  quibufeunque  cauli*  criminalìbus, vel  civilibus»enof- 
mibus , vel  facilibus , etiamfi  oominatim  & exprelsè  ad  notte*  Majcltati* 

audientiamfuerint  lnterpofit*  ,&illastanquamànobi*generaliter  ,aut 

fpecialiter  appellatiooum  ipfarum  etiam  ad  no*  interpofitarum  Judiccs, 
oc Commiftarii deputati  portiti*  cognofcere ,& per  vos, vel  alium , vel 
alio*  examinare, terminare, & diffinire  decretonim  primi.ee  uxumii 
interpofitiones,  declaratione*  Dominii  utili*, vel  diteci, ac  cu)uslibet 
alterius juri* , vel  ferviruti* fiendas  per  vos,&  veftrum  quemubet , vel 
alio*  committimus  pieno  iure  expeditionem , impofitionem , exactio- 
nem  omnium  veAigalium  tam  folitorum  ,quàm  novorum  Theolonco- 
lum,  Monetarum,  Gabellarum , Datiorum , & aliorum  ©ncruin  tam 
tealium,  quàm  perfonalium , ac  mixtorum,  angariarmi!,  pcrangaiia- 
rum,  Sccenfuum  in  terra,  & in  aqua  impofitionem  ferUrum  «nuoJina- 
rum  inditipnem  , eonfuexudinum.Óc  jurium  municipalium  ttabdifio- 
nem  ,cooftitutionem , & revocationem  officiorum , & bentfjciorum  col- 
jationem.infuperRebellium,  qui  fune,  vel  fuerunt,  vel  eruqt  tam  Im- 
peri! ,quàin  Urbium  Imperjalium,&  praefertim praeiiflorum Incorum, 
infccutioncm , òc punitionem, & gcneraliter  omnia ,&  ftngula  regalia 
quscumque ,qu®  à lege , jure , ve!  conrtitutiooe  , vel  ed  rfto , feu  conluet 
indine,  aut  aliter  qualitercumque  noftrx  Serenitati , & Sacro  Imperio 
pompctere  dignofeumur  ,*d  te  ooftrum  Vicarium  »&  tuos  Defcenden- 
tes,  & illuro><3cillos,quibus  commiferitis.pertioeanc  pieno  jure, ita 
quod  omnia  emolumenta , reddi  rus , & provemus  qualitercumque  prop- 
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ter  publicatiortès , vd  confifcationes , bonorum  impofitiones  , pajnarum 
exadiones  , vedigalium  novorum , vel  veterum,  vcl  alicer  quoquo  modo 
pervenerint  de  Civitatibus,  Caftris,Commoniratibus,  TerriS'*  Loci s» 
juribus,&  pertinenriis  praedidis,ad  vos , veftrumque  quemlibet  perri- 
neant  pieno  jure  fme  aliqua  reftitutione  >&  ratione , oobis  »&  Sacro  Im- 
perio deincepsfisnda,&  in  veftrum  privarum  patrimonium,feu.r£ra- 
rium  ficut  volueiitisconverrantur  j Quce omnia  & lìngula  praedid*  faci- 
mus, habita  ddiberatione Proccrum  noftrorum>&  ex  certa  feientia.» 
omni  audoritate , baylia  tatn  ordinaria,  quàniabfoluta , & omnibus  aliis 
modis,  quibus  meltus  poffumùs  de  noftrae  plenitudine  poreftatis,dum 
tamen  Civitates  , Terra  , Caftra  , Gommun ira tes  , Forralicia.Loca» 

Diftridus  , & Territoria  fupradida  , & eorum  quodlibet  cumj 
omnibus  perrinentiis  fupradidis  de  noftra  , tSc  Sacri  Romani  Imperi! 
jurifdidione  Dominio , & proprietate  confiftant , non  obliarne  quod  prse- 
dida  .feualiquoJ  praemifforum  dicerentur  effe  damnofa  Fifco , vel  juri 
contraria  ,& non  obitante  quod  fecunda  julfiodicatur  non  intercelfiffe, 

& non  obliarne  quod  de  aliquibus  debuiffetf  fieri  meatio  fpecialis,  <8t 

omnibus  aliis  Iegjbus,juribus,vel  eonfuetudin?busgeneralibus,vel  fpeciali- 

bus,quae  poffent  praedidisin aliquo  obviate^nonobllantibusquibufain- 

que.  Quibus  omnibus  & lingulis  inquantuinobviarereperirentur  quo- 

yis  modo  de  noftrae  plenitudine poteftatis  fpecialirer.&expreffe  ac  ex 

certa  Icientia  derogamus , & ipfo  jure  derogatum  effe  per  praefentcs  volu- 

mus , & jubemus , Infuper  etiam  fimilibus  modo  & forma,  & ad  caute- 

Jam  conitituimus  facimus,&creamus,&ordinamus  te  tuofque Haere-  • 

des , & Defcendentes , & quemlibet  veftrum  infolidum  noftros , & Sacri 

Imperii  VjcariosGenerales  in  & de  Civirate  Mcdiolani,&  ejus Comi- 

tatù  Territorio,  &Diftri<3ucum  omnibus  jurifditionibus,Impcriis,hono-  . “ \ ' . 

ribus , Libertatibus , pri vilegiis , beneficiis , juribus , & pertinentiis  praedi- 

óorum  Civitatis  .Comitarus , Diftridus  ,& Terrirorii , ac  etiam  damus 

tibi  &pr*didisHa:redibus  tuis, & etiam  transferimus  in  te Haeredefque 

r uos  omnimodam , & liberam  poteftatem  faciend  i , exercendi , gerendi , 

& cxercefe  faciendi  omnia  & lingula  , quorum  tibi  , & H»redibus 
delcendent  ibus  tuis fuper  conceffimus , generalirer  vel  fpecialker  potefta- 
tem, vel  facultatem  faciendi , exercendi,  & gerendi,  & cxercere  facien- 
di rdpedu  didarum  aliarum  Civiratum , Se  Terrarum,  & didofum  alio- 
rum  jurium,  ut  capolfitis.&quilibet  veftrum  polfit  ira  facere gerere ÒC 
exercere  ,&exerceri  facerein  praedidisCivitate,Comiraru,Territorio, 

& Diftridu , ficut  poffes , poffetis , & quilibet  veftrum  poffec  in  didis  aliis 
Civitatibus,& Tetris  ,in  quibus  conceffa  eft  poteftas  tibi ,&prsedid»$ 

Hasredibus  ruisqualis  luperius eft  contenta.  Et  hoc  fine  prasjudicio  ali- 
quo, & fine  Iasione  aliqua  nobilis  Militisachooorandi  Patrui  tui  Berna- 
bovis  de  V icecomitibus,  & ejus  Haeredum  ac  alicujus  ipforuqi,  &L  alicu jus 
grati»  ,ÒC  pri vilegii  ei  yel  ets.vel  alicui  iplbfumconceffse  vel  conceffi , 
vel  alicujus  jurìs  ipfis,vd  alteri  ipforum  competenris  pertineotis , vel 
fpedanris  io  prsedidis  Civirate , vel  in  ejus  Comiratu , Territorio , & Di- 
ilridu.  Ita  tamen,quod  praefcnsconcelfio,quae  fit  tibi,  & Hasredibus 
tuis  de  praedidis Civirate  Mediolani , ejus Comiratu  .Territorio, & Di- 
ftridu habeat  ralcm  tantum  mimo  ma jorem  effedum , qualem&quan- 
tum  haberetvfi  ipfa  conceflìo  fada  foret  praefatoBeraabovi&tibi>& 

Haercdibus  ìplius Bernabovis & tuis , & utrlque  veftrum  infolidum.  Et 
baac  omnia  iàcimus  ex  certa  Icientia, &cum  fimilibus  deliberationc^ 
i . <jV,.  ■ ».  ..  audo* 
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audoritate  baylia &modisquibus  fupra,&cum  nonobftantis  ili is ,da 
quìbus  fupra  fitmcntio.  Nulli  ergo  omnino  hominum  liccat  hanc  no- 
ftrae Majeftatis  paginam,quae  de  fuigulari  noftromandaco,&de  cerra 
noftra  fcientia  redc  proceflìt  infringere  ,feu  ei  & contenti*  in  ea  quovis 
aufu  temerario  contrahire , & fub  pasca  centum  marcarum  puri  auri, 
qua*  abeo, qui  contravcnerit  tociens  quotiens contrafadum fuerit  irre- 
miffibiliterexigi  volumus  ,&  cum  piena  integritate  componi , ac  earum 
medietatem  noftri  Regalis  ALrarii/eu  Fifchi,refiduam  verodidorum  Vi- 
cecomitum  Vicariorum  ,&  fidelium  noftrorum  ufibus  applicari.  Prae- 
fentium  fub  Regiae  Majeftatis  noftras  figillo  teftimonio  literarum . Da* 
tum  Pcagae  anno  Domini  milleftmo  treceotefimo  oduagefimo  Inditione 
tertia  XV.  Kalend.  Februarii  Regnorum  noftrorum  Boemi*  anno  deci* 
mofeptimoRomanorum  vero  quarto &c. 

V I. 

Prima  Jnvefìitura  del  Ducato  di  Milano , e di  altre  Città  ,e  Terre 
con  ce JJ e dal V Jmùerador  VPencislao  a Giovan 
Galeazzo  Vifconti . 

. * % . • 

VIncesIausDei  grafia  Romanorum  Rex  femper  Auguftus,ac  Boemiae 
Rex  &c.  IH.  Jo.Galeaz  Duci  Civitatis  & Diocefts  Mediolani, 
Corniti  Virrutum  fuo&Imperii  Sacri  Principi  gratiam  Regiam 
& omoc  bonum  Auguftalis  potenti»  Monarchia  cujus  regimini  Omnipo- 
tenti*  Dei  bonirate  mirifica  , quamvis  infufticientibus  meriti*  praslide- 
mus  ,ad  hoc  noftrum  animum  iolicitudine  cottidiana  fatigat , ut  ea  quae 
dignitasem  Romani  Imperi i felicibus  incrementi*  amplificant  aftìduitate 
continua  meditemur , quod  quidem  tunc  feliciter  adimpleri  credimus  , 
dum  in  circuitu  Sedi*  Auguftae  Illuft.  Principum  numerum  ad  Imperi» 
Sacri  decorem  feliciter  adaugemus  , veruni  fi  ex  labore  dignitas  pro- 
venire confueverit  fi  laudabili*  folicitudo  aduum  publicorum  parie 
gratiam  liberaliter  fervienti  fumma  gratificatone  perfonam  tuam 
merito  credimu*  efferendam . Io  qua  patemarum  laudum  cognofcimus 
effe  veftigium  . Nec  tantum ^experimur  patrem  tibi  dedito  imaginert 
corporis.quamfignafudito  vlrtuti*.  Scimusenim & longi  temporis ex- 
perimento didicimus, quod  ardor  tuxfidci  corpore  paulatim  fenefeente 
non  defficit^fed  vergente  deorfum  conditone  corporea  fervor  fpiritus 
in  fubliniiora  confcendlt.  Scimus  etiam,quod  à longisretroadistem* 
poribus,nobilesquondam  Progenitore*  tui,ac  demum  tu  *pro  tuendis 
noftri*  & Imperii  Sacri  juribus,  qua  diverforum  Magnarum  & Pro- 
cerum  in  Italia  & aliis  finibus  conftftentium  turpis  conculcare  temptavit 
ambito  propria  aperire  non  horruerunt  asraria  inftdiolìs  betlorum  fc 
fubmitorunt  eventibus,ipforumquefolicitudineadumeft,ut  ipfa  jura 
ftabili&fixo  manerenr  in  robore&pro  eifdemrecuperandislmpcrium 
quiefeeret  à labore.  Haec  igitur  & alia  multiplicia  probitatis  merita  & 
predar*  de  Votionis  iolignia  ,quas  in  re  aceofdem  Progenitore*  tuosDo* 
mus  Mediolancnfis  pia  mater  radicavitantiquitas&  grata  novitas  folida- 
vit  limpidius  intuente*  non  per  errorem,aut  improvide,  fed  animo  delibe- 
rato lano  Principu,Comitfi,Baronfi,Nobilium,Procerum  ac  aliorù  noftro- 
rum & Imperii  Sacri  fidelium  accendente Conlìlio  te  Princeps  dilede,  non 
ad  tua:  petitionis  inftantiam,  fed  benigniate  Regia,  motuque  proprio,  ac 
tuae origini*  nobilitate  pofeente  prasfertim  cum  base  laticudo  tui  Dominii 
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9c  ampia  fubjcd*  tu#  Diiionl  fpatia.oec  n«n<t  intemerata  (idea  tuisUni- 
verlkati»  <5c  Populiqaa  “etutto  jam  tetri  potè  Sacrum  honorarunt  Inipe- 
rium  non  immeruo  rrquirebant . HoJie  in  nomine  Domini  & Salvatori 
ooliti,  à quo  omnia  Principati»»  & honor  provenire  dignofeitur  illuftravj- 
mua& iliuttramu»,& Ducerai  Civitati»,  ac  Diocetts  Mcdiolani  fublima- 
viflius&eroti(nu»,d:coravimu»&erigimus,de  Romana;  Regi*  pleni- 
tudine folcitati».  Decernentts  caprette  quod  tu  hzredtj.&fuccclfore» 
tui  Duces  Mcdiolani  perpetuia  in  antea  tetnparibua  ,omni  dignitate , no- 
bilitate , iure , poteflate . liherrate . honnre , & oonfuetudine  gaudere  do. 
beati», & fruì  continuo, quibus  ahi  Iqiperii, &facri  Principe», no- 
minatiti) Duce»  Illuttr- fori  fune  hadenu»>&  coridie  potiuntur, terraaquo- 
que  ruasCivitatea.Oppida . caftta , munitioncs , Villas , Provincia» , dj- 
Mttdus, Manica, Collo, & plana ,cum  omnibus  Silvi» .Rubetu  «Pra- 
ti» .aquis,  aquaiumve  decuriibus , pafcul» , pifeinia,  pifeaturis,  tbolo- 
nei» , jude>a , moneti» , judicils , bannis , five InKibitionibus  vcoationum  , 

Stpxnis  Inde  fequentibua,  confuetudine,  rei  de  jure  Baronibus  ,baro- 
niia, Fcudis, Feudataria,  vaffalli»,  vaffallagiia.  miliribus,  clieotjbiw., 

J udici  bus,  Civibua,  Nobilibus,  & plebei» , ruttici»,  agricoli»,  paupe- 
ribus,  & divitibu»,  ac  omnibus:  eolum  jierrinentilsficut  pr#didla  ,&  co- 
rum  quxlibet  latitudo  tui  dominiicomprzhendit  in  verum  Principatum, 

& Ducatum  Mcdiolani  ercaimus , fic  erigima»  Infignivim  js,  ac  de  piasdi- 
d#  Rpman#  Regi*  poteflati»  plenitudine  decoramus  libi  Ululiti  Io. 

Duci  Mcdiolani  Ducatum  ,(W  Principatum  hujufmodi  ,cum  omnibus 

honoribus.nobiliratibu»,  juribus.privilegiii.&itnmunitatibusquemad- 

modum  Duca  tu»,  live  Principatus  iafignes  ab  Ulu  tribns  Romani»  Impe- 
ratotibus.feu  Regibu» pottidentur , vtl  tenentur,  fivè poflidericonfueve- 
runt  badenus  Si  à Sacro  Romano  Imperio  dependeot  in  fcudum.de  beni- 
gnitate  Regia  conferentes , decetoentes , & hoc  Romano  Regio  ttatuen- 
teaed'do  ,quod  tu  hasredes.  Se  fuccettbres  tui  perpetuo  Duces,  & Princi- 
pes,  Civitati»,  & Dioccfls  Mcdiolani,  nominati,  & appellati  de  beati» 
in  antea , & tanquam  exteri  Imperli  Sacri  Ducer , & Principe»  ceneri  oc 
hancrari , ÒC  pbique  ab  omnibus  reputati , omnique  jure  privilegio  hono- 
regratia,&  dignitate  ac immunitate  abfquc impedimento perfori, qui- 
bus  alii  Sacrofandi  Imperii  Duce» , & Principe» in  dandis.teu  recipiendis 
jui  ibus  in  conferendo , feu  fufeipiendis  feudi»  ,&  omnibus  aliis  Illultr.  lla- 
tum  pc  conditionem  Ducum , leu  Priocipum  coocewen  ribus  fori  fune 
hadenus,fcu  quomodolibet  potiuntur , quodqu:  tu  H#rcdcs,òc  Suc- 
ccllores  tui  DuctsCiviratis  ,<Sc  Diocriis  Mcdiolani  Ducatum,feu  Princi- 
patumeundem.cum omnibus  fui*  pertinenti# ficutexpreiraturfuptrius  p- 
à nobis  nec  non  àSereniflimis Ronunonirailmpciatoribus,£c  Regibus 
Succettoribgs  noftri»  ,& ab  ipfo  Romano  Imperio  quocicru  opportuoum  , 

fuerit  debito  folemnicacishonùrecum  veitillisut  mor  is  elt,  Setolila  te  ve- 
rentiafufciperedebearis,nobifqueae  tiCdem  nottr is Succettor ibus i® cau- 
bus ptzmilfis lìcut  alii  Imperiales  Duce»  ,&  Principts  pt»ttare,& facete 
fidelicatis  homagii  obedieniix  ,&  fubjedionis  debite  corporata  juramen- 
ta . Gaude  igitur  Princepsuovelle.&de  impenfotibi  per  ooftram  cclfttu- 
dinem  munerc  tua  prqlra  esuitet . LsetareComs  Virtutum  ,quem  no- 
flra  Serenità»  fpeciali  ,& ampia  retributione  pr*venit  quara  hucuique 
alii»  libi  paribus  immoetiam  majoribus dentgavit opcratio tua tam gt»1 
to  concordet  curai  nomine , ut  audore  Dco , concetta  libi  perno»  potiti 
valeas  fteliciter  dignitate . Tende  ad  laudum  celta  fattigia  ut  priorcs  tuo», 

quo» 
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quos  honore  fupcras  virtute  tranfcendas . Bonorum  «empia  fequeré,  & 
ìngenuitatis  tua;  memor  per  viam  probationis  incede  jucumbe  per 
amplius  conftantisefimul  ac  (idei  ut  ficut  te  prior  hooor  dignum  fecic 
alteri , ira  fecundus  tertiae  facit  dignitati  , fupplemus  etiam  omnem 
deffcdum  fi  quis  obfcuritate  fentcntiarum  dubia  interpretatione  verbo- 
rum,^  alttriuscujufvis  folemnitatisomiffecompertusfiierit  quomo- 
dolibet  in  prannilTìs.  Nulli  ergo  hominum  liceat  hancnoftrae  illuftratio- 
nis  »fublimationis , eredionis , decorationis,collationis  ,feu  decreti  pagi- 
nam  incingere , leu  ei  quovisaufu  temerario  quomodolibet  contraire , lì 
quia  autem  fccus  attcmprare  praefumpferit  praeter  indignatiooem  no- 
ftram  graviffimam  paenam  centum  marcharum  auri  puriflimi  totiens 
quotienscontrafadumfuerit  fé  noverit  irremifljbfliter  incurfurum , qua- 
rum  medietatem  regalis  noftri  ifirarii , five  Fifci , reffiduam  vero  partem 
fupradidi  Ducis  Haeredum,&Succe(Torum  fuorum  ufibus  deccrnimus 
applicati  ,pr*fentiumfub  Regi*  noftrje  Majeftatis  figillo  tefiimonio  lit- 
tcrarum.  Dat.  Pragae  anno  Domini  1*95,  die  primoMaji.  Regnorum 
noftrorum  anno  Boemi*  jx.  Romanorum  vero  19. 

«.ii'fit  ,?  'K - . . • . . ..  : . 

% / "vi*;  • 1. ..  V I I.  * 

, ( u ..  : • :it  ,'i  f •.  . . • **•:.•  * i*:*...  . , •-  t 

Seconda  Inveft tiara  fatta  dal T ìmperador  Wencìslao  al  Duca 
• Giovati  Galeazzo  Vifconti  del  Ducato  di  Milano , • 
e di  altre  CittJ  e Terre  te  Jpecificat amente  •• 
di  Parma  , e Piacenza  , Borgo  -;!' 

...  2 1. . ,S.  Domnino  i e Reggio.  -. 


T7  InCeslausDei  gràtiatn  Romanorum  Rex  femper  Auguftus , ac  Boe- 
\‘  mi*  Rex.  Illuftrl  Jo.  Galeaz  Duci  Mediolaoi  ,&  omnium  infrà- 
fcriptarum  Qvitatum  ,Dioccfum,Terrarum,Territoriorum,  per- 
tinentiarum,&  aliorum  inferius  ‘cotti  prehenforum  , ac  Corniti  Papi* 
fuo,&  Imperii  Sacri  Principi  grattarti  Regiam,&omnebonum.  Augu- 
fìalis  potenti*  Monarchia  cujus  regimini  omnipotentis  Dei  bonitate 
mirifica , quamvis  infufficiencibus  meritis  praefidcmus  ad  hoc  noftrum 
animum folicitudinc  cottidiana  fatigat,ut  ea  quae  dignitatem  Romani 
Imperii  felicibus  incrementis  amplificant  affiduitate  cottidiana  medire- 
tnur,quod  quidem  rune  feliciter  adimpleri  credimus,dum  in  circuitu  Sedis 
Augufìze  Iltufirium  Principum  numerum  ad  Imperli  Sacri  decorem  felici- 
ter adaugemus , verum  fi  ex  labore  dignitari  provenire  confuevcrit  fi  lati- 
dabilis  confuerudo  aduum  publicorum  parie  gratiam  liberaliter  forvienti 
fumma  gratificatiooe  pecfonam  tuam  merito  credimus  cffercndaiti  in  qua 
•paternarum  laudum  cognolcimus  effe  veftigium  ,nec  tantum  expetimur 
-Parrem  cibi  dediffe  imaginem  corporis  , quam  lìgna  fudiffe  virrutta. 
Scimusenim  j& longi temporis experimento didicimus,quod ardor  tu* 
■fidei  corpore  paulat  iir»  fenefeente  non  defficie  ,fed  vergente  deorfum  con» 
•ditione  corporea  fervor  fpiritus  in  fublimiora  confcendit , feimus  etiam, 
quod  longis  temporibus  retroadis  nobiles  quon.  Progenitore*  tui  ac  etiam 
tu  prò  tuendis'  noftris,&  Imperli  Sacri  juribusquaediverforumM;(gna- 
tum,òc  Procerum  in  Italia  ^ac  in  aliis  finibusconfifientium  turpis  con- 
-culcare  remptavit  ainbitio  propria  aperire  non  horruerunt  -rEraria  infi- 
•diolisbelJorumlefubmifieruntevcntibus  ipforumque  folicitudinc  adurn 
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rft , ut  ipfe  >ura  ftabill  & firo  manèrenc  in  robore , & prò  eifdem  recupe* 
randis  Impertum  quidccrceà  labore.hec  igitur,&  alia  mulciplicia  probi- 
tatismerita,&  preclare devorionis  tu*  Infignia.quae  in  teaceofdem  Pro 
genitore*  tuos  Domo*  Mediolanéù*  pia  raater  radicavi  antiquiras,  & gra- 
ta novità*  folidavir  limpidius  intuente*  , non  pererrorem  aut  improvjde  t 
ùJ  anima  deliberato  fano  Principimi»  Comitum ,Baronum  ac  pnoce- 
rum  ,&.aJtoram  noftrorum.  Imperi» Sacri  tBdelrum  accedente Confilio  te 
Princepisdilede , non  ad  tue  petirionis  inftamiam  fed  de  benigniate  Re- 
gia, motuque  proprio , ac  tue  originis  nobilitate  pofeente  preferrim cum 
bec  latiiddo  iiui  Dominii  ,&  ampia  fubjeda  ttf*  ditioni  fpatia , nec  non 
et  intemerata  fide*  ruePniverfitàtis.&PbpuIlquavetufto  jam  tempore 
Sacruna  hooorarunt  Imperium  nbn  inmerito  requirebant  » ho  die  in  nomi- 
ne Domìni , & Salvatori*  noftri , à quo  omnis  Principatus , & honor  pro- 
venire dignofeitur  ultra  Ducatum  Mediolani  alias  per  Majeftatis  noftre 
privrlegiurO  cibi  Dcfcendentibus  ac  Succeftoribus  tuis , collatum  live 

conceffum  illuftravimus  & il!uftramus,&Ducem  omnium  Civitatum 
irriraferiprarum  Diocefum , Terrarum , Territoriorum « pertinentiarum  , 
&aliorum  inferius  C(HnprchenforuOTfub!imavrmus,erexiinus, decora- 
vimus,  fublimamus,  erigimus,  & deoóramus  ex  certa  fcicntia,  &de 
Romane  Regia  plenitudine  poreftatis  decernentcs  ex  prede,  quod  tu.', 
Haeredes,  & Defceodenrc* , ac  Succeffores  tuj  modo  & ordine  infra.- 
ffcrip.  Duce*  Mediolani  ,&  inferius  comprehenforum , & ut  fupea  per- 
petui* unquam  temporibus  omni  d igni  tate,  nobili  tare,  jure  potevate, 
libertate «honore ,&confuetudme.'gaadere  debeat is,&  fruì  continuo, 
iquibus  alii  Jmperii  Sacri  Prinèipes  , nominati  Duce*  Illuftrrs  fircti 
iun t badenus , & cotidie  pòtnmtuf  ^ Terra*  quoque  Civitates , Oppida , 
Caftra , Villa*,  Munitione* .Provincia*,  Diftridus , Montes , Colles , & 
Plana  .videlicet  Civitates  BriXie , Pergami , Cumaram , Novarie , Ver- 
cellarum  Alexandria  , Terdone  ,?Bol>ii  , PLACENTLE  » Regii  , 
PAR.M/E  ,Crcmone,  Laude  , Terra*  quoque  Rippe  prope  Triden- 
tum,  Creme  , Soncioi,Burmii,Bilrgi  Sandi  Domnini,Pontremoli , 
Mafii, Novi, Felicianti Terre, & Roche  Aratii,&  ea  que  tene*  leu 
quali , feu  que  ad  te  perfinent  in  Diocefi  Aftenfi  Seravalis , cum  earum 
c£  cujus'iber  rpfaru,  feu  ipforti  Dloccfibus,Diftridibus,Cortiitatibus,jurif- 
didionibus Imperite  &;Pertìoemiis,  ac  Gaftris»Oppidis,  Villis.Terri*, 
& Territoriis , Aquis , Stagnis , Torrencibus,  Lacubus , Pifcarìis , Rippa- 
riis , &.  Fiuminibus  eorumque  regai  ibu*  in  didis  Diocefibus , & Comita- 
tibus  exiftenribus,&  compre henfis, ac  Civitates  Verone, Vincentie, 
Feltri,  & Bellunii , Terrarum,  Ba(Tani,cum  earum,  & cu  juslibec  Ipfarum 
Dioceifibus.Diftridibus , Comitatibus  jurifdidionibas  Imperite,  & per- 
tinentiis  ac  Caftris,  Oppidis,  Villi*, Tetris, &Tenritóriis,  Aquis, Sta- 
gni*, Torreotibus,  Lacubus,  Pifcarii*  ,Rippariis,&  Fiuminibus,  eorum* 
que  regalibua  in  didis  Diocefibus , & Comitatibus  exiftentibus , & comi 
preheofis.que  de  Provincia  MarchieTrivifene  antea  effe  dicebantur, 
una  cum  parte  Verone  ; Terram  quoque  Sentane* Laventine, Carra* 
rie  Sardi  Stephani , & omnes  alias  Terras»  Villa*.  & Fortilitia , Caftra , 
& Oppida  que  fune  in  Diocefi  Lunenfi , cum  omnibus  &fmgulis  predi- 
darum  omnium  Civitatum, Caflrorum  ,Villarum  ,&  Terrarum, pre- 
didarum  Diocefum  «Comiraruum  , & earum  jurifdidionibus  Imperite, 
& Silvi*,  Rubetis , Prati*  , Aquis,  Aquarumve  Decurfibus , Fiuminibus , 
Fafcuis,  Pi(ci0i* , Pifcaturi* , Tholoneis , Judeis,  Moneti* , J uditi  is , Ban- 
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nb.five  inibitiontboj , veoationum , & peni*  inde  fequetttibaa  confile» 
radine , vel  de  jjre  MarchionlboS  , Comitibus.  Barombus,  Baroni»  . 
Feudi® , Peodarttii*  .Vallai  lattisi  Militibus  > Clientibus , Judicibus  ,Ci- 
vibus , Nobilibus , & Plebei!  .Ruflicis.  Agricolis , pauperibus , &diyiti. 
bus , ac  omnibus  eorum  pettinentiis , qux  laritudo  tui  Domini!  ,&  dida- 
rum  Civitatum  ,&  Diocefum  comptebendit  in  verum  Piiocipatum 
Duc.it  u tn  creavitnus,  fccimusj&.cteximus,  & creamus,facimu*»erigiraus, 
& Iniignimus , ac  de  praedid*  Romana  Regia  poteftatis  plenitudine , OC 
ex  certa  fcicntia  dccoramus  libi  Illuftri  Jo-Galcaz  Duci  Mediolani  occ. 
oc  fupea  Ducatum  ,five  Principiami  hujufmodi  cum  oitinibui  bonoribos 
nobilitattbus , juribus  , jurifdidkmibus  Imperiis  privilrgiit 
tatibus  • quemadmodum  Ducatus  . live  Principatusinfignesab  lllufltibu* 
Romanis  Imperatocibus . feu  Regibus  poflìdentur , vel  tenemur , leu  poi* 
fideri  conlueveturK  hadenus,&  A Sacro  Romano  Imperio  dependeot, 
in  fendum  de benignitate Regia  conferente* , decernentes.oc  hoc  Re* 
aio  Romano  dante n tea  edido.quod  tu  Hzfedes  Defcendente* , oc  Suo- 
ceflores  tui  praedieSVi  ordine  infrafcripto  perpetuo  Duces,  OC  Principe!  Me* 
dlolaoi&c.  utfupta  nominati  & appellar!  debeatis  in  antea , oc  tanquan» 
esteri  Imperli  Sacri  Duces,  & Principcs  teneri  ,&  hooorari , ac  ab  omni- 
bus repurari  omnique  jure , privilegio , honore , gratia , & dig aitate , ac 
immunitate , abfquc  impedimento  perfrui  .quibusalii  Sacroiacdi  Impo- 
ni Duces , & Principe* , in  daodis  feu  recipiendis  juribus , in  coofetendi» 
feufufeìpiendis  feudi*,  & omnibus  aliisllluftrem  ilalum  & conditionem 
Ducum  .leu  Principum  concetoentibusfretl  funi  hadenus , feu quotno* 
dolibet  potiuntur , quodque  tu  Hsredes  Defcendente* , & Succeflorcs  tui 
praedi&i  ordine  infrafcrlpto  Dace*  Ducatus,  feu  Prioclparus  eoidem,  cura 
omnibus  fuis  pertinentiis , à ncbis , nec  non  A Sereniffimi*  Romaois  Irope- 
ratotibus,&  Regibus Succertotibus  noftris.&ab  ipfo Romano  Imperio 
quando  opporrunum  dierit , & no* , rei  Succeflorcs  noftros , in  didis  Du* 
caribù*  effe  continget  debito  folemnitatis  bonore  petfonalitet  cum  vexili* 
ut  morls  eft,&  (olita  reverenti»  (lifclpere ,&  facramentum  fidclitatit 
confuetura  facere  debeatis, dum  verònos,& Succeflores noltros, extra 
przd.dos  Ducatus  effe  contigerit  »ex  tutte  tu  Hseredes , & Succeflorcs  tui 
pratdìdi , per  folemnes  Procuratore*,  & nunrics  tatti  praedid*  feuda  fufei* 
pcre.quam  etiam  confueta  juramenta  facere  valeatis,  cum  (olemnitatì- 
bus  debiti*  , & confuetis  quemadmodum  alii  Sacri  Romani  Imperli , 
Duce* , & Principe*  fua  feuda  fufcipereconfueverunt . Csterum  ne  ciré» 
fucceflìonem  hujufmodi  Ducatuum  aliqua  In  pofterum  dubietas  etigatur, 
fed  certus  & clarus  fucccdendi  modus  derur , edicimus , & fancimus  quod 
aliquibus  juribus  municipalibus,feu  confuecudinibus  iadis.vel  bendi* 
aliqualiter  non  obliantibusaliquibus  primogenita*  mafculus  natu*  ex  le* 
gitimo  matrimonio  tui  Joannis Galea?  Duds  Mediclani&c.  dumraxat 
luccedat  in  Ducatibus  piaedidis , & aliis  fratribus  prxferatur , & quod  di- 
do primogenito  decedente  vivente  te  Duce  primogenicus  mafculus  natus 
ex  legirimo  matrimonio  didi  primogeniti  prxferatur  Patruis,&  alii* 
quibufeunque  in  Ducatibui  prxdidis , & quod  idem  fcrvetur  in  quibuf- 
cunque  aliis  primogeniti*  mafeulis  legitimis  ,&naturalibus  ptimogenl- 
torum  ,ex  primogeniti*  defeendentibusdefeendentinm  tui  Duci*  Medio* 
lani&c.  in  infinitum.  Et  quod  idem  ferverur  & fervari  debeat  in  quo* 
cunque  legitimo,&  naturali  mafculo  ex  defeendentibus*  & ex  delcen- 
tibus  iegit imis , <Sc  natutalibus  defeendentium  per  lineam  malculioar» 
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tui  Joannis  Galeaz  Ducis  Mediolani  &cv  ufque  ininfinitjuw , & quod  pri- 
mogenito Duce  Mediolani  & c.  decendente  fine  defcendentibus  legitimis , 
& naturalibus  malculis  frater  fecuodogenitus  legitimus,&  naturalis  fucce- 
dat  in  Ducatibus  praìdidis,&  fi  frarré  vel  fratres  legitimos.  & naturales  n6 
habcret  fuccedat  filiuslegitimus  ,&  naturalis  fratris  fecundogeniti  in  pra> 
diclis  Ducatibus , & li  non  extitcrint  fratres,  nec  filii  fratrum  admittantur 
ad  Ducatus  praedidos  proximior  Iegitimus,&  oaturalis  Delcen.ex  mafcu- 
lis  legitimis  , & naturalibus  tui  Ducis  Mediolani  &c.,&  quod  dece- 
dente te  Duce , & tuis  ut  fupra  Defcenden.  mafculis  legitimis , & natura- 
libus, five  Haeredibus  mafculis  ex  eis  legitime  Defcendentibus  eo  cafu 
Defcendentcs  fui  J aGaleaz  Ducis  Mediolani  &c.iegitimati  & Iegitiman- 
di  folemnitcr  à nobis,  feu  Succefioribus  noftris  in  Imperio  eorumque 
Dcfcendentes  mafculi  légitimi,  & naturales  per  linearti  mafculinam_» 
ufque  in  infinitum  fuccedant  in  Ducatibus  prae  Jidis  modo  ordine  & for- 
ma praemifiìs . In  cafu  tamen  quo  contingeret  ipfis  fratribus  prajdidorum 
Ducum  Mediolani  &c.  non  elfc  provifum , vel  ipfos  non  habere  per  mo» 
dum  quo  honorifice  fecundum  corum  conditionem  & ftatum  vivere  pof- 
fent,eo  cafudidos  fratres  prò  quolibet  ipforum , volumus  à praJidis 
Ducibus  Mediol.  &c.  habere  debere  florenos  duodecim  millia  annuatim  , 
donecaliter  ad  honorifice  vivendum  eos  habere  contigerit  infrafcriptis 
manentibus  fempcr  falvi»,decernentes,&  poteftate  qua  fupra  itarucn- 
tes , quod  ru  Joannes  Galcaz  ,.tuique  Defcendentes , & Succelfores  Duces 
Mediolani  &c.,pofiìti$&  valeatisdare,&  in  feudum concedere Dcfcen- 
dcntibus,&  Collateralibus  veftris  legitimis, & naturalibus,  vel  legiti- 
rnatis , fcu  Icgitimandis  folemnitcr  à nobis , vel  à Regibus , & Romano- 
rum  Imperatoribus  fucceflòribus  noftris  cujufcunque  etatis  fuerint,&  _ 
elfc  reperiantur  Defcenden.  feu  Collateralcs  prsedidi , de  Civitatibus  Ca- 
ftris,Terris,Territoriis, Villis  rcbus,&Oppidis  didorum  Ducatuum 
Mediolani  &c.  cum  illis  conditipnibus  padis , oneribus,  & ioni  bus 

de  quibus  vobis  videbitur&  pfacuerit>& de didis Civitatibus, Caftrisi 
Terris , & Territorio  didorum  Ducatuum  per  viam  cujufcunque  ultimae 
voluntatis  difponere  & ordinare, ac  etiam Filiis ,& Pofteris  veftris  de 
Capitancis  Marcfcalchis,Tutoribus,Gubernatoribus,&  Adminiftrato- 
ribus, & aliis  quibufcunque  regimen  gubernationem , & confervatio- 
ncm  eorum  Status , & Ducatuum  praedidorum  concernentibus  providc- 
re , prout  vobis  videbitur  & placuerit  valeatis , & alia  gerere , facere > OC 
expedire,  in  Ducatibus  Mediolani  &r.  praedidis,quaenos&  Romani  Re- 
gcs  & Imperatores  facere  gerere ,&  expedire  pofiemus,etiam  de  plenitudi- 
ne poteftatis;inhibentestamen&  prohibentes,quod  Defcendentes,&Suc- 
celfores  tui  Duces  Mediolani  &c.  non  poflìnt  alicui  perfonae  extrane»  ex- 
ceptis Defcendentibus, &CoJlateralibus  pratdidis  vendere , donare, in- 
feudare, nec  alioquovis  modo  alienare,  aliquam  Civitatem,Caftrum,  Op- 
pidum,  Terram  , nec  aliquam  partem  didorum  Ducatuum  Mediola- 
ni &c.  antequam  fint  in  aetate  vigintiquinque  annorum , poft  vero  didam 
aetatem  in  feudum  dare  poftlnt  de  Caftf|s>&  Terris  pra*didis  ,dccernen- 
tes  ex  nunc  irritum  ,& inane  quo  ad  praedida  alienata  fi  aliter  fadum 
fucrit,  vel  aliqualiter  attemptarum,&  hoc  ex  eo  ut  didi  Ducatus  Defcctv 
dentibus,  &.  Succefioribus  tuis  Ducibus  Mediolani  &c.  quantum  plus  fieri 
potcrit  conferventur , polfint  tamen  de  rebus,  &bonis  per  eos  acquiren- 
dis  ad  libitum  ipforum  difponere, &providere,dccerneotes,& de no^ 
ùrx  Romana?  Regiae  poteftatis  plenitudine  ftatuentes  » ut  omnes  & finga- 
li B.ironesMarchioncs,Comites,Nobiles,&  alii  quicuaque  tenente»» 
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fcu  quali  ipla  fetida  Marchionarus.Comitatus  cooeefliooes , jurlfdlAia. 
iws  jufa  , & regalia  qusvifcunque  io  Ducatibus,  & Diocenbus  nipradiais 
de  estero  ad  omnem  tui , tuotumq;  Defcendentiutn , & Succe  florum  Du- 
cuto Mediolani  &c.  requifitiooem  de  ipfis  feudi*  Marchionatlbus  Comita- 
t ibus  eoncefl'ionibus , regalibus,  jurifdillionibus , & juribus  quibufeunque 
fe  inveftiant  ,&  ea  recipianr,&  recognofcant  à re  Jo.Galeai  .tuifque 

■ Defcendentibus , & Succefloribus  Ducibus  Mediolani  occ.  , tx  quod  tlbi 

■ Jo.Galeaz , tuifque  defcendentlbus  Ducibus  Mediolani  &c.  prsilent,& 
facianr  fidelitatem  obedientiam  ,&  homagium,&  fidelitatis  ,obcdien- 
lis,&  homagii  prcmiflìooem , & debitum  juramemum  quantum  eft 
prò  Marchionatibus.Comitatibus  » Feudi* » conceflionibus  .regalibus, 
jurifdilUonibus,& juribus  quìbufeunque  qua*  &qus  prsdiéti  tenent, 
& recognoverunt  ,ftu  recognofcere  debueruot  fe  hadìenus  à Sacro  Ro- 
llano Imperio  obtioere.  Infuper  volentes  te , & Suoceflores  tuos  Duces 
Mediolani  &c.  allo  titulo  decorare , & fublimare , te  & Hsredes  Defcco- 
dentes,& Succeffores  tuos  Duces  Mediolani  &c-hodie  in  nomine  Salva- 
tori*  oollri  Comites  Papi*  Diocefum  ,&  pertinentiarum  ipfius  fecimus 
crear  imus,  ereximus,  illu(lravimus,&:  fublimavimus.facimus.creamus, 
decoramus,  & virtute  prsefentium  erlgimu*  > illuftramus,&  fublima- 
mus.  Decernentes  ,quod  tu  Hseredes,&  Succeffores  tui  predilli  Comira- 
tus  Papia;  , perpetui*  in  antea  temporibus  orno!  dignirate,  nobilitate, 
jure , potevate , liberiate,  jurifdi&ione  Imperio,  honore,&  confuetu- 
dine  gaudere  debeatis  , & ftui  continuo  , quibus  alii  Imperli  Princi- 
pe*, &C  nominati Comites  Ilfuftr. freti  funthadlenus,& cottidie  potiun. 
lur.diliam  quoque  Civitatem  Papix  ejufque Diftriftum , Diocefim , & 
Comitatum  , cum  omnibus  & fingulis  libi  pertioeotibus , Villi*  , Op- 
pidis.Caflrij.&Terris, Aquis,  Aquatumve  decurfibus,  juribus,  jurif- 
di&ionibus,&  regalibus  cum  infraferiptis  Terris  videlicet  Viqueria_>, 
Viglevano , BalTignana , Calale , Sanili  Evafii , & Valentia , cum  earum 
Territori»  in  vera  Comitato  creavimus  ereximus,&  erigimus,&  creamus 
ac  de  prxdifia  Romanx  Regia  poteftatis  plenitudine  ex  certa  feientia  de- 
coramus , cibi  Illuftri  Io.  Galcaz  Duci  Mediolani  &c.  Comitatum  hujuf- 
modi  cum  omnibus  honoribusComltatibus,nobilitatibus,juribus,  pri- 
vilegio, & immunitatibus  quemadmodum  Comitatus  infignes  ab  Illu, 
firibusRomanorumlmperatoribus  five Regibus  poiTidentur.vel  teneri. 
tur,feu  «onfueverunt  poflideri  hailenu» , & à Sacro  Romano  Imperio  de- 
pendent  in  feudum de benignitate  Regia, cum  potevate  de  qua  fupra_» 
in  dillo  Ducatu  fit  mentio, concedente*,  decernentes  , & hoc  Regio 
Romano  ftaruentes  editto  , quod  tu  Hxredes , & Succeflores  tui  pre- 
dilli perpetuo  Comites Papiae.&Dtocefis.Terrarumque  prxdillarum 
nominar  i,& appellar  i debeatis  in  antea, &tamquam  esteri  Sacri  Ro- 
mani Imperii  Comites  ceneri , & honorari,  ac  ab  omnibus  reputar!', 
omnique  jure  privilegio, grada, dignitate , immunitate  abfqtie impedi- 
mento perfrui, quibus  alii SacrofanÀi Romani Imperii Comites  in  dan* 
dis,(eufufcipiendis  juribus, & jurifJi&ionibus  in  conferendo , feu  fu  fri- 
piendis  feudis,&  ab  omnibus  aliis  Illuftrem  ftatum,&  condi  tionem  Comi, 
tum  refpicientibus  freti  fune  hallenus.feu  quomodolibet  potiuntur.quod- 
que  tu  Hsredes , & Succeffores  tui  prxditli  Comites  Papi*  Comitatum 
cundem,  cum  omnibus  Ali*  pertinenti»  ficut  expreffatur  fuperius , à no- 
bis  ,nec  non  à Sereniflimis  Romanis  Imperatoribus , & Regibus  Succef, 
foribus  noflris , & ab  ipfo  Romano  Imperio  quando  opportunum  fucrlr, 
4tnos,vcl  Succeffores, Romano* Imperatore*,  vcIRegcs  in  dilli* Co. 
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Olitati), & Ducatibus  effe  contioget,  debito  folemniratis  honore  cum 
vexillis  ut  moria  eft , ac  folita  reverentia  perfonaliter  fufcfpere  debeati*  ac 
facramontum  fidelltatisconfuetum  facere , dum  vero  no»,  vel  Sqcceffores 
roftros  extra  przdidos  Comiratum , & Ducatus  effe  cont inget , quod  eie 
tunc  iu  Hzredes  ,&  Succefforej  tui  przdidi  per  folemnes  Procuratore*  » 
& num  ios , tam  ptxdida  feuda  fufeipere , quam  edam  confueta  jura  men- 
ta facere valearis, cum folemnitatibus  debitis.&confuetis  quemadmo- 
dum  alii  Sacri  Romani  Imperi!  Comite*  fua  feuda  fulcipere  confueve- 
runt , decernentes , & hoc  Romano  Regio  ilatuentes  edido , quod  tu  Jo. 
Galeaz,&  tui  Defcendentes  DuceaMediolani  &c.teneati*iSc  tenere  debea- 
tir  didum  Comitato  Papiz  fub  nomine  Comi  tatui , & tanquam  Cornile* 
Pa  pia:,  non  autem  tanquam  Duce*  Mediolani  ,&  quod  non  polliti*  nec 
valcat  is  dare  concedere,  nec  aliquo  modo  transferre  didum  Comitato  Pa- 
piz in  aliquam  perfonam  nec  ipfum  Comitatu  à vobis  aliqualiter  abdica- 
remili  in  perfonam  iliius  qui  poftobitum  Duci*  Medio!. &c.  fuccederede- 
beret  in  Ducatibus  przdidis,  & qui  tunc  fit,&  vocetut  Comes  Papi*  , 
polii*  tamen  dumtaxat  tu  JoannesGaleazDux  &c.  ultra  przdida  di- 
dum  Comitatum  Papiz  transferre  & conferre  illi , & io  lllum  ex  Defcen- 
dentibus  tuis  legitimis,  & naturalibus,dequo  tibi  videbitur,  & placueric , 
poffitis  infu  per,  & valeatis  de Caitris ,&  Terris  didi Comltatus Papi* 
dare,  & in  feudum  concedere  illis  perfonis  de  quibus  vobis  videbitur  ,& 
placuerit,  modo  & forma,  de  quibus  in  coocefliooe  Ducali  fecimus  men- 
tionem.  Gaude  igitur  Prlnceps.&de  impenfis  tibi  pemoftrarocelfitu* 
dinem  muneribus  tua  proics  exultet  Iterare  Dux , & Comes, quemnoftra 
Serenità*  fpeciali , & ampia  retributione  przvenit  , quam  hucufque 
tibi  paribus  aliis  , immo  etiam  majoribus  denegavit.  Operatio  ma  ca- 
rneo grato  concordet  cum  nomine , ut  audore  Deo  concelfis  tibi  per  noi 
potiti  valeasièliciter  dignitatibus  ac  etiam  ad  majorem  afeendere  digni- 
tatem,  & przdida  omnia  & lingula  valere  volumus,  & obtinere  effedua- 
lem  roboris  firmirarem  non  obffantibuS  qulbufcunque  legibus  juribua 
conftiuitionibuscoufuerudinibusclaufulis  derogatori^ , & aliis  concelfio 
oibus,  inftudationibus,  ve!  titulisper  nos.fcu  Pnedeceffores  noftros  in 
Imperio  aliis  fadiscollatis,  velconceflis  fu  per  prxmrffis,  vel  aliquo  prae- 
rnllforum , per  quzvet  per  quosprzfentibusnonexpreffa.vel  total  iter 
oon  infcrta  effedus  earum  impediri  valeac  quomodolibet , vel  differii 
etiam  fi  calia  forent  de  quibus  opporteret  fuperius  fieri  menilo  fpecialis  in 
przfentibus,  quibus  omnibus  &fingulis,  quo  ad  fublimationem.eredio- 
nem,conceflionem  .infeuda  tionem , & alia  fupradidade  piena,  &abfi> 
luta  poteftate,  & ex  certa  feientia  przfentibus  derogare  volumus, OC 
etiam  derogamo*  fupplentes  omnem  defftdum , fi  quis  obfcuritate  vet- 
borum  folemnitatis  omiffz,  feu  alias  quomodolibet  repertus  fiierit  in  pra- 
miflis.jus  tamen  quod  ex  didis  conceflionibus.&creationibu*  in  feudo 
didorum  Ducatuum , & Comitato*  babemus  nobis , & Succefforibus 
noffris  in  Imperio  falvum  maneat  , & illefum.  Nulli  ergo  onaoino 
hominum  liceat  hanc  nofirz  illuftrationis  .fublimationis , creationls.de- 
corationis  , collationis , feu  decreti  paginam  infringere  , feu  ei  quovis 
aufu  temerarioquomodolibet  contraire . Si  qui  autem  fecus  attemptare 
przfumpferit  ptzter  iodignationem  noftram  graviflimam  pznamceo* 
tum  marcarum  puriffimi  auri  totiens  quotiens  cootrafadum  inerir  le 
oovetit  irremiffibiliter  incurfurum . Quarum  mediecatem  regali*  ooftrt 
^firarii , feu  Fifci , refiduam  vero  partem  fupradidi  Ducis , & Hzredum, 
ac  Succcffomra  iiiocum  ufibus  decernimus  applicati  »przfentium  fub  Rz» 
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già  Ma  jeftatis  figlilo  teftimonió  litterarum.  Dat.  Praga  annoDomiai 
.millefimo  trecentefimo  nonagefimo  fexto  die  tertio  decimo  menfis  Odo- 
bris  ",  Regnorum  noftrorum  aono  Boemia  34.  Roman,  vero  vigelv- 
mo  primo» 

.Vili»  * 

Quarto  Diploma,  con  cui  Vlmperador  Wencislao  un)  a favore  del  Duca 
Giovan  Galeazzo  Vifconti  tutti  i Ducati  a lui  conceffi 
in  un  folo , chiamato  di  Lombardia , nel  quale 
■ vi  fono  compre fe  le  Città  di  Parma 
e Piacenza , Reggio  e Borgo 
San  Donnino . 

*•-*,*.  # • . ’ ’ f 

VEnceslaus  Dei  gratia  Romanorum  Rex  femper  Auguftus  , & Boe- 
mia Rex.  IHuftri  Johanni  Galeaz  Duci  Lombardia . Pd pia  ,& 
Angleria  Corniti  fuo , & Imperii  Sacri  Principi  gratiam  Regiam , 
& omne  bonum . Rccolentes  alias  nos  te,  tuofque  Defceodcnres,  òt  Suo* 
ceflores  in  Ducem  Clvitatis  Mediolani , Dtocelis , & pertinentiarum  , oc 
poftea  in  Ducem  mulrarum  aliarum  Civitatum  , Diocefum  , Dillri- 
duum , Terrarum , & Territoriorum , & maxime  iofraferiptarum  Civi- 
tatum, &Terrarum , videlicet  Verona,  Brixj»,PARMAL, Cremona, 
Pergami  ,Cumarum  , PLACENTA , Vincentia , Novana , Vercella- 
rum  , Alexandria , Regii,  Lauda,  Terdona,  Feltri,  Bdunii,  Bobii , 
Ripa propè Tridentum , BafTani , Crema , Soncini , Burmii , Burgi  San- 
ali Dunini,  Pontremuli,  Mafii,  Novi,  Feliciani, Terra,  & Rocha  Aratii, 
Seravallis  ,Sarzan»,Laventi», Cararia, &Sandi  Stephani  gratiofius 
fublimafle , prout  data  fuper  hoc  Noftra  Majeftatis  literamanifellè  de- 
.clarant . Volentes  Perfonam  tuam  , tuorumque  defeendentium  Ducum , 
&Ducatum  Mediolanenfem  ,didumque  aliumDucatum  didarum  Ci- 
vitatum .Diocefum  ,Diftriduum  tibi  conceflum  , pariter  ,&  collarum 
fimul  fpeciali  ,&  ampliori  titulo  decorare  ; & fuper  didis  Ducatibus  Me- 
.diolanenfibus , didarumque  aliarum  Civitatum,  Diocefum, & Terra- 
rum  notabile, óccongruum  nomen  imponere  , Ducatus  ipfos  in  Duca- 
tum  , & Principatum  LOMBARDIA  hodie  in  nomine  Domini,  & Sal- 
vatore noftri,à quoomnis  Principatus , & honor  provenire  dignolcirur 
.Ereximus , illullravimus , fublimavimus , & decoravimus , & erigimus , 
.jllufiramus , fublimamus , & dccoramus  ; Ita  videlicet  ,quod  tu.tuique 
Dcfcendentes,&  fucceflores  Duces  refpedu  Ducatuum  pr»didor.  cundis 
•temporibus  Duces  Lombardi»  ab  omnibus,&  iingulis  Regibus,  Ducibus, 
Marchiombus  ,Comitibus , Baronibus , Dominiis , Civitatibus Commu- 
niratibus , Vicariis , Praefidentibus , ac  Regentibus,  & aliis  quibulcui-quc 
nominari  ,tradari,&appellaridebeatisinantea.  Intendentesquod  lub 
hoc  titulo  Ducatus  Lombardi»  comprehendantur  ea  tantum  , de  quibus 
.fupra  & in  pr»tadisIitterisMajeftatis  Nofirsieriotìusconrinentur  -}  Re- 
liquHque  contentis  in  memoraris  litteris  manenribus  femper  falvis.  Cu- 
pientes  infupcr  tibi , tuifque  Defcendentibus  ,& Succefloribus  Ducibus 
.Lombardi» prò nobis,& Ducatu Lombardi»  pnedidodc  aimis,&  In- 
.fignis  providerepr»fertim  de  Inlìgnis  noftris  Imperialibus,qu»  Majores 
jtui  ,&  tu  modo.&Sereniflimorum  Pr»deceflòrum  noftrorum  Romano- 
rum  Imperatorum  ,&  Regum  nomine  retroadis  temporibus  in  belle- 
rum  adibus,&ubiqucftrenuèdctulcrunt,  non  ad  tu»  petitionis  inftan- 
..  « : " ti.'.m , 
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tiam  .fedele  benignitate  Regia  ex  certa  fcieòtia  ,& de  Roman®  Regie 
plenitudine  poteftatis  ribi , tuifque  DdLmdentibus  leghimi*  ,&  natura- 
hbus  » ac  iegitimatis  , & legitimandb  à nobis  , fi  vè  à Succelforibus  ooftrie 
Romanorum  Imperatoribus,&  Regibus , eornmque  Defccndentibus  io 
infinitum  quos  Duce?  Lombardia;  effe  coatinget , conce  (fimus , & conce* 
dimus  >ac  tenore  piaefentii  noftri  Privilegii  liceo  tiam  elargimur , quate- 
nus  prò  dido  Ducatu  Lombardia:  Arma  » (leu  Infignia  noftra  Imperialia  » 
videlicct  Aquilani  nigram  in  Campo  aureo  in  forma , qua  ipfa  arma  Scrc- 
n idi  mi  Romanorum  Iraperarores  portare  confueverunt  : aut  per  Quarte- 
ria , tu , tuia , tuorumqqe  Defcenden rium  Armis  » prout  cibi»  Ddecnden- 
tibus  » & Suocefioribus  tuia  Ducibus  videbitur , & placuerit  : ubique  te- 
nere , deferte , & portare , ac  teneri , & deferri , & portari  facete  valeatis 
cundis  temporibus à ftitufis.ur  prò  hoc  inter  nos»  Sucoelforefque  noftros 
io  Imperio* ac  te , ruofque  Ddcendentes  ,&Succe(fores Duces  memo- 
riale perpetuum , vinculumque  unioni*.'  mancar , & perduret  ; Nolente*  , 
fed  poriusdiftridius  inhibentes  te  » tuoique  Deicendentes  » & Succelfore  s 
Duces  ut  ibpra  in  armorum  ipforum  delatióne  per  qaaecunquc  cujufcun- 
que digtmatis»&audoritatisfe'xiftat perca fuccrifura quornodolibet  im- 
pediti. Nuili  ergo  omnino  hominum  liceat  hancooftrse  erredionis , illu- 
flratioDÌs,fubIimàtioois»  decorationis,  conceflìonis,  largitionis,&  de- 
creti pagioam  infingere fièù  ei  quovis  aufu  temerario  quomodoJibeft 
eootraire;  Sìquisauterftcoorràrium  attentare  praefumpfetit  .praefer  in- 
dignationcmnoftram.gravifTjmam p&tiamcenrum  marcarum  auri  pu- 
rifljmife noverit incurfurum . Quas abeo» qui contrafecerit  tociensquo* 
tienscontrafadusfuerit  itremifiiEi (iter  esigi  ,ac  earum  medietatem  Re- 
gala noflri  ifirarii , five  Pifd  ,t efiduam  vero  partem  injuriam  pa (forum 
decernimus  ufibus  applicar i . Przfentiura  fub  Regiae  Majeftatis  Noftra: 
Sigillo  teftìmooio  litterarum . Dar.  Pragae  anno  Domini  miliefimo  tre- 
centefimo  oonagefimo  feptimo  die  XXX.  Martii  Regnorum  noftrorum 
anno  Boemie  rrigefimo  quarto.  Romanorum  verò  vigefìmo  primo . 
Ad  mandatum  Domini  Bene  (ìli  de  Cufvik . 
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Ùiploma , col  quale  llmpcrador  Sigi  [mondo  conferma  al  Duca  Filippo 
Marta  ViJ  conti  il  Ducato  di  Lombardia . 

IN  nomine  Sande  »&  Individue  Trinitatis  feliciter  amen . Sigifmua» 
dus  Divina  taverne  Clementia  Romanorum  Rex  femper  Auguftus, 
ac Ungariz, Boemie .Dalmati»,  Croati*  &c.Rex  Illuftri  Filippo 
Marie  Anglo  Duci  Mediolani,  Papié,  Anglerieque  Corniti , Principi , & 
Filio  noftro»  ac  Sacri  Imperii  . fideli  diledo  gratiam  Regiam»&  omne 
bonum  . Illutìris Princcps Fili  dilede.  CumOpifex  ecernus  perpe- 
tua lege  ftatuit  nihil  fub  Sole  perpetuum  ,& inter  cererà  creata  dign infi- 
ma Creaturarum  homo  ex  contrariis,invicemque  repugnantibuselemen- 
tis,  compoGtus  in  individuo  confervari  non  poteft.  Mira  narure  provi* 
dencia  » fateem  in  fua  fpecie  generationis  adu  perpetuarne . Inde  natura- 
la ratio  liberis  Pareotum  hereditarem  ad jecit . Et  ob  id  jus civile  fuorum 
Heredum  nomine  induxic,  ut  curri  ex  Patria  femine  defeendant,  & meno- 
brum,&pars  paterni  corpòris,&eadem  cum  Pacre  defundo  perfona 
reputentur.  Certo  quoque  juris  mioìfterio  mortuus  vivac  io  Filio . Exhi- 
. * .]  , à • i • * 1 bica 
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Mta  itaqoe  prlOsNoftrae  Majeftatrpev  elarirtipaas-Orarore}  tirai , & Pro- 
curatorcs  ,Sfx  (fi, ibilcmConr acfumdt  Carretto  rt  Marchiombus  Saon*  , 
& famolum  jutis  utriulque  Dofturtm  Guarnerium de  Calliglkmo  nomi- 
ile  tuo  fidelltatls , & fubjedlionis  decenti  recogn  it  ione  fané  perpendimus  , 
quod  ardor  tuz  fidei  corpore  paulatim  feneferote  non  deficit . Sod  vigen- 
te deorfum  condi  (ione  corporea  fervor  fepius  in  fubiimtorar  confcendit . 
Attendeniesetiamquod  loogis  re  creaci  is  temporibus  Nobile} quondam 
Progenitore}  rui , ac  demum  tu  prò  tuendis  noftris,& imperii  Sacri  ju- 
ribus  .quzdiverforum  Magnammo  , Procerum,  &'  praecipué  Communi- 
ratum  in  Italia, acaliis  Fioibusconiiiienriumtbrpis  conculcate  tcntavit 
ambii», propria  non  horruerunt  apetice  jKrarìa.tlnfidiofirbellurum  fe 
fubmiferunt  evenribus;  ipforumque  folliciiudine  a tàuro  eli  ut  ipfa  juta 
(labili, & fixomaoerent  in robdre.- Et  prò  eifdetn  recuperandu  Impc-, 
rium  quiefeeret  à labore . Hzc  inique , & alia  plurima  probiswi}  merita, 
& prteclarredevotionis  Infignia,quz  in  te, ac  eofdeto  Progenitore}  tuoi 
Domino  Medjalani  pia  Mater  radicavi!  amiqditàs,&  grata  novità}  fo- 
lidavit  limpidius  intuente},  Non  per  erroremsuc  improvujè  *fed animo 
deliberato  fané,  Piiocipum , Baronum,  Procerum, &FiJtlium  noftro- 
• rum  accedente  confino, ex  liberalitate  Regia , motuque  proprio.  TiM 
Filippo  Mariz  Anglo  Filio  noftro  uni verfa  (iugula  Privilegia  licteraJ, 

& gratias  per  Przdecertorcs  noftros  Romantìnum  Regrs . rlfioiirt  quon- 
dam Johanni  Galeaz  Duci  Mediolani , Papi* , A nglcrraqae  Gomiti  Ge- 
nitori tuo  conceda  ,&  concerta}  vidtlicetfuper  Ducatu  Mediolani , fuper 
Ducatu  Brixiz,  Crrmonz,  Pergami,  & quarundam  aliarum , Terra- 
rum  ,&Comitatu  Papiz.  Item  Super  Ducatu  bomhardif  cum  referva- 
tìonibus  in  eo  contenti}  videlicet  quod  fub.  hoc-tirulo  Ducatus  Lombar- 
diz  conrprzbendantur  ea  tantum  ,quz  Terne  in  Privilegiis  noftrorum 
Przdeceflorum  coment* , & confcriptz  fub  de  commemori  Itcm  fuper, 
Comitatu  Angleriz.  Hodie  iti  nomine  Salvatoti}  notiti.  Confirmavi- 
mas  , comprobavimut,  roboravimus , & de  novo  concrffimus  ,confir- 
i Humus , comprobamu) , roboramus , & tibi, ac rui} Succe flòt  ibus,  Filiis., 
òcHzredibus  legicimi},aut  legitimandisobeerdorem , & abundanrun 
cautelam,  & majoris  roboris  fìrmiratem  eadem  Privilegia,  ÒC  grada} 
audlorirarc  Romana  Regia  concedimus  per  praefemes.  Decernentes,& 
declarantc}  ea  erte  valida , ardue  firma , & in  fingulis  lui}  purxàia.lertterF 
tii},&veiborum  exprertionibus  obtinere  inviolabilem  roboris  firmica- 
rem.  Tcque  ,& eofdem  Succeffores  tuos.ut  permittitur  ,de  prslidis 
Ducatibus, &Comitatibus  illuftranius , fublimamus ,'err igimui , & de- 
coramus  ; exceptis  ramen , & talvis  Civitatibus , Tertis , Callris,  & Locis 
aliìs  ,qus  per  Illutlrem  Marchionem  Montisfcrrari  Ptincipem  ,&  Con- 
fanguincum  nofirum  in  Lombardia  poflìdenrur ,ac  V«roncmi,&  Vicen- 
tina Civitatibus  cumipforum  Dillriélibus,  in  quibus  Magri  ificum  Bruno- 
rium  de  la  Scala  noftrum,&, Imperli  Sacri  conliiruimus  VicariumGene- 
ralem  ,ac  Marchia  Trivifana , demum  & Aftenfi  Civirare , quam  Iilullds. 
CarolusDux  Aurcliancnlis  portìder  ; & aliis  Dominiis, Civitatibus, Ter- 
ritoriis  , atqurCaflris  in  hujufmodi  lirteris,  & P.ivilcgiù  Przdeceffo- 
rum  noftrorum  ,&  Imperii  Sacri;  Quz  in  ditti is  contò  marione  ,&  con- 
ceilioacnolumu}  comineri  ,nec  includi.  Ad  alkrs  tamen  Ducatus , Co- 
mi tatus,  tSc  Ci  vitate*  fuprafer  iptas  ,&  pertinenriaseorundem, dirla  no-, 
lira confirmado,& concert»  fe piene  extendat.  Supplente}  omnemde-i 
fedirai;!!  qui}  obfcuritare  verborum  , folemnitatis  obmiffx.fcu  alias, 
quomodotibcc  repertus  fueric  in  przmirtit.  Jus  tamen, quod  ex  dirli} 
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conctffionibus , &citationibos  in  feudo  dittorum  Ducatuum , & Comi* 
tatuum  habemus  nobis  > & nollris  Succe  (Tori  bus  in  Imperio  falvum  ma» 
ncar  ,&  illsefum . Nulli  ergo  omninò  hominum  iiceat  hanc  noftrarrL» 
tonfi,  m itionis.comprobationis , roborationis.de  novo  concedi onis,  illu» 
drationis.fubliiTutionis.errettionis.decorationij,  & grati*  paginam 
iofringere  ,aut  eiquovis  aulii  temerario  contraire.  Si  quia  aurem  hoc 
attentare  prxfumpierit > prxter  nollram.òc  Imperii  Sacri  indignatio- 
oem  gravidimam  pznam  ceotum  marcharum  auri  puridimi  totiens 
quotienscontrafattum  fuerit  fe  noverit  irremilCbilicer  incurfurum  ; qua- 
rum  medittatem  Regalia noftri  Errarii  , refiduam  partem  fupradidi  Du- 
cis . ac  Hxredum , & Succedorum  fuorum  elibus  decernimus  applicarì . 
Pralentium  Tub  Nollr*  Majedatis  Sigillo,  teflimonio  litrerarum.  Da- 
tum  Viffegradi  Regni  Ungharix  anno  Domini  milldimo  quatrigentefi- 
mo  vigefimo  fexto  die  prima  menlij  Julii  Regnorum  nodrorum  Unga» 
rise  &c.  quadragefimo  , Romanorum  fexdecimo,  Boemia  vero  fexto 
anois.  •’  - 

t t/\  . • ‘ • • 1 

X. 

Diploma , con  cui  flmperdot  Sigi f mondo  coflituifce  fuo  Luogotenente 
in  Italia  il  Duca  Filippo  Maria  Vifconti , e nominatamente 

nella  Città  di  Parma,  e fuo  Contado.  • 1 

Stgifmondus  &c. .......  Cuna  inter  cateros  Italia  P.incipes,  te  Fili 

cari.Time  N olirà;  Majeftati.òt  Sacro  Romano  Imperio  fideliflimum, 
&n  ìgulalitcr  affetto  mede  cogriofcamus.auimoque  graviter  fera- 
mus , quod  llluftris  Marchio  Montisferrati,  nulla  precedente  noftra  liceo, 
tia.quinimo  contra  noiira , tuo  in  fcriptis,  quam  Inttrnuntios  fatti 
rn  iodata  ,cum  ils  convenerit  ,&  federa  contraxerit.cum  quibus  Saotiih 
Noftrx  Majedatis  Imperium , nec inrelligentiam , neque  concordiam  ha- 
bet  cibi  Sacri  Rom  mi  Imperii  interexteros  perpetuo  Zelatori  motu  no- 
Uro  proprio  committimus  manda  nus.qjod  falvis  ,& integris  mi- 
nentibus  omnibus  tuis  juribus,&  p ivilegiis  ornar*  ,& fingili  « Impe- 
rium  recògnofce  ites,&  noli rxMajc (lati  quovis  modo  obligaeos  cujuf» 
cumquegiadus  .digoitatis,  prxhemincnrfeexidunr  ,&quacumque  pò» 
teliate,  veldigoiratefruautnr.etiam  fi  talea  eflent.quiàlium  in  tali  mam 
dato  non  venirent,  qui  in  Territorio  Januenfi,&  Allenii  ,&  in  omnibus 
aliis  partibus  intra  domina  Abdux  ,St  Macrx  ,&  intra  Mare  ,&  AlpeS, 
qua  G ili*,  & Germani*  partes  A partibus  Lombardie  legregant  ,&  di- 
fterminant,ac  in Civitate,& Territorio  PARMENSI  ufque  ad  dittas 
Alpes  ìncluduntur  .exclufis  his  ,qu*  Tub  regimine , vel  fub  quavis  inrel- 
ligentia  IlIudrlsConfanguinei  noitri  Amedei  Ducis  Sabaudi*  tenenrur  , 
&poffiJentur  ftudeas,&  coneris  prò  Sacri  Imperli  utidrate  in  unum 
tuum  gremium  recolligere.  Proinde  igitur  In  anteditt  s partibus, & Ter» 
titoriis.re  unum  ex  praedlttis  Fidelibus  ,&Zelacoribus  Sacri  Imperli  no» 
(irum  Locumrenentem , & in  omnibus  vices  gerenrem  lerie  pralentium  , 
eligimus.condituimus  ,&  depuramus.  Ira  ur  in  anteditt;s  partibus  , & 
Territoriis.pofiìs  omnes,  & fingulos  nodro  Romano  Imperio  quovis 
modo  obligatos  ,&  deponere,&  titulis  , digniratibus , Terriroriis,  & 
Dominiis  privare, atquealios.quos nobis  gratos , & acceptos effecogoo- 
veris  in  privarorum  locum  fubdituere  ,&  deputare , ita  tamen  quod  li 
. 7 r eee  quem- 


Ad  lib  x.txb. 
34.ftfg.1i». 

Ex  Filtr.  ». 
47.  extfiemte 
in  ircblvo 
Arcit  Portee 
J ottir  Medio- 
iati  . 


Digitized  by  Copale 


40» 


. ' \A  P P E N D 1 G E i a 

quemeumque  privar]  aontigèrir,  non  poflit  alias  ejus  loco  fubmrtti , vel 
•uirrogari.nifinoftro volontario interveniente  confcnlu  conftituarur  ,& 
•deputerur.  Cererà  verò  omnia  Romano  Imperio  fpoftanrla  ,& lingula 
jura  Noftre  Majeftaci  in  dióis  parribus  quovis  modo  comperenna  per 
te , ut  premiti  ir  ur  unum  ex  Fidelibus  linear  itate  fidei,  & verè  Zelantibus 
facrum  nomen  , & tlatum  Imperli , rrformari  ,&  confervari  volumus. 
Itaut  generaliter , & precisi  omnia  , & lingula  difponere  , face  re , refor- 
mare > & innovare,  polii:,  que  nos  perfonaliter  fa  cere  poflemus  ti  prxfen- 
teseflemus.  Decernentes  ,&  hocnoftro  prafenti  ediflo  firmiter  valitu- 
■ ro  mandante],  omnibus, & ùngulis  noftris , ac  Sacri  Im  perii  fidelibus, 
Tel  quovifmodo  obligatis , fiwe  folum  Imperium  in  fupeiiorem  recogno- 
fcentibus.five  aliorum Vada) li  fint ,& maxime Nobilibus, Marchino»" 
bus  de  Malafpinis , Nobilibus  Comiribus  Lavanie  de  Felifco , Nubi  libuj 
de  Spinulis,  Nobilibus  de  Auria , Nobilibus  de  Grimaldi]..  Illùde  Can> 
pofregofio,  de  Adurnis.Nobilibus  Marchionibus  de  Carrrtro.de  Lncifa.de 
Ceva , Nobilibus  de  Valperga  ,&  generaliter  omnibus  aliis.Sc  lingulis 
Intra  didlos  termino:  conft  itutis  quarenus  tibi  Filippo  Maria  Anglo  Duci 
Mediolani , Papia , Angteriaque  Corniti , ac  Janua  Domino , notlro , & 
Sacri  Imperli  Locumrenenti , in  predidlis  omnibus, & fingu!is,&  ab 
eifdem  dependentibus , & connexis  pareant,& mandata  tua  Ijcyti  codia 
propria,  & immediata  exequantur  non  obftanribus  aliquibus  adharen- 
tiis,  convemionibus, paflis.promiflìonibus, ratificarlo  ibus,&  fideli- 
tatibus.cum  abquibus  Dominis.aut  Dominiis  f?i5is,&  eriam  facra- 
mento  roboraris.  Qua  omnia,  five  in  eisnoflra  ,&  Imperii  Sacri  auto- 
rità] exprefle  refervara  fuerir,  five  non , cada , irrita , & nulla  «Ife  declg- 
ramus,  & decerti  imuj,  &.  io  quamum  ab  initiovoluiflenr.revocamus, 
velut  comrà  Sacri  Imperii  utilirarem,&  vigorrm  rendeotia , quarenus 
hi]  nodi  is , & memorati  noflri  Locumtenenris  mar. dar  is , provifionibus , 
& refoimationibus  contradicercnr.vel  obfiarent . Volentrs  eriam, & 
mandanti],  quod  tu  JlluQris  Princeps  Dux  Mediolani &c. & roller  Lo- 
cumtenens  cmr.es , & fmgulosContumaces , inobedicotcs  tuis  mandai  is , 
&rcformationibus  parere  recufantes  poflis.&dtbeas  compefcere , pri- 
vare in  hanno  Imperiali  confiituerc  .offendere  , dell  tutte,  ac  noftros, 
& Sacri  Imperii  Rebcllesdeclarare,denumiarc,&  pubblicare.quos  eriam 
cxnunc  nos veros Rebelles  cftedeclaramus  .damnamus  ,&  privamus, 
& in  hanno  Imperiali  conftituimus  ,&  ponimus  licuti  li  noftris  exprclfis 
mandatis contraitene  ,aut  Sacro  Imperio  rebellarent. . A quibus  rameq 
omnibus lemperexceptamus,& exceptatum  intclllgimus . Illuft.  Ame» 
deura  Sabaudi*  Ducem  , cum  omnibus  , que  tener  , & poffidet  , & 
cum  omnibus  fuis  Vaflallis , Adherentibus , vel  aliis  , cum  quibus  in- 
teiligenriam  quovis  modo  haberet.  Si  quis  aurem  huic  CorUtirurioni 
noflrx  aufu  temerario  contraile  prefumpferit  , nofeat  fe  harum  ferie 
privationem  omnium  dignitatum  , feudorum  , privilegiorum  , pr®. 
hemincntiarum  ,&  honorum  ,qu*  A nobis.aur  Sacro  Romano  Imperio 
obiiner , irrtmitfibilirer  incurrifte . Et  ira  cxnunc  conrra  cum, vel  eos , 
qui  contraire  prefumpferint , noftram  fencentiam  promulgarmi] . 
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Prete  fi  a %cbf  gli  Oratori  del  Duca  Francesco  Sforma  fecero  a nome 
del  loro  Principe  , e deir  Arctvefcovo  di  Milano  a Papa 
< Nicolò  V . ne  IP  atto  » che  Sua  Santità  volea  infignir 
rimperador  Feder  igo  1 IL  colla  Corona  d'Oro , 
innanzi  che  egli  f off  e coronato  con  quella 
di  Ferro  dalle  mani  del  detto  Arci*. 
v Sj  , • ' vefeovo  di  Milano . • 1 

»-  * ’ • .*  . * : > 1 1,  ».  1..*  j ; « j 

IN  nomine  Domini  Amen . Anno  ab  ejufdem  falutifera  Incarnatiooe 
miliefimo  quadringentefimo  quinquagefimo  primo  Indidiooequin» 
tadecima  die  verò  decimo  fexto  menfisMartii . Conftiruti  perfona* 
licer  io  praefentia , & ad  pedes  Sandiflìmi  Domini  noftri  Domini  Nicolai 
Divina  Providentia  Pap*  Quinti  Spcdabilis  Dominus  Nicolaus  de  Ar* 
cimboldis  Juris utriufque  Dodor , Domibui Sceva  de  Curce , & Dominus 
Jacobus  de  Trivulcio  J uris  utriufque  Dodores , & Equites,  ncc  non  Nico* 
demus  deTrinchedinis  de  Pontremulo  Oratores,&  Procuratore*  Uhi- 
ftriflìmi  Principia  & Excellentiftìmi  Domini  Domini  Francifci  Sforti* 
Vicecomitis  Ducis  Medjolani  &c.  prò  ut  de  eorum  mandato  public* 
confiate  dixerunt  manuSerCicbi  quondam  Ao toni i de  Bugia  deCacu- 
xk>  ,&SerJohannisde  Ulezis  de  Ci  vitate  Nova  Notariorum  publicorum 
fub  dievigefimo  odavo  menfis  Februarii  anni  praeferipti  leu  alio  veriori 
tempore  in  eo  contento  in  Camera  paramenti  Palaci!  praeiati  Sandiflìmi 
Domini  noftri Papae , cum  omni  debita  reverenda, & humilirare  infra- 
fcripta  verba  dixerunt . Videlicet,  Beatiflime  Pater . NosOracores  Illu- 
driflìmi  Domini  Ducis  Mediolani  non  folum  exhibituri  ex  parte  prxli*. 
bari Illuftriflìmi Domini  noftri  reverentiam,&  honorem  Sanditad  Ve- 
li r*,  & Sereniflìmo  Domino  Romanorum  Regi  in  adu  coronationisqua 
Sanditas  Veftra  juxtàmoremantiquum,& juris difpofitionem  infignire 
Suam  Majeftatem  decrevit  : Sed  et  iamoblaturi  ex  maodatoooftri  Princi- 
pia Regi*  Majeftati  facultatem  recipiendi  Coronam  quae  folet  dari  in 
Civitate  Mediolani , five  Modoetia  Oppido  Ducatus  Mediolani  per  ma- 
- ous  Reverendifiimi  Domini  Mediolanenfis  Archiepifcopi , in  qua  re  prae- 
iacusnofier Princeps paratum feobtulit  jameft annusevolutus,& novi, 
ter  per  nos  ipfos  ad  curandum,&faciendum  cum  eftedu,quod  dida 
Cotona, fine  ulta  contradidione , & difficultate , ac  potius  cum  omni 
poflibili  honore,&  gloria  Su*  Majeftati  concederetur . Supplicavimus 
Regi*  Majeftati  in  Civitate  Fiorenti*  primo» de  hinc  in  Civitate  Sena* 
rum  f*pius ut dignari vellet Coronam  illam  non  fpernere,fed  jurelm* 
perii  por iusu tendo, fed  ad  partes Lombardi*  conferrè  iilam  aflumptu* 
rus,vel  priusquamad  hanc Almam RomanamUrbemfeconferret,vel 
poftquamin  ea  aureamaccepifltt , ofierentes , ei  liberam  facultarem  ut 
fupra  ficut  fcciflìe  nos  Veftr*  Sanditati  proximis  diebus  &c.  retulimus 
fupplicantes  ,ut  ad  hoc  faciendum  rogare  dignererur  Sandiras  memora* 
taRegiamrMajeftatem  > quod  fe  facere  folita  benignitate , velie  Sanditas 
memorata  pollicita  ett . Et  licct  Sua  Majeftas  oblationem  non  fpreverit , 
fed  acceprare  magis  vifa  fuerit  : tamen  dixit  velie  fe  deliberare  fadura  nos 
de  voluntatefua  pr*vifos  tali  tempore  quo  polTec  pr*!ibatus  Uluftriftì* 
mus  Dominus  nofter  Dux  certior  fieri  de  illius  ad  partes  Lombardi*  ac* 
cefiu  ,li  iilam  afiumere  conftituerit.  Nunc  autem  fentientes , qupd  Ve- 
ce e 2 ftra 


Adi*  ». 
tmp.  16. 

P**  IJ- 


145  f. 

Ex  Fi/è.  47. 
exiftent t 
tu  fupra. 


> 


t > 


✓ 


404  \ A P P E N D I C E 

ftra  Sanditas  (am  conferre  vult,&  intendit  in  hac  Alma  Urbe  prios 
quam  tenia  illi  conferatur , licet  fciat  effe  juris  Provinci*  Lombardi*  Ci- 
vitatis , & Ducatus  Mediolani,  ac  Reterendiflìtiu  Domini  Mediolanenfis 
Archiepifcopi  > habiti  non  abEcclefia  folum,led  à Laicis  etiamPrinct- 
pibusnonaudirisnec  vocatis  pr*libato  Illuftriifimo  Domino  Duce,  Re- 
verendiflimo Patre Domino  Archiepifcopo  Mediolani, & aliis  quorurn 
intereft , & confequenter  fine  ulla  cauf*  cognitione  : Supplicami  Sandi- 
tati  memorar*, ut  quod  eft  alieni  juris  non  velit  in  alium  rransferre^atten- 
to  maxime, quod  nulla  fubeft  caufa  >propter  quam  juris, & antiquata 
confuetudinisdifpofitiodebent  alterari,cum  ipfeScreniflìmusDominus 
Rex  facultatem  liberam  babeat  eam  afccipiendi  In  loco  debito , & per 
«ìanusejusadquemcollatiofpe&at  ficut  daturum  fé  operam , & factii- 
tum  tecum  efledu  pr*libarus  Dominus  Dux.&oos  ejus  mandato  f*pius 
. - v.  obtulimus , & fi  fecus  fiat  generari  magnum  fcandalum  vcrifimiliter  de» 

^ beat  propter  fufpitionem  quae  apud  mulros  orierur  : Ideo  harìc  novità* 
tem fieri, quod  pr*libatus  Illuftrlflìmus  Dominus  Dux  noluerit  conica», 
tire  Coronanti  in  Civitate  Mediolani  conferri , quae  res  ut  illi  falfam  ca* 
i ' t iupniam  irrogane  poterit  non  modo  ipfum  fed  multos  etiam  alios  Princi* 
pes.&Dominia  ad  juftamiracundìam ,&fcandala concitare, atque  co 

' ' *’  magis  »quod  etiam  nunc fi  Sereniflìmus  Dominus  Romanorum  Rex  ter- 

tiam  lcilicet  auream  poft  fecundam  aftumere  diffefrè  ex  aliqua  cauta 
vel  non  potfit,  vel  non  velit,  Vedrà  Beatirudo  difpenfate  pòtett  ,ut  illa 
argentea  qu*  effe  deberet  fecunda,  etiamfi  fummeretur  poft  auream* 
habeatur  petinde , ac  fi  fuiflet  fecundo  loco  aflumpta , ad  quam  difpenfa* 
tlonem  Vettra  Sanditas  multo  facilius  inclinari  debet , quam  ad  hanc  de 
qua  agitur , propterea  quod  ex  ea  minus  alioufm  jura  Iedumur,  quam  ex 
hac  ex  qua  translatio  tìeret  honoris  Lombardi*  ad  Urbem  Romaequo 
-certe  fieri  non  poftet  fine  lefione  etiam  jurium  illuftriffìmorum  , & Reve- 
rendiflìmorum  DominorumEledorum  Imperli,  & abfque  aliquali  Ve- 
ftr*Sanditatis  invidia, qu*  hoc  ideo  facere  judicaretur ,ut  audorita- 
tem, jurifdidionem  ,ac  dignitatem  poteftatis  Laycorum  in  Ecdefiam 
(translerret  ,quod  putamus  non  erte  mentis  Veftr*Sanditatis.  Quod  fi 
Coronam  memoratam  conferre  in  hac  Urbe  cmnino  decreverit:  Cum 
ca  quam  poflumus , & debemus  humili  reverentia  prò  exoneratione  no- 
.ftra , ne  vidcamur  praefentes  tali  adui  confcntire , & prò  confervatione 
juris , & honoris  tam  prxfati  Illuftriffimi  Domini  noftri , quam  Patri*  * 
&Ecclelì*  Mediolanenfis  procuratorio, & oratorio  neminibus  quibus 
fupra  ,&  omni  meliori  modo,  via  ,jure,  cauta,  fot  ma  , & ordine  quibus 
magis  melius  validius  , & efficacius  potTumus,  & debemus  nomine-- 
omnium  ,&  fingulorum  quorum  intereft  intereric , vel  poftet  in  futiirum 
qucmodoliber  interetfe , Ipetialìtèr  aurem  nomine  Reverenditfimi  Patris 
Domini  Archiepifcopi  Mediolani , & Mediolanenfis  Ecclcfi*  iupplica- 
mus  ut  Veftra  Sanditas  patiatur  equo  animo,  ut  proteflemur  ficut  etiam 
. Regi*Maettati  fumus  poteftati.de  aduum  nullirate,ac  de  injuftitia, 
& injuriam  fieri  tam  pr*fato  Illuftriflìmo  Domino  Duci,  & Patri*  Lom. 
bardi*, quam  Ecclcfi*  Mediola nen fi , & Reverendiifimo  Domino  Me- 
diolanenfi  Archiepifcopo , qui  nec  vocari,nec  auditi  fueruor , rogantes 
. per  Johannem  Bargellinam  Notarium  publicum  Florentinum  prxfen- 
tem ,utde hacipfa  proreftarione  noftra  velit  unum, &plura fi  (it opus 
Inftrumenra  conficere.  Et  licet  Sua  Sandiras  aliqua  verba  refponderir 
per  qu*  videbatur  inuere  fàdam  fibi  effe  de  hujufmodi  Coron*  collatione 
«.  . magna» 
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magnani  inftantiam  à Sereniflìmo  Domino  Frederico  memorato  Ro- 
manorumRege.cui  compiacere  decrevcrat,&  non  piacere  fibi.quod 
aliquafibi  £eret  de  hac  materia  procedano , propterea  quod  decreterai: 
omnino  hoc  Tacere  prò  hac  vice  tantum,  ex  caufa  legiptima  videlicet  quia 
tempore  accedila  przfaei  Domini  Romaoorum  Regia  ad  partea  Italia* 
pedi*  in  Civitate  Mediolaoi  vigebat , & 000  intendebat , ex  hoc  adu  pn- 
juditiu  n ,aliquod  generati  juribua  alicujus praefertim Ecclefiae Mediola- 
neo  (la  quamquam  aHcrerct  Romanam  Ecdefiam«&  Sutnmum  Pootifictm 
qui  jas  tranaferendi  Imperium  habet , & aliquando  tranftulit  ex  Grrecia 
in  Germanoa , hanc  etiam  tranalatiooem  Tacere  polle  ,&  per  eoa  Oratore* 
refponfum  fuerir  nihil  horum  fieri  debere , fine  juila , & rationabili  caufa. 
&in  prsfenri  cafu  nulljm  fg beffe  caufamrationabilem  praefertim cutn 
illi  quorum  Intereft  vociti  non  fuerrtut  t&  piopter  oblationea.&aliade 
quibusdidum  eli  fupra . Tandem  aim  tpfp  Sandiilìmus  Dominua  nofler 
in  fuo  propolito  confianter  perfiltereti,  ipfl:  Domini Oratorea  proteftati 
fuerunr  ut  fuperiuseft  exprelfom.òt  de  proteflatione  ac  fupra  narrati; 
me  jam  didatti  Jobanncm  rogaverunt  ut  fiipraquatenus  unum,  & plura. 
ut  expedienaeifet  conficecemlnllrutnenta  • Adadida  ,&  proiettata  fue- 
rune  prxdida  omnia  lingula  lupratcripia  per  prsdidoaSpedabilea 
Ducalea  Oratorea  ,& Procunatores  nominibus  quibus  fupra  in  prxfcrip- 
tii  Pallatìo  ,&  Camera  paramenti  prelati  Sandiflimi  Domini  no  (fri, 
przfentibua  Revercndiifimo  un  diritto  Patte  , & Domino  Domino 
Profpero  titoli  Sandì  Gcorgiiad  Velum  aureum  Dyacono Cardinali  de 
Columna.  Ac  Reverendìfltmo  in  diritto  Patre,&  Domino  Domino 
Johanne  titui  Sandi  Angeli  Dy  acooo  Card  i n a le , Reverendo  in  diritto 
Patre  ,&  Domino  Domino  Nicolao ‘de  Amidiois  Epifcopo  Piacentino , 
& Vicecamerario, Spedabili  Equite  DominoThomade  Reate , & Do- 
mino Jeronimode  Berne riisde  Parma  Jurisutriufque  Dodore  ,&  pluri- 
bus  alias  Domini*  Cardinalibu* , & aliis  Przlatis,&  Nobilibu*  Tedi- 
bus  &c. 

Subfcr.cumfignoTabelllonatus  Ego  Johannes  Giunte  qu.  Antoni! 
de  Bargellinis de  MonteVitulino  Valli* Neule  Dittridus  Fiorenti^  Impe- 
riali audoritate  Judex  ordinatius , arque  Notarius  publicus  Floren  tinus , 
& imprzfentiarum  Cancellarmi  Spcftabilium  Oratorum  Florentinorum 
ad  Summum  Pontifircm  ,&  Sereniflìmum  Romanorum  Regem  prxdi- 
dis  omnibus  &finguli*  fupra  feri  ptis,  dum  ùc  agerentur,  ÓC  fierent  unahà 
cum  prajnominatisTeftibus  interfui  .eaquefcribere  rogacus , feri  pii  ,at- 
que  fideliter  publicavi , ideoque  in  omnium  p rami  (forum  fidetn  ,&  tefti- 
monium  me  fubfcripfi , mcifque  folitis  Tigno  ,&  nomine  roboravi. 

. • > ' • ■ ■ ' u.-.iùu't.  rtr.'u 
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Mandato  di  Procura  , che  la  Ducbcfla  Bona  , e Giovan  Galeazt* 
Maria  Sforma  fuo  Figliuolo  diedero  a Gerardo  Colla  , e a Guido 
Antonio  Arcimboldi  inviati  alla  MaeftÀ  di  Federigo  III. 
per  ottenere  le  Invefliture  del  Ducato  di  Lombardia . 

BOna,&  Johannes  Galeaz  Maria  Sfortia  Vicecomes  Ducei  Medio- 
lani&c  cum  fuperioribus  menfibus.ficut  Optimo Deo Maximo 
placuit  Illuftriflimus  qu.  PrlncepsGaleaz  Maria  Sfortia  Dux  Con- 
tar* & Pater  notter  obfervandilfimus  acerbiffimo  faro,òt  zternum  do- 
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Iroda  morte  , nobis  ereptus  fuerit , & proptereaSeatus , ac  Univerfi  cjus 
Dominìi  regimen , Atquc  adminiftrano  ad  nos  iegirimè  devoluta  tic  : Nos  < 
inquam  Bonamtanqu*mMatrem,&  legi.imam  Tutricem  ,&  prò  tem- 
pore Curatrkem,&'Adrniniftratrkcm  nollri  Jo.Galeaz  Mariae Primo- 
geniti >&  legitlmi  Succefforis , & prò  nobis  ha>redibus,&  Succeffonbus 
nolbris , congrUè  referendo  ; Et  ioter  praecipuas  curas , atquc  cogitationes 
nrtftras  ,aflìdua  meditatione  veffemus  : firmeque  mentis  » & propoliti  no* 
ftri  fit,  eam  omnem  fevcrentlatb,atque  obedientiam  praeilare  & exhiberc 
ergaSacrum  Romanum  Imperióm  , qux  merito  exhibenda  fit,fithunc 
Medtoiaoenfem  Ducatum , & Sratum , quem  .in  prsfenti  in  Lombardia 
eenemus  ab  Imperatoria  Caefarea  Majeltare  debito  modo  recognofcere 
pofteaquam  Divino  munere  conoeffum  eft;Ut  poli  obitum  Illuftriflìmi 
quondam  Princìpis  Filippi  Maria»  Angli  Dueis  Proavi  noltri  Colcndiflìmi; 
in  medio  belli  fragore  ,'rebtsfqut  in  fummo  difertmine  conftitutk»,  ipfe. 
Status  nofter  Lombardi® multi*  undique  procellisflu&uans  intervenni , 
atque  opera  ,&  vim/tellluftrlflìmi  qu.D.  Francifci  Storti*  Soceri , Avi- 
que  noftri  Obfervandiftìmi  ab  incuiifanribus'  Hoftibus  defenfis  , & ipfi 
Sacro  Romano  Imperio  éonfervatus  fuerip  » accedente  ctiam  publico 
uni veri* Civitaris  Medlofaoenfisconfenfu  ,&  elezione  in.- rpfum  quon- 
dam D.  Francifojm  Sforriamtamquam  eorum  legirimum  Principem,& 
-Domlnum  fafta  , & fuccefiivè  in  praelibatum  Illuftriftìmum  Galeaz  Ma- 
tiam  Confortem’,&  Patrem  noftrum  in  nosdeindecoofirmàta,aliif* 
quehoneftis  ,ac  legHimisrationibus.&càufisad  hoc  ipfum  concurren* 
‘tibus;  Proptereaomni-ftudimacdiligentia  prò  virili  noftra  enitendum 
cenfuimus , ut  hunc  mentis  hoftra  affe&utr»  quo  ipfi  Illuftriflìmi  quon- 
dam D.  proximè  Pradeceflores  noftri  tenetìanrur  ergaScreniftìmum,& 
Invi&ifftmum  Domitulmfloftram  Dominum  Fredericum  Divina  indul- 
genza Romanorum  Imperatoremfemper  Auguftum,  opera,  & re  ipfa 
palam ponderarmi*; Iperaot’es-acprDculdubia  nobis  psrfuadentes.ejus 
lmperatoriam  Majeftatem  prò  fua  in  omnes  juftitia,  & clementia  : Hone* 
fio  hu*c  voto , ac  defiderio  noftro  Facile  inclinaturam  ; Et  ea  erga  nos  fa- 
tturarci ,qus  noltr*  in  e)usScrenitatem  fides  ,&dev<jtio  poftulant,& 
quae  ab  Imperiali  culmine  erga  Fideles  ejufdcm  imperi»  Cultores , & Ob* 
fervarores  fieri  conveniant . Iraque  ad  haec  omnia  exequenda»ne  quid 
e latcre  noftro  deeffe  videatur  ,eligendos  duximus,  & tenore  praeten- 
tium , ex  certa  feientia , animoque  matur*  deliberaro , & alias  omnibus 
modo , jure , via , & forma-,  quibus  melius  validius , & efficacius  fieri , & 
effe  poffir  eligimus,defignamus,faciinux,conftiruimus,&  deputamus 
Spediabiles, & Praeftantes  Equires  Domino*  Gerardum Coilatn Dodo- 
rem,  & Guidonem  Antonium  Arcimboldum  Confiliat  ios  noftros  diledlif- 
fimos , Oratores , Mandararios,  caeterofque  legitimos  folemnes , & indu- 
biratos  Nuncios , Syndicos , & Procuratorcs  noltros  , & quidquid  melius 
de  jure  dici  ,&  effe  poflìr , fpecialirer , & exprefsè  ad  prò  nobis , & nomi- 
ne noftro comparendum  ,&fe  fe  nraefentandum  ,&  exhibendumcoram 
pros Jitftn  Imperatoria  Majeltare  ,&  feu  ReVerendiffimis  ,&  Illuftriftìmis 
Sacri  Romani  Imperii  Electoribus , aut  aliis  quibufeumque  per  ipfam 
Imperatoria™  Majeftatem  , feu  iplos  Dominos  Eledlorcsconftitutis , leu 
conllituendìs;  Et  abea  feu  cis  ,ea  quae  decct  reverentia , petendum’, & 
obtincndum  confirmarionem , & rkulu-rt  Ducatus  prasdicflae  Civitatis 
Medioiani  ,-juxtà  elebtìonemde  qua  fupra  ,& Domimi  ejus  Civitates» 
nec  non  Comitarus  Papi*  ,cum  fuis  juribus,&  pertinentiis,&  irem^ 


D ii  J pa  c v M EH  T I. 


4*7 


abarum  Ov!tanjm  ,&  Terrarum,  & Locorqm>  quas,&qu*  de  prasfeoti 
tcnemus , (Se  pomdemus  in  Lombardia,  tran$lationem , Qc  feu  edam  io 
quantum  cxpedjat  jOCeJC  abundanti  novamde  pradiclis  omnibus  con- 
ceflìonem , & Invclhturam  impetrandpm  >&  obrinendura  prò  qobis , & 
Fdus.ac  Dcfcendpptibu$,Sc  Suceeiropbu?  nòltris,  & proinde  in  ani- 
pcwm  noltram  dcbitum  fidcliratis  juramentùm  prsftandum , fecundum 
formarn  vetens , & novas  fidelitat  is , & quodiibet  aliud  proinde  necefla- 
ruim  QPPQrtunum  juraipenrum  ,&  naie  qmnia , & lingula , cum  & 
fub  I»  qmmbos  {ormia,cqndidionibqs,,pa^is,pcrmiffionibns,cautiq. 
Ojbus,obIigati3mbus,claufuli$,  & fpjemnjfatibuSide,  & prò  quibus 
orni 1 prae.ibata  Imperatoria  Majc fla?e,&:  fo  Elcttoribus , & ut  lupra,, 
ipf>  Oratore*  noftr.  convenire ,& concordare  poterint;dantes,  tribueq- 
jc$,&  concedentes  prapditlis  Oratptibma/pc  Mandgtarijs  noltris,  dc_, 
mente , OC  voluntate  poltra  plenifTìnpè  ialjru^is  * & de  quorum  fide  retti- 
tudine , integriate , prudenti?,  Se  rprupfcgerendarum  experientia  omni 
ex  parte , <x  non  fecus  ^ ac  de  qobis  ipfis cpqfrjjmus  in  pr*didis ompibus, 
OC  ringubs,oc  eis coptjpxis , ac  exinde  dependentibus , & emergentibu», 

Dlcnam  Dorrltarpm  . k- 12—  • **  r • • 


« . . » - - 

; ir  ' ®*  y~ r ' — ■ — * ipfi  facere  poflemus  fi  perfonaliter 

interellemus^oc  ipfa  omnia  >& fingula  fa,cefemus;  Ipfis  Ora  rori  bus,  & 
Mandatario  noltris  prpprasdittisadimplendis  tota!iter,&  omnimodae 
vices  noltras  commitrentes,  ac  infuper  pronaietentes  in  fide  legalium 
Dommotum  , oc  fub  obligatione  poltri „ .omniumque  bonorurru 
noltrorum  rriobilium  , oc  immobilium  praslentium  , Oc  futurorum, 
nos  icm per  & omni  quidem  tempore,  rata,  grata,  & firma  habicu- 
ros,oc  re  «pia  , oc  cum  effèttu  implecuros  , ea  omnia,  & fingu!a_», 
qns  per  ipfos Oratore*, & Mandararios  noltros  nomine  noftro  in  pr*- 
miffis,ut  pcrmitritur  trattata, gefta,& fatta  fuerint. Oc contra  ea,vel 
aliquod  eorum  non  venturo* , aut  fatturo*  de  jyre , nec  dp  fatto , diretto  , 
nec  per  inditt<3um,aut  alioquovis  quapfito  colore.  In  quorum  ócc. 

Ac  infuper  nos  Bona  oppine  quo  fupra  manu  noltra  propria  fui»- 
icripfimus.  , . : , ‘ ‘ - ' 
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Mandato  di  Procura  fatto  dal  f, addetto  Duca  Giovan  Galeazzo 
Maria  Sforma  in  Maffeo  T rivili  enfe  fuo  Cancelliere 
fpedito  alla  Corte  Imperiale  per  chiedere 
le  accennate  Invefliture  » 

JOannes Galea*  Maria  Sfoctia  VicecpmesDux  Mediolani  & c.  Papi* , 
Anglpriaeque  Comes* ac  Gemi®, S/L  Cremona  Dominus.  Rerum 
noftrarum  dignitatem , & commodum  Serenilfimus  Hungariae  Rex 
incredibili  quodam  ftudìo,&  lìngulari  erga  nos  benevolentia  Oc  huma- 
pitate  profequitur  : quotidiani*  , apertilfimifque  experimcntis  declàf 
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rans:  amplitudini,  gloriseque  noftra:  non  minorem  curntn,quam  fu* 
gerere  : Quod  cum  alias  multoticns  palam  ollcnderit , tum  hoc  quoque 
documentofatis  perfpicuum  habemus.quod  nobis  ipfis  pollicitus  eli, 
quotiefcunque  libi  conringeret  cum  Sereniamo  Imperatore  Pacis  fe  ltra 
percutere.daret  operarci,  quod  ejusQefareaMajeftas  nobis  concederec 
privilegia  Ducatus  Mediolani  ,&totius Status  noftri  : nuper  autem  no- 
bis fignificavit  ejufmodi  Pacem  tradlati  .fperareque, quod  brevi  conclu- 
dctur  ,fcque  promi  (fa  de  impetratione  Privilegiorum  impleturum  ; qua 
ut  legitimè  confici  valcant  cum  Procuratore  & Nuncio  opus  ex i fiat , id 
muneris  Venerabili D. MaffcoTrivilienfi Cancellarlo rtoftro apud  ipfum 
D.  Regem  nomìhe  noftro  Agenti  demandarrdam  duximusrquippe  qui 
Ingenio  rerum  ufu , artium  difciplina , ac  integritate eximia  polir  : Tum 
nobis  fumma  fide , & Audio  mirabili  afficitur . Quamobrem  nominatum 
D.  Mafeum  ex  certa  fcientia.motu  proprio,  ac  confulto , nullo  errore 
du&i , omnibus  modo , jure,  via  .forma , & caufa , quibus  mclius  ,&  va- 
Jidiuspoffumus.intervenienteconfenfu  ,&  parabula  Illuftrilfimi  D. Lu- 
dovici Mari*  Sforti*  Vicecomitis  Patrui  Curatoris , ac  LocUmtenentis 
noftri  Generalis,  fimulque  intervenientibus  quibuslibet  folemnltatibus 
tam  juris.quàm  fedii , facimus , conftituimus , & creamus  noftrum  ve- 
runi .certum , legitimum  ,&  folemnem  Nuncium , Procuratorem , & 
Mandatarium  , &quicqùid  mclius  dici  ,ac  effe  poteft,  cum  arbitrio  ,& 
potellate  proejufmodi  PrivilegiisSereniflimo  Imperatori  nomine  npftrd 
fupplicandi  ,eaque  in  ampliflìma  forma  impctrandijnec  nort  nomine-, 
noftro ram cum  ipfoSerenKfimo D.  Imperatore,  quarn  cum  allis.facien- 
di  quafcumquc  pecuniarum  promiflìones,&  obligationes  caufa  fupra- 
fcripr*  imperrationis  Privilegiorum  : fub  ìllis  termini  ,pailis;condi- 
étionibus  , & formis  , de  qyibuS  ei  videbitur  : coniedentes  nominató 
D.  Mafeo  circa  praédifta  plenum  , librrum , largum , & generale  , ac 
fpeciale  mandatum,  cum  piena  , libera,  larga  , generali,  ac  fpeciali 
adminiftratione  , ea  omnia  agendi  , praeftandi  , obligaridi  , promit- 
tendi , recipiendi  ,ac  ftipulandi  ,qu*  nolmet  fi  adcffemus.agere.pri- 
Ilare,  obligare  , promittere,  recipere  , ac  ftipulari  poffemus,  etiamiì 
talia  effent.qu*  magis  fpeciale  mandatum  expofcerent,&  de  quibus 
fpecialismemio  effet  habenda . Promittentes  in  veibo  legalis  Principis 
ea  omnia  attendere  ,&obfer  vare  , ac  implere.qu*  noftro  nomine  iple 
D.  Mafeus  promiferir.egerit,  & obligaverit  fub  hippotheca,  & obligat  io- 
ne bonorum  noftrorum  omnium.  In  cujus  noftra:  vgluntatls  tellirrro- 
nium  has  noftras  fieri , ac  regiftrari  julfiinus, noftriquè Sigilli  muoimine 
roborari . Galiate  die  quinto  Augufti  MCCCCLXXX.aono . B.Chalcus . 


X I V. 


Breve  dì  Papa  Pio  Jl.Jcritto  all'  Imperadore  Federigo  //X  in  cu! 
gli  fa  prrmnrofa  i fianca  di  concedere  le  Invefiiture 
del  Ducato  dì  Mi/àuo  a Fràncefco  Sforma. 


Plus  EplfcdpusServusScrverum  Dei  cariflìmo  in  Chrifto  Filio  Frede- 
rico  Romanorum  Imperatori  femper  Augullofalutèm  ,&  Apollo- 
licam  Benedidlionem . ' 

Intelleximus  referente  Venerabili  Fratre noftro  Epifcopo  ,&  Cardi- 
nali Niceno , qui  apud  te  eli  fuper  re  Ducatus  Mediolanenfis , nihil  effe 
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conclufum , fed abiiffeNunrium ,qui  ad  id  miffuserat  fine  fpe  uMa  ,& 
tiuncatam  eflc  pratieam  ab  altera  parte,  cum  fibi  nimium  videatur  ,quod 
petitur . Haec  certe  nobis  moleftum  eft , nec  vìdemus  caufam  fufficieotem 
propter  quam  hoc  bonum  impediatur.  Illud  cnim  in  primis  conftat  fi 
pecunia  qua;  petitur  exfolvacur  negocium  abfolutum  effe  in  hac  parte  , 
qui  petit  poteft  minus  petcre,at  qui  promittit,  juftam caufam habere 
poteft , propter  quam  non  plura  promittat  ,quia  delint  facultates,  & no- 
lit  promittt*re  qu*  nequeat  adimpIere,certèFi!i  non  funt  tantae  opes 
ejus  qui  Mediolano  poticur  quoc  creduntur  at  onera  opinionem  excedunt 
multa  ei  neceffaria  funt , qui  tantum  Dominium , & tam  invidiofum , & 
cum  talibus  vicinis rucr i habet . Nos  te  rogamus, ut huncvirum,& fa- 
miliari! fuam  amplexeris  ,qua;  impofterum  Maximiliano  tuo,  & tuorum 
natorum  natis  femper  fit  obnoxia  tu  nunc  Imperator  es.  Utinamdiu 
vivas  migrandum  ,&tibi  ,&  omnibus  eft  qui  vivunt  in  terra.  Nec  tu 
poft  obitumImp;rator  eris.nec  in  tua  domo  femper  erit  Imperium. 
Nec  tu  hoc  praelìare  potes  ; fed  ut  Imperli  beneficia  in  tua  Familia  perpe- 
tua fint , ho:cfficere  potes,  efficiefque  fi  dum  potiris  Imperio  ipfrus  Impe- 
iii  viribus mulcos  tibi , & Pofteris  Amicos feceris , inter  quos  noftro  sudi- 
cio , hi  quoque  diligenti  funt , in  quorum  manibus  Mcdiolanumeft  Frati- 
cifcusSfortia  ,& Filli  ejus , qui  mulrum  in  Italia  poffunt  ,& in  futurum 
ut  credibile  eft,poteruntmultum  Imperatoribus  ad  resltalas  prillare 
Lombardi  poffunt  , & potifiìmè  Mediolanenfes.  Senfit  hoc  Robercus 
Bavarus,qui  depofito  Vinceslao,elcdus  Imperator , dum  Romam  prò 
Corona  peteret  à Galeatio  Mediolanenfium  Principe  conflidus  io  Pa- 
triam  rediit  abfque  Corona , Galeatius  enim  V incestai  caufam  tuebatur , 
à quo  lucrar  Dux  crcatus.  Nofti quoque , ut  arbitramur  Itali* Statum , 
ik  quod  exceptis  Mediolanenfibus  pauci  ad  Imperium  refpiciunt  : his 
etiamexceptis:qui  nonurfervent,fed  ut  perdant  infpiciunt.  Quod  fi 
Medrolanum  inalicujus  aliquam Populi  poteftarem  venerit,adum  eft 
de  Imperio  in  Italia , nec  paupef  Ecclefia  fine  detrimento  erit , qua  longè 
«neliuscutn  Imperii  Amicis  fe  habet, quàm  cum  inimichi,  optamus  igitur, 
ut  tui  & noftri  caufa , pe:  iram  faepius  I n veftituram  concedas , nec  des  oc- 
cafionem  , quod  alii  tuam  gloriam  venari  poflinr . Non  fruftra  loquimur 
Imperiali*  jam  Genua  Francorum  feda  cft»&  Aftenfis  Urbs  Francis  parer 
nec Dux Sabaudi*, tam  te  refpicir,quàm  Franche  RegemRegnum  Si- 
cili*nutac,&quamvisconamurEcclcfi*in  eo  nomine  rueri  ; neicimus 
tamen rerum exiium ,quoniam futuri  foliDeocogoitiorelida  eft.  Age 
igitur  pruderitiflìme  Princeps  noli  propter  defedum  alicujus  pecunia;  Io- 
vefiituram  hanc negare, quae Imperium  fervabit  in  Italia  ,&  Romanae 
Eccleli*  plurimum  confutar.  Si  non  moveris  Francilci  precibus,  mo- 
veant  teFiliiejus,quiexfanguinePhilippi  prodeunt , quem  tuiPraede- 
ceffores  inveftiverunt ; moneat  te  Imperium, quod  nifi  hoc  feceris,  ex 
Italia pelletur.  Moneat  te pauper Italia, qua; invita Coronarci  ,& fafccs 
Imperii  deferit.  Moveant  tenoftra  rogamina , quae  pluris  effedebent, 
quam  requifitae  pecuniae  concede  nobis  quod  afiisnegas  , quamvis  tibi  plu- 
ra debemus  quArn  poljìmus  ullo  *vo  perfolvere,  poliremo  moveat  te 
tuus  Maximilianusiquì  tibi  Dco  prillante  fuperftcs  erit,  & aliquam 
Principum  Familiam fibi amicamia  Italia  cupit,quoniam,& tu  illi  in 
Italia  non  parva  Dominia  relrdurus  es,nec  alium  in  Auliria  vides,qui 
plura  expedet.  Nofti  qui  fint  vicini  tu*  domus,&  quud  non  folum 
luicentes  aliquando  timendi  funt . Facito  igitur  tibi  liberi*  tuis  Ami- 
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APPENDICE 


co s » & utere  Imperio  io  tuam , tuorumque  gloriam  , arque  falutem , nec 
neges  quod  cantis  precibus  impetrare  nitimur.  Cum  id,quod  requiri- 
mus , & ribi , & Imperio , & nobis  ex  ufu  effe  cogoofcas,  fempcrque  plus 
in  Amicis  praelìdii  „quàm  io  pecuniis  ponito . Dat.  Romae  apud  Sandum 
Petrum , fcriptumque  manu  propria  nodra  quinta  Idus  Februarii  1466. 

XV.  . 

Breve  di  Papa  Paolo  IL  ferii to  al  Duca  Galeazzo  Maria  Sforma , 
in  cui  Io  riconofce  Signore  legìttimo  di  tutto 
lo  Stato  Piacentino . 

PAULUS  PP.  IL 

: ' 1 * 

BTIedi  Filii  falutem,&  Apoftolicam  benedidionem . Accepimus 
quorumdam  veridicorum  relara  , nobilitatelo  vedram  jurifdidio- 
nem.quae  vobisrationeTEMPÓRALIS  DOMINll  veftried  in 
loco  ViUae  Viculi  Marchionum  Piacentina»  Diocefis,  quibuldam  DomiceL» 
lis  delegate, & prò  certa  pecuniarfi  quantirate  alienate . Cum  verò  etiam 
intei!rxerimus»quod  illi  Domicelli  non  fint  de  ilio  loco , ncque  potedìo* 
nes  ullas  in  eo  habeant, & vedrà  nobilita;  per  fuas  literas  voluerat , quod 
in  emptione  hujus  jurifdidionfs,quideloco  funt  ,aut  poflefltones  inibi 
habeant  praeferantur.  Idcirco  orramur  eandem  nobilitateti!  vedram  in 
Domino , ut  jurifdidionem  iliam  diledo  Filio  Petro  Luxiardo  Familiari» 
& Cubiculario  nodro,qui  Praepofiruram  Sandi  Joannis  in  eodem  loco 
obtinet,&  homines illius  Vilfae  prò majori  parte  de  potedìonibus  illius 
Praepofirurae  vivunt,vel  Matheo  ejus  Germano  delegare  ,&  prò  eodem 
pretio,quoillis  Domicellis  locaveratis  dimittere  vclitis , hoc  conveniet 
hominibus  illius  Vili*.,  ac  etiam  mandato, & ordinationi  vedrà, qua 
prsferendos  effe  in  emptione  hujus  jurifdidionis , habitatores , & Imolas 
cenfebatis.  Quod  fi  feceritis,nobis  pergratum  crit:qui  iplum  Petrum 
propter  diuturna  nobis  impenfa  fervida  plurimumdiligimus.  Nec  hoc 
moveat  nobilitatem  vedram  , quod  ipfe  Petrus  prius  hoc  non  fupplicavtr 
rat  à vobis , quia  proprer  ejus  è loco  abfentiam  » in  continuis  nodris  fervi- 
tiis  infidendo  ignarus  erat  pr*did*ordinationis  vcdr*,qua  illi, qui  de 
loco  funt , aut  poteflìonrs  in  illis  habeant  in  emptione  prsdida , ut  pra> 
fertur  praeferrenrur  .•  Datum  Romae  apud  $andum  Marcum  fubannulo 
Pifcatoris  , die  decima  Januarii'MCCGCLXVn.  Pontificatus . . . . no? 
(tri  ...anno  tertio.  L. Dathus.  À tergo:  Diiedc  in  Chrido  Fili*  no- 
bili Mulieri  Blanch*  Mari*  Ducids,&  diledo  Filio  nobili  Viro  Galeatio 
MariaeDucis  Mcdiolanu  . 
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. Delegazione , che  Papa  Si  fio  JV,  fece  w Bernard»  de.  Lago  Prepofité 
di  S.  Giovanni  di  .Piacenza  ad  approvare ,/  confirmare 
l'unione  fatta. da  quel  V efeopo  di  alcuni  Ofpitali , >:.su 
: i . e Luoghi  Pii  allo  Spitale  Maggiore  *■.  ~ ” i 

i ■ ...  di  effa  Città ,,  . . -j-'-jn. 


N nomine  Domini  Amen . Anno  ab  Incarnaticele  ejufdem  millefimo 
quadringenteflìmo  fepr  uagcfimo  fecundo  Indizione  quinta  die  vige- 
iìmo  tertio  menfis  Joiir  Piacenti*  in  Clauftro  Sandi  Johannis  de 
Domo  coram  PrssbiccroGuillielmoBoflcllo  Beneficiato  Ecclefi*  Sandi 
■Antonii  Piacenti® , Antonio  de  Claufura  , & Johanne  Pelegrino  de  la 
Xorenzana  Notariis  eeftibus  rogatis;.  Nos  Bernardus  de  Laca  Pr*pofitus 
JEcclefi®  Sandi  Johannis  de  Domo  Piacenti®  Executor  Apoftolicus  uoi- 
-cus  à Sede  A poitolica  fpecià  licer  deputa  tup  vigore  1 itera  rum  Apoftolicar 
rum  infraferiptarum , quaruni  teoor  talis  etti  vìdeiicet i •; 

SIXTUS  Epifcopus  Scrvus  Servorùm Dei  ditedo Filio  Pr*pofito 
Ecdefi®  Sandi  Johannis  de  Domo  Piacenti*  falutem  ,&  Apoftolicana 
benedidionem . Ad  ca  ex  Apoftolicaeifervitutis  officio  libeoter  intendi- 
mus , per  qu®  Hofpitafium , & aliorum  Piorum  Locorum  quorumlibet  , 
-nec  non  Pauperum, & Infirmorum  connmoditatibus  valeat  falubriter 
provideri  ,&  utqu*própter  eaiprovide  caèptafunt  ad  optatum  perdu- 
.cantur  effedunK  Cum  1 nobis  petitur,fa»orem  Apoftolìcum  impatti- 
,inur.  Exhibita  fiquidem  nobis  nuperpr©  parte  Ven.Fratristioftrr  Jo. 
hannis  Epifcopi  Piacentini, & diledornm  Filiorum  nobilis  ViriGaleaz 
Mari*  Ducis  Mediolani , ac  Communitatis  Piacenti*  petitio  continebat  : 
quod  ipfe  Epifcopus  alias  proinde  attendens , quod  Hofpitalia  Pauperum 
Civitatis , & Diocefis  Plftcentin* temporum  «auGinte  raalitia  prò  major» 
parte  maieguberpabancof  ,&Ulottirn  provenni*  in  pauperum  ,&mife- 
xabilium  perfonarum  , prò.  quibus  deputati  funt  ufus,ut  dicebat,non 
convertebantur  ; Quodqiie  fi  in  prsfara  Civitate  de  novo  erigeretuc 
unum  novum&amplum j&infignetHoJpitale,ac  illi. unirentur omnia 
,alia  Hofpitalia  Ci vifatis,&Diocefir.pr*didarum>'&.fuper  regimine, 
&gubematione  hujufmodi  nòvi  Hofpnaltt'ordinarentur,qu®  prò  illius 
profperis  fucceflibus , ac  Pauperum  confluentium  ad  illud  ,&aliaHofpi- 
ralia  prsdida  commodiràte  neceflaria  viderentur  : Ex  hoc  Pauperes 
Chrifti  magnum  in  eorum  opportunitatibus  fufeiperent  adjumentum: 
Jdque  ad  hujufmodi  uniendorum  Hofpitalium  utilem  reformacioncm 
jcedcret;  NovumHofpitale.  prsdidum  in  loco,  & ad  id  commodo,  & 
Jionefto  cum  folemni  Proceflìope  Cleri,  & Popoli  Civitatis  pr*did*pri« 
anarium  lapidem  ponendum  confimi;  & hedificari  facere  c*pit , ac  eidem 
lìc  incepto  novo  Hofpitali  omnia  alia  Hofpitalia  Pauperum  Civitatis  ,& 
Diocefisprsdidarum,  etiam  qu*  aotea  Ecclefiis,  vcl  Piìs  Lods  aliis  unita 
forent , Sandi  Antoni»  , & Sandi  LazariHofpitalibus  Pauperum  dunta- 
xatexceptisdeconfenfu eorum, quorum  mtérerat,  ordinaria  authoritaie 
uniyit  ,anncxuit,&  incorporavi,  fadafque  jam  uniònes  quafeumque, 
dummodo  eorum  , quorum  intfererat  ,ad  id  expreflus  confenfus  accedc- 
ret , diffolutascenfcri , & cx-tunc  in  illi», ac  in  reliquia  Hofpitalibus  pr*- 
didis  cedentibus,  vcl  decedentibus eorumRedoribus , aiit  illa  aliasquo- 
modolibet  ditnictcn.cibqs,unionem  fuam hujufmodi  effedura  fortiri  ve* 
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luit  ,(Sc  decrevit  ; Ac  nonrulla-a!i¥ proipfius  novi  Hofpitalis  prospero  » 
& felici  regimine  , aliotu.nque  per  eum  unitorum  Hofpitalìum  reforma' 

rione, necnonpàuperum, &Tnlfmbifium  perfónarum  .allOfutnque  ao 

illa  conduco riorn  vrrllrafe,Sc<6romodit;N*  ,acpfo  a(fignandisR<  «ori- 
bus  unirofum'HfftV'iratiùm  eoriimdrm.qal  ad  tfcflum  unloms  hujul- 
piodi  illorum  Reglmlni  ctderthr  congrua  porr k**c  p»o  forum  'ultenra- 
tione ,pro  qua danda dccewi  rfcemrenfetione Eccleljis.ocaliisf’iisLo- 
cis.cuìbusaliqua  ex  eifdem  HofpitaiibusCivitatis,&  Dioccfisearunridcrn 
aiudum  unita  eianti  ut  prafertW.fi  Ecciefris.d  Locis  ipCsPr*fiden«cs 
difiolutiooreanmidem ,ut  prafcttur.ad efiedum ,ut  in lihs'umohuju  - 
modi  fada  didotrovo  Hofpitalì  .cffcdurti fenlretur  .confrncire  vellenr . 
fxil , otditlavit , prouc  iti tjuibiiliiam  llrerk  autcntrcis  ipfiusEpitcopi 
Hgillo  munii  is  dkicar  pienius  coni  ine  ri . Cumautemficut  eadem  peti  tuo 
iubjungebac  * à tionnullir  hafitdrut  de  juribus  unioni!  annexionis  > oc 
iocorporationiA  hujufrrnxli  dido  rx>’oHaf pi  tali  ,ut  prfcfcrcur  Caos,  oc 
«liòrmn  pranrifforum  , prò  (porre  Epifcopi  , Duois  , cx  Còmmunitat  is 
praedidorum  : biobis  fuit  bùmiiitor  fuppiicaturo . ut  unioni , annex  ioni 
«corporation!  i & ordinatiooi  pradid»  prò  earum  fubfiltemia  hrmiori 
*obur  noftrse  Coofirmaiionii  adpcire , aliafque  jn  prsmlQw  opportune 
provideredebenignitate Apoftolica  dignaremur»  . 

NOS  igitur.qui  Interallavoltimus.quodpetentes  beneficia  Eccla. 

Gallica  aliis  uniti  cenerentur  exprim ere  verum  valorem  fecundum  con», 
munem  extrmationem  tambeneficiixioiendi,quànriilllus,cui  unio  fieri  pe- 
titur  j alioquin  unto  non  valerci,  & itidem  in  confi  r m a t ioni  bus  unio, 
oum Jam  fadar um  volumas  obfervaiideprarnrffi*  certam  notitlam  non 
habentes , nec  noo  nomina  (3c cognomina  didorum  Unitorum  Hofpita- 
Jiutfa  .quoteumque  Coc , iliorumque.&didl  novi  Hofpitalis  fiuduum , 
reddittuum  ,&  proveotuum  vefoi  annuo*  valore*  prsfcntibus  prò  cx- 
preffij  babentes , hu  jufrnod i 1 fuppiicat  ionibus  inclinati  dilcrctioui  ruX 
per  Apofiolica  fcripra  mandamus.  QUATENUS  fi  & poftquam  voca- 
li* .quorum  intere!!  de  prxmiiTirttbi  iegìtimè  oonftjtrtit  .unlonem  ,an* 
nexionem  ,& incorporationem  difto  novoHofpitali.Ut  prKfertur  . fa- 
tf am  » ac  ordinatiùnem  prsedidam , & prout  illas  concernunt  > omnia  & 
lingula  in  literii  priefati  Epifcopi  contenta  audorirate  noftra  approbes, 
(Bc  Confirme*  .fiippieafque  omnerflc  fingulosdefèdus  > fi  qui  forfitan  in» 
tefveniffent  in  eifdem  jrScoihifominu*  prò  potiori  cautela  omnia  & lin- 
gula per  eumdem  Epifcopum  ut  prxferrur  dlclo  novo  Hófpitali  unita 
Hofpitalis  pratdirfta  cum  omnibus  jutibua  , & pertlnentiis  fuiseidem 
novo  Hofpitab  cader»  aud orirate  perpetuo  unias , incor pores  >& anne- 
gai I itaquod  ctdeotlbus,  veldeccdentibus  didorum  unitdrum  Hofpita- 
-fium  Redorjbus#  feu  Gubccnaroribu* , vtl  illa  alias  quotttodollbet  di- 
mlttcnribus.óc  quorum  intereil  di  ffcdu  rioni  unionum  iliofunl.qu»  unita 
fune  aliis Eccidi» wfcu  Pii* Ldcls  confentientlbus.liceat didi  ftoviHof- 
pitalis  Proviforibus, Rrdotibus.feu Gubematoribus  unitorum  Hofpl- 
talium,  juriumque  ,&  pcrtioentìarum  prXdidorum  portelfionom  pro- 
pria audoritatc  apprehendere , ac  illorum  frudus , redditus , & proven- 
tus  in  fubflentatiooemPauperum.&Infirmorum  inibi  prò  tempore  de, 
gentiumi  ac  alias  in  ufus  & ócilltatem  didi  novi  Hofpitalis  juxra  formar» 
Conftituiionis  folicis  reooidarionlsClememis  Papié  Prredeceiforij  noftri 
. fuper  hoc  in  Concilio  Vienocnfi  edita  .converrete  .&  perpetuo  retioere, 
-piccefaai  Loci , £t  cujufvis  gltcriut  llcenti»  fuper  hoc  minime  requiiita  S 
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àt  jam  Fadàs  Eodefm , &aliffi  Pjìs  Lodi  uoiones , annex Jones  * Se  incdr'- 
por acJooss  priedidlas  de  coalenfu  quorum  inrereft  « affigliata  prius  eifdem 
Ecclcfiis,&  Locis,qiiibjs  unita, annexa.Sc  incorporata iunt, debita 
rceompenfa.adffinem  ,tnunio,OTncxio,&;  incorporarlo  predida  eidem 
novoHaipitali3.de  illi$  fada  fortiatùf  effedum  ,di(Tolva$ , & aliorum 
Hofpiralium  Redoribus  adfcfFedurn  unionis  pr®miffie  cedere  volentibu* 
iuper  ipiiuS  novi  Hofpitaiis , Se  annexorum  frudibus , redditibus.  Se  prò* 
vencibus  congruis  * penfrones  énnuas , de  quibus  Fé  fu  bile  oca  ne  valéant . 
eifdemquoad  vixerinc  per  prtedidi  novi  Hofpitaiis  Redores , IVovifò- 
res , feuGabcrrtacores  anois  ftngulis  in  terminisi  & locis  » ac  fqb  cenfuri» 
Se  piente  Eccletiafticls  ad  id  porte  dejpfarumi  partimi  ex  predo  confenfia 
flatuendix*  perfoivendas  , predata  audorhace  refqrves , conftituas  ,Sc 
ndignes  ,facttfquepr*mida  omoia  inviolabiliter  obfervari , ac  jum  re- 
ìervarionis  <,  Conftirutionis-,  & affignationis  earurndem , f«ea$  feccris,  te- 
oorem  de  pqafionibus  pfcfcuis  i Afte , quibus  eas  referVavfcffevSottegrè  t<& 
ponderi  : Conctadidorespercetifuram  Ecciefraflicam,  appellatione  poft- 
polica>eompefcendo.  NONotybintrbus  ooofticutionibusi&ordinatio* 
hibus  A portate  contrariò  qu4b*fcumqpe,aut  fi  àliqui  fuper  provilìoni- 
btìsfibifedet^isdehujufmo^vRel  aHis  Hofpitaiitjus  in  illispartibus  fpe- 
Ciales  vel  gvnewks  ApoftdiicaarSfedis , vdiLegiWorum  httìfàs  impetratine, 
edam  tupar  J inhibitionew^  refervatiorwm  , Se  decretum  > vel  alias 
quomodoltóet  fit  proce(lam^  Qijas  quMein  literas  Àpoftoficàs  »&  pro- 
ccffiis  habitovpw  tafdem,  Scinde  fecuca  qtfaecumque  ad  Hofpìtalia  Unita 
liujufmodlWumùsnon  emendi  ;fed  nultum  per  hoc  quoad  executiò- 
i>em  Hofpitaiiam  aliomMpra^dicwwgeherati  : & quibosllbèt  afiis  prt- 
■vilcgiis , indulgenti!*  Se  «mia  Apottohda  genetaliba*,^  Sd  fpecialibus 
quordmeumque  tenorum  exlftaotiper  qum  pénttus,hofi  exjtfeffii^vil 
totaliwr  non  infetta , etfedus  eatom  impedirl  vaieat  quomodolibct , vel 
diferri  * & de  quibus  q uorowcumque  tori!  «noribus  bàfeenda  fit  in  nd- 
ftris  literii  rflentlo  i pedali» i'bds  enim  ex  nufcc- irritarti  déoeroimui,  OC 
inane  fi  feCUs  fupcr  his  à quoctxnquequavìs  aàdodtate  fetèntef,  vel  igno- 
•rantcr  cont-Jhgefit  attentai ^ Datum  Rom*'  apud  Sàadum  Petruni^ 

sitino  Incarnationis  DonainicaJ  MCXXjCLXX.prlmo  odavo  IdusOdo- 

btis:  Pontificati*  noftri  anno  primo.  SEDENTES  prò  Tribunali  ia 
loco  fuprafetipto  fuperqundàmBancho  ibi  pofito,quem  Scquod  prò 
noilrisidoneishw:o& Tribunali  elegimus ,&ellgimus,ad  iafrafcripta* 
& prò  infrafcriptls  : vifij  priuspdr nosSc  examinatisdidis  literis  Apofto- 
licis  nobix  prasfentatis  per  hobiies  Viro?  D>LudovÌcutnBanduchum  dt 
Fontana  juris  utriufque  D«idorem y&  Bapciftain  de  Claponibus  ex  Dt- 
putatis  fuper-nòvoHofpitail  faedificando’m  Ci  vitate  Placemte 
vifis, Se examinatis literis noftri parte tranfmlffis citatoria  prò  univerfis 
& fmgulis,  quorum  inter’eft,&.  affixione  earutti  fada  valvis  Ecclefiie 
Wajoris  Placenrise,  de  quibus  omnibusapparct  in  adii  fcrfptis  per  JobatK 
nem  de  Cafallremiflò  Notarium  die  zo.  Julil , & vifa  ,&  esaminata  pr®- 
fentatione  fada  per  ipfos  Deputate»  coram  nobisdie  ultimo  Junil  t>roxi- 
mè  praercriti  Cripta  in  «dishofttis  per  ipfum  Johannem  : Se  yifisSc  éxa* 
minatis ipfis produdis utfupra , videlicet  ììuris  Apoftolids* t«m  l.terft 
ILLUSTRISSIMI  PRINCIPIS  , ET  BXCELLENTISSlMl  DO- 
MINI NOSTRI  DOMINI  DUCIS  MEDIOLANI  Src.  Signat. 
Cichus.  Dat.  MedioUni  die  XI.  menfis  Aprilis  proximè  pf«teriti  i 
Jtem  copia  fupplicationis  « & unionis  f^d®  per 
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D.  Epifcopum.Pfaccotinumi  & a!ios:i6i’  nominato*  fubfcripta  per 
Abram  de'  Fiorano  Nocarium  1471.  die  XI.  Aprilis  : Itetn  alio  In- 
<Iruro«i«x_  oblatioois  fadae  per  Confulcs  ibi  nominatos  breviato  per 
ipfum  Abtam  die  29  Juliri47i.,:&vifa  comparinone  fada  per  Pispoli* 
rum  Sandae  Brigidae  MiniftrumHofpitalis  Dei  ,&aIiosdbi.nom»r>atos 
idida  die , & vifis  & examinatis  omnibus  & fingulis  ,qua:  Jnipra;Jidis  vi. 
■denda  , & examinanda  fueruot .,  & fuper  eis  habira  diligenti  deliberano» 
pe;Chritti  & G toriofas  Virgmis  Mariae  Matris  ejus»&  Beati  Antoni} 
.Procedevi*  hojus  Alma Civltatis , & Beatorum  Johannis  Evangelica;  » 
&Sandi  Bernardi  P&tronorum  noftrorum  nominibus&fufltagio  implo* 
ratis  : in.  fcriptis  i&  in  bis  fcriptis  pronunciamus , fenteotiamus  » & de. 
claramus , nobis  legitimè  conila  re  unionero,  annexionem .,  & incorpc* 
xationem  dido  novo  Hofpìtali  fadam  ,t&  ordinationem  prsdidamj , 
jprouc  io.litp.rif  pnefati  D*Epifcopi.  continecur.:  Idcircho  &,ea  omnia  Se 
ùngula  fad^.&  contenta  ut  iu pra  audoritàte  Apoftolica  approbamus  * 
j&  confir  mamus  , fupledtes omnes  & fingulos defedus , fiqui.  forfitan  in- 
xereflent  in  eifdem  ; & nihilominus  prò  potiori  camelia  omnia  & fingula 
per  eumdemDominumEpi(copum,uerpr«fertur  dido  nòvo Hofpitali 
unita  Holpitalia  praedida  rum  omnibus  juribus  * & pertinentiis  fuis  ei± 
dem  novo  Hofpitalj  eadem  audbritate  Apoflolica  perpètuo  uoimus , in. 
corporamus,&aonedimus:ita  quod  cedentibus,vel  «deeedentibus  di. 
dorum  unitorum  Hofpitalium  Redoribus , feu  Gubernàtorihus , vel  ilia 
.alias  quomodolibctdimittentibu$,&  quorum  intereft  difloJutioni  unio. 
. rium  illorum , qu<e unita  fune  aliis  Ecclefiis.fcu  PiisLocis  qopfentienti* 
.bus,  liceatdidi  novi  HofpitalisProviforibuSa  Redori  bus,  live  Guberna* 
toribus  upitorum  Hofpitalium  ; juoiumque,  & pertinentiarum  prsedido* 
rum  pofleflìonem  propria  audoritate  appfebendece , ac  illorum  frudus* 
redditusa&  proventus  in  fubfteatarioncmPauperum>&  Infirmorum 
Jnhibi  prò  tempore degentiuro*aealtoainufii$,&utilitatem  didi  novi 
Hofptalis  juxta  formam  ConOitutionis  felicis  recordationis  Clementi* 
.Pap^Qy^nti  fuper  boc  in  Concilio  Viennenfi  edita?,  conyeripre,  &per- 
tpetuoxrtiMreyDiocefani  loci  ,&  cujufvisalterius  liceptia  fuper  hoc  mi- 
. oimè  requisita Ac  jamfadas  Ecdcfiis , & aliis  Piis  Locjs  uniones , & in- 
corporarioncsprasdidasde  coofenfu  eorum, quorum  iptereft , allignata 
cprius  eildem  Ecclefiiis , & aliis  Locis , quibus  unita  annexa , & incorpo- 
'5?f2  f11®* subita  rccorripenfa,  fi  fada  fueric*  djflblvimus,&  aliorum 
-Hofpitalium  Redoribus  cedere  volentibus  congruas  penfiones  annuas» 
<juoad  vixerint  »aonis fingulis , & terminis , & Locis , & fub  ccnfuris , & 
.paenis  Ecclefiafticis per  nos de  ipfarum- exprefio  confenfu.ftatuendis  per- 
dolvendas , praefata  audoritate  Apofiolica  nobis refervarous , mandanres 
omnia , & fingula  praemifla  invioiabiliter  obfervari,Contradidorescom. 

^c.r  ^"^m.Eccicfiafticam  , non  obftantibus  his , de quibus  in 
oidis  litteris Apofiolicis  contioetur :&demum  facimus,&  ordinamus 
in  totumscc  per  totum,  & in  omnibus  *&  per  omnia,  prout  in  didls 
? r^P°  c2ntinetur»&  hoc  ad  infiantiam,  & poftulationcm 
oidi  D.  Ludovici  ,&  Confortum  fuorufn  Gubernatorum  praedidoruin 
pc  Bartholoniasi  deCafaliremiflo  Notarli  Syndici  Communitatis  Placen* 
^«cpr^Jidis  didusDominusExecutor  mandavic  mihiNotarioi 
(x  didi  Domious  Ludovicus  » & Barcholomxus  rogaverun  t me  Nota, 
fiuto , ut  indepublicum  cooficiam  Ipfirumentum . 
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Delegazione  fatta  dai  Duca  Giovati  Galeazze  Maria  Sforma 
•n  Antonio  Malvicino  Prepofito  di  Piacenza  ad  efigere 
• un  fuffsdio  Ecclefiaflico  dal  Clero  Piacentino 

in  virtù  della  concezione  avutane 
da  Papa  Innocenzo  Vili. 

DUx  Mediolani  &c.  Deliberando  Noi  cb’oramai  fi  metta  fine  ad  la 
txartionede  li  dinari  per  la  parte  chi  fpetta  al  Qero  Piacentino 
de  tofubfidio  importo  al  Clero  del  Dominio  noftro  per  la  Santità 
di  noflro  Signore  ,& confidandone  della  diligenza , integrltate  ,& (olici- 
tudine  del  Ven.D.  Antonio  Malvicino  Prepofito  Piacentino  Apoftolico 
Subcollettore  in  la  Città  noftradi  Piacenza , gl’ a verno  data  la  cura  >& 
carico  di  fareomne  expediente  reale  ,&  perfonale  contra  li  debitori  reni, 
tenti  d’epfo  fubfidio , & Tuoi  Fidiabili , e Malfari , & Reddituar  j , & de- 
bitori de  debitori  a pagare  quanto  denno  per  la  cagione  predica  in  mane 
lue  juxta  el  quintarneto  a lui  dato  etiam  inanti  li  termini  de  le  Inverti- 
tore di  prediali  Fidiabili, & Reddituar j, donde  che  commandiamo  per 
tenore  di  quelle  noftre  ad  quahtncha  Offiziale , Feudatarii , Soldati,  Co  ri- 
fu li  .Communi,  Uomini  , & Subditì  noftri  .che  circa  laexecutioAe  pre- 
dilla debiano  predare  al  predirto  M.  lo  Prepofito  : & ad  ogni  fuo  Nuntb 
Oftenfore  de  le  prelente  omne  brazzo,adjuto&  favore  per  fare  tal’  exe- 
cut  ione  contra  epfi  debitori  fecundo  farà  expediente,  & da  loro  rechefti 
lotto  pena  de  ducati  cento  dà  edere  alla  Camera  noftra  per  cadauno  con* 
trafaciente  ,óc ultra  de  la  privazione  di  li  loroOfficil  concedendo  alb 
m inorato  D.  Antonio , che  porti  ufare  di  quelle  Perfone  li  parerà  per  far 
fare  tal'efccuzione  .dumodo  li  facciano  fecundo  li  Ordini  de  la  Camera 
noftra  przfmtibus  ufqoc  ad  cxecutionem prcmirtòrum  valiturù.  Dat. 
Mediola  ni  15.  Mar  t ii  14*9. 

Per  Camblagum  . B.  Chalchus. 

X V I I L • -• 

* ' * .i  ! 1 • t * » 1 ' • * 

Breve  di  Papa  Innocenzo.  Vili,  fcritto  a'  Grieìoni  , efort andati 
a deporre  l’armi  contro  il  Duca  Giovan  Galeazzo 
Maria  Sforza , e fuoi  Sudditi . 

.r  • 1 • 'i 

CONFEDERATA  L1GA.  GR1SA.  i * 

. X-'  (’  * _ » 

INnocentius  Papa  Ortavus  &c.  Cumfuperiore  anno  multa» querlmo- 
nias  acceplffemus  Procttum  Regni  Neapolftani , gra  viter  fe  ha  beri , 
& inique  trattari  àRegefuo:  No» prò  Apoftoliae  Sedis  beneficio: 
unde  Regnum  illud  agnofcitur , ac  prò  Jurtitiz  debito  procerum  ipforum 
caufam  fufcepimus , multifque  prlus  temptatis , cum  fublevari  alia  ratto- 
ne  proceres  polfe  non  viderentur , arma  contra  Neapolitanum  Regem 
fufceplmus.adverfus  quem  toro  hoc  annobellum  à nobis  geflum  eft: 
cui  bello  tandem  finis  eft  fartus,propofitis  àRegehonrftis  condicbni- 
bus.qufbus  jure  addurti  fumus.ut  io  priftinum  amorem,&  gratiam 
apud  nos.&Sedem  Aportolicam  eum  reciperemus:  Cumergo  nos  ab 
hac  patte  Italiani  tranquillarti  rcddidecimus  : Sciamufquc  hoc  anno  arma 
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vos  accepifte  contra  Subditos  nobilis,&  di!c<5H  fili!  noftri  Johannis  Galeaz 
Ducis  Mcdiolani  , ncque  Angulum  Italia  habeat  » quod  expers  *a<jls 
fit  hujus,quam  fummo  Audio  procura  vimus,  deponi  à Duce  Mediola- 
ri,& à vobis  arma  cupimus,&  veterem  benevolentiam  , quae  vob>5 
mutua  erat  cum  Mediolancnfi-Duce  omiffo  bello  ,&  omnibus  inprilti- 
numreftitutis  redintegrari:  Hortamur  igitur  vos,&moncmus,atquc 
per  vifccra  mifericordiae  Domini  noftri  JcluChtifti  paternè  requirimus, 
& fub  excommunicationis  pana  mandamus,ut  ab  bello  hoc,  quod  contra 
Ducis  Mcdiolani  fines  fculcepiftis.difcedatis,  occupataque  rellituatis» 
«&viam  juris,fi  quid  difeordiae  inter  vos ortumeft  proiequamini  ne  Ita- 
lia, quam  nos  fummo  labore  Dei  benignitate  paccavimus  per  vos  in  te- 
lata ,quae  audoritate  noftra  depofuit , arma  recipiat  : ad  quod  perncien- 
dum  longiore  fermone  vósaftringcremus,  nifi  nobis  cercò  pertuaderemus 
monitis  noftris  vos  facile  alfenfuros  : nam  quando  vos  in  aliam  lententiam 
declinare  perfpexerimus  , vos  latere  nolumus  , acrioribus  ceniur is , ÒL 
•comminationibus,necefle  nobis  effe  ab  hujufmodi  propoluo  vos  deter- 
re re  : In  hanc  ctiam  fentent  iam  Ducem  Mediolani  monuimus . 

» f ' ; . 

Venerabili  Fratti  Epifcopo  Curienfi , • 

Venerabili  Frater  falutem&c.  Conclufa  cune  Pace  inter  nos  , & 
'chariflìmum  in  Chriftofilium  noftrum  Ferdinandum  Regcm  Neapolita- 

• rum  Illuftrcm, ad  omnia ftudiofe  circumfpicientes,quaefublatisquibul- 
- cunque  offenfionum , & fcandalorum  feminariis  uDivetfali  ,ac  praecipuae 

• Paci  confervandae  convenire  poflunt  : Et  propterea  ad  diledos  Filios 
t univerfitatem  , Communitares  , & hemines  confederatos  Ligae  Gril* 

• runcupatae  : eo  tenore  fcribimus  : cujus  inclufum  cxemplum  Fraternitati 
tuae  tranfmittimus  : quam  hortamur, ut  prò  tara  pio, ac  bono  opere 
perficiendo,partes  tuas  irà  apud  ccfdem  Confederatos  interponas,  ut 
ficutprotua  apud  eofdem  audoritate  ,&  gratta  *id  tibi  facile  tado  non 
dubitamus , ità  re  ipfa  te  cfficium  tuum  in  obfequium  defiderii  noltr  i pi*- 
flitifle  fideliter  cognofcarrus  : in  quo  maximè  apud  nos  Fraternitatis  tu* 
opera  comprobabitur  ,&peculiaris  meriti  frudum  confequetur:  Inlu- 

Sr  mcnemus  Fraternitatem  tuam  fub  eadem  excomunicationis  paena» 
fe ,& Subditos  fuos ab omni  novirate, &offenfioue  adverfus  Medio- 
lancnfemStatum  pofthac  contineat. 

In  fimili  forma . 

Abbati  de  Difertina. 

Comi t i Georgio  de  Sànà  Cafa , & s J . 

Corradino  de  Marmorio . 

, Scribitur  fingali  s iftorum  unum  Breve  prò  quoUBjft 

fic  fcribitur  Epifcopo  Curienfi , & in  quolibet  i ti- 
ferai ur  copia  Brevis  ad  Confederatos . 
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Breve  di  Papa  AlcJJandro  VI.  feriti o à'  Svizzeri  t con  cui  gli  ammo- 
nisce a non  perturbare  il  Duca  Lodovico  Maria  Sforma 
nel  fuo  pacifico  Stato . 

. # t * * • • : 

ALexander  Epifcopus  Servus  Servorum  Dei  univerfis,&  fmguli 
Alamanne  Alt*  Lig*,&  Confederati  Svitenfibus  falutcm,& 

Apoftolicam  Beoedidionem  . Et  fi  vos  Majorefque  veftri  ab  alio*  AiUb.%4Mp. 
rum  perturbationibus  : & injuriis  abftinere  tranquillati  Reipublicz 
Chriftian*  invigilale Sand* Sedi  Apoftolic£reverenterobedire,&non 
nuoquam  cum  Romani  Pontificibus  maxime  vero  cum  felici  recorda*  1495- 
tionisSixtoPapalV.  przdeceffore  noftro  fedus  inire  coofuevenris . Nos 
tamen  varii  relationibus  non  fine  animi  pertutbatione  nuper  accepimus  * Back.  Fi/n 
quod  diledum  filium  nobilem  VirumLudovicum  Mediolaoi  Ducem  in  »*• 
ejus  pacifico  Statu  perturbare  parafti , feu,  Jam  forte  perturbati  ex  quo , 

& Itali*  , & Sedi  antedid*  quietem  ,&  pacem  vexari  fufpicamur  : & 
impedii.  Quinimo  Reipublic*  Chriftian*  ingenS  periculum  imminere 
prsvidemus  ad  cujus  everfionem  impius  Turcorum Princeps,ut  omni 
PopuloChriftianonotumeft  femper  invigilar  occafionem  querirans qua 
ex  Italici  turbinibus , quod  more  Majorum  fuorum  appetir  adequarne, 

Chriftianum  nomen  ex  Orbe  deledurus  quare  dum  hzc , & alia  qu*  nos 
ratione  Paftoralis  offici!  przmunt  fedulò  revolvimus  variis  curi  agita- 
mur.  Timcmusenim  neSatdnascaliduspacisinimicusanimascommiffi 
nobis  Grzgis  ad  viam  *tern*  damnationi  capere  fatagat , Propterea 
tametfi  fperamus  quameumqufe  fimplicetn  monitionem  vos  à przmifli 
arcare  : & removere  poffe  , ut  fòrtius  tamen  illi  obfìftaiflas , & animarum 
veftrarum  faluti ,&  Chriftian*  Reipublicz  quieti  ,&  paci  tutius  confu* 
lamus  fandius  effe  putavimus  vos  mtdiclni  faluraribus  ad  praemiffa 
commovere.  Itaque  de  Venerabilium  Fràcrurri  noftrorumSan^a Ro- 
man* Ecclefiz  Cardinalium  Gonfidio,  ut  k belli,  vexationibus,  & pertur- 
bationibus Status  Duci  antedi£i,ejufqueConfederritorum  peoitus^fic 
omnino  defittati  fub  excomunicationi , fufpertfionis,&  interdici, ac 
feudoruin  emphiteofim  bortorum  privilegiorùm  ,&  indultorum  ,qu*  à 
Romani , & aliis  Ecdéfiis  terietis , vel  cognofciris  : & habetis  privatio* 
bis  fenténtlis:  & pzni  eo  ipfó  » quod  còrttrafècieritis  incurrendis , à qui- 
bus  nullus  przter  nos  nifi  In  rtiortiartlculóabfolvere  poffit  vos  uni  ver* 
fos,&  fingulos  requirimus:'monemu$',  vobifque , diftride  przeipiendo 
mandamus,& ut  mandati noftrìs  hujdfmodi  tutius',&  liberius  obtem* 
perare  vaiati  vos  omnes,&  fingulos  à juràbientorum  quorumlibet, 

& homagiorum,ac  aliarumquarumcu‘mq;oblìgationUm  vloculis,quibus, 
vel  Regi Tranci* , vel  aliiquibufeumque  etiara  Eccfcfi’aftici , Prslatis  » 
tam  ratione  fuperioriraris,quam  conventioni,&  confederatimi,  for- 
fan  aftridi  etti  ad  effedum  dumtaxar  przfentium  abfolvimus , & libera- 
mus , & Tnfuper  fi  ftatim  à przmiftis  non  ceffaveritis , & mandati  noftri 
hujufmodi  nooobtemperaveritis.  Tenore  przfentium  vos  omnes  ante- 
didos  monemus , ut  die.  trigefima  {toft  harum  noftràrum  litrerarum  noti* 
tiara  ad  videndum  ,&audiendum  fenténtiam  incurfus  didarura  cenfu- 
rarum  declaratoriam  per  nos  ubi  rune  cum  Romana  Cutia  fueritnus  con- 
iiflorialiter  contra  vos  ,&quemlibec  vcftrum ferri, & declarari  compo- 
nere  debeati.  Quod  fi  for fan  al iquasrationes.&caufas  quare  pramiffa 
* ggg  tori 
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fieri  non  debeant  habere  prateodetis  ad «at  allegando  per  tot,  Tel  Pro- 
curatore! veftros  in  eodem  termino  compareatis  recepturi  à nobij  juftirix 
complrmeptum . . Et  fimulta turjjac  bellprum  caufiu  fi  qu*  inter  vqs  , Sf. 
Duccm  prsfacurr)  forte  vigeant  jummaiiè  audire  ,&prp ut  juris  radib 
didavetit  finire , feu  amicabiliter  componere  parati  erimus  non  dubitan- 
te: prafatum  Ducetnquemadmodum  noseum  hortati  fumus,&  fu  a no* 
bilitajnobis  affirmavit  erga  voscum  ornai  beneficenti*  ,&  gratitudine , 
et iam  ultra  ea,  qua:  juflitia  expoftulat  fe  habiturum  foro,  ad  ouod  omnem 
pperam  nofiram  vobis  offertimi:.  Datutn  Roma apud  Sandum  Petrum 
anno  Incarnationis  Dominici  millefimo  quadringentefimo  nonagefirpo 
quinto nona:  Augufli  Poncificatu*  noQri sono  tert io . 

B.  Fior  id us. 

X X. 

Giuramento  di  fedeltà  prefiato  a Francefco  Sfarla  , f a Bianca 
Maria  fua  Moglie  Signori  di  Parma  , e Piacenza  , j 
e di  Cremona  6 tc.  dal  Caflellano.t  Conteftabiti 
della  fteffa  Città  di  Parma. 

IN  Chrifii  nomine  Amea  . Anno  il  Nativitate  ejufJem  millefimo 
quadrigentefimo  guaJragefimo  nono  Indizione  duodecima  die  vi- 
gefimo  feptimo  menfij  pebtuarii . Confiitutus  coràm  Illufire  , & 
Excelfo  Domino  Domino  Jeanne  Sfortia  Comite  Cotignole.ac  armo- 
rum  Du flore  Procuratore, Commiffariis,  LocumTenente  , & Nunriò 
fpetialiter  in  hac  parte  deputato  Illuliriflimi  Principia , & Excellentifliny 
Domini  Domini  Francifci  Sfortia  Vicecqn>itisPapiz&c.  Comìtii, Cre- 
mona , Parma.,  Piacenti®  djcp.  Domini  nec  non  et  illufiriflìm*  Domina; 
Confortis  fu®  Domina  Blanch»  Mari®  Vicecomitis  Comitiva , Mar- 
chionifia , Cremon» , Parma , gc  Piacenti*  8(c.  Domina  ipforumque^ 
Fratre,& Cognato, prò undtparemibu»  littori:  eotum  proprii:  figlili: 
figiltati: , ac  ipforum  proppiiananìbu:  fubfaiptis  datò  in  Villa  Mojira- 
ghi  propèMediolanum  die  Yigefima  quinta  Februarii  millefimo  quadri- 

f.entefimo  quadragefimo  npno  evidemèr  apparet  à me  Notario  infra- 
cripto  vifis,  & ledi:.  SprdabiJis  Vir  Dominila  Antpnius  Maleta  de 
Papi*  Filiu:  quond eff  du* , & deputatus  prò  Ca  cutaneo  Cittadel- 

la prafatxCivitatis  Parma  per  pralibatos  Dpminos  r rancifcum  Sfor- 
tiam,&  Blancam  Mariam  Domino:  ut  fqpra  promifit  prsnominatif 
Dominis  Francifco  Sfarti»  ,& Blanch»  Mari»  Patm»  Dominis  fice( 
abfentibus  , ipfique  Domino  Joanni  eorum  Procuratoti  .Comminano 
LocumTenenti , & Nuntio,ut  fupra  deputato,  & mihi  Npta.rio  uri 
riiblica  perfon®  prsfenrjbua  flippulantibus.,&  recipientibus  prò  didi,$ 
DD  Francifco  Sfortia  Bianca  Maria  eorumque  Fi  fi  is  , ac  tfaredifius, 

& Succefforibus . Et  fic  protpittens  juravit  ad  Sanda  Dei  Ertangelia  ma- 
ri ibus  corporalitèr  radi:  fcripturis  in  manib;  s ipfius  Domini  Joaonis' 
facramrntum  deflerentis,&  recipienti:  ut  fupra,  didam  Cittadella!^ 
cuna  fuis  Fortalitiis  benè,  fideÌHcr,&  diliaemèr  cufiodite,  & falcare 
nomine  prafatorum  Domino' Um  Francifci  Sfarai® , & Blanch»  Macia» 
& Filiorum  , ac  Haredum , & Succeffcrum  fuorum , & de  ea  difponere  , 
& facere  lecunduro  eorum  voluntarem , ócdifpofitionem , & non  alitèr , 
ac  alia  omnia , & fingala  elicere  , & facere , ad  qua  de  jure  tenetur , & 
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debet.ac  tentbltur , & debtbit  infuturum  vigore, & virtute  didi  fui 
Capitaniatus.de  qulbus  omnibus  przfarus  Dominus  Joanoes  Procurator, 
Commiflarius , LocumTenens  ,&  Nuntlus,  ut  fupra  mandavit  per  me 
Notarium  infrafcriprum  pubiicum  confici  debere  Inltrumenrum . Adum 
Parmae  in  dida  Cittadella  przfentlbus  Paulo  de  Ravacaldis  filio  Domini 
Rolandi  Vicini*  Sandi  Donini,  Zucca  de  Bertamis  filio  SimonisVici» 
n ix  Sandi  Francifci'  de  Prato,  & Ugolino  de  Lufchis  filio  Joannis  Vici- 
nix  Sanili  Martini  de  Galigaho  omnibusCivibus  Parme  teflibus  idoneis 
ad  predilla  habitis, vocatis,&  rogatis,&  aflTcrentibus  fc  cognofccre 
prxfatos  Dominos  Joannem,&  Antonlum.  Et  przfenre  etiam  Marco 
de  Peeaiis  fiilio  Joannis  Antonii  Cive  Parme  Vicini*  Sanili  Salvatoci» 
Porr*  Nove  Notario  rogato  prò  fecundo  Notarlo  fe  huic  Ioflrumeoto 
iubfcribere  de  ben  te.  ' .!•  . , 8-.v«aV.t  ' 

Eifdem  miiIeftmo,<Sc Indidionedie  verd  ultimo  menfis Februarii . 
Conilitutus  coràmlllullre.&Excelfo  Domino  Domino  JoanneSfortia 
Cernire  Cotignol* , ad  armorum  Duilore , Procuratore , CotnmiflTario , 
LocumTenenre  ,&  Nuntiofpetialitèr  ad  Hoc  deputato  llluilriilìmi  Prim 
cipls  , oc  Exccllenrillìmi  D.  D.  Francifci  Sforti*  Vicecomitis  Papié  &c. 
Corniti», Creinone, Parme,  Piacenti*  &c.  Domini,  nec  non  et  Ilio* 
11  ri  (fi  ma;  Domine  ejus  Coofortis  Domina:  Bianche  Marie  Vicecomitis 
Comi  tifi*  t MacchioniiTz , Cremona , Parma , Piacenti*  &c.  Domina» 
ipforumque  Fratre,& Cognato, prò  ut  apparec  ex  patenribus  latterie 
corum  propri;»  figillis  figìllatis  ,ac  ipforum  propriis  manibus  fubfcriptis 
datis  in  Villa  Mojiraghi  propi  Mediolanum  die  vigefima  quarta  Februa» 
T»i  millefimo quadrfgeotefimo  quadragefimo  nono  A me  Notarioiofra- 

fcripto  viGs.òCledis,  Vlf  providus  Petrezolus  de  Burgo  filio 

eleilus  ,& deputatus  -per  prafatum  Domìnum  Joannem  Procuratorem 
ut  fupra  proGootellabiie  Porr*  Sanili  MichaelisGmtatis  pradid*  Pare 
ma , & ad  cufiodleodum  falvan  Jum  diilam  Portarti  nomine  przfa- 

•tonjm  Dominorum  Francifci ,& Blanch*  Mari*,&  ufque  ad  eqrum 
■beoeplacitum  promifit , pralibatis  DD.  Francifco  Sfori  ire,  & Blanch* 
Mari*  làcet/SbfeaHbus  .-ipnque  Domino  Joannì  eorum  Procuratori, 
Commiifario  LocumTencnti  ,&  Nuntio  ut  fupra  deputato  , & rn>hi 
Notarlo  utì  pubbc*  twfpwr  prafenribus  (lippulantibus  ,&  recipienti* 
fcus  pro  didi»  DD,  Francifco-i-^C  Bianca  Maria , eocumque  Filiis.ac 
H*redibus,&  S«ce«(for|bps.  Et  fic  pronbittèns  juravit  ad  Sanila  Dei 
Evangelia  minibus  cor  ponflitèr  tadis  fcripturi*  in  manibus  ipfius  Domi- 
mi Joannis  ìacramenra  dftCerenti.s , & reripientis  ut  fupra  .didam.Poo- 
•«am  beoti  fideJirèr.&dihgfnfcr  cufiodire.&falvare  nomine  prxfatormti 
"DD.  Francifci , & Blandi*  Mari* , Filiorum  ,ac  Haredum  , ac  Succef 
forum  fuornm , &de  .ca  .difpooere  ,&facere  fccundum  eorum  volunta- 
tem  3 & difpohtioncm  ooo  aiitir, «c  omnia  alia  j&  fineula  dicere, 
& facere  ,ad  qu*  de  'jgre  teoerur  ,&  deber,  ac  renebitur  ,&dcbebit  iti 
futurum  vigore  ,&  virti}te,cuftod;x  cfid*  Porte , de  quibus  omnibus 
Idem  D.  Joanoes  Procuratpr  .ut  fupra  mandavit  per  me  Notarium  infra- 
fcriptum  pubiitum  confici.. dpbere  Infirumentum . Adum  Parm*  in 
Palacio  refidenti* olim  Magnificorum  DD.  Deffenfornm  liberraiis  Ma- 
gnificat Coirrmnfirtati».  Parmii  .&  nubc'ipfius  D.  Joannis  prafenribus 
lapietulbus , ApEgregiis  VkisDofninoGafparede  Tayaferris  Leg.  Dod. 
filio  Domini  Ludovici  VlgnizSandiBartolorosideGlarca , Antonio  de 
Bechi»  filio  Joannis  Vicini»  Saedi  Profperi,&  Spedatili  ViroD.  Joanne 
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de  Lattala -Milite  Mia  Domini  Federici  VkinW  Sàodi  Thoma  «flibus 
omntbin  CilirborPatmaiiriaiCuad  pr*dicS»faHbitfa,  vacata  kocrogaiis, 
ar  flir»tentibuS(a  rogncterefupiiafcripcw.DQimtium  jMlywm,  & Pctre- 
lOlulft-  Et  prafenre  ettaro  J^neFratxifcàdtSacchis  filwPaubGive 

ParmarViclniB  Wti  Pdtrl  Pòrti  de  Parma  Noiario  rogato  prò  fecundo 

Nìttariofffbuiclntìfuroento.fubfctiberè  debentl. 

Bifdetn  millefirno  k & Indizione  dievn'ò  primo  metlfis  Marni. 
Conditoti éoràm  llluftte  ,&  Eteelfo  D. D.  JoaiVne  SforriaCbmlte Cotti- 
rtnotó  Procuratore , CoitwrOffario , LoCumTooeme  ,&  Nuotio  Ipctla- 
Htw  deputato  ;m  in  precèdenti  i & fuperius  annotato  InftrunQcnta  con- 
tlnctur , Speftabiles  > & generati  Viri  Domini»  Joannrs  dei  Angelelra  de 
Bunonla  Poteflas , Anrooh»  de  Calotió  de  Mucina  RefKrendanua.oc 
lacobinus  de  Btefanis  de  Cremona  Offiriatis  Bulletrarum  Ci  vitati!  ptas* 
dids  Pariti®  proillofbiff?nioPrlndpe  ,3c£scclimtlffinrn  Domino  Do- 
mtno’Francifdo  Sfortia  VicecmbSte  Papi*:  &o  Corro  re.  Creinone . Par- 
tii* . Piacenti*  &c.  Domirto  v ac  IlfuftriiTima  .& E*celleotiiFma  ,eju* 
Coriforte  Dbnilba  Bianca  Miria  Vìcecomite  Gottìitifla  4 & Marchio- 
niffa  Cremori*  .Parme,  Piacènti®  &c. Domina  , proimleruiìt  prafatis 
Domini*  Sferri*  Brlaric  tee  Mari*  licei  abfencibus , dkSoque  D.  Jean- 

di  eorum  Procuratori , òt  iifciopra  , Se  mihi  Notino  uti  publk±  pcrton* 
prsfentibus  ,&  prò  eilHern  etródmque  Fittisi ae Hwedibuì , cc  Succedo- 
rlbosflippulanritras.&recipienrrlxij.  Etltàpròmitttndo jura, veruni .ad 
Sanila  Elei  Evangelia  minibus  corporalitet'tìiftis  fcriprurisin  manibus 
pradati  D.  Joannts  facramèneum  defftrénris  ,<Sq  urfupea  MdpientiS  dieta 
eorum  officia  benè. 6delhèrk&diligentN-rfabet*,3cexercere  ranquan» 
Offitialet  ipforum  DD  Feknciid  Sfarti*  ,flt  BMnch*.MaJ« , Filiorun*- 
que , ac  H*rédum , & Suoceflorurb  fuorumv&irb etf  cito  ijtósoon difen- 
dete abiqui  licenrià , >uiW  i wbiiJrtrdte , &imAdstó  pr*fato»om  DD. , OC 
obedlentlam  dtbitan»  eiffidiiDO.  ,&  filiis'.-Waredibui, «5l Succedo» i- 
Ou*  ,ut  fupra  predare , ét  ititom  fatua  oonoetneheibus  militatem  pee- 
febarum  ,&  ti  a ras  eorUorfidHrs,&  devrxidlinOs'prtefiiirDD-  Frao 
•etico  Sforila  ,<&  Blancb*dfl arte  «de  ,&denlqoe<)frtnìfl'.;&jbr»gula  dica- 
vi i & facete  qua , & ad  quJefegone  ;iStVirtotedìfl6fl>m'faoruro  offici> 
mm,&  cu  fusi  ibet  «cruna  téhcmdr,  & deftéW  WiitdanAaidem  D.  Jean- 
ne» Procura tor  iut  fupra  me'NotàridtVi'WfrHfcrtptèm  ideipramilliS 
omnibus  publicum  confid  inftrumentum.  Àchim  PàrKii^m  Paiatio 
relidenthB  oihn  Magnificorum  DD.  Defeblfatfaro  IfeettCKhi  Magnifici 
Cómmunitatis  Parm®  ,'fii  nimc  iplìus  EMfebil  fbanah  i.iplaifentlbus 
SprflabllibiB  ,&  Egregiw’V^ris  Domino  Jòitflhé Tal iAmjdfciFulàioo  M i- 
lift  fitto  D.  Caroli  Vicrniae  Sanai  Perri , d^rolrtmbJudorfctìihiltótfc 
Cremona  leg.  Dcdl.filio  Efcir.&UÌt.  ViditttShilAi-Odtìorinii&.Litow- 
do  de  Botiis  filfajoannis;  Vtrtnte  Sanfbi  Burgor^tliolo  triti- 

li usomn  i bua  ideate  la  ad  perdi ftsr  foàbk  is,  ViSWtfe  V &'  logaps  fc  & aiiecenrt- 
•boa  (t  cognoKcere  ómnegGipalus  nomina  t«s  ; ; Br-  pt  aefeon.  ai  ia  m J aia  ne 
de  Stremeii  s «lio  Midia*KtC3i(re  Parm*JVMni*i  Satifti  Sreflini  Fort* 
Chrliiin*  Notatio  rogato  poo  fka odo  Niatiriofe  baio  KiAiuiimotoiub- 
-fértbere  debente.  , • reilc--.- . t. 

EìWem  miUefiiife.&lndiiflionf  vdte  wfò  feound®  menfis  Martii, 
Cohflitutì  coram  piaiftto  iiludre  D.  Joabtie  Sforna Cdidirc Cdtignola 
Procuratore , Gommiti»  fevLonìm  ’D:n'civfei>&  Nuntio  lptcialitef  de- 
putata ,’ut  In  'pracedeari  ihftroihcnto  cootmnur  PrOvttU  Viri  Domini- 
r V ” P CUS 
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cus  de  Garinellisde  Cremona di&m  Unqarus  filius  Par! ad  Pontis Galle. 
risCivkatisParmx  nk  utraque  parte , &Ghrilloforus  diclus  Bechantus 

de  Cot  ignota  filiuj ad  Arcis.lcu  Rotili,  & Porti  SanAx  Crucis 

pradi&i  Giviratls  euftodia*  ellefil  ,& deputati  per  prifatos  Ulullrifli- 
mos  DO.  Francifcum  Sforùarll , & Blancarh  Miriam  ejua  Contortem 
Vicecotnices&c.  & Ci vir.it  ìs  p rullili  Domina»  promilerunr  prilibstis 
Illuftriffimis  DO.  Francifco  5fortix , & Bianchi:  Marii  licet  abfeneibus, 
ipliquc  D.  Joanni  eorum  Procura  tori,  mmiq  Se  Hatario  infraferipto  uri 
publici  perfoni  priientibui,  ftipulantibos:,&  recipientibus  prò  iplij 
DD.  Francifco  > & Bianca  Maria  ■ corumque  Fili»  , Heredibus  , Se 
Succelforibus  . Et  tic  promirtenrea  juravoront  ad  SanÀaTJei  Evangeli! 
inanibuscorporaliter  taclis  fcripturis  in  minibus  prxfati  Domini  Joan* 
àia  faéramentum  ddTèrentis,&  recipiénis  t It  fupr!  dldas  Arcem , feu 
R occam  ,&  Portam  Smeli  Crudi  didusCtàrirtoforus , & diélus  Donar, 
nicus  Pontem  Gallette  dnHiCivitafi*  bene  .fidelità  ,& diligrnrer  cu. 
flod  ire,  & tal  rare  nomine  prefatorum  DEX  Fralicifd  Stortii , & Blam 
chat  Marita, filiorumqoeiflc  hxredura , & ISticctflorUm  fuorum , & db 
eia difponere  ,& lacere fécundumeonm  voldnmtem  ,Cc  Jdpolicronrm  j 
fic  non  aline. ac  omnia  affa  ,<3t  fingala  dicere, «5c  lacere  ,qur  . & ad 
qui  tenentur , & debenr,  & (enebunturi  & debrbunt  in  futu f um  vigore , 
OC  virtute  prat  i ìclarum  culiodiarum  , & prt»  confrrvatione  Status  prilr- 
batorum  DD.  mandando  idem  Dominai  Joanncs  Procurator  ut  lupra  de 
premiffis  omnibus  per  me  Notarium  infraferiptum  publicum  confici  In* 
ftrumentura.  Atfhim  Parma  ibHllacio  refideOti*  tilim  Magaificorum 
DD.  Ditenfonim  libertà r is  Magnifici  Commuriit.itis  Parma, & nunc 
prifati  D foaanis  prifemibas  Speótabilibus , & Egregiis  Viri]  Dominìa 
joanne  Odaviano'de  Foliano  Milite  fitto  D.  Caroli  Vicinii  SanAi  Pttri; 
Domino  ClgaiélodeGantellisiuris  utriufque  OoSore  fifio  D.  Bartbolo 

mal  Vicini*  Sanfii  Anri«>&  Joanne  de  XrìJenro  Alio Vicini* 

Majoris  Ecclefìas , Teflitius  omnibus  idonei!  ad  p ratti  ttfta  habiris , vocatis, 
& rogati*, acaflereòtibósftcognofderefuperiusAdmibatoa.  Et  prifeo- 
te  etiam  Joanne  Andrea  de  Socils  (ilio  Antonii  Givc  Parma  Vicinii  San* 
Ai  Pauli  prò  Borgo  Affidimi  Pentì  Bencdid*  Notdrio  rogato  prò  lecud- 
do  Notario  ft  huic  Inffri/rncdto  fubÉcrilfert  deberite . ri  i:  . 

Eifdem  millrfiinó,  Indizione  , fic  die  CtnllitoiLis  corarfi  prafato 
D.  Joanne  Procuratore  , ut  fopri  Joannes  de  Piapia  filili*  Ahronli  elleftu», 
& Jrputatus  per  pnlibntas  jlIdliriMinosDD.  FraftrifeuhlSlortiani , fic 
Blancam  Mariani  Vicecomi  rei  &c.  pro  GodHlabite  ,&£  ad  CuffodranU. 
Porri  de  Bonouia  Civitatis  priJiAx  Parma!  profnilit  prorlibaiis  DD. 
Francifco  Sforti* , fic  Bianchi  Marix  licer  abfemibus  j diÀoque  D.  Joan- 
ni  eorum-  Procuratori , fic  inihi  Motari^ uti  pribllor peffon*  prxleii/ibua, 
& prò  ipfis,  eorumque  filiis,  hindi  bus,  & fuccefforrbus  Hip pulan  tibia,  fic 
reclpientlbu*  ; fic  fic  pcomiunns  jurà  virati  Smela  Dei  Biangolia  minibus 
corporalirer  radlii  fcriptur  is.  in  ól  arri  bere  prafiMi  Di  J tlannia  Prócufirocls 
facrarnetltum  deferenti!,  fic  ut  fapra  reiipietma  diclini  Portam  faenè', 
fideliter.fic  diligenter  cuflodire,  & falcare  nomine  ptofinorufn  DD. 
Francifci  Sfortiar , & Bianchi  Martò  DorfiinUtum  ,u<  fupr»  , eorumqui 
filiorum  , Inrcdum.fic  fticucffbrumnSCuiqUa  adbehcplacitum  eorum  t 
St  de  ta  difponere  ,& -Tacere  fitcdndukh  eorùrti  Vbluotdtam , ordinamer»- 
tum  , fic  difpofiilontiBi  do  non  «Ilice  sne  Ninna  tifo,  & litigala  dicere , & 
i't!  ; tacere 
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facete,  qua  & ad  quzJe  jure  renerur , & deb et,  ac  tencbitur,  & debebit  io 
fotnrum  vigore, &virtute  cuflodizdiflz  Pqrtz.oiandans  ipfejoannes 
Frocuraror , ut  fupra  de  przdidis  omnibus  per  me  Notarium  infrafcrip- 
tum  publicum  fieri  Inftrumentum.  Aduni  Parma:  io  Palar  io  przdido 
prxfentibus  Anronio  de  Cariffimis  filio  D.  Lue*  Vicini*  Sandz  Caccili*, 
Marco  de  Cariffimis  filio  przdidi  D.  Lue*  Vicini*  Sandi  Nicolai  de 
JLuyfe  de  Carenano  filio  HilanihabinCivitatis  Parm*  Vicini*  S.  Biadi 
1 cftibus  omnibus  idoncis  ad  przdida  habitis , vocatis , & rogar is , ac  af- 
ferentibus  fe  oognofeere  fuperiùs  flominaros,  &pr*fente  etiam  Marco 
dePezalis  filio  Joannis  Antpoii  Cive  Pano*  Vicini*  Sandi  Salvatoti 
Port*  Nov*  Notario  rogato  prò  fecundo  Notario  fe  buie  Inftrumenro 
fublcribere  debente.  : c • 

i Eiidem  millelimo  , & Indidione  , die  verò  tertio  mentis  Martii 
conili  tati  coram  przfato  D.  Jeanne  Procuratore , ut  fupra  Chechus  de 
Cotignola  ad  Saadi  Barnab*  , Matronianus  de  Perufio  Nov* , & Eli- 
feus  de  Cremona  Sandi  Francifci  Portarum  Civiratis  Parm*  Cullodias , 
& prò  Coneftabilibus  ad  cuflodiendum  ipfas  Portas  elledi,&  deputati 
per  przfarum  D.  Joannem  Procurarorem  ut  fupra  promiferunt  ,&con- 
venetunt  przlibatis  Illuftriffimls  DD.  Franciico  Sforti*  , & Blanch* 
Mari* ejus Conforti  licet  abfentibus , necnon  et  ipfi  D.  Joanni  Procura- 
tori, & mihi  Notario  uti  public*  perfonz  prxfentibus  prò  eis,  eorumque 
filiis , hzredibus , & SuccelToribus  (lipulantibus  t & recipientibus . Et  tic 
promittentes  juraverunt  ad  Sand»  Dei  Evangelia  manibus  cotporaliter 
tadis  fcripturis  in  manibus  pratfati  D- Joamrij  Procuratoria  Sacramen- 
tum  defferentis , & recipienti*  utfupra  didas  Portas  bene  .fidelitèr,  & 
diligentcr , videlicet  quifque  foam  nomine  przfatorum  DD.  Francifci , 
&■  Blancz  Mari* , eorumque  filiorum , ac  hzredum , & Succeflorum , & 
ufque  ad  eorum  beneplacitum  culladire  ,&  falvare  , & deeisdifponere  , 
& facerc  fecundum  edrum  volnnratem.ordinamcntum ,&  difpofitio- 
nem,&  non  aliterete  omnia  alia,&fingula  dicere »&facere,qu*  & ad  qu* 
de  jure  renentur  ,&  debent , ac  tenebuntur  ,&  debebunt  infoturum  vi- 
gore ,&  virtute  Ipfarumcultodiarum  , de  quibus omnibus  mandavit  ipfe 
D.  Joannes  per  me  Notarium  publicum  fieri  debere  Inltrumenturru . 
Adum  Parm*  in  Palatio  przdidò  praefentibus  Magnifico  D.  Comite  Ca- 
rolo de  Campo  bado  filio  D.  Collaé  Vicini*  Sandi  Vitalis , D.  Antonio  de 
Caloriis  filio  D.  Boni  Referefidario  przdidx.Civitatis  Vicini*  Sand* 
Cbriftinz,& FrancifcoMafletafl.D. Ahtonii Cancellano  pratisti  Illu- 
flriffimi  Domini  ComitisTedibus  omnibus  idoncis, ad  pradida  habitis 
vocatis, & rogar is,&a(Terentibusfo  cognofcere  omnes  fuperius  nomi- 
nate», & przlente  etiam  Marco  de  Pezalisfil.  Joannis  Antonii  Cive  Pari 
m*  Vicini*  S.  Salvatori!  Porr*  Nov*  Notario  togato  prò  fecundo  No- 
tarlo fe  huiclnftrumentofobfcribere  debente.  à , 

Eifdem  millefimò; Indidione >& die  conllitutus  coram  prxnomi- 
oato  D.  Joanne  Sfortia  Procuratore,  Comm  rifa  rio  Ixcumrcnente  , & 
Nuntio.ut  fupra,  Antonius  de  Codiano  didusCaprazucca  filius Man- 
fredi eiledus,  & Deputatus  per  pradibatos  lllullres  Dominos  Francilcum 
Sfortiam.&D.BlancamMariam  Vicecomitcm  Dominos, ut  fupra  ad 
cuilodiam  Pontis  Porr*  TilixCivitatisParmz  pfsdid*  ab  utraquc_> 
parte  promijit  eifdem  DD.Frarcjfeo  SfortitE,&  Blanch*  Mari*  licer 
abfentibus,  didoqucD.  Joanni  eorumProcuratori,& mihi  Norario  uri 
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.pyblic»  perfoh*  prafentibus , llippulantìbus , & recipientibus  prò  ipfw 
DD.  Ab|cniibus,eorumquefiliis,fia5redibus»&fuccclforibus.  Ec  promic- 
.tensjjfavicad  Saoda  E>cl  Evangelia  manibuscorporalicertadisìcriptu- 
ri$  in  minibus  ipfiusD. Joannis  facramentum  defferenti$,& recipicnrls 

ur.  ^Pr.a  d‘dum  Pontcm,&ejus  Forcalitfa  * & Loca  ab  utraque  parie 
Civitatis  pr*didx , bene , fidcliter , & diligenter  cultodire,  & falvare  no- 
mine praefatorum DD. Francifci Sfprtisg  fiIiorum,ac  hxredum  ,acSuc- 
eelforum  fuorum,&de  ipfo  Ponte, &Fortalitiis  faccre,&  difponcre 
fecundura  eorum  volunratem , & difpofitiopem , & non  aliter,  ac  omnia 
alia  » &.  lìngula  diccre , faccrc  »qu* , & ad  qux  de  jure  tenetur , & debet  » 
ac  tencbirur , & debcbjt  io  fururum,  vigore  > <St  virtute  proefacae  collodi* . 

Mandando  idem  D.  Joannes  Procurator  antedidus  per  me  Notarium  in- 
irafcriptum  publicum  confici  debere  Inflrumeotum . Adum  Parm*  in 

. diario  prxd  idp , prxfentibus  Egregi is  Viris  D.  Ugolino  de  Garimbertis 
. U. D. filio  D. Donini  Vicini*  Sanili Appolinaris;  Aluifio  deGaritn- 
>ertis  fil.  D.  Harii  Vicini*  Sanili  Thoro*  , & Francifco  Maicta  fifio 
! D.  Antoni!  Cancellano  pr*libati  EX  Francifci  Sforti*  Teltibus  omnibus  . 
idoneis  ad  pr*diila  habitis , vocatis , & rogatis , ac afierentibusfe  cogno 
fcerc  fuperiùs  nominatos , & pr*fente  etiam  Bartholomaeode  Pecrigoa- 
culo  filio  Lue*  Cive  Parm*  Vicini*  Majoris  Ecclefi*  Porr*  BenecLil*  . r t 
^orario  rogato  prò  fecundo  Norario  fé  huic  Inllrumento  fubfcrib#  e de? 
beote,  , • . / • , t 

Swbfcript.  cum  Signo  Tabellionatus  antepofito  Ego  Galafius  de  Leq.  v 

nibus  filius  EX  Antoni)  Civis  oriundus , & habicator  Civitatis  Parm*  Vi? 
ciniae  Sanili  Bartholom*i  de  Glarea  Port*  de  Parma  publicus  Imperiali 
audoritate  Notarius  bas  fupraferiptas  cartas  rogatus  per  Martinum  dp 
. Ricciis  Notarium  publicum  Parmenfem , & mihi  per  ipfum  craddicas  ad 
explendum  in  banepublieam formarti  rcdigendumejus  voluntate  cxple- 

vi , & in  haoc  publicam  formam  redegi , & fada  prius  cura  co  , & de  ei$ 
diligenti  aufcultatione  fecundum  formam Statutorum  Communis  Pan- 
m*,mecurnatteftarioncfubfcripfi,&fignum  meumcontuecum  appo* 
fui  , in  teitimonium a fìdem , & robur omnium , & fiogu loruin  prxmilft» 


bitator  Ciyiratis  Parm*  Vicini*  Sandi  SaJvatoris  Porr*  Nov*  publicus 
Imperiali  audoritate  Notarius  fuprafcriprisprimo,quinro  ,&  ìexto  Itv 
(Irumenm.&omnibus.&ftngulisin  eis  concenti*,  dum  ile  agebantu? 
jnter  fui,  & rogatus  prò  fecundo  Notarlo  me  ipfis  fubfcriberc  debere  me 
fubfaiplì  > (ignumque  meum  appofui  coafuetum  io  fidem  robur  tcdiy 
monium omnium  pr*mi(Torum.  ■ ■ -v  £ 

Ego  Joannes  Francifcus  de  Sicha  oatus  EX  Plauti  Civis'  oriundus  , & 
habirator  Parm*  io  Vicinia  Sandi  Perri  Porta  de  Parma  publicus  impe- 
riali audoritate Notarius  praemiflo  fecundo  Indumento  ,<Sc  omnibus,  in» 
co  concenti*  dum  agerentur  interfui  ,&  rogatus  prò  fecondo  Notaria , 
me  cum  accedanone  fubfcripfi . • • - > 

EgoBartholomxusde  Petregnacula  filius  D.  Luca  Civis  oriundus'» 
&habitatorC«  vitati*  Parm*  vicinus  Vicini*  Majoris  Eccidi* , Pare* 
Benedid*  publicus  Imperiali  audoritate  Notarius  fupraferipto  ultima 
Inllrumento , & omnibus  io  eo  contenti*  dum  agebantur  prxfens  fui , & 
rogatus  prò  fecondo  Notar  io  me  fyUcribcre  debere  fubfcr>pli,lìgnumquq 


meum  appofui  confyetum . ? 
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Ego  Joannes  de  Stermeriis  fili  us  MichaellsCivi] , & habitator  Ci  v i- 
tati] ParmiViciniiSandiSrephani  Porri  Ctidini  publicus  Imperiali 
audoritate  Norarius  fuprafcripro  tertiolnftrumento,& omnibus  in  co 
conrentis  dum  Tic  agerentur  prafens  interfui  , & rogatus  prò  fecundo  No- 
tarlo me  cum  attcftationefubfcripfi . 

XXI. 

Lì  Cìttatì. ni  di  Piacene*  eleggono  ì loro  Sindici  , e Procuratori 
. ' a rinnovare  il  giuramento  di  fedeltà  al  Duca  Galeazza 
Maria  Sforma  per  la  morte  del  Duca  Fram 
cefco  fuo  Padre. 

IN  nomine  Domini  Amen.  Anno  ab  Incarnatone  ejufdem  millefimo 
quadringentcfimo  fexagefimo  fexto  Indizione  quartadecima  dic_> 
1 undecimo  menfis  Junii  Piacenti!,  videlicet  in  loco  Capelli  Novi 
Ad  lib.tttp.  Communi]  Placentii , in  qua  hadenus  prò  negoclis  dicfli  Communi]  con- 
iS.paf.t}6.  -vocari,& congregari  conlueverunt  Domini  Anciani  Sapiente],  & Con- 
fidarli negocii]  prifatl Communi]  Pnlidentej.  Coram  Ludovico  Dor- 
I 4 6 dono , Johanne  Dordono , Johanne  Francifco  Banjorno  omnibus  Nota- 

riij , & Bernardo  de  Pontremulo  Tubatore  didi  Communis  filio  qu.  Ja- 
Bx  citato  cobi,&  Magidro  Paulo  Frincho  filio  qu.  Cridophori  tefiibus  rogatis. 
Fafcicult . Orni  alias  poli  fublatum  ex  humanis  I llullrifs.  quon. celeberrimi  memo- 

ri* Princlpem,&  Excellentidimum  DominumFilippum  Mariam  An- 
glum  Ducem  Mediolani  &c.  Civltas  Placentii ,cum  ejus  Civibus,& 
Didridu.  Inceli]  Forraliciis  , Arciboj  , Caflris  , Oppidis  , Terris,& 
Villi] .Hominibus  , aliifque  juribus,&  pertinenti!]  juflis,&  legitimi) 
titu1is,& juribuspervenerunr  in  plenum Dominium,& fub Dominio, 
& Dicione  Illudridimorutn  Dominorum  noftrorum  Domini  Francifci 
Sfortii  Vicecomitij  , & Domini  Blanci  Marii  Vicecomitij  , unici 
filiaé  qu.  prilibati  IHuftrlffimi  Domini  Domini  Filippi  Marii  Ducis,  & 
Uxoris  legitimi  prilibati  Illudriflimi  Domini  Domini  Francifci  Sfortii, 
& per  prilibatos  Illuftrirtimcs Domine] Domino] Confortej,&  anre, 
& poli  adeprum  per  eos Ducale  Dominium , Incliti  Civitatij  Mediolani 
cumfuis  juribuj,& pertinenti!]  pacifice , & quiete  poffeffa , & tenta , & 
gubernata  legitime  fuerit  ; Et  ipfi  Domini  Domini  noftri  FrancifcusSfòr- 
t ia , & Bianca  Maria  Contorte]  Duces  Mediolani  &c.  in  dido  Dominio , 
Se  poffeffione  legitime  continuaverunt , prout  omnibus  ed  notilfimuiii . 
Cumque  deinde  prilibatus  Illudridimus  Domìnus  Dominuj  Francifcus 
Sfortia  Dux  Mediolani  nuper  ficutSummoDeopUciiitdiefcìlicet  oda- 
voproxime  elapd  menda  Marti! , quod  non  finelacbumrs.arqlieìamarif- 
fimis  detibusréferri  poted,  mortali  corporefolutuj  Ipiritum  immortalerò 
Creatori  nodro  reddiderit  , & fubfequenter.  Illudridimus  D.  Galeas 
Maria  Sfortia  prilibatorum  Illudridimorum  Dominorum  Francifci  Sfor- 
ni,& Blanci  Marii  Conjuaum  nrimogenirusin  locum  ,& jusdefundr 
Parris  ,&  in  Ducatus  dighltare  ,&  Dominio  legitime  luccederit  ,&  Di- 
vina afpirante  grafia  una  cum  pnfata  Illudridìma  Domina  Domina 
Genitrice  fua  in  gubernatione  ,Sc  admi’idratione  univerfalis  Domimi 
fllicirer  perfeverent . Modo  aurem  intelligente] , & piane  cognofcentes 
ipfa Civitas.&Cives Placenrii  cum  fui] Didridualibus  ,&  juris debiti 
offici)  | & muneris  fui  effe  tati)  fidelitatem  renovare , atque  pridare  pri* 
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Ijbatiil  lluftrilTims Domina: Domina: Bianca: Maria:  Duciftie, Se  Iliuftrif. 
lìmo  Domino  Galeaz  Maria:  ejua  fi/io  primogenito , & novo  Ducis  Me- 
diolani  «quarn  pratlibatis  Domini:  Domini:  Francifci Sfortiae , Se  Bianca 
Maria  Ducibus  Confortibus  integram,&  incorruptam  omni  tempore 
priltiterunr  more  optimorum , fideliifìmorumque  Civium Subditorum 
& fervitorum  ,ad  ìnfraferipta  fpecialiref  .peragenda  ,&exequenda  fo- 
Icrnnirer  legitime  fono  Campani  ut  moria eli  de  mandato  Magnifici . 
& Speflabilis  Francifci  Malem  ,&  Johannis  de  Auria  Commiflarii . & 
PotettatiS  di £ls  Civitatis  Piacenti!,  convocati, & congregati  in  loco 
fuprafcripto  in  quo  mterfuerunt  prasfati  Domini  Commiflarius,&  Poco. 
Bas.nec  non  Spirabili:  Dominus  Jacobus  de  Ardiciis  Refferendarius 
didi  Civitailr , nec  non  infraleripri  Demini  Deputati, & Confiliarii 
de  numero  Confili!  Generali:,  repfsefentantej  Univerfitatem,  Communi, 
tatfm , & Popufum  diet*  Givitatis  Piacenti*, ac ctiam  infraferipri  nobi- 
Ir:  Cives , & Populare: . Quorum  DeputfttOrum , & Confiliariorum , & 
Civium  nomina  fune  ha*:  videlicet  prò  AHcìanis  Balfanus  de  Capelli: 
Steffanus  Vulpisde  Landò , Leonardo  de  Muffii , Johanneide  Burgo  loco 
Ludovici  ejuarratr!:,  Vincemiusdc  Bezano,  Leonardi  Ricius,  Rolan- 
duiGrinUSi&Chriuonoiu:  Canavarua.  Et  prò  Confiliarii:  pracdidlis, 
videlicet  D.Vinciguera  de  Alena , Miles  Dominus  Nicolinus  Barianus 
legum  Doclor , Dominus  Laulentius  de  Arcellis  legum  Dodtor.Domi- 
nus  Ludovicus  Banduchus  de  Fontana  Juris  utriul'que  Dodi  or , Dominus 
Bonifkius  Malvicinus  de  Fontana  .Dominus  Vcrzuxius  de  Landò,  La- 
zarus  AngUXola, Comes  Johannes  Frandfcusde  Arcellis  , Bartbolameus 
de  Landò , Petfus  Malvicinus  de  Fontana  loco  D.  Johannis  ejusPatfis* 
Nicolaus  de  Ziliano , Hieronymus  de  Landò,  Dominus  Jacobus  de  filiis 
Agadiis,  Bcrnardus  de  Cario , Amicinu*  Rubeus,  Antonius  Vulpis  de 
Landò , Antonitis  Jacobus  Baleftrarius , Aluyfius  Mancaxola , Dominus 
Jacobus  de  Caxolis  de  Regio1, Ricardus  de  Arcellis,  Jacobus Stridlus . 
Petrus  de  Putheo.Sebaftianus  de  Rizolo,  Petrus Dominicus de  Mullìs, 
Petrus  Anguitola  qu.  Leoneli , Bartholameus Cremafcus , Guillielmus  de 
Caxaliremiflo  Notarius,  Valenrinùs  Duchus-,  Marchus  Cirexia  ,Chri- 
floflorus  de  Parma,  Bartbolameus  de  Caxaliremiflò,  Laurentius  de  Vii- 
la , Gabriel  de  Gragnano  . Jacobus  Pbillppus  de  Allo  locoGafparis  ejus 
Fratris,  Johannes  de  Ronchoncti,  Barrolameus  Allonus,  Francifcus  Da- 
rarus  , Magiller  Petrus  Rechamator  , Thomaxius  Buragia , Dominus 
Grcgorius de  la  Pulierla  locoGabrielis  ejus Patris,  Petrusde  Ruxio,  Jo- 
hannes Gabbus,  Antognolus  MorelIus.LazarusQuarrogius  locoAnto- 
lini  ejus  Patris, Johannes  Laurentius  Zamberrus, Albricus  Craflonus, 
Johannes  de  la  Rocheta.Sebaflianusde  Magiflris,  Antolinusde  Fontanili 
loco  Johannis  ejus  Patris , Georgius  de  Florenzola  , Antonius  Marochus , 
Filippus  Belogius.Jo. Guillielmus  de  Albticis, Petrus  Antonius  de  Ca- 
llrono  loco  Johannis  ejus  Patris,  Andrcolus  de  Paradixo,  Bertolinusde 
Laude, Laurentius  Rubtus  Notarius, Guillielmus  de  Anfoldo, Johan- 
nes Pifaroous , Paulus  Jacobus  de  Palacio.Chriftofforusdel  Zopo,  Johan- 
nes Beroonus , BattholamcusZambertus  loco  Johannis  Pctri  ejus  Fratris, 
Paulus Ceriolus , ChriftofForus  de  Safignnno  loco Bertolini  ejus  Patris, 
Barrholameus  Payazius  , Thomaxius  de  Montechino,  Magiller  Anto- 
rtius  de  Brugo , Ubertus  Bulerius , Georgius  Rubeus , Johannes  Antonius 
de  Landriano , Petrus  de  Claneri , J ohannes  Antonius  Contardus , Petrus 
Brlogius  Notarius , & prò  Nobilibus , & Civibus , ac  Popularibus  Doni  ir 
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pus  Davijl . Rubeus  Miles  , J^ominus  B^rthoJa.meup  C|aponus  legum  Do 
dor  ♦ Domious  Jacobus  de  Cad^mullis  legum  Dpdor  , Domimi  Carolus 
deMarcbionibus  legum  Dodor Johannes  Calvus,BertolinusPiazius> 

& ChriftofForus  Supcrnus  Notgrius , animo  mature  deliberato  ,&fado 
publico,&  folemni Civitatis  prxdidx Piacenti* Confilio,&  delibera- 
tione,ex  certa  fapotia  motuqpe  propr  io,  & alias  omnibus  modo,  jure. 
Via » cauFa , & forma , quibqs  pi^us  validiu^»  & efficacius  fieri  poteft 
oejunt,coo(Utucrunt  , ordinaverunr,  óf  crcaverqnt>&  per  prxfentes 
faciunt , conftiuunr , ordipan.t  ,&£reant  fups,6c  totius Civitatis  Piaceri. 
tixcertos,veros,  legitimos,autenticos , & indubitato^  Nùntios , Miflos , 
Syndicos,&  Procuratorcs , Adotti  ,&  Mandatarios,  ac  Oratores,& 
quidquid  melius  di;i,&effcpoirit,Spe(fl.abilem Juris  utriufque  Dodo* 
rem  Dominum  Ludovico)!)  Baoduchum  de  Fontana  prxfeotem  , & 
acceptantem , & Nobile*  Albertum  Scotfum  filium  Camini  Gregorii 
abfentem,  Bartholameum  de  Lapdo  filium  D.Guillielmi  prxfeotem, 

& acceptantem  ,&GaUviqmAnguxolam  filium  qu.  Domini  Lanfaroti 
licet  abfentem  tanquam  praefentem  fpecialiter  > & exprelFe  ad  fe  le  didis 
Procuratoriis  nominibus  cxhib.endum  ,& cum  ornai  debita  reverentia 
prxfentandum,ad  confpedurn,prxfentiamque  prxlibarorum  Illuftrif- 
fimorum  Dominorum  Blancx  Mari»,  & Galeaz.  Marix  Sfortix  Viceco* 
roitumDucum  Mediolani&cfeq  coram  quibufvis  per  eorum  Excellen- 
tias  ad  hoc  legirime  CQnftimcodjs,&  deputando,  feu  conftituendo,& 
deputando, corumquc domiparipoibus  feu  fuis  ut  fupra ofiferendum ,& 
prxltandum  debicum  fidelitat is,  homagii,  & obedientix  juramenrum , & ' 
in  & fuper  animas  fuas,&  Filiorum,&  Defcendentium  fuorum  fub  debita 
forma  facramenti , & jusjur^ndi  a.cfSanda  Dei  Evangelia  manibuscorpo- 
ralitèr  tadis  fcripturisip  mapibus  prslibatorum  Illuftriflìmorum  Domi- 
norum Blancx  Marix , & Galeaz  Mari»  feu  deputandomi!)  ut  fupra  ju* 
randum  ,&  in  mànibus  cu  jusjlb?t  autentici  Notariideponendum.  Quod 
ab  hachora  inanteaufque  adexitum  vitxfux,& fuorum  ut  fupra, & 
iniofinirum  didi  conftitueqtcs,^ uoiverfaCivitas,& Populus Piacen- 
ti» , & omnes , & finguli  eorum  F.ilii , Hxredes , & Dcfcendentes  fui  in 
perpetuum ,&quilibet eorum erunt  fideles,redi,veri , & finceri Moni- 
que & perfedi  homines,  Cives,  Subditi , & Servitores  prxlibarorum  Illu- 
ltriflìmorum  Dominorum  Blancx  Mari»  ,& Galeaz  MarixSfortix  Vi. 
cecomltum  Ducum  Mediol^qj  &c.,  & cujufcunque  ex  Filiis  legirimis , & 
ex  legitimo  matrimonio  lineaque  Mafculina  natis  in  Dominio , Hxredis , 

& Succelforis  ipfius  Illuftrifs.  D.  Galeaz  Marix , & quod  prxdidam  Civi- 
tatem  Piacenti» cum  luo  ditlridu,  & cum  omnibus, & fingulisTertis, 
Caftris , Oppidis , & Locis,  juribus,  & perrinentiis  tenebunr*  habitabunt, 
&culiodient  nomine, & vice  prxlibarorum  Uluftriflìmorum  Demino, 
rum  Bianca?  Marix , & Galeaz  Marix , & cujufcumque  ex  filiis  ut  fupra 
ipfius  D.  Galeaz  Marix , & ad  ipforum  nomen,  flatum,  & gloriam  prout 
&quemadmodum  faciunt,&facere  debenr  veri  ,&  fideles  Subditi  Do- 
minorum  fqorum , & de  Óc  cum  eis , & quolibet  eorum  facient  p & difpo- 
nent , prout &quemadmodum  ipfis  ordinabitur,& injundum  fuerit  à 
prxlibatis  Illuftrifiìmis  Dominis  Duciffa,&  Duce,  filioque  ut  fupra, 
quodque  Locumrenenrcm  ,Commiflarium , feu  Gubernatorem  potefia* 
tem,Officiales,  Cartellano*  >Coneftabiles,&omnes,&  fingulos  prxfa* 
torum  Illuftrilfimorum  Dominorum  Ducili»,  & Ducis , filiique  ut  fupra, 
quiab£xcelIentiisSuismifl»lunt,&infuturum  ornai  tempore  mirtea. 
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tur  ad  ipfilm  Clvftatem  révfcreriter  recipienti  ipfis , & cuilibet  eoruw 
integre  quacumque  ceflanteexceptione  icontradidione  obedient . Et' 
fimiliter  li t reras , mandata , Nuncios , Legatos  ,&  Oratores  praefatorum 
Dominorum  Dociflfe , & Dutfis , filiique  dt  fupra  reverenter  fufeipiene  ? 
Ipfifque  ut  permirtitur  pafebuot  , & obedient;  itera  quod  nunquam 
«rune , nee-fe  reperienc  hraliquocontradu  , difputatione,  colloquio , con. 
filio , macblnbtione  . opere , vel  fado , in  quo , vei  quibus  tradetur  modo 
aliqao  contrai  prxllbatos  Ulpftriffimos  Domino*  Duci  fórni , & Ducein  ’ 
feu  filium  ùt  fopra , aut  aliqutnot»  vcI  aliquos  ex  Officialibus  , feu  Magi- 
ftratibus > ut  per  mitri  tur,  nec  odntraeorum  perfonas , vel  perfonam  ho- 
norem,  aut  iiatum  fumili  aut  iaquo.vel  quibus  tradarerur,fcu  fierec 
uliquid  <,  propt»  qùod  ipfi:IUuftr  iffimi  Domini  Ducifóa,  & Duti  filiufque 
ut  fupra , corumqueOfficiales  ut  fupra , aut  aliquis  eorum  perderent , leu 
t>erderet perfonam, aut membrtjmaliquod*fcu  remafiquam ,quam  de 
prajfeoti  habeaac/Sc  tcneant,  feu  in  futurum  habebunr,&  tenebunc . Nec 
committcnt.aoc «munirti  paticntur  aliquid,  propterquod  prelibati  IIIu* 
ftriffimi  Domini  Ducifla,^(LPjix  filiufque  ut  fupra  Itefionetn . aut  offeni 
ftonem  aliquam  redpcrent  in  atro , vel  in  perfonis  *quinimofi  ipfi  aut  ip- 
forum  allqulfentient,  feu  fentkc,vel  audìent,aut  audiet  aliquam  ex 
praedid  is  rebus  cootra  praeiatos  Illuftrifómos  Dominos  Duciflam,  & Du- 
cem , filiumque  ut  fupra',,  aut  «orum  aliquera  tot o fuo  pofóe , omnique 
cooatu , & induftria  impedient A«fiftcnc’i,  & prohibebunt , ne . id  fiat , & 
ulterius  id  per/e  vel  eorum Nuncjps , aut  litcras  prsfatis  IJJurtrifómis 
DominisDuciflae , oc.  Duci  -,  & fot»  fiio  ut  foptaquanrocitius  fieri  poffit , 
intimabum,&:  pTopalabunt , quoque  didaCommunitas,Cives,&Po^ 
pulus  du^ewnatis  Piacenti», &Djfttidlus,ulIo  unquam  tempore^ 
quovis  modo  non  facient , aut  tradabunt  rem  aliquam,  qua  pertineat^ 
vel  ce  (Tura  fit  ad  damnum_,.&  iojuriam , feu  contumeiiam  pralibarorum 
Illuftrifómotum  Dominorufb  Ducifóe,&  Ducis,  filiique  ut  fupra, ac 
Officialium  , ut  permirtitur . Quininao  ad  oronem  eorum  requifirionem , 
omneque  mandatunv  uc  fideles , redi , veri , & originale*  Cives , & Sub- 
diri ,&  Servitore»  praslibatorumJlIuftrifómorum  Dominorum  Ducifóe 
& Ducis , filiique  ut  fupra  agent , & exequentur  omnia  omni  tempore 
neceflària , & utilia  fervitia ,«& fubfidia  ,&  perfonaliter*  & toro  eorum 
pofle  ,&  induftria , & ingenio  in  fcrviriis.&obedientiapnelibatorum 
Illuftriflimorum  Dotninor.um  Ducifóe , & Ducis , filiique  uc  fupra  perfe- 
verabunt  in  omnem  fortun*,&  remporis  eventum.  Nec  ob  aliquam 
cauiàm  prafenfem , novam , vel  fururam  ,aut  ftatus  varieratem  ,feu  di- 
tninutionem  à fervitiis , & obedientia  prslibatorum  Dominorum  Ducif- 
fe,& Ducis,  filiique  ut  fupra  fe  retrahent,  tei  abfiinebunt,&  fi  quid 
eis , vel alicui  eorum  in fecreto dicium  fuerit , vel commilfum  nemini  fine? 
Excellentiarum  Suarum  iicentia  manifcftabunt,  nec  aliquid  facient  prop- 
ter  quod  paodatur,  & viceverfa  confilium;  quod  ab  eis,  vel  aliquo  eorum/ 
quod  per  praefatos  Illuftrifómos  Dominos  Duces , filiumqueut  fupra  , feu 
eorum  nomine  peterur  fecundum  fibi  datam  ab  ^Eterno  Deo  prudentiam 
fidele,&irnmaculatumpraftabunt,quin  etiamqtiod  fcmper.&omni 
tempore  facient , agenc , ót  exequentur  » ac  adimplebunt  omnes  illas  res , 
quas  in  omnibus, & per  omnia  facerc  tenentur,&dcbcnt,&faciunc 
quicumque  fidelifómi , veri , redi , & legales  Subditi , Civ« , & Servito- 
res  erga  dirrdos  Dominos , & fupcriores  fuos  bona  fide , fine  firaude , om- 
niqut  cum  diligentia , & in  omnibus  »&  per  omnia  prouc  requiritur 
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fctidebet  tt  natura  óijufcu  moiie  fohmnlrfidtbrieiri  & ptottt  In  forma* 
& fecondimi  formam  Capicuibrum  ufTicrftp*r  fidelitqtJS-tAW  IciUccf 
ootfx.quàm  vereris,  &.  pcoot  in  eafomiìa  continttuP»  OC-.prout,  « 
quemadmodum  à prxlibaós  Jlluarifiimis  Ootriinls  Duciti*  * & Duce,  leu 
ab  ExceHctixiis  fuisdeputanchff  ut  fupra  fièri  ordinabitur  *#  expcdient 
fecundunDtrtnrxm  ordines,aC  ftilum<3urr® 

Dantts  ,&'concedenrcs  prajfai*  Domini1  èen  iHcoentes  pifcdift  ls  Pf  ocu  rà- 
totibus  fuis  in  prsdi&is . & «rea  : pr®J*&r;-& quodliber  pn^ittorum  > 
& inde  dépendenribus , corale*!*»  & eirtsrgetvribus  plenum 
(pedale , & genera  1 erma  n dar  ora  ,co  m .'piena,! vbcra , «gepcraiuCC  ipe- 
cialilladm Wftratiòne , & dii  tdtàlitér  cómmlttentes  ^vires  iuaa , ubi  r&. 
quuieut  ia  dVj5^mniboii&  fingulfc  fopafèriptisv  & qu^  ad  jp«a  » « 
«uodHbet  tpfouim  quali  wreumque  per  ti  nere  nofcuorur,  owooppformi- 
tentes  diclaeotpmurtiras^  Uiiibeffitas  j & <?órpus  ,&  iximiher  d»a«  C*- 
vitatLsmihi  Abrah»  de  Pinzano  Notarlo  ihfrafcripto  utapubto  p«lo- 
nae  folemnitcr  ft  i pulanti  , &!  feci  pienti  nomine , & vice  p^Libator  u m 
Illuftr  iflìmorum  Dominomi»  Duciti» , & Duci#  Medlolanròc^fifiique 

ut  fupra  fe  fe  firmum  itafUrtl /&  gratum  perpetqo  habfie^DC.-tcnerc 
omne  id  ,&  rotum  ,&qQid<jaid  per  dfcfltòS  fubsSynd»cosi& Pioojrato 
res  io  pr»miflis,&:  circa  ^®mi(Ta  ,&eWum4>ccafiQne*&  expeduione 
didum  ,fadum , jurarum , & pismitiinm  fbttHnt,at^e^nu**.cc  no« 
còntrafacere  , nec  convenife:fuf>  hypofecfc^&obligatibnfe  omnium  b<y 
norum  fuorum,&  did»  Cottununitaf?#*  UniverMatnr* àè  corporis 
(k.  homimim  dkft®Ci«ltatBpi*aèfent%nn»&  iururorbma  ^Ulttrius  jurao- 

tes,ac  juravxrunt  pr»dl£l?  omnes,£f  fitìgoHCives,05  locoJ®  iuperius 
deferipti  ,& nominati  ad  Sandh  DerEvàngelia  fle»is  genabus  ambabqs 
manibus  revereoter  ta&is  feripeuris  fuper  quodam  Mifw^io'manibu* 

prarfatonùra  Domlnotum  CdtttmiffarH  i&Poteftatia , & dicu  mei  Nata* 

rii  infrafcrrpti  pr»fentium  ftijtolaritiufó*  &'rec»pKAtdunx*Qornine  »ot 
vice , & ad  parrem , & utilifaiem  p**fatoAimdllu(feiflìrnoiqm  Domino 
rum  Duciffae , «Se Ducis , filtique  ut’ fupra, & onvnium,^fingulorum * 
quorum  intereft , intererìt , aut  inretetie  poteNtquomodoIibet  in  tuia* 
rum  inomoibus,&  per  omnia  *àc  de  verbo*  ad- vcrbum  iècundum  toc* 
maro  fidelità  rii  fuper  iùs  deferìptarn  ,&  ex'pie(Tam,  & prouc*«X  quemacf* 
modum  per  diftoseoruni  Proeuratores  jurari  Continget . Ec  de  pcasdictis 
rogaverunt  me  Notarium  ,&Di<5atoremìftftafcr}ptum  * ut  lode  unum  » 
& plura  publica  unius  tenori#’ confidato  IntiràmPota  '■  ■ ■ ■ 

Subfcriprum  cum  Tigno  Tabellionarus  antepolìro  Ego  Andreas  Ni* 
bius  Imperiali  au&orirate  Notarios  publicus -Piatenti*  luprafciiptun» 
Inftrumcntum  per  Abranftde  Piozano  Notarium , & Diwbitorem  Cojpu- 
nis  Piacenti»  brevratum  ejua  vìcej  & mandato  finivi , & Ica-  iìublctipu . • 

SubfcriptunKumfigooiTabelliooatoS'antepoftro-Ego  Abraham  «ie 

Pìozaoo  Imperlali  au^oritateNotariuspublicusPIacenri»  .ÒcDiclator 
ad provifiones,ac Cancelbrius  pr*fati Communi# Piacenti*  iupraicrip. 
tura  Inftrumenrum  rogatos  breviavi  , ipfurrtque  fuptaferipto  Andre» 
Nibio  eadem  auftoritare  Notarlus  Piacenti®  meo  nomioe  traddidi, 
finiendum  , & finito  me  fubfcripfi , lìgnumque  meum  in  fidem  prxoifffo* 
rum  appofoi  tonfuetum . ■ *- 
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Mandato  dt  Procura  fatto  da  P<wrpì%£i*n*  a rinnovare  il  giuramento 
ili  rfft  fcde.it 4 ; 4f  Duca  Gaie Mari*  Sforma  , e <*//<a 
• .r-vt  &*fibfffa  &&*fu4.  Mogli** 

T N Cbrifli  rvjmkv amen, anno  àNajrivfiÉat*  ejufdem  millefimo  qua* 
il  , d*iiftg?m,ef»npo  fepruagefimo  Indktò ione  eertia  dio  nono  menfis  Januai 
rii;  convocarci  congregare  ,&  foie  mn  iter  requifitis  Magnifici*  , & 
praetòami(fimi»Dom^  Ptafidcotibiis  Cura»  , &,  Regimine 

R<?ipablicatC‘vlraris',fSc  Populi  Pacm»  iWCnon  et  infraferipris  Magnlr 
ficis  DpmioisConfiliariSs  ccpraefentAntibus  tocam  Unjverfiratenijac  tor 
tun>  Gommone , & niAivorfura  PbpoliinvParnMs  prasfentialiter  prsedler 
£tia, ju^tarkum,6cofdintetfCi«itat«:,0)aimunia,& Populi  praedidlo* 
mnj,fQi)o Campane  «voccquepraeconfa^ut  mori*  eft  mandalo  Magnifir 
corum.  Georg»  de  Antooo  Milita  praeflantàffimi , Dlicalis  Confifiarii , <5q 
jn  Parma  Commiffàrii , àc  Geofgii  dcPifcatoloCcgum  Do&om  celebcrv 
fimi  Ducali*  Parrow,ejufquftDitòri<flusF©£€flatis,o«C  non  et  Sped>ab|- 
lis ,&Clari‘(fimfc  Viri'  Domini  FcapcHci  de  Camhiagoi  Ducali*  Parme 
Refferendarii , praafarotumque  Mago’rficorurn  Dominorum  Antianorum 
prslenriaKtct  piaa&kmium  Curie  Reipòhltcaé  pi  adarai  in  cxecmione 
etiam  Dkcalium  liitpratum  nupetrinbè  -prasfiitb  Magnificis  Domini* 
Commiflario , Potetòati  «1  Reffcndarto  , & Aotianis  emanatarum , & di* 
reflivarum , quarumqoidem  littetarum  tenor  calia  cft,&  fubfequitur  ut 
infra  videlicet.  Gallar  Maria  Sfocia  Vicecumes  DuX  Mediolanl  &Cv 
DI ledtitòi mi  notòri  lrui<iproXirrK)NaraR-DonQlnico,quod  in  hac  Inclita 
Urbe  nottraMediolaPl.prOmofe  Cdebtavhnus,  operae  pretium  arbitrati 
fumus,&rcm[  iHorunvPficKipuroMajocutnnotòrorum  temporibus  ufi* 
tatam , uoiverfifque  Givibus  * &•  Populis  npbis  Subdicis  non  minus»  quàro 
Statui  notòrofolidum  firmamentum  alJatwam  etòìcere  lll.fcilicet  joajb 
ni*  Galeaz  Mari*  Sfortjas  Vice.com  iris  Papi*  Corniti*  Pr  imogeniti , de 
aliorum  demeeps  Haeredum,&  Succeflòrum  noftrorutn  ad  haoc  Ducatu* 
dignitatem  ,& PriocipatusDominium.  fuepeffionern  decorare . Ex  hoc 
enim  nobis, & Illuftritòìm»  Domina  Runa  pracariffiuoa  Conforti  no* 
ftrai,potòeiitatique  noflraemelius.falubriufque  confultyttn ,4&meoresi 
animofque  Civium , & Subdirorum  notòrorum  JaMiorex>qui*tiarefquo 
fore  efitlimamus;cum  InceHexerimbreC  rpfa  ad  diutufworen>  eis  pai 
cem , & quietem  non  minus  quàm  ad  Starus  notòri , & Pollerorum  noi 
tòrorym  fccuriratem  tendete  ;Cum  aucem  hanc  ipfanrv  fuccelfionero  la 
primis  celeberrima  hqic  Ci  vitati  .quaeDucatus  Setìe»>!&  Principato* 
notòri  caput etò  ,declaraverimus: & juxta  eam fideliiatis, & obedicntià 
juramentum  oobis,&  ipfi  llluflritò)mae  Conforti .noftrje  prò  nobis, òf 
prò  ipfo  Primogenito  noflrò  ,&  aliis  deincepsSuccctòbribus  notòria  rcno- 
vari,feu  de  novo  praftar»  petiverimas:acceperunt  omnes  voleniibus 
prompcitòimifque  animis , ipfumque  fidelitatis  juramentum  prout  petivk 
mus,pratòiterunt  juxta formam  ,quAm  hleinfertam  ad  vos  mittimus:- 
itaque  nobis  perfuadentes  non  minori  vos , & univerfam  jftam  Civitatcm 
noftram  defiderio,&  atòrrtu  erga  nos,&  Statum  noftrum , Pofterita- 
temqueelfe  animato», acque  acceofos; quorum fidem  *&devotionem  in 
Majoribus etiam  experti  fumus.  Vos  hortamur  i&reqUinmus  ut  fa<fia 
folemniCongregationc  ex  more  Civitatis  prò  ut  In  tatibua fieri  confue- 
■ t vit  : 


Ad  lib.%  cap. 
26.  fag.x  j6. 

1470. 

Ex  Pafcte ti- 
fo fupr odi- 
Ho. 
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vit:  Idoneos  Syndicos , & PwcuJatores  ad  numerar»  quatuor  eligatis, 
& legirime  conlliruatis  cum  opportuno  mandato  , Se  poreftate  limili 
huic  inferra  in  manibu)  noArls , & ipfius  llluftri(rnnz  Conforti]  nollrz 
pronobis,&  proipfo  Primogenito,  & aliisutfupra fideli  tati)  juramen- 
tum  przllandi  nomine  totius GiVlratis;qui quidem  Syndici , Se  Procura- 
tores  ad  nos  veniant  ante  diem  quinramdecimam  przfentis  menlìs  Janua- 
rii  Papiam  atte  ubicunque  erintu)  reato  vero  Cotlgregationem  , & pra- 
dida  omnia  ut  przmittitur  fieri  porte  vobls  expreffe  concedimi!)  , & 
difpenfamus  per  przfences  aliquibus  decretis  aut  aliis  infontrarmmfa- 
eientibus  non  obftantibus,quibus  fri  hac  parte  dumtaxat  ex  certa  fcientia, 
&denoftrz  potertaris  plenitudine  derogamu).  Dar.  Mediolani die  pri- 
mo Januarii  1470  Cichus  Tignar.  A tergo  Spedabili  Militi , ac  Nobili- 
bus  Vlrls  Domino  Giorgio  de  Amtóno  Confinario,  &Commifl»eio  ,nec 
non  Potertari , Reffirendario,  Antianis,  & Przfidentibus  negotiis  Civita- 
tis  noftra Parma. charirtimia  noflris,&  congregati»  in  lolita  Camera 
fita  fuper  veteri  Palatio  Communi]  ,& Populi  Parma  noncupata  Ca- 
mera Confilii  Generali) , ubi  & in  qua  prafati  Magnifici  Domini  Anciani 
Prafidentes,&  Confìliarii  foliti  flint  in  unum  convenire  prò  negotii) 
Communi], & Populi  przfàtorum,  utillter  tradandis, ordinandi), & 
deliberando  , fupraferiptis  Magnifici]  Domini)  Antianis  , Prxlidenti- 
bus,  & Confiliariis  prafaris  ex  & de  ordinatione,  mandato,  & deliberano- 
ne  przfàtorum  Magnificorum  Dominorum  Commirtarli  , Potcllatis , 
Refferendarii , ac  Antianorum , & Piafidentium  przfàtorum , & in  exe- 
cutione Ducaliumliterarumfuprafcriptarum.&dequibus  fupra  .vide- 
licer  Spedabili  Viro  D.Gullielmenode  Colla , D.Guliielmeno  de  Lalata, 
D.  Galeotto  de  Cantellis,D.  l’auto  deCrivellis.D  Andrea  de  Anfelmis, 
D.  Baptifta  de  Clerici), D. Magiftro  Maffeode  Ablandis,  D.Gafpare de 
Prato , D. Bertono  de  Palmia ,D.GalfafiodeLeonibus,&  D.  Jacobo  de 
Mazetiis omnibus  Antianis, & PralìdentibusCura  Reipublicz  prafatz, 
& de  numero  Magnificorum  Dominorum  duodecim  Antianorum  pra- 
fentialiter  Przfidentium  Cura  Reipublica  prafarar , & qui  prafati  Ma- 
gnifici D.  Antiani,  & Przfidcnres  fuerunt , & funt  unjecim  ex  ài  de  toto, 
& perfido  eorum  numero  , qui  eft  de  duodecim, & qui  duodecimus 
fiiit,  & eli  Spedabilis  Dominus  Comes  Marcus  de  Cerratis,  qui  prapter 
infirmiratem  quandam.qua  In  przfentiarunp  detinetur , huic  prafentt 
convoca  rioni , dccongregationi  inrerefle  non  potuit , nec  non  etiam  Spe- 
dabili Arrium.òc  Medicina  Dodore  D.  Magiftro  Filippo  de'Badala- 
chis,  D.  Matteo  de  Lalara,  D.  Sartorio  de  Bellardls , D.  Tadeo  de  Colla , 
D.  Antodio  de  Cantellis,  D.Gafpare  de  Fulchinis,  D.  Alexandre  de  Ber- 
gonciis.D.  Julìo  de  Grortìs , D. Hieronymo  de  Bertanis , D.  Perro  dc_j 
Bono,  D.  Johanne  de  Struneriist  D.  Jacobo  de  Sociis.D.  Simone  de 
Burziis,  D.Gafpare  de  Pfaza  , D.  Juliano  de  Senis , D NiCol.ro  de  Coza- 
no , D.  Antonio  de  Recordatis , D.  Magiltro  Lucca  della  Rocca , D-  Pc- 
tro  Antonio  de  Centonibus , D.  Donino  de  Zandemariis,  D Antonio  de 
Pifatis  , D.  Magiftro  Petro  Antonio  de  Matalero.D.  MarcodeCalfina- 
riis,D.  Johanne  de  Canali , D.  Barrholomeo  de  Ayanoro , D.  Birbo  de 
Bayardis , D.Gonrado  de  Nucero,  D.  Barrholomeo  de  Fi Uolis.  D. Gi- 
berto de  Sartoribus , D.  Lucca  de  Tardilenis , D.  Antonio  de  Lamorer  is , 
D.  Jacobo  de  B.rtianis, D. Johanne  de  Blundrs , D. Cornice Chriltoffjro 
de  Valerio  ,D. Comite  Ludovico  de  Valeriis.D.  Hieronymo  de  Bernc- 
riii , D.  Ludovico  de  Amoaiis , D.  Gabriele  de-  Baldichanis , D.  Manfer- 
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doto  de  Cqrnazano , D.  Ludovico  de  BaIduchinis,D.  Andrea  de  Arzo* 
no  , D.  Matteo  de  Hyrmis , D.  Leonardo  de  Cerratis , D.  Scipione  de  Pa- 
lude, D Jacobo  de  VaIerii$,D. Baldittare  de  Berneriis , D. Simone  de 
Cerratis , D.  Uberto  de  Cornazano,D.  Bartholomeo  de  Ca lolla  , D.  Pc- 
tro  de  Gonzate , D.  Troylo  de  Aciis.D.  Johanne  Jacobo  de  Arzono, 
D.  Jacobo  de  Trqgis,D.  Donino  de  Penacii$,  D.  Johanne  Francifco  de 
Stadianis  » D.  Bartholonpeo  de  Gabrieli*,  D.  (Qafparede  Su , D.  Antonio 
de  Tayafetfis  , D.  Antonio  de  Boronìbus,  D.  Johanne  de  Vanzolls, 
D.  Nicblao  de.Zangrandis , t).  Johanne  Antonio  de  Ferro , D.  Conftanti* 
no  de  Caflìo , Domino  Antonio  de  Vallarla , Domino  Salvatore  de  Piom- 
bo , Domino  Glcrardo  de  Ridi* , Domino  Salvo  de  Marano , D.  Pecro  de 
Tempeftivjs,D.  Jacobo  de  Colbenis,  p.Henrico de  Ferro,  D.  Johanne 
Lucca  de  Bartholotis , D.  Jacobo  de  Ferraria , D.  Lucca  de  Aviis,  D.  Mei- 
chione  de  Grandis , D.  Johanne  Jacobo  de  Bernazonibus , & D.  Bartho* 
lomcodeUrllis  omnibus Confiliariis,& de  numero  prajfatorum  Magni- 
ficorum  Dominorum  Confiliariorum  prsefatap  Ci vitàtls , Communis , 
Populi  P^rmae , & qui  fuerunt,&funt  dus  partes  ex  rribus,&  ultra, 
& ad  fuflicientem  numcrum  przefatorum  D.  CJonfiljariorum  Congrega- 
tionem.cum  alii  D.Conliliarii,qui  ufque  ad  numerum  centum  funt, 
perfonalirer  haberi  non  potqcrint , tum  quia  aliqui  ex  abfentibus  mortui ' 
lune , tum  quia  aliqui  edam  ex  ipfis  abfentibus  abfentes  funt  è di&a  Givi» 
tate  Parm* , ut  iplt  fio  ut  fupra  convocati, & congregati  dixerunt.òc 
protettati  lune  fic  futile  , & ette  vcrum  ; & qui  rapprefentaverunt , & rap. 
prefentant  tocum,&  univerfum  Confilium  prjefatum , eoramque  Uni- 
verfrtatem,  ac  totum  Commune,  & univerfum  Populum  P^rms  ; omnes 
praefiti  Magnifici  DD.  Antiani , Praefidentes , & Confiliarii  fupralcripti 
fic  io  unum , ut  fupra  convocati,  & congregati  attendentes , & animad- 
vertente*  ,quod  cum  hocitt  ,quod  poli  felice*  dies  Illuftrittimi  qu.  Pfin- 
cipis,&Exce|IentittÌmi  Domini  Domini  Francifci  Sfortias  Vicccotnitte 
Djcìs  Mediolani  &c.  Papi-e , Angleriaeque  Comitis,ac  Janu'e.&Cre- 
mme  Domini  fupravixerfc  Illuttrittìma  ,&  Excellendlfima  Domina»* 
Banca  Maria  V;cecom:s  Ducitta  olim  ejus  Principi Confors  legitima, 
&L  in  ipfius  Domini  Duci*  locum , & Ducatus  titu!urn>&  dignitacem 
fuccc(ferit,&lcgirimo,omnique  debito  jure  crearus  » inbgnitus , & fu- 
blimacus  fuit  Illuttriifimus  Princeps,&  Excellentittimus  Dominus  no- 
fter  Dominus  Galeaz  Maria  Sfortia  Vicecomrs  Dux  Mediolani  &c.  à 
praelibatorum  DD.  Ducis,&  Ducilfce  Jugalium  Primogenitus  ,&  deinde 
fublata  ab  humanis  ipfa  Illuttrittìma  Domina  Bianca  Maria  , in  ejus 
Statum , locum , & jus  fuccefledc , & inttitutusetiamfuerir  ,quoad  Do- 
minium  Civitatis  » & Dittri&us  Cremonae  praelibatus  Illuttriifimus 
D. Galeaz  Maria  Dux  ipforum  qu. Jugalium  in  Ducacu,&  Dominio 
fuccettor , licet  fides  ,&  devodoCivium , & Populi  tptiufquc  Univerfita- 
tis Civitatis  prsfata  Parrò*  erga  praelibatum  Dominum  Galeaz  Mariam 
Ducem  quemadraodum  ergà  llluftrilfimos Principe*, &Dominos  olim 
Prasdecelfores  fuos  ,& Statum  fuumeonttans,  foli Ja  > acque  inviolabili* 
ette  exittimecur  , itaut  nihil  ei  addi  polfit,nec  rnijori  corroboratione 
indigeat,tamen  ex  abbundanti,&  ad  majorem  cautelam  inquantum 
expediat,&  amori*  >&  caricatis,ac  devotionis  , fìielitatifque  exube- 
rantiam  pareficiendam.tum  erga  praslibatum  Illuttcittimum  D.D.  Galeaz 
Mariam  Ducem,  tum  erga  Illuftrilfimam  Dominato  D.  Banani  de  Sabau- 
di» DjcilTam , ejus  pr*;ari  Timam  Conforterà, & indicato  corum  Juga- 
lium 
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tium  fcbole  in  ,& maxime  curri  ex  eis  natus  fit  Ifluftriflimus , & Excelfus 
Dominps  Johannes  Galeaz  Maria  Sfortia  Vicecomes  Comes  Papiz  , eo- 
rum  Primogeniius,& poft  ejus  Principi  felices  dies  in Ducatu,& Do- 
minio futurus  Deo dante  I ucce fior , & hsres , placuit  ipfis  DD.  Anrianis, 
Prxfidentibus , & Confiliariis  anteditt  is , fio  in  unum  ut  fupra  folemniter 
convocatis > congregatis , & requi(ìtis,&  reprefentantibus  toram  Uni- 
verfitatem , ac  totum  Commune , ac  univerfum  Populum  Parmae , ut  fu- 
pra infraferiptum  fidelitatis  homaggii , & obedicntis  juramentuntum 
renovarc,  & confirmare,  feu  de  novo,  ut  infra  prseftare . ldcirco  attcn- 
dentes  litteras  fupraferiptas , volentefque  inhxrere  voluntati , & difpofi- 
tioni  prelibati  Illuftrifiimi  Domini  Domini  Ducis  Domini  fui  &c. , & fic 
litteras  ipfas  libenter , & animis  fuis  promptiflimis executioni  mandare, 
cmnes  prafati  DD.  Antlani,Prxfidentes,&Confìliarii  in  unumficut 
fu  pra  convocati  ,&  congregati,  in  communi  concordia  .voluntate  ,& 
dil'pofit  ione  vivà  voce,  ac  palam,  & publicè  inter  eos , & nemine  ipforum 
diferepante  , fponte , volontari  , liberi  ex  certà  feientia  , nullòqutu 
juris , vel  fatti  errore , terrore , aut  metu  dutti,fed  animis  fuis  nedum 
deliberati  , fed  tic  promptifiimis  , & aliis  etiam  omnibus  melioribus 
modo,  via,  jure,  formi , & caufa  , quibus  meliùs,  validiùs  , tic  efiìca- 
ciùs  fieri,  & efle  poflit;  Fecerunt ,confiituctunt,creaverunt ,&  folem- 
niter ordina  veruni , ac  faciunt',  conftituunt , creant , tic  folemniteT  ordì- 
nantfuos,& prxfatse  totiusCivitatis  ,Communis,& Populi  prxditto-' 
rum  Veros , certos , & indubitatos  Nuntios , Mifios  , Attores , Sy  ndicos , 
& Mandatarios  fpeciales.&fpecialiflìmos  Spettabilem , & Generofum 
Militem  Dominum  Joannem  Francifcum  de  Cdntellis,  Spettabilem  ,& 
celeberrimum  legum  Dottorem  Dominum  Gafparem  deTayaferris  ab- 
fentcs  tanquam  prsefentes,  nec  non  Spettabilem,  & Generofum  Militem, 
& Comitcm  D. LuJovicum  de  Valeriis,&  Spettabilem , ac  celeberri- 
mum  J.  U.  D.  Dominum  Petrum  Antonium  de  Centonibus , prtefentes , 
acacceptanres.omnesCivesParmenfesad prxfianJum in manibus  prte- 
llbatorumDD. Ducis, & Ducifiitì  ,&  utriufque eorumfiipulantium  ,& 
rteìpientium,&  feu  qui  recipient  ,&acceptabunt  prò  fe  fe,&  ditto  . 
Tllullrlffìmo  Domino  Joanne  Galeaz  Maria  Sfortia  Primcgeniro  ,tic  aliis 
eorum filiis,hxredibus,& fuccefibribus,& ut  infra  etiam  corporaliter 
tattisfcripturis.&facrofanttisEvangeliis  in  manibus  prxfatorum  Do- 
minorum  Ducis , & Ducifix  prxfentium  ad  Santta  Dei  Evangelia , & In 
animasfuasproprias  ,&  prxfatorum  DD. Conftituentium  reprefentan- 
tium  ut  fupra,  filiorumque  ,tic  defccndentium  fuorum,&  ad  prorrtitten- 
dum  prxlibatisllluilrifiìmis  DominisDuci , tic  Ducili*  fuis  ,&  nomini- 
bus, quibus  fupra  ftipulantibus  .acccptantibus , tic  recipient  ijrJS  .&  feu 
qui  recipient  ,&acceptabunt  ut  fupra,  quod  ab  ca  die  qua  hujufmcdi 
fidelitatis, homaggii  ,&ob:dientis  juramentum  prx'taburu  urlò  pra  in 
antca.ufque in  perpetuum  ,erunr  fideles  .finceri  ,&  retti,  ac  obedienres 
homines, Ci ves,& Subditi  ipfisllluftrifiimis  Dominis  Duci  ,&  Ducili* 
Mediolani , quoad  vixerint , tic  ipfo  D.  Duce  decedente  , & fupravivente 
ipfa  Illuftriflima  Domina  BonaDucifla  erunt  fideles, (inceri, retti, ad 
obedicntes  homines  .Civrs , & Subdiri  ipfi  Illuftrifiimx  Domina  Ducif. 
fa; , tamqurim  Duciflx , & Domin*  fu  e , & prò  fe  ipfa  propria , & item 
taniquam  Tutrici , & Curatrici  ,&  Adininiftratrici  ,&  tutorio, curato- 
rio, & adminiftratorio nomine  prad'ati  I lluftris Domini  Johannis Galeaz 
Mari* Stòrti*  Vicecomitis prxlibatorum  Dominorum  J ugalium  P.  imo- 
geniti. 
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geniti , & futuri  Ducis.dc  legitimi  Succefforlj  in  Duca  ru  Mediola  ai,;  & 
Dominio,  e julque  Filiis  mafoulis  leghimi: , Hzredibus , & Succefforibus, 
& ipfis  deficientibus  ,erunt  fideles , & obedicntcs  , dcur  fupra  Sccuodo- 
genito, dcfiicceffiverellquis  qui  e*  ordincfiicceffìonis  admittentur  ,ka 
quodifl  Ducatu  Primogenitus  fucced  tre  debeat  ,& eo  deficiente  Delcen» 
dente:  ex  eo,&  eis  dcficientibusSecundogenicus.dc  delnceps  alii  per 
ordinem  di&x  fucccffionis  fuccedere  debeant , & cafu  quo  decefferent, 
feu  defecérint  ipfi  IHullriffi.ni  DD.  Dux  , & Duci  da  nuliis  fuper  ,vi. 
ventibus  Filiis  leghimi* , auc  lì  ipfi  quoque  decelferinr  (ine  iiberis  dco 
De fcendent ibus  ut  Iupra , erunc  fideles , oc  obedientes , & ut  fupra  ili» ex 
IlluftribusPrattibus  legitimis  prelibati  D.Galeaz  Mirix  Ducis.qui  ab 
ipfo  Domino  Duce  ad  (ucceflionem  elligetor , de  intlicuetur , de  qua  infti« 
tuiiooe  > & elleétione  conflet  per  Inftrumentum  aut  litteras  prelibati 
D.  O ucis  ejus  dgillo  Ducali  munita: , & ira  fecuodum  hunc  ordinem  dica 
cedionis  erunt  perpetuo,  & omnibus  temporibus  fideles,  tetfii,  fi  ncer  fiabe* 
diente:,  de  obfequentcs  homines  Cives  ,&  Subditi  prelibato  D.  Daci  a 
de  D >minz  Ducidìe , de  Primogenito , FiliHque , Se  Succefforibus  fui:  uc 
permittltur , lìcut  eorum  veris  naturaiibus  & legitimis Dominis.dcnc» 
minem  allum  viventem  ,feu  qui  naturaliter  vivere , & mori  pò  Hit  cujuf- 
vis  flatus,  dignitari:,  graffo:, de  przheminentix  exiftat.aut  effe  polfie 
etiam  fi  de  eo  hic  oponeret  mentionem  (ieri  fpecìnlem  ,etiam  fi  tali: 
effec  quz  à przdiclis  escludi  poffe  diceretur , aut  cxclufus  inceiligi  reco,; 
gnofeene  in  Dominum  fuum  immediatum  nifi  prefutos  Domjnos  Du- 
ce m ,&  Duciffam  ,dc  poti  eos  ipfum  illuSrem  Priinogenicum  fuum  ,de 
Filios.dc  Defcendentes  fuos.dcalios  deinceps.qui  ex  ordine  prediti* 
fucceffionis  ut  fupra  admittentur, deemnia  agent.dcfacient  prò  vrri>' 
bus.de  poffe  fuo  ad  Honorem,de  Statum  prxlibarorum  Dominorum 
Ducis.de  Ducidìe.dc  fuorum  ut  fupra  prout,  de  quemaffmodum  fa- 
ciunt , de  fawre  debenr , de  tenentur  veri , de  fideles  homines , de  Subditi 
Dominorum  fuorum  , & quod  nunquam  erunt  necfe  reperient  in  ali  quo 
traviata,  confido  machinatione  opere, vel  fadlo  , in  quo  velquibus  cra- 
detur  modo  aliquo  contra  prelibato:  Domino:  Ducem.de  Duciffam,  auc 
fuosutpremittitur.nec  contra  eorum  perfonas.auc  hominem , vel  Sta- 
tuto, aut  propter  quod  ipfi  Domini  ,aut  fui  ut  fupra  .Buraliqui  eorum, 
perderent  ,feu  ammitterenc  perfonam , aut  membruto  aliquod  feu  rem- 
aliquam  , quarti  de  prefenti  cenent , leu  in  futurum  tenebunt , nec  coro- 
mitent.nec  prò  poffe  commini  patientur  aliquid.  propter  quod  prelibati 
lllutlriffimiDD.Dux,dcDucilÌa,autfui  ut  fupra  offeofionem  aliquam; 
reciperent . Quinimo  li  ipfi  aut  aliqui  eorum  fentienr , vel  audicnt  aliquid 
ex  preditSis  contra  prefatos  Domino:  Ducem , de  Duciffam , aut  luos  uc 
premittirur ,aur  eorum  aiiquem,to(o  fuo  poffe.de  omtii  conatu.de. 
induftria  impedient , refiftent  ,dc  prohibebunt  ne  id  fiat  , de  ulceriti:  id 
prò  fe , vel  Nuncios , aut  litteras  eis  quanto  citius  poterunt  propaiabunr , 
de  manifelìabunt  ,nec  ulto  unquam  tempore  quovis  modo  facienc  ,aur 
ttntabunt  rem  aliquam  qua  pertineat , vel  ceniura  (ir  ad  injutiam  ,feu 
contumeliam  prelibatomeli  Illuftriflimorum  Dominorum  Duci:  ,dc  Du-> 
ciffz.aut  fuorum  ut  fupra, quinimo  ad  omnem  eorum.de  cujuslibec 
eorum  requilirionem  .omnequemandarum  , ut  fideles , retSi , de  veti , de 
originalrsCives,  de  Subditi  prelibatorum  Dominorum  agent.dcfacient 
omnia  om  ni  tempore  necfcffaria,  de  utili*  fervitia  ,dc  obfcquia  in  omnem 
forrunz , de  tempori: eventum , nec  ob aliquam  caufam  przleotem , no- 
li i vam , 
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vam  » vel  fururam  * aut  Status  varietatem  , feudi  nainutiaoem  abobedien* 
- cia,&  fidclitaie  praelibatofùm Dominorum  ,&  fuorum  ut  fupra  fe  fc 
retrahent ,velabftinebunt,&  fi  quid  eis» vel  alicui  corum  in fecretodi* 
dum  fuerit  ,vel  comiflum  per  cos  Dominos,  aut  fuosut  fupra  , id  nemint 
fine  iicentia  corum  manifettabunt  , aut  propalabuat , nec  aiiquid  facicnr, 
propter  quod  panda  tur , & coofìlium , quod  ab  eis  > vel  aliquo  eorum  per 
praefaros  Dominos , aut  fuos  ut  fupra  petetur  ,fecundum  eis  datam  ab 
interno  Deo  prudentiam  , fidek  > & immaculatum  praeftabunc , & deni* 
que  omnia  >& fingula  orani  tempore  agent»&  adimplcbunt  prò  polle 
ton,  & omoHoduttria  quaeagerc  debent  , boni , fidcles , redi , & fioceri  * 
& obedientes  homines , Civcs , & Subditi  erga  naturales , & diredos  Do 
minos , & fuperiorcs  fuos,  bona  fide,  & line  fraude,&in  omnibus,  & 
per  omnia  prout  requiritur  ,&  fieri  debet , ex  natura  cujuslibet  (olemnis 
fidel  katis,&  prout  in  forma , & fecundumformamCapitulorutn  utriuf* 
que  fidelitatis , tam  feilieer  novae,quàm  veteris,& prout  io  ea  forma 
cootinetur ,fub  fuorum  obligatione,&  omnium  principaliuro  fuorum, 
ac  rotius  Unlverfitatis,Communis,&  Populi  praedidorum,bonorum 
omnium  mobilium  ,&  immobilium  praefentium , & fururorum , & iub 
vinculo  juramenti  praedidi  ,cum  rcnuntiationc  etiam , & ad  renuncian- 
dum  modis,&  nominibus  quibus  fupra  exceptioni  non  fad?e,&  non 
praefliti  hujufmodi  juramenti,,  fidelitatis ,homagii,&  obedlenti* , & 
ut  fupra , & omnium , & fiagulorum  prjédidorum  non  fic , & talitcr, 
adorum , & geftorum , omnique  exceptioni , & defenfiooi , ac  allegacio 
ni, quibus aliqualiter  in  futumrncafualiquofcuingcnro.vclcoforeooa* 
tra  przdida  hujufmodi , vel  aiiquid  eorum  facere , vel  venire , aut  aiiquo 
Iiter  fe  meri  poirenc , vel  velcnc  ; dantes , attribuenres,  & concedentes , ac 
dederunt  , artribueruot  ,&  conceflerunr  , danrque  <ribuunr,&  conce- 
dunr  praefati  Magnifici  Domini  Anriani , Praelidencrs , & CoolilUri»  prae* 
fatis  Dominis  Syncjicis  ,&  Procuratoribus  fuis  aotedidis , videlicet  prae* 
tato  D.  Johanni  Francifco , D.  Gafpari  licet  abfcntibus , tanquam  prae* 
fenelbur , nec  non  et  praefato  D.  Corniti  Ludovico , & D-  Petto  Antonio 
przfentibus , & acceptanribus  ut  fupra  Sy ndicis , & Procuratoribus , ac 
Maodarariis  fuis  praedidis  per  eosmodis,acnominibus,&utfupra  ad 
praedtda  conftitut  is  fadis , & folcmniter  ordinar  is  ut  praemittkur  >audo* 
ritatem , poteftatem , faculratem , & bailiam  omnimodam  in  praedidis , 
& circa  praedida , ac  eorum  occa (ione , ea  omnia  ,& fingulafaciendi  ,& 
gereodi , ac  exequendi , ac  adimplmdi,  quae  in  praemiflìs,  & circa  praemif- 
ia  neceffaria  , & utilia  fuerint,  & videbuntur  prò  folemni,&  valida 
Corroboratione,firmttate, &expedicione omnium  praelidorum.  Et  de* 
mum  promiferunt  praefati  Magnifici  Domini  Anriani , & Pr*lidences  , 
acConfiliarii  fupraferipei  mihi  Notario>&  CanceUarioinfrafcripto  ut  pu* 
blicae  Perfori®  ftipulanri,&  recipienti  nomioe,&  vice  prelibatomi!)  Do* 
minorum  Ducis,&  Duciflae^c  Illufiris  D.Johanais  Gaieaz  Mariae Sforti* 
Vicecomitis  eorum  Primogeniti  ut  fupra  .aliorumque  Pollerorutn , Òc 
Succcflorum  fuorum  ,&  ex  cis  ex  ordine  fncoeflìonis  de  qua  fupra  prò* 
cnctìndorum  ,&ab  eis  defccndentium  ,&aliorum  ut  fupra  licet  abfeo- 
tium  ,& omnium aliorum  fingulorum  quorum  nunc  inreteft  ,vd  iute* 
rer ir , leu  inrerefle  poterit  quomodolibec  in  forurum , & Gc  promittentes 
ut  fupra  juraverunr  maoibus  corporalirer  tadis  fcripruiis  in  manibus 
praefati  Magnifici  Domini Commiflarii  ad  Sanda  Dei  Evangelia , & fu- 
pcr  Sacrolandis  Evangelio,  & fupra  quexiam  Miffali,  quod  praefatus 
» • -1  Domi* 
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DominusCommittariuifuis  tenebat  In  manibus , fe  fe  modis,  & nomini* 
busquibus  fupra  firmum,  rarum,  & gratum  perpetuo  habiruros  quìdquuf 
in  pr^Jjas,  & circa  prx.iid3  ,&  ut  fupra  per  praefàtos  Dominos  Syndi- 
cos  > & Procuratore*,  ac  Màndatarios  fuos  antedidos  irx;  praemillìs.óc 
circa  prasiniffa  omnia, & ut  fupra , didimi , fadum , promillum , iura- 
rutii  ,obligatum  , & renunriarum  fuerit  j&  hoc  fubobligarione  omnium 
bonorum  Comrmnis , & Populi  praefatorum , ac  ipfQrum  omnium  ,ÓC 
cujuslibet  ipforum  mobiljum-,&  immobilìum  prasfentium  ,dc-  futuro* 
rum  ,&  fub  loculo  juramenti  fuptaferiptr.  Et  ficur  fupraferiptum  eft , 
pratfati  Mag  lifici  Domini  Aotiani  , Prasldemes,  & Confiliàrii  fic  it* 
unum  ut  fupra  convocati , & congregati  dixerunt , protesaci  funt  * fcce-^ 
runt , conttitueruot , & ordinaverunt  ac  dicunc,proteftàntur,faciunt*’ 
conftiruunt , & ordinant , & folcmniter , & legititne  creanr , & faciunr 
ac  conftituu  it  ut  fupra  ; Et  f» c faciendo , dicendo , proiettando , creando, 
confticuendo,&  ordinando  ut  fupra  rogatfcru.nt  me  Nicolaum  deGa- 
briclis Civem , & Notarium  publicumParitoenfem  ac  Cancellarium  ih*: 
fcafcriprum  ut  de  prsdidis omnibus, & Gngulis  publicum,  folemne , & 
sralidum , ac  autenticum  con6ciàm  Inttrumenturn  ad  aetcrnain  rei  me-, 
moriam , & pramWTorum  omnium, & fingulorum,&  cujuslibet  ipfo- 
rum inviolabilem  obfecvantianii^  Qii*  quideoi  opinia  praedida  adadi-- 
Ojl  , & fada  fuere  in  Civirare  pra>dida  Parmae , & in  Camera  fupraferip. 
ta,ac  in  pr»fent|a  praefatorum  Magnificorùm  DominòrumCommitta- 
rii , Poteftatis  ,tìC  Refferendarii , & infrafcriprorum  tettium  vocarorum  , 
& adhibitorum  per  me  Notarium  infraferiptum  ad  praedida  protettibus, 
videlicet  Pctri.Matrhaei  de  :GabrielÌs  filii  Spedatoli*  legum  Dodoris 
D.  Bartholomei  Vici  ohe  Saodi  BarrholomddrGlarca  , Blafii  de  Sacca 
6lii  qu.  Pauli  Vicini;» Sandae Tritatati*,  & Petri  Bcnedidi  de Zaodcma- 
riis  filii  qu.  D.GfcpexùrViqni*  fuprafcriptajSaodasTrinitatis  omnium 
Ovium Parmae  tettium  ad:,pr2dida,&  ut  fupra  adbibiròrum  vocato- 
rum , & rogatorum , aflerenr  iumque  fe  cognofcere  fupraferipros  omnes 
tam  Magnifico*  Dombos  Officialcs , quam  ptefatosDominos  Aotianos  * 
Prasfidentes  , Confiliarius  fupraferiprosi.  Et  praedida  criam  omnia 
elida, & fada  fuere, & ut  fupra  prnefenre -ertam Pctrò  tic Trugis  filio 
Jacobi  Cive  Parma;  Viclolar  Sarndi  Silveftri  Notano  pubJico  Parmcnfir 
Imperiali  audoritarc  Notarlo  rogato  prò  fecundo  Norario  fe  buie  pne- 
fenrilnftrumentofubfcribere  debere.'  i l ’•  'i* » ,» »•:  • 

Cum  fignoTabellionarus  antepofito  Egò  Antotrius  dc  Borris  filius; 
qu.  Domini  Marci  Civis  oriondus,&  Incoia  CI  vira  risParmà?' in  Vicini* 
Sa ndi  Bartholomei  de  G larea  Porrà  de  Parmapublicus  Imperiali  audcK 
ritate  Notarili  fupraferiptura  Inttrumentùm  mandati  ,&  omnia  in  eo 
contenta  rogatus  per  providum*  Virum  :Ser  Nfcofaum  de  Gabrielis  Ci^' 
vem , & 'Notarium  publicum  Parmeofeiri , acèCdnceifarium , & Seri  barn. 
Magnific*  Communirat  is  Parmse,&  mihi  pér  ipfam  traditoti*  àd  explcn- 
dum  ,&  in  hanc  publicam  fbrmam  redigendomi  éjùs  volòrtcàrdfidetiter 
explevi  ,&  in  hanc  publicam  formam  redegi  ,fadaquede  pr^edidrs  dili- 
genti aufcultatione  fecundum  formam  Scatutorùm , & Ordinamento-' 
rum  Communis , & Populi  Pano» , ideo  me  cum  arrettatione  fublcripfi , 

& fignum  Tabellionarus  mei  appofui  confuetum  in  fidem,  robur  , & tetìi- 
monium  omnium  ,&  llngulorum  praemiflòrum . 

Cum  figno  Tabellionatus  antepofito  Ego  Nicolaus  de  Gabrielis  filius 
D.  Antoniì  Civis  oriondus , & habitator  Civitatis  Parmae  in  Vicinia  San- 

IH  Z di 


Digitized  by  Google 


4J6 


A P P JS  A?  D1C  E 


Ai  Profili  Porta:  de  Parma  poblicus  Imperiar*  au&oritateNotarius,&? 
ptxfatx  Magnificse  Communitaris  CaoceilariuSk&  Scriba  TupraTcriptis 
omnibus , & fitlgulis  dum  Acut  ■pr^emittlcur  agebantur  intetfui  » eaque  Tic 
fieri  vidi  ,&  audivi  ,òc  in  notamfumpfi  ,&hoc  publicum  praefens  Pro- 
curatQiium,  & mandatum  rogati»  fcripfi , & rogavi , ac  publicavi , illud- 
ane poftmodum  TupraTcripto- Ser  Antonio  de  Botris  Civi,&  Notarlo 
publko  Parmenfi » me  aliunde  legitimè  occupato  » tradidi  ad  explen- 
dum,&in  haoc  publicam,  formarci  rcddigendum,&qui  illud  fic  mei. 
yolufttace  explevit , & io  fcaoc  publicam  formam  redegit  ,&  fa&a  aTcul- 
aatione  diligenti  Tecundum  ‘fbrmira  Sta  tu  forum»  & Ordinarci  Commu- 
ni*, &Populi  Parmse  > ideo  me  kum  arreftatione  fupfcripfi  fignumque 
meum , appoTui  confuetumin  fidem,  robur  » ac  teflimonium  omnium  fio- 
gulcrum  »& prtemifforum  i ‘ - « i r-t  i ?v*..  • - . :r  ■ • 

, Cam  Tigno  Tabcllionatiw  antepofito  Égo  Petrus  de  Trugis  filius 
D.  Jaoohi  Civis  oriondus , & habitaeor  Ci  vitatis  Parmse  io  V icinia  Sanili 
Silveftri  PortsE  Chriftinse  poblicus  Imperiali  au&oritate  Notarius  , ac 
Notarius,  & Cancellarius  Magnifica  Contmunitatis  Parma  TupraTcriptis 
omnibus  ,&Tiogulis dum  fic  ut  praemltritur  fierenr  » interfuique  rogatus 
profccundo Notano  me  hujc  InftrumenrorfubTcribere  debere, ideo  me 
citai  atteftatianc  Tigni  « & nominis  moi'  fijbTcripfi  in  fidem , roburque 
praemiflorum . ' * ' vi  fi„->  i.svj 

«Quoniam  de  fide,&  legalità  te  Notarterum,  pub!  icarumve  PerTo* 
parum  praecipuè  apud  ignqte^-dubirari  fofet , idcircò  nos  Gerardus  de 
Maftrigis,  & Marcus  de  Cariftìrnis  Clves  r&  Notar»  publici  ParmenTes, 
ProcooTulefque  AlmiColicgii  Dominorum  Notariorum  Cftiratis,  & 
EpiTcopatus  Pàrmse  , harumTwie  uni  verità,  &«Tmgulis  ladquos  praeTen- 
tcs  delatseTucrint  , notimi  firciùius,  & iwariifeftutn,  quaHref  Ser  Nicolaus 
de  GabiielisCiv»sy&  Notarius  publicus  PafmtHfix  ,q»i*edgatus  fuic  de 
TupraTcripto  Inftrumenro  Procura?  ,&4npubl*cam  Tórmaro  rcd.i&o  per 
AntoniumdcBottisetiamGii)cem  ,&  Norarium  ParmenTem  , & Pe  trus 
de  Trugisfetiam  Civis  , &Nptarius  Publicus  Parmenfis^qui  dum  prie* 
di£la  contenta  in  ipfo  Inftrumenro  agebantur , interTui V prò  Tecundo  No- 
tano •&  eiticm  InftrumenK>praedi<fli;Notarii;&:quilibec  ipforum  fc  Tub» 
^TcripTerunt  ut  Tupra , & cèrti pore  conTe&iook  *eelèbrnMani&  » & expletu» 
rae  ipfius  Infltumcotl , ac  ante  & poft  Tuerunt  erant  »•  & fuor  fidi , legales  » 
& autentici  Notarii  ,ac  Tabdliones  esperti  ih  Collegio,  &Matricula 
priTatorurtt  Domtooruta  Ndfariorum  defcripei , & aggregati , & ad  ip- 
Tps  & quemlibeteorumiadhibltus fuic , & adhiberor  cotuinutis , & publi- 
cus recurTu&*Inftrumcoris>;q«oque , & Tcripturls  peripfol&quemlibet 
ipforum  Tcriptis , rogatila  dtuTubfcriptis  io  judicio  , & e^tra  adhibita. 
fuit,&adhibetur  piena  quòrum  teflimonium  prapfentes  fieri- 

juftìmus,.figillique  prasfiftì-Xpllegii  impréflfooe  t»m«wiOÌri.  Datum_» 
Parma:  Tub  PalIatio  vetór i Gommunis  Parai as  die  undechriQ  menfis  ] a- 
nuatii  MCGCCLXXi Indizione  tenia b.-.r  ? rr  • •’  ( : !r,;. 

. .!  SubToùpt.  MclchiortP^IUsNotarius  publicusParmenfisifac  Nota- 
rius  dùdli  Colicgii , & Dominorum  ProconTufom  de  Mandato  TubTcripfie . 


Et  figillat. 
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Invfftitvra  del  Ducato  di  Lombardia  * con  ceffo  dall ’ Imperative 
MaJJtmiglìano  L a Lodovico  Maria  Sforma  >detta  il  Moro, 


- #i  1 uj- 


'Mi 


MAximilianu»  Divina  facente  Clementi»  Romanorum  Rex  femper 
Auguitus»acHuogari*,Dalmatta*,Croatia2&c.  Rex  , Archi J-u* 

' .* . Attftri**  Dux  Burgundi®-,  Britani® , Lothoringi® , Barbanti®  , 
Stiri®,  Carinti®*Carok>l®,  Litnburgi®,  Luccmburiii®,&  ClìcUri®,  Co* 
mes  Flandrlxin  Abfpurj^Tirolis*Ferretis,Afthefii,&  Burgundi®. Palati» 
mis  Hannoni®  , Holandi® , Zelandi® , Namurcì  ,&  Zutphani® , Mar- 
chio Sacri  Romani  Impcrii,&  Burgovi® , Lamgravius  Alfaó» , D.  Fri- 
li®,  Marchi®,  Sclavonia*  Portus  Navoni»,  Sahnarum,  & Mechlirù®  &c. 
liluft.  Principi  Ludovica  Mari®  Sforfir»  Vicecomiti  Duci&c.  Regiam 
gratramocomnc  boflum,acprofperos  ad  vota  fuceeflus , Regi®  Maje- 
itatis , Caefarcique  nomini»  glori®  pertinere  arbirranres  or  aoimum,  cogi- 
raiufquc  omoes  ad  ca  rtferamus,qu®  magnanimo  Regi,  & Reipub. 
Chriftiao*  Icgcs  ferenti  conveniant  imprimi»,  ut  ea  ,qu®digniratem^ 
Romani  Imperii  felicibus  Incrementi  amplificantaflìduiratequotidìan» 
meditemur , & ne  finamws  quemque  de  Romano  Imperio  benemereorem 
debitis fraudari  pr®rnii»*ut  cundti  propofua  remunerarione  ad  prome- 
rendum  alliciantur ,ad  re  Ludcvice  Maria  Sfortia, Vicecomes  memo- 
tiam  ìspenumero  revocamu»  velut  in  eumtcuju»  amplitudhem  ,pru- 
dentiam.rcftitudinem  animi, & corporij  exirmas  dores  debeamus 

estollere , nam  cum  ex  Invidtiflìmo  Principe , & rebus  berlo,  & pace  Mi- 
lk i®,&  domi gloriofiflìme,  & przclariflìmegeftisnon  folum  peromnem 
Italiana , fed  per  uoiverfuoi  prope  rerrarum  Orbem , celebratlffiipn  Fran- 
cifcoSfortia  Patre , prsftantiflìma  & honeftiflìma  viragine  Bianca  Maria 
unica  filia  Pbilippi  Mari®  q.  Angli  MediolanenfisDucisMatre  orrum. 
tuum  fplendidum  Duci  totueamur  » duplicem  nobis  immaginem  laudi»  * 
glorizque  majorum  ruor.um  reprefentas  : verurn  ut  Jo.  Galeaz  primi  Me- 
diolaoen.  Ducis  proavi  tur  decora  maximo  filentio  pr®rerc*mus,cuju* 
excellentesvirtutes , ac  mirabilia  rerum  geftarum  monumenta , ftmulque 
hìgentia  in  Rom.anum  Imperium  beneficia  promeruerunt  ,ur  adDuca- 
tus  MediolanL,Comiratufque  Pa  pienti»  faftigium  primus  fublevarerur , 
Avustuus  Philippus  Maria  Princeps  magno , & excelfo  ànimo  praxripua 
juftici®  moderationis& fapienri®  laude  floruit,necfolum  Principati* 
Popui'orumque  fibi  commiflforum  admioiftrationem  fingulari  julliri®  , 
®quitatis,& innocenti® difciplina  gerebat, fed  etiam  jura Imperli  ad- 
verfuseffrenatos  hoftium  imperni,  deteftandamqae  ambitianem  : qui  Di- 
tionis , Starufque  fui  ufurpationi  inhiabant  fummis  virìbus  immenfis  bel. 
lorumpcriculjs.&fumptibu», perpetuo  tutari  conatus  eft : ncc  imme- 
rito  Blancam  Mariam  unicam  ejus  filiamFrancifco  Sforri®  Patri  tuo  col- 
locavi^ in  quo  ad  familiamfuam  Vjcecomirem  afeito  rutandt  Pcincipa- 
Cus  » propagandaeque  fobolls  fpem  firmam  propofuerat  % nec  fpcs  ejus  fru- 
gata eft.  Namipfoex  humanis  fublaro , in  max  imo  belli  ardore  , rebuf- 
que  in  apertiflìmum  diferimen  addudlis  in  maximum  Romani  Imperi! 
dedecus,  & jacluram  Franrìfcus  Sforni  eximia  rei  militaris  feientia,  pr®. 
cipua  audoritace,ac  fingulari  virtute .quibus  excellebat.&immorra» 
litatisglofiarnaflecuruseft  ,foceri  ftatum  emediis  hoftium  raanibus,ac 
mifero  fcrvitutis  jugo  feliciter,& gloriose  vendicavi ,poft  adeptum.» 

> Prinri- 
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Prlndpatum  accedente  admirabili  Populorum  omnium  confenfu  , rebuf- 
que  fuis  pacatis  Itali*  pacis , & tranquillitatis  audof  excitic  » quanta 
quoad vixit  aUdoritate,&fapientia  ,qua  mirabilirer  pollebat  inviola- 
tam  uodique  cuftodivit,nullum  unquam  honoris  & reverenti*  munus 
quanrum  in  eo  fuit  erga  Rom.  Imper.  pr*termifir  : in  gubernaculis  vero 
Urbium , Oppidorum , ac  Populorum  omnium  fibi  commiflorunn  jufti- 
tix,fidei,  clementi*,  &benignitatis  velur  Jubarquoddam  refulgebac, 
accedebat  feliciflìmsConjugisBlancxMari*  divina  quajdam  focietas, 
illa  cnim  praecipua  inter  mortales  virago  audiehdis  ctiamSubditorum 
quxrelis , ac componendis &‘dWfiniendis  eorum  Iitibus, divino  quodam 
ingenio  folicita  Illuft.  Marito  plurltna  onera  adimebat  , & Subditorum 
votis&  expedationibus,quam  optimi  relpondebat  » fuit  prxterca  mor* 
utriufque  à eùndis PopUlis  publico  flfctu  diutWTime  complorata, ex  iis 
divis  Principibus  FrancifcdSfortia,&BlancaMaria  jugalibus  tu  nunc 
folusfupercs  in  bumanis  filius  fecularis  Ludovice  Maria  SfortiaDux  ge- 
nitus  & natus  tempore, quo  illi  Ducatum  Mediolani,&  Comitatum 
Papi*  obtinebant.  Nemo  autem  pr*fenti  tempore  exiftit  te  grandior 
natu,qui  inDucatufit  primus  génitus,&nemoeftdefcenden.alicujus 
filiiDucatus  tempore  geniti: ideo  nunc  tibi  de  jure  illorura  Principum 
refpedu  Ducatus  debetur  , praeterea  per  obitum  Philipp»  Mari*  Angli 
q. MediolaneofìsDuciscum  nullosex  fe  filiosmafculos,autdefcenden- 
tes  legitimos,&  naturales  reliquerit  apertè  patet , quod Ducatus Me- 
diotani , &Comiratus  Papi*cum reliquia  edrumCivitatibus,&Tcrris 
diredo  jure  ad  Sacrum  Romanumlmperiunifuit  devolutus , unde  ab 
inde  in  antea  Sereninomi  quon.  Imperatori  Geniroris  noftri,&  fucceflìvè 
notiti  fuit  arbitri!,  quem  de  dido  Ducato,  & Comitati»  inveftiremus. 

Te  ighur  unum  pr*  c*teris  dignum,ac  benemeritum  duximus: 
quem  didis  titulis  fublimaremus , tu  enim  partum  à Genitore  tu.»  Princì- 
patum  h*reditaria  Majorum  & Pregenitòrurn  tuorùm  virtute  inftitutus 
tam  ampliflìma  prudentia , gravitfimoque  confitto  Regia , & ejus  Princi- 
patus,  habcnaslìc  confultiflìmè ,fapientilfjmèque  adminiftras,ut  ficuti 
excellentium  paternarum ,maternarumquc  virtutum  verus,&.indubi- 
tatus  hsresexiftis,  ita  te  tanti  Principarusdignum&  idoneum  faccetto- 
remoftendas  tuo  Àudio, & vigilantia  nonnullorum  machinariones,  & 
conatus  in  irritum  ceffcrunt  : eorum  pr*fertimqui  ad  hunc  Statum  quam 
maximèanhellabanr  ,tuis  felicibus  aufpiciis  non  minus  prò  fociorum, 
quàm  prò  Principatus defenfione  maxima  bella  profperè  & felicicer  getta 
fyerunt , nifi  tua  fumma  prudentia  & exada  induttria  affuidet , Ducatus 
ilte  Mediolanenfis cum  univerfo ejus  Sraru  ad  maximas  clades  dedudus , 
tandem  in  hoftiura  ,&  Romani  Imperii  inimieoruin  manus  perveniliet , 
nec  folum  tuo  fapientidìmo  gubernaculo  res  Mcdiolaocn.  ,ejufque  Di- 
tionis,qu*  pene  collaptaead  interitum , pernitiemque  tendebant  recu- 
perato, eredx , pacatxque  fuerunt  , fed  etiam  Mediolanenfis  Imperii 
nomen,  dignitafque  excrcvit  ira  ut  Principum  nemini  in  rota  Italia  con- 
cedat.  Tu  non  folum  Mediolanenfibus  rebus  bene  confuluifti,  fed  etiam 
univerf*  Itali*  pacem,&  tranquilitatem  attutici, ut  pacis  & quieti» 
Italie*  audor  ,&  confervator  idem  balìa,  &columen,qucdJam  ette  ccn*‘ 
fcaris,Iocupletiffimispt*terea  eorum  omnium  qui  ex  Italia  ad  nos  ve-1 
riur.t  reftimjniis  edodi  fumus,re  admirabili  xquirate , juttitia  in  viola- 
bili, tanta  moderatone  ,&conrinentia  lubdjtas  tibi  geotcs  gubcrnare, 
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ut  juremerito  Populi  tibi  commiflì  ab  omnibus  beati/fimi  appelleatuc. 
Ifta  ficuti  magoifacimus,  & gratiffima  habemus, ita  noftri  in  te  amoris  cu- 
mulo non  parvam  quoridje  acceflionenj  ,faduot,&  eo  maxime ,quod 
oobis gratiflim j m e(l  apud  vos  jura  Sacri  Impani  noftri  fidclì/fime  fervari 
atque  Imperatori*  Majeftati.  maximam  qndique  revercntiam  cxhiberi , 
H*c  autem  omnia  nota»  Se  per  fpeda  Jiabfntes , ita  ut  uberiori  ceftimonio 
opus  dòn  fa,  jurc  aWfcipTUrut  te  Poftoftaqemque  tuam , ac  Filios , S( 
Sueceflòies  tuo s munjHcoptia,iiberakirat^que  noftra  participcs  reddamus. 
& beneficiti  ingentrbuaprofoquamur  * haud  pbfcure  cognofcentes  Subdi- 
tdrum,quam  maxime  latereffe  proeqrum  pacei,&  tranquillitatefapieq- 
tiflimi  PrincipisCubeflc  regimioi,&  tc  erga  Sacrum  Roroanum  Imperiura 
fieeximia fide »& ftudio Angolari  elle  affv<flum,ut  cjusdigoitati ,& glo- 
riai nunquam  fis  defutunis  . Inducimur  jq  primis  ut  in  ee  Filios  f & 
Defcendentes  tuosCD/\fcramus , QU^  PARENS  PRIMO , DEHINC 
FRATER  TUUS  UCET  ANTEA  DJUTIUS,  ET  STUDIOSIS- 
SIME SUPPLICE^  POSTULAVBRIWt  , OB  MULTIPLICES 
ROMANI  IMPERI!  OCCUPATIONES  , MULTARUMQUE 
ALIARUM  L RERUM  , EVENTUS*  IMPETRARE  NEQUIVE- 
RUNT.  CUM  ETIAM  E1S  TAMENf  GRATIFICARI  , ET  SE- 
RENISSIMUS  GENITPR  NOSTER,  ET  NOS  CUPEREMUS. 
Sciences  igitur,  & cognitione.plcniffima  edodi , quod  olim  fel.  ijiem.  Pf*- 
deceflòr  nofter  Vinceslaus  Romanorum  Rex  ampliflìmam  Civitatcm  lyle- 
diolani,cum  ejus  Ducatu,&  noonullas  alias  Urbes,  & Terras,  de  quibqs  in 
privilegi^  Ducatuum  mencio  habetur  , in  Ducatum  eros  it , infticuit , Se 
cxalcavic,  ipfumque  Ducatum  Mediolani , ac  Ci  vitatum,  & Terrarum  ip 
didis  privilegiis  nominatarum  » nec  non  Comitatum  Papi*  , Se  Aogleri* 
contulit , & gratiofe  cooccflìr  prxdido quondam  Celebris  memori*  Ululi. 
Principi  Ja Galeaz  Vicecomiti . Quem  citulo,&  dignitate didi  Ducatus, 
& Comitatus  infignivir,decoravir,&.  int{onizavit,&  Sublima  vie  Acuti  pa* 
tentibus  pr*d  idi  quondam  Sereniftì  mi  Regis  lircris,&  Diplomate  con- 
tinetur  .'Dac<Pragx  anno  139$. die  primo  bfaji  ajiis  dar*  ut  fupra 
anno  1*96.  die  1 J.  Odobris , Se  aliis  dat,  anno  1397.  die  jo.  Maji . Dchinc 
fuccdfiue  Sigifmuodus  Romanorum  Se  c.  privilegia  dids  Pucatus,  Se  Cp- 
mitatusPapix,&  Angleri*  valida  declaravit,confirmaY«t,&  ratificai 
vit  ,ac  eciam  denuo  conceftìt  IJlq.  quon.  Philippo  Mari*  Alio  , Se  fucceA 
fori  prxfatiquon.  Illu.Jo. Galeaz  Avo  tuo  per  aliud  priviiegiumconfp- 
dumanno i4z6.die6.meofìs Julii . Etcumtu Eudovicc Maria  à tantis 
Priocipibus  talibufque  parentibus  (plendidam  originem  ducas,prpcpl 
dubio  nobis  perfuademus  forc  ut  relidum  à Majoribus  tuis  Dominupi 
non  folum  retineas,  (ed  eriam  cum  omqi  dignitate  gubernes  ,&  tqo  pf#- 
{lami  exceJfo»  ac  generofo  animo  omnia  profpere,  (èliciterque  fucee- 
dant .ita ut proculdubioconfidamus  re  ruafolida virtutc,<5c  graviamo 
con  (il  io  non  modo  Ducatum  ,&  Comitatum  ad  Sacri  Romaoi  Imperli 
dignitatem  in  Italia  bcne>  Se  iau  Jabiliter  conlervarurum,  led  omni  etiam 
honore , & decore  audurum  ; Ex  certa  itaque  feientia  moro  proprio , ÌC 
de  noftr*  Regalis  poteftatis  plenicudine  etiam  fuprema , Se  abfoluta  non 
quidem  improvide , vel inconfiderate,nec  peraliqutmerrorem  juris,vel 
fadi  ,fed  animo  quieto,  & deliberato,  Priocipum  ,Comitum , Baronum^ 
ac  Proccrum,&  aliorum  notlrorum  Imperii  Sacri  fidelium  accedente 
Coolilio  , Princeps  dilede  non  ad  tu*  petitionis  inftaoriam  ,fcd  de  beni- 
gnitate  Regali  noftro  motu  proprio, ac  tuarum  fiogularimn  virtutum 
expedatione  pofcewe-  Hpdic  io  nomine  Domini  Salvatori!  noftri,^ 

quo 
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,oo  oranis  Ptintipatus , digtMas , & honor  proferire  dlgnofclruf  te , & 
FiHos  tuos  mafculcs  * Fegitirtio  matrimonio  procrearos,&  prò- 
creandos , & ^lios  Defcendentes,qUi  ex  te , & fitti*  tuis  legitimis  mafeu* 
li  ,&  legitimi  nafeentur  ut  Infra  acSucceflorcs  tuos  in  verumDucem, 
& Duccs , Comitem , & ComkeS  fucceflìve  órdine  infraferipto  erigimus  , 
facimus , & decoramus , infignimus  ■,  & fublimamus , & creamus  , vide- 
licct  Ducatus  MediolaniiET  LOM  B ARDI/E > GALTER  ARUMQU  E 
CIV1TATUM  ,ET  COMITATtfUM  Papise,& Angteriae,&  totius 
Diocefis , Diftridus  * & Territori*  èsirundem , ac  ETIAM  OMNIUM 
AL1ARUM  GIVITATUM  i TERRARUM  , ET  LOCOKUM. 
qu«  latius , & expreflìus  declaratae , &eomprchenfae  in  pnedidis  lirerls , 
diplomate, ac  privilegio Dueatbs  ,*c  Comitatus  per  prasdidum  dign» 
memori*  Dominum  VinceslaurtVRegcmipfi  Illuft.  Jo.Galeaz  Duci  Pro* 
avo  tuo >ut  praémifìmus  contèfli^, & quas  Hteras>&quod  privilegium 
Ducatus , & Comitatus  cutriortnttbus  fuìs  juribus , & pertinentiis  debb 

tam  ,&  congruam  telatiobcM  ,&  quorum  verba,  & effe&us  ,&  fubftan- 

tiam  hic  prò  fuffidenter  expreflis  haberi  voluinus , & declaramus , decer- 
nentes , & exprefsè , quod  tu , Fitti , Haeredes , & Defcendehtes , ac  Sue- 
ceflòres  tui  modo,  & ordine  ihfrafcriptis  Duces  Mediolani , ac  Lombar- 
di*^ praedidarum  Civieatum,'&  Terrarum,&  Comitès  Papi*,& 

■ Angleri* , & ut  fupra  perpetuìs  tchnporibus  ottani  dignitaté,  nobilitate , 
jui  e , potevate , libertate , hònore , & confuetudine  gaudere  debeat  is , & 
•fruì  continuo  i Quibus  ali»  Imperli  Sacri  Principe*  ,&  nominati  Dace* 
Illuft. freti  funt  hadenus,& quotidie  potiumùr.  Terra*,  quoque  Civi- 
tates , Oppida,  Caftra,  Villas,  Munltiones  ',  Provincia* , Diftridus , Mon- 
tes,  & Plana  . quas,&  qu*  fatirtìdo  Domimi  fui  conriner , una  cura 
omnibus  Terris , Feudatari!*  V&'VaflTallis  in  partibus  DioceGbusDiftri- 
dibus  in  d kftis  llteris  Imper  ialibus , ac  Ducatus , & Comitatus  privilegio 
decIaratis,&comprehenfjs  ctim  earum,&  cujuslibet  ipfarum Diocefi- 
bus,  Diftridibusi  Comitacibusi  Juribus,  Imperite,  & Pertinentiis, & 
Caftris , Oppidis , Villis , Terrls , Térritòrite , Aquis , Stagni*  ,Torrenti- 
,bus , Lacubus , Pifcheriis,  Rlper  lis , & Fluminibus , earumqoe  Regali  bus: 
Sylvis,  Salini* , Rubetis,  Pràtis,  Pafcuis,PifciniSi  Pifcaturis,  Tholo- 
neis,  Judeis,  Monetis , Judlcite , Bannis  five  inhìbirìonibus  * venationum, 
& penis  inde  fequentibus  cortfùétlidine , vel  de  jure , JMarchionibus , Co- 
mìtibus , Baronibus , Baroniis , Feudis , Feudarariis , Vaflaligils , Militi- 
bus  , Clientibus , Judicibus , CivibuS , Nobilibus,  Plcbeis , Rufticis,  Agri* 
colis,Pauperibus,&  Diviribus,ac  omnibus  eorum  pertinentiis  : qua; 
latitudo  tui  Dominii  * & didarum  Civitatum , & Diocefum  confiate  , & 
limite*  didi  privilegii  Imperialis  Ducatuum  , & Comi  taf  utam  coni- 
prehendunt , ad  qu*  omnia  congrua  relatio  habeatur  ut  didumeftrint 
verum  Principatutn , & Ducatum  creamus , facimus , erigimus , & inlì-  • 
gnimus,ac  de  pradida  Regali*  poteftatis  plenitudine  etfam  abfolura 
motu  proprio, & ex  certa  fcjentia  decoramus,  &tibi  Ululi.  Ludovico  = 
Mari*  Sforti*  Vicecomiti  Duci  Ducatum  ,ftve  Principarum  hujufmodiV 
necnon  praedidos  Comitatus  Papi*  , Angferiaeque  cum  omnibus  honori- 
bus , nobilitatibus , juribus , Regaliis,  jurifdidionibus , Impetiis , privi-  . 
gi»s,&  immunitatibus.-quemadmodum Ducatus, feu  Principatus  inlj. 
gncsàScreniinmis  Romanorumlmperatoribus/eu  Regibus  poftìdenrùr, 
vel  teneaotur  ,feu  hadenus  poftideri  confueverunr  ,debenignitate  Re- 
gali  confcrimus.  Dccernentes>&  hoc  Regali  edido  ftatuentes,  quod 
ta , Filii,defcendences,&lHaeredcs,&  Succeflbres  cui  ordine  infraferipto  > 
. perpo 
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perpetuo  Principes  » & Duces  Mediolani , & Lombardia  &c.  Papi» 
Angleriaquc  Comites  ut  fupra  nominari , & appellar!  debeatis  ab  hodier- 
na  die  in  antea  :&  tamqjam  Sacri  Imperii  Duces  ,&  Principes  ,&  Co- 
mi tes  teneri,  &hot\orari,&;  ab  omnibus  reputar! , omnique  jure  pri- 
vilegio »regaliis  omnibus,  jucifdidione,dignitate,  honore,  grana, & 
immunitare  abfque  ulta  impedimento perfrui,quibus  alii  Sacri  Imperii 
Duces  ,& Comites  in  dandis,  feu  recipiendis  juribus,in  conftituendis , 
feu  fuicipiendis  feudis  , & omnibus  aliis  llluft.  fiatum  , & conditio- 
nem  Ducum  , feu  Principum  y&  Comitum  concernentibus  freti  fune 
badenus , feu  quomodolibet  potiuntur , & gaudere , aut  potiri  poffunt . 
Catcrum  ne  circa  fucceflìonem  hujufmodi  Ducatus,  & Comitatuum 
aliqua  io  pofterum  dubietas  oriatur,fed clarius,&certius  fuccedendi 
modus  detur, cdicimus , & fancirnus  aliquibus  juribus  communibus,& 
municipalibus  , feu  conluetudinibus  iàdis.,  vel  fiendis  aliqualiter  non 
obftantibus,quod  Primoacnitusjriafculus  natus ex  legitiipo  matrimonio 
tui  Ludovici  Maria  Sforna  Ducis  Mediolani  &c.  fuccedat  in  dido  Duca- 
iu,&  Comitatibus  pradidjs,&  aliis  Fratribus  praferatur;  licet  con- 
ceptus,&  natus  fit  ante  Ducatum:&  quod  q?fo  Primogenito  decedente 
etiam  vivente  te  Duce  Prirnogenitqs  mafculus  natus  ex  legitimo  mant 
monio  didi  Pii.mogeniti  praferatur  Patruis,  & aliis  quibufeunque  in 
Ducatu  ,4c  Comitatibus  jpr.àdjdis:  & quod  idem  fervetqr  in,  aliis  quibu£ 
cunquePri.nogcnitis  maicuUs  legitimis , & naturajibus  ex  legitimo ma- 
trimonio Pi  imogenitorum  defeendentibus  ex  Primogeniti  defcendcn. 
tui  Ludovici  Maria  in  infinirum  ,&  quod  Primogenito  tui  Ducis  Medio- 
lani  etiam decedentefine-ddcend^nribus  legitimis,& naturalibus legitij 
mis  ex  legitimo  matrimonio  oatis,Frater  ejus  Secundogcnitus  legitl- 
mus,  & naturali  ut  fupr^  fucqcdat  in  dido  Ducatu , & Comitatibus  prar 
didis  ut  fupra, & fi  Fratrem.veI  Fratres  legitimos,&naturaIes  non 
baberet , fuccedat  Filius  legitimus,&naturalis FratrisSccundogenici  in 
pradido  Ducatu  , & Comitatibus  fupralcriptis>  &,fi  non  exUiterint 
Fratres , vel  Fjli’i  Fratrum  ipforum  defeendentium  tuorum  utfupra  ,ad- 
mittatur ad Ducatum  ,& pomjtatus  pradidosproximlor  legitimus.oc 
naturalista  fupra  defeendens  ex  mafcu|isfegitimis,  & naturalibus  tui  Lu- 
dovici Maria  Ducis  Mediolani.  &c.  In  .cafu  tamen  quo  contigerit  ipnx 
Frattibus  primi  poft  te  Ducis  Mediolani  &c.  lcgitinaia,fif  naturalibus  non 
effe  provifum,  vel  ipfos  non.  habere  aliunde  uiodum  in  quohonoripc^ 
fecundum  eorum  conditionem  ,& ftatum  vivere  poffint  eo  cafu  didos 
Fratres  proquolibet  ipforum  volumus  à praefàto  primo  Duce  Mediolani 
babere  debere  intratamortìinariam  florenomm n.millkim  auri,&ia 
auro  deCamera  annuatim  ^fimilitcr  Propepotes  tuo$  ex  Fraire  habcrc 
incafuquo  deficiet  p.rnyiOonis , vel  modi  pradidam  fummam  floreno- 
rum  duodecim  millium  auri , & in  auro  annuatim , & prò  quolibet  conv 
nutando ramen  in hac fumma  ratam ejus, quod  ipfos  rangeret  ex  redini 
Cremona  qua  fuit  dos  lllu.D.Blanca  Maria  matris  tui  Ludovici  Mari». 
Item  computati*  reditibusEccIefiarticis , vel  ftipendio,  vel  alia  provtfio- 
, quam  habercnt , i^a  quod  omnibus  computati*  reperiantur  babere 

_ * rt  ' — n t il  1 r\fn  i.  flPTffnCQ* 
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& naturalibus  m^ffulis  dc  q^us  fup^ujqfcunque  a^tis  fuermt^vel 
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tfit  rèperianfut , DefcendeneeS,  feu  Collaterale!  praefati  legitrmis , & na- 
tUfalibUs  non  exirt<mribusdeCi*itaribus  .&  prihcipalioiibu»Terris,de 
aliis  auterh Terrls.Cafttis , Terriroriis , VOlis , Rochis , Oppidis , « in- 
gratis  dirti  Ducatu*  ,&  Colniraius  &c.d*rc  in  fcndum.ot  concedere- 


ouocunque  mono  jJoimiaci-""*  7 " 

eum  illis  conditimi  ibus , partis , honoribus  ,&  fubjfrtionibus , de  quibua 
vobi»  videbitur , & placuetir,&  de  dirtisCivitatibus,Terrls  , Cairi»  i 
& Territorils  dirti  Ducatus , & Comitarus , quoad  Caftra , & Oppida  re- 
francate  tameii  femper  dirtoDucatu  ,& Comitato  corrjunrto  per  viam 
cujufcunqoe  ultima  voluntatlj  io  ptsdirtos  Defcenden. , & Collaterales 
dllponere,& ordinare  valeatis.ac  etiam  prò Filii» , & Pofteris  veftris / 
t)e  Capitarreis , Marefcailis , Rertorjbus , Gbbernatotibus , Adminìltra- 
toribiB , & aliis  quibufeùnque  regimen , gubcrrtationem , & conlcrratio- 
beili  eoruttì  Ducatus, &Cofriratns  eontfcrnemibuS providere  prout  vo- 
tù  videbitur  ,&  plaalerb . Decernenres*tiam,&  de  poteflatequa  lupra 
eonceden.,quod  omnia ,&  lingula  ageré  .gerére,  facete,  & expeuire 
▼aleatis  iti  Ducatu  ,& Comitatu  praedirtis  ,&  Civitatibus  ,<bt  Tetris, 
& Locij  omnibus  fibi  fubjrrtis  io  òmnibos , & per  omnia  qu®  oos , oc 
&òmanorutn  Imperatore*  gifere, facete, & expedire  poflernHS,&  ut» 
fuprema , & abfòlut»  plenitudine  pote(l»trs , icquibufeunque  airi»  clauj 
futi»  clijufcunque  ponderi» , & qualitatis  ^xifiatif  line  olla  exeeptione,  vel 
dimlnutione , & alia  qutecuhqae  facete  eriamf  fi  dlent  de  refervatis  fupre» 
trio  Principi , qui  omnes , & fihgullcafuseciartf  fiéffcnt  majorès  expremsi 
tei  etiam  fi  requirerent  fpecialem , auf  ertàrti  intllvidu.im  de  iis  fieri  met» 
tioùem  hlc  habeantur  prò  fpetiafjttr  enumerar*  ,& profufficientereirj 
ptelfis , & prò  fpeeialiter,  & fofficJen{er  énatratis  - Inhibentes ramen,  oc 

Jròhibentes , quod  Defcenden  te»,  & Succeflbf  e»  tui  Ducis  Mediola  ni  &cr 

bon  poffint  aliali  extrane®  perfori®  exccptis  delbenden. , aut  collaterali* 

bds  pr*d  irti»  vendere,  infeudare.donare.necaliquoquOTijmodóa'lienard 

aliquamCìvttatem  .Caftrum , Oppidum , Tettato  ,nec  aliquani  partenrr 
dirti  Ducatus , & Comitatuum,  *c  Civftatum  antequam  fint  in  state  151 
imnorum  poli  dirtam  verò  staterò  dare  & concedere  ut  lupra  polline  de 
Caftris,& Tetti*  predirti*.  Decernentes  ex  nunc  irriturb,&  ioano 
quoad  praefara  alienata  fi  aliter  fartum  fuerir  vel  aliqualfter  attempta* 
fum,  oc  htec  ex  eo  ut  dirti  Ducatus  , & Comitarus  drfcertdemibus , 
& fuccefforibus  tuis  Ducibus  Medioiani , & Comkibus  Seti  quantumpluJ 
fieri  poterir  integri  confcrvcntur  : pofiìnt  étiam  de  bonis  & rebus  per  eos 
àcquìrendìs ad  libitum  ipforufn  dlfpooere  & providere.  D-cernenres 
etiam,  & de  notte®  fegalis  poteftgtis  plenitudine  ftaruentes.ur  omnes 
& finguli  Baeonts , Marchiones,  Gomites,  Feudatario  Vaffàfli,  Nobile*, 
& quicumqéfe  atii  tenentes  afa)  ut  fcuda  Camieatus , Marchionarus,  coru 
céflioneS , jurlfdirtkwe» , jut* , Regalia , quoéunqUé  modo’  iA  Ducatu  & 
Gomitatibus  & Civitatibus , àc  Civiratum  tuirtim  Diocelibus , tei  aliter 
quomodocumque  in  Dominio  tuo  illa  habuerint  ,&  à qùibutcunque_*‘ 
etiam  fi  ì nobis , five  ab  olim  Prsdecefibribus  noftris , aut  è DuCIbus  Me* 
Biólani  Predeceflbribus  tuis,  aut  tuis  ut  fupra  fubjerti  fint  jiro  feudis  an- 
tedirtis , & prò  quibulcunque  alfls  jurifdirtlonibus , & regaliij  quomodo-’ 
CUmque  ab  impèrio  depend«ntibus,&  ad  orrtnem  rui  & ruotimi  om- 
,|ljum Defceodtntiufn.&Succeffórum  reqtriritronèm de  ipfisfeudis,  Mar- 
chionatibus,Comiratibus,Conceffionibus , regaliis , jurifdirtionlbus,  ac 
Jdribut  quibufcunqui  fife  debutò  invefiiatK,  ac  novam  teneantur  facere 


reco 


Digitized  by  Googl 


D 1 D & C U Mf  E N T I. 


443 


recogninonem  & novam  In veftituram  recipere , & eam  recìpiant , Sete* 
cop.noicani  à re  Ludovico  Maria  Sfortia  Duce  Medioiani&c.,&  qòod 
riti  Ludovico  Mariae  , ruifque  Succefloribus  ut  fupra  praeflene,&  fa- 
cianr  hdelitarem,  obedienriam,  homagium  , ac  homagii  fidelitaccm, 
oc  obedienriae  promiflìonem  & jjramentum  etiam  prò  Marchionaribus  « 
Gomitaribus>f'-udis,conceflionibus,  iurifdidionibus  ,&  ju  ibus  quibuf- 
cunque , quas  & quaj  praéfari  tfehenr , & reccgnovcr  unr,  feu  recognofcere 
de  buerunCa  Sacro  Romano  Imperio  intra  praefati  tui  Dominii  fines,aut 

10  Diocdibus  Terrarum  ,&Civ-icarum  prout  fupra  nobis  facere  debuc. 
runt  dantes&  concedentes  audlorirare  & poreftate  praedida  cibi  Ludovi. 
co Man*  in  prte.lidis omnibus, omnfmodam  poreftatem,ut  approbare, 
va!idare.,confirmareque  poffis  prasferrim  feuda  , & conceflìònes  ut  fupra 
per  te  trnrrem  , ac  neporem  tuosalicuiconceflas , nec  ulia  perfona  cujul» 
cunque  gradus , & conditionis  exiftat , vel  Communitas  aliqua  , aut  Col- 

cgium  poflìnt  fc  à praedidis  cxcufare  fub  praetextu  alicujus  privilegii 
cujuicunque  tenoris'cxiAnr,  intelligentes etiam  quod  cum  llluft.  q Jo.  Ga* 
Jeaz  nepos  tuus  hlium  unum  mafculum  legirim  jm  dimiferir , habeat  à te 
Ludovico  Maria  Sfortia-i  fru  à Filiis,&  Succefloribus  tuis  in  0ra;dido  Du* 
catu  lingulis  annis ducatos  duodecim  mille auri  & in  auro . Cupiences  dc- 

11  ^ tjW.fuKque  Defcende oribus , & Succefloribus  Ducibus  Mediola. 
ni  occ.de  armis-,  & infignibtisprovidere , praefertim  de  infignibus  noftrts 
Rcgalibus, quae  Majores  tui  & tu  noftro,ac  Prtcdcccflorum  noitrorum 

/Vk  0n*  Im?er*  & nomine  retroadis  temporibus  in  bellorum 

aaibus  .&ubiqueftrenucrerulerunt  non  àd  tue  petitionis  inftantiam , 

, de  benigirate  Regia  ex  certa  feientia  ,&  de  Ro  n.  Regie  poreftatis 
’ ^i^ùe'leglrimis  DefcendentibusSc  riaturalibusóc  Suo 
cenoribus  ut  fupra , eorumque  Defccndentibus  in  infinitum  ,quos  Duces 
Mediolani  ,oc  Comites  Papiae , Angleriaequeefleco.ningct,concdfirnus, 
oc  concedimus , ac  renore  prtefentium  licentiam  & faculratem  elargimur 
quod  prò  di<fto  Duca  tu  Mediolani  &c.  arma , feu  infignia  Regalia , vide- 
•icet  Aquilani  nigram  in  campo  «rureo,in  forma,  qua  ipfa  arma  Ser.Rom. 
Regc.sdeffcrre  coofueverunc  ,aur  per  quarteria  ruis  .tuorumque  Defcen- 
dcncium  armis  prout  tibi , Defcen  Jentibufque,  & Succedo:  ibus  Due  ibus 
videbitur,&  placuerit  ,ubique  tenere , deferre , & portare , teneri , de« 
ferrique,  ac  porrari  facere  va leatiscundis  temporibus  à futuris,ur  per 
hoc  inter  nos , & Succeflores  noftros  in  Imperio , ac  te  , tuofque  Succeflo- 
res  ,ac  Defccndentes  Duces  , inonumentum  , & pignus  amoris  perpetui  , 
v ioculumque  unionis  maneat  , & perduret . Nolenres , fed  potius  d iflri- 
clius  inhibentes  re  ,tuolque  Defccndentes , & Succeflores  Duces  ut  fupra 
in  armorum  ipforum  dclatione  per  quempiam  cujufvis  dignitatis,(3c  * 
aucloritaris  exiltat  per  tempora  fuccefluraquomodolibet  impediri . Gau- 
deigitur  Princeps,acdeimpen!isribi  per  celfitudinem  noflram  muocri- 
bus  tuaProles  exulter.  Lutare  Dux  & Comes,  quem  noflra  Serenitas 
< pedali  & ampia  retribudone  prevenir  ,quam  hucufqut  tibi.  Patri,  & 
Fratti  tuis  non  conccffit  operatio  ramen  tua  , grato  concordet  cum  nomi- 
ne , ut  audiore  Deo  conceflìs  tibi  per  nos  potiri  valeas  feliciter  dignitati- 
bus,nc  etiam  afeendere  ad  majorcmdigniratem  ,&  prxdida  omnia  & 
lìngula  valere  volumus , & obtinerc  efFedlualem  roboris  firmitatem,  non 
obltantibus  quibufeunque  legibus,juribus,confliturionibus,  conìuetu* 
dinibus ,clauiu!is  derogatOriis,& aliis  conceflionibus ,infeudarionibus» 
vel  titulis  per  nos, & Praedeceflores nollros  in  Imperio  aliisfadis  , colla, 
tis , vel  conceflìs  fuper  praemiflìs , vel  aliquo  prxdidorucn , per  quae , vel 
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per  quos  piapfentibus  non  expreffa , vel  taliter  Inforca  effe&u  eorùm  im-> 
pedici  valcatquomodolibet,  vel  differri  etram  fi  talia  fofent.de  qui  bua 
oporicret  fuperius  fieri  narratio  & mencio  fpecialis  in  prtefeocibiu . Qui- 
bus omnibus  ,& iingu’is quo  ad  fublimationem  .ereiÀionem.coocetlio- 
nem  , infeodationem . & alia  fuprafcripta  de  piena  & abfoluta  poreflate . 
& e*  certa  fcientia  praffentibus  derogare  volumus  > ac  etiam  de  roga  mas , 
fupplentes  omnemdefe&um  fi  quis  obfcurltat#  verborum  folcmnicatis 
omilTae,  feu  aliai  quomodolibec  reperrus  fuerit  io  pramilfis.  Juj  (amen 
quod  ex  diftij concertionibus , creat  ianibus . in  feudo  didorum  Ducatus , 
&Camitatuumhabrmusnobis,&Succertoribusnoffris  in  Imperio  fai- 
vum  mancar  ,&  illatfom.  Nulli  ergo  hominum  licear  hanc  noffrx  lllu- 
ftrationis  , fublimationis  ,Creationis  .decorationis  , collarioois  , leu  de- 
creti paginam infingere. feu  ei  quovis  modo  contravenire . Si  quis  au- 
-temfccusattemptareprxfuropferitprater  indignationtm  noftram  gra- 
vidimarti  paenam  cenrum  marcbarum  purirtirai  auri  totiens  quotiens  con- 
trafarfium  fuerir  fe  noveric  irremiffibiliter  incurfurum  .quarum  medierà- 
rem  Regalia  nofiri  /Erarii , feu  Fife!  .reliduam  verò  partem  fupraferipti 
Ducis.&Hasredum.ac  Succe  (forum  fuorum  ufibus  decernlmus  appli- 
car! . In  quorum  refiimonium  prxfentes  fieri  jufiimus.figillari.ac  ma- 
nuali noffrochyrographo  inteffimonium  munivimus.  Aduni  in  Ci  vi- 
rare nofira  Andvvrpienfi  die  San&eCatbcrinar  virginia  anno  Incarnar  io- 
nia Domini  1495.  : .l  . 

XXIV. 


Lega  tra  Papa  Leone  Decima , l Imperatore  Majjimigliano  Primo  » 
il  Duca  Majjimigliano  Sforma , la  Signoria  ti  Genova, 
e gli  Svizzeri  coatra  il  Turco  per  difefa 
ti  tutta  la  Criftiauitt  1515. 


ÀJltb  \xap. 
11  .p4S«S. 


I5M. 

Bit  Cut. 

Mr(  Cantilli 

Secretarli 
R ufiia. 


QUeft  a Lega  durarà  la  vita  d’erti  Principi  ,&  morendo  l’uno.  l'altri 
reflaranno  uniti  alla  continuatione  in  ogni  carità  > come  buoni 
Padri,  Figliuoli,  & Fratelli  .fenza  mai  tentare  qualche  cofa  hoflile 
l'uno  contra  alcuno  de  Confederati,  & facendolo  farà  tenuto,  come  ne- 
mico commune  dì  tutti  li  altri  Confederati  &c. 

Li  Confederati  s'obligano  d’ertebire  al  Papa  come  vero  indubitato  di 
Chrifto  ,&  alla  Santa  Cniefa  Romana,  & Sede  A poftollca  ogni  obbe- 
dienza , & prontezza  in  tutte  le  cofe , martime  concernenti  la  fua  perfe- 
tta, fiato,  firurezza,  dignità,  & potenza  fua,  e di  erta  Santa  Chiefa  ,& 
Sede  Apofiolica, contra  tutti  li  nemici, quali  voleffero  offendere , o nuo- 
cere in  quelle  loro  pertinenze  , il  che  promettono, & giurano  a Dio 
Omnipoteote  > 

Il  Papa  all’incontro  promette  loro  di  trattar’ erti  Confederati  eoa 
Ogni  rarità  paterna , come  ha  fatto  fin  qui  &c. 

Et  perche  non  è foggettopiù  commodo  d'abbartar  l'animo  ,&  fpe- 
ranza  del  Turco, che  l'unione  ,&  pace  delli  Principi  Chriftiani , fi  è llabi- 
Irto, che  quando  uno  delli  Confederati  forte  molefiato  di  guerra  da  quali 
cheduno,farà  l’A»greffore  riputato  per  nemico  commune  de  tutti,  & 
tutti  come  offefi.&moleftatì  ne  faranno  vendetta.  Però  quanto  al  Papa 
effendo  la  guerra  fuori  d’Italia,  egli  non  farà  obligato  di  foccorrere  alcuno 
delliConfederati, ma  fotodentro  l'Italia  darà  foccorfo  non  folo  con  le 
arme  temoorali,  ma  ancora  con  le  fpirituali,rioè  con  la  fcomunica  effendo 
caufe  legittime,  che  cosi  lo  richiedertelo  & c.  E poi- 
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E poiché  l'Unghwia  i pofta  in  firn  pericolofifiìmo , & alle  fauci  del 
Turco,  oltre  che  ella  di  preferite  fi  ritrova  travagliata  da  commotioni 
jnttfline,  occorrendo  che  il  Turco  vi  facelTe  attentato,  li  Confederati 
madiine  ITrpperarore , il  quale  di  ciò  ha  la  maggior  commodità , daranno 
foccorfo  fecondo  il  lor  maggior  poterceli  genti , e danari  ,& fecondo  fa 
taffa  come  s'intenderà  dappoi  per  la  protett  ione  d’effo  Regno , come  anco 
dell’ altri  Stati, &lfole  Chrifiiane .cioè  di  Rodi, Chyro, Cipro, Car- 
dia , Dglmatia  , & ciafcheduno  delti  Confederati  fpartendo  il  foccorfo 
nonfolo  tra  effi  Confederati,  ma  ancora  tra  tutti  li  Stati  .Republiche» 
& Comuni  della  Chriftianità  ,cafo  che  fuffero  moleflati  dal  Turco  &c. 

Et  in  «foche  furte  alcuno  tra  Chriftiani , & cosi  incenfato  odifpe- 
rato , che  deffe  a juto.o  affi  (lenza  al  Turco  contro  li  Chrifliani,  li  Confo, 
deratì  lo  perfeguitarannp  come  nemico  della  Fede  Chrifiiana  infieme  col 
Turco  con  tutto  loro  potere  fino  al  ultimoeDerminio,falvo  ,che  fi  volef. 
fe  convertire  ,&  renderli  all’ ubbidienza  d'effi  Confederati  &c. 

Se  alcun  Ptencipe  tentalfe  di  mover  guerra  in  Italia  contro  alcuni 
Stati  pertinenti  ad  alcuno  delti  Confederati,  de  perturbar  per  quello  la 
fanta  Intentiooe  delti  Confederati  contro  il  Turco,  eflì Confederati  fubito 
effendo  ceri  ideati , mettaranno  in  ordine  con  ogni  diligenza  la  loro  arma- 
ta a tutto  potere , offerendo  prima  la  pace , & accordo  all'  AgrelTore , ma 
fe  egli  come  oflinato  la  fprezzaffe , allora  li  Confederati  lo  perfeguitaran- 
co  con  guerra , fin  tanto , che  haverà  deporto  l'armi , & dato  fattisfaiione 
a effi  Confederati  fecondo  la  feotenza  del  Papa  ,&  del  Ré  Cattolico  ,& 
altri òcc. 

Et  pet  non  pregiudicare  al  tempo»  & prevenire  ogni  difputa,o 
difcordla  tra  li  Confederati  circa  il  fornire  le  armate,  ciafcheduno  fatà  la 
fua  provi  (ione  come  fegue  &c. 

Il  Papa  ottocento  Cavalli  armati,o  vero  feicemodi  quelli  ,&  tre- 
cento leghisti  fecondo  la  neceflità  della  guerra  &c, 

Il  Rè  Cattolico,  quale  ancora  fi  comprende  in  quella  Lega  ottocento 
Cavalli  armati, & quattrocento  leggieri  &c. 

Il  Duca  di  Milano  cinquecento  Cavalli  armati  » & quattrocento 
leggieri  &c. 

Ciaicheduno  ancora  haverà  per  fua  parte  da  fornire  l’Artiglieria  con 
.le  loro  monitioni , cioè  quattro  Cannoni,  & due  Colonbrine,  & dieci  pez- 
zi per  la  Campagna  &c. 

Et  in  cafo, che  il  Turco  .oaltro nemico, qual  moveffe guerra eoo- 
tra  li  Confederati  ,&  haveffe  maggior  numero  d' Artiglieria  nella  fua 
armata  anco  erti  la  faranno  accrefcere , talché  fiano  fuperiori  del  doppio  » 
odel  terzo  di  quello  dell'Inimico &c. 

Et  perche  fi  conofce  il  nervo  della  guerra  effet'il  danaro, & per 
l’cfperienza  viflo  portar  grandirtimo danno  il  mancamento  d'erto  nelle 
cfpeditioni  di  guerra , fi  è fiabiliro , che  Romani , Milancfi , Genovefi  , & 
Fiorentinfdebbano  promettere,  & dar  cautione  di  fornir  per  ogni  mefe 
durante  la  guerra  la  fomma  di  venti  mille  ducati  per  pagamento  dell! 
Soldati , quali  danari  faranno  fatti  buoni  dal  Papa.  Et  quanto  all' Impe- 
ratore, oltre  che  provederà  de  Raitri  Alemani,  armati  al  folito  d'erta 
Nat  ione  , pagarà  anche  ogni  mefe  fei  mila  Ducati , e non  più , poiché  è 
cofa notoria, che  egli  per  le  longht guerre fofienute  fio  qul.fi  ritrova 
ciaufio  di  danari  &c. 

. . . II. 
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Il  Rè  Cattolico  dicci  mila  Ducati  : Il  Duca  di  Milano  dieci  mila 
Duca"  : La  Signoria  diGefiova  dieci  mila  Ducati  &c. 

Et  talidanari  fi  pagaranno  Tempre  infallibilmente  di  mefe  in  mele , 
& per  quella  contributiofie  ,o  allignata  per  pagamento  di  fei  meli  rivie- 
ne al  Papa  cento  e venti  mila  ducati  ùltra  quella  fomma  &c. 

All’Imperatore  trentafèi  mila  ducati ,&aciafcheduno  delli  altri 

Vl.m.  ducati  &c.  ’ , , , 

Et  durante  la  guerra  più  oltre  faranno  nova  contribuitone  per  le 
■mefate  pagando  Tempre  ciafcheduno  la  Tua  portione  fenza  danno  dell' 

3 "°Et  per  elfer  celebrato  il  Popolo  de  Svizzeri  ilpiù  valorofo , & efper» 
to  nelle  cofe  militari , & fenza  dubio  quella  Natione  è la  più  fedele  ,oltra 
che  ella  è comm  ida,&  vicina  all'  Italia,  di  poterla  in  ogni  calo  {occorrere 
li  più  primi,  & forti  hanno  (tabiliro  li  Confederati  .che  nel  bifogno  fi 
farà  de  Soldati  pedoni  avanti  tutti  li  altri  al  foldo  ,&  pagarli  della  ludet- 
tacontributione.&levaodofi  d'altri  Soldati  pedoni , s’intende  che  lem- 
pre  debbano  edere  li  due  terzi  di  queda  Natione  ,&  il  redante  d altre , 
come  piacerà  al  Generale  del  Campo,  & confaputa  delli  Confederati. 
Et  inoltre  quei  Prencipi  confederati,  quali  fin’hora  non  danno  pendoni 
annuali  a elfi  Svizzeri , da  qui  avanti  la  debbano  dare  &c. 

Cafo  che  Genovcfi  fudero  moledati  in  guerra  dal  Turco, o vero 
altro  Prenci  pe  fopra  il  Marc  ,haverarino  foccorfo  dal  Papa  »&  dal  Rè 
d’Aragona  con  le  loro  Galere . 

Occorrendo  ancora , che  alcuno  di  quedi  Confederati  fi  dipartine  da 
queda  Lega , per  il  che  la  forza  di  quella  Lega  s’andade  diminuendo , li 
altri  lo  cadigaranno  in  tal  fomma  di  denari , con  quali  commodamente 
fi  puotrà  trattenere  tre  mila  Soldati  Svizzeri  per  fupplire  a tal  manca- 
mento &c.  J 

Et  perche  fi  dubita,  che  il  Turco  moverà  qualche  grave  guerra  alla 

Chridianità .come  ne  danno  inditio  li  fuoi  difiegni,& apparati  dove 
fotfi  le  fopradette  contributioni  non  potedcro  badare , il  Papa  tara  colet- 
ta delle  decime  de  danari  fopra  li  fuoi  Stati  ,&  Domimi  per  mandamenti 
Papali  per  trattenimento  de  Soldati  &c. 

Ncflùno  delli  Confederati  non  riceverà,  nò  follicirarà  al  fuo  foldo 
delli  Soldati  dell’  altro,  fenza  confenfo,&  faputa  Tua  , nè  anco  farà  pace, 
o tregua  fenza  fapura,  & voluntà  dell’  altri , nè  trartarà  accordo,  o Lega 
con  altri  Prencipi , Stati  ,&  Signori  incontrario.opregiuditio della  pre- 
dente Lega  alcunamente  , renuntiando  unitamente  a tutte  le  Leghe 
anteriori  fin’ al  prefente  non  efpirate  .dove  ficonofcelfe  in  qualche  parte 
pregiudicevoli  ad  alcuno  de  Confederati  ,&  alla  prefente  Lega&c. 

Occorrendo  il  pericolo  della  guerra  dalla  banda  della  Marca  , Apu- 
lia  .Calabria  ,o  altri  tali  dove  il  Papa  ,&  il  Rè  d'Aragona  più  cornino- 
damente  porranno  haver’il  foccorfo  ,&  l'Artiglieria  , & che  li  altri  Con- 
federati,  l’Imperatore,  & Duca  di  Milano,  più  lonrani  faranno  predirò 
della  porrion  loro  .la quale  poi  fefarà  redimita  ,&  neJemamente  tara n- 
no  l'Imperatore,  & Duca  di  Milano  tal  yr  -dito  al  Papa  ,&  Rè  d’ Arago- 
na, edendo  il  pericolo  nella  Lombardia  &c. 

Er  perche  dal  S.  Raymondo  di  Car  Iona  Capitan  Generale  fino  al 
p efenre  d’ordine  del  Rè  di  Napoli  .fono  dati  mentovati  nfll’  Italia  «ran- 
ci Truppe  de  Soldati  per  la  diffida  d’elfa  con  grandidime  fpefe,&  per 
follevatfi  perl’avenircdafimil  fpefe,  la  Città  di  PARMA,  & PIACEN- 
ZA » . 
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ZA  , quali  di  preferite  fonò  in  potere  del  Papa,  le  reffarantió  da  qui  manti 
liberamente , fenza  che  nè  l'Imperatore , o Due*  fopra  effe  poflono  mai 
pretendere  alcunamente  , SALVE  LE  RAGGIONI  DEL  SACRO 
1MERIO  ROMANO  ,&  Santa Chiefa  Romana , obligandofi  l’Impera- 
tore fecondo  il  laudabile  coltume  di  dar’al  Papa , o Poffeffori  la  con  firma» 
tione  ,&  faranno  tenuti  l'Imperatore  ,&  Rè  d' Aragona  di  dar’al  Duca 
della  Città  di  PARMA  all’ incontrod'effedue  Città  le  feguentl  Signorie, 
& Città  di  BERGAMO,  & CREMA  hora  acquetate  da  èili  Confederati, 
inlieme  anco  il  Contado  d'Aiti.  Et  non  potendoli  l'entrata  di  quelle  di 
BERGAMO.&  CREMA  equivalere  a quelle  di  PARMA,  & PI ACEN. 
ZA  , l'imperatore  farà  il  fupplimento  d’altrove  a fodisfattione  d’effo 
Duca  &c. 

La  prefente  Lega  farà  coodufa  frà  quaranta  giorni , & da  quel  tem- 
po comindarà  a correre  il  contenuto  &c. 

Reltaranno  comprefi  lòtto  la  protettone  , & bènefitfo  di  quella 
Lega,  & Confederati  ìlSig.Giulio  frantilo  del  Papa  ,& il  Slg.  Lorenz» 
fuo  nepote .con  tutti  i loro  beni  ,&g«verni*  che  bora  haono , & per 
l’a  venire  ha  vera  duo  &c.  ...  : .... 

■ 

XXV.  'i-'t-ó : 

Strumenti  di  permuti  delle  Città  di  Parma  « Piacenza  , fitta 
di  Murino  Caracciolo  Procuratore  i tilt  fpecialnuntr  deputiti 
r dal  Duca  Majfimigliano  Sforai  con  il  Cardinal  de  Medici 
Plenipotenziario  del  Sommo  Pontefice  Leone  X.  t 

nel  qual  refiava  obbligata  Sua  Santità  far  tonfi-  ■ ’ 

gnure  al  juddrtt*  Dieci  le  Citta  di  Bergamo  , - ■ • - « 

iiflì  , e Crema  , e frattanto  pagargli 

treni  amila  feudi  d orò  ranno  <■■■■.'  > - * 

• 

IN  nomine  Domini  amen  anno  DòtrfHff  15*5.  Pontificatila  SanèlilTirni 
in  Cnrlfto  Patria,  & Domini  noftri  Domini  Leonia  Divina  providen- 
tia  Papae  Decimi  anno  tertio , Indizione  tenia  die  Jovis  nono  Augu* 
Iti  in  praefentia  noftrorum  Notariorum,  &fd)ium  infralcriptorum . ad 
h»c  fpeciaiiter  vocatotum  ,&  rogatorom . illullrllfimus  Dominus  Ma- 
xtmilianus  Maria  Sfortia  Vicecome»  EXix  MedSòlaoi  &c.Phpi»  Pf  inteps, 
Angleri-eque  Comes, ac  Gemi»,©rethòn*,&  Alte  Dominus: habetls 
pleuam  notitiam  ,&  Icientiam  de  Inltrumentocelfionis, conce  (fionis , & 
translationis  jutium , qu» filli  in Civiratibus  Parma:,  & Piacenti*  com- 
pete barn  fado  fuo , & nomine  à-R.  D.  Marino  Gsrazolòéjus  Confinario , 
Oratore, & Procuratore  ddernSandilDmoDomlno Leoni  Pap*  tenori» 
infralcripti  , videllcet  : la  nomine  Domini-noltrr  *JeTu  Chrifti  amen  . 
Cum  hoc fuprit  dòfu quod alias  fel.reCdrd.^ifltiAPapaSecundus  fuo.dc 
SaraS*  Roman»  Ecclefia  nomine, de  ptoea  eorporalem,  reattm 
adualero  poffeflkmem  Parro»,&  Placentlse'Civitatuin , earum^ue ,6C‘ 
uttiufque  ipfarumComttatuutn , Dom  imbruna  , nec  noòOppidorurrL, 
Caftellorum , Villarum  ,&  aliotum  locotum  Illis  adjacWitium , jurìunv 
que  , ÒC  pertinefitiaruni  eorundern  adeptus  fuerit  , fetì  adipifei  fece» 
rit.illnmque  vie*  libi  Comi  te  tenuerit  ,&  poffederlt  ,&atf  pirsfénsSan» 
diffimus  in  Chriflo  Pater  Dominus  Bòiler  D.Leo  Divina  proVki  ernia 
Papa  Decimusluo , & dido  Roman»  Eccleft»  nomine,  Civitates,  Comi» 
latus,  Dom iota , & alia  jura  ptàdi&a  teneat , & poflidcat , cumque  illu- 
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folrtimus  D-Maximilianus  Sforila  Dux  Mediolani  &c.  jus  , feti  azionerà 
In , & fuper  Civitatibus  i Comitatibus , Dirtr  idibus , & juribus  przdidis 
jiabere  przteodat  i'hinr  eli  quod  aono  à Nativitate  cjufdem  Domini 
1515.  Indizione  tenia,  die  verò  fecundo  menfis  Augurti , Pontificami 
cjufdem  Sandirtìmi  Domini  noflriLeonis  Papa: Decimi  anno  tenie  in 
enei  Notarli,  & reftium  infraferiprorum  ad  hàc  vocatorum  fpecialiter,. 
^ rogatorum  , prrefentia  perfooaliter  conftirutus  Dominus  Catacciola 
Clerkus  Neapolitanus  Sedis  Apoftoticse  Protonotarius  ipfiusMaximilia- 
rii Ducis Mediolani , ad  eundem Dominum  Leonem  PapamOrator,& 
Nuocius,&  co  nomine  didi  Maximiliani  Ducis,  prour  de  fu*  procura- 
tioOis  mandato  conlfere  dixit  per  literas  parentes  ipl'tus  Maximirailiani. 
Ducis  ejus  propria  manu  fubfcriptas,  & fuo  figilio  munitas,  habeos  didus 
Procufator, ut  afltrebMhujufmcdiprocuratiomsrnandati  vigore  ab  eo- 
dem  Maximiliano  Duce  principali  fuo,  piena m,  & amplam  ad  infrafetip- 
ta  facuitatem , & pottftatem . Iccirco  non  vi , dolo , metu , fraude , auc 
aliqua  alia  finiftramachinationefedudus, auc  aliquomodo  circumven- 
tus.fed  fpoptè  |<5(;  fpontanea.acroera  voluntate , maturaque  deliberar 
tione  defuper  ut  aflcruit  perhabita  omnibus  melioribus  modo , & forma* 
quibus  meliusj&vaiidius  potuit , & debuit ,dedit , ceflìt  ,&  conceflìt , 
tran(iulit,& mandavit  Reverepdiflimo  In  Chrillo  Patri  ,&  D.  D.  Jul io 
Sandte  Mari*  in  Dominica  Diacono  Cardinali  de  Medicis,  qui  ut  afleruic 
ejufdem  Sandirtìmi  Domini ooiki  Leon is  Pape  ad  infraferipta  peragcn* 
da  procuratorio exillit  nomiti  Sue  Sanditatis  przfenti  ,& iegitimè  ili- 
pufanti,  ac  recipienti,  feu  acce  pianti  prò  eodem  Sandirtìmo  Domino 
nortro , ejufque  Succcrtoribu*  Romanis  Pontificibus  canonici  intranti* 
bus , feu  prò  nominandis,àfe  pmni>a,  & fìngula  jura , omnefque  adiones 
reaies , & per  fonales , feu  mixtas,  tacitas,  & exprertas , que  & q uas  pra> 
fatus Maiimilianus Dux  Mediolani haber, feu quovis  modo  habere  po 
teli,  autfibicompetunt,  feu  competere  portimi  in  Parmenfi  ,&  Placco» 
tina  Ci vitatibus , carumque  Comi tat  ibus , Diftrid  ibus , Oppi Jis , & Ca- 
ftris , ac  Locis , ac  Dominiis , ac  Adjacentiis  fuis  uni  verfis , ac  quo  ad  hoc 
inlocum  didi  Domini  Maximiliani Ducis  pofuit,& transfert  ,& poni* 
przfentium  tenore  ,ncc  non  omni  juri , & adioni  eidcin  Domino  Maxi-' 
miliano  Duci  in , & fuper  Civ itatibus.  Gomitai  ibus,  Diftridibus , Oppi.- 
dis , Calici lis , Fortalitiis , V 1 1 lis , & aliis  jur  ibus , ut  permitritur, quomo- 
dolibetcompetentibus.feucompctituriseidern  Julio  Cardinali  prò  prae- 
fato Sandirtìmo Domino nortro leeone  Papa,  ut  prsfertur  flipulanti , re- 
cipienti ,& acccptanti , <Sc  ceflìt ,&  conceflit,&  exprefsè  rcnunciavir, 
nec  non  idem  Dominus  Marinus  dido  nomine  promifit,quod  prxfatus 
Maximilianus Dux certam  quantiratem Salis  prò  certo  pretto, ac  cum 
«rtlspadis.&conditionibus.utincertiscapiculis  cum  ptxdido Julio 
Cardinali  ejufdcm  Leon i,v. Pape  nomine  initis,&  firmar  is  continetur, 
fingulis  annis  ab  eodem  Leone  Papa  ,&  Sede  Apolidi®  perpetuò  reci-> 
piet , prxfatus  verò  Julius  Cardinalis  dido  procuratorio  nomine  pronube 
«idem  Domino  Marino  nomine , quorum  Iegitimè  flipulanti , recipienti , 
& acccptanti  >pro  dido  Maximiliano  Duce , ejufque  SuccelToribus , quod 
ipfe  Dominus  Leo  Papa  e idem  Maximiliano  Duci  dabit  ,& artìgnabit . 
feu  dari  ,&  artignari  faciet  portertìonem,  & fufficientem  invertituram  Sa- 
Cratifllmi  Maximiliani  in  Imperatorem  elediCivitatum  Bergomi  ,& 
Arti , ac  Terra  Crema  cutmfuis  Comitatibusi  Didionibus,  & juriididio- 
pjbus  fine  aliqua  dilationc,&  fine  ipfius  Ducis  aliqua  folu  tione,  ac  dei 
. . . - alio*  , 

’t:ì‘  '■  '.ni* 


1 


Digitized  by  Googl 


D /‘.  DO  C U M E NT  I. 


449 


aliorum  Cartrorum,&  Locorum  in  Comiraru  Brixi*  * Cremon*,& 
Bergomo  vicinorum  ,qua»  idem  Jmperaror  portìdet,feu  rune  portìdebic 
USQUE  AD  INTEGRUM  CONPLEMENTUM  VERI  VALO. 
RIS_REpD,TUUM  PARM^C,  ET  PLACENTA  Civitarum 
hujulmodi  , co  modo  , quo  erar  tempore  quondam  Ducis  Ludovici 
Genitoris  ejufdcm  Maximiliani  Ducis  , & quoniam  dida  Terra  Cro* 
m»  eft  in  manibus  Venerorum  idem  Julius  Cardinale  dido  nomine 
prom  Hit  , quod  donec  illa  expugnetur  , & cidem  Maximiliano  Duci 
auignerur  , idem  Leo  Papa  fummam  decerti  millium  ducarorum  auride 
Camera  eidem  Maximiliano  Duci  (ingulis  annis  perfolvet . Quodque  in- 
terim donec  ipfe  Maximilianus  Dux  Terram-  ipfam  Crem*  adequarne , 
prò  illius  afl'equtionc , ac  prò  curtodiendis  Civiratibus , Cartris , Villis , & 
Locis  ad  ipfum  Maximilianum  Ducem  pertinentibus,ac  eidem  Terra 
Crema circumquaque  vicinis,  ad  hoc  ut  Cives,&  Incoi*  direptiones,& 
incurfionesnon  patiantur , fed ab  illis  turi  fine, ac  frumcnta  ,&c*teros 
oomeatus  coIligere,&  ad  eorum  demos  deferre  portine , ipfe  Leo  Papa 
una  cum  aliis  Confederare  omnia  ad  expugnarionemCrem*,&ad  Ci- 
vium,&  Incolarumcòmndemdefenfionem  neccflìaria  propriis  impenrts 
facietjipfeque  Maximilianus  Dux  prò  didis  impenrts  perLeonem  Pa-. 
pam  ,& Confedcraros  faciendis  ufquead  didatti  fummam  decem  mil- 
iium  ducarorum  ,quos  ipfe  Leo  Papa  ratione  dici*  Terrae  Crem*  cidem 
Maximiliano  Duci,  donec  illa  fibi  artignetur  perfolvere  debet,  perfolvere, 
ac  exponere  , & contribuere  dunvaxat  fenearur.  Promittit  & idem 
Julius  Cardinale  dido  nomine,  quod  didus  Leo  Papa,  & ejus  Succeflòres 
Romani  Pomifices,donecSUPR ADICTAM  RECOMPENSAM  eidem 
Maximiliano  Duci  realiter,  & cum  effedu  oon  dederit,  & artignaverit,& 
alia  promi rta  non  adimpleverit  ultra  didatti  fummam  decem  millium  du- 
catorum ratione  did*Terr*Crem* , eidem  Duci  ut  pr*ferturdandam 
aliam  fummam  viginti  millium  ducatorum  fimilium  eidem  Max imilia- 
fio  Duci  fiQgulis  annis  prò  una  videlicet  in  Domini  nortri  Jefu  Chrifti , & 
alia  medieraribustriginta  millium  ducarorum  hujufmodi  rn  Beati  Joam 
nis  Baprirt*  Nativitatem  feftiviratibus  liberò,  & fine  alla  exceptione  peri 
folver  ; & infuper  didus  Dominus  Marinus  Procurfttor ^itominequorum 
dedit , & concertìt , prout  dat , & concedlt  per  prsfentes  eidem  Domino 
Julio  Cardinali  procuratorio  nomine  quorum  ,&di&®  Roman*  Ecde- 
ii*,ac  ab eodem  Sandirtìmo Domino  noftro Leone  noftttoandorumno-' 
minibus  plenam , liberam , & omnimodam  poreftatem  facóltatem  y 
ac  audoritatem  corporalem , realem , at  adlualem  poflertìonem  Civita- 
rum , Comiratuum , Diftriduum  , Oppidorum  , Carte  Ito  rum , V illarum, 
Locorum  ,&  aliorum  jurium  ,&  pertinetìtiarum , ut  permir tirar  certo* 
rum  , cooceflòrum , & translatorum , per  fe , vel  alium feu  alios c jus  nój 
mine, propria  audoritate,denovo  liberi  apprcbendendil,lntrandl,ae 
cenendi,  manutenendi,  ac  perpetuò  retinendi’.  Promkrens didus  Domi* 
nus  Mar  inus  procuratorio  nomine , quorum  pfoùt  promirtt , & juravit  ad 
Sanda  Dei  Evangelia  tadis  per  cum  corporafiterScripturis  facrofartdis 
in  manibus  mei  Notafii  infrafcripri.quod  dida  jura.ur  pràfertur  certa,& 
translata,nulli  alteri  Perfon*,Communi,  CoIlegioX^apiculò,  vel  Univer* 
rtrati  perdidum  Maximilianum  Dùcetti  principàlem  iuum  fuerunt,auc 
iunr  certa , concerta , r ranslara , vendita,  pignorata,  autal  ioquovis  tirulo1 
alienata, & quia  de  illis,aut  aliquo  illorum  faduseft,vél  fadi  appareanr,’ 
aut  apparebunt  nulli  cont radus , vel  quali  contradus  i feu  dirtradus  ih’ 
pr*juditiumpr*fentisceflionis,conceiTìonis,ÒctransIationùalias  teneri 
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voloit didum fuum pr  iori  paletti  non  folum  de  evizione, fed  etiamde 
dupli  infoima  de  jure  valida  cum  obligatione  etiam  in  forma  communi 
omnium  bonorum  przfentium,&  forurorum  ;&  tam  ipfc  Dcminus  Ma. 
tinua  Procurator  fupradidi  Domini  Maiimilianl  Ducis,  quarti  idem  Ju- 
lius Cardinalis  cjufdem  Sandiflimi  Domini  noftri  Procurator  cefTìonem  , 
conceffiooem  ,&cranslatiooem  przdidas  .acomnia  alia  in  przfenti  Itv 
ftrumento  contenta  nullo  unquam  tempore  revocabunt , aut  revocati 
facienc  ,&  cantra  ea , vel eorum  aliquod  per  fe , vel  alium , fcu  alios  di- 
vedi, vel  indiretflè , publici, veloccuitè aiiqua ratiooe, jure, titulo, uve 
caufa.quz quorrvodolibet dici , Vel excogitari  polii t .non facieor , vel at- 
KDtabunt.&tranjlatiooem  przdidam , & alla  eorum  nominibus  prò- 
sniffa  infra  decerti  diesproximèfuturos  cum  effedu  ratificabunt  .appto- 
babunt,&  emologabunt,  ac  rata,&  grata  babebunt,&  illa  inviola- 
biliter  perpetuo  , & Omni  tempore  fervabunt  juxta  przfrntis  publici 
Inanimenti  vim  , formam , & tenorem,  alioquin  fi  Leo  Papa, & Ma- 
jtimilianus  Dux  przfati  infra  didos  decem  dies  ratificationem  bujuf- 
modi  non  fecerint , przfens  Inftrumentum , & contenta  In  eo  nulìius 
ftnt  roboris  , vel  momenti.  Et  infuper  Juliuj  Cardinalis, & MarinuJ 
przfati  volucrunt , & confenferunt  , quód  hoc  przfens  publicum  Io- 
flrumentum  juxta  didamen  fapìentum  in  tneliori  , & debita  fonila.» 
ceformetur  , fi  & quotiens  opus  fuerit  padi  tum  fubliantia  in  aliquo 
non  mutata , me  Notario  publico  infraferipto , ut  publica , & autentica 
pedona  in  omnibus,  & fingulis  hujus  przfeilris  contradus  capitulis, 
przfente,&  recipiente  vice,&  nomine  omnium, & fmgulorUm  quo- 
rumnunc interdi, vel  io  foturuqi  poterirquomodolibtt  Intcrcffe;  De, 
& fuper  quibus  omnibus , & fingulis  przmlflis , Julius  Cardinalis  > ac  Do- 
minus  Marinus  przfati  fibi  à me  Notario  publico  unum , vel  plura,pu- 
blicum,  vel  publica  fieri,  ac  confici  petierunt  Inftrutrtcotum  Intttu- 
menta  ; Ada  foerunt  ha*  Romx  in  Arce-  Sandi  Angeli  in  Camera.» 
Caflellani  fub  anno.indidionc, die, merde, & Pontificata, quibus  fi*- 
pra  przfentibus  ibidem  Illuftre  D.  Alberto  Carpi , & Magnifico  Domino 
Hierooymo  de  Uich  Cz'arez , & Catholicz  Majeftatum  a pud  S.  N.  IX 
Oratoribus.tcftibus  ad  hzc  vocatishabitls  , & rogatis.  EtegoLatìnui 
de  Benaffais  Clericus  Romanus  publicus  Apollolica  audoritaie  Nota, 
rius, quia przmifiis omnibus, & fingulis dumfic ut  przmittitut  fierent^ 
& agerent  , una  cum  prenominati  teftlbus  przfens  interful  , caque 
omnia  ,& fingula  fic  fieri  vidi  ,&audivi  ,ac  io  notarti  fumpfi , iccirco 
hoc  przfens  publicum  Infirumentum  mapu  alterius  fideliter  fcriptum 
exinde  confeci,  fublcripfi,&  publìcavi  ,ót  in  hanc  pubi  icari»  fot  main 
redegi , Ggnoque , & nomine  meis  folitis . ikeonfuctis  Tignavi , in  fidera  . 
& teftimonium  przmiflbrum  rogatus , & requintus  ; volenlqur  propte» 
rea  quz  per  didum  R.  D.  Marinum  Procutatorem  ejus  nomine  eidem 
S.D.N. nominibus  przdidis  promiifa fucrunt  ratificare.  Iccirco  idem 
Illuftriflìmus  Dóminus  Maxtmilianus  Dux  coram  nobis  Notanis,  & felli, 
bus  infrafcriptisfedens  more  Tuo,  non  vi  .dolo,  metu.fraude*  fcu  aiiqua 
alla  fioiftra  machinationecircumventus , fed  ex  certa  ejus  fcietKU.&oort 
per  ertorem  fupradidum  Inttrumentum , celfionis, jutium ,ac  omnia, 
& fingula  io  eo  contenta  omni  tneliori  modo  quo  poruit , ratificavi!  » 
emologavit,&  acceptavit,  rafumque , gratuiti, & firmum,  rataque, 
grata , & firma  habuit , & habet , feque  ad  omnia,  & fingula  , quz  didus 
Dominus  Marinus  ejus  nomine  promifit  eidem  S.  D.  N.  didis  nominibus 
,t.c  eri.  r.  «fica.  1 ; 
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efficaci  ter , & obliga  vie  fub  obligatronij  pxnis , & cenfuris  in  praecedenrt 
1 nltrumento  latius  exprcdìs,ac  vincalo  juramenri  per  fusai  Uludridìmam 
Dominationem  ta&is  mambus  fcripturis  pt®diti  coram  nobis  Norariis 
infraferipris , ut  publicis  perfonis  pr*fearibns  , recipientibus , & legitime 
liipulantibus  vicc,&  nomine  ejufdem  S.  D.  N.  di&is  nominibus  , ac 
-omnium  aliorum , quorum  inrereft  nunc ,& in  futurum  poterit  quomo- 
dolibec  interede . Rogans  nos  Notarios  ìofraferiptos  , ut  de  prxmidìs  pu- 
blicum conficiamus Indrumenrum  unum, ve!  plura  prout  opus  fuerit. 
A&um  in  Arce  Porr*  Jovis  Mediolani  in  Camera  Cubiculari  prsfati 
Illudriflimi  Domini  Ducis  praefeptibus  Magnifico  Domino  Hieronymo 
Moronojuris  utriufque  Dodore  Comite  Leuci  ex  StarusConfervatori- 
bus  , & Magnifico  Domino  Bartholomeo  de  Ferrariis  Ducali  Confifiario, 
& Magnifico  Domino  Joanne  Antonio  de  Petra  Ducali  Secretano  Came- 
ra: teftibus  notis , & idoneis  ad  praedida  vocatls,  habitis , & rogatis . 


- . ••  i”  :t  ir  ni  ■ 

Invefììtura  del  Ducalo  di  Milano  con  ce  (fa  dall ' Imperato*  Carlo  V. 
al  Duca  Francefco  Sforma  Secondo  nella  Città  di  Bologna . > 

• . ‘ ir  ; • .»  • ri 

CArolus  Divina  favente  Clemenria  eledus  Romanorum  Imperator 
Auguftus  , ac  Rex  Germani®  , Caddi®  , Aragoni®  , Utriufque 
Sicili® , Hierufalem , Hungari® , Dalmati® , Croati® , Navarr®, 
Granat® , Lcgionis , Tolcti  » Valenti®  ,Ga!ici® , Majoricarum , Hifpalis, 
Sardini®,  Cordubx,  Corde®,  Murci®,  Giepnis,  Algarbi®,  Algeri®, 
Gibraltaris , ac  Infularum , Canari® , & Tndiarum , & Terr®  firm® , Ma- 
ris  Occeani  &c.  Archidux  Audri* , Dux  Burgundi® , Lotharingi® , Bra- 
bantiz>Limburgi®,Lucemburgia?,Geldri®,Calabrix,Arhenarum,Neopa* 
tri®,  V intemberg®  òcc.  Comes  Fiandrix,  Habfpurgi,  Ty  rolis.  Barchino* 
r®,  Arthoys,&  Burgundi® «Comes  Palatinus,Hannoni® , Holandi®, 
Seelandi® , Ferrcti,  Kiburgi,  Namurx , Rodìlionis , Ceriraoi® , & Zuflfa- 
ni®,Landtgravius  Aifati®,  Marchio  Burgcvi®  ,Oridani  .Gotiani  ,& 
Sacri  Romani  Imperi)  Princeps  Sue  vi®,  Cathaloni®&c.  Dominus  Fri- 
fi®  , Marchi®  Scia  vonie® , Portus  Naonis , Bifcaj® , Molin®  .Salinarum, 
Tripoli*,  & Mechlini®  &c.  ,Ad;  perpetuato  rei  memoriam  recognofci- 
mus , & notum  facimus  tenore  prxfenrium  uoiverfis , cupi  primum  Dei 
nuru,&  Principum  Eledorum  fuffragiis  Romanum  Jmperium  nobis 
dntum  ed , Regiumque  Diadema  fufcepim|js,fummum  femper  nodrum 
fludium  fuit , ut  qu®  de  eppfervandis,  atquc  recuperandisimperii  viribus 
fandiffimo  jurejurando  promiferamus , reipfa  prxftaremus:  Hinc  pulfis 
ab  Italia  Gallis,  Dominion)  Mediolani  occupantibus.quatuorque  eorum 
judis  exercitibusdeleus,$cRcgc  ipfo  tandem  capto  con  modoMedio- 
iano , fed  univerfa  quoque  Italia  cedere  coegimus , acque  IJ1,  Francifcum 
Mariam  Sfortiam  Viceoomirem  Ducem  Mediolanr  Principcm•,&CoI> 
^anguineumnoft^umcaridÌIT)um  io  iofum,DominiumredUXimus»redu- 
dumque  prore ximus,  atqu,e  de  co  Dominio  Inyeftiruram  illi  concedi- 
mus , qu®  Invefiitura  i ut  prxmittitur  conceda , & ipfius  met  Ducis  Ora- 
tori, qui  tunc.apud  nos  agebat  ,fubcertjsconventionibus  .cumeo  firma- 
ti ,&  deiode  per  eundem  Ducem  approbat  is , tradira,  oondum  ad  ipfum 
Duccm  pervcn«rat,quum  ecce  aliarum  nobis  ed  eundem  Ducem  nodr®  in 
eum  benevolenti®  oblicum , certa  confilia  de  Legiooibus  nodris  dclendis  ; 
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fe  ab  Italia  profligandis  audlvlffe  ; noftrofque  Ducrs , qui  in  Italia  cum 
Imperio  era-nt  explorata  ( ut  a jebant  ) oonfpiratione , cum  Imperii  faluti 
<onfuleretrt,rnaxlmame}u$Dominii  partem  noftro  nomioe  apprthen- 
ditte- , atque  Ducerti  in  Arce  Medìolani  fe  Introfiffe , qua:  ut  molefliflima 
nobisaccidefent.ifaneque  omnium  ea  probare , ncque  cenè  improbare 
fas  erat  quoufqueres  nobis  comperta  effet . Deinde  veròcum  dedito  Me- 
diolanenfi  Gaiiro  ipfe  III. DuXad  hoftes  rune  noftros(ur  afTeritur  )con- 
fuglfler.novaquecum  Ils  (BeJera  perfuflìffet  .rotque  hinc  bella  excitata 
fint , Ut  non  Italia  tantum  kfed  dnlvetfa  prope  Europa  eo  armata  conflu- 
xerit , atque  omnia  ferè  nobis  profpeteceflifTeot , fetvato  maxima  noftro- 
tum  Militum  virtute , Mediolano , Roma  expugnara  , duobus  aliis Gal- 
lonilo Etercitibus  , altero  in  Campania , in  Infubria  altero,  fufis,&  ab 
Italia  puirts,nos  ut  Chrifto , cui  frac  omnia  femper  accepta  rulimus , 
aliquam  gratiam  referremus , relkfta  pacatiflìma  Hìfpania , eo  animo  in 
tumultuantera  italiani  venimus,  ut,&  illa  quoque  tandem  beneficio 
noftro  auiefeeret.  Quo  fatSum  eft  ut  Chrifto  Optimo  Maximo  voti j 
noftris  (avente , quo  die  Italiani  intravimus  ,eo  ipfo  die  cum  Sereniflimis 
Gallorum  ,6c  Britanorum  Regibus  noftro  nomine  foeJera  perniila  fint . 
Qu®  tantum  abfuir.ut  anlmam  ooftrum  de  Italia  pacando  immutave- 
rint.ut  eam  fententiam  menti  noftr*  firmius  infixerint  ,futurum  profpi- 
cientes,ut  quo  effent  nobis  vires  fortiores  atque  hoftibusdcbiliores  eo 
dementia  noftra  magia  clareret . Venientcl  primum  ad  nos  ipfius  III- 
Ducis Medìolani  gratiam  noftram  poftolantes  librnrer  auJivimusoimi- 
tumdeclarantes,  quanto  carius  nobis  fuiflèt  non  dimicare.quàtn  cum  tan- 
ta Reipublics  jaaura  vincere, & deinde  cum  ìpfemet  IH.  Djx  ad  nos 

accederec  crimina  ineumobjeita  .antequam  in  Arce  Mediolani  reclude- 

(etur  facile  ( ut  afterebat  ) purgaturus  , nòftraq  uè  benigoitate  alle£ius 
maluerit  fe  totum  clementi*  noftra  corti rtliftere,  quatti  nobifeum  io  judi- 
ciumingredi.ejus  nos  animo  cominus  prrfpeilo  ipfum  amanter  cxcepi- 
mus  .omniaque  liti  liberalità  condonavimus  ,neque  bis  et  iam  contenti, 
volentes,  ur  qui  abfentibus  nobis  vires  ac  potentiam  noftram  fenferant , 

clementiam  quoque  ac  Iftjeralitatemexperiantur.fclantque, non  modo 

armi]  nos, fed  benignirate  eèiam , non  ex ternos  taotum  hoftes,  fed  anl- 
mum  quoque  vincere  didicìffè  : memores  prxterea  ejufdem  Ducis  multo- 
rum  in  nos  (idei, ac  devottonis  oflficiorum  Quibus nosfibi  adeodevin- 
xitj  Ut  omnibus  Indignarionis  caufis  perpetua!  oblivioni  traditis  nate 
fola  animo  noftro  fixa , immotaque  maneant , neque  Ignari  quanta  hu  jus 
Principia  virtus , prudentiaque  noftris  ,&  Imperli  rebus  in  Italia  proddfe 
poterle , Ipfum  In  gratiam  - noftram  recipimus  .atque  in  Dominium , oc 
Srarum  Mcdiolanenfem , fubeertis  legibus , pailis , condi'ionibus  , atque 
conventlonibus  die  vigefimo  tertio  menfts  Decembris  ptxtériti  , per 
-ipfummet  Ducetti  acceptatis , atque  firmari* , & per  Infrafcriprum  Sccre- 
tarlum  no  fi  rum  Alfonfunt  Valdefium  prxfenribus  Reverendiflimo  in 
Chrifto  Patte  D.  Mercurino  Cardinali  , & Marchione  Gattinarix  fu- 
premo  Cancellarlo  noftro , atque  Magnifici]  fideltbus  nobis  dlleitis,  Lo- 
dovico S Plandrio.Domino'Prarenfi,  Nicolao  Parrenoro, Domino  Graneb 
Ix  Confinarli*  noftris  nrlvaris  .&  Praneìfco  de  los  Conos  fuprerrro  Prxcep* 
tore  Militi*  Sanili  Jacobi  in  Regno  noftro  Legioni] , Confinario  , & 
primario  noftro  Secretano,  ad  id  per  nos  depuraris,  atque  aliis  teftibus  Iti» 
pularis  gratiofe.e  demente!-  reftituilnus;  Etquoclarius  noftram  erga 
eum  benevolenti*  exprimafnus.motu  proprio,  & certa  noftra  feientia,  fir- 
mo . 
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mo,ac  deliberato  animo.non  per  errorem,  aut  improvidè,  fed  fano  Princi- 
pum.Comirum,  Baronum,  Procerum , atque  aliorum  noltrorurn  ,& 
Romani  Imperli  fidclium  diledorum  » accedente  confilio  ,&  de  noftrae 
Cfclàre®  poteftatis  plenitudine  hodie  ,in  nomine  Domini , & Salvatori) 
nodri Dei, èqua  omnij  dignità) , omnfque  juflum Imperimi»  emanar, 
accedentem  ad  noa  ipfum  Illud.  Ducetti  Franciirum  Sfortiam  Confan- 
guineum  nodrum  cariffimum  reccpto  prio)  ab  co  homagio , ac  fidelitatis 
jurarnento  debito, & confueto , quod  przfcriptis  verbi),  nodrifque  in 
fnanibus  przditlt  d«  przdido Dominio, Sratu , & Ducatu  Mediolani , 
Prmcipatuque  Papiz «acComitatu  Angleriz.cum  eorum  pertinenti!), 
juribus , atque  regaiibus  juxtaformam  Invediturarum  per  no) , ac  Prz- 
deceflores.  nodros  eidem  Duci  .fuifque  Majocibus  conceffarum  ,&  cuin 
claufulis,  conditionibu) , przrogativls,  & gratiis.in  iplis  Inveliituri) 
expreff»  :qu»  omnia  hic  prò  reperiti)  Haberi  volumu) , ac  fi  de  verbo  ad 
Yerbom  interra  forent , prò  fe , fuifque  Hzredibu) , ac  Succedo!  ibur  maf- 
culis , ex  corpore  fuo  legitimè  defeendentibus , fub  pad is  carneo,  legibu), 
&convemionibu)prznarrati).  Qua)  irà  przda re , & adimplere  cenea- 
tur  ,ut  fupra , quando  bis  (quod  non  credimusjcontra  venerò  ipfofado 
hujus  Inveftiturz  benefìcio  careat  .atque  de  jure  feudi , ex  rune  cecidiffe 
cenftatur  invedivimus,&  in  feudum  de  novo  concedimi)) , ipfutnquc 
III.  Duccm . ac  fuo)  przdido)  Hzredes , & Succedote)  mifculos , vero) 
Mediolani  Duce) , Papizque  Prìncipes , ac  Anglerii  Comite)  effe  dici- 
mu) ,decernimu),&declaramu),cofque  ubique  prò  (alibi»  haberi  vo- 
Jumu) , ac  jubemus  quibufeumque  legibu),  juribus,  conditutionibus,  con- 
fuetudinibus,privi!egii),concedìonibu)  , infeudationibu),  ac  ali»  qui- 
bufeumque in  concrarium  facien  ribus , vel  aliter  difponent  ìbus,  vel  aliam 
fotmam  dantibu) , aut  aliquid  prò  folemnitate  intrinfeca , vel  e.etrinicca, 
requiréntibu) in przdiétis  omnibus, &fingulis  non  obdantibus,quibus 
omnibus  eiidetn , motu  proprio , fcientia , animo , & potedate  prardidis 
derogamus,&derogàtum  effe  Volumus.etiam  fi  talia  forent.quz  ex- 
preffam , fpecialem , ac  individuam  derogationem  expofcercor  ; Et  de* 
mum  quibufeumque  aliis , quz  vim , & effedum  hujus  gratiz , oc  Privi- 
legi! notiti  impedire , aut  elidere  poffenr , fupplenrefquc  omnes  defeda), 
tanl  Juri), quatti  fadl.fi qui  forfan  hi  hisquomodoliber  intervenident . 
Jure  tamen  feudi , iupremique  Dottiinìi  nobis , ac  nodri)  In  Imperio  Suo 
cefforibus  , falvo  , & illzfo,  juxt»  ipfius  feudi  naturati  permanente. 
Nullicrgoomoino hominurti liceat  HanC  nodrzdeclarationis .concedi» 
ni) , infeudar ionis , Invediturz , decreti , volumatls,  6c  gratiz,  paginam 
infringete , aut  eiquovis  temerario aufu  contraire.  Quod  fi quisquomo- 
docunque  attentare  przfumpferit  nodram , & Imperii  Sacri  tram  , & in* 
dignatlonem  graviflimam,  atque  peeoameentum  «arcarum  aurl  puri, 
perqucmlibet  contrafneientem  perfolvendam  ,& prò  medietare  Filco, 
feu  jferario  nodroCatfareo , prò  altera  verò  medierà  te,  par  ti  laefz  irre- 
midibiliter  applicandamfenoverit  incurriffe.  Harum  tedimonio  littc* 
rarum  manu  nodra  fubfcriptarum , & figilii  nodri  Czfarei  appenfione 
munitarum.  Datum  Bononiz  die  fecondo  mentis  Januarii  anno  Domini 
millefimoquingentefimotrlgefimo.Regnorum  nodrorum Romani  un- 
decimo  , aliorum  vetò  omnium  deeimoquarto.  Slgnata  Carolu).  Ad 
mandatumCzfarez.&Catholicz  Majcftati)  proprium.  AlfoofusVal- 
dclius  cum  figillo  Czfareo  appenfo. 
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,/4/fo  pubblico  de'  Trattati  conclufi  tra  la  Matftà  di  Filippo  IL 
. Rè  di  Spagna , e Girolamo  da  Correggio  Procuratore  del  Duca  r 
Ottavio  Farnefe  , con  cui  la  MaeftÀ  Sua  gli  concedette 
in  feudo  la  Città  di  Piacenza  e fuo  Territorio , , 
con  parte  del  Parmigiano . 

IN  Dei  nomine, amen.  CpmMajeftas  Philipp!  RegisHifpaniarun» 
Illuftriftìniz  Ducifl*  Malgarit*  de  Auftria  forori  fuse  dilediflìm*, 
ejufque  Marito  Illuftriftìmo  Duci  Odavio  Farnefio , Tua  benevoleo- 
tiàergaomnes  jamdiu  perfpeda,&  amoris  fraterni  apertiftìma  figo* 
Ad lib. 3 CMp.  oftendere  decreviflet  ,&  propterea  ipfi  Odavio  Civitatem  Placentiam 
cum  univerfo  ejus  Agro,eamque  partem  Territorii  Parmenfis,quam 
nunc  Majeftas  Sua  poftìder , modis , & condiripnibus,  de  quibus  infra 
*556.  mentio  6et,  CONCEDERE,  & DONARE  voluifier,ut  animi  fui  li- 
beralità; planè  innotefceret,&  (labili  cautione  muniretur  infraferipra 
F*  faeradb  Capitula  hic  deferibi  manda  vit , ad  quorum  obfervantiam  tam  Majeftas 
80  Fafctcu-  Sua,  quàm  Hieronymus  de  Correggio  uti  Procurarne  przfati  Duci;  Oda- 

vi! Famedi,  ut  infra  confenferunt  ,&fe  propria  manu  fubfcribcndo  mu- 
ramento obIigarunt,cujusquidem  mandati  publicum  extat  documen- 
tum , ut  ex  ejus  ferie  poft  h*c  Capitula  de  verbo  ad  verbum  explicata  fa- 
cile cognofci  poteft.  , . . 

Primum  itaque  Sua  Majeftas  dar,  & donar  Duci  Odavio  Civitatem 
Placentiam, & Univerfumejus  Agrum  ,&  illam  partem  Territorii  Par- 
menfis , quam  Sua  Majeftas  poftedit  hucufque , & nunc  poftidet  cum  om- 
nibus fuis  pertinentiis , Oppidis , Locis , Caftris , & Villrs , Vaflallis,  Feu- 
dataria , Nemoribus,  Vallibus,  Montibus.  & FJuminibus,  mero , & mix- 
to  imperio, jurifdidione,gladiique poteftate, aliifque  omnibus  przro* 
gativis folrcis , & confuetis , & eidem  remittit  ,&  rclaxat  vacuam  , & li- 
bcram  pofteftionem , fibi  ramen  Caftruro  Piacenti»,  quodzdificare  c*pit 
.llluft.  qu.  Petrus  Aloyfius Odavii  Pater , ea  lege , $C  conditione,  retinuit, 
&reftcrvavit  ad  beneplacirum  fuum  ,&  liberam  voluntatem , ut  Dux 
OdaviusobJigatusfirfua  propria  pecunia  Prafedo  » & Cullodi  Arcis,& 
Caftri  jam  didi  ,& Militibus, aliifque  Miniftris,& Oificiaiibus  ibidem 
nomine  Su*  Ma  jeftatis  prò  Caftri  <;ultodia , cura , &;  confervarione  com- 
moranribusfolita  ,&-Confuera  ftipendia  fine  mora,  vel  aliqua  exceptionc 
non  obftante  perfolvere , & jam  didum  Caftrurfi,  prout  fibi  libuerir , pro- 
priis  tamen  Su*  Majeftatis  expenfis  nedym  rcficcrc,  fed  cciam  novis 
flruduris,  mollibus%& excavationibus  munire  fibi  licere  voluir. 

Pr*terea  eidem  Odavio  reftituit  Civitatem  Novariam  xum  uni- 
verfo  ejus  Agro, modis, & formis,in  omnibus  ,&  per  omnia , quibus 
didus  Dux  Odavius  , anrequam  bdfum  Parmenfe  movccerur  tene- 
bat  ,&  poftìdebat , fibi  tamen  Caftrum  Novari*  iifdem  Jcgibu$„&  coodi* 
Cionibus  retinuit,  qua  fupra  de  Cadrò  Piacenti*  fcripra  lunr . 

Irempr*cipit,&;  vult.qundei  fi  rn  Duci  Odavio  reftituanrur  omnia 
illa  Feuda  , & reddirus,qu*  adeum  fp?  dabant  ,&  quoquo modo perti- 
ne banr  in  R egoo  Neapolirano,  & eriam  Rcvcrendiftìmo  in  Chrifto  Patri 
Alexandro  Farnefio  Cai  dina  li  fratri  fuofaculratem contulit,ut  pofthac 
frudibus  Archiepifcoparus  Montis  Regalis  in  Regno  Sicili*  pieno  jure 
fruatur,omniaquc  fequeftra, arreda, & impedimenta  fuperinde  fada 

peni- 
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K nirùs  toliir,  & irrita,  & nulla  erte  declarat , modò  ipfe  Cardinale , & 
tx Odavius  renunticnrin  ampia  forma  omni  .&  cuiiibet  jjri.quod 
■ipfi  adducete , & allegare  poruHTent  prò  recuperando  frudibus  hucuique 
«x  omnibus, & frngulis  fupradidis Ciritate,&  Territorio , fzudis ,óc 
reddiribus  Regni  Neapolitani  ,& bonis  Archiepifcopatus  MontisRfga- 
lis  ufque  ad  przIentisCapirulatioRis  diem  perceptis,  & percipiendis . 
Erquooiam  hac  in  re  de  rlìorura  intererte  agi  videcur.qui  Ululi.  Ducerti 
Pet rum  Alojrtium  ocerdifle  notantur  ,&c  eorum  causa  maturo  confìlio 
difcuci , & rradari  oporter , don  tam  ratiooe eorum , qui  adhuc  vivunt , 
quàm hzredum eorum, qui  jam  decedere , nam Majeltas Sua  certis  ,& 
dignis  rationibus  mora, & honorum  fuorum,&  fa  Inrs  mi,  ximam  curarti 
habere  tenerur.  Ideo  hujufce  negorium  tradatum  inaimi  tempus  ma- 
gia opporr  unum  ,ut  podmodum  terminum  fex  menftum  diftindè  eoa» 
cluderetur .deferri  voluit, mentifque  SuzMajeflatis  ed, ut  in  interim 
Dux  Odavius  aliquid  novi  fàcere  inillorùm  damnum  non  procuret. 
Ultimo  loco  teftatus  ed  hac  fui  liberalitate  NULLUM  PRiEJUDr- 
TIUM  FACTUM  ESSE  INTELLIGI  JURIBUS  MAJESTATIS 
CESAREA  , VEL  IMPERII,  VEL  HABENTiBUS  CAUSAM 


AB  ALTERO  EORUM  .quomodohabet  tamrefpeduCivitarisPla- 
centiz , & Territorii  fui , partifque  Agri  Parmenfis , ut  fupra  donati , & 
concedi  , quàm  tpfius  Cfvitatis  Parma,  fefliduique  Territorii,  eique, 
quod  Dux  Odavius  tener,  & podidet ,& recipit  Ducern Odavium  in 
fuam  proredionem . Parte  altera  Hieronymus  de  Correggio  Procurator, 
ut  fupra,  jam  didam  dooationem  , & concedionem  przfens  acceptat 
cum  omnibus  fupraferiptismodis,  & condieionibus  ,&eS  ,quS  decer  ob- 
fervantiatam  liberalidìmoRegi  ,quas  potei! ,& debet  gratias  agit.fic 
promittit  futuro  tempore  przfarum  Ducern  Odavium  Przfedos  , Se 
Rcdores  armorum  tati)  in  Ci  vitate  Parinz,qui)miPiacentiz  eligere,& 
deputare , qui  fint  grati , & coaddentes  Suz  Macellati  .omnefque  Vadal- 
los  Placentinos,&  Agri  Parmenfu  donati  cbmitèr  recipere.&fovere, 
& omnia  delida  tam  publica  ,quàm  privatalo  belio  Parmcnfi  commida 
contra  ipfum,&Starù,&.  Valfallosfuos.eifdem  ignofcere,&  condonare, 
eand  mque  Fzudatariorum  curam  habere , òcmaximè  Troili  RubeiCo- 
mitis  Sandi  Secundi  ,&  Joannis  Francifci  Sandi  Sevcrini  Domini  Co- 
lorni , & Marchionis  Hieronymi Palavifini  Domini Curtis  Ma  joris , alio- 
rumque  Marchionum  Baxeri,&  Dominorum  quorumeumque  Caiiro- 
rum  Pagorum-, & Locorum.&cafu  .quo  DominusColorni  ,& Comes 
Sar  di  Secundi,  vcl  alter  eorum conqucreretur  aliquid  fibi  extra ordinem 
A DuceOdavio  indici,  vcl  imponi, quod  egrè  ferre  poflent , vel  aliqui 
male  habere , tunc  Dux  Odavius,  ut  zquum  ,&  judumed  conttnratur, 
quod  Sua  Majcdas  intief  ipfum,  & ilio»  de  eorum  conrroverfiiscognofcar, 
&arbitrerur,eS  tameo  lege  ; & condirione.quod  donec,&  quoufque 
fecum  MajedasSua  tradaverit  de  fedandis  inimicitiis  quas  contra  Du- 
cerò Odavium  illi  quandoque  exercuerunt  eadem  Majeftas  Sua  prò 
cautione  Status  Parma:  przddia  Cadfo Celomi  ,&  Saridi  Secundi  impo- 
nar.&Militum  Ducès  novos,  qui  Suam  Mitjeitatem  immediate  reco- 
gnofeant  ,eiigat . Et  prtètcfea  confirmatomnes  gratias  ,&  induigentias, 
& of&tiorum  perpetuorùm  dìdribi  t ones  fadas  Piacenti®  ejufque  in  Ter- 
ritorio, & Agro  Parmcnfi  donato  ut  fupra,  tam  A Ca;  l'arca  Majeftatc  , 
quam  à Majcliate  RcglsHifpaniarum.lalvis  (amen  illis.quz  conceda 
luci  un  t homicidis  «dequibus  fupra. 
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Et  fai  vis  prsmìflìs  attenta  liberalitate  immenfaSiise  Maieftatijre- 
tnittit  omoe , & quidquid  Dux  Odtaviur  quomodolibet  pretendere  pof- 
fet,&  habere  in  Civitate Piacenti®  cum  Agro  fuo,&  Territorio  Par- 
menfi  donato,  tam  ratioqefrudum  ,quamaliter  ,falvis  raraen  in  rell- 
quis  juribus  Sedis  Apofiolicae , fi  qua;  competunt.  Quae  quidem  omnia  , 
fingula  tam  Sua  Majcftas , quaro  Hieronymus  de  Corregio  Procurator 
cornine  quo  fupra  fibi  ipfis  ad  invicem  obfervare,  & obfervari  Tacere  pro- 
xnirtunt  bona  fide , omnibus  dolo  , & fraudo  femotis , fub  obi igat ione , & 
Jiyppotheca  quorumcumque  bonorum  ipforum  tam  praeféntium., , 
quam  futurorum  ,& in  horum  fidem  ,&teftimonium,conventionem, 
&tradatum  hujufmodi Capitala, quam omnia  in  ea  contenta  propriis 
manuum  fuarumfubfcrjptionibus,  luprumque  figillorum  appofitionibus 
Ermandis,  juramemoque  roboranda  Canxerunt  ,quae  vjm  publicae  fcriptu» 
iz,&  contradus  folemnl  ftìpulatione  vallati  obtinere  debear, &hinc 
inde  inviolabiliter  obfervari  jquaa  ada  fuerunt  inOppidoGandavoCo- 
mitatus  Flandriae.die  decima  quinta  menfis  Septembris  decimaequartie  In- 
didionis  anno  à Nativitate  Domini  millefimo  quingen  teGmo  quioquagc- 
iìmofcxto.  ’ : .*•  . 1 , »*K;!  *:  \ J 

..  X-..  X V I I I. 

• .....Hi  ■'<  I • • • i J-S  .J  J 

Atto  fe greto  dei  f addetti  Trattati." v » » . 

...  * i • . . J t J * , . v J ' ' J " i ; ■ • i» 

IN  De?  nomine  Amen.  Tametft  hac  eadem  bora  , &.die  fuerunt 
fubfcripta  quxdam  Capitola  generalia  à MajeftateSereniflìmi  PbW 
lippi  Regis  Hifpaniarum, & Magnifico Hieronymo deCorregio  Pro 
curatorio  nomine  Illuftrtffimi  DucisOdavii  Farnefii  prò  refiitutioncij 
Piacenti»  ,&  cerrae  partis  Agri  Parmenfis,  tamen  quia  io  eis  non  fit  certa, 
&diftinda  mentio  multarum-conventionum  ,& mutuarum  promifiio 
cum , quas  omnibus  publiee.notas , & mitnifeftas  non  effe  utriufque  inte- 
refi;  Ideo  Sua  Majeftas,& Hieronymus  Procurator  ut  fupra  in  fequen- 
•tia  Capitula  magis  aperta &■  dilucida , & certa  convenere  teflantes  prima 
Capitula  fine  his  nullam  vini  yel  pondus  habere  quinimo  ommifla  eorum 
ieriehaec  fola  cxecutione  mitei  nulla  exceptione  obliarne,  vel  impedi- 
mento volvere.  , .)  > ■ • » *• 

Sua  itaque  MajeftasDuci  Odavio  Famefio  prò  fe , & profuts  Filiis» 
&Dcfcendentibus  mafeulis  legirimis , & nacis  de  Iegirimo  niatrimonio 
dat,&concedit  in  feudmmhonorificum ,dc  ligium  cum  omnibus  fu is 
pr»eminentiis,dignitatibus>&  praerogativisCiviratem  Piacentiam  ,<5c 
univerfum  Agrum  Piacentino»!  ,&  eam  partem  Agri  Parmenfis , quaih 
cune  Sua  Majcllas  poffidet  una.eum  omnibus  fiiis  pertinentiis  l Cafiris , 
Nemoribus , ValJibus,  Montibus»Fluminib»s , Viris,  VillisV  & Locis» 
ya(falfis,dc  Feudataria , mero,  rriixto  Imperiò , gladiique  potellate , & 
jurifdidione,aiiifque Regaliis  folitis.&confueris  in  ampia  forma, ita 
QCJOD  IPSE  DUX  OCTAVIUS  , SUIQUE  DESCENDENTES 
UT  SUPRA  TENEANTUR  , ET  OBLIGATI  SINT  OMNIA  » 
ET  SINGOLA  PRALDICTA  RECOGNOSCERE,  ET  TENERE 
IN  FEUDUM  SECUNDOM  LEGES  FEUDORUM  SOLITAS, 
ET  APPROBATAS  GONSOETUDINES  A SOA  MAjESTATE 
HISPANIARUM  REGE  * & à fuis  Defcendcnribus  , & Succeflori. 
bus  Regibus  Hifpaniae,&  illis  jurarc  fidelitatem  , & homagium  in  for- 
ma  lolita,  & ut  magis  atquc  magi?  hujufmodi  bberaliras  fuum  locum 
hab.eat',&  plenum  fortiatur  elfcdum.  Sua  Majcllas  ex  nunc  eidcriL» 
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O&avio  remitrit  ,&  relaXat  liberarti  ,&  vacuarti  poffefljonem  ,feu  quaS 
omnium  fiiprafcriptorum  bonoruin,&jurium,lìbi  tamco  ab  his  cxci* 
pit  ,retinec , acque  refervat  ad  fuum  bcneplacitum , & liberarti  volunta* 
' Tetti, fuorumqueSuccefforum ut fupra.Caftrum.feu  Arccm  PLACEN- 
TI/E, quarti  Illuft.  qu.  Dux  Petrus  Aloyfius  Pater  Ducis  Odavi!  eJinca- 
re  ctepit , & munire  ea  lege  ,&  conditione  ,quod  Sua  Majeftas  tencarur  » 
•&  obligara  fit  Pra;fedo,five  Cuftodi  Arcis  pfzedidae,& Milkibus»& 
aliis  Miniftris,&  Officialibus  ibidem  nomine  Sua; Majeftatis  proCaftri 
cuftodia  « cura , & confervatione  commoraotibus  , vel  qui  futuro  tempo* 
xe  ad  beneplacirum  fuum  commorabuntur  , folita  ftipendia  pcrfolvere 
dooec,  & quoufque  praefatus  Dux  Oda  viiis  vfeaerir  in  Curiam  Su*  Maje- 
Claris  poit  cujus  adventumcidem  declarabit  Sua  Majeftas  qua  forma  ,& 
modo  per  ipfum  Ducerti  horum  folutio  fieri  debeat , liceatque  praecerea, 
SuaeMajeftati  jam  didum  Caftrum  prout  fibi  libueric  » propriis  tamcn 
Sua;  Majeftarisexpenfisncdumreficere,&foffaspurgare,fed  eciam  novi* 
ftruduris,mol!ibus,&  excavatiooibus  munire, & vice verfa  Dux  Odia: 
vius  nullam  aliam  fimilcm  Arcem  in  Civitate  PIACENTI  Al  , live 
majoreni,fiveminoremconftruerepoflìt,fed  folum  eidem  permitcatur 
reficere  msniaCivitacis  lapfa.vel  adeo  a/feda,  vel  vitiata,ut  repara7 
ìione  indigere  videantur.  Praeterea  eidem  Duci  Odavioreftiruit  Civita* 
tem  Novariamcum  univerfo ejus.  Agro,  raodis&fortais  in  omnibus  >& 
per  omnia  ,quibus  didtus  Dux  Odaviusantequam  bcllum  ParmcDfc  mo- 
•veretur  ,eam  tenebat,&  poffidebat.fibi  tamen Caftrum  Novaria;  reti* 
nuit,&refervavit4ea  lege,quod  DuxOdavius  tencarur ,&obIigatus 
fit  Praefedo , feu  Cuftodi  Arcis  prs  jid* , & Militibus , & aliis  Minillris  , 
& Officialibus  ibidem  nomine  Su*  Majeftatis  prò  Caftri  cuftodia, cura  , 
& confcrvarione  commoraotibus , vel  qui  futuro  tempore  ad  beneplaci- 
tum  Sua;  Majeftatis  commorabuntur  folita  ftipendia  perfolvere  fine», 
mora,  vel  aliqua  exceptiooe non obftante , ira  tamen  quód.haec  folutio 
fiat  in  primis  ex  pecuniis  annuis,&  redditibus,  qui  eidem  DuciOdavio 
futuro  tempore  debebuntur  fuper  proventibus  Fifci  Status  Mediolani  ex 
caufa  affignatioois  Illuft.  Petro  Aloyfio  Patri  fuo qu. fadsd  prò  executio* 
-ne  venditionisCivitatis  Novari*  ,& fi  quid  fupra  pra^lidosreddirus  fo* 
lurione  memorararum  expenfarum , & ftipendiorum  deerit , id  fupplea* 
tur  ex  redditibus  Novarienfibus , & quod  ftaruarur  certa  fumma  fingulis 
menfibus ex  caufa  antedida  perfolvenda.  Item  praecepit  ,&<vult,quod 
eidem  DuciOdavio  reftituantur omnia  illa  feuda,&  redditus,qu*  ad 
eum  fpcdabant,&  quoquo  modo  pertinebant  in  Regno  Neapolitaqp 
-ante  jam  didum  bellum  Parmenfe , & etiam  faculratemconcedit  Revo* 
rcndiflìmo  io  Chrifto  Patri  Alexandro  Farnefio Cardinali  Fratri:  luo,ut 
poft  hac  frudibus  Archiepifcopatus  Montis  Regalia  in  Regno  Sicilia:  pie* 
no  jure  gaudeat , & fruarur , & omnia  fequeftra , arrefta  ,&  impedirne!*, 
ta  fupcrinde  feda  penirus  toIlit,&  irrita, & nulla  effe  daclarat , modo 
ipfeCardinaIis,&DuxOdavJus  renuntient  in  ampia  forma  omoi»<3c 
cuilibet  juri,quod  ipfi  adduccre , & allegare  potuiffcpt.vci  poflent  prò 
recuperando  frudibus  hucufque  ex  omnibus,  & fingulis  fupradidis  Ci- 
vitate  , & Territorio  .,  Feudis  , & redditibus  Regni  Nrapolitani , & 
boois  Archiepifcopatus  Montis  Regalis^ufque  ad  pr*fcntisCapiculaci^> 
oisdiem  pcrceptis  ,fcu  percìpiendis.  . - . ’ 1.  ‘ , 

Et  quoniam  hac  in  re  etiam  de  illorum  intereffe  agi  vidcturqut 
Illuft.  Ducem  Pctrum  Aloyfiumoccidiffe  dicuntur , quorum  caufa  ma  tu* 
roconfilio,  & opportuna  providea  t istradar!  opporrct  tumratione  ilio* 
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rum, qui  adirne  vivum  .rumhxredum  eorum, qui  jam  decefftre  ( rara 
Ma^'ftaS  Sua  eertls  & dignis  rationibus  mota  bonorum  fuorum , & ctigm 
falqtis  magnani  e ut  am  habere  tenetur  ) ideo  vult  & intendi! , quod  Dus 
OdavrUsferedts  eocura  ,qui  hujuice  homicidii  tei  funt  in  gtatiam  [fei- 
jAar  jomntrwfue  cui  pam  OC  maculami  remlttat , bonaque  forum  &falu- 
remprotegat  ,&  in  bono*  Subdi  tos;&  Vaflallos  habeat  ,&  rradet  ,nili 
ipfi  allquod  deiidum  coertionedignum  perpetraverinr  in  futu-uni  , vel 
fupradido humicidio perfonaliter  interfuilfent . Quo  vero  ad  ilio*,  qui 
vmiftt  adhuc  > & notaotur  adfiri(fe  hom iddio  przdido, jpfi  qui  Jrm  fruì 
puffi  nt  omnibus  bonis  fuij  liberi  ,nec  iidem , vel  haeredes  fupradi&i  mole- 
ilare  ratear*  rstione  ("polii  fedi , vel  d ir ept ionia  bonorum  Ducia  Aloyfii 
poftejus  monem  ,&etlam  refpedu  bonorum  tantum  eildem  remirtit 
omnia  Se tifta  in  bello  Purmenfi  commina  ,& fi  ipfi  rei  & hsredts  ut  lo- 
praVelmt  mutare.  Solum  & Patiiam  derelinquerc  & pretium  ex  boni* 
fuis  redadum  in  itlias  Regione!  connettere  , & tunc  feda  diligenti  exti- 
rnatione  preti) &valoris  bonorum  (uorum  teneatur  Dux  Odavius  bona 
ammobilia ieorum  fitti  in  Agro  Parmenfi , sei  Piacentino  libi  acquifere  ,& 
appropriare ,&  habita  rationc  prxdid*  extimationis,  & incommudi 
obmutatiortm  loci  ,&exilii  i propria  Patria  eifdem  debium  & compo- 
tenrem  dare  retributlouem  per  Suam  Majefiatem  arbitrandam , vel  lupef 
reditibusSc  feudo  Novarise,  vd  fuper  feudis  Regni  Napolitani  ad  ipfu/n 
Ducem  Odavium  pertlncntibus  ad  eorum  elici  ione  m ,A.h*c  quo  ad 
bonabomicidatumdidafint  ,nam quoad  eorum  vitto  fa/iatem  attinti., 
SuaMajeftas  hoc  negetium  in  adventu  DucijOdavii  intra  (ex  rtienlejs 
proxtmos  futures  ad  hanc  Curiarn  forum  oretrous  tradabit;  interim  t4- 
men mentis fuzell , quod  aliquid  novi  non  fiat  ineorum  damtmm. 

Si  su  rem  contingeritf  quod  Deus  noUiir  ) Ducetti  Odavium  dece- 
dere fine  bberis mafculis& dtfcilrdentiiius  legitimii&tiatisd.  fcgitiwp 
rr':ftr"TI0n'0  > & non  legirlmarisc  & fcu  ejus  defceodentes,  cune  & co  cafu 
CivitasPLACENTLE  cani fuprjtfcriptii  omnibus &fiftgulis  pcrtinen- 
fìis  ,&ea  pars  Agri  Parmenfis  infeudata  ,de  qua  fupra  redeat  ad  Sua  in 
"Majetlatem , & feù  ad  fuosSueccfroresRegcsHifpanie. 

U firmo  loco  tefintu’  hat  fua  liberalitàte  NULLUM  PRaETUDI- 
THJM  FIERI  J URI  BUS  MAfESTATIS  SERENISSIMI  1M.PB- 
RATOR1S,  VeL  IMPERI!  i VEL  HABENTIBUS.CAUSAM  AB 
ALTERO  EORUM  QUOMODOLIBBT  TAM  RESPECTU  Cè- 
VITATIS  fLA-JENTIrE.ET  TERRITORII  SUI.PARTISQUE 
AGRI  PARMENSIS  UT  SUPRA  DATI  . ET  CONCESSI  IN 
,RSfUS  civitatis  Parma;  . residui- 

®J®®  TERRITORI! , quod  DurcOdaviuy  ante; tenuit  ,&  pof- 

r W>nft  *Scpd(fidrt,,fàlvifqu<t  prasmiffis  Sua  Najtilas  fecit 

«urn  OuceOdavio  ampi  «in  confederamiiem,  figaro  ,& unione™  tam 
eH  ulkvam , qoAm  defenfivam,  ita  quod  altetifi*  mutua  viee  amirusami- 
èòrnm  & hoftis  hofliumalrreius,  & quod  alter  opein  fetat  alteri  cantra 
'ntìèmOuMjue  ,ócquolibrr tempore  .ita  quod  htc  fit  fiabi|i6 , perpciur-, 
•od  orma  Amia  <&  amirfùai*  parirrrque  recipit  in  prottdionrm  ipium 
Wurem  Oda»Iuin,&  uniuerfam  FarnefioruèiFamiliaini'&llimutn, 
rftiit  Intrlligaiuioc mpcdieeuii  .iSccontineri  i.ifiac  mutua  concordia,  c. 

Itcm  adum & convenrum  efi.quid  io  cgufaMarchionarusSura» 

Altri  Harmenirs.quod  inter  Priocipem  Don  Fcrdinandum  deGon- 
«dga  , CC.j..  Lupirro  Marcbionntn  Soraoe*  verritur , nibil  innovetur 
pdfiprsiatumlilud.DijqernOdarium.fcd  iq  oodcmScatu  raaneat.ia 
n‘“  ’ quo 
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quo  mine  cftufqne  ad  ndventum  przfati  Ducis  Oda  vii  In  Curiati!  Sua 
Ma j.-ltatis , nani  cune  inter  ipfos  agetur  quomodo  cognofci  , & terminar! 
debeat . 

Parte  altera  Magnificus  Hieronymus  de  Corregio  Piocurator  Illu- 
{Iridimi  DucisO&avii  ut  fupra didum  ed  admittir  ,ac  accepcat  pratdl- 
. djm  concetìionem  feudalem  prò  Duce  Odavio.&filiis  fui* , & defeenr 
dcntibusraafculislegitimis.&natis  de  legitimo matrimonio, cum  ora- 
nibus&  lingulij  fu  pradidis  condir  ionibus,&  modi*  de  verbo  ad  verbum 
prout  jacent , & ea , qua decet  obfervantia Regi  tam  liberaliflimo,quas 
potei!  &debet  gratina  agit,  & promittit  futuro  tempore  prxfatum  Du- 
cetti Odfavium , Prxfcdos,&  Redi  orca  belli  tam  in  Civitate  PARM/E, 
quàm  PLACENTi  AL  eligere , & deputare  qui  fiat  grati  ,&  confidente* 
Sui  Maeiftati,  oinnefque  Valfallos  ,&  Subdito*  Piacentino* ,&  Par- 
tnenfes  in  feudum  conceffos  ut  fupra  beoignè  fufeipere,  & fovere , & om- 
nia deli&a  tam  publica  .quarti  privata  in  bello  Parmenli  quomodolibet 
commilfa  contra  ipfum , & Statum  ,&  Vaflallos  fuos,  eil'dem  ignofeere  , 
i& condonare ,eam  denique  omnium  Feudatariorum  curam,&  prore- 
dionem  babere ,&eifdem  pariter  fupradidas  culpas.&delidla  indul- 
gere, & maxime  Froilo  Rubeo Corniti  SandliSecundi  .ejufqueFratribu* 
patriciis,&  universe  Rubeorum  Domui  ,& Joanni  Francifco  Sanfeve- 
rioo Domino Colorni,&  quando Dominus  Colorni , vel  Comes  SaQdi 
' Secundi conqueretur  aJicjuid  Cibi  extra ordinem  indici  .vel  imponi, quod 
egri  fette poflent , vel  alias  male  haberiytuncDux  Odavius,  ut  ajquum 
& jullum  eli  contentatur,  quod  Sua  Macftas  de  eorum  querelis  cugoo- 
fcar,&  arbitretur.ea  tamen  lege ,& conditione .flood  donec,&  quo 
ulque  Majeftas  Sua  orctenu*  cum  Duce  Odavio  tradayerif  de  fedaodi* 
ioimicitiis.qua*  coatra  ipfum  illi  quandoque  exercuerunt.eademSua 
■ Majeftas  prò  publica  quiete , & cautione  Status  Parma  nova  imponat 
prseiidia  nomine  fuo  Cadrò  Colorni , & Sandi  Sccundi,&  illue  novos 
/.Milite* , novofque  Milìtum  Duces  mitrai  Suam  Majeflatem  immediate 
- recognofcant . ..  • • •; 

Praeterea  gratiam  Civitati  Piacenti»  immunitatis  decerni  à Sua 
Majeftate  Cefarea  conceflam  admittit  ,&  ratam  habebit  una  cum  oro- 
mium  delidlorum  venia  ,& indulgentia  àMajeftateSereniflimi  Impera- 
- tori* , vel  à Sua  Majeftate  conceda,  falvistamen  ut  infra,  nec  non  obferva- 
re  promittit  feparationem  Bandi  , & Compiani  , SALVIS  TAMEN 
TURIBUS,  ET  JURISDICTIONE  CIV1TATIS  PLACENTI/E. 
iRESERVATIS  , ET  EXCEPTIS  IN  SENATUS  INTERiNA- 
iTIONE  MEDIOLANENSI  FACTA  SUPER  PRIVILEGIO  CAà- 
iSAREO,  ALIISQUE  JURIUS  SU/E  MAJESTATl  COMPETEN- 
.TIBUS.  Item exequi mandavit ,& fervari omnes  penfionts.&gratias 
pecuniarias,  tam  perpetua* , quam  temporale*  in  Regione  Piacentina  , 
.vel  Parmea  ab  utraque  Majeftate  conftituta*  , vel  ab  eorum  Miniftri* 
-ibidem  Configoata* , modo  ili»  non  excedant  fummam  annuam  quatuoc 
mille  fcutorum.&exceptis  illis,qux  aifignatat , & cooftitut*  funt  ho- 
tnicidis  Ducis  Petti  Aloyfii ; permtttit  tamen  Majeftari  Su», quod  illis 
eafdem  aflignationes  fieri  mandet  fuper  redditibus  ,<5c  feudo  Novariae, 
.vel  feudi*  propria  ipfiu* Ducis Odavii  in  Regno  Neapolitano  fitis.iX 
jacentibus , modo , prxdidi  homicidii  eas  penGonei  non  accipiant  de_# 
munu  Ducis Odavii,  • -1'  J 

Quod  fi' Majeftas  Cefarea,  vel  Majeftas  Regi*  Hifpaniarum  aliqua 
officia  perpetua  ad  vitam  alicujus  io  Regione  Piacentina , vel  Parmenft 
• m m m » con- 
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éonec(IltDuxO(flAVius,eas  cònceflìones  ratas  habcbit  , mòdo  non  cxce- 
dant  fummamannuam  Icutorum  mille  quinqueccntum. 

Ampliuspromirrit,&  fé  obligat mltrere fuum filium  Alexandrum 
ad  fervitia  Serenirtimi  Caroli  Principis  Hifpaoiarum  filil  Su®  Majeftatis  , 
& interim  anrequanni  adveniar  tempus  eundi  in  Hifpaniam  , & ante- 
quam  Duc’rOtta  v io  tradatur  effedualis , & corporali  pofleflìo  omnium, 
& fingulorum  ut  fupra  infeudarorum  .commorabirur  ,&  vivet  cumGu- 
bernatore  Status  Mediolani  ,&quod  DuxOdavius  intra  terminum  fex 
menfium  veniar  ad  Curiam  Suae  Majeftatis , & poftea  ibit  ad%  fervitia  Re- 
fckquocunque  loco, & tempore  fe  opportuna  offeret  occafio  juxtaoblì- 
garionem  feudalem , & vim  praefentisCapitulationis  ,&  Faederis. 

*'■  Et  falvis  praemiflis  attenta  Immenfa  liberalirate  Suae  Majeftatis 
temirtit  omne  , & quidquid  Dux  Odlavius  quomodolibet  pretendere 
poflìt , & haberi  in  Civitate  Placentiae  cum  Agro  fuo  ,&  Territorio  Pat- 
menfi  infeudato  ut  fupra  , ram  rarione  fru&uum,  quam  aliter  «falvis 
tamen  in  reliquis  juribusSedis  Anoftolicaefi  quae  compctunt . 

Ultimo  loco  fe  fubmittit  ,&univerfam  Domum  fuam  protezioni 
Suae  Majeftatis',  A fccit  fecum  confedera rionem  offenfivam  ,&  defcnfi- 
:iram  eo  modo  in  omnibus,  & pef  omnia  prour  Sua  Majeftas  proponk . 

Quae  quidem  omnia, & ftngula  tam  Sua  Regia  Majeftas,quam_» 
Hieronymus  de  Corregio  Procuratorio  nomine  quo  fupra,  libi  ipfw  ad 
invicem  obfervare,&obfervari  facete  promirrunt  bona  fide, omnibus 
dolo  ,&  fraude  femotis  fub  obligatione  ,&  hypoteca  quoruncuoque  bo- 
norum  ipforum  tam  prsefentiunì  ,quam  fururorum  ,&  in  horum  fidertì, 
’&  tcftiroohitìm  rtmventionem , & rraftatum  hujufmodi*  capitulaque 
omnia  in  eo  conterrà  propflis  maftuum  fuarum  fubfcriprionlbus,luo- 
’ramque  figlllòi'um  appofitionibus  firmanda  , juramentoque  roborandi 
fanxerunt,  quae  vim  publicaeftrìprurae,&contfaZus  folemni  ftipulatib- 
ne  vallati  obrinére  debeanr,& hinc  inde  inviolabiliter  obfer  vari , qua: 
aZafuere  in  OppidoGandavoCómltatus  Flandriae  die  undecima mecXis 
Scptembrisdecimae  quartae  IndiZionis  anno  à Nativitate  Domini  mille- 
fimo  quingentefimo  qulnquxgeftmofcxto. 

Sequitur  tenor  mandati  praefati  Illuftriflìmi  DucisOZavii . ; 

In  Dei  nomine  Amen.  Per  hoc  praeferis  publicum  Inlbumentum 
cunZis  pateat  èvidenter , & fit  norum , qualirer  de  anno  Domini  millcfi- 
tno  quingentefimo  quinquagefimo  fexro  Indizione  dccimaquarta  die 
■vero  decima  oZava  merifis  Juliì  Pontificarus  Sanriftìmi  Domini  nofttt 
Domini  Pauli  Diurna  Providéntia  Papae  Quarti  anno  fecundo  in  me» 
NotafH  ad  haec,&  infraferipta  fpetialiter  vocarorum  , & rogatorum 
praefentia  perfonaliter  cortftiturusIlIuftrlffimus.&ExelkiitiflirnusDuX 
OZavius  Farnefius  Parmae , & Placentiae  Dux  omni  meliori  inodo , via  , 
jure , forma ,'  & caufa  qutbus  magia , & melius  porerir,  & poteft , fccit  » 
tonftituitiereavrt,&  folemnlter  ordinavit,arque  conftiruit  ,& crear  » 
&>folemnirer  ordinat  fuum  verum  ,certum  ,&  indubita  rum  Pr  ocgrató- 
rem  , negotiorumque  fuarum  Geftorcm  generaiem , & fpetialem  , ita 
' quod  genei'alifaKpcriafifaff  non  derroget , cec  è centra  IllulK  Dominum 
Hieronymum  de  Cor  reglò  abfenrem  ranquam  praefenrem  folum  ,6tin 
folidtim  fpetialiter , & exprefle  ad  nomine , & vice  praediZi  IlIuftriflTimi , 
& Excetteritilfimi  Domini  Conftiruentis  agendum , traZandum,òccon- 
cludendumcumSereniflìmo  Rege  Anglia:  five  cum  ali!»  perfonis  ab  eo 
deputatisómnia  ,&qu2cdmque  negotia-  ad  ipfum  llluftriflìmum  Domi- 
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puri»  Cooftttuentem  quomodolibet  fpe&anria,&  pcrtinentli.aliaque 
faciendi  futa  ca  neceflaria  , & opportuna  » qu*  ipfemet  Cooftituens  tace- 
rei , & falere  poflet , fi  perfonaliter  intereflet,  daos,  & concedeos  praefato 

Procuratori  Hieronymo , & negotiorum  fuorum  gcftori  ut  fupra  am-  i 

plum , & generale  mandatum , auclhoritatem»  & facultatem  cum  piena» 

libera, & generali  potettate  obligandi  ipfum Exccllentiflìmum Oucem 

■d  omnia >qu«ipfi  Procuratori  videbuntur  utilia»quiDominusContti- 

tuens  voltile  ipfum  Procuràtorem  fuum  nihilominus  relegare  prout  e* 

óuoc'relÉvat  ab  omni  onere  farifdationjs,  promittenfque  ,&  jurans  mihi 

•NotaHo  infraferipto  fe  firmum , ratum , & gratum  perpetuo  habituruni 

quidquid  per  ipfum  Procuràtorem  fuum  adum , di<3um,  faftum , «St  con- 

clufum  fucrit , rogans  me  Notarium , ut  de  his  omnibus  conficerem  In- 

Urumentttm  unum , vel  plura , prout  expediens  fuerit , & opportunum  » 

Aftum  Parai*  in  Palatio  folltse  habitatloftis  ipfius  Illuttriflìmi,  & Excel- 
lentiflìmi  Ducis  anno, die, menfe , &Tndi<ttrone  quibus  fupra , prasfeo 
■tibus  Ululi.  Domino  Paulo  Butello  nobili  Layco  Civitatis  Cartelli  »& 

Magrtifico  Domino  AfcanioCelfo  Layco,  &"Civi  Civitatis  Nepefin  tetti- 
bus  de  prsémifla  vochtis  habitis,atque  rogatisi  Et  ego  Francifcus  qu. 

Fatii  de  Morttorefio  Biirgi  Sandll  Sepulcri  DIocefis  publicus  Apoftolica 
auntthoritàte  NótatiuS  ,qUi  prsediélis  omnibus  ,&fingulls  una  cum  pnb» 
nominati  teftibus  tbgatus  interfui  fupràdiélum  procuflationis  Inftru- 
tnentùm  manU  mea  propria  fcriptum  pariter  fubfcripfi  ,& publicavi, 
figtiuinque  meum  appofui  confufctum  in  fidèm  prxmilforum . Yo  el  Re>t  » 

HyéronimòdeCorregió  i Yo  Doti  Antonio  de  Toledo  fuy  prefente.  Yo 
Rute  Gomefc  de  Silva  fuy  prèfetite.  YoJliatiBaptifta  Schilo  fuy  preferi- 
te. Et  EgoGònfaMu'sPeretius  Regius  Secretarius  StaruSj&auttthnrb 
tate  ApolloliCa,  5C  Regia  publicus  Notariusfupràfctiptis  interfui  »5r  hoc 
ConVentioois  Inttrumemurrt  In  hanc  fbrmam  redegi . ConcOrdadacon  la 

<copia  embiada  de  Su  Magettad  » Antonio  de  Lara . 

« 1 i. r • * . . : - • • , 

'•  ••  .>•'<?  :;*X  X I X. 

y..  • tv.:r-  > />,  ni.  t-*  ; *■ 

Mandato  di  Procura  fatto  dal  Rè  Filippo  Secondo  in  Giambattifla 

• Caftaldo  Marébefe  di  Carfano  a ricevere  il  giuramento 

i . di  fedeltà  dai  Duca  Ottavio  Fàrnefe  • * • 

• / . * 1 ii.*  ’ - i • < ...  *J  •'  * ' l i 

PHilippus  Dei gràtla  Hifpaniarum,  Angli* , Fiatiti*  » utriufque  Siti- 
li* , Hierufalem  k Hiberhi*  &c.  Rex,  Archldux  Auttd*.  Dax  BuN 
« gundiae,  Mediolani , Btabanti*  &e. , Gòmes  AbfpUrgi , FUndri®  v pn.zoi. 

Tyrolis&c.  CumfitquàdihexecutiortéquorumdaifiGipltu’òrurn  pra* 

■Tenti  & infraferipto  die  irtitòPuni  ,&  pailorum  inter  nos , Se  IHufttlffi- 
mum Ducerti Oitavium Fàrftefium  flàtrem  nòftrUiti  chàflflirhum  velo*  * > 
mus , & intendamus  quod:  eldem  DuCiOftavio  tradafur  corporalis , A: 
adlualis  polfettìo  CivitàtiS  Piacenti*,  fuatUftiquè  pertir»entfi«fUn(i,&  illilis  Fxfupr «- 
partii  Agri  Parmenfisjquam  noi  irt  prafentia  tenemu9,&  poflfidemus,  f8^<  *•'’ 

qua  omnia  in  prx  JifttóCàpitulis  à riobls  infeudum  honotifictim  * & li- 
•giumeidem  Òdav  io  data  , St  concetta  fuerunt , fit  próprefta  cutn  planè 
perfpidamus  necefle  elfe , ut  antè  apprehenfatn  polTetfidnem  ,&  véram , 

&realem  Inveftituram  Valfallus  ,& Feudataria  praflet  Domino  jura- 
nieocum  fidelitatis  ,&  homagii  in  manibusfuis»vel  fui  Procuratore  ad 
hoc  nominatim  dettìgnat4 , ideo  confili  de  fide , & diligcncia  Magnifici 
• fidelis 
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fidelis  nobis  diledi  Jo.  BapriftxCallaldi  Marchionis Cafoni Catafratto 
rumCapitanel  nottri  .eumdein  abfentem , ranquam  prxlcntem  Procu- 
rarorem  >&  Mandatarium  noftrum  ("peci alerti,  & irrcvocabìlem  ad  infra, 
(cripta  tantum  facimus,creamus,conlliruimus,&  ordinami» , ipliquc 
corttmirtimus  ,&  jubemus.utCivitatem  Parmam  adeat,& ibi  à przlato 
DuceOdavio  inftafcriptum  juramentum  vice, & nomine  noltro , mo 
doque  ,&  forma  prout  Icriptum  eit  foiemniter  recipiat  coram  tellibus, 
& Notario  publico , & fuperindè  publicum  Inftrumcntum  juxtà  morem 
didxCivitatis  rogati  faciat . Cujusquidem  juramenti  tenor  ftquitur , & 
elt  talis.  Ego  Odavius Farnefius Dux  Piacenti! ,&  Parma  ptomitto, 
&j-troexnunc  prò  me ,& meis Defcendentibus  mafculis  legitimis, & 
de  legitimonatis  matrimonio  elle  ,&  Core  fidelem  Vafollum  ,Òc  Feuda- 
tarium  immediatum , & ligium  Serenifiìmi  Regis  Philipp» , ejulquc  Suc- 
cefforum  Hifpaniarum  Regum  io  perpetuum  ,&  puram  ,&  veram  fide» 
lirarem , & liomagium  prxtticurum  .quodque  eorum  rea,  jura , honorcs, 
& falutem  ufque  ad  ultimum  vitz  fpirirum  omni  cura  , iSc.follicitudioe  , 
& quoad  viribus  meis  niti  poterò  fidclitercuHodiam  ,&fervabo,  & abla- 
ta , vel  injuftè  aramifo  recuperabo , & recuperata  tuebor,  omoeque  peri* 
culum ab cis avertami  poterò ,aut  falrem  fi  non  poterò, oc id  nat  impe- 
dire fummopere  curabo,&ne  eorum perfonz  damnum  incorpore.vel 
aliquaejus  parte  detri, nentum  patiantur , neve  aliqua  alia  contumelia , 
in  juria , aut  Izftone  cfficiantur  prò  meis  viribus  impediam , & fi  nolbum, 
& inimicorum  viribus  rei:  Ile  re  non  poterò , falcrm  illicò  Dotnims  meis 
revelabo, quod ab aliis ternari  ,&  trattari  in  eorum  bonorum  ,famx  ,& 
vita:  przjudicium  cop, novero, aut  p.aefenfero,  ipfequecontra  eorum  talli- 
rem  bona , & honorem  numquam  confpirabo , aut  machi nabor  per  ine , 
velalios.necaliosadid  peragendum  ad  juvabo,  teoreta  Commi  (fa  fideli- 
ter  retinebo,& nemini  propalabo  line  licentia Domini  ,nec  aliquid  fa- 
ciam  ,aut  prxtermittamfcienter , perquod  pr  aedi  da  fecreta  pandantur , 
& requifitus  live  beltum  movere, vel  fe  defendere  Domittus  voluerit, 
omnelicut  poterò, &debebo,auxilium  prxliabo,  conlultus  bonuni  dabo 
conlilium , prout  mihi  magis  expedire videbitur,& dentum  omnia, & 
lingula  tàciam  ,&obfervabo  in  omnibus,  & per  omnia,  ad  qua;  ipfe  ra- 
tione  prxdidi  feudi  juxta  utramque  formato  antiqua:  ,&  novx  fidelità!  is 
teneor.  Ita  me  Deus  adjuvet,&  haec  landa  Dei  Evangelia.  Infupcr 
eidem  Procuratori  notlro  mandamus  , ut  duo  aurhentica  exempla  przdi- 
di  juramenti  ut  fupra  przfondi  à primo  protocollo, & matrice  cxr ratti, 
&excipi  faciat, & apudfereneat  ad  effettuili  ut  illusi  in  manibus  nollris 
coalignet  , concedimufque  eidem  liberam  faculratem  ,&  potrilatem.» 
omnia , & ftngula  przdida  tradandi , agendi , & condu  tendi , & omnia 
alia  faciendi,quz  prò  prxdidis  exequendi  ncceflaria  ,&  utiliaforent , 
etiam  lì  magis f pedale  requirerent  mandar  11  in  , majoraque  forenc  expref- 
fts , promittimufque  nos  rara  ,&  grata  habiturosomnia , & ftngula,  quae 
in  hispe»  eum  gelta , atta  >&  fatta  fuerint , proque  illorum  obici vat ione 
omnia  bona  noltraprzlenria  ,&  futura  obliganms  inftdm,&  redimo 
nium  prxmifiorum  . Dar.Gandavi  in  Comitato  noltro  Flandrix die  11. 
mentis  Scptembris  anno  à Nativitate  Domini  1556.  Signat.Yo  cl  Rey  . 
G.  Prrctiuscumlìgillo Regio,  . ....  . ..  ... 
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Mandato  dì  Procura  fatto  dai  Duca  Ottavio  Farnefìe  in  Paolo  Vitelli 
a ratificare  nelle,  mani  di  GiambattiftaCafìaldo  Procuratore 
a ciò  deputato  da  Sua  Mae  fi  d Cattolica , il  gturament  0 
. di  fedeltà  , già  prefiato  da  e fio  Duca  alla  pre- 
1 ■ feazadi  Notajo  oellaCittà  di  Pia- 

-mi  ceo^a  per  Vinf cadanone 

i.i  t '■  ! -i" • f addetta . 

• . . ' . • ..  ■ iivr  1 ;:!•  • * ‘ *t  • ' . 


IN  Nomine  Domini .amen . Notum  flt  unlverfw.qupd  inCivitate 
Pbtmaedie telava menfis O&ohrisannoà  Narlvitate  ejufdera  mille- 
fimo  quingemefimoqulnquagefmto  fatto.  Indizione  decimaquarta 
in  Palatio  foiirae  hablràrlonlj  Illuftfilfiml  DucisOftavii  Farnefii  Parmae  , 
& Piacenti»  Ducis , & In  ejus  Camera , arque  in  mei  Notarli  ,TeQiumq; 
infraferipedrum  prafentia  ,cum  fit  quod  quaedam  Capitola  conveotio- 
num  inita  ,&  palla  fuerint  die  decimaqulnta  menfisSeprembri»  anni 
prafentis  inter  Sereniflimam ,&CarholicBm  Majeftatem  Phjlìppi Re- 
gie Hifpaniarum  ,&  lllulh  Ducem  OHaeium  Farncfium  pr*diHum , in 
qulbus  iftter  eaetera  Setenlflìmus  Rcx  Philippus  in  faeudum  dedit , & cot>- 
celfit  eidem  Duci  OHavIoCivitarem  Placenttomcum  Uoivcrfoejus  Tet- 
rirorio,  & ea  parte  Agri  Parmenlls, quam  Sua  Ma jellas  huc  ufque  ttnuir, 
& podedit , ita  quodDux  OHavius  .cjufque  Dcfceodences  mafculi<oc 
legirimi , & de  legitimo  nati  matrimonio  ptadiUa  omnia  , & lingula  to- 
neanr,  & tecognofcant  in  faeudum  ab  ipfo  Sereniflìmo  R ege  ,ejufque  per- 
pctuis  Succeflotibu*  RegibusHlfpani*  utconftat  in  praefatisCapitulit» 
ad  quod  habeatur  relario.nihilquealiud  fuperfit  ,quàm  quod  convento 
«xequantur.idroad  effedlum  implendi  prò  tua  parte , quod  dkbetur.uC 
fe  inveftlendi.&caplendl  corporalem  polfclfionem  rerum,&quorum- 
cumquebonorum  fibi,utfupra  io  faudum  coficeflbrunri.non  valenslHuu. 
Dux  OHavius  prasdillus  homagium,  & juramemuro  praidiUum  fidelità* 

tis  prò dìHls feudi*  iorrtanibus  Ululi.  Jo.Baprift«CaÒaldi  Procuratoria» 
-ét  Mandata! li  fpecialitcr  defignati  Screniflìmi  Regis  Philipp!  prajfari  . Ut 
pubi  Jco  conila r documento,  propter  e jufde  m Caftaldi  in  Civitatc  Medio- 
lani  màlam  valerudinem  prillare,  unde  me  Noto»  io  Infrafctlpto  inftàorc, 
"&  dipelante  prodlifloSercnilfimo  Rcee.fic  Illuftri  Jo.’BaptiftaCaftaldo 
•Procuratore,  & Mandatario  ut  fupra  licer  abfentibus,  or  juflum.&hQ- 
nellumeil.Ce  IlluftrllfimusDux  praedlHusparàrumobtulit  jurare-hama- 
gium,&  fideliratem  prò  dillis  feudis;  ea  propter  ratarn  Jìabens  pranli- 
Aam  infeudationem.cujus  fé  habere  plenam  fcientlam  tcflatus  «Itmc 
Notar ium  prsef<ente,acTfcllibus  infraferiptis  .Iridem  CoolUcurusdidtus 
Olbavius  juravit  in  manibus  mei  Notarti  ad  Sanala  Dei  Evangelia  mani- 
bus  propriis  corporalità  ralla  in  h*c  verba  videficer*  EgoQUaviusFafr* 
oelìus  Dux  Piacenti* , & Parma , promltto , & Juto  ex  mine  prò  me  »oc 
ineisDefcendcntibusmafcuIls.&de legitimo  naris  matrimonio  effe , tx 
fo re  fidelcm  Vaffallum  »&  Feudararium  immediatum,&  ligiuna  Serf- 
nilTimi  RcgisPhlippi  ejufquo  fuccelTorumHirpaniarum  Regum  in  pet- 
fetuum  » & puram , Óc  veram  fidelitnrem , & homagium  pr*(liturum  » 
quodque' eorum  res , jura  , honores  ? & lalutem  ufque  ad  ultimum  vitlB 
fpHÌtutV»  ©mni  cura  ,&folicitudine  ,& quoad  viribus  msis  niti  poter©’ 
tìdelkèrculiodiam  i&l feevabo , & ablata , vel  iojuftè  ammifla recupera* 
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bo , & recuperata  tuebor , omneaue  per iculum  ab  eis  avertam  fi  poterò  » 
autfaltem  fi  non  poterò , ne id fiat  impedire  fummopere  curabo,&ne 
forum  perfonx  damnum  in  corpore  » vel  aliqua  ejus  parte  detrimentum 
patiantur  » neve  aliqua  alia  contumelia  , injuriave  , aut  Ixfione  afficiantur 
prò  meis  viribus  impediam , & fi  hoftium,  & inimicorum  viribus refifiere 
non  poterò, fai tèm  iliicoDominis  meis  revelabo , quod ab aliis ternari» 
& tradiari  in  eorum  bonorum  famae , & vita:  prxjudiclum  cognovero  , 
aut  prxfenfiero , ipleque  contra  eorum  falutem , bona  ,&  honorem  nun* 
quam  confpirabo , aut  machinator  per  me ,velalios,necalios  ad  idpe* 
ragendùm  adjuvabo;  Secreta  commifla  fidelitèr  retinebo  , & nemini 
propalabo  fine  licentia  Domini , nec  aliquid  faciam , aut  praetermirtam 
lcientèr  perquod  prxdida  fecreta  pandantur  ,&  requifitus  five  bcIJum 
movere, ve!  fe  defendere Dominus  voluerit,omne  iicut  poterò, & de- 
bebo auxilium  prxftabo , & confultus  bonum  dabo  confilium  prout  mihi 
magis  expedire  videbitur,&demum  omnia ,& fingula  faciam,&ob- 
fervabo  in  omnibus, & per  omnia,  ad  qux  ipfae  rat  ione  prxdidi  feudi  jux- 
ra  utramque  formam  antiqux  ,&  novx  Additati*  teneor , ità  me  Deus 
adjuvet  ,& haec  Sanda  Dei  Evangelia, & prò  prxmifiorum  cautione 
Idem  Illuftriffìmus  Dux  Oda vius  omnia  ejus  bona  prxfentia , & futura 
ob)igavit,&fe  poflìdere  conftituit  nomine  Screniftìmi Regis Philipp! » 
& Succeflorum  fuorum  ve  fupra  me  Norario  prxfente , & Itipulante  no* 
mine  didi  Screniftìmi  Regis , & Illuftris  Jo.  Baptifiae  Caftaldi  Procurato* 
ris ut  fupra  ,&  rogato  à prxdido  DuceOdavio,ut  de  prsmiffis  pubti* 
cum  conficerem  Inftrumentum. 

Infuper  etiam.ut  prxdida  validius,& efficacius  perficiantur ,& 
ad  majorem  etiam  cautelam,ac  prò  majori  fecuritat^didiSerenififimi 
Regis , & didi  homagii  vai  id  ira  te , quarenus  opus  fit  conftitutus , & per- 
fonaliter  prxfarus  llluftriflimusDux  Odavius.ut  fupra  fponre  &c.  ac 
omni  meliori  modo,  via,jure,&  forma  quibus  melius,&  efficacius  de 
jure  potcft,&debct,fecit,cooftituir,creavit,&  folemniter  ordinavit 
fuum  verum , & Iegirimum  Procuratorem  irrevocabilem  ad  infraferip- 
rum  adum  tantum  Adorem,  & Fudorem , ac  Nuocium  fpetialcm  Illufi. 
Dominum  Paulum  Virellùm  prxfentem,&  hujufmodi  onqs  acceptan- 
temad  prxftaodum  vice,  & nomine  didi  DucisOdavii  inGivitate  Me- 
-diolani  in  manibus  Illuft. Domini  Joannis Baptifiae  Caftaldi, Marchio- 
nis  Caflani  uti  Procuratoris,& Mandatarii  fpetialis  Sereni/fimi  Regia 
Philippi  praedidi  ad  hoc  fpetialiter  deftìgnati  bomagium  ,&  juramen- 
tum  fidelitatis  prò  didaCivitate  Piacenti*,  & ejus  univerio  Territorio 
lit  fupra,  d da  parte  Agri  Parmenfis  ut  fupra  modis,&  forni  is , & in 
omnibus , & per  omnia , & de  verbo  ad  verbum  , prout  ipfetoeq  Ululi  r iC* 
fimusDux  Odavius in  manibus mei  Notarii  prxfticit,promitìt,&  jura- 
vit  ut  fupra, dans  cidem  Procuratori  ,acNuntio  fpetiali  in  prxmiflis, 
& circa  prxmifla  ornar m,  & quameumque  facultarem  prxmifta  gerend  i* 
& adimplendi , bonaque  ipfius  Ducis  prxfentia  ,&  futura , & perfonam 
ipfiusobligandiquemadmodumconrtituensfacerc  poftet  fi  pixlens  cftet  , 
promittens  habere  rarum  ,&  grarum  omne , & quidquid  per  prxdidum 
Dominum  Paulum  Procuratorem  in  prxmiftìs,ÒC  circa  ea  fiet,  prò  qui- 
bus omnibus  firmiterobfervandis,&adimplendis  prxfarusIlluftiiftiiTius 
Dux  obligavit  omnia  ejus  bona  prxfentia,  & futura  &c.juravit&c.  »<St 
rogavitme  Notarium  ut  de  prxdidis  publicum  conficerem  lnftrumen- 
tum , qux  prxdida  omnia , & fingula  fueruat  fada,  gefta , &.  leda  in  Pa- 
<.  <•  : lati®  ' 
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lario, & Camera  prsedidis  ad  anno ,menfe, die, & Indizione  quibus 
fupra  prxfentibus  Reverenda,  ac  Magnificis  Domiriis  Juliaoo  Ardiri- 
s;helloEquiteHierofolonnitano»ac  Andrea  Recuperato  legum  Dodore 
Ckricis  Fiorendo*  ,&  Fa  vcntin*  refpedive  Civiratum , & Diocefum 
reftibus  ad  praemifla  vocatis , habiris , atque  rogatis . 

• Et  ego  Francifcus  qu.  Patii  de  Monterchio  Burgi  Sandi  Sepulchrj 
Diocelis  publicus  Apoftolicus,  A poftolica  ,&  Imperiali  audhoritate  Nor 
tarius  &c.  prajdidis  omnibus , & fingulis  una  cum  prxnominads  teftibus 
rogatus  interfui  fupradida  Inftrumenta  manu  mea  propria  (cripta  pariter 
fubfcripfi ,&pubIicavi,fignumqueraeumappofui  confuetum  in  fiderò 
prcemiflorum&c.  "...  «•  : 1 , , 

• • • ’ «C  u . ‘ ; 

::-  X XXI.  . . , 


Giuramento  dì  fedeltà  preflato  nelle  mani  dì  Gio.  BattiftaCaftaldo 
Procuratore  del  Rè  Filippo  li.  da  Paolo  Vitelli  a nome  • 
del  Duca  Ottavio  Farnefe  per  la  mentovata 
■ • •••  : infeudatone ••  • * ».  i‘ 1 . > • : . 


» •• 


-'1*1 


IN  Dei  nomine  Amen . Notum  fit  univerfis , quod  in  Civitatc  Medio- 
lani,anno  àNativirate  ejufdem  millefimo  quingentcfimoquiriqua- 
geiimo  fexto  Indidione  decima  quarta  die  verò  undecima  mcrtfis 
Odobris  io  Monaflerio  Sandi  Vidoris,  & in  Camera  ubi  ad  praefens 
habitat  Illuftriflìmus  Dominus  Joannes  Baptifta  Caltaldus  Marchio  Cafla- 
ni,atque  in  pr*fenda  mei  Norarii  ,&  infraferiptòrum  teftium conftitu- 
tus  pcrfonaliter  coram  fupradido  Domino  Joanne  Baptirtà  Caftaldo  , 
uri  Procuratore , & Mandatario  Sereniflìmi  Philippi  Hilpaniarum  Rcgis 
fpetialiter deputati , próut  de  ejus mandato publico  con.'iat  documento, 
llluftrifltmus  D.  Paulus  Vitellus  Procurator , ac  fpcrialis  Nuntius  Illuftrif- 
fimi  Odavii  Famefii  Parmae , & Piacenti*  Ducis  fpcrialirer , & exprefle 
con(iitutus,&  deputatus  ad  praeftandum  homagium,  & juramentum 
fidelitads  dido  Regi,  & prò  co  in  manibus  didi  IIIuflTr iffimi  Domini 
JoannisBaptifiaeCaflaldi  Procuratoris  ,ut  fupra  prò  Civitatc  Piacentia  , 
& ejus  univerfo  Territorio*ac  ea  parte  Agri  Pa*  menfis , quam  Sua  Maje- 
flas  hucufque  tenuit,&  poffedit.ac  dido  Duci  Odavio  fraddif,&rc- 
laxat , qui  praefatus  Illuftritfimus  Dominus  Paulus  Vitd'us , & eo  nomine 
quo  fupra  cxUtens  flexisgenibuscoram  prsfato  Illuft.  D.  JoanneJJaprifta 
Procuratore , ut  fupra  (iipulanre , & ncceprante  nomine  didi  Regis  Phi- 
lippi,  & ejus  Succefforum  Hifpaniarum  Regum , & me  Notario  prò 
eifdem  ftipulante  juravit  ad  Sanda  Dei  Evangelia  manibus  propriis  cor- 
poraliter  rada  io  haec  Verba  videticer:  Ego  Paulus  Vitellus  uri  Procura* 
tor  ,&fpecialis  Nuntius  praedidi  Illuftrìflìmi  Odavii  Ducis  Parmae, & 
Piacenti*  promitro  ,&  juro , quod  ex  nuncipfeDuxOdaviusunacum 
fuis  Delcendentibus  mafeulis , & de  legitimo  nat is  matrimonio  erit  fidelis 
Va(Tallus,&  Feudataria  immediatus,&Iigius  Sereniflìmi  Regis  Philip- 
pi , e jufqueSucceflòrum  Hifpaniarum  Regum  in  perperuum , veram  ,& 
puram  fidefitatem ,&  homagium  prteftabic ,quodque  eorum  rcs,jura, 
honores , & falutem  ufque  ad  ultimum  vitae  fpiritum  omni  cura , & foli- 
citudinc  ,&quoad  viribus  fuis  niri  porcrit  fidelitcr  cuftodiet,& ferva- 
bit,&ablata,vel  injufte  ammifla  recuperabit,&  recuperata ruebirur , 
omneque  periculumab  eis  avertet,fi  poterit,aut  faltem  fi  non  potente 
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he  id  fiat  impedire fummopere rurabk,& ne  eorum perfonsdamnum 
in  torpore, ve!  aliqua  ejus  parte  detrimentum  patiantur ,oeve  a.liqua 
alia  contumelia , in  juriave  ,'aut  tefiòne  atticiancur  prò  viribus  fui  impe- 
diet,&  fi  hoftium j&idimicortim  viribus  refifterc  non  poterit  faltem 
ittico  Domini  fuis  revelabit  ,quod  ab  atti  tradari  ,&  ternari  ineoium 
bonòrùm  , fama?,  & virae  praejudicium  cognoveric aut  praìfenferit , 
ipfeque  contea  eorum  falutem , bona  ,&  honorem  nunquam  confpira- 
bit,  aut  maéhinabirur  per  fe»vel  alios  ad  id  peragendum  adjuvabit, 
fccreta  commifla  fideliter  retinebit,&  nemici  propalabit  fine  licentia 
Domini  , necaliquid  fadet , aor  praetermittet  feienter  per  quod  praedida 
fccreta  pandantur,&  requifitus  five  bellum  movere, vel  fe  defendere 
Dominus  voluerit,omne  ficut  poterit,  & debebit  auxilium  praettabit , & 
confulrus  bonum  dabir  confilium , prout  ei  magis  expedire  videbitur , & 
demum  omnia  , & fingula  faciet,  & obfervabit  in  omnibus  , & per 
omnia  , ad  qdae  ipfe  rationé  praedidi  feudi  juxta  utramque  formam  anti- 
quae.&nov®  fidelifati  téneturuta  me  Deus  adjuvet,&  haec  Sanda 
Dei  Evangelia  ;&  prò  pìrasmiflòrum  caucione  idemD.  Paulus  nomine 
quo  fupra  obligavit  omnia  bona  didi  Ittuftrilfimi  DucisOdavii  prae'en- 
tia , & futura  praefentibus , & ftipulanribus  prò  dido  Sereniflìmo  Rege , 
ejufque  Succefforibus  prèdidis  eodem  Ululi.  Joanne  Baptitta  Ca- 
ttalo Procuratore  ut  fupra  ,&meNotario  iqfrafcriptoabambabus  par. 
tibus  rogato , ut  de  his  publicum  facerem  Inftrumentum . Qux  fuerunt 
ada , & getta  die , loco  quibus  fupra  praefentibus  Reverendi  > & Magni- 
fici Dominis  Jufiano  Ardìhghello  Equite  Hierofolomitano , ac  Andrea 
Recuperato  Icg.Dod.Clericis  Paventine  ,&  Florentioa  refpedive  Civi- 
tatum  ,&  Diocefum  teflilfus ad  praemifla  vocatis,  habitis , arque  rogati. 
_ . Et  ego  Francifcus  qu. Patii  de  Monterchio  Burgi  Sandj  Sepulchri 
Diocefis  publicus  Apoftolicus  A poft olicii  Imperiali  audhoritate  No- 

tarius&c.  praedidi  omnibus  fingulisunacum  praenominatis  tettibus 
rogatus  ihterfui , fupradidà  Inftrumenta  manu  mea  propria  fcripta  pari- 
ter  fubfcripfi,&  publicavi  fignumque  meum  appofuicoofuctum  in  fidem 
praemittbrum  &c. 

XXX  I I.  ; ; 

' ‘-jL  V ;*•  • 

Atto  di  pojjelp} , che  il  Cardinal  Madruci  diede  al  Duca  Ottavio 
Farneje  della  Città  di  Piacenza  , e fuo  Territorio  te  , 
di  parte  del  Parmegiano , in  adempimento  della 
delegazione  datagli  da  S.  M-  Cattolica . 

IMbreviatura  Auguftini  de  Monte  fi!,  quoo.  Donati  CivitatisMedioIa- 
ni  P.O.  P.S.  Babilafe  intus.  . ■>.  ; 

i In  Nomine  Domini  noftriJefuChrifti^men.  Anno  Nativitati  ejuf. 
dem  millefimoquingentefimoquinquagefimofcxto, Indidiooe  decima- 
quinta  dìe  LunsédecimononomenfisOdobri1,  hora  vigefima  prima  vel 
circa . Quum  nuper  Serenilfimus  ,&  Potcntittimus  Dcminus  nofter  Do- 
minus Philippus  Dei  graria  Hifpaniarum,  Anglze,  Franciae  » ùcriufque'  Si- 
cilia, Hicrufalem  ,&Hiberniae&c. Rex  , Arcbidux  Auttrize,  Dux  Bur- 
gundi* , Mediolani , Btabantiae  &c  Comes  Habfpurgi , Flandriae , Tiro- 
Jis&c.  Lirtcras  patentes  ad  Illuftrifs.  ,&  Reverendittìmum  Dominum 
Chriftophorùm  Madruciunj  Cardioalcm  Epifcopum  Principem  Tri- 
denti- 
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dentinum  ,& Brixinool  in  Sratu  MediolaniGubernarorem , Se  Locum* 
tenentem  fuum  tranfmiferit  tenori*  hujufmodi , videlicet  : inferatur  te. 
tiordidarum  litterarnm  parentium &c.  Et  prò  executione  mentis, & 
voluntaris  ejufdem  Regiz  Majedari*  ,ac  ut  ad  effrdum  accipiendi  jura- 
menrum  fidelitatis  à przdidaCivitatePlaceneiz.&ut  fupra  deveoiri 
podìt , d ictus  Illudridimu*  ,& Excellentiflìmus  Dominus  Dux  Odavius 
exidensextra,&  prope  Portam  nuncuparam  Sandt  Lazari  ejufdem  Ci- 
bi icari*  à przfato  Illudridimo  ,&  Reverendidimo  D.  Cardinali  requilivc. 
riti  ut  podquam  de  mandato  Suz  Illudridìmz , & Rcverendidìmz  Do- 
minationis  podi  dio  Status  Parmenfij  eidem  .leu  Agenti  prò  Excellenti* 
Sua  tonfignata  firn , prout  apparct  Fndmmemo  rogato  per  meSecreta.- 
rium , & Norarium  Infrafcriprum  die  XVIII.  przfentis  mentis , dicceli*, 
ve  cum  ad  pofléflìonem  ,ÒC  tenuram  ipfius  Ci  vitati*  .acComitatus,  Ter- 
ritorii , ac  Ditìridus  Piacentini  eum  inducere, & introducete  velie , ac 
eriam  przelpere  A ncianis , & D:putatis  Placentiz , ac  Univerfitati , & 
Confili» Generali  didam  Univerfìtatem  reprefentanti,  ut  eidem  obeJietv 
riam , (idelitatem  , homagium , & (ubjedionem  predare  veline , nec  no* 
Gubernatori  .Officia  libo*,  & Militìbus.ut  curam  ,&  adminidrationem 
gubernationis  ejufdem  Civitati*,  Dilìridus, Terrirorii , & Comitatus 
(ibi  relaxare,&  dimitrere  velint  .eofque  abfolvere  àquoeumque  jura- 
mento , quo  erga  Maje flatem  Suam  tencrentur  , & in  omnibus  juxta  for- 
mato iplarum  lirrerarutn  patentium  prztnfertarum.  Hinc  clt  , quod 
Illuftriflimus.&Reverendidimus  D.  Cardinali*  Locumtenens,&  in  hac 
parte  Mandatarius didz  Regie  Ma jedatis , & e jus  nomine  • in  executio- 
ne  przdldz  commidionis , & Canitulorum  initorum  ut  fupra  ,&quz 
Capitola  pradato*  Illudridimu*  ,&  Excellentiffimu*  D.  Dux  Odavius 
approbavit  .confirmavit ,&  ratifica  vie  ,&  denuo  .quatenus  opus  lìt  ap- 
probar  .confirmat  ,&  ratificar , protedan*  fe de  omnibus  ,& lingulis  in 
eis  contentis  plenam , & particularera  notitiam  habuide , & habere , & 
ea  integre , & petfedèobfervarc  ,&  a dim  piece  ex  fui  parte  promifit , & 
juravit  ,ac  promittit,&  jurat  ,in  manibu*  mei  Secretarli, & Notarli 
infraferiprì , Pcrfonz  publicz  dipulanti,&  recipienti  nomine, & vice 
Suz  Regiz  Majedatis,  & quorumeumque  aliorum  quorum  incererit , & 
fimilem  prom  idi  onem  ,&  juramrntum  przdac , prout  per  Agente*  , fea 
Procuratore*  fuos  promiflum  ,& jurarutn  fair  iodidijCapituli*.  Re. 
yjuifitionididi  Illullridìmi  ,&  Excelientidimi  D. DucisOtìavii  annuerq 
volens , przeepit  Illudi  idimo  Domino  Garzi  ManriquezdcLaraGuber. 
natori  didz Civitati* Placentìz  .qtli  irdusCivitatem  crac  „ut  poneteli  * 
quem  tenebat  elevatum.ac  didam  Portam  appellatati*  Sandi Lazari 
ipfiusCiviraris  ,quam  habebar  claufam  dimitteret , & aperiret  ,quibu* 
dimidis, & aperti*, idem  Illudridimu*, & Reverendidìmus  D. Catdinar 
Hi  Locumrenenjut  fupra  nomine  didz  Regiz  Majedatis  in  ipfamCivi- 
tatem  introduxit  przfarum  Iliudrif*.  &■  Excellentifs.  D.  Ducem  Oda- 
vium  ,&clavibus  omnibus  tam  didi  Ponti* ,& Pofrz-.quàro  aliorum 
Pontium,& Portarum  przdidz Civitati*  acceprati* de  manu  przdidi 
D.Gubernatotis  idem  llludridimus,&  Reverendidìmu*  D. Cardinali* 
Locumrenen*  ut  fupra, eas  tradidit  ,dedit ,&  confignavit  in  manibus 
przfati  Illudtidimi,&  Etcellenridimi  D.  Duci* Odavi!  in  fignum  verz, 
reali*  ,&  adunlis podedìonis didz Civitatis eidem  tradirz.ficdatz  , vo- 
lens etiam.&iorendenjfempcr  idem  Illudridimu*  ,Sc  Reverendidìmu* 
D.  Cardinali* . His,&  aliìsinfraferiptisadibus,  quod  eriam  podeflio  to. 
tiu*  Ccmttatus , Terrirorii , & Didridu*  Placentiz , refctvato  Cadrò,  & 
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ut  infra,  tradita  ,&coofignara  effe  intelligarùr,& prò  data  habeatur; 
$C ulrerlus vollens  pr*fatusllluftriffjrnus,&  ReverendiffimusD.  Cardi- 
nale Locumtenens  ut  fupra  poffeffionrm  did*  Civitatis,  Territori)  ,& 
Diftridus > ac  Comitarus  magis  liberarci  ,&  expeditam  rclaxare  ,&  de> 
relmquere  pr*fato  IIIuftriflmia,<5c Excellentiffimo  D.  Duci  virtute  au- 
A jrlcatis  fibi  A prasfata  Regia  Majrftare  eonceffar , & proexecurione  prae- 
didarum  litterarurn , atrentaque  liberatione  fpfis  fada , & rclaxationc 
Juramentl  fideliratis , & homagii  ,quo  ergà  Regiam  Majellatem  obligad 
er  ant , prasceplt , & pracipic  prafatoD.  Gubernatori , ac  Magnifico  D. 
Praerori  ,&  alijsOrit:ialibas,&  Militibus  iridila  Ci  v itate  » Gomitato  , 
& ut  fupra  exldentibus  nomine  praefatae  Regi*  Majeftatis , cujufcumque 
eonditioois , fitgradus  exlftanr,  ut  amplius  fe  non  intromittanc  io  Gubcr- 
narione  , regimine , aut  cura  e jufdem  Civiratis  » Gomitatila , & ut  fupra  » 
quinìirmò  omnem  coram  hujufirnodiGubetnationiSi&ue  fupra  pr*. 
fato  llluftriffnrio>&  ExceUentlflimoD.  Duci diinitrant, qui  pr*iatu$  Ilio» 
Rri(1imu3i&  Excellentiffimus  Dominus  Dux  artentis  pr*didisconrentus 
flit  ac  in  pr*fentia  mei  Secretarii , & Notarli  infrafcripd  perfon*  publi- 
c*  ftipulanti,&  recipienti»  ut  fupra  ,&  prò  ut  fupra  proteiìaos  tuie , & 
proteftatur  habulffe»&recrpiffe,&quod  habuit ,&  recepit  à pr*fato 
llluftrifllmo  , ÓC  Revcrendiffmx)  Domino  Cardinali  LocumTenente , 
ut  fupra  dido  nomine  veram  > realem , & effedualem  poffelDonem  did* 
Civiratis , Comiratus , Territorii , & Diftridus  Piacenti*  » ac  Status  Par» 
menlis,de  quo  fir  mentio  in  ipfis  lirteris  , & in  pr*didoloftrumeoc9 
defuper  confedo  juxta  difpofitionem  praedtdaruro  iitterarum , òt  mentis 
pr*fat*  Regi*  Ma  j.^ftatis  cxceptis , & refèrvarisCaftro  Piacenti*  , Jocif- 
que  Sandl  Secund  i , & Color  ni  did  i Status  Pa  rmenfis  cum  cor  um  Tcrri- 
toriij  in  quorum  poffeffionc  nihil  in  no  Va  rio  fiat,  fed  corum  poffcfiìo re- 
maneàt  in  ttlia  gradu,  & ftatu,  in  quibus  erxnc  antea  „videlicet  pcncs  pr*. 
fatumSereniflìmuin,&  Pacenriflìmum  Regem  juxtà  feriem  teno- 
re m pradidarum  iirteraruni.  Et  de  prxdida  poflfcfiioois  fibi.  ut  fupra 
fada  didus  Illuftriflimus>& Ereellentiftìmus  Dominus  Dux  maximas 
gratin*  egic  Su*  Regi*  Majdlari , & prscfatoIIJoftrHfimo  ,òt  Rcvereo- 
dHTimoDominoCardinali.  Et  deprsmiflìsomoibus.&fingulis  pr*fari 
llluftriffimus , & ReverendHfimus Dominus Cardinalis , & Iilulhiffimu* 
& Exccllentiflìmus  D.  Dux  mandaverunt  mihi  Secretarlo  ,&  Notarlo 
infralcripto ,ut  publicum  confidarci Inftrumentum «unum plura  fi 
opus  foerit  e jufdem  tamen  renoris.  Aduno  ad  didam  Portam  Sancii 
Lazari  fitam  ut  fupra  pr*fenribusPrt>teftibusMagnifìcoDoiiiinoJoan- 
ne  de  Guevara  Cadevano  didi  Caftri  Piacenti* , Magnifici*  D.  Capita- 
neo  Virgilio  de  Fermo  Capltaneo  Comitive  Equitum  Lcvium  p rida  ri 
illuftriffìmi  ,&  RevereodilÉmi  Domini  Cardinalis»  Demino  Joanne  An- 
gelo Ririo  Regio  Secretino  Starus  Mediolaoi  ,D.  Gabriele  BuccabariUo 
Cr  Piacentino,  & Joanne  Ba  prilla  Montia  fiito  mei  Secretarti , & No- 
tarli infraferiptiomnibus  teftibus  idoneis  ad  prscmiffa  vocat  is,&  roga- 
tis,aliifqueqmmp!uribusperfonis  inmulmudine  copiofa»  . 

Poitea  vero  eodem die,  bora  vigefima  fecunda  vcl circa didisomni- 
bus>& fingulis,ficur  fupra  adimpleris,& perfedis pra^tì  lllufiriffirai 
D. Cardinalis, & Dux  equoa  afeendens  bonam  partem  did*  Civitaria 
Piacenti*  perambularerunt  univerfo  Populo  propter  maximam  latti- 
tlam  acclamante  ,&  eos  influente  nobilium  did*  Civitatts , &.  aliorum 
qui  ibiaderanr  magna  caterva  &c.cum  ad  Eccleliam  Ma  jorem  did*  Ci- 
vitati*  deveotum  fuiffet ,»ogrdf«juc  eaua  (uiflenc,&:  ad  Aitare  Majus 
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Mèi»  Ree  le  fi*  prò  grati)*  Sommo  Dro  reddendis  perveoHIenr,  & de  mari- 
«iato  piatati  lltuftriflìmi,  & Reverendiffimi  Domini  Cardinali*  Locum- 
Tenenti!  ut fupra  vocari  faiffent  An  ria  r>t,& Deputati  prxfatx Civita- 
ris , Hit?  prt-fentibus  ,&  exiltenribusde  mandato  ut  fupra  per  meSecreta- 
rtom  , & Notarium  Infrafcriprum  le<3*  foerunr  alta  voce  prxinferrx 
littcrx  patente»  prafad  Sereniffimi , flc  Poremiflimì  Regia  Domìni  no. 
Ari  , quibus leflls  ptzfcuus  Ilkidridimus,&  RewerendifTiinus  D.  Carditta- 
lia  dixit  przfatisDD.  Antianis,&  Depurati?  ,quod  ros  ,&  uoiverfam 
Ciritarem , homincfque  tori  tu  ejus  Dift  ridtus  In  txecutionc  pr  sdifiarum 
litrerarum  liberabat  k jutamenro  fidelitatis  ,&  obligatlone , quam  hahe- 
ban»  erga  przfararrt  Serenlffimara  Rcglam  Majeflatem  in  omnibus  ,& 
per  omnia  butta  formatti , & difpolitionem  prxfatarum  litrerarum ,SC 
noo  alirer  , ad  hoc  ut  poitènt  Ubere,  & impune  debitum  juratnentum  fide- 
litatis,  homagli  .obeditnri* , & fubjetSionil  praeftare  prxfatoll/uftrifli- 
mo.&ExcellentiflìmoD.  Duci.  Et  qui  Atrriani,  & Depurati  refpootk- 
runr  acreptare  fuo,& nomine  dici* Unlverù tarò , ac  horomum Comi- 
tatusdidìam  liberai ionem ,&e(Te pararos prsftare  di<3um  juramentum 
fidelitatis, 6cur  fupra  prxfarn illuftrlflìmo  ,&  Excelfenriffimo D.  Duci 
ibidem  pr*fenri , prout  ex  tutte  prxdabanr  gratias  sgentcs  Regiz  Male- 
dati  de  omnibus  per  eamfa&is  .& ordinaria  fuper  diti  a Cavitate  Piacen- 
ti*, & ut  fupra, & de  prxmiflis  omnibus, X Angui»  mandatimi  fulc 
mihi  Secretarlo  ,& Notar  io  infirafcrlpto.ur  publicuro  confidato  Inftro- 
mentum . Aduni  in  difìa  Ecdefia  Ma jori  ad  Altare  M.ijus  ur  fapra  pra- 
fentibua  Protedlbos  Mulrum  Reverendo  Domino  Fabio CopeliaroEpil- 
ropo. Reverendo  Domino  Filippo  Abbate  de  Girips  fìlio  qu. 
Magnifici  D Evangeli!)*  familiare  pnefari  IfludriiTimi  ,&  Reverendi  (fi- 
mi D.  Cardinali?,  Magnifico  D Joanne  Angelo  Ritto  Secretarlo  lo  Stani 
Mediolani  filioqu.  Domini  Pauli  ,D.  Joanne  Baprid*  Vigofola  filio  qu. 
D.  Joannis  Mari*  Vicini* Saniti  Martini  inBurgo;  Julio  Lampugaalto 
filio  D.  Lanzalorri , Joanne  Paulode  Calmo  filio  qu.  D.  Vergufit  Vicini* 
Sandi  Martini  in  Orati  va  Piacenti*  ,&  aliis  quarti  pluribus  perfonis  in 
mulritudine  copiofa  &c. 

XXXIII. 

• • • • I ’i'V  • , ; . * . . • ì , i 

Mandati  di  Procura  fatti  dal  Duca  Ottavio  Farncfr , e dal  Principe 
Alr/f andrò  fuo  Figliuolo  ori  Conte  Pomponio  T ordii  a ratificare 
colla  Macfti  di  Filippo  li.  i f addetti  Trattati . e predarli 
in  toro  nome  il  giuramento  di  fedeltà  per  l' Infeuda- 
tone di  Piacenza , e fuo  Cefi  elio , e parte 
de I Parmigiano . 

IN  Dei  Nomine , amen . Per  hoc  pr*fens  publicum  Indrumenfum 
cu  nifi  is  parca  t evidenrer  ,& fif  norurrt  , qual  iter  de  anno  Sfl^-Indl. 
<3 ione  duodecima, die  vetò  decimanooa  menfis Ofiobris  Pontifica* 
rus  Sandiifiirnl  Domini  noli  ri  Domini  Gregorii  Divina  Provldenetaj 
Papa;  XI  II.  anno  XI II. in  mei  Noraril , & Tefiiumad  h*c,  & infraferìp* 
T*  fpecialiter  rogarorom.&vocarorum  prxfentla  nerfonalitet  condì  tu- 
tù? Illudi  iifimus  ,& Exceilemlflimos  DominuaOifiaviusPamefiusPar. 
m*  . & Placenri*  Dox  , omni  meliorl  modo,  via,  jore , forma  ,&caufa, 
quibus  mag1»  potuìt  ,&  poreft , ferir , ronliiruit  ,creavir  ,&  folemitiier 
ordinavir , crear  ,5t  folemnitet  ordinar  fuum  veruni, certum,&  indù. 
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btratum  Procuratorem , negotiorumque  fuorum  Gefloram  generalati  , 
*c  fperialem , ira  quod  generalità»  fpecialharem  non  derogec , nec  e con» 
■tra  IlluftremComitem  PomponiumTorellum  praefencem  folum.ac  in 
folidum  fpecialiter , & exprefjè  ad  nomine  , & vice  pra;di&i  Illullriffimi 
& Excellentiflimi  Domini  Condimenti»  agendum,&  tra£landum,& 
'concludenjum  rum  Sereniflimo  Rcge  Hifnaniarum , five  cum  alili  Per- 
irmi? ,à  Maj.-ltare  Sua  deputati» , omnia  &quxcumque  negoria  ad  ip- 
fum  IlluftrilTitnum  Dominum  Conftitucntemquomodolibet  fpeflantia , 
&in  fpecie  ad  renovandum Capitola  ram  publica ,quàm  fecreta  , jam 
consenta  inter  Sereniflìmum  RegemHifpaniarum  ,& Domipum  Du- 
eem  OHavium  Condituentem  prò  occafione  CONCESSIONiS  , ET 
DATIONIS  IN  FEUDUM  HONORIFICUM  ET  LIGIUM  CI- 
VITATIS  PLACENTA  ET  ILLIUS  PARTIS  AGRI  PAR- 
MENSE,quaui  rune  SuaMajellas  poflidebat , una  cum  omnibus  lui» 
pertinentiis.de  verbo  adverbum.uti  jacen't  .&  etiam  ad  masttandua* 
homagium,&  juramentum  fidelitatls , prò  fe , fuifquc Dt-iceodent ibus 
mafculis  legitimis  ,&de  legirimonatis  matrimonio  .nomine  dilli  Illu- 
llriiTimi  Domini  Condimenti eadem  forma , ficut  juràvit  jam  III. Paulus 
Vitellus  in  manibus  Ululi,  qu.  D.Joannis  Baptidz  Callaldi , tanquam 
Mandatarii  Sux  Majttìaris  in  occafione  -CONCESSIONE.  CI  V IT  A- 
T1S  PLACENTIAL  .cujustenor  juramemi  feqnitur.&ed  tali»: Ego 
Pomponius  Torcllus  uti  Procurator,  & fpetialis  Nuntiu»  libiti  ri  (limi 
OHavii  Ducis  Partire  ,&  Piacenti*  promlcto,&  juro.qnod  e*  nunc 
ipfe  Dux  OHavius  .unicum  filiis  fuisdeferndentibus  malculis . & de  le- 
gitimo  natis  matrimonio  erit  fidelis  VASSALLUS  ET  FEUDATA- 
RIUS  1MMEDIATUS  SERENISSIMI  REGIS  PHILIPPI  . tjuf- 
que  Succelforum  Hifpaniaruni  Regum  in  perperuum  ,&puram  ,& ve- 
ram  fidelitatem  > & homagium  prxdabit , quodque  eorum  re»  > jura , ho 
nores  ,&falutem , ulque  ad  ulcimum  virefpleitum  ,omni  cura, Se folli- 
citudine , & quo  ad  viribusfuisniti  potei  it  .fideliter  curtodiet  ,&  ferva- 
•bit  ,&  ablata , vel  injuftèamtriifla  recuperabit , & recuperata  tuebirur, 
omneque  periculum  ab eis averter, fi  poterit , vel  faltem  fi  non  poteri! , 
ne  id  fiat  .impedire  fummopere  curabit  ,&  ne  eorum  perfonsedamnum 
in  corpore.vel  aliqua  ejus  partb  dctrimtnium  patiantur.neve  aliqua 
alia  contumelia , injuriave  ,aut  Isfione  afficiamur , prò  viribus  luis  im- 
pediet , & fi  hoflium , & inimicorum  viribus fefiftere  non  poterit  .laltcm 
illicoDominisfuisrcvelabit.quodabaliis  rrallari,& ternari  in  eorum 
bonorum  ,fanre  ,&  vitzprejuditium  cognoverit  ,aut  prefenricrit , ip- 
feque  contra  eorum  falutem  , bona  ,&  honorem  nunquam  coqfpirabit» 
aut  machinabitur  per  fe , vel  alios , nec  aliosad  id  peragendum  adjuva- 
bit , fecreta  commifTa  fìdelirer  rcrinebit , & nemini  propalabir  fine  licen- 
tia  Domini  fui, nec  aliquid  facier.aut  pretermirret  fcienter.pcr  quod  pre- 
dilla fecreta  pandantur,&  requifitusfive  bellum  movere, velfe  dell  ridete 
Dominus  voluerit  ,omne  ficur  poterit  ,&  debebit  .auxilium  preltabit , 
&conlultus  bonum  dabit  ainfilium , prout  ei  magisexpedire  viJebuur  ; 
I &dcmum  omnia  ,&  lingula  faciet,&  obfervabit  in  omnibus,  & per 
omnia  ,.adqu<e  ipferatione  predilli  Feudi  juxta  utramqueformamanti. 
qua;,&  nov*  fidelitatis  tenetur , òc  prò  premilforumcauiione  idem  Co- 
m s Pomponius  nomine  quo  fupra  obligavit  omnia  bona  d Hi  I lluflr  illl- 
. mi  DjeisOHavii  ptzfentia  ,&  futura  &c.  Itcm  diclus  Illudi  iflìmus  Do- 
ir.iius  Canllituens  da  t etiam  facultatem,&  authqriratrm  dillo  Corniti 
Pomponio  predare  eriain  juramentum  fidelitatls ,& hemagii  prò  le, 
v.  fuifquc 
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fuiique  Defcendentìbus  mafculis  natis  de  legitimo  matrimonio,  ut  fupra, 
dirto  Sereniamo  Regi  Hifpaniarum,  ejuTque  Succertoribus  Hifpania- 
rum  Regibus  prò  libera  conce(Iione,& infeudatione  Arris  ,&  Cartelli 
diiflat:  Civitat  is  Piacenti!  ,quam  Sua  Majeftas  inrendir.&vult  prò  fua 
benignitate  facete  diirto  Illuftrirtimo  Duci  Otrtavio,& Principi  Alexao- 
drofilio fuo.qui edam  vult ,quod  didus Comes Pomponius Procurator 
promittat  nomine  fuo  diirta»  Majeftaci  deputare, «Steligere  Pixfedum, 
feuCuftodem  didz  Arcis,  & Cartelli , qui  fit  gratus , & ccnfidens  Su* 
Maritati , & juret  non  folum  erte  fide  lem  diirto  Excellemiflimo  Duci 
Odavio, Illultrirtimo Principi  Alexandroejas  fi)io,& fuis Defcendenti- 
bus  mafculis  legitimis  ,&  de  legitimo  natis  matrimonio,  fedetiam  Maje- 
fiati  Suz,&  fuis  Succertoribus  Hifpaniarum  Regibus, & cafu  (quod 
Deus  averrit  ) quod  Dux  Odavius  decefferir  fine  Defcendentibus  mafcu- 
lis, & natis  de  legitimo  matrimonio  ut  fupra , tenere, &cullodire  di* 
«rtam  Arcem.&Caftellum  prò  Majertate  Sua,  & fuis  Succertoribus  Re- 
gibus Hifpaniarum  ut  fupra;  & prò  prsemirtorum  cautlone  idem  Comes 
Pomponius  nomine  quo  fupra  obligar  omnia  bona  dicrti  Illuftrirtìmi  Du- 
cis Odatfii  przfcntla  ,&  futura , qui  DominusConftituens  voluit  ipfum 
Procuratorem  fuum  nlhilominus  relevafe , prout  ex  nunc  relevat  ab  orn. 
ni  onere  fatifdationis , promittenfque , & jurans  mihi  Notar  io  ìnfraferip. 
to  fe  firmimi,  ratum,  & gratum  perpetuo  habiturum  quidquid  per  ipfum 
Procurarorem  fuum  aduni  ,didum,fadum ,&  coaclufum  fuerir.ro- 
gans  me  Notar  ium , ut  de  bis  omnibus  cooficiam  Inftrumentum  unum , 
,vel  plura, prout  expediens  fuerit ,& opportunum.  AdumParmz  in 
Palatio  folit*  habirationis  ipfìus  Illuftrirtìmi  ,& Excellemiflìmi  Ducis 
anno , die,  & menfe,&  Indizione , quibus  fupra  .praefentibus  D.  Graria 
de  Monte  Layco  Civitatis  Mutinenfis , & D Gabriele  de  Albricis  Layco 
Brixjenfi  tellibus  ad  przmirta  vocatis,habiris,atque  rogatìs&c.  Ego 
Joannes  Baptilla  Picus  qu.  Nicolai  Angeli  Civis  Politanenfis  Notarius 
publicus  ex  privilegio dkrti  Illuftrifs.&Excellentifs.  D.  Ducis , quia  prz- 
fatis  omnibus &fingulis  unà  cum  prznomioatis  Teftibus  rogatus  inter- 
fui , fupradicrta  Inflrumenta  manu  mea  propria  fcripta  pariter  fubfcripfi, 
& publicavi  ,1'ignumque  meum  appofui  confuetum  in  fidem  przmiffo- 
rum  &c.  Antiani  Magnifici  Regiminis  Magnifica  Civitatis  Parmz  qui- 
bufeumque  przfentcs  infpeduris fidem facimus.&atteftamur  .qualiter 
prxfcriptusllluft.  Joannes  Baptirta  Picus , qui  de  przmiflb  Procurationis 
Documento  rogatus  fuic , illudque  propria  fua  manu  fcripfit,  & fubfcrip- 
fit,fuit,&  eft  ex  Privilegio  Ducali  Notarius  A fecretis  IIJullrirtìmi,& 
Excellcntilfimi D. Odavii Farnefii , illiufque  fcripturis  in  publtcam,& 
authenticam  formarti  redadis  piena  ,&  indubitata  adhlbira -fuit  in  judi- 
tio  ,&extra  , & indies  adhibetur  fides.  In  quorum  fidein&c.  Datum 
Farm* , ex  Palatio folito nortrz  refidentiz die  19. Odobris  1584.  Petrus 
MartyrGarbatius  Notarius &Cancellariusr  • -,  .»  , c r.'u  . 1 ^ 

Procura  del  Priacipe  Aleffandro  . 

, '.'••fi 

In  nomine  Domini  Amen . Per  hoc  przfcns  publicum  Inftrumen* 
tumcuodis  pateatevidentcr  ,& fit  notum , qualiter  de  anno  15S4.  Indi- 
zione duodecima  , die  verò  decima  quarta  meofis  Novembris , Pontifica- 
tus  SandiiGmi  Domini  noftri  D.Gregorii  Divina  Provldentia  Papa;  XIII. 
anno XIII. in mei Notarli ,& tertium , ad.  hoc,& infraferipta fpecialiter 

voca- 


Digitized  by  Google 


’ APPENDICE-. 


47* 

vocatorutn  pr*fentia  perfonaliter  conftitutus  Uluftriflìmus , & Esrcellcfl* 
tiffimus  Dominus  Alexander  Farnefius  Parm*,&  Piacenti*  Princep» 
omni  meliori  modo, via, jure, forma, & caufa,quibus  magi*  potuit, 
&poteft,fecit  ,conftituit,creavlt,&  folemniter  ordinavit,atque  con- 
flituir,creat,& folemniter  ordinat  fuum  verum ,certum ,& indubita- 
tum  Procura torem  • negotiorumquc  fuorum  Geftorem  generalem , & 
fpetialem  -,  itaquod  generalitas  fpetialitati  non  deroget , nec  e contra 
Illuft.  Comitem  Pomponium  Torellum  pr*fentem  folum , & In  folidum 
fpetialiter  ,&  cxprefle  , ad  nomine  , & vice  pr*didi  Illuftriflìmi,8c 
Excellenriflimi  D.  Conftituentis  agendum,tradandum,&  concluden- 
dum  cum  Sereniamo  Rege  Hifpaniarum , five  cum  aliis  perfonisà  Majo- 
(late Sua  deputati , omnia ,& quaecumque  negotia.ad  ipfum  llluftrif- 
fimum,&  Excel Icnriftìmum  D.Conftiruentcm  quomodolibet  fpedan- 
tia  ,&  pertinenti  ,&infpetie  ad  renovandum  Capitula  tam  publica, 
quàm  fecreta,jam  con  venta  intcr  didum  Sereniflìmum  Regem  Hifpa- 
niarùm,&  Illuftriffimum , & Excellentiflìmum  Odavium  Famefium 
Parm*  ,&  Piacenti*  Ducem  ,&  ejus  Partem  prò  occafione  CONCES- 
SIONIS  , ET  DATIONIS  IN  FEUDUM  HONORIFICUM  , ET 
LIGIUM  CIVITATIS  PLACENTA  , ET  ILLIUS  PARTIS 
AGRI  PARMENSIS  » quam  tunc  SuaMajeftas  poffidebat  ,una  curi 
omnibus  fuis  pertinentiis  de  verbo  ad  verbum  uti  jacent , & etiam  ad 
prxftandum  HOMAGIUM  , ET  JURAMENTUM  FIDELITATIS 
prò  fc , fuifque  Defcendentibus  mafculis  Iegirimis,&dc  legirimo  nati* 
matrimonio  .nomine  didi  Illuftriflìmi  D. Conftituentis, eadcm  forma  , 
ficut  juravit  Illuft.  Paulus V itellus  in  manibus  Illuft. qu.  D.  Joannis  Bap- 
rirtx  Caftaldi,tanquam  Mandatarii  Su* Majeftatis  in  occafione  CON- 
CESSIONE CIVITATIS  PLACENTIAL  , cujus  tenor  juramcnti 
fequitur, & eft  talis . Ego  Pomponius  Torellus  uti  Procurator , & fperia- 
lisNuntiusIlluftriflimi  D.  Alexandri  Principis  Parm*,&  Piacenti* pro- 
mitro , & juro  , quod  ex  nunc  ipfe  Princeps  Alexander  una  cum  fuis 
Defcendentibus  mafculis, & de  legitimo  natis  matrimonio  erit  fìdelis 
VASSALLUS  , ET  FEUDATARIA  IMMEDIATA  , ET  LI- 
GIUS  SERENISSIMI  REGIS  PHILIPPI  , ejufque  Succcftorunu 
Hifpaniarum  Regum  in  perperuum  ,&  puram  ,&  veram  fidclitatem, 
& homagium  pr*ftabit , quodque  eorum  res , jura , honores , & falutem 
ufque  ad  ultimum  vir*fpiritum , omni  cura,  &follicitudine,  ut  quoad 
viribus  fuis  niti  poterit  fidelirer  cuftodiet  ,&  fcrvabit  ,&  ablara , vel  in- 
jufte  ammifla  recupe  ra  bir,  recuperata  tuebitur,  omneque  periculum  ab 
eis  avertet,  fi  poterit, vel  falrem  , fi  non  poterit, ne  id  fiat  impedire 
fummopere  curabit,&ne  eorum perfon*damnum  in  corporc,  velali- 
qua  ejus  parte  detrimentum  patiatur , neve  aliqua  alia  contumelia , inju* 
riave, aut  J*fione  afficiantur  prò  viribus  fuis  impcdier,&fi  hoftium  i 
&inimicorum  viribus  refifterc  non  poterit , falrem  illico  Dominis  fuis 
revelabit.quod  ab  aliis tradari ,& tenrari  in  eorum  bonotum, fa tn*, 
&vit*pr*juditiumcognoverit,autpr*fenfcrit,ipfeque  contra  eorum 
falutem , bona , & honorem  nunquam  confpirabit  , aut  machinabitur 
per  fc , velalios.ad  id  peragendumadjuvabit,fccreracommi(Ta  fidelirer 
retinebit ,& nemini  propalabit  fine  licentia  DOMINI, nec  aliquid  h* 
ciet , aur  pr*termit tet  feienter , per  quod  pr*dida  fecrera  pandantur , & 
-requilitus  five  bcllum  movere  , vel  fe  defeodere  Dominus  voluerit , 
omne  ficut  poterit , «Se  debebit , auxilium  pr*ftabit , & confulrus  bonur» 
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dabitconfilium,  prout  ti  magis  expedire  videbitur  ; & dtmum  omnia ; 
& lingula  faciet  ,&obfervabit  in  omnibus  ,&  ptr  omnia, ad  ejus  ipfe 
ratione  praedidi  FEUDI  juxta  urramque  formato  antiqua, & nova; 
fidelitatis  tcncrur,&  prò  pratmifforum  cautione  idcmComts  Pompo- 
nius  nomine  quo  fupra  obligabit  omnia  bona  didi  Illuftriflimi,&  Ex- 
cellcntifiimi  Principis  Alcxandri  pradentia  & futura  &c.  Ittm  didus 
Illuflriffimus  & Excellentiflimus  D.  Conftituens  dar  ttiam  facultatem, 
&auchotiratcm  dido  Corniti  Pomponio  prillare  eriam  juramenrum 
fideliratis  ,&  homagii  prò fe  ,fuifque  Defceodentibus mafeulis, & natis 
de  legitimo  matrimonio , ut  fupra,  dido  Sercnifiimo  Regi  Hifpaniarum, 
&eji»s  Surceflbribus  Hifpaniarum  Regibus, prò  libera  CONCESSIO- 
NE , ET  INFEUDATONE  ARCIS  ET  CASTELLI  DICTiE 
C1V1TATIS  PLACENTIAÌ,  , quam  Sua  Majefias  intendir,  & vult 
prò  fua  beoignitate  facere  lliuftrifiimo  D. Duci  Odavio  ejus Patri, & 
dido  Prìncipi  Alexandro.qui  eriam  vulr.quod  didus  Comes  Pompo- 
niùs  Procurarne  promirtat  nomine  fuo  didi Majedati  depurare,  & eli- 
nere  Praefedum , feu  Cuftod<m  didi  Arci , & Callello , qui  fir  gratus, 
& confidensSuas  Majedati  ,&jurer  eriam  non  folum  effe  fiJelem  dido 
Excellcntiffimo  Duci  Oda  trio,  & Principi  Alexandro  ejus  fiiio,&fuis 
Defcendcntibus  mafeulis,  & de  legitimo  natis  matrimonio.fed  eriam 
Majeftati  Sui  , & fuls  Succefforibus  Hifpaniarum  Regibus  , & cafu 
{ quod  Deus  averrat)quod  Princeps  Alexander  decefferit  line  Defeco- 
dentibusmalculis, natis  d?  legitimo  matrimonio, ut  fupra , tenere , & 
cuftodire  didam  Arcem  .ficCadellum  prò  MajellateSua  ,&  fais  Succef- 
foribus Regibus  Hifpaniarum , ut  fupra,  & prò  praemifforum  cautione 
idem  Comes  Pomponius  nomine  quo  fupra  obligat  omnia  bona  didi 
lllullriflimi  & Excellentlffimi  Principis  Alexandri  prifentia  ,&  futura  , 
qui  D.  Conftituens  voluir  ipfum  Procurarorem  fuum  nihilominus  rele- 
vare , prout  ex  nunc  relevat  ab  omni  onere  fatifdationis , promirrenfque, 
& jarans  mihi  Notario  infraferìpto  fe firmum , gratum , & ratum  perpe- 
tuò habiturumquidquiJ  per  ipfum  Procurarorem  fuum  adum  ,didum, 
fadum,&conclufumfuerir,rogans  me Notarium ,ut  de  his  omnibus 
confidato  Inftrumentum  unum.vel  plura,  prout  expediens  fuerit , & 
opportunum . Adum  in  Callris  in  Oppido  feu  Pago  Bevetenft  propc 
AntverpiamGandatrenltsDiocefts  anno, die, menfe  ,&  Indidione, qui- 
bus  fupra  .pnfentibus  D.  Benedido  filioqu.  Francifci  deGiandemaria 
LaycoCivi  Parmenfi , & Nicolao filioqu  JoannisCaflrich  Layco  Carne* 
racenfis  Diocelis,  reflibus  ad  pnmiffa  vocatis,habitls,&  rogatis&c. 
Et  ego  Cofmus  qu.  Joannis  Baptifi*  de  Mafiis  Civis  Florentinus  publicus 
Sacra  Apoffolica  Imperiali, ac  Regia  Catholica  authorirate  Notarius, 
quia  praedidisomnibus , & fingulis una  cum  prenominati* teiiibus  roga- 
tus  intei  fui  , fupradda  Inftrumenra  mea  manu  propria  infcripta  pariter 
fubfcripfi  ,&  publicavi , fignumque  meum  appofui  confuctum  in  fidem 
pramifiorum  &c.  NcsFerdinàndus  de Salinas  J.  U.  D.&  Regii  Exerri- 
tus  in  Belgio  Auditor  Generata  omnibus  hos  praffentes  infpeduris  atte- 
flamur,&  fidem  facimus  III. D.Cofmum  de  Mafiis  Serenifiimi D.  Prin- 
eipis  Parmenlis , & Piacenti!  Primicerium,  ftve  à fecretis  effe  A poli  olici 
Sedis,&  Imperatori*  Majefiatis  , nec  non  RegisCatholici  audoritate 
Notarium  .ejufqueadis.atque  Inftrumentis  tamin  his  Gè. mani*  infe- 
riorisRegionibus.quàm ubique locorum plenam adhiberi  fidem  ftve  in 
juJicio.live  cxtra,incujusrei  fidem ,&  tefiimonium  hoc  prsfeos  no- 
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mini*, & cognomini  mtorum  fubfcriptione  corroboravimus  ,&  figilll 
mei  impresone  communire  judimus,ac  mandavimus.  Aflum  in  Ca- 
drisRegiis  in  Pago  Bcutre Comitarus  Flandriz  decimofexto  KalcnJa* 
Dfcembris. anno Dominics Incarnationis  1584.  DeSalinas.  EgoFran. 
cifcus  JLebaxur  Secretarius  Confilo  Status,  ut  privati  Reg.Cath.Maje- 
flaris  atteflor , <5c  fidem  Cacio  omnibus  przCentes  infpedluris  D-  Cofinum 
de  Madia  effe  Notarjum  Apollolicum  , Imperialem,&  Regium , ejufque 
adlis,&:  Inftrumentis  ubiquc  locorum  adjuogi  fidem  in  judicio,  & extra; 
Jn  cujus  rei  teftimooiiim  has  fupradidlas  mea  manu  , & tigno  Tignavi , ac 
Regio  Sigillo  fuper  impofito  corroboravi . A Cium  in  Caflris  in  Pago 
Bcutre  Comitatus  Flandrfe  anno  1584.  die  13.  mcnfis  Novctnbris,  Le- 
rafcur. 

XXXIV. 

Atto  di  ratificazione  de'  riferiti  Trattati  fatta  alla  prefittila 
del  Procuratore  dì  Sua  Maeftd  dal  Conte  Pomponio  T orrelli 
a nome  del  Duca  Ottavio , e del  Principe 
Alejfandro  fuo  figliuolo . 

IN  Domine  Domini, amen.  Per  hoc  przfeos  publicum  Inllrumentum 
cunilis  Pateat  evidenter , & fu  notum  ,quod  anno  à Nativitate  Do- 
mini 1 58;.  Indi&ioac  XIII.,  die  veròvigefima  odiava  menlisjanua- 
Odili. ^tap.  rii  PontifiramsSan&iffimi  In  Chrillo  Patri»,  Ai  Domini  padri  D.  Grego- 
H-P1-* io.  ,jj  Divini  Provjdeotii  Papje  XIII.  anno  decimotertio , in  mei  Notarli 
publici , Teltiumque  infraferiptorum  przlcotia  perl'onaliter  comparuic 
I 5 8 5»  IHuft. Dominus Comes  Pomponius Torrcllus  nomine, & tanquam  Pro- 
curator  Illultriffimorum , &.  Excellentidimorum  Dominorum  Odiavi! 
ft  Fafrieo-  Farnefii , & Alexandri  Farnefii  Ducis , Principifquc  Parmse , & Placco. 
io  sr  [opta,  ti®  virtute  fpetialium  facultatis  Inftrumentorum.quz  ad  infraferipta 
habuit  ,&  cxhibuit  originali  ter  quoddam  facultatis  Inllrumentum  pra> 
dldti  Excel  lentidimi  Domini  Ducis  fadtum  Parmz  19.  die  mentis  Odio- 
btis  anno  1584.  (ignarumà  Joanne  Baptilla  Pico  qu.  Nicolai  Angeli  nati 
in  Oppido  de  Spoleto  Notarii  ,&  ad  Calcetti  Tigni  erat  polita  audlhoriraa 
Conimunitatis  Civitatis  Parma:  circa  fidelitatem  ptzdidi  Notatii,& 
aliud  pratdidli  Excellentidimi  Prindpis  fadlam  in  Exercjtu  Cathoiicas 
Majeltatis  in  Oppido  Benevenfe  juxtàCivitatem  Anrverpiam  fignatum 
à Cofmo  qu.  loannis  Baptifls  de  Madis  Cive  Fiorentino  Notarlo  Apodo» 
lico  Imperiali, & Regio, cum  approbatione  przdidti  Notarii  Dcdtorl* 
Ferdinandi  de  Salinas  Auditoris  Generalis  ditfli  Exetcitus  TubTcriptum 
Tuo  nomine,  &(igillo,&  cum  alia  approbatione  Francifci  Lebafeur  Se- 
cretarii  Senatus  Regii  Matriti  Flandriz  TubTcriptum  Tuo  nomine, & 
fignatum  Sigillo Catholicse Ma jeftatis.&dixir  ,quod  quia  MajeftasCs- 
tholica  Philippi  HiTpaniarum  Regis  Domini  noftri  annis  przreritis  1556. 
liberalitatc  Tua  conceflit  przfaroExcellentidimo  Domino  OdlavioDuci 
Parmae  Civita  tetri  Piacenti*  cum  omnibus  Tuis  terminis,&  Terra, & 
etiameam  partem  Agri  ParmenTis  .quamdidlaCatholica  Majdlas  podi, 
debat  ratione  feudi , pttedidlo  Duci  >&  Tuis  Succe (Ibribus  malculis,  & ex 
legitimo matrimonio TuTceptis, cum  certis  Capitulationibus , fiotti  con- 
linetur  in  duobus  Indrumenris,  qua:  lune  codem  anno  fadla  funt ,&con- 
tefla , alterum  publicum  1 & alterum  fecretum  , & cum  juramemis  circa 
' - i Tupra- 
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fupradi&à  obfervandis ►fcilicet  pr*did*Capitulationis,& faeudi  fada 
funt  prxdido  anno  15^6. A prxdido  Exccilcntiflìmo Duce, ÓCiuo Pro* 
curatore, ad  quod  ferrur:  Tenor  vero  pr*didorum  facultatis  Inltru- 
mentorum  originalium , oc  dtdarum  fummarum  prxdidarurn  duarum 
fcriprurarum  publicx,&lixretx,&  juramcntorum  fidelitatis,&in  eis 
cootentisdcvcrboad  verbum  fequitur  ,&ell  talis. 

In  Dei  nomine  Amen.  Per  hoc  prxfcns  publifum  Inflrumentum 
cundis  pateat,evidenrer,&fitnotum,qualirer  de  anno  1584  Indidio- 
ne  duodecima  die  vero  decima  nona  menfis  Odobris  Ponrificatus  Sandif- 
fimi  Domioi  no  tiri  D.  Gregorii  Divina  Providentia  Pap*  XIII.  anno 
XIII. in  mei  blorans , & tcftium ad  h*c,&infrafcriptafpecialiter  roga- 
torum,&  vocatorum  prxfenria  perfonalirct  conllitutus  Illullrillìmus* 
di  Excellénftiifimus  D.  Odavius  Famefius  Parmx,  & Piacenti»  Dux 
omni  meliori  modo , via , jure , forma , & caufa , quibus  magis  potui  t , Si 
potei!  fede  ,con(lituit,crcavit,&  folemnieer  ordinavit  , arque  conlti- 
tuic , crcat , & fòlemniter  ordinar  fuum  verum , certum , & indubiratum 
Procuratorem  ,negotiorumque  fuorum Geftorem  generalem,ac  fpetia- 
lem,  ita  quod  gencralitas  fpetialicatioon  derogct,nec  e contra  Illull. 
Comitem  Pomponium  Toreilum  praefentem  folum , ac  in  folidum  fpetia- 
lirer ,&exprefle  ad  nomine, & vice  prxdidi  IllultrilTirai  .acExcellcn- 
tilTimi  Domini  Conflituentis  agendum,&  tradandum,&  concluden- 
dum  cum  Sereniamo  Rcge  Hifpaniarum  , live  cum  aliis  perfonis  à Maje- 
fiate  Sua  deputatis,  omnia,  &quxcumque  negotia  ad  ipfum  Ululi.  Do- 
minum  Conili  cuentem  quomodolibet  fpedantia  ,<&.  in  fpetic  ad  reno- 
vandum  Capituia  tam  publica  ,quam  fecreta  jam  conventa  inter  Serenil- 
fnnum  Regem  Hifpaniarum, & D.  Ducem  Odavium  Conllituentem 
prò  occafione  concellionis,  & dationis  in  feudum  honorifìcum  ,&  ligium 
Civicatis  Placeotì*  , & illius  parcis  Agri  Parmenfis  , quam  tuoc  Sua 
Majedas  polfidebat , una  cum  omnibus  fuis  pertinentiis , de  verbo  ad  ver- 
bum, uri  jacent.&etiam  ad  prxliandum  homagium  juramentuni 
fidelitaris  prò  fe,fuifqueDrfcendentibus  mafculis  legirim  s,&  de  legi- 
timo  natis  matrimonio  nomine  didi  Illullrifs.  Domini  Conflitucntis 
eadem  forma  ,ficur  juravit  jam  Ululi.  Paulus  Vitellus  in  manibus  Ululi, 
qu.  Domini  Joannis  Baptill*  Caltaldi  tanquam  Mandatarii  Su*  Majella* 
tis  in  occafione  concellionis  Civitatis Piacenti*, cujus  tenor  juramenti 
fequitur,  & eli  talis.‘  Ego  PomponiusTorellus  uri  Procuraror , & fpe* 
tialis  Nuntius  Illullriflimi  Odavii  Ducis  Parmx  ,&  Piacenti*  promit- 
to,&  juro  .quod  ex  nuncipfeDux  Odavius,  una  cum  Filiis  fuisdefcen- 
dentibus  malculis , & de  legitimo  natis  matrimonio  erit  fidelis  Valfallus  , 
& Feudatarius  immediatus  Serenilfimi  Regis  Philipp!  ejufque  Succeflo- 
rum  Hifpaniarum  Regum  in  perperuum , & puram , Si  veram  fidelira- 
tem,&  homagium  pr*llabit , quodque  eorum  res  , jura  , honores , & 
falutemufque  ad  ultimum  vitxfpiritum  omni  cura,  &follicitudine,& 
quoad  viribus  fuisniti  poterit  fidelitcrcullodlet , & fervabit , & ablata  , 
vcl  injudc  ammilfa  recuperabit,&  recuperata  tuebirur , omoeque  peri- 
culum  ab  eis  averter,  fi  porerit,vel  faltem,fi  non  poterit,  ne  id  fiat 
impedire  fummopere  curabit , & ne  eorum  perfonx  damnum  in  corpore, 
velaliqua  ejus  parte  detrimenrum  patiantur,  neve  aliqua  alia  contume- 
lia, injuria  ve,  aut  l*fioncafficianrur  prò  viribus  fuis  impediet,&fi  ho- 
flium  , Se  ioimicorum  viribus  refillere  non  poterit , faltem  illico  Dominis 
fuis  rcvclabic  « quod  ab  aliis  tradari.  Si  ternari  in  eorum  bonorum, 
■-  0002,  famx. 
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fette!  ,Gc  viti!  prajudiriurn  cognoverit  ,aut  prafefeùferit  , Ipfcqufc  Contra 
eorUmfakitcm  bòna  ,& honorem  mwquam  confpirabic , ailt  machina* 
bilur  per  ftf»vel  alias, ruc  alios  ad  id  peragendum  adjuvabit  ,fecreta 
fotti  mi  (fa  fidellcer  retinebic  ,&ncmini  propalabit  line  licencia  Domini 
fui»  nec  aliquid  t'aciet  , aut  pratérmitrec  fcienter,per  quoti  predida 
fccreta  pandantur,&  rcquifitus  live  bellum  movere, vel  fe  defendere 
Domlnus  voluerit  ,omnc  ficut  poterit , & debebit  auxilium  ptallabic» 
&Confultusbooumdabitconfilium,prout  ei  magia  ex  pedire  videbitur , 
& demum  omnia, & fmgula  faciec  ,&obfervabic  in  omnibus, & per 
omnia  , ad  qua  ipfe  ra  rione  pred  idi  feudi  juxta  urramque  formata  anti- 
qua,^ nova  fidelitatis  cenetur  , & prò  praemirtorum  cautione  idem 
Comes  PopoftHW  nomine , quo  fupra  obligavit  omnia  bona  didi  Illuftrif- 
fìmi  Ducis  Odavii  profetala  ,&  futura  &c.  Item  didus  Illuitriflìmus 
D-  Conftlcuen®  dar  etiam  facultatem  , & audhoriracem  dido  Corniti 
Pomponio  predare  etiam  juraraentum  fideliratis,&  homagii  prò  fe, 
ftiifque  Defcendentibus  mafeulis  natis  de  legitimo  matrimonio , ut  fupra 
dido  Sereniamo  Regi  Hifpaniarum,  ejufque  SuccelforibusHifpaniarurn 
Regibus  prò  libera  conceflìone , & infeudatione  Arcis , & Cartelli  didx 
Civitatis  Piacenti®,  quam  Soa  Majeftas  intendit , & vulr  prò  fua  benigni 
fate  facere  dido  Illurtrirtìmo Duci Odavio,& Principi  Alexandro  filio 
fuo.qui  etiàm  vult,  quod  didus  Comes  Pomponius  Procurato» , prò* 
mitrar  nomine  fuo  didac  Magati  depurare  ,&  eligere  Prefedum  , feu 
Curtodem  didae  Arcis , & Cartelli , qui  fit  gratus , & confidens  Su®  Maje* 
dati , & jurer  non  folum elle  fidelem  dido  Excellentiflìmo Duci  Odavio, 
Illurtrirtìmo  Principi  Alexandro  ejus  filio , & fuis  Defcendentibus  mafeu* 
lis  legitlmis , & de  legitimo  natis  matrimonio , fed  etiàm  Majertaci  Su® , 
& fuis  Succelforibus  Hifpartiarum  Regibus,  & cafu  ( quod  Deus  avertat  ) 
qued  Dux  Odavius  deceleriti  fine  Defcendentibus  mafeulis  ,&  natis  de 
legitimo  matrimonio  ut  fupra , tenere  ,&  cutfodire  didam  Arcem  ,Òc 
Cartel  lum  prò  Ma  jcllate  Sua , & fuis  Succertbribus  Regibus  Hifpaniarum 
ut  fupra  ,&  prò  premiflbram  cautione  idem  Comes  Pomponius  nomine 
quo  fupra  obligac  omnia  bona  didt  lllurtrirtìmi  Ducis  Oda  vii  prelentia , 
oc  futura  qui  Dominus  Confi  it  ue  os  voluic  ipfum  Procurarorem  fuum 
nihilominus  relevare , prout  & nunc  relevac  ab  omni  onere  fatifdationis , 
promitrenfque , & jurans  mi  hi  Notarlo  infraferipto  fe  fìrmum  ratum , & 
gratum  perpetuo  habirurum  quidquid  per  ipfum  Procuratorem  fuum 
adum,didum  fadum,&  Conclufum  fuerit , rogans  me  Notarium , ut 
de  his omnibus  confidati»  Inrttumenrum  unum»vel  plura,  prout  expo* 
diens  fuerit, & opporrunum.  Adum  Parma  in  Palatio  foht*  habita- 
rionis  ipftus  lllurtrirtìmi , & Excelientirtìmi  Ducis  anno , die , & menfe  , 
& Indidione  ,quibus  fupra  * prefetti  bus  Domino  Gratia  de  Monte  Lay* 
CaCivicatisMutinenfis,& Domino  Gabriele  de  AlbricisLayco  Biixcnfi 
tertibus  ad  przmirta  vocatis,habitis,  atque  rogatis  & c.  Ego  Joanncs 
Baptifta  Picus  qu.  Nicolai  Angeli  Civis  Politanenlìs  Notarius  publicus 
ex  privilegio  didt  lllurtrirtìmi, & Excelientirtìmi  Domini  Ducis, quia 
prefatis  omnibus, & lìngulis  una  cum  prenominatis  tcllibus  rogatus 
hwerfui , fupradida  Inflrumenta  manu  mea  propria  fcripta  parirer  fub- 
fcripii  ,&  publicavi , fignumque  meumappofui  confuctum  in  fidem  pria* 
mvlforum.  Andani  Magnifici  Regimis  Magnifica  Civitatis  Parmae  qui* 
bufeumque prefentes  inipeduris fidem  fàcimus,&  atteftainur  ,qualiter 
pjalcrrpttts lilurt. JoannesBaptirta Picus,quidc prxmirtò  procurationis 
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documento  rogami  fuit , illudque  propria  fua  manu  fcripfit , &fubfcrip* 
fir  ,fuit,&  tft  e*  privilegio  Ducali  Notarili*  à ferreria  llluflriffimi ,& 
Excr/lentiflìmi  Domini  Oda  vii  Farnefii , iliiafque  fcriprurii  in  publi* 
eam , & authenticam  (brm.im  redadis  piena  , & indubitata  adhibira 
fuit  in  juditio , & extra  ,&  in  diesadhibetur  fide*.  In  quorum  fidem  &c. 
Datum  Parm*  ex  Palatio  folito  noftr*  «fidenti*  die  19.  Odobris  1584. 
Petrui  Martir  Garbatius  Notario* , & Cancellarius . 

In  nomine  Domini  Amen . Per  hoc  p-*fens  publicum  Inlirumen- 
tumcundispateat  cvidenrer,  & fit  notum,  qualircr  de  anno  I $84.  Indi* 
dione  duodecima  die  retò  decima  quarta  meofis  Novembri*  Pontificatu* 
Sandiffimi  Domini  nofiri  D.Gregorii  Divina  Providentia  Papa: XIII. 
anno  XIII. in  mei  Notarli  ,&tellium  ad  hoc ,&  infraferipta  fpetialiter 
vocarorum  ,5t  rogatorum  prxfentia  per  fonai  iter  conftirutus  Illudi idì- 
mui  , & Exctllentiflìmus  Dominu*  Alexander  Farnefiu*  Parai*  ,<3c  Pia* 
centi*  Pr incew  omni  meliori  modo , via , jure , forma , & caufa  ,quibu* 
magi*  potuit  ,& potei!  .fecit.conftituit  .creavit  ,& folemoiter  ordina* 
vlt , atqueconftituit , crear  ,& folemoiter  ordinar  fuum  verum , certuni, 
& induhiratum  Procuratorem  , negotiorumqtiefuorumGeiiorem  gene* 
ralem , & fpetialem , ita  quod  gerteralitas  fpetialitati  non  deroget , nec  e 
contra  llludrem Gomitem  Pomponium  Torellum  pr*fentem  lolum  , óc 
infolidum  fpetialiter  .ócexpreffe  ad  nomine  , & vice  praedidi  Illuttrilfi. 
mi  ,&  ExcellentifTimi  DomirtrConlliruentis  agendum , rradundum  ,& 
concludcndum  cum  Sereniifimo  Rege  Hifpaniarum , fivecunalii*  perfo- 
nii  à Majedare  Sua  deputati*  omnia, & quzeumque  negotia  ad  ipfum 
llludridimum,&  Excellcntilfimum  Dominum  Conrtitucntem  quomo- 
dolibet  f pedanti*  ,&  pertinenti*  ,&  infperie  ad  renovandum  Capitula 
tam  publica , quam  fecreta  jam  conventa  inter  didum  Sercniflimum  Re- 
gem  Hifpaniarum  ,&  IllurtrilJimum  , & Excellentiflimum  Odavium 
Farnefium  Parma:,  & Piacenti*  Ducerà,  & ejus  Patrem  prò  occafione 
conceflionis , & darloni*  in  feudum  hooorificum  ,&  ligium  Civitatis 
Piacenti*  ,&  illiu*  parti*  Agri  Parmenfi* , quam  tunc  Sua  Majeftas  polli* 
debat  un*  cum  omnibus  fuij  pertinentii*  de  verbo  ad  verbum  uti  jacent , 
& etiam  ad  przllandum  homagium , & juramentum  fidelitatis  pto  iè , 
fuifque  Defcendentibu*  mafculi*  legitimi* , & de  legitlmo  nati*  matrimo- 
nio nomioe  didi  IlludrilTimi  Domini  Condimenti*  eadem  forma  ficut 
piravit  lllud.  Paulus  Vitella*  in  manibus  lllud. qu. Domini  Joannis  Bap- 
tid*  Cadaldi , canquam  Mandatari!  Su*  Majeflaris  in  occafione  concefi 
fionis Civitatis  Piacenti* , cu jus  tenor  juramenti  frqui«ur,&  eli  tali*. 
Ego  Pomponiu*Torellus  uti  Procurator  ,&  fpetialis  Nuntius  Illuflriifi- 
mi  Domini  Alexandri  Principi*  Parm*,&  Piacenti* promitto  ,&  juro, 
quod  ex  nunc  ipfe  Princeps  Alexander  una  cum  luis  Defcendentibu* 
mafculis.&de legitimooatis  matrimonio  erit  fideiis  Vallatiti*  ,& Feu- 
datarius  immediatus,&  ligius  Sercniflimi Regi*  Phil/ppi  .ejufqueSuc- 
ceflorum Hifpaniarum  Regum  in  perperuum,&  puram  ,&  veram  fide- 
litatem.ac  homagium  prafiabit , quodque  eorum  rei,  jura , honore*, 
&falutcm  ufque  ad  ultimum  vit*  fpiritum  omni  cura  ,&foHcitudine, 
ut  quo  ad  viribus  fui*  niti  potcrit  fideliter  cufiodiet , & fervabit , & abla- 
ta.vel  injufte  ammifia  recuperabit , ,Sc  recuperata  tuebitur , omneque 
jieiiulum ab eis averter, fi  poterit.vel  faltem.fi  non  poterit  ,ne  id  fiat 
Impedire  fummopere  curabit , & ne  eorum  perfons  damnum  in  corpore, 
vel  aliqua  eju* parte detrimentutn  patiantur , neve  aliqua  alia  con t urne1 
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Ila  > injuriave  , aut  Izfione  afficiantur  prò  viribus  fuis  impediet,&  li 
hodium  ,&  inimicorum  viribus  refiftere  non  poterit , faltem  illico  Do- 
mini fui  revelabic,  quod  ab  ali!stradari,&  ternari  in  eorum  bonorum 
fama:,&  vitz  prejuditium cognoverit , aut  prefenferit  , ipfequc  contra 
eorum  falutem , bona , & honorem  nunqudm  confpirabit  , aut  machioa- 
birur  per  le  , vcl  alios  ,ad  id  perngendum  adjuvabit . Secreta eommilTa 
fiJeliter  retinebit  ,&  nomini  propalablt  fine  licentia  Domini,  necaliquid 
faciet , aut  pretermittet  feienter , per  quod  predida  (cererà  pandantur , 
& requifitus  live  bellum  movere, vel  fé  defendere  Dominus  volucric , 
Omni  ficut  poterle, &debebìt  auxillum predabit.&confultus  bonum 
dabit  Confilium , prout  ei  magia  expedirevìdebitur.&deinurTromnia, 
&fingula  faciet  ,&obfervabit  in  omnibus, &per  omnia  ad. qua:  ipfe 
ratione  predidi  feudi  juxra  urramque  formam  antiquae,  & novx  fidcli- 
tatis  tenetur  , & prò  prsmiflbrum  cautlone  idem  Cornea  Pomponius 
nomine , quo  fupra  obligabit  omnia  bona  didi  Illudriflimi  ,&Excellcn- 
t idioti  Principis  Alexandri  prefentia  ,&  futura  &c.  Item  diitus  Illullrii- 
fimus , & Excellentidimus  Dominus  Conllituens  dat  etiam  facultatem , 
& audhoritatem  dido  Corniti  Pomponio  predare  etiam  juramentum 
fidelitatis , & homagii  prò  fe , fuifque  Defcendentibus  mafeulis , & natia 
de  legirimo  matrimonio , ut  fupra  dldo  Sereniflimo  Regi  Hifpaniarum , 
& ejus  Succelforibus  Hifpaniarum  Rrgibus  prò  libera  conccflìone , & 
Infcudatione  Arcis,&  Cadelli  diiflae  Cìvlraris  Piacenti*,  quam  Sua.» 
Majellas  intendi,  & cult  prò  fua  benignitate  facere  Illuftriflimo Duci 
Oda  v io  ejus  Patri,  *k  dido  Principi  Alexandre , qui  etiam  vulr.quod 
didus  Comes  Pomponius  Procura tor  promittat  nomine  fuo  did*  Mace- 
llati deputare, & eligere Prafedum ,feu  Cudodem  didae  Arci.&Ca- 
dello.qui  fit  gratus,  &confidens  Su*  Majellati,&  juret  etiam  non  lo- 
lum  elle  fidelem  dido  Excellentidimo  Duci  Odavlo , & Principi  Alexan- 
dro ejus  filio,&  fuis  Defcendentibus  mafeulis,  & de  legirimo  natia  ma- 
trimonio, fed  etiam  Majedati  Su* , & fuis  Succelforibus  Hifpaniarum 
Regibus, &cafu( quod  Deus  avertat)quod  Princeps  Alexander  decet- 
ferit  fine  Defcendentìbus  mafeulis  natis  de  legitimo  matrimonio,ut  fupra 
tenere, & cufiodire  didam  Arcem ,& Callellum  prò Majedate Sua , & 
fuis  Succelforibus  Regibus  Hifpaniarum , ut  fupra  ,&  prò  premilforura 
cautione  idem  Comes  Pomponius  nomine  quo  fupra  obligat  omnia  bona 
didi  llludri(]imi,&  Excéllentiflimi  Principis  Alexandri  prefentia,& 
futura  , qui  Dominus  Conllituens  voluit  ipfum  Procuratorem  luum 
nihilominus  relevarc  prout  ex  ounc  relevat  ab  omni  onere  fatifdationis  , 
promittcnfque , & juransmihi Notarlo tnfraferipto  fe  firmum gracum, 
&ratum  perpetuo  habiturumquidquid  per  ipfum  Procuratorem  luum 
adum,didum  ,fàdum  ,&  conclulum  fuerit  ,rogansme  Notarium , ut 
dehisomnibus  conficiam  Indrumentum  unum, vel  plura, prout  expe- 
diens  fuerit  ,&  opportunum.  Adum  in  Cadris  in  Oppido,leu  Pago 
Bevetenfi  prope  AntverpiamGandavenfisDiocefis anno, die, menfc,  vSc 
Indidione  ,quibus  fupra , prefentibus  Domino  Benedldo  litio qu-  Fran- 
cifci  de  GiandcmariaLaycoCivi  Parmenfi  ,& Nicolao  filio  qu.  Joannis 
Callrich  LaycoCameracenfis  Diocefis  rellibusad  premida  vocatis,  habi- 
tis,&  rogatis  &c.  Et  egoCofmusqu.  Joannis Baptillz  de  MaflìsCivis 
Florentious  publicus  Sacra  Apollolica  Imperiali  , ac  Regia  Catholica 
aud boriiate  Notarius  .quia  prsedidis omnibus, & fingulisunacum  pre- 
nominati tellibus  rogatus  incrrfui , fupradida  Indtumcnta  mea  manu 
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propria  infcripta  pariter  fubfcripfi,  & publicavi,fignumque  mcum  appo* 
iUì TC0J?fu'tum  in.  "dcm  prasoai (forum  &c.  Nos  Ferdinandus  de  Salina* 
J*  U.  D.,&  Regii  Exercirus  in  Belgio  Auditor  Generali*  omnibus  has 
praefenres  infpetturis atreftamur , & fidem  facimus  Uluft.  D.  Cofmum  de 
MaflTis  Sereniflìmi  Domini  Principis  Parmenfis,&  Piacenti®  Primice- 
rium,five  à fecretis  effe  Apoftolic®  Sedis,&Imperatori®  Majeftatis, 
necnon  RegisCatholici  auttoritareNotarium,eju<que  attis, acque  In- 
•ltrumenris  ram  in  his  Germani®  inferiori*  Regionibus , quàm  ubique  Io* 
£CDT  ad^iberi  fidem, five  in  juditio,fivc  extra, in  cujus  rei 
s ifr*1*  • te“*mon>um  hoc  prsfens  nomini*,  & cognomini*  meorum 
lublcriptione  corroboravimus  , & figilli  mei  impresone  communirc 
juiiimus  , ac  mandavjmus.  Attum  in  Caftris  Regiis  in  Pago  Beutre  Co* 
mitarus  Flandri® decimo  fexto  Kalendas  Decembris  anno  Dominic®  In* 

Salina*.  Ego Francifcus Lebaxeur Secretarius Con* 
Min  Srarus  uc  privati  Reg.  Cath.  Majeftatis  atteftor  , & fidem  facio 
omnibus  prafente*  infpetturis  Dominum  Cofmum  de  Maflìs  filium  Joan* 
ntsiiaptilt®  MamsefTe  Norarium  Apoftolicum  Imperialem  ,&  Regium, 
cjulque  aiti* , oc  Inftrumentis ubique  locorum  adjungi  fidem  io  juditio, 
OC  extra  in  cuju*  rei  teftimonium  has  fupradittas  mea  manu , & figno 
ignavi, ac  Regio  figillo  fuperimpofiro  corroboravi.  Attum  io  Caftris  in 
Leva feur tf€  ^om*tatus  anno  1584.  die  1$.  menfis  Novembri*. 

...  °omine  ,amen . Cum  Majeftas  Philippi  Regi*  Hifpaniarum 

lilultrjflimaDuuff®  Malgarit®  de  Auftria  forori  fuadilettiflim®  ,ejuf* 
que  Manto  Illuftrifiìmo  Duci  Ottavio  Faroefio,  fuà  benevolentia  erga 
omnes  jam  diu  perfpetta , & amori*  fraterni  apertiflima  Tigna  pftendere 
oecrevillet , oc  propterca  iplì  Ottavio  Civitatem  Placentiam  cum  univer- 
k>  ejus  Agro , eamque  partem  Tcrritorii  Parmenfis , quam  nane  Majeftas 
rencno  » mod:s,& condir ionibus, dequibus infra mentiofiet CON- 
CEDER E,  oc  DON  ARE  voluifler,  ut  animi  fui  liberalitas  planò  inno* 
telccret,  oc  (labili  caurione  munircrur  infra  feri  ptaCapitula  hic  deferibi 
mandava,  ad  quorum  cbfervantiam  tam  Majeftas  Sua , quàm  Hierony- 
mus  de  Correggio  uri  Procurator  pr®fati  DucisOttavii  Farnefii  ,ut  infra 
con  enicrunc , & le  propria  manu  fubfcribenJo  juramento  obligarune, 
cujus  quidem  mandati  publicum  exrar  documentum,  ut  ex  ejus  ferie 
poltn®cCapitu!ade  verboad  verbum  explieara  facile  cognofci  poteft, 

_ Primum  iraque  Sua  Majeftas  dar,  & donat  Duci  Ottavio  Civitatem 

Placentiam, & uni verfum  ejus  Agrum  ,&  illam  partem  Tcrritorii  Par* 
men li* , quam  Sua  Majeftas  pofledit  hucufque , & nunc  poftìdet  cum  oro* 
nibus  luis  perrinentiis , Oppidis . Loris , Caftris , & Villi* , Vaft'allis,  Feu* 
oatarus , Ncinoribus , V allibus,  Montibus,  & Fluminibus,  mero» & mix* 
to  imperio, jurjfdi^ione.gladiiquc  poteftate .aliifque  omnibus  pr®ro* 
gacivis  lolitis., & conlueti*,&  eidem  remittit  ,&  relaxat  vacuam  , & li? 
beram  pofleftìonem , fibi  ramen Caftrum  Piacenti® , quod  ®dificare  c®pic 
Illulr,  qu,  Petrus  Aloy  fius  Off  a vii  Pater , ca  lege , & conditionc,  retinuit, 
& refervavit  ad  beoeplacitum  fuum  ,&  liberam  voluntatem,ut  Du* 
Qdtavius  obligarus  fir  fuS  proprià  pecunia  Prafctto , & Cuftodi  Arci* , & 
Caftri  jam  dittiate  Militibus , aliifque  Miniftris , & Officialibus  ibidem 
nomine  Su®  Majcftatis  prò  Caftri  cuftodia , cura , & confervatiooe  com* 
morantibus  folita  ,&confueta  ftipendia  fine  mora,  vel  aliqua  exceptionc 
non  obliarne  pcrfolvcrc , & jam  dittum.  Caftrum,  prout  Gbi  libucric,  prò» 
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prii*  tamen  Sua  Majedaris  expenfu  nedum  reficere  , fed  etiam  novi» 
flruduris.mollibus  ,&  excavarionibus  munire  (ibi  licere  voluit. 

Praterea  eidcm  Odavio  redituit  Civitarrm  Novariam  cum  uni  ver"- 
fo  ejus  Agro , modis , & formij , in  omnibus,  & per  omnia,  quibus  diduJ 
Dux  Odavius , antequam  bellum  Parmenfe  movererur  tenebat , & pof- 
iidebat , (ibi  tamen  Cadrum  Novaria  iifdem  legibus , & conditionibus 
retinuit  .qua:  fupra  de  Cadrò  Placemia  fcripta  (unc . 

Item  prxcipit  ,&  vuir  ,quod  eidem  Duci  Odavio  reftituantur  om- 
nia illa  Fcuda  , & redditus,  qua  ad  eum  fpedabant,&  quoquo  modo 
pertinebant  in  Regno  Neapolitano,&  etiam  Reverendidìmo  in  Chrifto 
Patri  Alexandro  Farnefio  Cardinali  fratri  fuo  faculratem  contulit.u» 
poflhac  frudibus  Archiepifcopatus  Montis  Regalij  in  Regno  Sicilia  pie- 
no iure  fruatur  , omniaquefequedra  .arreda  , & impedimenta  luperiode 
fada  penitùs  tollit  , & irrita  , & nulla  effe  declarat  , modò  ipfeCardina- 
!is,&  Dux  Odavius  renuntient  in  ampia  forma  omni  ,&cuilibet  juri, 
quodipfiadducere,& allegare poruifTenr prò recuperandis  frudibus  hu- 
cufque  ex  omnibus, & fingulis  fupradiflisCivitate ,& Territorio, feu- 
dis,& redditibus  Regni  Neapollrani , & bonis  Archiepifcopatus  Montis 
Regalia  ufque  ad  prxfentisCapitulationisdiem perceptis,& percipien- 

dis.  Et quoniam  hac  in  re  de  illorum  intereffe  agi  videtur.qui  Illuft. 
Duccm Petrum  Aloyfium  occidide  notantur,&  eorum  causS, maturo 
confilio  difeuti  ,&  tradati  oportet , non  tam  ratione  eorum  .qui  adhuc 
vivunr.quàm  hxredum  eorum, qui  jam  decedere , nam  Majrdas  Sua 
certis,&dignis  racionibusmota ,& bonorum fuorum ,&falutis  maxi- 
fnamcuramhabererenetur.  Ideo  hujufce  negotium  tradatum  inaliud 
rempus  magia  opporr  unum  ,ut  potìmodum  terminum  fex  menftumdi- 
flindè  concluderetur, deferri  voluit, mentifque  Sua  Majtllatis  ed, ut 
in  interim  Dux  Odavius  aliquid  novi  facere  in  illorum  damnum  nort 
procurer.  Ultimo  loco  teilatus  ed  Hac  fuS  liberalitate  NULLUM 
PRyEJUDITIUM  FACTUM  ESSE  INTELL1GI  JU  RIBUS 
MAJESTATIS  OESARE.E  , VEL  IMPER11,  VEL  HABENTla 
BUS  CAUSAM  AB  ALTERO  EORUM  , quomodo  habet  tamj 
refpcdu  Civitatis  Piacenti! , & Territori!  fui  .partifque  Agri  Parmcn- 
lis , ut  fupra  donati , & concedi , quàm  ipfrus Civitatis  Parma , refiduiquo 
Terr  itorii,  e jufque , quod  Dux  Odavius  tener,  & pedidet,  & recipir  Du- 
ce m Otìavium  in  fuam  proredionem . Parte  altera  Hieronymus  de  Cor- 
reggio Procurator, ut  fupra,  jam didam  donationem  , & concedioncm 
prxlens  acceptat  cum  omnibus  fupraferiptis  modis,  & conditionibus,  & 
ei , qua  decer  obfervantià  tam  liberalidimoRegi  ,quas  poted,&  deber 
gratias  agir  ,&  protnittit  futuro  tempore  prafatum  Ducem  Odaviurr* 
Prafedos , & Redores  armorum  tam  in  Ci  vitate  Parma  ,quam  Placen- 
tire  eligerc,&  deputare,  qui  ftnt  grati , Se  confidentes  Sua  Macellati , 
omncfque  Vadallos  Placentinos  ,& Agri  Parinenfrs  donati  comirèr  reci- 
pere,&  fovere  ,& omnia  delida  ram  publica.quAm  privata  in  bello 
Parmenfr commilla  centra  ipfum  ,& Statuiti  ,&  Vadallos  fuos,eifdem 
ignolcere  , & condonare , eandemque  Feudatariorum  curam  habere , «Se. 
maximè  Troili  Rubei  Comitis Sandi Secundi , & Joannis  Francifci  San- 
di Severini  Domini  Colorni  ,&  Marcbionis  Hieronymi  Pallavifrni  Do- 
mini Curtis  Majoris  .aliorumque  Marchionum  Baxeri  ,òc  Dominorum 
quorumeumque  Cadrotum , Pagorum , & Locorum , & cafu , quo  Do- 
iminus  Colorni , & Comes  Sandi  Secundi , vel  alter  eorum  conquereretur 
. aliquid 
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nliquid  fibi  extra  ordinem  à Duce  Odavio  indici , vel  imponi , quod  cgrè 
ferrc  polfent,vel  alioquin  malè  habere,tunc  Dux  Odavius,  ut  aequum,  & 
julium  eft  contenratur , quod  Sua  Majefias  ir.ccr  ipfum , & illos  de  eorum 
controverfiis  cognofcat,&  arbitretur,  ea  carneo  Iege,  & conditone, 
quod  dooec , & quoufque  i'ccum  Majeftas  Sua  tradaverit  de  fedandis  ini- 
miciriis,quascontraDucemOdavium  illi  quandoque  exercuerunc  ea- 
demMajeltas  Sua  prò  cautione  Status  Parai*  praefidia  Cartro  Colorni , 
&Sandi  Secundi  imponat  ,& Militum  Duces  novos.qui  Suara  Maje- 
itatem  immediatè  recognofcant  ,eligat.  Et  prreterea  confirmat  omnes 
gratias , & indulgentias , & offitiorum  perpetuorum  diftributiones  fadas 
Placentia;  ,ejulique  in  Territorio, & Agro  Parmcnlì  donato  ut  fupra, 
ram  àCaefarca  Majefiate,quàm  à Macellate  RcgisHifpaniarum,falvi$ 
tamen  illis  ,qure  concerta  fuerunr  homicidis,dcquibus  fupra. 

Et  falvisprsemirtìs  attenta  lib^ralirate  immenl'a  Sua;  Majeftatis  rc- 
mittitomne,&quidquid  Dux  Odavius quomodolibct  pretendere  pof- 
fet,&  habere  inCivitarc  Piacenti»  cumAgro  fuo ,& Territorio  Par- 
mcnfi donato, tamrationefruduum,quàmaIiter,falvis  ramen  in  reli. 
quis  juribusSedis  Apoftolic»,fiqu»  competunt.  Qua;  quidem  omnia, 
& lingula  tam  Sua  Majeflas , quàm  Hieronyinus  de  Corregio  Procurator 
nomine  quo  fupra  fibi  ipfis  ad  invicem  obfervare,  & obfervari  lacere  prò» 
mittunt  bona  fide , omnibus  dolo , & fraude  femotis , fub  obligationc , & 
hyppothecaquorumcumque  bonorum  ipforum  tam  prxfcntium  ,quàm 
futurorum  ,&  in  horum  fidem  ,&  tertimonium  ,convcntionem  ,&  tra- 
datumhujufmodiCapirula,quam  omnia  in  ca  contenta  propriis  ma- 
nuum  fuarum  fubfcriptionibus , fuorumque  figillorum  appolitionibus  fir- 
mandis , juramentoque  roborandafanxerunt  ,qu»  vim  publicae  fcriptu- 
rae,&  contradus  folemni  ftipulatione  vallati  obtincre  debeat, &hinc 
inde  inviolabilitcr  obfervari  ; quas  ada  fuerunt  in  OppidoGandavoCo- 
miratus  Fiandriae  die  decimaquinta  menfis  Seprembris decima;quart*  In- 
didionisanno  à Nativitate  Domini  millefimo  quingenrefimo  quinquage- 
fimofexto. 

Sequitur  tenor  Mandati  Illuftrirtìmi  Ducis  Odavii . 

In  Dei  nomine.  Amen.  Per  hoc  praefeos  publicum  Inftrumemum 
cundis  pateat  evidenter  ,& fit  notum  ,qualiter  de  anno  Domini  mille- 
fimo  quingentefimo  quinquagefimo  fcxto  > Indidione  decimaquarta , die 
veròdecima  odava  menfis  Julii , PontificatusSandilfimi  Domini  nortri 
D.  Pauli  Divina  Providentia  Papa;Quarti  anno  fecundo  in  mei  Norarii 
ad  hxc,&  infraferipta  fpecialiter  vocarorum  ,&  rogatorum  pr  refe  mia 
pcrfonaliterconftitutus IIIuftriflìmus,&  Excel lentirtìmus Dux Odavius 
Farnefius  Parmae  ,&  Placentia;  Dux  omni  mcliori  modo,  via , jure , for- 
ma , & caufa , quibus  magis,  & meliùs  poterir,  & potei!,  fccir,  conrtiruit, 
creavit , & folemniter  ordinavit , atque  confiituir , & creat , & folemni- 
tèr  ordinat  fuum  verum  ,certum , indubitatum  Procuratorem  , nego- 
tiorumque  fuorum  Gcftorem  generalcm>&  fpecialem , ita  quod  gcne- 
ralitas  fpecialitati  non  deroget  , ncc  e contra  Illultrem  DominurrL» 
Hieronymum  de  Corregio  abfentem  tanquam  pra;fentem  folum  , & in 
folidum  fpecialiter ,& ex prekè  ad  nomine, & vice  prsedidi  Illuftrilfi- 
mi  &.  Excellcntirtìmi  Domini  Conrtituentis  agendum , tradandum  ,& 
concludcndum  cum  Sereniflìmo  Rege  Anglkc,five  cum  aliis  Perfonis, 
ab  eo  deputati*,  omnia&quascumque  negoria  ad  ipfum  IlluftriiTimum 
Dominum  Gonftitucntemquomodolibet  fpedantia  ,&  percinentia,  alia- 
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que  faciendi  circa  ea  neceflaria , & opportuna , quae  Jpfemet  Conftituens 
tacercf , & facere  polfet  fi  pcrfonalitcr  inrerelfet,  dans,  & concedens  prae- 
fato  Procuratori  Hieronymo,&  ncgotiorum  fuorumGcftori  ut  fupra 
amplum , & generale  mandatum , au&oriratem , & facultarem  cum  pie» 
na  .libera , & generali  potevate  obligandi  ipfum  Excellentirtìmum  Du- 
cetti ad  omnia, quae  ipfi  Ptocuratori  videbuntur  utilia,  qui  Dominus 
Conftituens  voluit  ipfum  Procuratorem  Cuum  nihilominus  rejevare_» 
prout  ex nunc  relevat  ab  omni  onere  farifdationis,promittenique,& 
jurans  mihi  Norario  infraferipto fe  fiimum , rarum  , & grarum  perpetuò 
fiabiturumquicquid  per  ipfum  Procuratorem  fuum  adum , didum , fa- 
flum , & conclulum  fuerit , rogans  me  Notarium,  ut  de  his  omnibus  con- 
ficerem  Infirumentum  unum , vel  plura , prout  expedieos  fueric , & op* 
portunum  . Aduna  Parma;  in  Palatio  foliro  habitationis  ipfius  Illuttriflì- 
mi,&  Excel  lentirtìmi  Ducis  anno, die  , menfe ,& Indizione ,quibus 
fupra , prxfcntibus  Illuft.  Domino  Paulo  Vitello  Nobili  LaycoCivitatis 
Cartelli  ,&  Magnifico  Domino  Afcanio  Cello  Layco,&Civi  Civitatis 
NepefinTertibus  ad  prasmifla  vocatis,habiris,atque  rogatis.  Et  Ego 
Francifcus  qu.  Patii  de  Montorefio  Burgi  Sanili  Sepulchri  Diocefis  publi- 
cus  Apoftolica  audhoritate Notarius, quia praedidisomnibus,&fingu- 
lisunàcum  prsenominatisTetìibusrogatus  interfui  fupradidum  procu- 
rarionis  Inftiumenrum  manu  mea  propria  fcriptum  pariter  fubfcripfi  ,& 
publicavi , fignumque  meum  appoiui  confuetum  in  fidem  praemiflorum . 
Yo  el  Rey.  Hicronymo  de  Corregio.  Yo  Don  Antonio  de  Toledo  fuy 
prefente.  Yo  RuizGomez  de  Silva  fuy  prefente.  Yo  Juan  Baptifta_» 
Schilo  fuy  prefente . Et  ego  Gonfalvius  Peretius  Regius  Secretarius  Sta- 
tus , & audhoritate  Aportolica  ,&  Regia  publicus  Notarius  fupraferip- 
tis  interfui , & hoc  conventionis  Inrtrumentum  in  hanc  formam  redegi . 

In  Dei  nomine  Amen.  Tametfi  hac  eadem  hora,&  die  fuerunt 
fubfcripra  quaedam  Capitula  generalia  à MajeftateSerenirtìmi  Philippi 
Regis  Hifpaniarum  , & Magnifico  Hierony mo  de  Corregio  Procuratorio 
nomine  Illurtrirtìmi  Ducis  Odavii  Farnefii  prò  rertitutione  Placenriae , & 
certa;  partis  Agri  Parmenfis , tamen  quia  in  eis  non  fit  certa  , & diftinda 
mencio  multarum  conventionum  ,&  mutuarum  promirtionum,  quas 
omnibus  pubiice  noras,& manifellas non  erte  utriufque  intereft;  Ideo 
Sua  Majerta$,&  Hieronymus  Procurator  ut  fupra  in  fequenria  Capitula 
magis  aperta  & dilucida  ,&  certa  convenere  tefiantes  prima  Capitula 
fine  his  nullam  Vim  vel  pondushabere  quirlimo  ommirta  eorum  ferie 
hsecfola  cxccutione  mitri  nulla  exceptione  obliarne , vel  impedimento 
volvere.  . 

Sua  itaqu;  Majeftas  Duci  Odavio  Farnefio  prò  fc  , & prò  fuis  Fili :s , 
•&  Defcendentibus  mafeulis  legitimis  ,& natisele  legitimo  matrimonio 
<krt»&  concedit  in  feudum  honorificum  ,& ligiuin  cum  omnibus  iuis 
praeeminentiis  .dignitatibus , & praerogativis  Civitatem  Placentiam , & 
uni/erfum  Agrum  Placentinum  ,&eam  partemAgri  Parmenfis  ,quain 
nunc  Sua  Majertas  portìdet  una  cum  omnibus  Iuis  pertinentiis.Cartris, 
Ncmoribus, Vallibus,Montibus,Fluminibus,Vicis, Villìs,  & Locis, 
Vartallis,& Feudatariis,mero  mixro  Imperio, gladiique  porcrtate,& 
jurifdidione  .aliifque  Regaliis  foliris,&confueris  in  ampia  forma  .ira 
QUOD  IPSE  DUX  OCTAVIUS  , SUIQPE  DESCENDENTES 
UT  SUPRA  TENEANTUR  , ET  OBL1G  ATI  SINT  OMNIA, 
ET  SINGOLA  PRALD1CTA  RECOGNOSCERE , ET  TENERE 
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W FEUDUM  SECUNDUM  LEGES  FEUDORUM  SOLITA? 
ET  APPROBATAS  CONSUETUDINES  A SUA  MATESTATE 
HISPANIARUM  REGE  , & A fuis  Defcendenribus,  «Se  Succeffot  i- 
bus  Regibus  Hifpadiz  ,&  illis  jurare  fidelltarem , «Se  homagium  in  for- 
ma  lolita , & ut  magia  atque  magia  bujufmodi  lìberalitas  fuum  locum 
habeat  , & plenum  forriarur  effedum . Sua  Majeftas  ex  nunc  eidem 
Odavio  remitrit , & rclaxat  liberam  , & vacuam  poffefllonem , feu  quali 
omnium  fupraferiptorum  bonorum  ,&jurium  ,fibi  tamen  ab  bis  exci- 
pie , retinet , atque  refervat  ad  fuum  bcneplacitum , & liberam  volunta- 
rem , fuorumque  Succeiforum  ut  fupra , Caftrum , feu  Arcem  PLACEN- 
TI/E.quam  Illuft.qu.  Due  Petrus  Aloyfius  Pater  Ducis Odavii  edifica- 
re cxplt,&  munire  ea  lege,  Secondinone  .quodSua  Majeftas  teneatur, 
& obligata  fit  Przfedo.five  Cu  (iodi  Arcis  pt*did*,«3c  Militibus,<Sc 
aliis  Miniftris , «Se  Officialibus  ibidem  nomine  Su*  Majeftatis  proCaftri 
cu  (iodia , cura , & confer  vatione  commorantibus,  vel  qui  futuro  tempo* 
re  ad  beneplacirum  fuum  commorabuntur , folita  (lipendia  perfolvere 
donec,  & quoufque  pr*fatus  Dux  Odavius  venerit  in  Curiam  Su*  Ma  je- 

ftaris  poli  cujus  adventum  eidem  declarabit  Sua  Majeftasqua  forma,  «Se 

modo  per  ipfum  Ducem  horum  folutio  fieri  debeat , liceatque  pr*terea 
SuzMajeftati  j.im  didumCailrum  prout  fibi  libuerir.propriis  tamen 
Su*  Majeftatisexpenfis  nedum  reficere,«Sc  foffas  purgare,  fed  etiam  novij 
llruduris  * mollibus , & cxcavationibus  munire , & viceverfa  Dux  Oda- 
vius  nullam  aliam  limilem  Arcem  in  Civitate  PLACENTIdE  , fi  ve 
majorem  , five  minorem  confiruere  pofiit  ,fed  folum  eidem  permittatur 
reficere  m*nia  Civitatis  lapfa , vel  adeo  affeda , vel  vitiata , ut  repara- 
tioneindigerevideantur.  Pnrerea  eidem  Duci  Odavio  reftituit  Civita- 
tem  Novariam  cum  unlverfo  cjus  Agro , modij  & formis  in  omnibus , Se 
per  omnia , quibus  didus  Dux  Odavius  antequam  bellum  Parmenfe  mo- 
veretur.eam  tenebat,&  poffidebat , (ibi  tamen  Caftrum  Novari*  reti, 
nuir , & refervavir , ea  lege.quod  Dux  Odavius  teneatur,  «Stobligatus 
ftt  Przfedo , feu  Curtodi  Arcis  pr*did*  ,&  Militibus , «Se  aliis  Miniftris , 
& Officialibus  ibidem  nomine  Su*  Majeftatis  prò  Caftri  cuftodia, cura, 
& confervatione  commorantibus,  vel  qui  futuro  tempore  ad  bencplaci- 
tum  Su*  Majeftatis  commorabuntur  folita  ftipendia  perfolvere  linc_» 
mora,  vel  aliqua  exceptione  non  obftante,  ita  tamen  quod  haw  folutio 
fiat  in  primisex  pecuniisannuis,& rrdditibus, qui  eidem  Duci  Odavio 
futuro  tempore debebuntur  fuper  proventibus  Fife!  Status  Mediolani  ex 
caufa  affignationis  Illuft.  Petto  Aloyfio  Patri  fuo  qu.  fad*  prò  executio- 
nc  venditionis  Civitatis  Novari*,  & fi  quid  fupra  przdidosredditus  fo- 
ìutionememoratarumexpenfarum.&ftipendiorum  deerit,id  fupplea- 
turexredditibusNovarienfibus.&quod  ftatuatur  certa fumma fingulis 
menfìbus  ex  caufa  anredidaperfolvenda.  Itempracepit.&vult.quod 
eidem  Duci  Odavio  reftituantur  omnia  illa  feuda , «Sc.redditus.qu*  ad 
eum  fpedabant , «Se  quoquo  modo  pertinebanc  in  Regno  Neapolitano 
ante  jam  didum  bellum  Parmenfe  ,& etiam  facultatem  coocedit  Reve- 
rendilfimo  in  Chrifto Patri  Alexandro Famefio Cardinali  Fratri  fuo, ut 
poft  hac  frudibus  Archiepifcopatus  Montis  Regalis  in  Regno  Sicilia  pie- 
no jure  gaudeat , & fruarur , & omnia  fequeftra , arreda , & impedimcn- 
ta  fuperindelada  penitus  rollir , & irrita,  & nulla  effe  daclarat  .modo 
ipfe  Cardinale,  & Due  Odavius  renuntient  in  ampia  forma  omni,& 
duilibet  juri  ,quod  ipfi  adducere , & allegare  potuiffent,  vel  poffent  pto 
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recùjkrjthdis  ftudibus  liucufqué  e*  omhibùs  ,&  fingulls  fupradidis  Ci- 
Vitalét&  Tcr'iirono,  FCudis,&  redditibus  Regni  Neapolitani , & bonis 
Archiepifcópatas  M jntis  Regalis  ufque  àd  prxfetitis  Capitulatioois  diem 
jKtceptis,feu  percipiendis.  • 

Et  quoniam  haC  in  re  etiam  de  illorum  intcrefle  agi  videturqui 
«Uluft.  Duccm  Pctrum  Alcyfiumoccidifle  dicuntur , quorum  caufa  matu- 
ro confilio,&  opportuna  providentia  tradiari  opportet  tum  rat  ione  il  fo- 
rum ,qui  adhuc vivunt»tum haeredum  eorum,  qui  jam  decedere ( nam 
MajéflasSuaccrtis&dignisrarionibus  mota  bonorum  fuorum  ,&  etiam 
falutis  magnani curanthabere tcnetur  ) ideovulr& intendit  ,quod  Dux 
Odaviushaeredes  eorum  ,qui  hujufce  homicidii  rei  luntingratiamieci- 
plSt  ,cmncmque  cul^arr  & maculam  re  mirrar,  bonaquc  eorum  & falu- 
ttm  protegar , & in  bonos  Subditos  ; & Vaflallos  habeat , & tradet , nifi 
iplialiquod  delidum  cóertionedignum perpetraveriot  in  futurum,vd 
lupradidobomicidioperfooaliter  interfuiflent.  Quo  verò  ad  illcs  » qui 
vivunt  adhuc , & rotantur  adfuifle  homicidio  prxdido , ipfi  quidem  fruì 
pc flint  omnibus  bon  is  fuìs  liberè  , ree  iidem,  vel  baeredes  fupradidi  mole- 
ilare  valeant  ratiere fpolii  fadi,vei  direptionis  bonorum  DucisAloylii 
poft  ejusmortem  ,& etiam  rcfpedu  bonorum  tantum  eifdem  remittic 
omnia  dehda  in  bello  Parmenfi  commifla  ,&  fi  ipfi  rei&hsredesutlu- 
pra  velint  mutare  SoIum»& Patriamderelinquere  ,&  pretiuln  ex  bonis 
fuis  redadum  in  alias  Regiones  convertere  ,&  tùnc  fada  diligenti  exti- 
matiooe  pretii  & valoris  bonorum  fuorum  tenóatur  Dux  Odavius  bona 
irmnobitia  eorum  fita  in  Agro  Parmenfi , vel  Piacentino  fibi  acquirere,  & 
appropriare, & habira  ratione  prxdida:  extimationis,  & incommodi 
obmutationem  loci  ,&  exiiii  k propria  Patria  eifdem  debi  tam  &compe- 
fcenrem  dare  retributionem  per  Suam  Majeflaretn  arbitrandam , veKuper 
reditibus  & feudo  Novarise,  vel  fuper  feudii  Regni  Neapolitani  ad  ipfum 
Ducem Odaviura  pertinentibus  ad  eotum  eledionem,&  hxc  quo  ad 
. bona  homicidarum  dida  fiht,oam  quo  ad  eorum  viraefalutem  ai  rinet. 
Sua  Majeftas  hoc  negotium  in  adventu  DucisOdavii  intra  fex  menfes 
preximos  futuros  ad  hancCuriam  fecumoretenus  tradabitj  interim  ta- 
men  menris  fuae  eli  ,quodaliquid  novi  non  fiat  in  eorum  damnum . 

Si  autem  contingerit  (quod  Deus  nolit)  Ducem  Odavium  dece- 
dere fine  liberis  mafculis,òc  defcendcntibusiegirimis,&  natisde  legitimo 
matrimonio  j & non  legirimatis,  & feu  ejus  defccndcntes,  cune  & co  caiu 
Civiras  PLACENTIAL  cumfuprafcriptisomnibus&fingulis  perrinen- 
tiis,&ea  pars  Agri  Parmenfis  infeudata , de  qua  lupra  redeat  ad  Suam 
Maj:llattm  ,&  feu  ad  fuos  Succefl’ores  RegesHfpaniae. 

Ultimo  loco  tellarur  hacfua  liberalitatc  NULLUM  PREJUD1- 
T1UM  FIERI  JURIBUS  MAJESTATIS  SERENISSIMI  1MPE- 
RATORIS, VEL  IMPERII.VEL  HABENTIBUS  CAUSAM  AB 
ALTERO  EORUM  QUOMODOLIBET  TAM  RESPEGTU  CÌ- 
V1TAT1S  PLACENTA.  ET  TERR1TORII  SUI  > PARTISQUE 
AGRI  PARMENSIS  UT  SUPRA  DATI  , ET  CONCESSI  IN 
FEUDUM,QUaM  IPSIUS  CIVITAT1S  PARM^i,  RESIDUI- 
QUE  EJUS  TÈRRITOR II  ,quod  Dux  Oda  vius  ante  tenuir , & pof- 
fedic,&  nude  tener ,& polfidet  ,falvjfque  praemidìsSua  Majcflas  fati* 
cum  Dace Odavio  amplam  confederationem,ligam,&unioncm  tam 
oflentivam , qttóm  defenilvam , ita  quod  alrer  fit  mutua  vice  aniicus  ami* 

> «orum  & bùliis  hoftium  altcrius , & quod  nltcr  opem  ferat  alteri  cont  ra 
" * ” - . . • quem- 
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quemrtjnque,&quolibet  tempore,itaqu()dhaec  fit  ftabilis, perpetua , 
& firma  unio,&  amicitia , pariterque  recipit  in  protedionem  ipfum 
DucemOdavium,&univerfam  Farnefiorum  Famdiam,«Sc Domum, 
quae intclligatur  comprehendi,&  contineri  in  liac  mutua  coocordia . 

Itemadum  & conventum  eft, quod  incaufaMarchionatusSora- 
nea:  Agri  Parmenfis, quod  inter  Principem  Dan  Fcrdinandum  deGoo- 
zaga,  & ....Lupum  Marchionem  Soraneae  vertitur,  nihiJ  inoovetur 
per  praet'atum Illuft. Ducem Oda  vium , fed  ineodemStatu  maneat.in 
quo  nane  eft  ufque  adadventum  praefati  DucisOdavji  inCuriamSux 
Ma  jeftat  is , nam  rune  intcr  ipfos  agetur  quomodo  cognofd  , & terminati 
debeat. 

Parte  altera  Mago ificus  Hieronymus  de  Corregio  Procuratorlllu- 
ftriflimi  DucisOdavii  utfupradidum  eft  admittit,ac  acceptac  praedi- 
<dam  conceftìonem  feudalem  prò  Duce  Odavio,&  filila  fuis.&defccn- 
dentibus  mafeulis  lcgitimis,&  natis de legitimo matrimonio, cum om- 
nibus & lìngulis  fupradidis  conditionibus , & modis  de  verbo  ad  verbuin 
prout  jacent . òt  ea , qua  decet  obfervantià  Regi  tam  liberalismo , quas 
poteft  & debet  gratias  agit,&  promittit  futuro  tempore  pr®faturri  Du- 
cem Odavium , Pracf,  dos  * & Rcdores  belli  tam  in  Civitatc  PARM.fi, 
quàm  PLACENTJ.fi  cligere,& deputare  qui  fint  grati,  & confidente* 
Suse  Majcftati , omiefqUe  VaftalIos,&  Subditos  Piacentioos , & Par- 
menfes  in  feudum  conccJfos  ut  fupra  benignè  fufcipcre,  & fovere , & om- 
nia delida  tam  publica,quam  privata  in  bello  Parmcniì  quomodolibee 
commifta  contra  ipfum , & Statum , & VafTallos  fuos  ,eifdem  ignofccre, 
& condonare , eam  denique  omnium  Feudatariorum  curarti,  & proto- 
dionem  habere,òceifdem  paritcr  fupradidas  cu!pas,&dclida  indul- 
gere, &maximè  Froilo  Rubeo Corniti  Saodi  Secondi,  e jufqus  Fratribus 
patriciis , & univerfae  Rubeorum  Domui  ,&  Joanni  Francifco  Sanfeve- 
rino Domino Colorni  ,<5r quando  Dominus  Colorni,  vel  Comes  Sandi 
Secundi  conqueretur  aliquid  fibi  extra ordinem  indici , vel  imponi , quod 
egre  ferre  portene , vel  alias  male  haberi , tunc  Dux  Odavius , ut  aequum 
óc  juftutn  eft  contentatur,  quod  Sua  MajtftaSde  corum  querelis  cogno- 
fcat,&  arbitretur,ea  tamea  lege,&  conditianc,quod  donec,&quo 
ufque  Majeftas  Sua  oretenus  cum  Duce  Odavìo  traaaverit  do  fedandi* 
iaimicitiis,quas  contra  ipfum  ilii  quandoque  exercuerunt.eadem  Sua 
Majeftas  prò  publica  quiete, &cautione  Status  Parrnae  nova  imponat 
prslidia  nomine  Juo  Caftro  Colorni,  & Sandi  Seoindi,&  illue  novos 
Milites , novofque  Militum  Duces  mittat*Suam  Majeftatem  Immediate 
•rccognofcat . ' : » y.-  ; r •• 

Praeterea  gratiam  Civitati  Piacenti*  immunitatis  decerni  h Sua 
Majeftate Caelarea concertarci  adinictit,&ratam  babebit  una  cum  om- 
nium delidorura  venia,  & indulgenti  à Majeftate  Sereoirtìmi  Impera- 
toris,  vel  à Sua  Majeftate  conceda,  falvis  tamen  ut  infra,  nec  non  obferva- 
re  promittit  feparationem  Bandi,  & Compiani  , SALVIS  TAMEN 
JURIBUS , ET  JCJRISDICTIONE  CIVITATIS  PLACENTJ.fi, 
RESERVATIS  , ET  EXCEPTIS  IN  SENATUS  INTERINA- 
TONE MEDIOLANENSI  FACTA  SUPER  PRIVILEGIO  Cfi- 
SAREO.ALliSQUE  JURIBUS  SUfi MAJESTATI COMPETEN. 
T1BUS.  Item  exequi  mandavir  ,&  fervari  pmnes  penJìones  ,&  gratias 
pecuniarias  ,ram  per  petuas,  quarti  temporale*  in  Regione  Piacentina  , 
vel  Parmea  ab  Utraque  Majeftate  conftitucae  , vel  ab  corum  Miniftri* 
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ibidem  confignatas,  modo  ili*  nonexcedant  fummam  annuam  quatuor 
mille  fcutorum,&exceptisillis,qux  allignata,  &conftitur*  fune  ho- 
micidis  Ducis  Petri  Aloyfil  ;permitrit  ramen  MajeftatiSux,quod  ili* 
eafdem  alfignationes  fieri  mandet  fuper  redditibus  ,& fèudo  Novari* , 
vel  feudis  propriis  ipfius  Ducis  Odavi!  io  Regoo  Neapolirano  fitis,& 
jacentibus,modo,prxdidi  homicidii  eas  penfiones  noo  accipiaotdc_> 
manu  Ducis  Oda  vii. 

Quod  fi  MajoftasCafarea.velMajeftasRegisHifpaniarumaliqua 
officia  perpetua  ad  vitam  alicujus  io  Regione  Piacentina  * vel  Parmenli 
conceflit  Dux  Odavius , eas  conccfliones  ratas  habebit , modo  non  esce- 
dant  fummam  annuam  feutorum  mille  quitiquecentum . 

Amplius  promittit , & fe  obligat  mirtere  fuum  filium  Alexandrum 
ad  fervida  Sereniflimi Caroli  PrincipisHifpaniarum  filiiSux  Majeftatis, 
& interim  antequam  adveniat  tempus  eundi  in  Hifpaniam , & ante- 
quam  Duci  Odavio  tradatur  effedualis , & corporali*  poflèflb  omnium, 
& fingulorum  ut  fupra  infèudarorum , commorabitur , & vivet  cum  Gu« 
bernatore  Sratus  Mediolani , & quod  Dui  Odavius  intra  termioum  fex 
menfium  veniat  ad  Curiam  Su*  Ma jeftatis , & pofiea  ibir  ad  fervida  Re- 
gis quocunque loco, & tempore  fe  opportuna offeret occafio  juxra  obli- 
gationem  feudalem , & vim  prxfentis  Capitulationis , & Fxderis . 

Et  falvis  pramiflis  attenta  immenfa  liberalitare  Su*  Majeftatis 
*emittit  omne,  & quidquid  Dux  Odavius  quomodolibet  prxcendcrc 
poflit , & haberi  in  Civitatc  Piacenti*  cum  Agro  fuo , & Territorio  Par- 
menfi  infeudato  ut  fupra  , tam  ratione  fruduum  ,quam  alicer , falvis 
tamen  in  reliquis  juribusScdis  Apoftolic*  fi  qu*ccmpetunt . \ 

Ultimo  loco  fe  fubmittk.&univerfamDomumfuamproredioni 
Su*  Ma  jeftatis  ,&  fecit  fecum  confedeirationcm  offenfivam , & defenfi- 
vam  co  modo  in  omnibus  ; & per  omnia  prout  Sua  Majcftas  proponit . 

Qu*  quidem  omnia, & fingula  tam  Sua  Regia  Majcftas,  quàrn 
Hieronymos  de 'Corregio  Procuratorio  nomine  quo  fupra,  libi  iplis  ad 
invicem  obfervare  ,&  obfervari  facere  promittunt  bona  fide, omnibus 
dolo  fraude  femotis  fub  obligatione , & byporeca  quoruoanque  bo- 
norum  ipforumtam  pr*fentium  ,quam  futurorum  in  horum  fidem* 
& teftimonium  conventioncm  ,&  tradatum  hujufmodi  , capiculaque 
omnia  io  eo  contenta  propriis  manuum  fuarum  fubfcriptionibus , fuo* 
rumque  figillorum  appofitionibus  firmanda  » juramentoque  roborandi 
fanxerunt , qu*  vim  public*  fcriprur* , & conrradus  folcmoi  ftipulatio- 
ne  vallati  obtinere  debeant  ,& hinc  inde  inviolabiliter  obfervari  ,qu* 
adafuere  in  OppidoGandavoComitatus  Flandri*  die  undecima  menlis 
Septembrisdecim*  quart*  Indidionis  anno  à Nativitate  Domini  mille- 
fimo  quingentefimo  quinquagefimo  fexro 

Sequitur  teuor  Mandati  prxfati  IUuftciffimi  Ducis  Odavii . 

Io  Dei  QomineAmea.  Per  hoc  prxfens  publicum  Inftrumcntum 
cundis  pateat  evidentcr , & fit  notum , qual iter  de  anao  Domini  millefi- 
mo  quingentefimo  quiaquagefimo  fèxto  fndidione  deci maqua rea  die 
vero  decima  odava  menlis  Julii  PontificatusSandiftimi  Domini  noftri 
Pauli  Divina  Providentia  Pap*  Quarti  anno  fecondo  in  mei  Notarii , & 
teftiumad  h*c,&  infraferipta  fpctialiter  vocacorum  ,&  rogacorum  pr*. 
fenda  perfonaliter  confticutus  IIIuftriflimus,&  Excellentiftìmus Domi- 
ous  Odavius  Farnefius  Parma, & Piacenti*  Dux  ornai  mcliori  modo, 
,via  , jure  , forma  , & cauta  quibus  magi*  potute  , & potei!  , ferir, 
...  . ..  eoo- 
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ronftitulr,creavic,&  folemniter  ordinavi ,arque  conllituif  ,&creat, 
& folemniter  ordinar  fuumverum,ccrrum,&indubitatum  Procurato- 
rem  , negoriorumque  fuotum  Geiìorem  generalcm,&  fpetiaitm,  ita 
quod  generalità*  fpetialirati  non  derroget  ,nccècontra  Ululi.  Dominum 
Hicronymum  de  Corregio  abfentcm  ranquam  prsefentem  folum,&  in 
lolidum  fpetialiter  ,&cxprefle  ad  nomine, & vice prsefati  IPullrilfiini , 
& Excellenrllfimi  Domini  Conflirucntis  agendum , tradandum,&con» 
cludendum curri  Serenilfimo  Rege  Angli®  live  curri  aliis  perfoois  ab  eo 
deputarla  omnia  , & quzecumque  negotia  ad  ipfum  Illuilrilfimum  Domi» 
num  Conftituenrem  quomodolibet  fpedantia,&  pertinentia ,aliaque 
ficiendi  circa  ea  neceflaria , & opportuna , quae  ipremer  Conflituens  face* 
ret,&facere  poflet  fi  perfonalirer interefTer,dans&concedenspr»dida 
Domino  Hieronymo  Procuratori  ,&  negotiorum  luorum  Gefìòri  ut  fu» 
pra , amplum  liberum , & generale  Mandatum  ,audoritatcm , & facul- 
tatem  cum  piena  > libera  ,&  generali  poteftare  obligandi  ipfum  Excel» 
lentiifimum  Ducem  ad  omnia, qu®  ipfi  Procuratori  videbuntur  utilia  , 
qui  DominusCcnfticuens  voluit  ipfum  Procuratorem  fuum  nihilumious 
rclevare,  prour  ex  nunc  relcvat  ab  omni  onere  fatifdationis,promit» 
tenfque,&  juransmihi  Notario  infraferipto  fe  firmum , ratum  ,&  gra- 
rum  perpetuo  habiturum  quicquid  per  ipfum  Procuratorem  luum_> 
adum,didum,fadum,&conclufum  fuerit , rogans  meNotarium  ut 
de  his  omnibus  conficercm  Inftrumenrum  unum,vel  plura  prout  expe- 
diens  fuerit , & opporturum . Adutn  Parmae  in  Palar  io  folit®  habirario» 
nis  ipiius  Illuftrifs. , & Excellent  ifs.  Ducis anno , die , menfe,  & Indidio- 
nc  , quibus  fupra , przfentibus  Ululi.  Domino  Paulo  Vitello  Nobili  Lay- 
co  Civ icatis  Calteli*, & Magnifico  Domino  Afcanio  Celfo  Layco,& 
CiviCivitatisNefrifenenfis  tcllibus  ad  prxmifta  vocatis,habiiis ,atque 
rogatis.  Et  ego  Francifcus  qu.  Fatii  deMonrerchioBurgiSandiSepuI» 
chri  Dioccfis  publicus  Apoftolica  audoritate  Notarius  , qui  pr®didis 
omnibus, òcfingulisunà cum prxnominatis  teiiibus  rogatus inrerfui  fu» 
pradidum  procurationis  Inftrumentum  manumea  propria  icriptum  pa- 
riter  fcripii , <Sc  publicavi , fignumque  mrum  appofui  confuetum  in_> 
fidem  prsmifiòrum . YoelRey.  Hieronymo  de  Corregio.  Yo  Don  An- 
tonio de  Toledo  fuy  prefente.  Yo  RuizGomez  deSilva  fuy  prefente. 
Yo  JuanBaptillaSchiro  fuy  prefente.  Et  ego  Gonfalvius  Peretius  Re- 
gius Secretarius  Sratus,&  audhoritate  Apofiolica,&  Regia  publicus 
Notarius  fupradidis  interfui , & hoc  convcotionis  Inlhumenrum  in_» 
hanc  formam  redegi. 

In  Dei  nomine  , amen.  Notumfit  univerfis  ,quod  in  Civitate  Par- 
mae die  odava  menfis  Odobris , anno  à Nativitate  ejufdcm  millefimo 
quingentetìmoquinquagefimofexto  Indidione  decimaquarra  in  Palario 
loliras  habitationis  Illudrifiìmi  Ducis Odavii  Farnefii  Parm®  ,&  Placen-* 
tiae Ducis, & in ejus Camera, atque  inmei  Notarii,Tellium  infraferip- 
torum prxfenria ;cum  fitquodqusdamCapitula  conventionum  inita, 
& pada  fuerint  die  decimaquinta  menfis  Septembris  anni  prxfientis  inter 
Serenilfimam  ,&  Catholrcam  Majefiatem  Philipp!  Regls  Hilpaniarum , 
& lllufirilTimum  Ducuti  Odavium  Famefium  pr*didum , in  quibus  in- 
ter aererà  Serenifiìmus  Rex  Phìlippus  in  feudum  dedit  , & concelfit 
eidem  Duci  Odavio  Civitatem  Piacenti  im  cum  univcrlo  ejus  Territo- 
rio , & ea  parte  Agri  Parmenfis , quam  Sua  Ma jtllas  huCufque  tenuit , & 
poliedit , ita  quod  Dux  Odavius  ,ejufque  DefcendentrS  mafeuii  ,&  legi- 
timi,&  de  Irgirimo  nati  matrimonio  pr®  Jida  omnia,  & lìngula  teneant, 
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&recognofcantinfeudurn  ab  ipfoSereniffimoRege,ejufque  perpetui* 
Succefloribus  Regibus  Hifpani# , ut  conftac  io  praefatis  Capitulis,  ad  qu* 
habcatux  relatio , nihilque  aliud  fuperiìt , quam quod  conventa  exequan» 
tur , ideo  ad  cffedum  implendi  prò  Tua  parte,  quod  debetur,&  fé  inve- 
flicndi ,&capiendi  corporalem  polfeflionem  rerum, &quorumcunque 
honorum  libi  ut  fupra  in  feudum  conceflorum  non  valens  Illuftriffimus 
Dux  Odavius  praedidus  homagium  ,&  juramentum  pra;didum  fidcli- 
tatis  praedidis  t'eudis  in  manibus  Illuftris  Joanois  BaptillzeCaflaldi  Pro- 
curatori*,& Mandatarii  fpccialitcr  defignati  Sereniflimi  Regis  Philippi 
praetati , ut  publicoconftat  documento  propter  ejufdem  Caftaldi  in  Ci  vi- 
tate Mediolani  malam  valetudinem  praeftare , un.de  me  Notario  infra- 
fcripto  inftante,&  ftipulante  prò  dido  Sercniflimo  Rege  , & Illuftri 
Joanne  BapriAa  Procuratore  ,& Mandatario  ut  fupra  licer  abfentibus, 
ut  juftum,&  honeftum  eft  fe  Illullriffimus  Dux  praedidus  paratum  ob- 
tulk  jurare  homagium , & fidelitatem  prò  didis  feudis,  eaproptcr  ratam 
habenspraedidam infeudationem,cujus  fe habere plenam  fcientiam  te- 
flatus  eft  me  Notario  praefente  ,acTe(libus  iofrafcriptis  ibidem  confti- 
tutis  didus  Odavius  juravit  in  manibus  mei  Notarii  ad  Sanda  Dei 
Evangelia  manibus  propriiscorporaliter  rada  in  haec  verba , videlicet . 
Ego  Odavius  Farnefius  Dux  Piacenti# , & Parmae  promitto , & juro  ex 
nuncpromeisDefcendentibus  mafculis,&  de  legitimo  natis  matrimo- 
nio, effe,  &forc  fidelem  Va(Tallum,&  FeuJatarium  immediacum  , 5c 
ligium  Sereniflimi  Regis  Philippi  ,ejufque  Succcflorum  Hifpaniarum 
Regum  in  perpetuum  ,&  puram  ,&  veram  fidelitatem, & homagium 
prajfliturum ,quodque  earum  res,jura ,honores,&  falutcm  ulque  ad 
ultimum  vitae  fpiritum  omni  cura, & follicitudine ,& quo  ad  viribus 
meis  nifi  poterò  fideliter  cuftodiam ,& fervabo ,&  ablata,veJ  injullè 
ommifla  recuperabo,& recuperata  tuebor ,omneque  pcriculuin  ab  eis 
avertam  fi  poterò , aut  faltem  li  non  poterò , ne  id  fiat  impedire  fummo* 
perccurabo,ÒCne  eorum  perfon# damnum  incorpore,vel  aliqua  ejus 
parte detrimentum  patiantur,ncve  aliqua  alia  contumelia , injuriave  , 
aut  laefionc  afficiaotur  prò  meis  viribus  impediam  ,&fi  hofìium,&  ini» 
micorum  viribus  refiflere  non  poterò  faltem  illicoDominis  meis  releva- 
bo  ,quodabaliis  tentari  ,&  tradari  in  eorum  bonorum  famae>&  vitae 
praejuditium  cognovero , aut  praefenfero , ipfeque  contra  eorum  faiuccm, 
bona  ,&  honorem  nunquam  confpirabo ,aut  machinabor  pcrme,vel 
alios,necaliosad  id  peragenJum  aijuvabo  .fecrcta  cornai  rifa  fideliter 
rctinebo,&  nemini  propalabofine  licentia  Domini  ,nccaliquid  faciam  , 
aut  praetcrmittam  fcienter , per  quod  praedida  fecreta  pandantur  ,&  re- 
qui fitus  , Gvc  bellum  movere , vel  fe  defèndere  Dominus  volucrit , oinne 
iicut  poterò, & debebo  auxilium  praeftabo,&  confultus  bonum  dabu 
confilium  , prout  mihi  magis  cxpedire  videbitur  ,&  dcmum omnia, & 
fingula  faciam,  & obfervabo  in  omnibus,  & per  omnia , ad  quae  ipfe  ratio-! 
ne  prsdidi  feudi  juxta  utramque  formam  antiquae  ,&  nov#fidclitati.s 
teneor , ita  me  Deus  adjuvec , & haec  Sanda  Dei  Evangelia , & prò  prae- 
miflbruai  cautione  idem  Illufirifiìmus  Dux  Odavius  omnia  ejus  bona 
praefcnria  5t  futura  obligavit  ,&fe  poffidere  conflituit  nomine  Serenità- 
mi  Regis  Philippi , & SuccelTorum  fuorum  ut  fupra  me  Notario  praefen» 
tc , & liipulantc  nomine  didi  Sereniflimi  Regis , & Illuflris  Jo.  Baptifl# 
Callaldi  Procuratori  ut  fupra , & rogato  à praedido  Duce  Oda/io  ut  de 
praemitàs  publicum  conficerem  Inftrumentum. 
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Infuper  etiam.ut  preditta  validius,&efficacius  perficlancur, & 
ad  majoretti  cautelam , ac  prò  majori  fecuritate  didli  Sereniftìmi  Re- 
gi, & ditti  homagii  validirare ,quarcous  opus  fic  conftitutus,&per- 
fooaliter  prefatus  IlIuftriftìmusDux  Ottavius,ut  fupra  fponte  &c.  ac 
omnimeliori  modo,  via  ,jure,&  forma  quibus  melius,&efficacius  de 
jure  poteft, &debet,fecit,conftituit,  crea  vie,  & folemniter  ordinavit 
fu  uni  verum,&  legitimum  Procuratorem  irrevocabilem  ad  infraferip- 
rum  attuai  tanrum  Attorem,  & Fattorem , ac  Nuncium  fpetialem  Illuft. 

Dominum Paulum  Vitellum  pr*fenrem,&  hujufmodi  onus  accepran- 
temad  preftandum  vice, & nomine  ditti  Duci  Ottavii  in  Civitate  Me- 
diolani  in  manibus  Illuft.  Domini  Joannis  Baptift*CaftaIdi,  Marchio* 
fiis  Caftani  uri  Procuratori,  & Mandatarii  fpetialis  Sereniftìmi  Regis 
Philipp!  preditti  ad  hoc  fperialiterdeftìgnati  homagium , & juramen- 
tum  fidelitaris  preJitta  Civitate  Piacenti* , & ejus  un iverfo  Territorio 
ut  fupra, ditta  parte  Agri  Parmenfis  ut  fupra  modis,&  forrais, & in 
omnibus,  & per  omnia  ,&  de  verbo  ad  verbum , prout  ipfemet  Illuftrif- 
fimus  Dux  Ottavius  in  manibus  mei  Notarli  praeftitit , premiftìt  ,&  jura- 
vit  ut  fupra, dans  eidem Procuratori , ac  Nuntk)  fpetiali  in  prasmi (Jìs, 

& circa  premiflaomnem  ,&quamcumquefacultatem  premifla  gerendi, 

&adimplendr,bonaque  iplìusDucis  prefentia,  & futura,  & perfonam  r 

ipfiusobligandi  quemadmodum  conftituensfacere  poflet  fi  prefens  effet, 
promittens  habere  ratum , & gratum  omne , & quidquid  per  predittum 
Dominum  Paulum  Procuratorem  in  premiftìs.  Sbarca  ea  fiet  ,pro  qui- 
bus omnibus  firmiter  obfervandi , & adimplendis  prefatus  Illuftriftìmu* 

Dux  obligavit  omnia  ejus  bona  prefentia,  & futura  &c.  juravit&c.,& 
rogavit  me  Notarium  ut  de  predittis  publicum  conficcrem  Inftrumen- 
tum  ,qu*  preditta  omnia, St  fingula  fuerunt  fatta , gefta,  & letta,  & pu- 
blicata  in  Palatio,&  Camera  predittis  ac  anno,  menfe,  die,  & Indittione 
quibus lupra  prefenribus  Reverendi  , ac  Magnifici  Domini  Juliano 
Ardinghello  Equiti  Hierofolotnitano,ac  Andrea  Recuperato  legum  Do- 
ttore Clerici  Florcntin. , & Faventin.  refpettive  Civitatum  , & Dio- 
cefum  teftibusad  premifta  vocatis , habitis, acque  rogati. 

Et  ego  Frane ifeus  qu.  Fatii  de  Monterchio  Burgi  Santti  Sepulchri 
Diocelis  pub'icus  Apoftolicus , Apoftolica  ,&  Imperiali autthoritate  No- 
tarili predittis  omnibus  , & iingulis  una  cum  prenominati  teftibus 
rogarus  interiui  fupra  ditta  lnftrumenta  manu  mea  propria  fcripta  pariter 
fubfcripli  ,Sc  publicavi,  lignumque  meum  appofui  confuetum  in  fidem 
premiftorum . 

In  Dei  nomine  Amen,  Notum  fit  univerfis  , quod  in  Civitate 
Mcdiolani,  anno  k Narivirate  ejufdem  millelìmo  quingentefimo  quin- 
quagdìmo  fexto  Indittione  decima  quarta  die  verò  undecima  mentì* 

Ottobri  in  Monaftetio  Santti  Vittori,  & in  Camera  ubi  ad  prefens 
habitat  Illulhiftìmus  Dominus  Joannrs  BaptiftaCaitaldus  Marchio  Cafla* 
ni.atquc  in  prelentia  mei  Norarii , & infraferiptorum  teftium  cooftitu- 
tus  perfonaliter  coram  lupraditto  Domino  Joanne  Baptifta  Gaftaldo, 
uri  Procuratore  ,&  Mandatario  Sereniftìmi  Philippi  Hitpaniarum  Regis 
lpetialitcr  deputati  ,prour  de  ejus  mandato  publico  contiat  documento  , 

Illudi  is  D.  Paulus  Vitdlus  Procurator ,,  ac  fpetialis  Nuntius  Illuftrif- 
fimi  Ottavii  Farncfii  Parm*,&  Piacenti*  Duci  fpetialiter  ,&exprefle 
confticutus  , & drputatus  ad  preftandum  hcmagium,&  juramen- 
u»m  fiJcliucis  ditto  Regi  , Se  prò  eo  in  manibus  ditti  Illuft.  Domini 

; , qqq  J°an- 
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Toannfs  Baptifts  Caftaldi  Procuratori , ut  fupra  prò  Civitate  Placentia  , 
& cjus  uoivcrfo  Territorio , ac  ea  parrc  Agri  Parmenfis , quam  Sua  Ma  je- 
ftas  hucufque  tenuit,&  polfedit,ac  ditto  Duci  Ottavio  traddic,&re- 
laxat  » qui  prafatus  lllultris  Dominus  Paulus  Vitcllus,&  eo  nomine 

fuo  fupra  e xiftens  genibus  flex  is  coram  prsfato  Uluft.  D.  Joanne  Baptifta 
Procuratore, ut  fupra  ftipulante  ,&acceptante  nomine  ditti  RegisPhi- 
lippi , & ejus  Succelforum  Hifpaniarum  Regum , ÒC  me  Notario  prò 
eifdem  ftipulante  juravir  ad  Santta  Dei  Evangelia  manibus  propriis  cor- 
poraliter  tatta  in  hsc  verbavidelicet:  Ego  Paulus  Virellusuti  Procura- 
tor ,$tfpecialisNunrius  praeditti  Illuftriflìmi  Ottavi  i Ducis  Parma,  & 
Piacenti*  promitco»&  iuro,quod  ex  nuncipfe  Dux Ottaviusunacum 
fui  Defcendentibus  mafculis  ,&  de  legitimo  natis  matrimonio erit  fidelis 
Vaflallus , & Feudataria immediatus , & iigius Sereniftìmi  Rcgis  Phiiip- 
pi , ejufque  SuccclTorum  Hifpaniarum  Regum  in  perpetuum , veram , & 
puram  fidelicatem,& homagium pr*ftabit,quodque  eorum  rcs,jura, 
honorem , & falutcm  ufque  ad  ultimum  vita  fpiritum  omni  cura , & foli- 
eitudine,&quoad viribus  fuis  nitj  poterit  fideliter  cuftodiet  ,&  ferva- 
le ,&  ablata , vel  injufte  ammilfa  recuperabit , & recuperata ruebitur, 
omneque  periculum  ab  eis  averter  ,fi  poterit, aut  faltem  fi  non  poterit , 
nc  id  fiat  impedire fummopcre  curabit,&nc  eorum perfonx damnuna 
in  corpore,vel  aliqua  cjus  parte  detrimentum  patiantur,neve  aliqua 
alia  contumelia , in  juriave , aut  lagone  afficianrur  prò  viribus  fuis  impc- 
diet,&  li  hoftium , & inimicorum  viribus  refifterc  non  poterit  faltem 
iliicoDominis  fuis  revelabit , quod  ab  aliis  trattari  ,&  rentari  in  eorum 
bonorum  , fama,  & vit*  prsjudicium  cognoveric  , aut  prafenferic , 
ipfeque  contra  eorum  falutem , bona  ,&  honorem  nunquam  confpira- 
bit,  aut  machinabitur  per  fe,ve)  alios  ad  id  peragcndum  adjuvabir, 
fecreta  commilfa  fideliter  retinebit,&  nemini  propalabit  line  licentia 
Domini, necaliquid  faciec,autprstermitrerfciencerpcrquod  prsditta 
fecreta  pandantur,&  rcquifitus  five  bellum  movere, vel  fe  detendere 
Dominus  voluerir,omne  licut  poterit, & debebit  auxilium  praftabit , & 
confultus  bonum  dabit conlllium , prout  ei  magis expedire  videbitur , ÒC 
demum  omnia  , & fingula  faciet,  & obfervabit  in  omnibus  , & per 
omnia, ad quaipferatione  praditti  feudi  juxra utramque formam anti- 
qua, & nova  fidclitatis  tenetur,ita  me  Deus  adjuvet,&  hac  Santta 
Dei  Evangelia  ;&  prò  praemilforum  cautione  idem  D.  Paulus  nomine 
quo  fupra  obligavit  omnia  bona  ditti  Jlluftriflimi  Ducis  Otta  vii  prsfen- 
tia,&  futura  prafentibus,&ftipulantibus  prò  ditto  Sereniamo  Rege, 
ejufque  Succeftoribus  pradittis  eodem  IHuft.  Joanne  Baprifta  Ca- 
ftaldo  Procuratore  ut  fupra  , & me  Notario  infraferipto  ab  ambabus  par- 
ribus  rogato, ut  dehispublicumfaceremlnfirumentum.  Quae  fuerunt 
atta , & gefta  die , loco, quibus  fupra  prafentibus  Rcverendis , & Magni- 
ficisDominis  Juliano  Ardinghello  Equite  Hierolòlomitano, ac  Andrea 
Recuperato  ieg. Dott.ClericisFlorentin.,& Faventin.  refpettive Civi- 
ratum  ,&  Diowfum  teftibus  ad  pramifla  vocatis,  habitis,  acque  rogai  is . 
Et  ego  Francjfcus  &c. 

Sequitur  tenor  Mandati  .live faculratis  tradditaàSereniflìmo  Phi- 
iippo  Hifpaniarum  Rege  Illuliri  Domino  Joanni  Baptifta»  Caftaldo  Mar- 
ch ioniCa ffa ni  per  meNotarfum  translatum  ,&  collationarum . 

Phllippus  Dei  grafia  Hifpaniarum , Angli* , Francis,  utriufque 
Sicilia , Hierufalem , Hibernia  Rex,Archidux  Aultria,Dux  Burgun* 

di*. 
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diae «Mediolaoi ,Brabanri*,&c.  Comes  Habfpurgi  , Flandrbe,  Tyro- 
li.  Quarti  fic  , quod  in  cxecutione  quorundam  Capitulorum  prae- 
fenti  , & infrafcripto  die  inirorutn  , & c pa&orum  inter  nos  , & Illu- 
ftriflìmum  Ducem  O&avium  Farnefium  fratrem  noftrum  chariUimum 
velimus  > & intendamus  , quod  eidem  Duci  O&avio  tradarur  corpo- 
rali,^ aélualis  pofleflìo  Civitatis  Piacene  ice , fuarumque  pertinenti» 
rum , & cjus  partis  Agri  Parmenlìs , quam  nos  in  prael'cntia  tenemus , & 
poflidernus.quajomnia  in prcedidisCapirulis  ànobis  infeudum  honori* 
ficum  , & ligium  cidem  O&avio  data  & conceda  fuerunt , & propterea 
cum  piane  perfpiciamus  necede  clTe , ut  ante  apprehenfam  podeifionem, 
&.  veram,&  realem  Inveftituram , ValTalIus  , & Feudataria  prasftet 
Damino  juramentum  fi  Jelicaris»  & homagii  in  manibus  fuis,  vcl  fui  Pro- 
'curatori*  ad  hoc  nominarimdefignati,ideo  confifi  de  fide,  & diligenti» 
Magnifici  fidelis  nobis  dìlctfti  Jo.  Baptiftae  Caftaldi  Marchionis  Cadani 
Carafra&arum  Capitanti  noftri  ,eundem  abfentem  tanauam  praefentem 
Procuratorem  ,&  Mandatarium  noftrum  fpecialem,oc  irrcvocabilem 
ad  infraferipta  tamen  facimus , & creamus  .conftituimus , & ordinamus, 
ipfique  mandamus,commitcimus,&  jubemus,ut  Civitatem  Parmam 
adeat,^c  ibi àpraedifto Duce Odavio  infraferiptum  juramentum  vice, 
& nomine  nodro , modoque  & forma  prout  fcriptum  eft  folemniter  reci- 
piar  coramTeftibus,& Notano  publico,&fuperinde  publicum Inftru- 
mentum  juxta  moremdióbe  Civitatis  rogari  faciat  ; cujusquidem  tenor 
juramenti  fequitur,&efttalis.  EgoO&aviusFarneliusDux  Piacentine, 
&Parm*  promirto»&  joro  ex  nunc  prò  me  ,& ineis  Defcendentibus 
mafeulis  legitimis  ,&  de  legitimo  natis  matrimonio  elle , & fore  fiddem 
Vaffallum  ,& Fcudatarium  immediatum,&  ligium  Serenidimi  Rcgis 
Philipp!  .ejufque  Succedorum  Hifpaniarum  R.cgum  in  perpetuum,& 
puram , & veram  fidclitatem , & homagium  praeftirurum , quodquc_> 
eorum  rcs,  jura,honofes.&falutem  ufque  ad  ultimum  vitzefpiritum 
omni  cura,&foiicitudine,&  quoad  viribus  meis  niti  poterò  fideliter 
cuftodiatti,&  fervabo , & ablara  , vei  injufte  ammida  recupcrabo,& 
recuperata  tuebor , omneque  per iculum  ab  eis  avertam  fi  poterò , aur  fai- 
temfinon  poterò, nedd  fiat  impedire fummopere'Curabo,& ne  eorum 
perfona»  damnum  incorpore  , velaliqua  parte  ejus  detrimencum  patian- 
tur, neve  aliqua  alia  contumelia, in juria ve  aut  hefione  afficiantur  prò 
meis  viribus  impediam,&  fi  hoftium,&  inimicorum  vkibus  refificre 
non  poterò ,faltem  ilitcoDominis meis  revelabo,quod  ab  aliis  ternari  > 
&tra<flari  in  eorum  bonorum  fam2e,&vlrae  prsejudirium  cognovero, 
aut  praéfeRfero,ipfique  contra  eorum  faluteni , bona ,&  honorem  nun- 
•quam  confpirabo , aut  machinabor  per  me , velalios , ncc  alios  ad  id  pera- 
gendum  adjuvabo , fecreta  commida  fideliter  retmebo , & nemini  propa- 
labo  fine  ikentia  Domini , nec  aliquid  faciam , àut  prcetermirtam  feienter 
per  quod  praédi&a fecreta pandantur ,& requifit us live bèilum  movere, 
vel  fe  defendere DominusVo!uerit,omne  ficut  poterò, &debebo  auxi- 
liumpr2eftabfò,&con<ultas  bonum  dabo  confilium , prout  mihi  magia 
«xpedire  videbitur ,&‘demum  omnia ,&  fingula  faciam,  &obfervabo 
in  omnibus, & per  omnia  , ad  quse  ipfe  ratione  prcefati  feudi  juxra_» 
utramque  formam  anriquae  , & novae  fidelitatis  teneor  , ita  me  Deus 
adjuvet , & haec  San&a  Dei  Evangelia  infuper  eidem  Procuratori  noliro 
mandamus  » ur  duo  autentica  exempla  praedl&i  juramenti  ut  fupra  pra:- 
flandi  à primo  prothocolo  » & matrice  extràhl , & exccpi  faciat , & apud 
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ie  tenear  ad  eflfcdum , ut  ìllud  in  manibusnoftrisconfignet  ,a>ncedimuC- 
aue  eidem  liberarci  facultatem&  poteftatemornnia  ,& lingula  pradida 
tramandi  » agendi , & concludcndi , & omnia  alia  iaciendi  , » quae  prò  pra- 
fatis  cxequendis  neceflaria , & utilia  forent  ,etiam  fi  magis  f pedale  requi- 
rcrcnt  mandatum  ,&  majora  forent  expreflis , promirtimulque  nos  rata , 
& grata  habituros omnia, &fingula,qu® in  his  per  cum  gefta  acta»& 
fadla  fuerint  , proque  illorum  obiervatione  omnia  bona  noltra  prafeotia , 
& futura  obligamus  in  fidem  ,&  teftimonium  pramiflorum , .Dat.  Gao- 
davi  inComitatu  noftroFlandri®  die  vigefima  fccundamenfisScptcm- 
bris  annoà  Nativitate  Domini  1556.  - 

Virtute  quorum  pradidoruro  facultatis  Inftrumcotorum  pradictus 
Dominus  Comes  PjinponiusTorellus  nomine  pradidorum  Uluftrifit- 
morum ,&ExceIlentitfimorum  Ducis  Odavii,&  Principis  Alcxandri 
dixit  ,quod  ratificando,  & approbando*ficut  per  prafens  Inttrumentum 
ratificai , & approbat  omnia  conteota  in,rcradidis  fcriprut  is  publica  » oc 
fecreta,&fcriptura  j jramentorum , quam  pradidus  Dux  ,&  Procura* 
torfuusfuo nomine fccerat feudi, &fidelitatis  prò  fe,&fuisSucceflori- 
bus  mafeulis  ex  legitimo  matrimonio  fufeeptis  Majeftati  Regis  Filippi 
Domini  noftri,  & Hifpaniarum  Regibus  Succefforibus  luis  , infuper 
etiam dixit, quod  quia  pradida  Cattolica  Majeftas  Philippi  Hifpania- 
rum Regis  ftia  hberalitateprater  alia  beneficia  in  jllos  collata  concedic 
modo  pradidis  ExcellentiflGmis  Duci  ,&  Principi  Caftellum  Civitatis 
Piacenti*  lub  feudo  tamen ,&eodem  prorsùs  modo,  quo  ille  conceflìt 
pradìdamCivitatemPIaceotiam  cum  univerfis  fuis  terminis,ut  illud 
habeat  ,&  poflìdeat  pradidus  Excellentiffimus  Odavius  Farnefius  Dux, 
&poft  ejusvitam  pradidus  Excellcnciffimus  Alexander  FarnefiusPrio- 
ceps  fuus  filius , & fui  pofteri  mafculi  ex  legitimo  matrimonio  fufeepti , 
& bac  ratione  nomine  pradidorum  Domtoorum  Ducis, & Principis 
Parma, & Piacenti®,  & virtute  pradidorum  facultatis  »Inftrumento- 
rum  accepcat  ,&recipic  fub  feudo  pradidum  Caftellum  Piacenti®  cum 
eifdem  claufulis,conditionibus,  & obIigacionibus,cum  qui  bus  à dida 
Macellate  Catholica  fub  feudo  habent  pradidam  Civitatem  Piacenti® 
tìcut  relatum  eft  ,&  virtute  didoium  Inftrumentorum  nomine  didorura 
Ducis, & Principis D. Comes  PomponiusTorellus  tam  ratione  vetcris 
infeudar  ionis  did®  Civitatis  Piacenti®,  &illius  partis  Agri  Parmenfis, 
qux  dida  eli  ,quam  ratione nova  infeudationìs  pradida  Arcis , & Caftri 
Piacenti®  ,quod  Sua  Majeftas  eifdem  Duci , & Principi  in  feudum  donar, 
& concedit , paratum  fe  obtulit  jurarc  homagium,&  fidelitatem  prò 
didisfeudis,  eapropter ratas habens  pradidas  iofcudationes,quarumfe 
habereplenam  feientiam  teftarus  eft  prafence  me  Notario,&Tellibus 
iofrafcriptisD* Comes  PomponiusTorellus  ibidem  conftitutus  io  mani- 
bus  Excellentilfimi  D.  Don  joannis  dcZuniga  MajorisCommeodararii 
Cafteli®  uri  Procuratoris,&  Mandatari!  fpetialis  Su®  Catholica  Ma je- 
•ftatis  ad  hocfpecialitèrdefignati,ut  patet  ex  mandato  ad  calcem  hujus 
Inltrumenti  appofito  manibus  etiam  propriis.adSaoda  DeiEvangcIia 
corporalitèr  tada  in  b®c  verba  juravit.  Ego  PomponiusTorellus  uri 
Procurarne , & fpetialis  Nuntius  Illuftr  iflimorum  Odavii  Farnefii  Ducis 
Parm®  ,&  Piacenti®  ,&  Alexandri  Farnefii  ejus  filli  Principis  Parm®  , 
& Piacenti®  promirto , & juro , quod  ex  nunc  ipfe  Dux,  & Princeps  una 
cum  fuis  delcendentibus  mafeulis,  & de  legitimo  natjs  matrimonio  erunc 
fiJclcs  Vallali!, & Feudatari!  immediati , <Sc  ligiiSereniffiau  Regis  Phi- 
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ìlppl  ,ejufque  fucceflorum  Hifpaniarum  Rcgum  in  perpetuaci  a & pu* 
ram  , & veratri  fideliratem , & homagium  praedabunt  , quodque  eorunx 
res,)ura ,honorrs,&  falutrm  ufque  ad  ultìmum  vita?  fplritum  0U)n»r 
cura, &folicit udinc, Ór quo  ad  juribusfuis  nici  porerunr  fidelirèr  cufto- 
dieor  » & fervabunt , Óc  ablata , ve!  injuftè  ammiffa  recuperabutu , óc  re» 
cuperata  ruebuntur  » omoeque  pcriculum  ab  eia  avertene  fi  poterint  » veì 
faltèmfinon  porcrint.ne  id  fiat  impedire  fummoperè  curabunc,&  no 
eorum  Perfonae  damnum  in  corpore , ve!  aliqua  cjus  parte  detrimentutn 
patiantur,  nevealiqua  alia  contumelia  injuriave,auc  iaefionc  affkiancut 
prò  viribus  fuis  impedient , óc  fi  hoftium , óc  inimicorum  viribus  refifiere 
non  poterint  faltem  iilicò  Dominisfuis  re velabuot,quod ab  aliis trattari, 
&tentari  in  eorum  bonorum  famae,  óc  vitap  praejuditium  cognoverint» 
aur  praefenferint , ipfique  contra  eorum  faiutem  bona , ÓC  honorem  nun- 
quam  confpirabunt , aut  machinabuntur  per  fe  » vel  alios , nec  alios  ad  ht 
pcragendum  adju  vabunc,  i'ecreta  comm  irta  fidelirèr  retinebunt  » ÓC  nemi-. 
ni  propalabunt  fine  licentia  Domini , nec  aliqui J facicoc , aut  praetcrmic- 
tent  feienter , per  quod  praedida  fecreta  pandanrur •»&  requHttì  % live  bel- 
lum  movere,  velie  defendere  Domi  nus  voluerit , omne  ficut  poterint , 
&debebuntauxilium  praeftabunt , ÓC  confarti  bonuni  dabunt  confi I tu m 
prout  eis  magis  spedire  videbitur , ÓGdemum  omnia,  ÓL  lìngula  facicnt, 
óc  obfervabunt  in  omnibus,  óc  per  omnia , ad  quse  i pii  catione  pradldt 
feudi  juxra  utramque  formam  antiqua; , óc  nova  fidelitatis  teoebuntur  * 
quod  quidem  juramentum  didus  Comes  Pomponius Torellus  ferir,  ÓC 
praeftavit  nomine  quo  fupra  tam  prò  fidelitare  ,&  hoinagio  praedidae 
Ci  virar  is  Placenciae , quam  prò  fìdelitate , ÓC  homagio  debitis  prò  concef- 
l’ione , ÓC  infeudatione  Arcis, ÓC  Cartelli  didaeCivitatis Placeoti»  quam 
Sua  Majeftas  intendit  ,óc  vult  profua  benignitate  facere  didis  ExCellen- 
tiflimis  Duci  Odavio,óc  Principi  Alexandre  fuo  filio,óc  eorumdcm 
etiam  nomine  fub  promifiione , óc  obligatione  adfiringit  fuam  fidem, 
quod  praedidl  Dux , ÓC  Princeps  ejus  Fi!ius>&  Succeliorcs  mafculi  ex 
legitimo matrimonio  fufeepti  quoriefeumquedepurandus  ,aut  nominan- 
dus  ab  eis  erit  Praertdus , five  Cuftos  didae  Arcis , óc  Caftelli,  eum  femper 
prsefatum  Praefedum , óc  Cafiellanum  eligent  ; qui  coofalta  prius  Sna 
CatholLaMajeftate,ÓCfitgratus,óccoofidens,nec  non  faisSucccfibrì- 
busHifpaniarum  Regibus  prò  tempore  exifteotibus>&quod  ipfe  Arcis 
Cufius , antequam  eo  munere  fungatur  juret  etiam  non  folum  fe  fucuruiH 
fidelem  didis  Excelleotiffimis  Duci  Odavio'.ÓC  Principi  Alexandro  ejus 
fìiio , óc  fuis  Defcendenribus  mafeulis  de  legitimo  nati*  matrimonio , fed 
etiam  Majefiati  Sus Cattolica;, óc  cjus  Succefibubus  Hifpaoiarum  Re- 
gibus, óc  cafu  ( quod  Deus  awrar  > quod  prfcfàti  Dux  Odavius,ófc 
Princeps  Alexander  decelferint  fine  Defcendenribus  mafeulis natrs  de  legi- 
timo matrimonio  ut  fupra , tenere , óc  cuftodirie  didam  Arccm , Óc  Ca- 
pellona prò  MajettateSua»ÓC  fuis  SuccelTqribusRegibusHifpaniarunv; 
Ócquod  ipfts  illud  reftituet  ,quod  juramentum quifvisejufdem  Arcis, óc 
Cartelli  Praefedus , ÓC Caftellanus  huic  muneri  femrl,vcl  pluriès  praifi- 
cicndus  praeftare  debeat  in  maPibus  Gubernatoris  Mediolanenfis  , five 
alterius  pcrfoDS,quam  ad  id  dida Catholica Majeftas  conrtituerit , aut 
prtefati  ejus  Succeffores  Reges  Hifpaniarum  deputaverint,óc  prò  prx- 
n ilforum  cautione  idem  Comes  Pomponius  nomine  quo  fupra  obiigac 
omr.ia  bona  didorum  Exccllentifiìmorum  Dominocum  Ducis , óc  Prin- 
cipe prsefentia  » ÓC  futura  ad  otàoia  >óc  lingula  in  prxfcoti  infirumento 
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cootenta;  ita  tamen  quod  prxfens  obligatio  nihit  immutare  cenfeatut 
in  Inflrumentis  antlquis , videlìcet  in  Capitulationibus  publica , & fecre- 
ta , & juramentls  prò  infeudanone  Civitatis  Piacenti*  prius  prxftitis , fed 
& omnia  prxfens  Initrumemum  magia,  ac  magia  corroboret , & confi/- 
met.ncchoc  lilia.necilia buie  quidquamdetrahant ,aut  derogent.led 
ad  inviccm  le  fe  adjuvent,  prorniùt  etiam  didus  Cornea  Pomponiua, 
quod  prxdkfti  Domini  Dux.&Princeps  approbabunt,&  ratificabunt 
omnia  ab  illotorum  nomine  ti  adata  ,&  io  hoc  Inftrumento  contenta , 
& quod  lllud  prò  fe  .fuifqueDefcendentibuamafculia de  legitimo matri- 
monio fufeeptis  , & nafeiruris  confirmabunt  juramento  prxftito  , aut 
prxftando  in  maoibua  perfonx.aut  perfonarum per  didam Majedatem 
nomlnandarum  ,ea  forma, qua:  prxdida:  Majeftati  ,&  Prxfcdia  oomi- 
nandis  farrsfaciet.  Incujua  rei  teftimooiumhancfcripruramftipulavir, 
&manu  propria  i'ubfcripfit  in  regiftro,& didus Excel lentiifimus Domi- 
nua  Don  JoannesdeZainiga  Major  CfimendatariusCaflellx  nomine  Su* 
Catholics  Majeftatis  vigore  nominationia,  & mandati  in  przfenti  Inftru- 
mento  inferri  acceptavic,&  acceptat  promiflìonem  , juramentum,& 
obligationea  fadaa , & prxflitas  per  didum  Comitem  Pomponium  Torci- 
lum  nomine  didorum  ExcelIcnrilTimorum  Ducia , & Principia , prout  in 
dido  Inlirumentó  continerur . & dido  nomine  petit  à me  infraferipto 
Notario  unum,  vcl  plura  , publicum  ,feu  publica  confici  ,&  fibi  dar i in- 
flrumentum  ,feu  Infirumenta,  & in  fidem  prxmifforum  hic fe  fubfcriplit 
in  regiftro . Quz  fuerunt  ada  in  Oppidode  Alcala  de  Henarez  Toletanz 
Diocefis  die ,menfc .anno, Indidione,& Pqmificatu  in  ioitio  prxfen- 
tia  Inihumenti  declaratia.  Prxfentibus  ibidem  Francifco  de  Eanaa,& 
Gafpare  de  Acofta , & Francifco  de  Vargas  ,&  Gabriele  de  San  Martin 
■didi  Excellentiià.  Domini  MajoriaCommendararii  familiaribus  teftibus 
ad  prxmiffa  vocatis.atque  rogarla.  Don  Juan  deZuniga.  Pomponiua 
Taurelius.  > 1 

Don  Phelìppe  por  la  grada  de  Dica  Rey  de  laa  Efpafiaa , de  las  doa 
Sicili  ia , de  Hierufalem  &c.  Archiduquede  Aulirla,  Duquede  Borgona  , 
de  M ilan,  y.  de  Brabati  te,  Conde  de  Hafpurg,  de  Flandrea,  y de  Ty  rol  &c. 
Por  quanto  movido  del  amor  , y voluntad  que  fìempre  he  tenido  ai 
Iluiirilimo  Duque  Ocavio  Farnea.y  a la  llurfrlfima Duqutfa  mi  muy 
cara.ymlmuy  amada  Hermana , y al  Iluftrifimo  Principe  de  Parma,  y 
Placencia  fu  hijo  y mi  fobrino,y  por  confideracion  de  loamuchos,y 
agradables  fervicioa, que  el dicho Principe  al  prefentemiGovernador, 
:y  Capitan  General  de  mia  Efladoa  Bafoa  me  ha  hecho.y  erta  continuan- 
do, y qùenendofelo  moilrar  por  obraa , he  tornado  refolucion  de  dar  a 
Ics  dichos  Duque  , y Principe  para  fi.y  para fusDefcendientea  Varonca 
legitimos.y  de  legitimo  matrimonio  n.ifìdos  elCafiillo  de  Placencia  rn 
feudo  en  la  forma  ,y  de  la  manera , que  de  mi,  rienen  la  dulia  Ciudad  de 
Placencia , y fu  Territorio , y la  parte  del  de  Parma , que  juntamente  Ics 
di  ,y  con  Jaa  demaacondieiones , que  fedeclaranen  erte  poder  ,y  havicn- 
dovenido  a elfa  mi  Corte  embiadopor  loa  dichos  Duque  ,y  Principe  el 
Conde  Pomponio  Torello  con  poderea  baliantea  de  loa  dichos  Duque,  y 
Principe  para  ratificar  lasCapitulacionea  antiquas , y para  prometcr.y 
jurar  por  cllaa  la  fidclidad  , y homagio  neceflario  por  razon  del  dicho 
Callillo , y lo  demas  conrenido  en  ellas , y conveniendo  nombrar  prrfona, 
quepormirecivalos  juramenros  que  el  dicho  Conde  Pomponio  liniere 
en  loa  dichos  nombrea , contìan  do  de  voa  Don  J uan  de  Zuoiga  Principe  de 
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Pietra  preda  Comendador  Mayor  deCaftiIIa»de  miConfejodeEftado, 
<Ayo,y  Mayordomo  mayor  del  Serenifimo  Priocipe Don  Phelippe  mi 
muy  caro,y  mi  muy  amadoHijo,os  oombro , creo , y ordenoporml 
Procurador,y  Mandatario  efpecial,y  irrevocable , paraque  por  mi,y 
en  el  dieho  mi  nombre  podais  coniar  ,y  recivir  del  dicho  Conde  Pompo- 
nio Torello  los  dichos  juramenros  en  la  forma, que  en  cadauoodelos 
poderes,  que  para  elio  tiene  fe  contienen , que  fon  conforme  al  juramento 
de  fidelidad , que  el  dicho  Duque  ,y  por  el  corno  Proctirador  fuyo  preftò 
Pablo  V iteli  en  manos  de  J uan  Bauritta  Cattaldo  mi  Procurador  en  Milad 
a ii.deOdubrede  i556.afiospor  JaCiudad  dePlacenda,y  fuTerrJto- 
rio  » y la  dicha  parte  del  de  Parma , y que  de  mas  detto  podais  tornar  al 
dicho  Pomponio  Tordo  el  juramento  de  fidelidad  ,yhomagio, que  ea 
nombre  de  los  dichos  Duque,  y Principe,  y fus  Defcendicntes  varones 
legitimos,y  de  legit  imo  matrimonio  ha  de  ha$er  à mi,y  misSucefores 
los  Reyes  de  Efpafia  por  razon  de  la  concefion , y infeudacion  del  dicho 
Caftillo,  y que  los  dichos  Duque  ,y  Principe  * y Defcendlentes  fobre- 
dichos  fiempreque  fe  haviere  de  proveer  el  dicho  Caftillo  eligaran,y 
nombraran  por  Cartellano,  y Alcayde  dclPerfooa,que  fea  confidente» 
y grata  a mi , y a los  dichos  mis  Suceforcs , y que  ette  antes  de  tornar  la 
portertion  de  Cartellano  del  Caftillo  haya  de  jurar  en  manos  de  mi  Gover* 
nador,y  Capitan  General  de  mi  Ettado  deMilan,o  de  ocra  Perfona, 
qual  yo  nombrare  de  guardarme  fidelidad , y de  que  fi  ( lo  que  Dios  per» 
mita)el  dicho  liuftrirtìmo  Principe,  y fus  Etefcendientes  faltaffen  fio 
dexar  Hijos  varones  legitimos  de  legitimo  matrimonio  nacidos  tendrà  rf 
guardarà  el  dicho  Caftillo  por  mi,  y por  los  dichos  mis  Suceffores  Reyea 
de  Efpafia,  y nos  los  redimirà , y hara  todo  lo  demas  que  parricularmcntc 
fe  contiene  en  los  dichos  poderes  al  unodelcsquales  erta  otorgado  en 
Parma  a m.O&ubredel afioproximo  pafadodc  1584., y el  otro  en  el 
Campo  fobre  Ambaxiadores  enei  lugarde  Beveren  ,que  e*  en  los  dichos 
Edados  Baxos  a 14.  Noviembre  del  dicho  afìo  de  1 584. , los  quales  prefen- 
roen  originai  ,y  autentica  forma  >y  recividas  de  el  los  dichos  juramen- 
ros , y la  promefa , que  ha  de  ha$er , de  que  los  dichos  Duque , y Principe 
apròbaran , ratificaran  ,y  juraran  en  manos  de  quien  yo  ordenare  todo 
Io  que  el  dicho  Conde  Pomponio  atti  huviere  aftentado , y jurado»y  prò» 
metido,hareisha£er Inftrumentopublicoen forma, yfacad  dos transla- 
dos  autenticos  del  regiftro  originai , paraque  fe  guarden . Y por  el  tenof 
de  las  prefentes  os  concedo  libre.facultad , y poder  para  tornar  los  dichos 
ju:amenros  en  la  forma  necefaria  aunque  requieran  otro  mas  efpecial 
poder  ,y  mandado  mio . En  teftimonio  de  lo  qual  mandedefpachar  la 
prefente  firmada  demi  nombre,  y felladacon  mi  fello  fecreto,  Dar,  co 
Alcala  de  Henares  a veinte  y fiete  de  Enero  de  1585.  Yo  el  Rey . Don 
Juan  Idiaquez.  Conftat  mihi  Notano  infraferipturis  fuper  rais  in  fe- 
cundo  folio, ubi  legitur  Civiratem,&  in  nono  folio  ubi  legitur  praefa- 
torum,&  in  decimo  folio  ubi  legitur  poterò  valeat  approbo  manu  pro- 
pria . Et  ego  Al  fon  fus  de  Sema  publicus  Apoftolica  au&horitate  Nota- 
rius  inlignis  Univeriitatis  ComplutenfisToIetanaeDiaeceGs  Secretarius» 
quod  prxmiflìs  omnibus , & ftngulis  una cum  praenominatis  teftibus  pras- 
Icds  interfui , ideo  hoc  prxfens  publicum  Inftrumentum  manu  alien» 
fideli  in  duodecim  foliis  pofiti  cum  praefenti  manu  mea  rubricatum  fcrip- 
tum , fublcripfi  & fignavi  in  fidem , & teftimooium  prsmiflorum  roga- 
mi . Alfonfus  de  la  Sema  Notarius. 
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Giuramento  di  fedeltà , preftato  nelle  mani  del  Duca  di  Terranuova 
Governatore  di  Milano  da  Leone  Labaro  de  Hailer  , 
che  il  Duca  Ottavio  Farne fe  elejje  perCa/ìellano 
della  Forte7Xa  di  Piacenza . 

REperitur  in  Imbreviatutislnftrumentorum  rogatorumpcr  n.  qu, 
Egregium  D.Clementem  Arfagum  Notarium,  & exQuaeltori- 
aaiif.+cap.  bus  Ill.Magiftratus  Extraordinarii  Status  Mediolani  fìJ.qu.Ga- 

*yp*g'*i*.  jcaz  p.N.Paroch.  S.  Bartholomsei  intus  Mediolani  adelfe  fcriptum  ut 
d infra.  „•  : . 

I 5 5 o»  In  nomine  Domini.  Anno  à Nativitace  ejufdem  millefimo  quin. 

gentefimo  oduagefimo  quinto»  Indizione  decima  tertia  die  Sabbati  de- 
Ex  Fédiea-  cima  tertia  menfis  Julii  Pontificatus  Sandiflìmi  in  Chrifto  Patns , & Do* 
/*  ut fupra.  mjQj  noftri  Domini Sixr i Divina  Providentia  Papae  Quinti  anno  primo . 

In mei Notarli  infrafcripti,&Tefliuminfralcriptorumad  hxc  in- 
fra fpecialitcr  vocatorum , & rogatorum  praefenria , & in  Palario  Duca- 
lis  Curiae,in  quo  rcflidet  Illuftritfìmus,  & Excellcntillìmus  Dominus 
Don  Carolusde  Aragonia  Dux  Terraenovae  Reg.  Locumtenens  in  Dumi- 
oio  Mediolani , & Capitaneus Gcneraiis  prò  Regia  Ma  jeftate  Catholica 
in  Italia.  . . 

Cum  fit  quod  inter  Invidilfimum  Philippum  Hifpaniarum  Regetn 
Maximum, feu  ejus Mandatarium  parte  una,& Illuft.Comitem Pom- 
ponium  Torellum  uti  Illuftrifljmi,&  Excellcntiflìtni  Domini  Odavii 
Farnefti  Parmae  & Placentiae  Ducis,nec  non  Illuftrjflìou,&.ExceIlen- 
tiflìmi  Domini  Principis  Alexandri  ejus  fìlii  Procuratorem  , negotio- 
rumque  eorundemGeftorem  ,& Nuntium  generalem,&lpcciaiem<x 
altera , inita  fucrint  de  menfc  Januarii  proximè  decurfi  padiones,  & con- 
tradus  fuper  donatione,traditione,&  Invellitura  Arcis».&  Civitatis. 
Placentiae , de  quibus confedum  fuit  publicum  Documcntum  per  Alfon- 
fum  della  Sema  publicum  Apoftolica  audorirate  Notarium  menfe , & 
annoineodem  expreflìs , tcnoris  de  verbo  ad  verbum  inferri  inInftru-; 
mento  ratificationisdidarum  conventionum  fadis  per  praefatum  Excel- 
lentilfimum  Principcm  in  Caftris  Rcgiae  Catholicae  Majeliatis  in  Oppido 
Beverenfi  juxta  Antverpiam  die  decima  nona  Junii  proximè  decurti  ro- 
gato per  Flatninium  Rarnier  Clericum  Atrobatenbs  Diocelis  Notarium  , 
& Secretarium  Catholicae  Majellatisin  fuis  Status,&  privatisConfiliis , 
necnon  in  alrero  ratificationis Documento  fado  per  praefatum  IlJuilril- 
fimum  ,& Exccllentiinmum  Dominum  DucemOdavium  recepro  per 
Magoificum  D.  Johannem  Baptillam  Piccum  Notarium  publicum  io 
Dominio  Placentiae,  & Parmae  ex  Privilegio,  & didi  Excellcntilbmi 
DucisSecrerariumdiedecima  praefentis  menfis  Julii. 

Cumque  indidiscònventionibus  cum  prelato  Illuftriffimo  Cornice, 
Pomponio  Torello  ftabilitis  ut  fupra  didus  Ululi.  Comes  Torellus  uti 
Procurator  praefatorum  Illuftriflimorum  Ducis>& Principis  ultra  jura- 
mentum  fidelitatis , & homagii  procuratorio  nomine  ut  fupra  pradtitum,, 
tìdem  eriam  adrinxerie  quod  praedidi  Exccllenriifimi  Dux  , & Piinccps 
ejusfiliusi&Succcfforesdefcendentes  mafculi  ex  Icgitimo  matrimonio 
iofeepti^quotiefeunquedepurandus,  aur  nominandus  ab  eis  erit  Prefe-. 
dus , five  Cuftos  didae  Arcis,  &.  Caftri  Civitatis  Piacenti»  infeudati  diòtis 
. Illudili- 
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llìurtrilfimìs  Patri  ,&FitioFarnefli$  profft  feì&eorumDefcendentibu/h 
mafculis  legitimis , & de  legitimo  matrimonio > eum  femper  Praefcdum  »i 
&Caftellanumelegifl'ent,qui  confulra  prius  Sua  Majcftare  Carholica  ei 
gratus  fit,&  confidens;nCc  non  fuis  Sucteflòribus  Hifpaniarum  Rcgi- 
Bus.qui  per  tempora  erunti&  quod  ipfe  Arcis,&Ca(triCuftos  ante* 
quam  eo  munere  fungàtur,  jurer  etiam  noti  folum  fé  fururum  fidelem 
didis  Excellentiffimis  Duci  Odavio , & Principi  Alexandro  ejos  fiiio , Se 
luisSuc<rfloribusmafcalis',&delegirimo  natis  matrimonio,  fed  etiam 
Maj^ftati  SuseCatholic*,&  fuis  Succeftbribus  Hilpaniarum  Regibus, 
& cafu  ( quem  Deus  avertat  ) quod  praefari  Ilfuftrilfimi  Dux  Odavius  i 
& Princcps  Alexander  décederent  line  Defcendentibus  mafeulis  natis  de 
legitimo  matrimonio  ut  fupra  euftodire , & tenere  didam  Arcem , & Ca« 
llcllum  prò  Ma  jeftate  Sua,  & fuis  Succeftbribus  Regibus  Hifpaniarum , 
& quod  ipfis  illud  eo  cafu  redimer , ira  quod  hujufmodi  juramentum 
quivis  cjuldem  Arcis,&Caflelli  Praefcdus,&Caftellanus  buie  muneri 
femcl  éc  pluries  praeficiendus  praftare  debeat  in  manibus  Illuftriflimi  Gu- 
bernatorlsMediolani,feu  alterius  perfons,quam  ad  id  SuaCatholica 
Majeftas  conftituerit,aut  praefati  cjus  SuccefloreS  Reges  Hifpaniarum 
deputaverint. 

Cumque  Regia  Catholica  Majeftas  eoluerit  quod  antequam  detur 
eff.dualis,&adualis  pofleflìo  didae  Arcis.&Caftri  infeudati  prefetto 
Excellentilfimis  Duci  ,& Principi  Farnefifs»feu  Praefedo  & Cuftodi  ab 
éis  nominato, & pcrSuam Majeftatem  approbaro.priùs  ratificarentur 
didae  convehtiones , & infeudarlo,  per  urrumque  parrerr»,&filium,& 
per  ambos quoque prius  praeftaretur  juramentum fidefiratis.&homagii  * 
ad  formamàSuaMajeftateprsefcriptam,ad  quse  juramenta  recipienda 
refpedu  perfonae  praefati  Illuftriflimi  Dock  Odavii  elegerie- Multum 
Illuftrem  D.Don  Raphaelem  Menriquum  Gubernarorem  Civitatis  Cre* 
mona; , & Arcis  didae  Urbis  Praefedum  , & refpedu  jui'amenri  praeftan- 
di  per  praefatum  ExccllentWfittnim  Principem  Aiexandrum  degentem  in 
Caltris  Flandrise  ibi  Gubernatorcm  , & Capifaneum  Generalcm  prò 
Regia  Cattolica  Majeftate  elegerir  ad  illud  recipicndum  llluftriflì- 
inum  Marchionem  Valli  ; & proinde  fadis  ratificationibus  per  pu- 
blica  documenta  rogata  per  Notarios  fuperius  nominaros , etiam  praeftita 
fint  juramenta  fidelitatis  j&homagii  ad  formam  prxfcriptam  apparto 
tibus  aliis  duobus  Inftrumentis  per  cofdem  Notarios  refpcdivè  eifdem 
diebusrogatis.-'1  • ; " ..  d 

Cumque  Regia  Majeftas  annucrir  ut  cuftodia  did*  Arcis , & Caftri 
infeudati  , cu  jus  pofleflìo  tradenda eft  proeXecutione  infeudationisdetur 
M.  Magnifico  Leoni Lazaro  Haler  uti  Cattolica:  Ma jeftati  confidenti  ,& 
propterea  Sua  Majeftas  fuis  litteris  datis  in  Civitate  òefarea  Augufta  Re* 
gni  Aragoniaefub  die  primo  menfis  Aprilis  proximè  elapfi  ad  praefatum 
Illuftriflìmum  ,&Excellentiflimum  Regiam  Locumtenentcm  in  Stara 
Mediolani  declaraverit , quod  & ratificaris  conrenrionibus , rccitatis , & 
prceft  iris  quoque  memorar  is  fidelitaris  ,&  homagii  juramentis  per  praek- 
cos  Illurtriflìmos  Patrem&  Filium  Farneflos  adhac  prius  ante  tradirlo 
nem  pofleflìonis  dido  Praefedo,  & Cartellano  nomine  didorum  Excel* 
lentiflimorum  Ducis  ,&  Principis  Placentiaeóc  Parmat  faciendam  , reci- 
piar ur  per  praefatum  Illuftriflimum, & Excellent ìftimurn  Regium  in  Dò 
minio  Mediolani  Locumtenentem  juramentum  pra:ftandum , modo  quo 
infra  per  praefatum  MoJtonvMagnificunvLeoncihLazarum  in  Cartella- 

rrr  num* 
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hanun  juxtaeriam  premili},  à»  jurameoco  tana  per  Patrem;,  quam  per 
franta  pt*9in>  tnid'idisdocoflientis.  . 7 , . 

Hinc  eft  ,<iuod  aeteotis  tariti  catiopibus  fequutis , & juramenus  ad 
fot  ma  su  prsfcriptam  praeftit  is  ut  fupra  pepjnttrumemum  utlupra  ,dO 
quibusprxéuo  Moti  ridirne  Duci  TcrraeOQV*  Reg.  Locumtcoenci  coatti- 
ùé,&cnnft»t  ur  dock.  ’ • ..  ... 

„!  Piaefexu» MulrumMagnificos D.  Leo Lazarua  de Haler  fil.qu.  Mul- 
umaMaghrfid  DrChrtQofori  relWeospeoesprae&ramExceUentvflmin» 
DuctmOdavIuinFarrteijumi.  . . . 

Pio  ohfe’rvBtiowe  ejusquod  maodavic  Catholica  Ma)eltas,«  exe» 
eutiooe  pscmJflbf  uni  , mbi  per  didum  Excellentiffimun»  Ducem , quàm 
per  ipfum  tHuttriflirtium  Pi'iocipeiT' PlaceotUe&.Pa,m>e  • . 

VffiiunqarlB  stipimi  «dite*  certa  fui  fetonti»,  & ornili  reekpni  modo, 
iure  »cBofa»&  forma  .tpuibosmdius  powit.fit  porctt  r 
.1  ConfthutUs  flexis  getlibus  coram  pisÉatoHluttfiffimoocExceJlen. 
t ittiolo  DuccTcer  asaavae  proCathoiica  Majeflafe  Locumteoente  io  Sta- 
ni Medkilaoi ,& ejus CapitaneoGcneiatt  in  Italia,  tenore  prslentii  In. 
finimenti,  manibusfuper  libro,  in  quo  deferipta  fuor  faCTOlancta  bvan- 

re lia. , quem  Sua  ExctHcntia  pr*  raaftibos  teoebat , juravit  ,OC  jurat  per 
dufl»  iactofaoAa.  Evangelia  ,&  io  anima,  & fuper  ammani ,«  eoo- 

fciemiaaifitómmanibuapropri.'Sut  fupm«*<fo,ACprpfniitit  iubobligi*. 

tiene  fui  ,&  bonorom  tBoetmi  ttuoiumeiwque  praaKiwium  ,oC  uituto- 
r-ooi  .flipufinK  p-xfoWrUMlfiffima  RfgioLqcunoKneW ,«  oie  NOr 
• tario  pedonai  rublica  pro-dréla  RetiaCaoholica Msjeftate.»& fwsSuc- 
cettoribin  Hifpaniatum  Rrgibos  , & omnibus  , quorum  mterett  , in- 
t et  et  ir  ,i&  jntereffe  poterlt  quomodolibet  io  funse  uro  vistole  dieta  inreue 

datiorasin  hancfcfrnan*iSua'Oth®licaMajeftapepe*jcr<Pt»ri>. 

EsjoLeaLazarusHater  ad  cuftodiatn  Ar«ls.&  CattciliOviwtisPL- 
cernia  ai? EacelieneiflimlS  Dominis  ineis Odavi» Faraetto Duce, atque 
■A  le  ita  ndto.Fa  radio  Principe  Palma. & Piacenti»  Prafectus  deftgnatua 
coniuit^pmo'faper  hoc  GarhoJka:Mni<lUw,atque  jbegyelut  ipu  con- 

fidensapptobatùs  ptomict«,&  iuromtfaDperfHtuwm  fidetom  non  lo- 
to m d:«3iis.B*cdlen»iffioiis>  Doti  O&avto-'Cs  Pùncipi  Akwndto  ejus 
filiov&foirBtfceedeariibreinafculis  de  tognìroo  naris  rqaKinjotno,  led 
edam  Macellati  CafhofaSt  ejus  SocMfforibm  Hifpaoiarum.  Regi- 
bus,&cafu(quod  Deus  avertat  )quod  prxfati  Dux  ,&  Princeps  dece- 
dane Gbe  Dd£tmdentih»*mafculi«  de  legìiimo  nj.irrimonio  nana . eu- 
meni iam  .& fervabod-iftam  Arcijm , & Gattello  ai  proSua  Mai'ttatC  > ex 
fùis  SurcélWibus  Reg)baiaH»fpaninrum,&  quoti  ipfis  illud  leltiruain  00 
odii»  ica  me  Deus  adjuvet  »&,  bxc  fanfla  Dei  6mo®»t»inanibus-corpo- 
eniiret  tafta . fuppcoens:  ceto™  fe  padVs  M ecot ivi»  baltii  couuu.wecn 
Éyium  Notariorumexeeddtodis.  _ X ■ . 

y Et  rcnunciando quoque  exoeprioni  fe&j , & no»1prxliiii  bujul- 
anodi  jufaritunti ut  fupra  „•&  p rz.l iittomm 0naai«m.&  ltogulorum  i™1' 
ita  & taliiet  at  fupra  adtorum , & fncioiunv, omniqu.'  ptobauoni , Cx, 
defenfiani  io.coneeafiuin . ' , • ! ' • ■ • ^ • 

Et  de  pitxdidiiis  diftes  t]Iuttrittinaus&ExeellciKittirous.tto*  Rrg- 
Locumteiiens'  ut  lupe*  juflìt  mdijCleioenti  A r figo  pubtico  Mediolani 
NiHario.i&ipto  Regia  Majcttateàn  Statu  MedàoJani  Procuratori  Focali , 
Uidus  veri  Muitum.  Mrtgoificu»  DouiuwLew  L^zarus  me  rosavi  t , ut 
•»  - de 
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de  pr*didis  publicum  confidarti  Inllrumentum  unum , Se  plura  tenoris 
rjuldem . 

Adum  in  dido  Palatio  Ducalis  Curi*  Mediolani , in  quo  reflidet 
pr*fatus  Illutlriflìmus  Regius  Locunirenens , & in  Camera  fecreta  fupe- 
riori  Su*  Excellenti*  polita  in  dido  Palatio  pr*fenribus  prò  teflibus 
‘Multum  Ululi.  D.  Don  Liite  de  Callillia  Regio  Generali  Vibratore  prò 
•Sin  Majellate  Catholica  in  Sraru  Mediolani  fil.  qu.  Multum  Ululi.  Do- 
*mini  Don  Didaci  refidente  in  Domo  h*redum  lllufi.qu.  Co.  Ludovici 
de  Gallarate  fit.  in  P.V.  Parochia  S.  Perri  ad  Linteum  MediolàniMuItum 
'Ululi.  Supremo  R egio  Cancellarlo  in  Statu  pr*dido  Mediolani  , DomU 
-no  Danefio  Filiodono  fil.qu.  Ululi.  D. Francifci  P.O. Parochia  S.Sr<$> 
-phani  in  Brolio  foris Mediolani  noto, Multum  Ululi.  D.  DonGeorgio 
•Menriquo  fil.qu.  Ululi.  D.  Don  Gare i*  Generali  rormentorum  Duce , & 
'comitiv*  Militum  Capitaneo  P.  V.  Parochia  S.  Firmi  Mediolani, & 
. Multum  IllullreD.  Don  Raphaele  Menriquo  de  Lata  Gubernatore  prò 
Regia  Catholica  MajellateCiviraris  Cremon*  ,& Arcis  ejufdem  Urbis 
• Pr*fedo  pafiter  noto  omnibus  idoneis  ad  prasmifla  fpecialiter  vocatis,  & 
•rogatis.  ' : " 

EgoCsfaf  Panigarolàfilius  JohannisBapti(l*P.  N.  Parochia  S.Pei 
*tri  ad  Cornaredum  Mediolani  publicus  Imperiali,  Apollollcaque  audori- 
tàtibus  Mediolani  Notarius , ex  audoritate  mihi  per  Dominos  Abbates 
Collegii  Notariorum  Mediolani  conceda  explendi  omnia , & qu*cuoque 
Inllrumenta,  Ada  , & Scripturas  rogata, & confedns  per  pr*fatum 
qu.  Egregium  D.CIcmentem  Arfagum  Notarium  , & ex  Qu*ftoribusut 
fupra licriptum Inìlrumenrum  abejuslmbreviaturis  fidclitcr  excepi,& 
prò  fide  fubfcripfi . ■:  ; V ’ 
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Giuramento  di  fedeltà , che  il  Capitan'  Aleff Andrò  Cèredulo  t eletto 
dal  Duca  di  Parma  Caflellan  di  Piacenza , predò  nelle  mani 
‘ • di  Don  Giovan  de  Velafco  deputato  a riceverlo  dal  Conte 

de  Fuentes  Governator  di  Milano  in  virtù 
■di  Reai  Lettera  di  Sua  Maeftà  Cattolica 
inferita  nel  feguenter  Atto. 


t 1 


BReviatura  Inllrumenti  rogati  per  me  Secretar iurn’infrnfcriptum . 

In  nomine  Domini . Anno  à Nativitate  ejufdem  millefimo  fex- 
centefimo  undecimolndidione  dona  die  Martisvigefimo  fecundo 
menfis  Februarii . 

Cumfir,quod  in  padionibu's  initis  inter Invidiflimum  recolend* 
memori*  Philippum  Secuodum  Hifpnrarum  Regem  Maximum,  & Ulu- 
ftrilfimos,&  Excellentiflìmosolim  Odavium  Famefium  Ducem  Parm*, 
& Piacenti* , & Principem  Alexandrum  ejus  filium  fuper  DON  ATIO* 
NE  , TRADDITIONE  , ET  INVESTITURA  ARCIS  , ET  CI- 
VITAT1S  PLACENTIifi  &c.  inter  alia  conventum  fuerir,quod  pr*- 
didi  Excellentillìmi  Dux , & Princeps  ejus  Filius , & Succeflòres defeen- 
dentes  mafculi,ex  legitimo matrimonio  fufeepti  quotiefeumquedepu- 
tandus,  aur  nominandus  ab  eis  erit  Pr*fedus , five  Cullos  Arcis  ,&  Callri 
Civitatis  Piacenti*  infeudata  didis  Excellcntilfimis  Patri, &Filio  de 
Fatoefiis  eum  femper  Calle llanum  elegilfent  ,qui  confulta  prius  Sacra 
c-  r r r % Catholica 


Ad  lib.  l-cap. 
lypag  *1». 

I^IO. 

Ex  Fafclcuh 
ut  fupra. 
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■Catholic^  Majeftate  ci  grarus  fit , & confidens , nec  non  fuis  Sflcceflòribq» 
Hifpaniarum Regibus, qui  per  tempora  erune,&  quod  ipfe  Arcis,  ÒC 
CaftriCullos  antequam  eo  munere  fungarur  juret  non  folutn  fé  futurum 
fidelem  didis  Excellentiffimis  Duci,&  Principi, & fuis  Succefloribus 
mafculis>&  de  legitimo  naris  matrimonio  , led  etiam  Majeftati  Suse 
Catholic®,&  fuis  Succefloribus  Hifpaniarum  Regibus, &cafu (quem 
Deus  ave.rtat  ) quod  prafati  Excellentiflimi  Dux  Odavius,&  Princcps 
A^xander  decedercnt  fine  Defcendentibus  mafeulis  natis  de  legitimo  ma- 
trimonio , ut  fupra  curtoJire , & tenere  didam  Arcem , & Carttllum  prò 
Ma  jeftate  Sua , &c  fuis  Succeflor  ibus  Regibus  Hifpaniarum , & quod  ipiis 
so  cafu  reftituer , ita  quod  hujufmodi  juramentum  quivis  ejus  Arcis , 
i & Cartelli  Praetedus , & Caftellanus  huic  muneri  femel , & pluries  pra- 
ficicndus  prillare  debeat  in  manibus  Uluftrifs.  ,&  Excellentifs.  Guber- 
natoris  Mediolani , feu  alteriusperfonaequamad  idSuaCatholica  Maje- 
ftasconftituerit , aut  prajfati  ejus  Succeflores  Reges  Hifpaniarum  depura- 
verint,&gc  latius  continetur  lnftrumentodidarumconventionum,& 
contraduum  rogato  per  Alfonfum  della  Sema  publicum  Apoftolica^ 
audhoritate  Notarium  inferto  in  Inftrumentis  ratificatioois  earuindem 
conventionum  rogato , altero  per  Flaminium  Gaimcr  AtrebatenGs  Dio- 
cefis  Notarium , altero  per  Joannem  Baptiftam  Picum  Notarium  publj- 
rum  in  Dominio  Parmae,&  Piacenti®,  & privilegio  dici  decimi  Julii 
-anni  1585.  ( . 

Cum  fit  quod  qu.  M.  Magnificus  Domìnus  Leolazarus  Haler  ad 
cuftodiam  Arcis , & Cartelli  did®  Civ Jtatis  Piacenti®  à didis  Excellentifi» 
fimi?  DD.Odavio  Farnefio  Duce,&  Alexandro  Farnefio  Principe  de 
dido  Cadrò  invertita  ut  fupra  Praefedusdertignatus  confusa  prius  fqper 
hoc  didaCatholica  Majeftate  Philippi  Secundi , atque  ab  ea  veluti  ipli 
confidens  approbarus , antequam  ipfiusCaftri  cuftodiam  acciperet  jura- 
verir  in  manibus  Illutlriflìmi,&  Excelfentirtìmi  Domini  Caroli  de  Arago- 
niaDucis  Terranova:,  & rune  Regii  LocumTenrntis  in  Dominio  Me- 
dioiani,utconrtat  Inflrumentodidi  juramenci  rogato  per  qu.Egr.Quz~ 
ftorem  Clemeptem  Arfagum  Mediolani  Notarium  die.  dccimatcrtia_» 
menfis  J ulii  anni  1585. , feu  &c. , cui  &c. 

Cumquedidus  M,  Magnificus  Leolazarus  Haler  in  dido  munere 
deceflcrit , & ob  id  SereniflìmusRaynuriusFarneiiusPlacenti®,&Par- 
mzDux  • & didi  Principis  Alexandri  filiusconfulra  prius  Sua  Catholica 
Majertate  Philippi Tcrtii  Hifpaniarum  Regis  deputaverit,&  nomina- 
verit  in  Przfedum  ,&  Caftellanum  did®  Arcis  Illuft.  Dominino  Capi- 
taneum  Alcxandrum  de  Ceredulo  uti  Suae  Catholicae  Ma jeflati  gratum,& 
confidentem  ,qu®  propterea  eledioni  pr®  Jid®annuerit,*Sc  inandaveric 
, . ■ r per  eundem  praeftari  debere  debitum  juramentum  in  manibus  perfonae 
deputando  ab  I lluftriflìmo , & Excellentiflìpo  ejus  LocuoiTcnente  in 
Dominio  Mediolani , ac  ejus  Capiraneo  Generali , ut  ejus  lutei is , de  qui- 
bus  infra . • • .•  . 

Quoque  IIIuftri/nmus,&ExceIlentirtìmus.Dominus  JoannesFer- 
dinandus  de  Velafco  Comeftabilis  Cartella,  & LrgionisDux  Feriae, Co- 
mes de  Haro,  & Caftrinovi  Dominus  Domuum  de  Velafco , CSc  feprem 
Infantium  de  Lara  , Confiliarius  rerum  Status  Su®  Regi®  Catholica* 
Majertaris,ejufquePr®fesSupremi  Italicarum  rerum Confilii  ,& Capi- 
ta neus  Generali*, ac  in  Dominio Mediolanenfi  Gubernator,&Locum- 
Tcncns  &G  prò  executive  didarum , & infraferiptarure»  litterarum  Re- 
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gìamm  eJegerit,&  deputaverk  Illutt.  Dominum  Don  Joannem  deVe- 
lafco  a J dandum , & recipiendum  praeJidum  juramentum  ut  ex  manda- 
to, &litterisRegiis  incoinfertis  tenoris  fubfequenris . 

} uan  Ferdinandez  de  Velafco , Condeftable  de  Cattilla  &c.  del  Con- 
fejo  de  Su  Mageftad,  Prefidente  de  Italia  &c.fu  Capitan  General, y 
Governador  del  Ettado  de  Milan  . 

Convivendo  al  fervido  del  Rey  nueftroSenor  que  con  occalion  de 
haver  muerto  los dias  atras  Leolazaro  Haler  aquien  eltava  encomendado 
la  guarda , y cuftodia  del  Caftillo  de  Placencia,  que  el  Capitan  Alexaodro 
Ceredok)  nombrado  nuevamente  dal  Sefior  Duque  de  Parma  ,y  aprova- 
dodeSu  Mageftad  corno  confidente  a elle  cargo  prette  antes  de  tornar  la 
pofleflion  del  el  devido  juramento , y pleyto  homenage  de  fidelidad  , 
corno  a fu  tiempo  lo  preftò  el  dicho Haler, y haviendo  el  fobredicho 
Sefior  Duque  alcan^adofacultad  de  Su  Mageftad  paraque  elGovernador 
pueda  deputar  perfona,que  cumpla  en  fu  nombre,y  reeiva  el  dicho 
juramento  fegun  la  Carta  Reai  del  tenor  figuiente . 

DonPhelipe  por  la  grafia  de  Dios  Rry  de  Cattilla,  de  Leon,  de 
Aragon  de  las  dos  Sicilias , de  Hierufalem  de  Portugal , de  Na  varrà , y de 
las  Indias &c.  Duque  de  Milan  &c.  Illuftre  Gonde de  Fuentes,  Primo , de 
mi  Conlejo  de  Ettado  mi  Capitan  General,  y.Governador  del  Ettado  de 
Milan.  El  Duque  de  Parma  me  ha  propuefto  corno  eftà  obligado  para 
Cattellaoo  del  Cattillo  de  Placencia  la  perfora  del  Capitan  Alexandre 
Ceredolo  , y yo  he  aprovadola  por  haverfeme  hecho  buena  relation 
della,  ordenando  que  haga  el  juramento,  y pleyto  homenage  de  6 Jeli- 
dadque  a mi  me  ha  de  hazer  en  manosdelaperfonaque  vosnombrare- 
des , yo  os  encargo , y mando  fenaleys  la  que  me jor  os  pareciere  para  ette 
efe&o»y  que  al  dicho  juramento,  y pleyto  homenage  fe  haga  en  la 
mifma  torma,  que  otras  vezes  facando  para  etto  del  Archivio  de  Milan 
los  exemplares»quehuviere  fin  alterarle  nada  , que  atti  conviene  a mi 
fervido, y me  avifareisdeloque  en  cumplimienro  dello fehizierc.  De 
Valladolid  a -jo.de  Marzo  1 6 ro.  Firmad.  Yocl  Rey.  Andresde  Prada, 
&figillat&£.  A tergo.  Al  Illuftre  Conde  de  Fuentes,  Primo,  de  mi  Con- 
fejo  de  Ettado, y mi  Capitan  General  Governador  del  Eftaio  de  MU 
lan  &c.  Nos  en  conformidad  ,y  execucion  de  la  dicha  Carta  de  Su  Mage- 
ftad nombramos,eligimos,y  deputamos  a Don  Juan  de  Velafco  Catta- 
fieda  paraque  en  nombre  de  Su  Mageftad  attilla, eftipule,  y reeiva  el 
dicho  juramento,  y pleyto  homenage  de  fidelidad  , dandole  para  elio  tot* 
la  auéioridad  badante,  y la  mifma  que  confiere  Su  Mageftad  cn  fobredi. 
cha  Carta,  y encargamos  al  Secretarlo  Antonio  de  Lara  ,que  corno  Ar- 
chivero , y Notario  Regio  acuda  ala  celebracion  dette  au&o , y quedp 
rogado  del  Fecha  en  Milan  a 17.  de  Fcbrero  iéiz.  Signat.  Juan  de  Vo- 
la feo  Coodettable . 

Hinc  eft  quod  praefarus  Illutt.  Dominus  Capiraneus  Alexander  de 
Ccredulo  Parmenfis  filiusqu.  Illutt.  D.O&avii  relidens  pene*  prxfatum 
Serenittimum  Dominum  Ducem  Raynutium . 

Pro  obfervatione  ejus,quod  mandavitSuaCatholica  Majeftas,& 
prò  executione  promittorum  per  didos  Screniflimos  Ducem  O&avium , 
& Principem  Alexandrum . 

Voluntariè  fpontè , & ex  certà  fui  feient'à  ,&,omni  mcliori  modo  , 
jure , caufa , & forma  quibus  melius  potuir , & poreft . 

Conftiutus  fiexis  gcnibuscoram  D.  Illutt.  Don  Joanne  deputato  ut 
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fupra  confutato,  tenori*  praeféntis  Inanimenti  manibus  fuper  libro.» in 
quo  deferipta  funi  Sacrofanda  Evangelia , quem  didus  Don  Joannes  pr* 
manibus  renebat ,& renet  juravit,&  jurat per didaSacroianda Evan- 
gelia, & in  anima  ,&  fuper  animarti  ,&  confclentiam  fuam  manibus 
propriis , ut  fupra  rada  ,ac  promittit  fub  obligatione  fui , & bonorum 
fuorum  quorum;umque  praefentium,&futurorum  ftipulantibus  praefaro 
depurato  ut  fupra  , 8c  me  Notario  infraferipto  perfona  publica  prò  dida 
Regia  Catholica  Majeflate , & fuis  Succeflòribus  Hifpaniarum  Regibus, 
& omnibus, quorum  intereft,  intererit»  & intereife  poteft*&  poteric 
quomodolibet  in  fururum  virturedidaeiofeudationis  in  hanc  formati)  à 
Sua  Catholica  Majeftate  praeferiptam.  1 1 

,1  Ego  Capiraneus  Alexander  de  Ceredulo  ad  Cuftodiam  Arcis,& 
Cartelli Civitatis  Placenriae  à Sercniflìmo  RaynucioFarnefiòDucePar- 
mae  » & Piacenti^  Poefcdusdeflìgnatus  confulta  prius  fuper  hoc  Catho- 
lica Ma jeftate , atque  ab eaveluti  ipfi  confidens approbatus  promitto , & 
jurome  femper  fururum  fidelem  non  folum  dido  Screniflimo  Domino 
Duci  Raynutiodidi  D.  Principis  Alexandri  filio,  & fuis  Dcfccndentibus 
mafculisde  legitimo  natis  matrimonio  rfed  etiam  Majeftari  Catholicae  » 
& c jus  Succeflòribus  Hifpaniarum  Regibus>&  cafu  ( quem  Deus  avertat  ) 
quod  praefatusDux  Raynutius  decedat  fine  Defcendentibusmafculis  de 
legitimo  matrimonio  natis  cuftodiam  , & fervabo  didam  Arccm,  & 
Caftellum  prò  Sua  Majeflate,  & fuis  Succeflòribus  Regibus  Hifpania- 
rum, & quod  ipfis  illud  reftituameo  cafu,  ita  me  Deus  adjuvet,&h2C 

Sanda  Dei  Evangelia  manibus  corporaliter  rada. 

Supponensetiam  fepadis  executivi  juxta  communem  ftilumNo- 
rariorumextendendis&C.  ,&renunf  landò  quoque  exceptioni  nonfadi, 
&non  prediti  hujus  juramenri  ut  fupra  ,&prsedidorum  omnium,  & 
fmgulorum  non  ira  ,&  tal  iter  ut  fupra  adorum  ,&fadorum&c.omnl- 
que  probarioni  ,&  de fenfioni  in  contrarium  &c. 

Et  de  prjcdidis&c.  didus  Wuft.  Don  Joannes  deputatus  ut  fupra  > 
didufque  Illuti.Capitaneus  Alexander  de  Ceredulo  rogavit  me  Secre- 
•tariutn  infraferiprum , ut  de  priedidis  publicum  conficiam  Inilrumen- 
tum  unum,&  plura  tenoris  ejufdem;  Adum  in  Palatio  Ducali  Curiae 
Arehghi  Mediólani, in  quo  refidet  didus  Excelìentiflìmus  Regius  Locum» 
Tenens,&  in  Aula,quae  eft  in  capire Cancellariae  Secretioris  ejufdem 
Curiae  praefentibus  Illuftribus  VirisDD.  Defiderio  Merzagora  filio  qu. 
Urfi  P.  N.  P.  S.  Petti  ad  Rerem  Mediólani , & Jacobo  Antonio  Carpano 
«filio  qu.  Jacobi  Philippi  P.C.  P.S.  Marcellini  Mediólani  ambobus  Regiis, 
& Duca)ibusSenatoribus,&  dido  Domino  Carpano  noro  ,ac  Egr.  Viro 
Jofepho  -Befutio  Procuratore  Regio,  Ducalique  Fifcali  Generali  &c.  fih 
qu.  Bartho!om®i  ex  Condominis  Paruzarii  P.N.  P.  S.Perri  ad  Retem  Me- 
dioIani,&  Joanne  Ambrofio  Sovico  filio  Caroli  P.C.  P.S.Thoma;  in 
Terra  Amara  Mediólani  » & Joanne  Imbonaro  pariter  noro  filio  Joannis 
Ambrofii  P.  V.  P.  S.  Mariae  ad  Portam  Mediólani , & omnibus  idonels . 

Subfcpr.  cum  figno  tabellionatus  anrepofiroEgo  Antoniusde  Lara 
Regius Ducalis  SecretariusConfilii  SecretiorisStatusMediolanj>&  Re- 
gio Archivio  Praefcdus  fil.qu. alrerius  Anronii  etiam  vigore  fàcultatis 
à Sua  Majeflate  mihi  conceflas  fupraferiptum  Inftruraentum  rogacus  con- 
feci ,&  fubfcripfi  appofito  meo  figno 
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iavtflìlu t*  del  Durato  di  Milano  fatta,,  dall'  Jmper odor  Cari*  V*. 
nel  Rè  Filippo  JAfuo  figliuolo  , in  Cai  gli  conce ffe- 1 4 facilità 
. di  riunirà  ad  effo  Ducato  tutte ic Città  e, Terre , . .. 

• r . che  furono  fiate  f sembrate  • t'!  ?: ir- 1. 

. . . . ■ • ri  : •*'.  ~ n.i.V-.fYì’  : 

IN  nomine Sao&ae  ^Individuar  TrÌBÌtatis  > amen . Carola  Quinta 
Divina  fetente  Girmene»  Roniaponirrt  Iraperaror  Auguftua,  ae> 
Germani*  «Calteli* , Aragoniae,  Legioni,  utriufque  Sicilia fcHie.-' 
rofalrm , Mungati* , Dalmati* , Croati® , Navarr» , Grànatae  > Tolcti'i 
Valenti®,  Galliti®,  Majoricarum,Hifpalis»Satdini®,Cordub*;  Corfica?,: 
Muitbe,G»ennU»Algarbi®,Alj3terìvzB>Gibraltaris  , ac  Inlularum  Ba* 
leaBÌura»InfularumGananfce,&lrKliaru!n,acTerr®  Firmae Maria  Qo 
ceani&c.  Rex , Archidux  Auftri® , Dux  Bórgòndi»,  Lothcici  » Brabats 
tiae , Sry  ri*,  Carlntbiat,  Carotolxi  LimbutgfeBrLucf  mbargi®,  Ghetek  iau 
Calabria»,  Arhenarum,  Neopatri®,  Vietrembergae&c.Gonxs  Flandri®} 
Habfpurgi , Tyrolis , Barcinon  is , Art  belìi  Burgundi» , Comes  Pala-* 

rinus , Hannoni®,  Holandi* , Scelandt*  » Ferreris , Kiburgi , NamurCii 
RoHilionis*  Ceritaniae,  & Zurphaniac  &d  Lqmgravius  AlfetbeiMac* 
chio  Burgovi®  jOrriftanoijGotiarii&c.  Priaceps  Cathafoni* , Allunai 
fum  &c.  Dominus  Fryfi» , Marchi*  » Sclavonic* , Porrus  Naonis , Bif-* 
<?ay®.  Molili*, Salinarum, Tripoli* >&  Meclinfce&c.  Ad  sternam  rfet 
memoriam  recognofcimus,& notiti* mandarmi*  eorumsquiburexpe-» 
dir  univerfis.  Cum  primumDerOprimi  Mashnì  nutu,&  volunratead 
Saai  Romani  Imperi!  curam , adminUtrfnionernqu©  vocati  eflemus , me» 
moresbujusvocationlsnoftr»  , ur&  munui  nobis  injundlunr» , prò  virili 
exequerentur , & ea  pr*ftaremus,qu»  paulo.anrd’jurejurawdo  eramu* 
poliiclci  ; in  primis  animum  ad  ea  confitta  converrimus;quìbu*-&  pubiù 
caetranquillitati  prof pietre, & Imperi t jura  nodum  tutti',  ócconfcrvarek 
vcrum etiam ammiffe  legitimismod is,nc  nwdiis  recuperate  polfemus  j 
itaque  cum  incer  alia  giav$mina  ,qu*  imperio  incumberent , Ducaous 
M aliala  ni  Infigne  Imperi!  Romàni  Feudu Wante  anno*  aliquod  occupa-* 
tuoi  tenerefurab  iis,qui  beneficiom  Imperli  non  agnofcerent-,qu;quer 
non  modo  fe  fe  de  Feudo  intra  legirima  tempora  rccngnofcl  non  perivi^» 
fent «veruni  etiam  pr*poftera  ratiooe  fi  Jeliraris , eoruW  aliquf  in  feudi 
Dominos  Divos  R omanonarh  C*n.rea  pr®  Jecefforc-s-nolW* , nolque , & 
Sacrum  Imperium  atma  hoftilia  fublnde ttxhjKkm  JftlH  <utpò  <?um  hodti- 
bus  noltris*& Imperli  pafeifeeam , v^fetkbim  lpfùm  Ufi*  peodht 
didiflent , proinde  judicavimus  officio  ntìftrocòrtvenire,  ur  Imperlo- fu  uni 
jus , fuamque  au&oriratcm  hac  etiam  In  parte  teftirueremtfSvpra&fertim 
ad  bcllum  priores  Iacefdti,ac-provocaf4v  Hàbito  Igltor  ddcìfhi  noftro* 
rum,&  accitis  in  belli  focietate,FaedcrRtls  hoftrÌjj,qiK>sihCrlo  rei  idof» 
neos  judicavimus , frxr ique  tum  eorum  aùxiliW  ,ebm  noftrl«,'v)tìbus , -Se 
copiis , prafidiifque  Subdicortml  Ipfius  Ducà'tiMMedrolaril>Iiiii  dudum 
antea  percaefi  ilIiusinfolentisdominatusUc  -eMctitienido  reniti  figo  cogi- 
tare caeperanr , ad  arma  defeendimus  » -ijiftHtiqùe 'Duraturi  Mediolani 
Dco  Optimo  juftam  caufam  noftram  foVeote  ejedis  holìibus  in  nofiram , 
ÒC  Imperli  devotionem  .fidemnue  recep*mus,ac  Ululi»  qu.Francifcum 
SecundumSfortiam  Mediolani  Ducem  »ve!uri  pbftl?m?ni<Jrevocatum  ab 
exilio  In  patrrnumifetidurii.rcpoiuimus.  .Hlc  (amen  haud  ita  multò  poli 
- .j'i  accepti 
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accepti  benefici!  non  fatismcmor,  rum  ad  nova  confitta, & federa  cut» 
hoftibua  nodtis  ineunda  deflcxirtet  ,ac  plerique  ex  primariis  .atque  adeò 
furnmis  Italiz  Potentatibus  ,antea  maximis  beneficila  noftris  audi  una 
cum  vicinis  Regibus , in  nos  nihil  tale  mxtentes  confpicarteut , atque 
huic novo  excitato  bello, & incendio, non  Italia  tantum, fed  Europa 
fermò  tota  armisconflagrarer;  Nosverò  omni  fiumana  fpe,  atque  auxi. 
lio , przterquam  SerenifTimi  Principia  Domini  Ferdinand!  Romanorum, 
Hungatise,  Bosmiz  &c.  Regia , Archiducis  Auftriz  &c.  fratria  noftri 
tariffimi  penitus  defittoti  ertemus;  Dei  tamen  clcmeoria , rea  eodedudz 
funt.ut  disjeclis , & prodigati! , tam  ex  Infubria  , quàm  Hctruria,& 
Regno  nottro  Neapolirano, cum  magna  Tua  clade  hortibus,& Medio- 
lani  Status  noft ris armis defenfus , fervatufque  fit , & pax  Italiz  reddita  ; 
Hisergovidoriisaudi ,&fi  jure  nottro  inhoftes  uti  potuimua, memo- 
rea  tamen  priftinx  clementiz , ac  liberatttatis  nortrse , & ut  planò  tettare* 

mur , nos  maluirte  non  diroicare  , quàm  cum  tanta  jadura  Chrittiani 
fangulnis  vincere  , vidoriis  illis  à Deo  concetti!  ea  moderatione  ufi 
fumus.ut  non  tam  cupiditate . aut  privatz  rei  nottrz  cauta, quàm  ne- 
cettitate  compulfi, atque  coatti  prò  jure,&  dignitate  Imperli  bellum 
fufeepiffe  videremur.  Obliti  enim  veterum  injuriarum , pacis  conditio- 
netamplcdimur;  ipfumque  Ducem  Francifcum  deprecamelo  errati  ve- 
niam,  condonata  itti  noxa  io  granaio  noftram  ,& piittioum  ttatum  re- 
eeptum , ac  rettirutum  darla  conditionibus  de  prxoarrato  Feudo  Ducatua 
Mediolani  prò  fe , fuifque  Hzredibus , & Succeffor ibus  mafeulis  ex  ipfiua 
corpore  legitimòdefeenfutis  ,denuò  inveftimus,  iJque  li’teris  noftria  te- 
ttatum  rclinquimus.quashoc  loco  prò  rcpetitia  haberi  dccernimus  ,eo 
autem  Duce  abfqu;  liberi! , & Dcfcendent  ibus  legirimisdefundo , quum 
Mediolanenfe  Statua  iterum  ad  nos,&Sacrum  Romanum  Imperium 
pieno  jutedelalus  ettet  .quamvis  de  co  ttatuere  jam  dudum decrevera- 

mus. ncquid  tsmeneade  caiifa  novarum  rerum  inRepublica  uti  pri* 
dem  magno  dolore  nottro  fadum  erat , denuò  excitaretur,  ideo  Ducatum 
iplum  .totiei  jam  non  fine  maximia  noflrislaboribus.&impenfia  recep- 
tum  .defenfum  ,ac  fervatum  publicz  tranquilitatia  cauta, & prò  con* 
fervanda  audoritate  ,&  jure  Imperli  ad  maous  nottraa accipieodum  , 8c 
tantifper  reiinendumduximus .donccmeliorde  ilio  in  bcnefiiiumChri- 
ftianitat  isdifponendì  occafio  daretur  ,quzquum  in  huncufquediem  ex* 
pedata  magia, quamoblata  fìt , vifuni  nobis  tandem  eft , & Rcipublicz 
rationibuaexpedire>&  nortra  Imperiali  audoritate  congtuerc  ,ut  de  co 
Statu  citta  diuturniorem  expedatiooem  ttatueremua  .czterumdiu  mul- 
tumque  cogitantibus  nobis,  cuinam  Statua  ifte  tot  laboribus,  tantoque 
lumptu  cum  nottro  tum  Subditorum  nottrorum,&  przeipuò  Regno- 
rum  ,&  Dominiorum Cartella; , A ragonix,& Cathalonis . al larumque 
Ditionum  liajredita  rio  jure  nobis  Subditarum  ,ibrtunis,&  facultatibus, 
acfanguitie  ipfo  recupératua,defenfuat&fervarus  meritò  conferendus 
eflfcr.ecce  opportune  te  fe  nobis  offert  Sereniffimus  Pri-iceps Dominus 
Philippus  Pfinceps  HHpaniarum  , Archidux  Aufttiz  , Dux  Burgun-. 
diz&c.filiusnottcrcarjffimus.qui  eomuttereprz  czteriadigoua  vidca- 
tur, ncque  enim  ulIumaJium tacitò iaveniri  porte  atbitramur  ,quem  vcl- 
jurtius  hoc  beneficio  ornare , vel  libentiua  ilio  tueri , & confervare  cupia- 
mus.live  publicam Chrittianitatis  caufam.fivò  audoritatis.&jurium 
Imperli  confervationem,fìve  eriam  fumptus,&  laborca  hujus  Status 
gracia  à noi)  s impenfos, ipfiufque  Status  Mediolani, ac  rotiua  Italiz, 
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Pofentatuumque.&ordinum  ipfius,  quorum  paci, quieti.  Se  fecuritati  in 
•primis  redècoifulrumcuplmusrationes, ac  przfati  carilTìmi  filil  noftri 
'qualiratem  ,&erga  nos . &Sacrum  Impcrium  affedionem , ftudium  ,ac 
fidem  confideremus;  Hisitaque&aliisinfupèrltgitimis  caulìs.&ratio- 
'nibusaddudi  «non  tam  privar®  rei , aut  commodi  notlri  ,&  ipùusSere- 
nilTìmi  Fili, noftri caufa  .quarn  proconfcn’atione  audoritatis,& jurium 
Imperii  ,&  in  beoeficium  totius  Reipublicae  Chriliianae.ac  lecuritatb 
•I  tali®,  & ut  voto,  ac  delìderio,  coni  inutttque  efflagìrationiSubditorutn 
ipfiusStatusMedioIanifatisfaceremus.  Motu  propnoin  nomine  Domi- 
mi Servatoris  noftri  ,àqi:o  omne  donum  perfrdum.non  per  errorem, 
autimprovidè  etiam  , (ed animo noftro  benè deliberatoci  certa  feientia, 
Fano,  & maturo  accedente  confilio,  Imperiali  audorirate  noftra.ac  de 
-plenitudine  Imperiali  lu  prem® , & abfolutfe  poteftatis  noftra.atque 
alias omni  meliori  modo,  via , jure  ,caufa  forma  .quibusmelius,  va- 

iidius  ,&  efficacius  po(fumus,&  debemus.prtedido  SerenilTimo  Filio 
noftro  Don  Phllippo  Principi  Hifpaniarumy&Archiducì  Auflrne&c. 
prò  fe  ,& ejusfilii*  ,& Delcendentlbus  màfeulis  legitimis,de  iegitimo 
• matrimonio  y lineaque  mafeuiina  nati' , & nàfeirjjris , ordine  primogeni- 
iurte  fervato.&juxra  natnram  fèudi  iplius  Ducatus,& Status Medio- 
lam,dedirnui,conceflirnus,  & elargiti  furpqs  , ac  tenori  pttefentium 
littcraruria  nótìraruni  damus,doncedimus,&  eiargimur  , cuni  titulo. 
lionore  ,&  dignitate  Ululi.  Ducatus  in  feudum  Regale , nobile , gentile , 
honorifìcum , aeque  antiquum  patcrnum ,&'dvitum ,ac  titolo, & jure 
-nobibs,  gentilis.'honorifici  .antiqui , aviti  , & paterni  feudi  Regalis, 
didum  Ducatum  Mediolani.ac  Comitatus  Papi®,  Aigleriatque  cum 
omnibusreor'um  pertinentiis,  & attinentiis.  feddis , feu.lalibus , Regaliis, 
& juribus  Regalium.nec  non  Urbibus.Civitatibus.Oppidis.Tcrris» 
Diftridibus,Dominiis,Arcibus,  Caftris,Càltellis,&  cujufcunquc  ge- 
neris Fortalitiis,  ac  cum  mero,  mixtoque  imperio  , gladii  potellate, 
& omni  moda  jurifdidione,  tam  incivilibus , qu.lin  in  criminalibus,  ho- 
magiis , fidelità! ibus , Vaftallis  .etiam  majoribus  ad  htec  cum  omnibus 
illis  privilegiis,  prterogativis , potellatibus , audoritatibus,  praehcmincn- 
tiis , llbertatibus , immunitatibus , ncc  non  vEdificiis,  Polle  (lionlbus,  Pra- 
«is.Campis,  Vineis,  Viridariis,  Pafcuis,  Ncmoribus,  Sii  vis,  Fùrnis.Mo- 
lendinis,  Aquis  , Aquatumque  decurlibus,  ac  juribus  acqj®  ducendae, 
Pifcationibus , V enationibus , Datiis , Gabdlis , Pcdagiis , Vedigalibus , 
& cujulcunque generis, redditibus, & provenribus  indldis  angariis.fu- 
per  ar>gatiis,&  aliis  quibdfeunque  bonis  .rebus,  juribus  ,&  adionibus 
realibus,  perfonaiibus,  atque  mixris,  diredis.&utilibusquomodocunque, 
&qualitercunquefpedantibusad  didos  Ducatum  Mrdiolàrfi  ,&Comi- 
ratus  Papi® , AnglerUeque  cum  eorum  pertinentiis,  & attinentiis  ante- 
didis;  Praeterea  cum  jure  patronarus Ecclefiaruni , feu  przfcnrandi  ad 
càsfacultate  cudend®  monetz  tam  aure®  ,quàmargentear,nec  non  mer- 
ca  tuum , & mindinarum , pznls  quoque , & muld:s , earumque  indidio- 
nibus , bannis , confifcationibus , carerifque  juribus , jurifdidionibus , po- 
tellatibus, faculratibus.&commodis  cujulcumque  generis, vel  fpecici 
exi(lant,qu®  Przdecellores  Mediolani  Duces,Papia;quc,&  Anglcriz 
Comires  à Divis  Romanorum  Imperami  ibus , & Regibus , nobifquc , Si. 
Sacro  Imperio  in  feudum  habuerunr  , & cenucrunt , etiam  li  calia  forcnr, 
quEexprefsè.&fpecificè  eflentcxprimenda ,& fubquacunqae  genera- 
litate  non  venitene , nec  inclufa cenferentur,  ita  quod  przfatus  caridìmus 
Filius  noller  Don  Phillppus,ejufque  Filii,&  Dcfccudentes  fupradidi 
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liabeant  » teneant , & poffìdeant  Ducatum,  & Comiratus  pradidcs, 
cum  omnibus  fupra  ccmmemoratis  à nobis  > & Sacro  Romano  Imperio  , 
noftrifque  Succelforibus  Romanorum  Imperatoribus,&  Regibus,  in_» 
feudum  > ac  ticulo,  &}ure  feudi  ut  fupra  didum  eft,&h»c  omnia  cuqi 
piena ceflìoae , jurium  translationc  > Domimi  polmone, in  Iccum,jus, 
& Sratum  noftrum  ,Sc  Sacri  Imperii,quoad  pramifla  conftirutione-* 
JMilfi,& Procuratori  in  rem  fuam  transferentes  in  pradidumFilium 
noftrum  chariflìmum  ,&  ejus  Filio$>&  Succeffores  antedidos , omnia 
jura , omnefque  adionrs  utiles , diredas , reales , & perfonales , hypote- 
carias , & mixtas  in&fuper  pramiflìsDucaru,Comitaribus,Urbibus, 
Civitatibus,  Caftris,  Oppidis,  Locis,  Terris,  Territoriis,  Dominiis , Jurif- 
didionibus,  boni,  rebus,  juribus,&  pcrtinentiis  fu is, quomodolib.ee 
nobi,&  Sacro  Romano  Imperio  fpedaotibus,&  pertinentibus,  CUM 
FACULTATE  , QUAM  IPSIS  PER  PRASSENTES  CONCEDI- 
MUS  , ET  ELARGIMUR , REDIMENDI  , LUENDI,  ET  RE- 
CU  PER  ANDI , PETENDI , EXIGENDI , VENDICANDI , REIN- 
TEGRANDI  QUzECUNQUE  MEMBRA  , AC  JURA  AD  Dl- 
CTOS  DUCATUM  , COMITATUS  , DOMINI  A , URBES  , 
CIVITATES  , OPPIDA  , CASTRA  , LOCA  , ET  TERRAS 
SPECTANTIA  , ET  PERTINENTI  A,  ALIENATA  , CONCES- 
SA , DONATA  , OCCUPATA  , ILLICITE  DETENTA, & pra- 
fertim  quae  cum  pado  de  retrovendendo  fune  alienata , ni  quibus  jus 
luendi  nobis , & Sacro  Imperio , aut  Camera  noftra  Imperiali , feu  Edu- 
cali Mediolani  fpedansejdem  cariftimo  Filio  ooftro  ,ejufque  Hasredibus, 
& Succclforibus  antedidis, per  has  litteras  noftras  cedimus,transferri- 
mus,&  donamus,  vel  quovis  modo.diftrada  indebitè,ac  conceda  in 
prajuditium  feudi,  ac  Imperiali, & Ducali  audoritatis,quacunque 
rat  ione,  titulo,  feu  caufa,conftituentes  nos  infuper  omnia  fupradida 
tenere, &poiridere, feu quafi  nomine  pradidi  cariflìmi Filii  noftri,& 
ejusSuccefTorum,ut  fupra  donec  effedualem  eorum  pofteflìonem , vel 
qua'i  acce  per  ine,  cu  jus  adipifcendaeipfiSerenilfimoFilionoftro,&ejus 
Succclforibus  jam  didi  pienam  faculràtem , & poteftatem  conccdimus  , 
atque  hasc  quidem  omnia , & lìngula  deliberate , & confulro  facimus , & 
ut  fupra  didum  eft  donamus, cedimus,rransferrimus,difponimus,& 
conftituimus ,non  obftantibus  quibufeunque  legibus,  juribus,ftarutis, 
decreti , conft itutionibus , ufibus , confue tudinibus , pri vilegii , concef- 
fionibus,infeudationibus,&aliis  quibufeunque  io  contrarium  facienti- 
bus,  vel  aliter  difpònentibus,aut  aliam  formam  dantibus,vel  aliquid 
prò  folemnitate  intrinfeca , vel  extrinfeca  requirentibus,  quibus  omnibus 
& lingulis  ex  certa  fcicntia , motu  proprio , & de  poteftaris  noftras  Impc* 
riali  plenitudine derogamusj&derogatum  in  hac  parte  elle  volumus, 
fctiam  fi  fpecialem,  & individuati!  derogatlonem  expofeerent,  & demum 
quibufeunque  aliis , quae  vim , & effedum  hujus  noiira  concelfionis , do - 
nationis  , & infeuJationis  impedire  , aut  delidere  polfenr  ,fupplenres 
propterca  quofeunque  deffedus  tam  juris,  quAm  fadi , fi  qui  in  praemiflìs 
quomodolibet  in  ter  venilfent , ac  omnem  folcmnitatcm  tam  intrinfeca  m, 
quàmexrrinfecam,quas  in  pradidi  de  jure  ,&  fty  Io , vel  confuetudine. 
intervenire  dcbuilTent , jure  tamen  feudi , fuperioritatis , ac  reflbrti  nobis, 
& Sacro  Romano  Imperio, & noftris  in  còdem  Imperio  Succclforibus 
Romanorum  Imperatoribus,& Regibus ;falvo,&  illaefo  permanente 
juXtaipfius  feudi  naturam,  hac  infuper  lege  adjeda,quod  pranomina- 
tus  Filius  nofter  carillìmus  infra  anoum  à die  adept»  pofleflìoni  pradidi 
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DucatusMediolani  ,&Commitaruum,&aliot'um  prxmiflorum  conti» 
tuie  uumerandum  ,ejus  autem  Filii  ,& Dcfcendentes  legitimi  in  pr®. 
tiitìo feudo Sacceflbres.quoriescafus  pollulaverit  ànobis,& Sacro  Ro- 
mano Imperlo, & SuccefToribus  noftris  in  ipfo  Imperio  Romanorum 
Imperatoribus^vcl  Regibus  feudum  recognofcere,acdebitum  ,&  con- 
iberum  fidelitaris  juramenrom  przQare  reneantur  juxta  conrtitutiones 
feudales,  novamque&.veterem  fidclitatis  tbrmam,  aliaque  omnia  facere,. 
■&  adimplcre  erga  nos,&  Succcffores  noftros,&  Sacrum  Imperium, 
qu®  ratione  feudi  debetur  omni  doto,  & fraude  femocis.  Mandante! 
prolnde  omnibus , & (inpulis  Archiepifcopis , Epifcopis , Pizlatis , Mar- 
xhiombus , Comitibus,  Baronibus,  Nobilibus,  Militibus,  Clientibus, 
V affai I is , ina joribus , & rotnoribus  Officiai ibus , caeter ifque  Urbium , Ci-, 
•vitaium, Oppidorum,  Tcrrarum,&  Locorum  Ducatus.acComitaruum, 
acDomlnlorum  przdidtorum  MagiAraribus,Confulibus,Communita- 
t ibus , Hominibus,  & Subditis  noftris,  & Imperii  fidelibus  diiedlis,  cujuf» 
cunque  flatus , gradua  ,coodltionis  .ordinis .dignitari* , & przheminen- 
ti*  exiftant,pr®fentibus,&  futuris.ut  prznominatum  Sereniflimum 
PtinciptmFiliumnoftrumchariflimum  DooPhilippum  ejufqueSuccef- 
forcsfzpcdidtos.in  eorum  vefosPiincipes.&Dominos  fufcipiant,& 
admittant , cilque  in  omnibus, & fmgulis , tam  judicialibus ,quàm  ex- 
trajudiclalibus,  prout  ad  eorum  quemlibct  fpeflat , & par  eft  , reveren- 
ter  pareant , debitamque  fidelitatrm  , obrdientiam,  & obfequia  illis  pr®- 
•flent  ;quatenus  noflram  ,& Imperii  Sacri  indignationem  graviflimam, 
& pxnas alias  hic  infra dicendas  cupiant  evitare.  Nulli  autemomnino 
hòminum  liceat  hanc  noflr®  donai  ionis.conceflìonis  infcudationis.fup- 
pleifionis, decreti, &conflitUtionis  paginam  inftiagere , aut  ei  quovis 
aufu  temerario  contraire.  Siquisveròfecus  attemptare  przfumpferit , 
przter  noftram,& Imperii  Sacri  indignationem , graviflimam  pznam 
centum  marcarum  auri  puriflimi , quotiefeunque  conrrafadlum  fuerit , fe 
fe  ipfo  fatto  noverit  irrem  iflibiliter  incurrifle,  quarurn  dimidiarn  .■Erario, 
feu  Fifconoftro  Imperiali,  refliduum  vero  Sereniamo  Filionoftroejufq; 
Succefforibus  decernimus  applicanda . Harum  teftimonio  litterarum  , 
manu  noflra  fubfcriptarum  ,&  Bullznoltr®  aure®  anpenfione  munita- 
rum  . Dar.  inOppidonoftroBruxelenfl  Ducatusnoflri  Brabanri®  die  XI. 
menfisOdobrisannoà  Nativiratc  Domini  millefimoquingentefimoqua- 
dragelìmo.  Imperli  noftri  vigefimo  ,&  aliorum  Regno,  uin  noflrotum 
vigefimoquinto.  CAROLUS.  Vidit  Perrenotus.  Ad  mandàtum  Cxfa- 
rcz , & Catholicz  Majeftatis  proprium.  Obernburger. 

XXXVIII. 

Referitto , con  cui  l' Ausuftijfimo  Imperador  GiuQnoe  vietò  a Fran- 
cefco  11.  Duca  ai  Parma  di  riconoscere  l'alto  Dominio 
del  Sommo  Pontefice.  . •. 

JOSEPHUS  DIVINA  FAVENTE  CLEMENTI  A eledus  Roma- 
norum  Imperator  femper  Auguflus  , ac  Germaniz  , Hungaiiz, 
Bohemi®  , Dalmati®  , Croati®  , Sclavoni®  &c.  Re* , Arrhidux 
Aurtri®,  Dux  Burgundi®,  Brabanti® , Styriz.Carinrhi®  .Carniol®  &c. 
Marchio  Moravi®,  Dux  Lucemburgi®  ,ac  fuperioris&  inferioris  Lil»li®, 
■Wuertemiiere®  ,&  Tech®  , PrincepsSucvi®  .Comes  Habfpurgi  ,Tyro- 
lis.  Ferra  is,  Kiburgi , & Goriti® , Landgravio  Alfati® , Marchio  Sacri 
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Romani  rmperil  Burgovia  ,acfuperioris&  inferiofis  Lufati®,  Dominus 
Marchi®  Sdavonicx,  Porrus  Naònis,&Salinarum&c. 

Cómpèrtum  cft  omnibus,  noviflìmorumque  temporum  feries  de- 
rfiotaftrat,quàm  iofigni  curii , labore, ac  l'umptu  hoftescx  Italia  ejedi  fint , 
aìque  huifc  libertas  , quarti  vis  Gallica  labcfadà.at , vidricibus  noftris 
federatifque  armis  felicirer  reltrruraiut  proinde  perfuafi  omnino  fueri- 
mus , neminém  poruifle  è rotiusItaIi®Proceribus  reperiri , qui  nonelfec 
gaudium  proprerea,&condignumerga  nos  amorem,gratitudincmqoe 
teftaturUs;  . ? .-i  ' 

V erum  memorare  nunc , haud  abfque  jufto  doloris  fenfo , cogimur  , 
Mlniftros  Curi®  Roman®  ,fcu  alieni  inltindu  genii,feu  propri! qualif- 
cùnque  emolumenti  fiducia, eò  abreptos  effe,  ut  aulì  foerinr,aJ  llupo- 
rem  univerf»,&  rum  Reipublic®  Chriltian®  fcandalo,S®cularibus  in 
rebus  fpiritualra  arma  intentare, &fcriptumtypoimpreffum in  vulgus 
edere  tcnoris  fequentis . 

„ Declaratio  nullitatis  cujufdam  concordi®  in  Sedis  Apofto- 
„ lic®  ,&Sac.  Rom.Ec.  prajudicium  ioitafupcr  HybemisStatio* 
„ nibus,  quas  Militcs  Germani  in  Ducatu  Parm®, & Piacenri® 
,,  tocarunt  : FirmisremanentibusEccIefiafiiciscenfuris  eidemSedi 
„ refervatis.per  eos  quovis  modo  incurlìs,qui  tam  ea  occafionc 
„ LocaDucatus  praedidi  invaferunt,&  perturbarunt  ,quàm  nu* 
„ perrimè  onera  ,&gravantinabonisperfooarumEcckfiafticarum 
„ ejufdem  Ducarus  intulerunt.  Roma  MDCC Vili. ex  Typogra- 
,,  phia  Rever.  Cam.  Apoftolica  » 

CLEMENS  PAPA  XI. 

Ad  f ut ur am  rei  memoriam. 

„ A D A poftolatus  notòri  notitiam  non  fine  gravi  animi  noffri  molefila 
ante  sliquot  menfes pervenit , quod cum prius , videlicet menfe 
*,  Novembri  proximè  praterito  , nonnulla  Germanorum  Mili- 
„ tùm  Legiones  in  plura  Loca  Ducarus  Parma, & Piacenti®  ex 
„ inopinato  irrupiffent , dìdorumque  Locorutn  incolis  plurima , & 
„ Tanè  graviffima  damna  intulillent  ,ac  infuper  Legionum  hujuf. 
„ modi  EXidores,feu Moderatores Hybernas  ibidem  Srariones  de 
„ fado^ac  violenter  fé  figere  velie  deelaraffene  : ncc  ad  mala  irta 
„ avertcndaquidquam  profuiffent  plures  ram  à diledo  Filio  Nobili 
„ Viro  Francifco  Farnefio  Parma , & Piacenti®  Duce  , quàm  à 
,,  diledis  Filiis  * Communitatibus  , & Hominibus  Civitatum_* 
,,  Parmen.,&  Placentin. ,addud®  rariones ,eo  potifllmùm  fonda- 
„ mento innixa, quod  Ducarus  ipl'e,& tjtisLòca  ptadida  nobis, 
„ & huic  Sanda  Sedi,etiam  in  temporalibus.mediacc  lubj.-da 
„ effent  , ideoque  ab  cjufmodi  oneribus,  ac  gravaminibus  libera 
„ prorfos,&  immunia  effe  deberent;  Tandem  menle Dicembri 
„ lubfrquenri , Communitatibus, «Se Hominibus prafatisaffentiift- 
„ tibus.quitamen  vi  ,&  nccefltratc  coadi,nec alio, quàm  immi- 
„ nenia  graviora  mala  propullandi  coniilio , hac  peragere  proic- 
,»  Ilari  foerunt , ipfoque  Francifco  Duce  obeafdcm  rationesannurn- 
„ te , irrita  foit  lupe r pramifiìs qua.lam  concordia  in  dcccm  Capita- 
„ la,  leu  Articulus  diltinda,  cujus  cenor  cft , qui  fequicur , videlicet . 
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* • Articoli  concordati  tra  S.  E.  il  Sig.  Marcbcfe  di  Prit  , come 
Plenipotenziario  di  Sua  Maedi  Ce  farea  in  Italia , in  virtù  deli  Impe- 
riale Diploma  delti  4 Maggio  fenduto,  e l'Illufìrilfìmo  Sig.  Governa- 
tore F rancef co  Malpeli  deputato  da  Sua  Altezza  Serenijfima  il 
Sig.  Duca  di  Parma  coll'  intervento  dell'  Jlluliriffimi  Signori  Conte 
do.  Francefco  Maraggani  Vifcontì , e Marcbefe  Annibaie  Scotti, 
due  Cavalieri  di  quello  Pubblico  di  Piacenza  , dal  quale  coll'  approva- 
zione, e confenfodeli'  Altezza  Sua  Serenitfima , come  da  fuo  benignif- 
ftmo  Foglio  in  data  de  io.  Novembre  projftmo  pajfato , Jopra  il  regola- 
mento del  pr  e finte  quartiere  d'inverno  , che  fi  è prefo  di  fatto  ne ’ 
Stati  di  Parma , e Piacenza,  mediante  tingrefio  delle  Truppe  Ce  faree, 
e collegate , non  oftanti  li  varj  ricorfi  , e le  rimoftranze  più  efficaci 
fatte  dal  predetto  Sig.  Duca  , e col  mezzo  de  fuoi  Miniftri  , come 
pure  da  quefte  Communità  dì  Parma  , e Piacenza  , l’è  venuto  alt 
accordo  infraferitto , affinché  fi  fi  abili  finii  buon'ordine , e fi  fcanfino 
li  maggiori  danni , e pregiudicj . 

I. 

Si  è fi  fiato  dal  fuddetto  Sig.  Marcbefe  Priì  Per  parte  del  Com- 
ntifiarìo  Cejatn  l'ammontare  di  efio  quartiero  alla  fomma  di  doppie 
novanta  mila  di  Spagna, o loro  valore  , delle  quali  ne  toccheranno 
doppie  fejjantafette  mila  jetteetnto  cinquanta  alle  particolari  Seco- 
lari d'elfi  due Stati{efclufa  la  tangente  degli Ecclefiaflici  rifervata 
nelt  Artìcolo  nono  ) da  iborfarfi  ne’ termini  e modi  infra  efpreffi  alla 
Cafia  Cefarea  per  il  mantenimento  delle  Truppe  , che  refiaranno 
acquartierate  in  quifti  Stati,  e de  Reggimenti  di  Cavalleria , che  fi 
fono  rimofie  per  maggior  follievo  di  ejfi  , mediante  la  qual  fomma 
farà  bonificato  tutto  ciò  , che  verri  fommìniftrato  in  natura  del 
Paefi  tanto  per  le  porzioni  da  bocca  , che  di  Cavalli  , e dovranno 
pure  non  meno  li  Signori  Generali , ed  Officiali , che  li  Soldati  com- 
muni ( efilufe  le  infrafiritte  porzioni  ) pagare  puntualmente  la  Carne , 
Fino, e tutti  lì  Commeflibili  , ebe  faranno  tafiati  a giufli  prezzi  fi 
figuendo  qualche  diforaine  contro  il  buon  regolamento  , che  fi  publi- 
eberi  ,e  fiabilitàne' quartieri , fari  riparato  con  ogni  più  accurata 
diligenza  da  Signori  Commandanti  de  Reggimenti  , che  dovranno 
obbligare  li  tranjigefiorì  ad  una  congrua  indcnnizZazione , la  quale 
ove  non  fi  ottenefie  co!  loro  mezzo  , fi  ricorrete  all'  Eccellentiffimo 
Sig.  Generale  della  Cavalleria  Marcbefe  Vifionti  Commandante  ito 
quefto  quartiero  , che  fard  dar  loro  la  dovuta  foditf azione . 

Ha  pure  condefcefo  detto  Sig.  Marcbefe  di  Prie  alla  compenfa 
di  doppie  cinque  mille  dalla  total  fomma  delle  doppie  90300.  tanto 
a favore  degli  Ecclefiaflici , fecondo  la  loro  porzione , che  de  Secolari , 
in  jconto  del  Pane  fomminifìrato  in  occafione  de!  pafi tggio  dell'  Arma- 
taCeJarea  nello  feorfo  mefe  d"  Agofio , ai  cui  fi  promifi  la  refiituzione  , 
come  pure  de ! Pane  ,&  altri  Commeflibili  ricevuti  in  più  oc  cafoni , 
dalle  Truppe  Affane  , e dal  Corpo  de  Ili  500.  Cavalli  commandati 
Ultimamente  dal  Tenente  Colonelto  Sant'  Amor , e fi  è avuto  in  ciò 
pure  qualche  riguardo  alti  Carri  , che  verranno  proveduti  da  effi 
Stati  petr  la  Vettura  de  Grani, ed  Avena, che  converrà  introdurre 
da  varie  parti  per  la  fuffiflenza  delie  Truppe-,  e per  non  accrefiere  la 
penuria  del  Paefi  1 cui  verranno  conceffi  gli  opportuni  Paffaporti , che 

faranno 
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faranno  bramati  tanto' fer  acqua  » che  per  terra  per  fintYoduz*Mt 
ture  de  Grani  ,cbe  màncaffero  al  loro  bìfigno. 
f : . : III  •*  • . i 

Per  facilitar  maggiormente  il Paefe  al  pagamento  della  fuddet* 
la  fomma  Jpett ante  a Secolari , fi  è convenuto  per  patto efpreffo ,cbe 
faranno  storiate  le  due  terze  parti , che  importano  doppie  42500.  nel 
mefe  d' Aprile , e l'altra  terza  parte  di  doppie  11250. mediante  Pobbli- 
gavone  de  migliori  Banchieri  di  quefti  Stati  in  due  termini, cioè  la 
metà  nel  meje  d'Agcfio,e  l'altra  metà  in  Ottobre  dell'anno  proffimo 
' venturo , con  le  quali  fimme  fi  dichiara  da  detto  Sig.  Marcbefe  di 
Prie,  che  s'intende  fidisfatto  per  parte  del  Sig.  Duca  alle  obbliga • 
Z 'toni  feudali , che  gli  corrono  verfo  Sua  Maefià  Cefarea  1 . 

. . .1  .• — I V.  1 \\  «\  \y-  ■ % 

Come  fi  è creduto  fpediente  per  minore  pefo  dì  quefii  Stati  di 
devenire  all'  erezione  d'un  Monte  per  un  capitale  di  doppie,  treni afri 
mila , e più , così  fi  pubblicherà  fen^a  ritardo  nel mefe  corrente . Sarà 
deflinato  per  fondo  di  effo  Monte , che  accenderà  a doppie  di  Spagna 
36000.,*-  più  , un  reddito  annuo  da  affegnarfi  [oprai  proprj  effetti 
di  Sua  Altezza  SereniJJìma  a ragione  del  cinque  per  cento  , che  dal 
■giorno  dell'  impiego  correrà  a favore  de  Compratori . Si  daranno  in 
■oltre  tutte  le  cautele  poffìbili  per  [scurezza, e invito  di  ejfi  Compra- 
5 tori,  e a qnefiofinc  s' obbligheranno  non  foto  i Pubblici  delle  Citt  à di 
Parma , e Piacenza  ,ma  anche  in  folidum  fri  delle  C afe  più  commo- 
< de , e beneflanti  ,e  li  migliori  Banchieri  d'ambedue  dette  Città  » al 
puntual  pagamento  de  frutti  cerne  [opra  di  trimefìre  in  Jrimeffre  4 
termini  maturati  , e alla  reflituzionc  del  capitale  in  due  termini, 
' cioè  doppie  i?ceo.  in  Ottobre  dell’anno  1708.  ,e  l'alt  re  1800O.  0 più 
nello  fleljo  mefe  del  1709.  Perche  poi  detti  Signori  hanno  dubitato 
(atte] e le  circoli  anze  de.  pfefenti  tempi)  di  non  poter  ritrovare  tutta 
.la  jemma  per  riempire  il  Monte  ,però  fi  è benignamente  accollato  S.  E . 
il  Sig.  Marcbcje  di  Priè(nel  cafo  f addetto)  di  prendere  J opra  di  fe 
il  carico , di  trovare  una , 0 più  perfine , che  fupplifcano  fino  alla  firn- 
•ma  di  doppie  venti  mila  nella  compra  d'effò  Monte  , la  quale  fra 
tanto  dall'  E.  S.  farà  compenfata  in  detti  termini.  Si -è  però  conve- 
nuto , che  fi  pratichino  fenza  ritardo  da  fuddetti  Signori  tutte  le 
poffìbili  diligenze  a Milano  , Genova , e Bologna  per  rinvenire  il  più 
prontamente , che  fi  potrà  , tutta  efj'a  fomma , ed  ove  ciò  riefca,e  a 
mifura  eh'  entrerà  il  denaro  , fi  farà  sborfare  indii at amente  alici 
Cafià  Cefarea  di  guerra . 

..  V.  \ 

Affine  d' accertare  il  punto  più  e (fi  oziale , che  fi  è dipuffo  ,.cìoè 
il  modo  di  potere  ftabilire  , e combinare  col  fervi  fio  Ce  fareo  , ’e  la 
JufftjienZa  delle  T ruppe , la  con ferv azione  del  Paele , e perciò  il  joften* 
t amento  del  Popolo  , e del  Befliame  ( atteft  li  frequenti  paraggi  di 
Truppe  la  penuria  de  Grani,  e de  foraggi  ,cbe  fi  prova  nel  corrente 
anno  per  la  ficcità  della  fior  fa  Efìate , e le  fìraordinarie  inondazioni 
ultimamente  accadute)  fi  è convenuto,  che  l' obbligazione  per  parte 
del  Paeje  ,di  provedere  il  Pane  fia  puramente  rifìretta  alli  tre  Reg- 
gimenti Imperiali  di  Cavalleria  , e Dragoni , e farà  beneficato  per 
onde  trenta  di  pelo , che  importa  per  cadauna  porzione , e onde  dieci- 
otto  Carne  al  giorno , che  farà  fimminijlrati  dal  Paefe , doppia  una 
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d,  Spagna  al  mete , comprefe  lire  dodecidi  quefia  moneta  di  Piacenza . 
tbe  faranno  pagate  per  il  Vino  .cjte  fi  venderà  a Soldati  nel  Paefe 
JteIJo  a gì  tifi  i premi  ?“*»'<>  poi  alle  Truppe  di  Pruffia  farà  total, 
mente  a carico de! Compii  (Tariat  o Ce/a  reo  il provederle , e i introdurre 
Grani  per  la  fuffiftenza  loro , e faranno  puramente  fomminifirate  le 
vetture  dal  Paefe  entro  ,1  Territorio  ■ f,  farà  peri  l anticipar  ione 
per  un  mefe  di  tre  mila  porzioni  di  Pane  ogni  giorno.il  quale  Torà 
puntualmente  rejhtuito  in  tanto  Grano  della  medcfima  [vede  : dovrà 
P”  fnt°c  Jom'nilt>tirarfi  il  foraggio  con  Carri  del  Paefe  , e difiri. 

fon  tuft0  ‘‘miglior’  ordine, e la  più  efatta  mifura,  che  farà 
tornile  .cioè  a ramane  di  aui»J„:  1:1...  -I:  o:...  ... 


. ,rL! . ■ 2 . . . »>■  r/aua  raijura,  eoe  tara 

pofibtle , cioè  a ragione  di  qumdeci  libre  di  Fieno  per  ogni  porzione 
da  Cavallo,  e fi  proveder  à per  quattro  mila  in  circa,  fecondo  la  ri. 

‘ che  farà  data  da  Commiffarj  di  guerra 
„Sau.a  Maefià  Ce  fare  a , purché  fi  lafci  la  neceffaria  fuffiftenza  per  il 
tSejUame , lenza  la  quale  non  avrebbe  flntutn  auefin  P/ii>Ce  etti  et  ma  me» 


a \ J 11  ir  r T - * ,>rai  aoi“  "•** cottura  ar  X erre  ni  9 e alla 

metà  delle  Vaccherie , e fi  dejìineranno  pur’  anche  Commiffarj  d'ambe 
le  parti  per  fare  la  ricognizione , e conferitone  de  foraggi, e procu- 
rar e,  che  tutto  (io  fia.pofio  puntualmente  in  ef eruzione . 

VI. 

Si  e /fiato  il  prezzo  del  foraggio , regolato  alte  fuddette  libre  ig. 
al  giorno  , e due  terzi  di  doppie  di  Spagna  ogni  mefe , e l'altro  terzo  per 
‘‘‘"'t^-pci '^porzione  , che  fi  fomminijlrarà  dal  Paefe  fino 
al  fine  di  Genaro  proj/ìmo  (pajfato  il  qual  tempo,  farà  tenuto  il  Covi- 
mijjanato  Cefareo  a provederle  ) con  facoltà  al  Paefe  medefimo  di 
poter  fommm, firare  in  difetto  del?  Avena  f addetta  altri  Grani  con- 
fai evali  alla  fuffijìenza  della  Cavalleria  Imperiale , fecondo  una  giufta 
porzione  , che  dovrà  fi abilirfit  col  fuddetto  Sig.  Marcbefe  Generale 
V/f conti ,e  dove  vinif  ero  dette  porzioni  da  Cavallo  ad effere  calcolate 
a maggiore  prezzo  nello  Stato  di  Milano,  fi  feguirà  la  flefià  regola. 

..  r Mediante  li 'accennate  preft  azioni , e obbligazioni  .non  dovranno 
h fu  d detti  Stati  effere  affretti , nè  /oggetti  ad  alcun'  altro  pefo  .tolto- 
ne il  coperto  con  l ufo  del  fuoco  , lume , e letto , o pure  fagli  arizzo , 
fecondo  il  commodo  de'  Paefani  per  li  Soldati  in  Cafa  de  Particolari , 
& efigendofi  di  piu  fi  farà  foddiifare  da  loro  Officiali  • Parimente 
non  faranno  affretti  li  Stati  fuddetti  ,cbe  a dare  il  puro  coperto , e 
la  legna  (tn  qutlla  quantità  , che  farà  limitata  dal  Sig • Generale 
Vf  conti  ) per  li  Signori  Generali , e Officiali , li  quali  pure  non  potran . 
no  obbligare  il  Paefe  a fomminiftrare  il  foraggio  per  li  loro  Cavalli, 
il  quale  potè fi e eccedere  le  porzioni  ,che  fono  a loro  af  re  nate  (Se. 

Vili 

Sarà  comperato  nella  detta  fomma  l'ammontare  del  foraggio 
per  tattili  ReggimentiCefarei  ,e  P raffi  ani  dal  tempo,  che  fono  entra- 


Vili 

Sarà  compenfato  nella  detta  fomma  l'ammontare  del  fo 
tutti  li  Reggimenti  Cefarei , e P ruffiani  dal  tempo , che  fono 
\ atte  Ilo  P api  fi  - P fsiftn  ftjot'a  sii  J ./  J.n 


7.  ì * ' sivrmm  panno  ricevuto , Ji  dt~ 

chiara,  che  per  temperamento  d'equità  fi  Compenjarà  ogni  porzione 
a quattro  quinti  di  doppia , fi  farà  pure  rimbor/are  da  Reggimenti  il 
Pane  , Carne,  e Vino  , che  fi  giufiifieberà  effere  fiato  dal  fuddetto 
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tempo  fommìniflrato  , o ricavato  dal  P aefe . Lo  fteffo  fi  praticherà 
(fattamente  nell'  avvenire  per  tutte  le  Truppe » che  occorreffe  dt  far 
p affare  per  quefìi  Stati , eccettuato  il  foraggio  in  erba, che  fi  fommi- 
nifirerà  fen^a  alcun  pagamento  del  Paefe  » f pirato  il  termine  de' 
quartieri . 

. IX.  ‘ i* 

Per  eguagliare  il  pefodel  prejente  quartiere ,e  follevare  quefìi 
Stati , dovranno  concorrere  li  Particolari  tutti  indiflint amente , an- 
corché privile giatijfimi , mentre  l'Altera  Sua  Serenijfima  ifieffa  effet- 
tivamente concórre  per  la  quota  de'  fuoi  Beni , come  li  Eccfefiajiici » 
fi  ano  Secolari  ; o Regolari  poffedono  buona  parte  de  T errent  in  ambi 
detti  Stati , e hanno  già  concorfo  altre  volte  a quartieri  icome  pure 
concorrono  anche  attualmente  per  la  quarta  parte  de'  Secolari  al  man- 
tenimento de'  P re fidii  di  Parma  e Piacenza » còsi  fi  rifervail Commìf- 
fario  Ce  fareo  la  facoltà  nelle  dovute  e legittime  fórme  di  ricavare  da 
ejfi  la  loro  rata  fino  a doppia  ventun  mille  è ducento  cinquanta , me- 
diante il  che  refiano  pure  efenti  li  leni  de' fuddetti  Eccleftafiici  dalli 
danni  maggiori , che  avrebbero  potuto  patire  indiftint amente , quando 
non  fifofiero  divertiti  con  li  fuddetti  temperamenti , nel  che  lutto  però 
fi  protefia  per  parte  de'  Secolari  di  non  voler' avere  alcuna  parte , nè 
ingerenza . 

Il  Signor  Marchefe  Generale  Vif conti  Commandante  di  queftca» 
Truppe  farà  ojfetvare  ogni  più  efatt  a dif ciplina  ne  Hi  fuddetti  quar- 
tieri alla  mente , e conformità  di  quefto  fiabilimento , ed  invigileranno 
pure  li  Signori  Commijfarj  di  Sua  Altezza  Serenijfima , e di  quefìi  Sta- 
t i , acciò  s'adempifca  a tutto  ciò  per  parte  di  effi  >e  affinché  fi  faccia  la 
più  giufia , e proporzionata  difpofizione , e difiribuztone  de'  quartieri . 

In  fede  di  che  fi  è fottofcritta  la  preftnte  te  munita  de  refpet- 
tivi  figi/li.  Piacenza  nelConvento  di S.  Savino  li  i^.Decembre  1706. 

U Marcbefe  di  Prie . Francefco  Malpeli  Governatore , e delega- 
to*.  Giovan  Francefco  Marazgani  Vif  conti.- Anibaie  Scotti. 

>,  Porrò  licet  explorati  juris  eflet  concordiam  pr®didam  , 
» quam  non  quidem  appròbandi , fed  penitus,&  omnino  repro- 
>>  bandi  animo  pr®ferénribus  inferendamduximus,utpotè  noftro- 
»>  rum , & did® Sedis  jurium,nec  non  diredi , ac fupremi Domi- 
»,  nii  nobis  , & Sand®  Roman®  Ecclefi®  in  Ducaru  fupradido 
j»  competenti  manifeflè  l®fivam  ,nullius  prorlus  effe  roboris,&c 
» momenti;  ac infuper  ricrumeft  fel. ree.  Urbànum  PP.  Vili.  pra> 
»,  dcceflorem  noftrum  Apoflolic® Sedis, & Roman®  Ecclrfi®  pr®. 
» fatarum  jura  à quibufcumcjue  pr®jadlcialibùs  hujufmodi  per 
>,  quafdamluasdie  V.  Junii  MDCXLI.expeditas  litceras  amplili]. 
»>  mè  pr®fervaflc  ; adeoque  nulla  prorfus  opus  eflet  ulteriori  deda. 
» ratione,ad  hoc  ut  eadem  concordia  » rànquarri  irrifa  ,inahis,  ac 
»,  invalida  ab  omnibus  haberi  deberet :nihrJominus,com  ad  nos 
„ dclata  res  eflet  occaflone  periti  à nobis  beneplaciti  fupcr  iis,quiè 
,>  in  nono Capitulo, feu  Articuloejufdemconcordi®quoad  porrio 
„ nem , feu  ratam  pccuniarum  à perfonis  Eccleflaflicis  tam  S®cula- 
„ ribus , quam  Regalar ibus  Ducarus  prsédidi  perfolvendam , flcut 
„ prcemittitur  , convenra  fuerant  , nos  beneplacirum  hujufmodi 
„ denegando,  concordiam  pr®facam  non  modo  à nobis  approbari 

non 
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„ nonpoffeVfed  femper  reprobar!,  ac  damnari  debere  non  obfcurè 
„ declaravimus  ; quinimo  animo  revolventes quàm  diras , omnique 
,,  liumana;  poteftati  tcrribiles cenfuras , & pasnas  irrogcnt  Canoni- 
,,  csefanZiòncsfpiritu  Dei coodit2e,qua;quedererrima  ingemmata: 
„ quotannis  Ecclefiae  vocesimpreeentur  iis,  Ecclefiaftica  jura  vio- 
„ lant  ,aut  bona  diripiunt  rvel  illis  damna  , & onera  Divinis, 
„ humanifque  iegibus  vetita  infcrrenon  verentur,per  noftras  ad 
„ eumdem  Francifcum  Ducem  die  V.  Januartt  proximè  preteriti 
„ manu  noftraconfcriptaslitteras  eos  omnes,  qui  Loca  pra;diZa, 
„ ficut  praemittlrur  , invadere, il/aque, ac  fupremam  jurifdiZio- 
,,  nem  in  eisnobis,&eidemSandbe Romanae  Ecclefiae  compcten* 
„ rem  perturbare, & vexare  temere  ,&  de  faZo  praefumpl'erunr, 
,,  cenfuras , & paenasfupradidas  incurriffe»  neceis  illasà  nobisquo- 
,,  vis  modo  remiffas,  vel  condonatas  intelligi  deberè,diferteiigni* 
„ ficavimus:fperantes,ubi  haecinnotuiffent,abundeTuffìcere  pof- 
„ fe,ut  redjrcnt prsevaricatorcs  ad  cor,abfque  co  quodnosaper- 
„ tiusad  feveriora  procedere  cogeremur. 

„ Cutn  autem,ftcut  acce pimu«, non folumftuJiahxcnoftra 
„ optato , quem  fperabatnus , fruZu  vacua  remanferint , fcd , quod 
„ nnximè<leploraodum  eft.perfonis  Ecclefiafticis  tam  Sa:culanbus, 
quàm  Regularibus  praedidtis  porrionem,feu  ratam  pecuniarurc  in 
„ dkZo  nono  Capitu!o,feu  Articulo,  ficuc  praemittirur , conven- 
,,  tam  Polvere  meritò  recUfantibus,eò  quia  neceffarium  ad  id  no- 
„ ftrum,&diZ«eSedis  beneplacitum  non  modo  non  concedimi, 
„ fcd éx prede, ut  praefertur ,ànobisdenegatum  fuerat,inaudito, 

« „ ac  deteftabiliaufupluresMilitumturma;  in  earumdem  perfona- 
„ rum  Ecclefiafticarum Domos,Pra:dia,ac  bonaimmiffxfuerint, 
„ ibidem expenfis perfonarum  hujufmodi  permanfuraejdonecillae 
i,  taglio  affeZae  portionem , feu  ratam  praediZam  realiter , & cum 
efleZu  perfolverint  : haec  vero,  quae  nonnifi  fummo  omnium 
,,  reZe  fentieotium  horrore,ac  maerore  audiri  potuerunt, nulla* 
„ tenus tollerabilemlibertatis, immunitatis, ac jurifdiZionisEcdc- 
„ fiafticae  violationem  importent. 

>,  Hinceft.quod  nos,qui  omnia  paternaecharitatis  officia, quae 
»>  prò  ejufmodi  tollendis  malis  fedulò  adhibere  curavimus, vana 
„ haZenus,&inania  experti  fuimus,quique  ex  commiflis  nobis 
„ Divinitus  Paftorafis  muneris  debito,  quorumeurinque  eidem  Ro* 
„ manx , aliis  inferioribus  Ecclefiis , nec  non  quibufvis  perfonis , & 
„ bonis  Ecclefiafticis  competentium  jurium  affertores  in  Terris  A 
„ Domino  conftituti  fumus:  famedi  non  dubitemus  Veherabiles 
„ Fratres Epifcopos illarum  partium  , quorum zelumexcirare  non 
„ praetermifimus,ftrenuè,acfortiter  hacin  re  muneris  fui  partes 
#,  impleturosefle,&forfanetiam  jamimpleviffe.acinfuper  certà 
„ credamus  tam  iniqua  Militum  facinora , ac  etiam  iniquiora  con» 
„ filia  longèabaequiflìma  chariftìmi  in  Chrifto  Filii  noftri  Jofephì 
,,  Romanorum  Regis  in  Imperatorem  eletti  mente  aliena  effe , 
„ quinimo  ipfum  in  eos, qui  illa  perpetrarunt ,feverè,ut  omnis 
;,  juftitiaexigit,animadverfurumeffc  fperemus:  nihilominus,  ne 
,,  in  tanta  Ecclefiae  afflizione  diutius  filentes,acSacerdotibus  Mi* 
„ niftris Domini  inter  veftibulum  ,& altare  plorantibu$,& diccn- 
ti  tibus  : Parce  Domine , parce  Populo  tuo , & ne  des  hxrediratem 

ttt  • tuam 
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„ Hiaw  in  opprobrium  : otiofi  • ac  defidea  > Incombenti  oobis  Apo» 
ftoUcsefetvkutisotficio  deerte  videamur  , ac  minia  longammitate 
, pt®d*dls  Ealefiafticae  libertatis.defertaque  tur  pi  ter  Dei  cauta: 

„ rei  effidamur  .exurgentes  in  Domino  .ac  tam  memorati  Urbani 
„ pradectffpris.quàm  ree.  mem.  Ixonis  PP.X.  etiam 
„ ooliti  > qui  per  qsamdambuam  odiavo  Kal.Junii  anooMUAV. 
„ editam cooilitutionem  perbonas  omnes  etiam  fpecifica.cx ‘Qdl- 
m vidua  mentionc  dignas.qu*  Civltates.Tefras.OcLoca  ad  di- 
„ 41 am  Romana  tu  Ecclciiam  mediatè , vel  immediati  pertinentia  > 
„ pnefertim  verò  Parmen. , & Placentin.  Ci  vi  tate*  invafillcnt  » 
„ exeommunicavit  ,anathematizavit,ac  maledici  ioni»,  OC  damna- 
„ rkaois  asterse  mucrone  percuflk , veftigia  fedlaqtes.ac  inluper 
u Apoflol'd6  litteris.quas  plurimi  Romani  Pootifices  priedeceflo» 
„ rej  npftri  die  Cene  Domini  lesi , Oc  promulgati  fecimus  • ac 
„ fignanter  Canon  ibus  decimo  odiavo  , Oc  vigelimo  Jitrerarunij 
„ hujufonodi  , firtniter  inherentes.  Moru  proprio  , & ex  certa 
„ ftìentia  ,OcmatuiSdeliberatiooenoiltis,deque  Apoftolicx  pote- 
M Rati s plenitudine , prseinfertam  concord iam, e jufque  Articulos, 
u ScCapitulaquaecumque.cum  omnibus.  Oc  bmgulii  in  eis.eorum* 
„ que  qpolibet  contenti,  ac  inde  fcoitls, Oc quandocumque tecu- 
„ turi»,  ipfo  jure  nulla , inita , invalida » iojulla  .damnata , repto- 
M baca,  inania.viribubque.Oc  effedlu  penitùs,Oc  omnino  vacua 
M ab  ipfo  initio  fuiffe  ,0c  efle.ac  perpetuò  fpte .oeminemque  ad 
,,  illotum.beu  cujusltbet  eorum.etlamiì  juraraentp  vallata  hot. 
„ obfervantiam  teoeri,  imo  nec  ea  i q uop iam  obfet vari  potuiffe, 
„ vel  de  bui  (le  , nec  ex  ibis  cuiquam  aliquód  jus.veladlionem.aut 
„ tirulum  etiam  colpratum , vel  pclTidendi  ,aut  prsbcf  ii*ndi  cau- 
M barn  acquifuam , vel  acquifitum  iuiffe , vel  effe , aut  quandocum* 
„ que  acquiri,  vel  competere  porte,  neque  illa  ultimi  rtatum  face- 
„ re, vel  feciffe , bed  periode  ac  fi  ounquam  emanartene,  vel  badia 
„ non  fuiffent , prò  noo  ex  tantibus , Oc  non  fadlis  perpetuo  haberi 
„ debere  tenore  prxbentium  dcclaramus.  Et  nihilominus  ad  abun- 
„ damiorem  caurclam , Oc  quatcous  opus  bit , illa  ornata , Oc  fingula 
„ motu.fdentia.deliberatiooe.ac  pevertatis  plenitudine  paribus 
„ damnamus , reprobamus .caffamus , imtamus.Oc  annullamus, 
viribulque.  Oc  effedlu  peoitui,  Oc  omnino  vacuaimi} , 

„ Firmas  prxterea , ac  falvas  effe  volumus . atque  deoernimus 
„ qualunque  cenburas. Oc  paenas  EccleGfllticas  ,quas ii  omnes  .qui 
,,  prxmiffa  perpetrarunt ,ab  Epibcopis  fopradidlis  juxca  ea.qux 
„ ipbs  mandavimus,paIàm,Ocpublifèdemofe  denunciandi , vel 
„ forlan  jam  denunciali , tam  bciliqet.qui  Tcrras,&  Loca  Duca* 
„ tusfupradidli , ut  prarfertur , invadere , perturbare  ,bt  prtenarra- 
„ tismodis vexare .quàmqui  pradifta  onera, Oc  gravanunp  per* 
„ fonis.ac  bonis  EccleCarticis Duqarus  hujufmoji  inferro . Oc  im- 
,,  ponereper  fe.vd  allos.dircdlé, vel  Indireste  prefumpferunt , 
„ nec  non  AJhareotes, Fautores.Oc  Peteobprrs  tornio . leu  illis 
„ auxiliuin,  confidimi,  vel  favorem  quomodoiibet  pneltomes , quo* 
„ cumquc  tandem  gradu  , leu  dignità  te  prafulgeanr  , prppter 
„ eadem  prsmiifaquovis  modo  iocurrerunt  ; à quibus  poff  debitam 
„ damnorum  illatorum  retrdliooem  ,ac  aliàs  coadjgnam  Ecclelìie 
„ pixltitam  batisfadionem , nunnni  4 Nobis.aut  Romano  Ponti* 
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>•  fife  Pro  tempore  exiftente  ( priterquam  in  morti!  articulo  con- 
»,  diruti . nec  etiam  rune , nifi  de  dando  Ecclcfi a:  mandatis , & fatìf. 
•«  faciendocaurione  prillila  ,arque  cum  reincidentii  eo  ipfo , quo 
« convaluerint  ) abfolvi  ,&  liberar!  valeant . 

» Decernentes  etiam  eafdem  prafentes  literas,&  in  eis  contea* 
n ta  quxeumque  etiam  ex  eo , quod  praefati  ,&alii  quicumque  in 
„ primiffis  intereffe  habentes.feu  habere  quomodoiibet  priten* 
„ deotes,  etiam  fpecifica , & individua  mentione  digni  illis  non.» 
» confenferint , nec  ad  ea  vocati  .citati , & auditi , ncque  cauli, 
33  propter qua» ridetti  prilentes emanatine, fufficienter  adduciti, 
33  verificati , aut  ullo  modo  judificati  fueriot  > aut  ex  alia  quacum- 
,,  que  caufa» colore, pritextu,&  capite,  etiam  in  corpore  juris 
» claufo,  nullo  unquam  tempore  de  fubreptionls , vel  obrept  ionia, 
»i  autnulliratis.vel  invaliJiratis vitio ,feu intentionis  ooftri ,aut 
33  interede  habent  ium,  vel  habere  pritendentium  confenfus,  aiiove 
33  quocumque, etiam  quantumlibet  magne,  ac  incogitato» inex* 
»,  cogitabiliquc  defe&u , aut  ex  alio  quovis capire  A jure , vel  lido, 
»,  aut  ilatuco.condietudioe , vel  privilegio  refultante  notari , im- 
»»  pugnati,  iavalidari,  retraàari,  in  con  troverfiam  vocari.feu  ad 
»,  terminos  juris  reduci  ullatenus  pode , fed  ipfas  prifentes  li  te  ras 
„ lemper , & perpetuò  firmar , validas,& efficace*  exiltere,  & (ore, 
„ fuofque  plcnarios  .&  integroseffidusfortiri  ,&obtinere  ,ac  ab 
» omnibus  ,& fingulij, ad  quos  fpedlat  ,&  prò  tempore  quando* 
»,  cumque  fpcrflabit , in v iolabil irer  obfervari.  Sicque , & non  ali* 
33  ter  in  pnmiffis  omnibus , & fingulis  per  quofeumque  Judicts  or- 
33  dinarios  ,&  Delegatos,  etiam  caufarum Palati! ApodoJici Audi* 
»,  tores.acS. R.E. Cardinale!, etiam  de  lacere  Legatos,& Sedia 
„ A popolici  p rifa  ree  Nuncfeu.aliolVe  quoslibet  quacumque  pri* 
»,  eminentia ,& potevate  fungentes,& funrduros.fublata  eis,& 
»,  & eorum  cuilibrt  qua  vis  ali  ter  judicandi  ,& imerpretatidi  facut 
»,  tate  ,&  auiflor  irate  .judicari , & definiti  debere,  ac  irritum,& 
»,  inane,  fi  fccusfuper  hit  àquoquam  quavis  audoritatc  lcicnter, 
„ vel  ignoranter  contigerit  attentar!. 

„ Non  obftan.  primifiis.ac  Apoftolicis,&in  univerfalibus, 
»,  Proviiicialibufque.&Synodalibus  Conciliis  editis  generalibus, 
„ vel  l'pecialibus  Conditutionibus  ,&Ordlnationibus,&quatenu* 
„ opus fit,nnftra,& Cancellarli  Apofiolici Regula  de  jure  qui- 
,,  firo non toller.do;Iegibus quoque, etiam Imperialibus.&muni* 
„ cipalibus.nec  non  quibufvis  etiam  juramento  , confitmatione 
»,  Apoltol  ca , vel  quavis  alia  fi-mitate  roboratis  , fiatutis , & con* 
„ fuetudinibus, etiam  immemorabllibus  ; privilegio  quoque , in- 
,,  dultis,&  literis  Apofiolicis  quibufeunqueperfonis,  etiam  quan- 
„ tumvislublimibus,& (pecialilfima  mentiooedignis  fubquibuf- 
„ curr.que  veiburum  tenoribus  ,& forniis.ac  cumquibufvisetiam 
„ derogatoriarum  derogatoriis,aliifque  efficacioribus  , efficaciffi* 
»,  mis  ,&  infoi  ir  isclaufulis , irritanribufque,  & aliisdecretis,  etiam 
,,  motu , lei  'mia  ,&  potefìaris  plenitudine  fimilibus, ac  confido* 
„ rialitcr , &.  alias  quomodoiibet  in  conrrarium  primiflorum  coo- 
»,  cedis , ed  ir  is , fatflis , ac  pluries  iterai  is , & quantifeumque  vicibus 
„ appiobat<s,confirmatis,& innovata.  Qui  bus  omnibus, &fio* 
33  guiis,ciiamfi  prò  illorum  diffidenti  derogationc de  illis, eorum* 
ttt  z «que 
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t,  qùe  totis  renoribus  fpecialis , fpecifica , exprefla  » & individua,  ae 
„ de  verbo  ad  verbum , non  autcm  per  claufulas  gcncrales  idem  im- 
„ portames , mencio,  feu qu®visalia expreflio  habenda, aut  aliqua 
„ alia  exquilìta  forma  ad  hoc  fervanda  foret , tenore*  hujufmoUi, 
,,  ac  fi  de  verbo  ad  verbum  nihil  penitusomi(foi& forma  in  ilhs 
„ tradita  obfervata  exprimerentur,&  infererentur , prslcntibus 
,,  prò  plcnè, & fufficieoter expreflis , & infertis habeotes,  illis aliàs 
,,  infuo  robore  pcrmanfurij  ,ad  prsmiliorum  eftcdum  hac  vice 
,,  dunraxat  fpecialirer.&exprefsèderognmus.acderogatum  eife 
„ volumus,  esteri*  contrariisquibufcumque. 

„ Volumus  autcm , ut  earundem  praefentium  lirerarum  tran- 
,,  fumpris.fcu  exemplis.etiam  impreflìs.manu  alicujus  Noiarii 
„ publici  fubfcriptis , <5c  ligillo  Pertosse  In  Ecciefialtica  dignirate 
,,  conftitut®  munir is , eadem  prorfus  fides ubique  iocorum  , & gen- 
n tium  in  judicio>&  extra  illud  habearur.qu®  haberctur  iplis  pr®* 
„ fentibus.fi  forenc  cxhibit® ,vel  cileni® . Datum  Roma;  aprii 
„ SaruSam  Mariam  Majoretti  fub  annulo  Pifcatoris  die  XXVII. 
„ Julii  MDCCVJI.  Ppntificatus  noflri  annofeptimo. 

'.i  F.OIiverius. 

Anno  à Nativitate  Domini  noflri  Jef v CbrifU  mille  fimo  feptin- 
tentefimo  feptimo  die  prima  men fu  Augufii  Jndifhone  r 5.  Pontificatili 
San  Biffimi  in  Cbrifio  Patrii  ,&  Domini  noflri  D.  Clementi!  Divina 
Providentia  Pap<e  X 1.  anno  feptimo  , fupradifìa  titter<e  Apofiolic a 
affina  ,6f  public at a fuerunt  advalvas  Ecc/efia  Lateranenfii  ,($  Baffi 
lica  Principi 1 Apoftolorum  ,nec  non  Cancellarla  Apofhhix , Curia- 
que  generali i in  Monte  citatorio  , ac  in  Ade  Campii  Flora , a Hi f]  uè 
Jaocit  Jolitis , & conjurtit  Urbii  per  me  BenediRum  Baldi  Apofi.  Curf. 

Stbafiianut  Vafelliui  Magif.er  Curf. 

-,  , r ; y*  ;•  ' f ' ’ 1 

NOs  habiti  declarationis  pr®lnfert®  daufiilarumque  ejus  omnium , 
ac  fingularum  attenta  confiderarione , non  poliumus  non  gravirer 
intercalerà  ex  eoccmmoveri  ,quòd  antiquifiìma  noftra , & im pe- 
rii Romani  in  Italia  ,atque  inde  DEPENDENTIA  Ducatus  Mcdioia- 
nenfìs  JURA  in  Parmam  ,&  Piacentini  ,velint  à Romana  Curia  , per 
afleitionem  Dominij  quafi  libi  competenti,  prsfidenrer  convelli  ,cum 
piena Hifioriarum fide, & ipfis  Invetlirurarum  per  Prsdeceffores  noitros 
Romanorum  Imperatoresdatarum  tabulis  .aliifque  adlibusevidentibus  , 
in  huncufquedirmconfier  , direéium,  fupremum  ,&  Majettaticum  Dj- 
prinium  in  prsefatam  Parmam  ,Placentiamque  .nonnili  nobis Sacroque 
Romano  Imperio  competere , legitimofque  Ducaifls  Medioianenfis  puf. 
feflores  defuper  inveftiri.  Oficndi  profetò  nequir.direélum  hoc  & fu- 
premum Dominium  , refervatumque  Majefiaticum  , ab  ulto  unquam 
Imperatoré  abdicatum  effe, aut  fine  expreflo  ejufdem  ac  Imperii  con- 
fenfu  à Ducibus  Mediolanenfibus  abdicari ,cedi , vei  transferri,  multò 
minus  à Curia  Romana  valide  ufurpari  ,ab  eàve  per  Duces  Pa.  menIVs 
Jegitimè  recognofci  potullfe.  Innuunt  hoc  plures  Hifioriarum  libri  ,& 
prolixèfimul  notane,  qu®  hac  in  materia  prò  confcrvatione  juriumlm- 
perialium  non  interrupto  ordine peradlafmc,  Ncque  iatet  publici  Statfls 
peritos , quantoperè  Praedeceflores  nofiri , & fpedatim  Carolus  V.  glorio. 
ìx  memori® , Cxfarea  Sua  Imperiique  jura,  non  in  curriculo  vit®  folum, 
ftd  ultima  etiam  voiuntatis  elogio, fit  tuitus  teflatufque.  Et  aiiunde 
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far  Ilquet , Imperialia  jurafic  effe  Imperio  innexa,  ut  ab  ilio,  fine  totius 
affenfu,  nequaquam  feparari.mulroque  minusab  iovito  per  Bulias  Ponti* 
ficias , qualibufcunquc  fulminum  minis  refertas  , abftrahi , & feparari 
queanr.  . - • : * 

« Irritus  idcirco  labor  fuit , & vix  non  explofione  dignus  , quo  allegati 
in  fupradicladeclaratione  Pontifices  judicium  in  caufa  propria  arrogare, 
&ope  Bullarumejufmodi, jura tertiorumfibiaflcrere conati  funt.  Nec 
cerrè  poteft  intclligi , quid  in  mentem  Romana:  venerit  Curiae , quando 
à Milicia noftra bona Ecclefue invadi  fcripfit,cumfciat,aut  ferire faltena 
debeat  , NOSTRA  , ET  1MPERII  ESSE  FEUDA  , in  quas  Miles 
difperrirus  eli  ; alimenta  quoque  vit*  neceflaria  tantopere  per  jus  naturae 
ac  gcntium  privilegiata  haberi,  ut  poflinr  etiam  in  Territorio  neutrali 
lune  poriftìmum  quiri  ,fumique,cum  fuftentatio  in  propriam  alene» 
defenfionem  , pra;(ervationcmque  ab  ulteriore  hoftili  damno»  & periculo 
ceditrquales  circumftantias  in  prsfenteinveniricafui&pcrCanones, 
Jcges,rationcmque  Status,  ad  communia  onera  ipfummec Clerum prò 
pace , ac  Iibcrtare  ftabilienda  obligari  nemocft,qui  non  videat  jpraelcr- 
tim  illa  in  Provincia  , in  qua  & moshujufmodi  antiquus  circa  comnau- 
nionem  tributorum  militarium  fervatur , & pofteftìoncs  Cleri  Parmenf» 
tamamplae  exiftunt,ut  quartana  Ducatfts  integri  parrempenè  exfupe* 
rent.  Indignum  iraque  Clericali  felicitate  eft  vifum  » quòd*  cum  alif 
eguerinr , ipfa  tenacitatem  fuam  prodere.nec  cum  Laicis,quanquam 
inilanter  à Commiftario  noftro  Imperiali  follicitata , ne  ad  obulumqui* 
dem crogandum, concorrere  voluerit,fed  pertinaci  fuo,rcfradtorioque 
Jnhxfcrit  propo!ito,quatnvis  ipfc  confenfusPontificiuspro  colledtisad 
communem  neceftìratcm , utiIitatemquecònferendis»oon  fine  illuftri  re- 
verenti® nota  in  tradlatu  per  didlum  Commiflariura  noftrum  condufo 
fuerit  refervatus.  * . . / !» , i . . . . i i 

Qu®  omnia  & plura  a!ia,quibus  tam  providè , ac  juftè  ex  parte 
noftra  procedi  placuit  , adco  luculenta  funt  noftr®  aequiratis , & munerij 
Csefarei  legitimè  exerciti  teftimonia>ut,  ex  quo  juris  fonte  acres  iftaa 
fuperiùs  cxpolit®  cenfur®fpirituales  confeftimprofluxerint.delpicere 
haudquaquam  valcamus.  Facimusquod  noftra  , & Imperii  jura  poftu» 
làrunt  j&eoquidcm  modo  fecimus,quernConftirutionesImpcrii,ilia« 
rumque  uius  di&avère  ,acfingulariseriam  obfervantia  > qua  communem 
Chriltianitatis  Patron,  Sedemque  Apoftolicam  extra  partium  ftudia  prò* 
fequimur  , deiiderare  vius  eft  ; prout  Cardinali  Grimanimegotiationes 
complures,tum  prò  impetrando  fuperfluoPontificis  afleofii » tum  ad  re» 
monrtrandum  au£loritarisEcc!efiaftic®,pr®popere  nimis  ac  perperam 
adhibit®, abufum. non  uno  loco  convincunt.  < ' •'*  . 1 

Obfervamus  excmpla  in  fimili  còllr&arum , & onerum  Ecclefiafti- 
corum  genere  ,fed  modo agcndi  prorfusdifpari  cum  hoflibusnoftris,utt 
ut  communem  Europ®  libtrtatcm  infeftantibus , & nullo  favore  diga»;, 
quibus  tamen  à Romana  Curia , ve!  confenfus  etiam  f®pe  contra  tas  ip** 
lum  pi®betur  fubitò,  vel  ira  indulgetur , conniventurque,ut animpfitar 
contraria  ,qua  & Nos  liberrime  inconfpe&u  totius  Mundi  impetimur,: 
& aperta  noftra , ac  Imperii  jura  paflìm  verbis,rypis»fa&ifque  impu- 
gnantur,jam  pridemduriorem  in nobis motum excitalfet , nifi  huncin- 
nata  bonitas  Auftriaca,&alia  momenta  intuitu  San&®  Ecclefi®  mdii- 
viifent . Et  vellemus  adhuc  ulteriùs  longanimiratem-  noftram > & fi  jan» 
ab  origine  noftri  Regiminis  Cxfarei  fat  laceflkam  , lubenter  roaoifeftamu 
■ . c redderc , 
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«ddere.fi  In  omlttendis  noftrorum,&  Impeti!  jurium  defenfionibu» 
Jongiormora  permiffa  foret  > poffemulque  erga  DEUM  . & polteros  de 
llla redte  excufari;  Nuocautem  .cumin  contratiumàLcge  Divina,  ÒC 
humaoS , redi  rat  ione , Gentium  jure , & alils  J uftitias  pietatilqac  pria- 
cipiii  moneamur . 

Hinc  omnibus  irti*,  acfingulij  innixi.necnoo  juratx  Capitulatio- 
tiisooftrx.Conftituiionurnque  Imperialiuromemores.adhibitoConli  ha* 
tiorum  noftrorum  arcanorum . totiufque  Confili!  noftri  Imperialis  Aulici 
Scrutinio , confu  Ituetiam  exrraneis  prxftantibus  Tbeologis , Canonum- 
que  ,&  Legutn  Civilium  Periti) . prò  noftrorum  > atque  Imperii  juriura 

Dedaramus  fupra  infertam  ficditftz  nulHtati)  declarattonem , ina* 
nem.irrlrara.&nullam.fimulque  excommunicationem  in  ea  exprcl- 
farri , aut  fi  quz  alia  hu jufeemodi  prztendltur , aut  pretendi  potclt , om- 
«ino  prò  invalida  reputandam  effe , eoque  mimi)  hanc  fubiiftere,  quo  evi- 
dencius  pater , ejufdem  requifita  ( nimlrum  peccatum  mortale  , contu- 
maciam  in  notabili  errore , przviam  perfonarum  cita  rione  mote,  j dele» 
ciffe.ac  deficere.fcriptumque  Romanz  Curiz.non  ad  detendendam 
Jizreditatem Domini, fed  ad  jura Imperialia  fuper Duca t i bus Pa rime» 
■c  Placentiz  porrò  afurpata , tendere . 

Et  cum  juxta  Sanitorum  Parrum  Conciliorumque  mentem , non 
■llis.quibus.fed  his.i quibus  injuftè  infliguntur, timendz  finrcenlurz. 
Nos  J udici  omnis  carnis,  cordiumque  Scrutori , omnipotenti  DEO , ficut 
& cuilibet  mortalium  ab  affeiftibus  libero,  difeemendum,  atque  zilimao- 
dum  relinquimus.quid  oporteat  deploraru  Cleri  fentire.qui  rune  au- 
resobturatas  habet , cum  noftri , ac  Sacri  Romani  Imperli  Hoftes  in  Ger- 
manici) , Italicifque  Provinciis , imo  in  ipfis  Pontificum  Ditionibus , Mi- 
niftros  DEI , & Ecclefiz  prò  libitu  opprimunt,  crudeliterque  difcruciant; 
in  No»  verò , & Sereniflimum , ac  Potenriffimum  Principem  Dominum 
Carolum  Tertium  Hifpaniatum  Regem , ac  adverfus  Neapolitanum  Re- 
gnum, Sabaudiz Ducem ,tunc  primùm  infurgit.cum  nobis.ot  juitas 
caufznofttz  tamprofpera  affulierefydera .ut  ex  hoftilibus  prxvalidii- 
que  inanibus  fit  cum  aliis  Itali*  opprefsx  Partlbu)  Neapolis , & Bclgiuin 
prodigiosi  ereptum . • 

Ad  perpetuam  przterea  reimemoriam  tenore  przfcntium  declara» 
Uius , & effìcacifllmè , quanrum  opus , proteftamur , nullum  omninò  jus 
ET  MULTOMINUS  DIRECTUM  SUPREMUMC^UE  DOMI- 
NIUM  IN  PARMAM  , ET  PLACENTIAM  SEDI  ROMAN/E 
A NOBIS  DIMITTI,  reque  dimirri  poffe  , QUIN  POTIUS  OM- 
NIA.ET  SINGOLA  SUPREMA  DOMINIA.QIEE  IN  PRrE- 
DECESSORUM  NOSTRORUM , NOSTRUMQUE  PRrEJUDI- 
CIUM  USURPATA  SUNT  unquam  , & adhuc  uiurpantur  , que- 
cumque  etiam  nomine  appellentur  ,nobis,&  Sacro  Romano  Imperio 
nrmiter  refervamus,  & confirmamus  omni  melioti  formS,  ac  modo;  ■ 
Cundta)  poffefliones  illegirimas,&  prxrenliones , exceptis  iis.quz  ex 
■aagnanimitate,&  munificentia  Czfarea  in  antedi&am  Sedem  expreffìm 
translata;  funr,  annullando,  abolendo, & caffando,  eoque  magi)  prò 
nulli), injulii), ac  invalidi) declarando.quòmanifeltius  per  fé  corruic» 
qaicquid  Imperatori*  Majeftati,  clam,palamve  , auitoritate  propria 
uibrradtum  eli, aut  etiam  ab  Imperatore  extra  noimam debitam  alie- 
nati ncquiit. 

, . Solen- 
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Solenoiffimè  pariter»&  fperìatim  Romana  con  tradicimus  Curi# 
pnetcnfamillamquoAd  /uratcrriorum  basavo  temporali  potellatem 
quam figli# Pontifici*  estòrcerò  praffiwwot.cum  hae,nec  valjdae  hoc 
in  genere  ,oec  reeeptas  lìnt.quibufcuinque  infignantur  nominibus,& 
Nos , Romanumq;  Imperiarci  obiigarc  non  poflìnt,  debeant ve  ; ncque  fa- 
eultatcm  Not  ullàm  admittamus , aut  tollerare  poftìmus  in  fae  pelata-* 
Curia  , quat  ca  (lare,  voi  annullare  conrtur  ea«  quas  Nos  vi  muneris  aut  ho* 
ritatifque  noftr®  Caefareae  difponimus,ac  ordinamus  ; nullatenus  dubi- 
tantes»quin  conventus  univerfi  Imperli,  ac  omnes  ejufdem  Eledore, 
Principes  ,&  Status , Valfallique,  ac  Subditi  ,confdio  nobis,ac  auxilio 
Tuo  efficace» ubi  opus  fuerit, &ordo  rerum  dcmandarit,fmt  adutum 
adftituri. 

Iterato  igitur  » Se  deliberato  animo  « fanoque , Se  maturo  accedente 
confilio , atque  ex  plenitudine  poteftatis  ooftrae Caefareae,  hifee  publicè 
declaramus,  contradicimus,  abolemus,  ca(Tamus,&  proteftamur,  ut 
fupra , folenniffimo  » quo  poteft  fic/i , pado  Se  modo , annullantes , & 
irritum  injuftumque  dccernentes , quicqui  J in  faepius  memorato  fuperio- 
rercriptoquoad  formano , aut  matcriam  in  prxjudiiiiim  noltrpcum , flt 
Sa^ri  Romani  Imperi!  jurium  » vcl  eriam  coAtra  noftros  Miniftros.Com- 
miflarios. Milite» ,vel  alias  quofcumque ,exprimieur,aut  intelkdum 
videri  poreft . * ■ 

Iohibemus  quoque  omnibus , ac  fmgulis  Ecclelìafticis , ac  Saeculari- 
bus  noftris,&  Imperli,  Vaffitllis,  Miniftris,  ac  Subditis  ,five  inTerris 
Ecclefi*  , SI  VE  IN  DUCATIBUS  PARMA  . AUT  PLACAN- 
TI A , five  alibi  exiftentibus , fub  graviffima  noftra , & imperii  indigna- 
rione, omnium  bonorum  confifcation# , corporaJique  pxna , ne  quam 
ratiooemeius,quod  in  addttdo  (cripto  cootinetur , in  ulla  rehabeant; 
Sed  diftridé  mandarti  us , Ut  noftris  juffibus  » Se  ordinationibus  conltancer 
& debite  pareànt  ; dum  vjeiffim  protedionem  noftram  «xlemcnriamquo 
Csefaream  fidelibus  , ac  obedientibus  impertiri  non  iotermittemus; 
MONITORI  IDCIRCO  ETIAM  MODO  DEBITO  PARMEN, 
SEM  DUCEM  . UT  NDLLUM  AL'IUD  DOMINIUM  QUAM 
NOSTRUM  ET  DICTI  HISPANIARUM  REGIS  FRATRIS 
NOSTRI  CHARISSIMI  , U TROTE  LEGITIMORUM  DUCA- 
TUS  MEDIOLANENSIS  RESPECTIVE  DO  MINOR  UM  , ET 
POSSESSOR U M , R AT ION E PARMA. AC  PLACENTIA  RE- 
COGNOSCAT  , CUM  POTISSIMO M ETIAM.  ALIUNDE  IN 
PROPATULO  SJT,  QUOD  RE  SPONDERE  NO  BIS  DE  NO. 
STRIS , ET  SACRI  ROMANI  1MFERII  JURIBUS  NON  IM- 
MERITO  TENEATUR. 

RogamusdeniqueOmnipotentem.ac Juftiffimum  DEUM.ut  ar- 
dentem  omnibus, & fmeerum  honellae , fid* , ac  perpetua  pacis , con- 
cordiaeque amorem  inftillare , Nobifmcr  aurem  largiti  grariam  dignet  ur, 
qui  continuò, & fortiter ,qq®cunque,ad  Nos,&Sacrum  Imperium-, 
percinent,  tueri  valeamus,  cum  fubmiffiffima  gratitudine  torum  id  -quod 
Caefaris eft , Divinae  Mandati  acceprum  ferentes , publicaque  hac  decia- 
ratione,proteftatione,&  refervatiooe  repetiti  profirentes,  circa  tem- 
poralia  Imperii  bona  ,& juta -nihil  alteri  cuipiam,nHì  quod  expredb 
Prasdeccflbrum  noftrorum  ,&  Imperii  confcnfu  munirum  eft, atque  in 
fpecic  nullum  didi  imperii  Dominium  temporale  fuprrmum  legitimè 
Mrtquun  competerà , affitti  » aut  vi  od  icari  polle  jijs  omnibus,  ac  fui  guhs , 
, qua; 
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qu*fecusfadafunt,autreputantur , hifce  prò  nunc  ut  ex  tunc,&pro 
tunc  ut  ex  nu nc , ac  futuris  aeternum  temporibus,  quàm  fieri  poteft  ioletn^ . 
niflimè  , graviflimè  , firmiflìmèque  contradicentes,  vigore  Diplomati* 
hujus , manu  noftra  fubfcripti,&  figlilo  noftro  Czfareo  muniti,  quod 
dabatur  in  Civirate  noftra  Vienn® , die  vigefimfi  fextà  menfisjuoii  anno 
Domini  millefimo  feptingentefimo  odavo , Regnorum  noftrorum  Ro- 
mani decimo  npno , HuDgarici  vigefimo  primo , Bohemici  vero  quarto . 
JOSEPHUS . V 

9 , . . . ( L.S.) 

* . • ' * • • 

• V.  Frid.  Carolus  Comes  de  Scbònborn . 

Ad  mandatum  Sacra  C®fare®  Majeftatìs  proprium . 
Francìfeus  Winandus  de  Ber  tram . . 

* 

XXXIX. 

Ratificazione  fatta  da  Ranuccio  Ih  Duca  di  Parma  de'  Trattati  , 
conclufi  in  Milano  dal  Mar  chef  e Lampuca  ani  fuo  Procuratore , 
con  cui  lo  (le fio  Duca  riconobbe  la.  dipendenza  ,cb'.avea 
Piacenza , e il  fuo  Contado  dallo  Stato  di  Milano . 

KEperirur  in  Imbreviaturis  mci  Notarli  Secretarli  infrafcripti , 

irtter  estera  Inftrumenta  , aderte  Ioftrumentum  tcnoris  infra- 
fcripti, videlicet.  - '*  ' • t- 

In  nomine  Domini  &c.  Millefimo  fexcentefimoquinquagefimo  fé- 
cundo  ab Incarnatione, Indizione  fexra  jjiedecimatertia Februarii  Pia- 
centi® , in  Caftro  Cittadella , in  quo  folet  habitare  infrafcriptus  Screnit 
fimus  D.  Dux , videlicet  in  Camera  fuperiori  cubiculari  ,&  ab  igne  ejus 
folira  audienti®  rcfpicientc  verfus  Curiam  didi  Caftri , poli  quartam  ho- 
ramnodis,exiflcntibusibidemdebitis  luminibus  accenfis.  Coram  Illu- 
ftrirtìmo  Domino  Marchione  Àlphunfo  Pallavicino  de  Polefino  fil.qu. 
Illuftriflìmi  Domini  Marchlonis  Camilli  Prsfedo  Camera  Celfitudinis 
Su®  Sereniftim®  , & Illuftriftìmo  Domino  Marchione  Petto  Gcorgio 
Lampugnano  fil.qu.  Illuftrirtìmi  Domini  Camilli  Marchione  Felini , 
ejufdem Celfitudinis Su® Sereniflim® Status  à fecretis  primo, ambobus 
commorantibus  in  eodem  Caftro , Teftibus  &c. 

SERENISS1MUS  D.  D.  RANUTiUS  FARNESIUS  Piacen- 
ti®, & Parm®  Dux  Sextus  glor.  mcm.  Sereniifimi  D.  Dut-is  Odoard* 
filius  % & Succeflor , habitans  de  prafenti  in  Civitate  Piacenti®  , & io 
ejus  Aula  folira plcniflimè  ( prout  Cclfirudo  Sua  Sereniftima  afteru't) 
informatusde  conventionibus  fequutis  in  Gvitatc  Mcdiolani  inter  illu- 
ftrirtimum  ,&Excellentiffimum  Dominum  Don  Aloylium  de  Benavidcs 
Carilium  Toletum  Marchionem  Fromift® , & Caracen® , prò  Sacra  Re»- 
già  Catholica  Majeftate  Capiraneum  Generalcm , & Gubcrnatorem  Sta- 
tus Mediolani  ex  una  ,&  Illuftrirtìmum  Dominum  Marchionem  Pctrum 
Georgium  Lampugnanum  ,uti  Procurarorem  fpccialiter  conflkutum  à • 
Celfitudine  Sua  Screniflìma  ex  altera  fu  per  reiaxarione  nonnullorum  Lo- 
corum,  &;  Terrarum  fada  per  diduni  Exccllentiftìmum  Dominum  Mar- 
chionem Caracen®  nomine  Regi®  Majeftatìs, & aliisad  favorcsCellitu- 
dinis  Su®  Sereniftim®,  nec  non  & de  promiftionibus  fadis  per  didum 

Domi- 
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Domtnùm  Màrchionem  Lampugnanum  uri  Procuratorati  antedidum , 
etiamfubobligatione  bonorumCeliìrudinis Su® SereniHim® , & in  (pò 
eie, ita  quod  &c., quoti  Cellìtudo  Sua  Serenidima  didum  Inltrumcntum, 
ac  promiflìones  ratificatici  in  termino  menfìs  in  omnibus , & per  omnia , 
prout  tacer,  ac  rum  alia;  conditionibus.de  quibua»&  proUt  apparct  ex 
Inflrumento  didarum  Conventionum  rogato  per  Multum  lilultrem-* 
Dominoti*  jtì.  Francifcum  Ignatium  Goraoum  Majeftatis  SuzSecrera- 
rium  ,& Regio, Ducalique  Archivio  Przfedum  ,quod  ibidem  crat  io 
publiCa  , & authentica  forma  ,&dequo,  & roto  ejus  tenore , ac  conti- 
’ nentia CeKitudo  SuaSeieniflima  dixit  habui(fe,&  habere  plenam,& 
perfedam  feientiam  ,&  ocritiam  uti  fadode  e jus  ordine , volun tate  ,& 
mandato , eri  am  per  e jus  lcduram  per  Celficudmem  Suam  Sereniflimam 
fadam  ante  przfens  lnflrurnenrum,&  cu  jus  Inlirumenti  Conventionum 
copia  a dido  autentico  estrada  eft  tcnoris  fequr  ntis , vldelicet . 

' Inter  ada  mfi  Secretarli  infraferipti  adeft  Inltrumcntum  tcnoris 
fequentis.videlicer.  > 

In  tv  mine  Domini  noftri  Jefu  Chrifil.  Anno  ab  ejus  Nativitate 
miliefimo  fexcentelimo  quinquagefimo  tertio  , Indidione  festa , die  Sai»- 
bui  decima  odavamenfisjaouarii.  u " 

Cum- de  anno  16J7.  porflquam  ExercitusSus  Catholica;  Majeftatis 
Potentiiiimi  Hifpaniarum  BLegis,  MediolaniiDucis  Domini  ooliti  ingref- 
fum  ferir  in  Status  nuncqu.SerenilfimiOdoardi  Farnefii  Parma;  ,&  Pia- 
centi* Ducis, inira:  lucrine  binz  Capitulationes  inter  didumSereniflS- 
mumqu.  DominumDuceinOdoardum.&Excellentiflìmum  Dominum 
Màrchionem  de  Leganes  tunc  temporis  MajeftatisSu®  Gubcmatorem, 
& Capitaneum  Generalcm  hu jus  Dominii  Mediolanenlis , & Don  FraO- 
cifcum  de  Melo  ejufdemmet  Majeftatis  Plenipotentiariura  protradanda 
Pace  uni  verbali  ,nec  non  prò  concludendo  Capirularionibus  cum  Italia: 
Priori  pibus , & prascipue  cum  Sereniamo  Duce  Parmz . 

Cumque  , eriam  przdidz  Capitulationes  lucrine  ufque  de  anso 
1644.  die  11.  Marcii  à Sua  Majeftate  approbatx , ut  ex  ejus  Reali  rarifica- 
tionc  ,qux  Excellentilfimo  Damino  Macchione  de  Veliada  tuncGubcr- 
natori  ,&  Capì  ranco  Generali  hnjus  Status  tranfmirta  fuit , ut  cxequrio- 
ni  mit teretur  quamvis  ob  nonnullas  difficultares , quz  fefe  obrulerunt  ex 
parte  jam  didiSerenifllmi  Domini  Ducis  Odoardi  non  potuit  &c.  fuurn 
forriri  eftedum  ; Porrò  didz  ratificacionis  Regiz  Diploma  fublcriprum 
à Sua  Majeftace , & Regio  figlilo  munitoti)  , & in  quo  fune  inl'crtz  Capi- 
tuiatimes  ,tum  public®,  tum  fccret®  da  anno  16 J7.  inira;  ,&  ut  fupra 
fuit  per  infraferiptum  ExcellenttffimumDominum  Màrchionem  Guber- 
natorem  confignatum  infra  fcripto  illuftriftìmo  Domino  Marcbioni  Lam- 
pugnano  Sereniflimi  Domini  Duci*  Parma;  Procuratori , & ad  drdam 
Regiam  racificationem  habeacur  condigna  relatio . da  • 

Cumque  etiam  fir.quoddeanno  1648.  ExerrirusFrancorum  unione 
bada  cum  Sabaudis,&  Mutioeniibu?  invaferit  hunc  Statum  ex  parte 
Cremonenft  .&  aggrelfusCaftrum , & Urbem  Cremarne,  tunc  Scremili, 
mus  Dominus  Ranurius,prxfati  qu.  Sercnilfimi  Domini  Ducis  OJoardi 
filius.&nunc  Parmae,&  Piacenti®  Dux  ,’foz  ergi  Regium  fervitium 
devotionis  Tigna  non  ordinaria  patefecerir , in  quorum  contemplar  ione, 
nec  non creditorum  ,quz  przfatus  Sereoiflimus Dominus  Dux  Ranutius 
ergè  pr*  Jidam  Suam  Cathplicam  Majeliatem  habebac , ExcellentilG- 
mus  Dominus  Marchio  Ftomiftae , & Gqracenz  Gubcroator , & Capita- 
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nc  us  Generale  praefentis  Status  Mediolanf  eeffiònem  f«Jetir  ,'<&  da*»®1  ** 
-folurum  dtfto  Seteniffuno  Domino  Duci  RanuStiQ»&  prò  estinzione 
.•artis  di&orum  e jus  crcdirorurodenonnuJIis  proprietatibtìs,quae  vulgo 
<iicuntur  li  Mezzani  del  Gargatano  jurildùSionisCivitatiSi^C^raitatus 
Laudae  , del  Cintandolo, & Giordano  ultrà  Flumen  Padum.Oppido 
Caftri  veteri  SratusParmenfis contigui*  » nec  non  de  alila  Locis  » videlicet 
unum  appellatum  la  Coffa  Gramigoana  ,alierum  verò  dittami!  Z<rb» , 
*ac  de  alia  propr  ietate  appellata  la  Giara  del  Lupo  cum  aliis  G 1 aree  ad#- 
•centibus  ,quae  pariter  extant  ultrà  Padum  juxtà  Territorwm  Calale 
Maioris  cum  obligatione  praefati  Excellentiflìmi  Domini  Marchioois 
:Fromiftae , & Caracenae  reportandi  à Sua  Regia  Catholica  Majcllatedi- 
rdtarum  ctifìonum  >òt  in  doluti  dationis  geoeralem  approbariopem.ut 
confiat  ex  binis  conccftionibus.uoa  videlicet  fub  die  i.Jubi, alia  vero 
dieiS*  Auguffi  ditti  anni  1648.  tenoris  fequenris , videi  icer. . . , 

i'.  t E1  Marques  de  Fromiflà , y Cara$ena , Coode  de  Pinto  , Senor  delas 
Villas  de  Ins,San  Munoz,y  Mantilla.Cavallero dclaOrden  de  òaot 
ìaeo  ,Gentilhombre  dfcJaCamara  de  Su  Mageftad , de  fu  Confejo  Suprc» 
mo  de  Guerra  , y Govcroadór , y Capitan  General  del  Eftado  de  Mi  Un  . 

Haviendo  el  Serenifimo  S:nor  Duque  de  Parma  hecho  fapreieotar 
; a Su  Mageftad  por  losGovdrnadores  de  efte  Eftado  mis  aoteccffores , y 
tambien  por  mi  mifmo  letama  muy  confiddrable  delos  crcdiios  * que  tie- 
ne contra  la  Corona  Reàl  ,y  qde  hafta  agora  ooha  podidacooleguK  U 
devida  fatisfacion  , no  obftantcque  fehaviandado  aiguflas  ordenespor 
rparte  de  Su  Mageftad  ,y  por  la  del  Rey  Don  Phelippe  III.  de  glqr.  mem,, 
.paraquefe  le  dieffe  fatisfacion  ,y  haviendo  tambien  el  dichoSig.  Duque 
hechome  infiancias , qua  quifieffe  darle  al  prefente  en  pagamento  de  par- 
te deio  que  fe  le  devierò  . una  villetta  , ò Mezzano  llamadò  .cIGargue- 
tano  jurifdkion  de  Lodi  »la  qual  eftà  dela  otra  parte  del  Pò  contigua  a 
otras  Villas, y Tierras  de  el  Eftado  de Placencia , y tambien  otra  Villa 
Uarmda  el  MezanodeIQuiiandolo,oGiOrdano,la  qual  eftà  aflimifmo 
de  ella  del  Pòcontiguo  ala  Tierra  de  Caftel  Vetro  de  Parma,  qual  al  pre- 
dente es  poffoida  por  Su  Mageftad , no  obftunte , que  fe  ha  pretemlido.  cn 
otres  tiempos  delos  Sereniffimos  de  Parma,  que  fiieffe  fuya  quanto  al 
poffeffo , y Dominio  , fegun  lo  que  dicen  los  Miniftros  de  Su  Altcza , y de 
mas  otra  Tierra  ,quc  eftà  eo  contro  ver  fra  llamada  la  Giara  del  Lupo, 
con  otras  Giarasadiacentes,  lasquales  eftan  ultra  el  Pò  enfiente  el  Ter- 
ritorio <dc  Calai  Mayor*offceciendofe  Su  Altcua  de  acceprar  lois  dichos 
Lugares^y  lasrazooes  de  Su  Mageftad  talea, quales  fon.cn  pagamento 
de  parte  de  fus  cteditos.y  affi ronelparecer del Confejo Secreto, y va- 
nendo nos  delà  auttorldad, que  tenemos de  Su  Mageftad  ,en  virtud  de 
da  prefente«dcmos,  y aftìgnamos  al  Sereniamo  Sefior  Duque  de  Parma 
para  el , y fus  Subceffores  por  el  predo , que  farà  dedai  ado  dentradc  ocho 
mefes  de  dos  perfanas  perirai  ,y  confidenti?*,  y no*  acordandole  losdos  de 
un  tenterò  canobien  confidente , que  fe  cligìrà  «n  el  termino  de  dos  mefes , 
y le  affignamojlasdicbas  Villas,  yLugxrts  pbr  la  cantidad  del  predo, 
.que  farà  dedarado , corno  arib.i , y a buccia  questa  delos  credicos , que  Su 
(Altcza  tiene  a un  de  mayoc  fuma  contra  fa  Corona  Reai,  y por  lo  que 
roca  al  fucrtc  hecho  lo$dia$  paflados  en*1  Musano  del  Quicandolo , fuo- 
cederà  lambito  Su  Alteza.de  cuyo  arbitrio  dependerà  d demolirle, o 
cotilervark , conforme  mejor  le  pareclere , y aflimifmo  ordenamos , que 
a Su  Alceza,o^  lu&Miniftros,què  deputare  fea  cotregado  luego  el  pol- 
le Ilo 


u 1: 


d t nocu  m j?  ter  i. 


in 

fclTo  fiftual  de  Ias dicbas  Viltòs , y Lugarés  .dunque no  fciiàya  hecbo fa 
elecion  delos  Pcritos  confidantes , ài  la  declaracion  del  predo  ,paraque 
pueda  ebdichoSefior Duque  bazer,y  exeratarcnlosdkhasLugarcs  d 
mero  y tnixto  imperio,  y total  jufifdicion,  yi  de  va  ter  ceconocido,y 
obedecido  delos  habitan  tcs  de  dichos  Lugares , y Villa»  refpedli  vamente  , 
«omo  Principe,  yDuefio,  ni  inai,  ni  menos,  corno  es  obadeddo'èn  fus 
•Eftado de  Placencia  ,y  Parma  ,y  quefuccèda  en  Lugar  deSu Mageftad  , 
y de  fu  Reai  Corona  refpc&o  a los  dichos  Lugares  con  J^audbwidad , reo- 
«a , y derechos  ,que  tiene  en  ellos.y  que  efta  affignacion  fea  perpetua*» 
y irrevocable  a favor  del  mifmo  Sefior  Duque Vy  fus  Subceffores,y  fe 
•tenga  por  hecho  con  lasimas validas , y efficace* ciaufulas,  quete puedan 
dcclarar.fin  que  fe  entienda,que  porefto-fehaga  algun  per  juicio  a Jas 
razones,que  Su  Alreza  pretende  tener  en  dichos  Lugares»  oomb  fedize 
ariba,tales,quales  fon ,y queremos  ademasque  efta  affignacion , trans- 
Jacion.y  ceffion  la  qual  el  infralito  nueflroSecretariu.baeftipuIhdo,y 
eftipula,haya  ,.y  tenga  fu  efèdo,aunquen»fèaincerinadadelSenaiio* 
tal  qual  no  de  menos  mandamos  para  rtujor  cautela , qae  a.  qualquiera 
’ per  idon , o demanda  ddiJefior  Duque  deva  hazer  dicha  inrermacion , fio 
ninguoa  referva  »o  condicion  »y  quando  fe  pufiefie  alguna  coodicion  ìjo 
; .referva  , dclde  a ora , ypara  entonzes.Ia  dielafataos  de  nlnguq  <Valor  ,;y 
* para  me  joe  fermerà  ,yvalididad  de  efta  m^fttapefqIucion»mandamo$, 
*qòe  note  pueda^oponer  con  tra  efta  alguna.exceprion  ,aunqudfeaobrep- 
> ricia  ,o  fubrcpticia,o  que  haya  el  defedo  defa  intcncion»qaitèndo  la 
i facultad  a qualquiera  de  poder  allegar, o juZgar contrae!  prefente nucftro 
' decreto.y  aflignacion  ,no  obftantelasfeycsiomunes,conftirticiones»y 
» decrctos  de  elio  EAadofquepucdan  fer  ie  contrario,  aunqUefueflenc- 
. ceffario  hazer.  «ipecial  * .y  individua  mendotir^o  dedararion  dpocqiie 
-•  rodo  fe  deroga  po*  efta  vez  fola,  aunqne  hunkfle  claufulai  derogatoria* , 

-*•  y irriraores,y  ademas  {rometétaos  de  procurar  con  viVfismftanciasiqiie 
evenga  por  raayor  cautela  cfte  contrado  aprovadode  Su JMdgeftad  por.cl 
r.tlempoidefeisnjefes, y que  fe  celebrati!  fobre  el  mifmocontrado para 
mayor  figurerà  del  Sefiot  Duque  ► Inftrumenro  publico  a qualquiera  de- 
mandade.Su  Alreza  ,en  fee  dWoqunl  havemes  hechd  hazer  la  prefente 
■ firmada  de nueftra  manq,  fellada  con  eLfeflb<fcnueftràsAtiDas>y  refe-  - 
tendaci*  de  nueftrdSecretariodeEftado;  En  Plclguitob'a  a.dejuh’àde 
'164^.'  iFirmada-  el  MarquosCònde  de  Pidto.por  mandadDdeSoExceien- 
bcla  Juan  Lui*  Lopez,  y.  fellatfh&c.  i IV.In  t ì ì^ùv- : ■ » 

Cumque. etiam  fir # quod  dfafto andò  164$; die ry.mcnfis  Decembris 
-di  verta  condufa  fuerine  Capitela  in  ter  praefertam  Serentffimum  Dorni- 
‘num  R Hnotium  FamcfiumParmae , & PlacerttìstrDucemi,  &:didum  Ex- 
TcellentUfimum  Domioum  Marchionem  Fremi#* , Caracca*  GubeSr- 
natorem , & Capiraneum  Geheralcm  ut  fopra rum  obligatiohédidi  Ex- 
cel lentiffimi  Domini  Marchioriis  obtinendi  i&ptxfàta  Regia  Càrholica 
Majeftatedidorum  Capirulorum  ratifiouionernuri  fucceffir ; Ecquarutn 
•Convencionuro , & Regi*ratification  is  exernpkim  fideli  ter  eXtradunx » 
i&  cum  ipk>  originali  concordare  inventata  cft  fcquentis  tenoris  , vi- 

<delictt  - RI  r,  !J7  « ?.  Ì Siti 

! > Don  Pholippe,  porla  grada  de  Dios,Rey  de  Caftillàrde  Leon,  de 

Aragon  , dcllasdosSicilras  , de  Herufakm  i de  Fortuga!  >de  Navarra , de 
Granada  1,  de  Toledo,  de<  Vlaleocia  ,de  Galicia  ,de  Mallorca , de  Si  villa , 
de  Cerdtfii,  Cait^ua-^drGorzega , de-Murda  »dc  Jaen  ;de  las  dos  Al- 
,>»i  uuu  z garves. 
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garves , de  A%tr  ira , de  Gibralrar , de  las  Islas  de  Canari  a , de  las  I ndias 
Orientale] , y Qcci Jcntales  , Islas , y Tierra Firme , del  Mar  Octan , Ar- 
chiduque  de  And  ria , Duqueda  Burgona,  Bravante,  y Milan , Coode  de 
Afpurg.de  Flandrcs,  Tirol,  y Barcelona,  Sefior  de  Vizcaja.y  de  Mo- 
lina &c. 

Por  quanto  el  Iluftrifimo  Ranucio  Farnefe  Duque  de  Parma  mi 
jnuy  caro,  y mi  muy  arnado  Primo,  querieodo  continuar  co  la  devocion, 
y afedo,  qucfusamepafadosobfervaron  a mi  Corona , y el  Marque)  de 
.Caraceoa  mi  Governador  ,y  Capitan  General  en  clEliado  de  Milan, 
cumpliendo  con  las  ordenti , que  tiene  mias  de  pafar  eoa  la  Caia  Farnefe 
■todabucnacorefpondeocia.ycomplazerla  enlas  cofas,que  occurieren 
-de  convenicncia  , y farisfacion  fuya , han  ajuflado , capitulado,  y fiimado 
de  conformidad  las  Elcrituras  figuientes. 

•i  ■ ElMarquesdeFormlfta.yCaracenn. 

1 Los  merito] , que  tiene  la  Serenifima  Cafa  Farnefe  con  la  Reai  Co- 

rona ,yaquellos, que  han  aumentado  con  los  fervicios  ultimamente-» 
hcchos  dal  Serenitimo  Senor  Duque  Ranucio  viviente  juntamente  con 
'las  ocra»  particularesdemooliraciones  de  devocioo  con  Su  Mageflad,  y 
•del  dedico,  que  Su  Alteza  ha  moflrado  con  las  nucvas  feguridades , que 
vhà  dado  par  a. la  defrnfa.de  el  Eflado  de  Milan , y ademas  con  la  Efcritura 
. fiimada  el  diade  c'y  , cala  qual  Su  Alteza  cede,  a Su  Mageflad  en  recom- 
penla  de  la  preferite  rrnuntia  rodos  los  credito*  » que  reoia  contea  la  Co- 
tona Resi  por  el  dote  de  la-St  nera  Infama  Dona  Marguerita  de  Aufiria 
con  Ics . sorrido]  de  Jas  pcpfionc]  ,que  fe  le  devian  al  Serenifimo  Senor 
Duque  Raunciofu  Abueb,y  las  mefadas  prctendidas  de  Su  Alteza  cn 
virtud  dolo  capitulado  enaiio  de  feifcicntos,y  trenta, y fiele  a quatto 
dcHchrcio.*enquaniod*fdr,y  a lo veoidero, fon  de  manera  eficaces, 
que  a remo  a las  vi  vas  ioBancidi  hechas  otra  de  Su  Alteza,  yen  fu  notn- 
bte  del  Senor Marquc-sGaufrido.y  Primerode  fus  Prcdeceflores  para 
tener  lasfobftdichas  cofasq  mirando oo meno*  nos  orros  a la  cooferva- 
cioo  dtlEflado  de  Milan  , due  a la  farisfacion  de  Su  Akeza  ,que  tanto 
mererc,y que  tanto  perladtfinfa  de  efie  Eflado  puede  hazer , hemes 
lefueltofle  /atisfazer  fadcflco  en  norrbrt  de  Su  Mageflad  con  hazerle 
todos losatìosde  juflicii  .fatiifacion , y fsvdr, poffible  .adonde  para  ctìr- 
refpoodercon  las  efr<2il>flj  dtmonflraciooes  a la  buena  voluntad , que 
tiene  fli.Alteza , hemastefuritoen  tximbre  corno  *r.b»,y  ccmo  Govct- 
rador  ,y  Capitan  General  del  Eflado  de  Milan  de  ceder , y rdnonriar  al 
dìchoSefiot  Duque  ( dunque  a (lènte  ) corno  fi  prefente  fucile  ,y  todos  fus 
Defcendicnté]  varones  iegirimes  foiameme  kn  infinito  V y defpoes  de 
eilosafusHetmanoj.y  Defcendientes  varonrs-legitimos  on  infinito  de 
- la  mifmamanerq  , todaslasràzoDes,quecomperen , opurdan  romperne 
a la  RealCorona  fobre  «l  juramento  de  fos-ósfìcllanos  Jc.Platrrcia , y 
otra  obligacian  que  putda  depender  daldìcho  juVamentei,  decorandole, 
que  por  partede  Su  Mageflad  no  fe  pretenderà  en  Io  fututòeB  mode  mo- 
gano cl  die ho  juramento  , ni  otto , que  pueda-d  spender  del  durante  die  ha 
defcendencia  corno  ellàdicho  ariba  , qòedando  las  t .menta  Reale]  del 
Ducado  de  Milan  inra<3as,  y cn  fu  fuerza,y  vigor  para  en  qualquer  cafo, 
enei  quii  dicbadefoendeocia  mafculina  Irgicimaf  corno  eflà  duho)del 
diche  Senor  Duque , y fus  Hermanos  ft  exrmguiere  ( qae  Dios  no  Ter- 
mini ) porquedefde  agora  entooces,  pordicho  cafo  deverao  cumplida- 
mente  quedar  libres  las  priroerat  razonci  àSuMa*eflad  ,y  fusSucceffo. 

rcs. 
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res,  para  feivirfe  de  ellascn  tal  cafd  a roda  Tu  voluntadiGn  que  por  erte 
a&ofe  pueda  faearenfavor  de  orros  mas , que  por  el  dicho  Senor  Duque, 
Hetmanos.y  Ddcendientes  ( corno  erta  dicho)  perjuicio  auoquc  mini- 
mo de  losderechos,  que  pcrreneccn  a la  Reai  Corona , y alErtado  dc_> 
Milan en  orden  a dicho CaftiiIo,yrraeremosde Su  Mageftad  la  ratifica- 
cion  Réal  de  rodo  lo  convenido  * y ajuftado  a qui  dentro  de  quatro  mefes  .• 

Cedrtnos  mas  a Su  Alreza  el  predo  de  fos  Mezanos  , yà  entregadox, 
el  Verano paflado  ala  dicha  Alfcza , deelarando , que  venga  dicho  pre- 
do rctompenfado  con  la  renimela  dicha  de  las  mefadas  forzofas  a Su  Ma- 
geftad , fin  perjuicio  ninguno  del  derechode  Su  Mageftad  xn  orden  a las 
mefa.lascaidas , de  que  tambien  traeremos  rarificacion  en  el  dicho  termi- 
no , y cafo  que  Su  Mageftad' no*  ratifique  nada  deio  ariba  dicho,  queda 
rodo  lo  refendo  nulo , y de  ningun  Valor , y los  derechos  de  las  partes  en 
fu fuerza,y  vigor, corno eranantrs, que  fe  hlziefle  ette papel . En  fee 
deio  qual  firmamosla  prefente  fellada  con  el  fello  de  hueliras  Armas , y 
refrendada  de  nueftro  Sccretariode  Eliado.  En  Milan  a veinte  y liete  de 
Diziembre de mil  feifdentosquarenra  y ocho alias. 

Ranurio  Farnefe  Duque  de  Parma  , Plafencia , y Cadrò . 

Queriendo  demoftrar  a Su  Mageftad  Carholica  nueftra  devocion , y 
con  quanto  afelio  delfearrtos  todas  las  venta  ias  poflìblesde  fu  Reai  fervi- 
do  en  ir  fguardo  de  Su  Mageftad,  y para  correfponder  en  parte  a la  cet 
fion  del  juramento  fobre  el  Caftillode  Plafcncia.y  de  todas  aquellas 
obligaciones,chehavia  anejasen  dicho  juramento,  la  qual  ceffion  feha 
hechoen  ette  prefente  dia  por  el  ExcelentiGmo  Senor  Marques  deFrò- 
mìlia'y  Caracena  Governador , y Capitan  General  de  el  Eliado  de  Milaó 
en  norfibre  de  Su  Mageftadcon  prometta  de  laratiGcacfon  corno  en  dicha 
Efcritura  parece  ; declaramosdeno  folo  continuar  por  Io  venidero  todos 
aqurllosa&osdeobfequio  con  Su  Mageftad, y buena  correfpondencia , 
que  hemos  tenido  balla  oy , por  el  ferv  ido  del  Eliado  de  Milan , de  mas 
de  conservar  fiempre  la  mifma  correfpondencia, que  palfa  de  prefente  , y 
de  nunca  violarla  con  las  Armas , lasquftles  rtos  obligamos  de  nunca  to- 
rnar contro  Su  Mageftad , ni  dicho  Eliado  de  Milan , y en  confcqucncia 
de  no  dar  jamaspaffoa  las  Armas  enemigas,que  quieran  entrar  immé- 
diatatnente  chdichoEftado,antes  prometemos  negarfele  a los  dichos 
Ene niigos  en  quanto  nos  Cerà  poflìble,  y todas  las  ayudas,  y comodidades, 
que  pueda  facar  de  nueftro  Eliado,  delasquales  pueda  refulcar  dano  al 

ile  Milani  !•••■'.•  »<’  /.i!  (•:  ? -••-•■irvi?  * ì : t, ■ ;Y«v.' ? - • •• 

Demai  paté  correfponder  a dicha  editato , y a otras  gradai , y 6vo- 
JesdeSu'Mageftad  renunciaremos , corno  por  la  prefente  ienonciamos 
ala  pretenfion  de  las  penfiones  devidas  al  Sereniftimo  Sefior  Duque  Ranu- 
eionoftro  Abuelo,y  las  mefadas  pretendidas  por  nos  en  virtud  de  Io  ca- 
pituladoclafio  de  feifcientos,y  trienta,y  fiere  a quatro  deHebreroi 
quanto  fea  de  oy  en  addante , yde  mas  el  credieoque  tenemos  centra  la 
Reai  Corona  por  d dote  de  Madama  de  Atiftfla  con  todos  los  corridos  de 
«I  con  que  'en  mlfmo  riempo  Su  Mageftad  renoncie  el  credito  , que  rieri 
por  d predò  de  los  Mezanos , yà  entregadòs  elle  Verano  del  Exeden- 
rifimo  Seftor  Matques  de  Fromifta , y Caraceoa , el  qual  precio  quedarà 
fatisfecho  còn  fa  rcnonda  de  las  mefadas , que  hazemoa  por  lo  venidero , 
eterno  dià dicho, no  encendiendofe  por  erto, que  quede  anulada  la  re- 
iterila héòha  por  hos  al  Etjcelenrlfimo  Seflor  Marques  de  Caracena , y del 
mi  Imo  tcmctldfl  a Su  Mageftad  Catholica  pót  la  dcdfion  de  la  fuma  dé 

las 
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lasmefadascorrid.isjcnfeedeloqual  firmamos  la  prefente  jftllada  con 
el  fellode  nueftras  Armas , y rcfrendada  da  nueftro  prtmero  Secretalo  de 
Eftado . En  Plaicncia  a veinte  y ficee  de  Dicienibre  de  mil  leifeieptos 

quarenta , y ocho  anos.  •• 

Por  tanrotenicndoatencioo alosantiguos , y muchos  roeritos.quc 
Jos  pafladosdel  dicho  Duque  adquirieron  con  mi  Corona  ,yalas  demoa-. 
ftracioncs  de  afedo  con  que  procede  cfpérando.que  el,  y iusSuceflores 
continuaranliemprc  en efte buen propofito . En  virtud  de  la  preuote,: 
de  mi  cierta  fcicncia , poder  abfoluto , y Reai  audoridad  apruevo  » y rati- 
fico por  mi , y por  mis  Subceffores  para  aora , y para  fiempre  la  ceffion  , 
y renunciacion  hecha  por  el  dicho  Marques  de  Caracena , affi  del  jura- 
menro  de  fidelidad  ,que  tienen  obligacion  de  baierme  losCaftellanos 
delaCiudadelade  Platencia , corno  del  preciodelos  Mezanosfobre  la  Ri* 
riera  del  Rio  Pò,  que  el  dicho  Marques  de  Caracena  hà  hecho  eotregar 
al  Duque  en  todo , y por  rodo  con  las  claufulas,y  condicionesxoncenK 
dasen  la  Efcritura  de  renunciacion  ariba  inferra  * y mando  al  dicho  Illu- 
ftre  Marques  de  Caracena  Pariente  mi  Governador  ,y  Capican  General 
en  el  Eftado  de  Milan , y a 'los',  que  addante  le  fucedieren  end  dicho  Go- 
vierno.que  cadauno  de  ellos  en  fu  riempo  guarden  ,cumplan,y  obler- 
-ven  loconteoido  en  Iadicha  renonciaclon . Todo  lo  qual  ha  de  tener 
cumplido  efedode  bajode  condicion  ,que  el  dicho  Duque  de  Parma,  y 
fus  Defcendienres , y Subceflorrs  legitimos , no  cónrravendrao , ni  falta- 
ran  a Io  promctido  por  la  Efcritura  firmadai  del  Duque  aflTt.raifnio  fobre- 
. infetta  ; Porque  fallando*  elio , o parte  de  elio , declaro , que  no  deve , ni 
hà  da  tener  efedo,  ni  fuerza  ninguna  la  dicha  renondacion,  ni  erta  mi  ran 
tificacion , tanto  del  juramenro , corno  de  los  MeZanos  .fino  que  mia  de- 
rechos  Reales  ban  de  bolucr , y quedar  enei  mifmo  Efiado , fuerza , y vi- 
gor, que  Ics competia  antes,  que  fehnviefte  el  trarado  referido , y corno 
Tìcuncafe  huvierahabladoen  el.encuyadeclaracion  he  mandado  del* 
pachar  la  prefente  firmada  de  mi  maao,  fellada  con  mi  fello  fecreto,  y re- 
irendadadetm  infraferiteo Secretano  de  Eftado.  Dada  en  Madrid  a diez 
de  Agoftode  mil  feifeiértros , y quarenta, y nueve  anos.  Firmada  YQ 
EL  REY . Pedro  Colonia  * Ylellada. 

, Cumque  etiam  lit , quod  didus  Excellentiflimus  D.  Marchio  Cara- 
cen*  poli  habitam  didorum  Capirulorum  Regiam  ratificationem  conftif 
tuerit  fuum  Procuratoreni  Domlnum  Vcrcellinum  Mariaofi  Vicecomb 
tem  ex  Confiliariis  Confilii  Secretioris  in  hoc  Statu  prò  Sua  Majefiate  ad 
deffcrendam,& praefentandam  didam Regiara':ratificatiopern,-pr'aefaco 
Sereniamo  D.  Duci  Ranucio,&  ad  reporcandum  prò  parte  r.qp*  dido 
SerenifiìmoO-Duci  fpedabat  confenfum,&»pprobari<>nem  .quodque 
ob  aliquas  d ubicar iones,quae  fc  oppofucrqnty  effetjui  demanslari  non 
potueriti  * ./  • ; • •»  ,r:- • : ì . * «b  enr  li-ob.  ’!!»  q 

Cumque  etiam  fit  ,quod  ex  parte,  peasfeti  Serenifiìm'r  Q,  Ducis  Rai 
nutii ad  Regiam  Aulam  Su®  Majeftatis  ,mf(Tusfuit  AdmódumRevdco* 

dus  Pater, RornualdusCapucinusProvinciaUs,  ut  viva:voceexprimerec  » 

& ad  aures  Sua  Ma  jeftatis  dedararet  dt^iSereoifiìmi'D:  Ducis  Farm®, 
& Piacenti®  particularem  ergà ejus  Regium Sefvitìum  deVOekSOem,  luai 
qucdefidcrià  magispraecisi  reprefe  maree  .quideinde  àdidaSu*  Majcltan 
te didarum  Capirulationum  ratificationem  obtniueric  % (Porrò  ipGus Din 
plotnatis  Regi®  rat  ificaticpris,  egcmplumfuit  per  me  RegiunvDucaleu* 
Secretarla  n fidelitcr  estradimi. ex  jpfo  originali  cxhibito  per  D.  Mar* 

chionem 
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chionem  Petrum  Geoegium  Lampugnanun»  nomine  SercnifltmiD.Docis 
Parmae,&cumipfo  originali  iti  omnibus  , & per  omnia  concordare  in* 
ventum  fuit  per  me  regiltratum , & eft  tenor is  fequentis , vidclicee 

DonPhelippe  por  lagracia  deDios  Rey  deCaftiIla,deLeoo,de 
Aragon .delas  dos  Sicilias , de  Hierufalem , de  Porcugal  , de  Navarca , de 
Granada.de Toledo, de  Valencia.de  Gaikia.deMallorca.de  Sivilla, 
«le Ccrdena .de Cordova ,de Cortega  .de Murcia , de  Jaen , deio*  Algar- 
ves , de  Algecira , de  Gibraltar,  delas  Islas  de  Canaria, delas  India*  Orien* 
talea , y Occidentale* , Islas , y Tierr a Firme , del  Mar  Oceano , Archidu* 
que  de  Aulir ia,  Duque  de  Borgona,  Bravante. y Milan , Conde  Afpurch, 
de  Flandes , Tirol , y Barcelona , Senor  de  Vincaia , y de  Molina  &c. 

Por  quanto  el  IluflriOmo  Odoardo  FarpeGo  Duque  de  Parma  difila- 
to , el  Marqurs  de  Leganes  fìendo  mi  Governador , y Capitan  General  en 
el  Eftado  de  Milan, y Don  Francifco  de  Melo  mi  Plenipotenciario.tra- 
Aaron  ,y  coocluyeron  dosCapitulationes  de  acuerdo,que  los  dos  ulti- 
mos  firmaroo  en  Milan  à dos  de  Febrero  de  mil  feifeientos  y trejnta  y fle- 
tè, yel  Duque  enPIafenda  àquatrodel mifmo  mcs.yano.la  qual  yo 
tat  ifique  en  Zaragoza  k dozc  de  Marzo  de  mil  feifeientos  qugrcqta  y qua- 
tro , y aunque  por  mano  del  Marques  de  Vclada , que  ala  fazop  governa- 
la cl  dicho mi  Eftado, fe  exivio  al Duquedicba  mi  ratificacion dejòde 
admitirla.y depafarfe  alentera  execucion.detodoslosCapituiosporal- 
gunas  prctcnfionesfuyas.conque  nohàtenido  entero , y perfeÀo  cum- 
plimiento  »«n  cuya razon  el  Iluftrifimo  Ranuclo  Farnefio  hijo , y fubcefc 
(or  del  difiinto  Duque  Oduardo continuando  las  platicasde  fus  pretenfio- 
nes  con  el  Marques  de  Caracena  mi  Governador , y Capiran  General  en  el 
dicho  Eftado  de  Milan,  hit  ieron  ocrotratado  fobre  nuevospuntos.que 
ambos  firmaron  en  Milan , y en  Milan , y en  Plalencia  en  veinte  y fietc  de 
Diziembre  de  mil  feifeientos  yquarenta  yocho.el  qual  yo  rat  ifique  en 
dlezde  Agofto  figuieneede  mil  feifeientos  yquarenta  y nueve,yfobre 
dkhas  Capitulationes,  y ratificaciones , y otros  negocios  cl  Duque  embiò 
à mi  Corte  ultimamente  con  Carta  fuya  credencial  para  mi  àFray  Ro- 
mualdo de  Parma  Provincial  dela  Orden  deCapuchinos  de  aquella  Pro- 
vincia conordcn.queme  reprefentafle  lo  que  en  razon  de  dichos  trata- 
dos,  y otros  negocios  feleofrezia  aquien.oy  benignamente,  y emendi- 
do  por  medio  del  Conde  de  Pefiaranda  Gentil hombre  de  mi  Catmra , del 
mi  Confe  jo  deE(lado,y  mi  Prefidente  en  ei  delas Ordencs Mi litares.,à 
quien  le  remiti , paraque  con  el  trataflie  por  menor  rodo  Io  que  tenia , que 
proponer . Que  ha viendolo  hecho>  y quedado  de  acuerdo  el  Conde  de  mi 
parte , y el  dicho  Fray  Romualdo  dela  del  Duque.  en  que  yo  mandò  cum- 
plir  las  dlcbas  Capiculaciones  , las  quale*  ayan  de  tener  entfcra,,  y efo&iva 
execucion , en  lo  que  à cadauna  delas  pari  eszoca . Por  tanto  atendiendo 
à losmuchosmeritos,que  los  antepaftados del  Uuftrifimo Ranucio Far- 
nefio prefente  Duque  de  Parma  adquirieron  con  mi  Corona,  yà  las  de- 
monftraciones  de  voluntad.y  buenos  efeAos  crt  mi  forvicio,con  que 
los  hJUmitado ,y  procede  encodas  ocurrencias.dcfTeando moflrarlemi 
gratitud , y que  redva  tódas  las  comodidadeSi  y beneficio*,  que  del  enrc- 
ro , y puntual  cumplimiento  delas  dichas  Capitulaciones  refulraran  è fa 
pedona , y Cafa , aquien  yo , y mis  fubccffores  fiemprc  hemosde  mirar 
favorablemente  » y procurar  fu  confervacìon , fcguridad , y augumenro . 
He  venido  en defpachar  la  prefente, env ir tuddcla  qual  demi  propria 
fciencia , poder  abfoluto , y Reai  audloridad,dcnu<vo  gpruevo  los  dos 
; . tra&a- 
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tradadòs  > y Capitul adone*  de  que  ariba  fe  haze  mmcion , y fi  necefiario 
<s  las  buclvoà  ratificar  corno  enellosfecontien  con  dcclaracion  panica- 
lar.de  que  enladlchaml  ratìficacion  de  el  afiopafladodemil  feifcien- 
tós.yquarenra  ,y  nucVe  fe  entienda.y  hade  cntender  haveryoratifi- 
cado . y fi  necefiario  es  buelvo  A confirmar , y A ratificar  la  entrega  que  el 
Marques de Caracena  hizo  al  Duquede  Parma  delosdos  mezanos  fobre 
el  Rio  Pòel  u ao  nona  brado  G.irgataoo  Jurifdicion  de  Lodi,  y d otro  Ci- 
tandolo Jurildicion  de  Cremona  con  todas  las  claufulas , y condiciones , 
con  que  hizo  la  celfion,  y entregua  por  el  dicho  Marques  al  dicho  Duque. 
còrno  fi  palabra  por  palabra  eftuvieran  aqui  expreliadas  . y fi  para  inayo* 
claridad , feguridad , y firmeza  fuere  necefiario, que  el  Matqucs  haga 
etra  mas  partkular  dcclaracion , ò efcritura  ante  Notario  pubìico  en  ra- 
ion dela dicha  entregua, yceflion  del  predo  delos  dichos  mezanos , le 
dòy  poder.y  facultad  para  elio  quan  baftante  fe  requicre,  y fuere  meneller 
-de  derecho , y derogo , y anullo  qualefquier  leyes,  y ordenaciones  hechas 
por  mi,  y por  mis  anteceflores  Duque  de  Milan,  y los  ufus , y coftumbres, 
que  en  el  dicho  mi  Eftadoay  .òpudiere  haver  en  contrario  de  lo  coove- 
nido,  y difpuefto  por  lo»  tratados,  de  que  queda  hecha  mencion,  y de  ella, 
y las  otras  mis  ratificadones , aunque  l'ean  talea , que  deviefle  fer  aqui  ex- 
prefladas  ò infertas  de  verbo  ad  ver  bum  , deci  arando  aflimifmo.que  la 
palabra  poefta  en  mi  ratificacion  de  el  afio  de  mil , y feifcientos  y quaren- 
ta  y n ueve  en  el  fecundoCapitolodel  trarado,  que  firmò  el  Marques  de 
Caracefia  donde  dize.  Mefadas  forzofas  fe  ha  de  cntender  mefadasfutu- 
ras , todo  lo  qual  prometo  en  fee , y palabra  de  Rey , que  lo  cumplire , y 
harè  cumplir  enteramenteafli  en  lasconceflìonts , renunciaciones , y per- 
mifiìones  ,que  por  dichos  tratados  feconceden  al  Duque,  y a fus  legitimos 
Subceflóres  en  fus  Ellados , corno  en  todo  lodemas  exprefiado  palabra  por 
palabra,  fin  inovadon,  ni  alreracion  alguna  ,y  que  dela  mifma  fuerte  fe 
guardaran  .ycumpliran  por  mis  fubcefloresde  baxode  condicion  ,que 
el  Duque , y los  fuyos  han  de  cumplir  enteramente  ,y  de  bucna  fcc  la  par- 
te, que  lestoca.fegun  dichos  tratados,  y mis  ratificadones  fin  interpre- 
tacion.nt  falta  ninguna.y  mando  al  Conde dcOnate  mi  Virny  ,y  Ca- 
pitan General  en  el  mi  Reyno  de  Napoles,  y al  dicho  Marques  de  Carace- 
na  mi  Governador , y Capitao  General  en  et  Eftado  de  Mi lan , y a los  que 
los  fubcedcrieo  en  los  dichos  cargos.que  cadauno  en  fu  dilìrido  executè 
lq  que  le  toca  fin  dilacion  ni  efcufa , luego , que  fean  requiridos  con  la  pre- 
lente, o fu  copia  autentica, de  laqual  fe  haran  dos  Infttumeotos.uno 
quehadaquedar  en  mi  Cancellarla  Secreta  del  mi  Eftado  de  Milan,  y el 
otro.que  le  entrcgarà  al  dicho  Fray  Romualdo  de  Parma, en  declara- 
cion  deio  qual  la  mande  defpgchar  fìrmadade  mi  mano.feilada  con  mi 
Sello  fecreto  , y refrendada  de  mi  infraefcriro  Secretarlo  de  Eftado. 
Dada  en  Madrid  A quinze  de  A godo  de  mil  Jeifirirntos  y cinquenta  y dos 
afios.  Firmada  YO  EL  REY.  PedroColoma.y fellada.  Àbaxo. Ra- 
tificacion de  dos  tratados  con  los  Duques  de  Parma  Oduardo , y Ranucio 
hechos  enMiian  los anosde  1657.  ,y  1648.  /.  ' 

Cumque  etiam  fit  ,quod  ex  parte  prafari Sereniflimi  Domini  Ducis 
Ranurii  mifli  fuerintad  hancCivitarem  Mediolani  prajiatus  Admodutv 
Reverendus  Pater  Romualdus , nec  non  Dominus  Marchio  Petrus  Geor- 
gius  Lampugnanus  primusi  Secreds  ditfli  Srreniftìmi  Ducis , ut  A memo- 
rato Excellentiflimo  Domino  Marchione  Curacene  curarent  executiu- 
nem  diefta;  Regi*  Juftìoois. 

Cumque 
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Cumque  prsfata  Excellentia  Regia  mandata  promptò  ,&  adamuf- 
Cm  adimplere  defideret. 

Hinc  eli  quod  pi  sf.  Excellenrifs.  D.  Don  AloviGus  de  Benavides  Ca- 
1 ius , & Toletus , Marchio  Fromilfce , & CaracenE , Comes  Pinti , Conli- 
liarius  Confilii  Supremi  rerum  bellicarum  Sue  Regia*  CarholicE  Majc- 
ftaris,  ejufque  Gubernator  , & Capiraneus  Generalis  prafentis  Status 
Medioiani  debita  veneratone  didam  Regiamapprobationem  ,&  ratifi- 
cationem  acccptavlt  ,&  acccprat  procujusexecutione  proinictit  Illuiìrif- 
lìmo Domino  Petro  Georgio  Limpugnano  Marchioni  Felini  primo  k 
Secretis  Status  Serenifliml  Domini Ducis ParmE,&  illius  fpeciali  Pro- 
curatori ex  mandato  in  eum  fado , quod  fuir  receptum  per  Alexandrum 
Cattaneum  Notarium  publicum  Placentinum  fub  die  undecima  prsfen- 
tis  menfisjanuarii  ibidem  prsfenti  ,&  prò  dido Serenifiìmo  Duce  ejus 
Domino  acceptanti,&  (iipulanti  &c.  plenum  adimplcmenrum  omnium 
in  fuprafcriptis  conventionibus , & Regiis  ratificationibus  expreilorum , 
& fpetialiter.  Ita  quod  fperialiras  generailtati  non  deroget  , duarum 
ceilionum  per  Excellentifiìmuin  Diminuii  Mirchionem  CaracenE  fadia- 
rum  Celfitudini  Sue  anno  164^.  menfc  Julii , & menfe  Augufti  ; noimna- 
tim  de  quidam  Villula,  feu  Mezza  no  appellato  il  Gargatano  rune  jurifdi- 
dionis  Liudenfis , & de  alia  Villa,  feu  Mezzano  di  Chitantolo,  o Giorda- 
no,& etiam  de  quidam  Terra  appellata  laGiara  del  Lupo  cum  aliis 
Glareis  adjicentibus.quE  fune  è Regione  Territorii  Cafalis  Majoris , & 
etiam  de  duabus  aliis  Infulis , feu  Mezzanis  appellati*  la  ColhGramigna- 
na  ,& ilZerbio, & qu®  locafunt  fingillatim exprefla  in  duabuscedulis 
prsfati  Erccllentiilìmi  Domini  Marcliionis  CaracenE  fuperius  regi  lira- 
tis  ,&  ad  quas  condigna  habeatur  relatio , ira  ut  ab  hodie  in  futurum  ,& 
etiam  àdida  die  de  qua  fupra  cenfeantur  didl  Mezzani  feparati  à Domi- 
nio Medioiani , & aJjudicati  Territorio  didi  Sereniflìmi  Ducis  cum  am- 
plia renunciationibus,  translatione  Dominii,&  poiTeifionis,&  cum  debiti* 
formis  ,modis,óccaurionibus , prout  in  fimMibus fieri confuevir  ; Immò 
prafatus  Excellentillìmus  Dominus  Marchio  FromiftE  , & Ci  acena, 
aenuò .quatenus  opus  fit  etiam  utendo  facilitate  Regia  ei  tributa, & 
omni  meliori  modo  &c.  dilla  omnia  ut  fupra  narrata  confirmat,&  prò 
validiori  executione  mandar  Senatui , Magiftraribus  Ordinario, & Ex- 
traordinario, nec  non  quibufeumque  aliisOilicialibus  hujus Status, qui- 
bus  fpedat , & fpedabir,  ut  proeorum  refpedivè  munere  contenta  ut  fu’- 
pra  integrò  adimpleanc ,& exequantur.ur  fignanter  In  iis,qus  refpi- 
ciunt  plenam  ,&abfolutam  translationem  didorum  Mezzanorum  ,nec 
non  aliorum  locorum  contentorum  in  didis  refpedrvè  conventionibus . 

Et  vice  verfa  didus  Illufirillimus  Dominus  Marchio  Procurator 
prsfati  Setenlflimi  Domini  Ducis  ParmE,  etiam  fpecialis , & ut  fupra 
virtute  mandati , quod  in  fine  prEfentis  Inilrumenri  erir  regifiratum  ,& 
quo  utitur.ac  uti  velie  proteftattir , & non  obliarne  dido  mandato  prò- 
mifit  ,&  quod  Celli tudine  Sua  Sereniflima  ratum  Habebit  prsfens  Inftrtl- 
mentum&c.,&  omnia  in  ea  contenta  infra  fpacium  menili  oblian- 
do &c.  ita  quod  &c. promifit,&  convenit  prEfatoExcelientiilìmo Do- 
mino Marchioni  FromiltE  , & CaracenE  acceptanti  prò  Sacra  Regia 
Carholica  Majeftate  .quod  didus  SereniifimusDux.ejufque  Succeifores 
oblervabit.&obfervabunt  inviolabiliter  omnia  ,&  fingula  in  prEdidis 
rei  pedi  vè  conventionibus  promifla  ,&  contenta,  Jurantes  didus  Excel- 
lentilfunus  Dominus  Marchio  Gubernator  ,&  didus  Dominus  Marchio 

xxx  Lampu- 
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Lampugnanus  dido  Procuratorio  nomine  &c.  aJ  Sacra  Dei  Evangelia 
przdida  omnia  ,&  lìngula  effe  vera,  & ca  attendere , & oblcrvare , & 
non  contravenire  prsfenti  loft  romeo  to.nec  contcotis  in  co  in  judicio, 
nec  extrà , fub  refezione  &c.  promittentes  viciflìm  &c. 

Et  de  prxdidis  prxfati  Excellentiffimus  Dominus  Marchio  Cara- 
cena:  Gubernator  ,& Capitaneus  Generali!  antedidus.&Illuftriflimus 
Domimi!  Marchio  Lampugnanus  Procurator  ,&  ut  fupra  mandaverunt, 
& mandant,rogaverunt,&  rogant  per  me Regium Ducalem Secreta- 
lium  publicum  confici  Inftrumentum. 

Adum  in  prxfemi  Ci  vitate  Mediolani  in  Regio  Ducali  Palatio  in 
loco  lupe  riori  appellato  la  Galerla  vecchia  refpiciente  verius  V iridariura 
magnum  ,ubiSuaExcellentia  audientias  dare  folet. 

Prxfentibus  Illufttiffimo  Domino  Don  Didaco  Zappata  Equite 
Ordini!  Alcantara:  Confinario  Confilii  Ordinum,& Secreti  Sua:  Maje- 
ftatis.ejufque  fupremo  Cancellata)  in  prsfenti  Statu.fiiiuquc  IllultritCmi 
Domini  ComitisDon  Didaci  Ports  Roman*  Parochi*  Saodi  Natani 
in  Brolio  Mediolani , Illudridimo  Domino  Regente  Comite  Bartholo- 
mxo  ArefioConfiliario Confilii  Secietioris  Su*  Majedatu.ejufque  Prae- 
fide  Magìffratuj  Reddituum  Ordinatiorum  przfenris  Status  filio  qu.  IIIu- 
flriffimi  D.  Julii  Prslidis  Senatus  Porr*  Vercellinx  Patochis  Sands 
Mari*  ad  Portam  Mediolani , ac  Illuihiflìmo  Domino  Don  Hierony  ino 
Stampa  Equite  Ordini!  de  Castrava  ex  Quxdoribus  didi  Magilltatus 
Reddituum  Ordinariorum  hujus  Status  Alio  qu-  Illulh  illimi  Domini  Ja- 
cobi  Mari*,  Pori*  Ticincnfis,  Parochi®  Sandi  Firmi  Mediolani,  tedi- 
bus  &c. 

Sequitur  tenor  mandati  Sereniffìmi  Domini  Ducis  Piacenti*, & 
Parma:  io  didum  Illudrtdìmum  Dominutn  Marchionem  Lana  pu- 
gnati uni- 

Reperitur  in  Imbreviaturis  mei  Kotariì , & Secretarli  infraferipti 
inter  estera  indrumenra  , ad  effe  Indrumcntum  tenori!  infraferipti , 
.vidclieet  - 

In  nomine  Domini  &c.  Millefimo  fexcentefimo  quinquagefimo 
fecundo  ab  Incarnatiooe Indizione  fcxta,die  undecima  Januatii , pod 
quartam  horam  nodis,  Piacenti* , in  Cadrò  Cittadella:  ,in  quo  rcfidec 
infraferiptus  Sereniffimus  Dominus  Dux,  ut  fupra  in  quadam  Camera 
fuperiori  Cubiculari,  & ab  igne  rclpicicnte  verfus  Curiam  in  Vicini* 
Sarda:  Mari*  Speronorum  >exillentibus  ibidem  debiti!  luminibus  ac- 
cenfisj  Coram  Illudridimo  Domino  Marchione  Alphunfo  Pallavicino 
de  Polefino  filio  qu.  Iliudriflìml  Domini  Marchioois  Cantilli  Prxfedo 
Carnet*  Celfitudinis  Su*  Sereni(lìm*,& Illudridimo  Dmino  Comite 
Scipione  Garimberto  Ducali  Conliliario , & Pr*fide  Due-  Camrrs  Pat- 
m*  ambobuscommoramibus  in  didoCaftroCittadellx,tedibus&.c. 

Ibique Sereniffimus  D. D.  Ranutius  Farnefius  Piacenti*  ,&  Parm* 
DuXSeXtus  filius  qu.SeroiffimiD.D  felici!  recordationisOdoardi  reli- 
dens  in  Sua  Aula  Ducali  in  dida  Vicinia  SandxMarix  Speronorum, 
1 ponti &c.  non  revocando &c.  fed  potius&c-  fecit  «condituit  &c-  ejus 
certum  Nuntium  .Miffum  , & Procuratorem  libetum.&generalem  , 
ac  ctiair)  fpecialem , itàquod  &c.  nec  è contra&r.  Illudrilfimum  Domi- 
num  Petrum  Georgium  Lampugnanum  Marchionem  Felini , Primum  , 
à Secreti!  Celfitudinis  Su*  Sereniffimx  licet  abfentem  &c.  ad  nomine , &. 
Vice  didi  Screoidimi  Conditucntis  faciendum  quafdaru  Conventiones 
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cum  Excellentiffìmo  Domino  Marcinone  Caracen*  Gubernacore  prò  Sa» 
era  Catholica  Macellate  Status  Mediolani  .ejufque  Capitaneo  Generali 
&ad  proinirtendum  io  fpecie  de  novo  obfetvantiam  ,& adimpiemen! 
rum  eorum , qua:  in  quibuldam  tradar  ibus  fequutis  in  ter  didum  Serenif. 
fimum  Ducem  ex  una , & didum  Excellemiffimum  Dominum  Marchio, 
rem  Caracenx  ex  altera , & qui  quidem  refpedivè  tradatus  reperiuntur 
^ ® regiurati  in  nonnullis  Inllrumentisrarificationum  Rrgiarum 

io  dido  InllrumentoConventionumconficiendoinferendisj  Et  ad  obli, 
gandum  didum  Sereniflimum  Ducem , ejufque  hasredes.aC  bona  prò 
oblervantta  didarum  Conventionum  ,&  ut  fupra  > nec  non  et  ad  accep. 
tandum  quameumque  obiigationem , & promiliìonem  faciendam  per  di» 

«um  ExcellentiOimum  Dominum  Marchioncm  Caracen*  nomine.» 

Majcftaris  Sue;  Et  virtute  facultatis  ei  tributa  erga  didum  Serenile» 
mum  Ducem . ltcm  ad  jurandum  in  animam  didi  Sereoiffimi  Ducis 
Conuiruentis , prout  ex  nunc  juravit  prò  obfervantia , «Se  adimplemento 
promittendorum ,&  ut  fupra;  Irem  ad  alia  dicendum,«Sc  faciendam 
ipprxmiflìs,& Circa  ea neceffaria ,& opportuna, qus,& prout  facere 
jjoifet  didu5SereninimLisDux.fi  perfonaliter &c.  Conftituetìdo  etiam 
esindem,  llluftriffimum  Dominum  MarchionemPetrumGeorgium  io» 
prxJidis  Procuratorem  cum  libera  &c.  & generali  &c.  dans &c  promit. 
tens  &c.  «Se  de  pr*  Jidis  didus  Serenillìmus  Dux  mandavit  mihi  Notar» 
infraferipto . ut  pubiitum  conficiam  Documenrum . 

- Subfcriptum  cum  figno Tabdlionatus  antepofito. 

Ego  Alexander  Cattaneus  Sacris  Apollolica . Imperialique  alidori» 
tatibus  Nótarius  publirus  Placcntinus  ,& Excelli  Ducatis Confili!  Jufti- 
tix  Piacenti*  refidentis  Secrerarius , fupraferiptis  omnibus, & fingulis 
interfui  ,&  rogntus  prsefens  Inlirumemum  brevfavi,&  in  hanc  publi» 
cam  formam  edidi , meque  , cum  folito  mei  Tabellionacus  ligno  fub» 
fcripfi  &c.  refervata  mihi  facultate  daufulas  catteratas  extendendi  &c.  fi, 

& quando  &c.  & ira  &c. 

Jo- Bsptifla Calix  J.U..& Sacra: Theologi*  Dodor  Collegiatus,'. 

& Ecclefix  Piacentina:  Canonicus  Illuftriflìmi , & Reverendiflìmi  D.  D. 

Alexandri  Scappii  Epifcopi  Piacenti,  «ScComiris.Vicarius  Generala 
fingulis&c.  Atteftamurfuprafcriptum  Nobilem  Dominum  Alcxandrum 
Cattaneum  fuiffe . & effe  publicum , & legalem  Notarium  Placentinum, 
prsdidiqae  Excelfi  DucalisConlilii  Secrctariunr, ejufque  Indrumentls, 

& Scripturis  publicis  ,&  extra  plenam  adhiberi  fidem .in quorum  tedi» 
monium&c.  Datum  Piacenti  rx  Palatio  Epifcopali  die  n.Januarii  ..>11  1 «» 

1651.  ab  Incarnatione  Domini  fubfcriptum  prò  D.  Parma  Cancellario, 

Jo-  Baptifta  Fulegaria  Apoftolica  audoritate  Nótarius  de  mandato «ic. 

&figillar.&c.Itemlubfcriptuminautentico,&figilioRegiomunirum.  c - j 

Ego  Ftancifcus  Ignatius  Gorranus  Potentiflìmi  Hifpaniarum  Regi* 
Domimnoflri  in Statu  Mediolani Srcretarius,Rcgioque,& Ducali  Ar*  . 

chi vio  Pi  sfedus  de  prxrniiiis  rogatus  manu  propria  fublcr ipli , & Regio 
figillo  munivi.  - 

Volcns  ideo ,ac intenJensCelluudoSua Screniffima  adimplere,& 
obfetvate  promiffa  per  didum  D.  Marchioncm  Lampugnanum  io  fupra» 
fcriptoConventionum  Iiiltrumento  fpontè &c. didum  Inftrumentum, 
omniaque , & fmgula  in  eo  contenta , & promiffa  refpedivè  approba- 
vic  , ratificavit  , ac  contìrmavit  . approbatque  , ratificar  , & confir- 
tnat  in  omnibus,  & per  omnia  prout  jacet.ix  in  eo  continetur,&  ex 
xxx  i cune 
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Bune  «raimescomnla  oblVrvare , & attendere  promific , ac  promittft  fub> 
cbligatione  c jusbonorum  , ac  fub  juramento  taclis  Scripturis  prxilirtt,  & 
omni  mriiori  roodo&c.&de  prsdiflisCelfitudoSuaSercnilfima  man- 
davirmibi Notarlo  ,&  Secretano  infrafcripto.ut  inde  publicum  confi- 
ciam  Docomentum  &c. 

Subfcriprumcum  figno  Tabellionarus  antepoiito. 

. Ego  Alexander  Cattaneus  Sacri»  Apolitica  Imperiali  au<aorltati- 
bus  Notar ins  publlcus  Placencintis.&ExceKi  DucalisConfilii  Juftitiae 
Piacenti*  Rcfidentls  SecMtarius.fuprafcriptis  omnibus, & fingulis  in- 
scribi , fic  rogarus  pr*fens  Inftrumcntum  breviavi  * OC  in  haoc  publicam 
fbcoijTji  edidi , mequecum  folito  raei  Tabrllionaros  Tigno  TubfcripG  &c. 
tefervata  mihi  facilitate  claufulas  caeteratas  extendendi&c.  lì  & quan- 
do &c. , & approbo  verbum  adoptatum  in  prima  linea  folli  duodecimi  & 
fronte  dicens  ( prafentandam  , non  vitio  &c.  ) fed  &c. 

No»  Jo.  Ba  prilla  Cab»  J.  U. , & Sacrac  Theologie  Dodor  ColIegU- 
ras,& Canonicità  Placentinus  Illullrilfimi , ÒC  Revcrendiffimi  io  Chet- 
ilo Patria , & D.  D.  Alrtrandri  Scappii  Dei  ,&  Apollolics  Sedia  Gratia 
Epifeopi  Piacentini  , & Comes  , Vicarius  Generali»  univerfi*  attella- 
tnur «fupralcriptum  Dominum  Alexaodrum  Cattaneum  fuilTe,&  effe 
ppWicum  ,0z  tegalem  Sacris  Apollolica  ,&  Imperiali  autfloritatibos  No- 
taahim  Placcmimim , & predirti  Excelfi  Ducalis  Confilii  Juftitia  Piaceri- 
tisRefidentisS^cretariufìì  ,ejufquelnrtrumentis,  oc  Scripruris  publicis 
plenam  fidem  in  jud'cio)&  extra  adhibcrì.  In  quorum  &c.  Dat.  Pia- 
centi» ex  Palarlo  Episcopali  die  io.  Maji  i6$J. 

Subfcripr.  Marcus  Antooius  Parma  Cuti*  Epifcopalis  Piacenti* 
Canee  Ha  rius  &c. 

Et  figlila t.&c. 

X X X X. 

Capitolazioni  pubbliche  , t fegrete  flipulate  tra  Odoardo  Duca 
dì  Parma, il  Marebefe  di  Leganti  Governatore  di  Milano, 
t Don  Franeefco  de  Melo  Plenipotenziario  di  Sua 
Mae  fi  à Cattolica , ratificate  dalla  Mae/U  Sua. 

DOn  Philippe  por  la  grada  deDiosRey  de  Caftilla.de Leon, de 
Aragon.delas  dos  Sicilias.de  Hierufalem ,de Portugal ,de Na-  ' 
Oit».\tap.  varta.de  Granada.de Toledo, de  Valencia, deGaiicia.de  Ma-' 

J* -Mf  »»7-  Ilorca, deSevilla.deCerdena.de  Cordova.de  Co njega.de Murcia.de 
Jafen , drlos  Algarvej , de  A Igecira , de  Gibraltar , delas  Islas  de  Canaria  , 
l6  7 7.  dela»  Indias  Orientale»,  y Occidentale»;  Islas,  y Tlerra  firme  del  Mar 
Oceano , Archiduque  de  Aulirla,  Duque  de  Borgoda,  deBtavante,  y 
S*  Pofcicu-  Mìlan  Conde  de  Abfpurg , de  Flandes , Tirol , y de  Barcelona , Sefior  de 
U fapradiar  Vlzcaya , y de  Molina  &c.  Por  quanto  entre  el  IluftriflìmoOduardo  Far- 
nefio  Duque  de  Parma  mi  muy  caro , y muy  amado  Primo,  y el  Marquej 
de  Legane*  del  mi  Conle  jo  de  Ellado , y Capitan  General  en  el  de  Milan  , 
y Don  Franrifco  de  Melo  del  mi  Confejo  de  Ellado.de  Portugal,  y 
Ambaxador  a Alemanla , fe  tratò , y capitulò  en  dos  y quatro  de  Hebrero 
del  alio  de  mil  y fclfekntos  y treinta  y liete  fobre  recevir.y  boluer  a mi 
graeia , y protcecion  al  Iluftriflìmo  Duque  defpucs  delos  ultimosmovi- 
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mietltos  de  Italia,  dpclarandofe  eri  mi  favor  corno  mas  particolarmente 
parecedelaCapirulazion  cuyo  renar  ejel  que  fefigue. 

Capirulaciones  rntre  el  Srfior  Duque  de  Parma , y el  Sefior  Marques 
de  Leganes  Governador  del  Ellado  de  Milan , Capiran  General  delas 
Armas  de  Su  Magellad  Catholka  , y particolarmente  del  Eterei  to,  que 
aloxa'en  el  Piacentino , y Parmefano , y el  Sefior  Don  Francifco  de  Melo 
Ambaxador  de  Su  Magellad  Carholica  en  Alemania , fu  Plenipotenciarlo 
para  la  Paz  nniverfal , para  tratar , y capitularcon  los  Principes  de  Italia, 
y particolarmente  con  el  dicho  Sefior  Duoue  de  Parma . 

Confiderandoel  Sefior  Gran  Duque  de  Tofcana  l'antlgua  firme  coo- 
federacion , y devocion  , con  que  los  Stfiores  Duques  de  Parma  fervieron 
alaCoronjideErpafia  ,los  beneficios,  que  della  recibieron  los  motivós, 
que  el  Sefior  Duque  Oduardo  tuuft  para  confederarfe  con  la  Corona  de 
Francia  , la  entrada  delas  Armas  Carholicas  en  los  Eftados  de  Parma , y 
Plafencia , ha  procurado  elmifmo  Sefior  Gran  Duque  por  la  quierud  de 
Italia,y  por  la  confervacion  de  fus  Principi ,que  el  S.-fior  Duque.» 
Oduardo  tome  ala  proteccion  de  Su  Magellad  Catholica,  ala  alTìdenzia 
de  fu  Reai  fervido, y que  Su  Magellad  le  reciba  con  fu  acoftumbrada 
benignidad  , reftiruyendole  quanto  fus  Armas  le  hubieren  ocupado , va- 
liendofe  dela  firme  refolu$lon  , que  conche  en  Su  Magellad  denoquererfe 
adelanrar  un  palmo  de  tierra  en  Italia , y haviendo  hecho  el  Gran  Duque 
a ejle  cfidlo  diverfas  inflaneias  al  Sefior  puqut  de  Parma  , y con  los 
S-  fioresCondede  Monterrey  Virrey  de  Napoles  conci  Sefior  Marques  de 
Leganes  Governador,  y Capitan  General  del  Elladode  Milan,  y con  el 
Sefior  Don  Francifco  de  Melo  Embaxador , y Plenipotenciariofe  acordò 
por  medio  de  S.  A.  en  virtud  dela  facultad , qu*  tienen  los  Governadóres 
de  Milan,  y Capitanes  Gefierales  delas  Armas  de  Su  Magellad  ,y  dela 
plenipotencia.que  rfetieél  Sefior  Don  Francifco  de  Melo,  para  tratar; 
y capitular  con  el  Sefior  Duque  de  Parma  firmada  dela  Reai  mano  de  Su 
Magellad  en  Madrid  a diez  y liete  de  Julio  de  mi!  y feifeientos  y treinta  F 
cinco  del  tenor  figuiente. 

Don  Philippe  por  la  grada  de  Dfos  Rey  de  Callilla  , de  Leon  , de 
Aragon  , delas  dosSicilias  rde  Hierufalem , de  Por  tu  gal , de  Navarra  ,'dt 
<Iranada , de  Toledo, de  Valencia , de  Galicia  ,de  Mallorca  ,de  Sellila  ; 
de  Cerdena , de  Cordova  , de  Corcega , de  Murcla , de  Jaeil , delos  A Igan- 
ves.de  Algecira.de  Gibraltar  , delas  Mas,  de  Canaria,  delas  India? 
Orientales,  y Occidenrales,  Islas,  y Tierra  Firme  del  Mar  Oceano;  Archi* 
duque  de  Aullria , Duque  de  Bòrgofia  , de  Bravante , y Milan  ,Conde  de 
Ablpurg.de  FIandes,Tiro!  ,y  de  Barcelona , Sefior  deVizcaya.y  di 
Molina  &c.  Por  quanto  con  viniendo  aj  fervido  de  Dios , y mio  procurar 
por  todos  los  medio*  pOffibiles  ,qt)e  féhfliinte  una  Parfirme , y durable , 
no  foloen  Italia , fi  no  en  todos  los  dertaas  Reynos  ,y  Provlnciasde  Euro- 
pa,que  es  el  intento, y fin  que  hè  llevado.y  llevo  (tempre, y fiendt) 
medio  efficaz , paraque  elio  fe  configa  haijer  ligas  , y confederaciohes 
puesunidaslasluer^as.fe  puede  arender  mejor  ala  defenfa '.y aumentò 
dela  Religion  Catholica , quietad  ,y  Irguridad  publica  ,y  que  cadauno 

fc$e  pacificamente , loque  fuere  fuyo  hè  refuelto , que  Don  Francifco  de 
Irlo  del  mi  Confejo  de  Ellado  de  Portugal  ,y  mi  Eqibaxador  en  AterKd- 
nia  lieve  plenipoteneia'.y  poder mio, para  tratar , allentar, y concluyr 
confrderacirmes  , uniones , y ligas defenfivas.y  offenfnMs  con  el  Duque 
de  Par  ina  nii  muy  caro  ,y  muy  amado  Primo , paraque  con  elio  las  tifai 
xxx  3 fe 
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ft puedan reducir al efiado referido  dela Pai , obligandome arida  acudir 
con  lo  que  para  elio  fe  concertare, y capituiare.  Por  tanto  en  virtud 
de  la  prefi:  n re  doy.y  concedo  al  dichoDonFrancifcodeMelotancum- 
plido.y  badante  podcr  .comlllion , y facultad, corno  es  neccllario,  y 
conviene , paraque  pormi , yen  mi  Realnombrepueda  ttatar  .allentar, 
y firmar  corno  và  referido  qualquiera  confederacion.y  union, liga.o 
Jigas  offenfivas.o  defenfivas  con  el  Duque  de  Parma  mi  muy  caro.y 
muy  amado Primo, y obligarme  a mi, al  cumplirniento  deio  que  affi 
concertare  .capituiare, y firmate, y dec!aro,y  doy  mi  palabra  Reai, 
que  todo  lo  que  iuerehecho,  tratado,  y concertarlo  por  el  dichoDon 
Francifco  de  Melo , defde  aora  para  entooces  lo  loo  ratifico , confiento , y 
apruevo.y  lo  tendre fiempre por  firme, y validero.y  paffare  por  elio 
corno  por  cofa  hccha  en  mi  Reai  nombre , y pormi  voluntad  ,y  auclo- 
ridad.y  lo  cumplir' estera, y puntualmente, yaflimifmo  ratificare.y 
aptovare  en  efpecìal , y conveniente  forma, con  todas  lasfuetzas.jura- 
mentos.y  de  trias  requifitosneceflarios,  que  en  femejantes  caldi  fe  aco- 
flumhta  a hajer  todo  lo  que  en  razon  defio  concluyere , allentare , y 
firmare  paraque  todo  elio  fea  firme  valido,  y eftahle.para  lo  qual  hè 
mandado  delpachar  la  prefente  firmadade  mi  Reai  mano  fellada  con  el 
fello  frcreto,  y refreodada  de  mi  infrafcritto  Secretarlo  de  Eflado . Dada 
en  Madrid  a dica  y liete  de)  ulio  de  mil  y feifcientos  y treinta  ycinco 
a óvs.  Lu^ar  del  Sella,  YO  EL  REY.  Ped rode  Arce . 

I Pnmero , que  Su  Magefiad  Catholica  reciba  en  fu  Reai  proteeion 
corno  defde  aora  recive  el  Sefior  Duque  de  Parma, para  dcfenderle  de 
qualquiera  Principe,  ò perfona , que  quifiere  acometer,  ò invadi»  fus  Efta- 
dos  ae Parma, y Plafencia,ò  deCaflro.ò  de  qualquiera  otto, que  los 
poltryelfe  .tratandole  con  la  confianza  correfpondencia  ,y  efiimacion, 
con  que  fiempre  ha  tratado  fu  Cafa  .olvidandofe  deloque  hà  paffado 
balla  el  dia  de  oy , però  no  los  fervicios  de  fus  antepaffados , hcchos  ala 
Corona  de  Efpafia , y del  mifmo  Sefior  Duque  Oduardo . 

i Que  quedandoel  Sefior  Duque  de  Parma  de  baxo  dcla  Reai  prp- 
teciou  de  Su  Magefiad  darà  todcs  los  pafio» .affi  por  rierra , cpmq  por  el 
Pò  para  la  defenfa , fuflento , comun  icacion , y f orrefpondencia  del  Erta- 
dodeMilan.fin  per  juicio  de  qualquiera  razoo  > ò pretcnjion  de  parte  i 
parte  cd  los  lugares,  donde  pueda  nacer  algunasdudasdecoofines.y  lo 
mifmo  ferà  dela  parte  de  Su  Magefiad  por  beneficio,  y confervacioa  deio* 
Ellados  del  difbo  Sefior  Duque , 

3 Que  el  Sefior  Duque  de  Parma  licendarà  luego  de  fu  fervido  tc- 
daslas  tropas  Francelès,  que  tiene  en  fus  Efiados,  y Prelidiosde  qualquie- 
ra lugar,òpuefio dellos  adì Soldados.com.» Ingcnieros,  òcqn  pretexto 
de  algun  tratado  ,ò  mioifierio  del  Rcy  de  Francia . 

4_  Que  en  el  mifmo  tiempo , que  faliereo  los  Francefes  delos  Eftado* 
del  ScfiorDuque  de  Parma  ,guarnecerà,y  prefi  Jiatà  el  Sefior  Duque  las 
dosCiudadcs  de  Parma  ,y  Plafenciaconmil  SoUados  por  cadauna,  y que 
eftos  fean  ò Alemancs , Elguizaros , ò Italiano», corno  gufiare  el  Seno» 
Duque , con  tanto  que  no  feao  Francefes , y ellos  fe  eatiende  mientras  du- 
taren  los  movimicotos.y  fbfpechas  de  Italia, de  que  el  ScfiorDuque 
pueda  duder , tener  zelos  por  fus  Efiados , ò por  las  dos  Ciudades . 

5 Que  Sefior  Ma rques  de  Leganeshaga  retirar  todas  las  Tropas,  y 
A'mas  alti  de  Su  Magefiad  Catholica, coma  delaCefarea  delos  Efiados 
de  Parma , y PJafcncia  luego  que  el  Sefior  Duque  de  Parma  huvjere  he* 
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ehq  partir  todos  losFrancefes  de  fus  Eftados , haciendolos  comboyar  el 
milino  Senar  Marques  de  Leganes  feguramence  por  el  camino  mas  breve 
halh  lqs  primiero*  quarfeles  delasTropasde  Su  Mageftad  Chrlftianifima, 
que  eftan  en  e|  Mopferrato,  y proveer  de  pan  alos  Soldados , y de  forraxes 
alosOficiales,y fc  permirirà  al  Sefior  Duque  de  Parma , que  embiè  404 
Perfooa  à acom panarle*  haftaelcpnfin  del  Monferrato,  y que  cftofeexo- 
cute  dentro  del  termino  de  quatro  dia*  por  una , y otra  parte . 

6 Que  el  Senor  Marques  de  Leganes  co  pombre  de  Su  Mageftad  Ca- 
tholica,y corno  fu  Capitan  General  en  Irai ia,y  Governador  delEftado 
de  Milan  rcfticuyrà  luego  al  Senor  Duque  de  Parma  fin  ninguna  dilacion 
todos los Lugares , y PueftosocupadoscafusEftados,fin  exceptuar  nin? 
guno , y efto  luego , que  fean  partidos  los  Frgncefes  delos  mifmos  Eftados 
de  Parma,  y PI  afencia  en  e|  mifmo  termino  de  quatro  dias  con  la  liberali* 
dad , y finccridad , que  la  Corona  de  Efpana  fuele  ufar  en  femejantesoca- 
fiones  fin  quedar  concofa  alguna  deio  que  ocupan,òtienen  ocupadolas 
Armas  de  Su  Mageftad  Catholica , ò dela  Cefarea , deribandofe  todas  las 
fortincaciones  hechas  para  invadir  los dichos  Eftados , corno  fe  deribaran 
rambien  todas  las  que  el  Senor  Duque  de  Parma  hàhecho  para  impedir 
el  pano  del  Pò , y para  difenderfe  delas  Arma*  Catholicas  en  cftas  guerras, 
no  fe  entiende  las  fortificaciones  hechas  para  fus  Plazas  principalcs . 

7 Que  en  la  dicha  reftiruycion  , fe  comprehenderan  rambien  todqs 
los  Lugares , y Feudos , que  el  Senor  Duque  de  Parma  pofleya  en  el  Rey- 
no  de  Napoles  en  la  miftna  forma  >y  manera  que  Io  folia  gozar , y pofTeer 
antes delos  prefentes  movjmientos  de  Italia, y que  efto  deva  cfctftuarfe 
dentro  de  un  mes  defpues de  firmada  la  prcfenteCapitulacion,y  quanto 
aIp!eyto,que  el  Senor  Duque  tiene  en  Napoles  contra  la  Regia  Carne* 
ra,  Su  Mageftad  mandarà  ,qqe  fe  vea  con  toda  brevedad , paraque  fc  le 
dè  la  dev ida  fatisfacion , corno  tambien  manderà  ajuftar , y allignar  la  fa- 
tisfacion  delos  creditos,que  ci  Senor  Duque  pretende  deia Corona  de 
Efpafia . 

8 Que  Su  Mageftad  Catholica  en  virtud  defte  tratado  permita  al 
Sefior  Duque  de  Parma,que  pueda  vender  los  Feudos,  y bicnes  del  Reyoo 
de  Napoles,  que  en  virtud  del  fufodicho  tracado  leferan  reftituydos. 

9 Quequedandoel  Senor  Duque  de  Parma, corno  en  efe&oqueda 
ala  protecion  de  Su  Mageftad  Catholjca  ^fe  contenta  de  fufpendcr  las  a?* 
mas , y las  ofenfas  contra  el  Sefior  Duqqe  de  jModeoa  fu  Cunado , porqqc 
le fea reftituydo promptamenre,y fin dilacioa alguna  rodo  aqucllo.quc 
elmlfmoSenor  DuquedcModena  fehà  ocupado  enlas  prefentes  guer- 
ras , y haviendo  precedido  la  eotera  reftituciqn , fc  conteptarà , que  las  di* 
ferencias , que  a y entre  uno , y otro  fe  remiraq  à Su  Mageftad  Catholica , 
paraque  las  termine  en  efpacio  de  un  ano . 

10  Que  en  virtud  defta  Capitulacion  ci  Sefior  Marques  de  Leganes 
Governador  de  Milan  ofdenprà  por  bando  publicp  laprompta  rertituy- 
cionde  todos  los  bienes  fequeftrados  alos$uoditqs  del  Senor  Duque  de 
Parma , y lo  mifmo  harà  el  Senor  Duque,  que  fe  figa  con  los  bicnes  feque* 
itrados  delos  Subditos  de  Su  Mageftad  por  caufà  defta  guerra . 

Los  qualesCapitqlos  el  Sefior  Duque  de  Parma , y Sefior  Marques 
de  Leganes  en  virtud  delgfaculrad  ordinaria  de  Capitan  General  en  Ita- 
lia, y Governador  del  Eftado  de  Milan,  y el  Sefior  Don  Franqifco  de  Melo 
en  virtud  dela  refenda  Plenipotencia  de  Su  Mageftad  firmaron , y fe  obli, 
garon  de  cumplir  eoterameote;  y de  procurar  los  fufodichps  Scnores  Mar- 
ques 
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qucs  de  Leganes,  y Don  Francifco  de  Melola  ratificacioo  de  Su  Mageftad 
para  confinarla  en  la  mano  del  Sefior  Duque  en  termino  de  quatro  meles 
defde  eldia  dela  data  dela  prefente,  yen  quanto  fe  efperare  la  ratifica- 
cion , los  dichos  Senores  Marques  de  Leganes , y Don  Francifco  de  Melo 
cumpliran defde  aoratodo  Io  capitulado,y  concertado,dequefehicie* 
roncioco  copias  cadauna  originai,  dos  en  Italiano, una  para qucdar  al 
Sefior  Duque  de  Parma , y otra  en  el  Archivio  del  Eftado  de  Milan , y tres 
en  Iengua  Efpanola  ,una  para  embiar  à Su  Mageftad  ,otra  paraquedar 
el  Sefior  Marques  de  Leganes , y otra  al  Sefior  Don  Francifco  de  Melo , 
fecha  en  Milan  àdo s deHebrero  de  mi!  y feifeientosy  treinray  fiete,y 
en  Plafencia  à quatro  de  Hebrero  de  mily  feifeientosy  rreinra  y fiete. 
Oduardo  Farnefio . El  Marques  de  Leganes . Don  Francifco  de  Melo . 

Por  tanto  qperiendo  aprovar , y ratificar  erta  Capitulacion  pubHca , 
en  virrud  dela  prefente  de  mi  cierta  fciéncia , poder  abfò!uto,y  Reai 
aufloridad  la  apruevo,y  ratifico entodo,y  por  todo,con  lasclaufulas*, 
y condiciones,que  en  ella  fe  contienen ,con  declaracion , que  elio  fea 
concalidad  ,quelosderechosdeparteaparte,deque  eolasCapituIacio- 
nes  referldàs  no  fe  ha  hecho  efpecial,y  individuai  concierto , quedeò 
falvos  en  beneficio  dela  parte  a quien  pertenecen , y eneleftado,en  que 
fc  hallavan  antefque  fe  firmaflen  Ias  Capitulaciones , y mando  al  IH.  Mar- 
ques  de  V elada  mi  Governador,  y Capitan  General  en  el  Eftado  de  Milan, 
y alofque  addante  le  fubeedieren  en  el  gcviérnode  aqucl  Eftado , que 
cadauno  en  fu  tiempoguarden  ,oSfervert  ,y  CUmplan  lo  contenido  en 
efia  Capitulacion  por  mi  aprovada  ,ràrificada  ,y  confirmada  ,deloquaI 
hè  mandado  defpachar  la  prefente  firmadà  de  mi  Reai  mano , fellada  con 
el  fello  fecreto  , y refrendada  de  mi  infraferiro,  Secretano  de  Eftàdò. 
Dada  en  Zaragoza  a doze  de  Marzo  de  mil  y feifcientos  y quaterna  y 
quatro  afios.  YO  EL  REY.  Por  mandado  del  Rey  nueftro  Sefior  Pc- 
drodeArce.  Yfcllada.  Abaxo.  V.Mageftadfefirve'deratificarlaCa- 
pitulacion  ajuftada  con  ellluftriffimo  Duque  de  Parma . _ , ' 

Concordat  cum  originali  per  me  Regium  Ducalem  Secreta  ri  um , & 
Regii  Archivii  Prajfedlum  e*  ordine  Exccllentiffimi  Domìni  Marchionis 
Caracenze  Gubernaroris  przefent  is  Status , confinato  Domino  Marchioni 
Petro  Georgio  Lampugnano  Procuratori conftiruro  à Serenilfimo  Domi- 
no Ranutio  Duce  Parma»  in  a<8u  celebrationis  Inftrumenti  dici  18.  Ja- 
nuarii  165 in  quo  fir  mentio  fdhrafcriptarum  Capitulatiònum . 

Firmar.  F.  Ignatius Gorranué . < • • ’ “ *'  • • • 7 

Don  Phelippe  por  la  grada  de  Dios  FLcy  deCaftillà , de  Leon , de 
Atagon , de  las  dos  Sicilias  ,de  Hierufalem  , de  Porrugat,  de  Navarra  , de 
Granada  ,de  Toledo , de  Valencia , de  Galicia  , de  Mallorca , de  Scvilla  , 
de  Cerdena , de  Cordova , de  Corcega , de  Murcia  , de  Jabn , db  los  A’gar- 
ves,  de  Algecira,  de  Gibraltar,  de  la s islas  dé  Canaria,  de  Ias  Ind  ias  O/ien- 
tales  ,y  Otjcidcntales',  Islas , y Tierra  Fitriie  del  Mar  O:eano , Archi  Ju- 
que  de  Aulirla , Duque  de  Borgoni , de  Bravante , y Milan  ,Conde  de 
Abfpurg , de  Flandres  ,TiroI  ,y  Barzclfona  , Sefior  de  Vizcàya,y  de  Mo- 
lina &c.  Por  quanto  entre  el  Iluftrifimo  Oduardo  Farnefio  Duque  dc_» 
Parma  mi  muy  caro  , y muy  amado  Primo  ,y,  el  Marques  de  Leganes 
del  mi  Confejode  Eftado , Governador  ,y. Capitan  General  en  el  de  Mi- 
lan , y Don  Francifco  de  Melo  del  mi  Confejo  de  Eftado  de  Porrugal , y 
Embaxador  à Alemania , fe  trató , y capirulò  en  dos , y quatro  de  Hebre- 
ro del  ano  de  mily  feifcientos  y treinta  y fiete , de  recevir  i y bolucr  à mi 

grada , 


. B Z D crei?  *£EN  T n.. 

grada,  y protecion  al  IliìUriCimo  Duque  defpues  delos  u/rfrnos  movt 
mienros  de  Italia , decorandole  cn  mi  favor  y demas  delos  Capitulospu- 
blicos  hubo  otrosfccrcros,quefQndel  tenor  figuientc. 

Capitulosfccretosanadidos  ala  Capitufacion  hecha  cn  eldia  infra? 
ferito  entre  cl  Senor  Duque  de  Parma , y Senor  Marques  de  Legane&Qo-* 
vernador  dd  Eftado.  de  Milan,  Capitan  General  de  las  Armadas  de  Si| 
Mageftad  Cattolica  cn  Italia,  y particolarmente  del  Exerciro,  que  aloxa 
cn  el  Piacentino , y Parmefaqo,y  el  Senor  Don  Francifcode  Melo  Emba-; 
xador  de  Su  Mageftad  Catholica  en  Alemania,y  fu  PlenipQtepciariopar^ 
la  Paz  generai  ,.y  para  tratar , y capitolar  eco  los  Priocipes  de  Italia,  par* 
ticularmente  con  el  Senor  Duque  de  Parma , y quedando  fimje  en  la  e*e- 
cucion , y cumplimienro  todo  lo  qut  fe  contiene  cn  la  otra  Capitulacion  * 
fe  declatao  con  la  mifma  facultad , y obligaciones  las  oofas  figuientes . 

I Se  dedara„que  el  Senor  Duque  de  Parma  nq.tornarAà  fervido 
en  fus  guaroiciones  de  Soldados  Fraocefes,  renuociando  à qualquiera^, 
Liga,quebuviefle  hecho  àdano,y  cootra  los  Eftados  de  Sa  Mageftad 
Catholica , ni  permitirà,  que  vecvgao  ,ò  pafleo  Armadi  por  fus  Eftados  ^ 
de  baxo dcquijlquiera  pretesto , que quifieften pa/fer  «oda»». de Su.Ma-, 
geftad  Catholica  à Italia^  , . • »,,■*  - 

z Que  haviendo  Su  Mageftad  Catholica  reeibidp*  e»fc  fu  profieecioa 
alStnor  Duque  de  Parma , le  am  parerà,  yifcieodetà  da  qualquicra,  i«v^-i 
fion  ,quc  fe  incentafte  por  el  Papa , ò poi  USedt  ÀpaftoÓfi  eftfu 
dcParraa>PJafencÌ3,ydeCaSra  de  baxado  qualquiwa  pretesto,*  qua, 
fuefte.  j -.  a r: 

3 Que  Su  Mageftad  Catholica  feaahligado  de  haztr  pagar  al  Senor 

Duque  de  Parma  los  Prefcl5os,qu?  quedaien  «trias  Ciud&df»  de  Palma  *. 
y Plafència,parafcguridad  de  ellas  à tazonde  ocho  mil  efcudo»  cadA 
mes  moneda  de  la  Camera  de  Milan  par  rem  vino  de  un  anu  ,y  mas  ft  du-; 
xaren  los  movimicntos  , y guerra*  de  Italia  , y cfto  al  principi»  do , 
cada  mes.  i;. . • . 

• • « • »v  . 

4 Que  lasdiferencias,que  paflan  cmre  elSrfior  Duque  de  Parma , 
y Senor  Principe  Doria  fe  remitiran  en  el  Gran  Duque  de  Tofcana , à fm 
que  viftas,y  conocidas  las  razones  de  ambas  parres Su  Alteza  las  decida,  y 
ajufte  en  termino  de  un  ano.devicndo  però  feguir  dcfde  luego,  y en  termi- 
no de  quatrodiasla  reftirucion  de  rodo  Io  ocupado  al  Scnor  Duque  de 
Parma  del  PrineipeDotia,en  fàs  prefeores  guerras.compfcendlendofc  erta 
reilituycion  enelCapitulo  fexro del  Trarado  publico,y  feguida , y exe- 
cutada , fe  contentar^  el  Senor  Duque  en  gracia  de  Su  Mageftad  de  ceftar 
de  todos  Icsa&osdehoftilidad  conrra  el  mifmo  Scnor  Principe  Doria. 

Los  quales  Capitulos  el  Sefior  Duque  de  Parma , y Scnor  Marques 
deLeganes  en  virrud  de  la  faculrad  ordinaria  de  Capitan  General  en  Ita- 
lia ,yGovernador  del  Eftado  de  Milan, y el  Scnor  Don  Francifco  de 
Meloenvirtud  dela  riferida  plenipotenza  de  Su  Mageftad  regiftrada  ea 
la  Capitulacion  publica , firmaron , y fe  obligaron de cumplir  enteramen- 
te,y  procurar  los  fufodichos  Marques  de  Lcganes,y  Don  Francifcode 
Melo  la  ratificacion  de  Su  Mageftad, para  confìgnarla  en  la  mano  del 
Senor  Duque  en  termino  de  quatro  mefes  defde  el  dia  de  la  data  dela 
prefente , y en  quanto  fe  efperarc  la  ratificasioo , los  dichos  Senorcs  Mar- 
ques deLeganes,  y Don  Francifcode  Melo  cumpliran  defde  aora  todo  Io 
Capitulado,y  concerradoen  la  forma  referida , de  que  fe  hi^ieron  cinco 
copias , todasoriginales,  dosen  Iengua  Italiana, una  para  quedar  al  Senor 

Duque 
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Duque  dé  Parma  > y otra  para  poner  en  el  Archivio  de  Milan  ,y  tres  en 
£fpanol,unit  para  embiar  a Su  Mageftad  , ocra  para  quedar  al  Scnor 
Marqucs de  Legancs , y orra  al  Scnor  Don  Francitcode  Melo,fccha  en 
Milan  a dos  de  Hebrerode  mlly  feifeientosy  treintay  liete , y en  Placen- 
eia  a quarto  deHebrero  de  mil  y feifcicntos  y treinta  y liete  Oduardo 
Far  Delio. -El  Mafquesde  Leganes.  Don  Francilco  de  Melo. 

Por  rantoquericndo  aprovar , y ratificar ella  Capirulacion  fecreca  , 
en  virtud  defa  prefente  de  mi  cierta  fciencia , poder  abloluto,y  Reai 
audtoridadla  apruevo  >y  ratifico  en  todo  > y por  rodo, con  iasclauiuLs, 
y condiciones ,que  en  ella  fe  contienen,con  declaracioo r que  elio  Tea 
con  calidadVque  iosderechosde  parte  a parte, de  que  en  laffCapitula-’- 
oionesreferidasnofe ha hecho  efpecial,y  individuai  concierto  <quedcn 
falvos  en  beneficio  dela  parte , a quien  pcrtenegeo , y en  el  ettado , en  que 
fe  hallavan , antes  que  fe  fitmaflen  las  Capicuìacioncs , y mando  al  Iluft. 
Marquesde  Velada  mi  Governador,y  Capitan  General  en  el  Eitado  de 
Milan , y àlos  que  addante  le  fubeedieren  en  el  go/ierno  de  aqucl  Eltado  , 
que  cadauno  eri  fu  tìempo  guarden  ,obferven  ,y  cumplen  locontenido 
en  efta  Gapituladon  por  mi  aprovada , ratificada , y co»firmada,delo- 
qual  hè  mandado  defpachar  la  prefente  firmada  de  mi  Reai  mano  «fella* 
da  con  fello  fecreto,y  refrendada  de  mi  infrafcrito  Secretano  de  Eftado. 
Dada  enZafagoga  a doze  de  Marzo  de  mil  y feifcicntosy  quaterna  y 
quatroanos.  YO  EL  REY  .'Por  mandado  del  Rey  nu:ftroSenor  Pedio 
de  Arce.  Y felJada.  A balco;  V.  Mageftad  feGrve  de  ratificai  IosCapitu-  • 
los  fccretos,que  fe  ajuftaron  con  el  IluftnflimoDuquedcPafma. 

Concordar  cum  originali  per  me  Regium  Ducalcm  Sécretarium , <Sc 
Regii  Archivii  Praefe&um  ex  ordine  Excdlentiflìmi  Domini  Marchionis 
Caracca»  Gubernatoris  praefentis  Status  confignato  Domino  Marchioni . 
PetroGeorgioLampugnano  Procuratori  conftitucoà  Sereniftìmo Domici 
no Ranutio Duce  Parmae  in  a«ftu  celebrationis  Inftrumenti  diei  18.  Ja*r 
nuarii  1653.  in  quo  fit  mencio  fupraferipearum  Capiculationum . 

. Firmar.  F.  Ignatius  Gorranus . 
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ERRORI  DEL  LIBRO  IH 

dalle  quali  pag-  M.  lia  17. 
afcerifce  p«g.  > 5.  Ho.  t». 
prendelfe  pig.  • J.  lin-  JJ. 
della  pag.  Ij.lio.  41 
futruut  pag.  1 d.  li n . ■ 7. 
reddercntuefig.ij.Vtn.if. 

Tenenza  pag.  17.  lin.  u Ir. 
delll’  arme  pag.  )o  lia.it. 
fofpetropag  ))  lia.  45. 
reiHi  pag.  jd.  lin.  ai. 
lun^um  pag.  57.  lin.  48. 

Benché  quelle  pag.  )t.  lin.  1 ). 
non  dal  pag.  q<.  lin.  ). 
a male  pag.  51.  lia.  a. 

Miniftri  pag.  51.  lin.)). 
lo  folenne  pag.  d).  lin.  10. 
exercitium  pag.d9.lia.  al. 
neminepag.  71.  lia  )o. 
foccoircte  pag.  7 j.  lin.  a*. 
mine  pag.  >4.  lin.d. 
fpoglliato  pag.  28.  lia.  f. 
redimitili  pag.  9 d.  lin.  47. 

Gliela  pag  97. lin.  1. 
chiarirli  pag.  108.  lia.  lo. 
ptomi/Iit  pag.  109  lin.  a9- 
Apoltolichepig.  iii.lin.4). 
libero  pag.  nd.  lin. 41. 
lo  forpreìe  pag.  1 id.  lin. 41. 
opporrò , al  pig.  1 ai.  lia.  d. 
l’ardite  pag.  iji.  lin.  4}. 
conmife  pag  1)9.  lin.  1. 
è folenne  pag.  14).  lin  d- 
concitar  li  pag.  144.  lin.  ad. 

Mac  fi  d pag.  146  lin.  17. 
PLATENCIAM  pag.15a.lia.1t. 
quella  ean  tanta  pag.  1 jS.  lin.  ) 1. 
potiampag.  159  lin.14. 
fcaltopag.  171.  lin.  40. 

£1  pag.  180,  lin.  44. 
quando  pag.  i8d.  lin.  a7. 
far  vedere  pag.  19).  lin.  7.- 
dacché  pag.  195.  lin.  1. 
a ad.  pag.  197.cil.lin.!. 
ilSeienifbmopag.  104.  lin.  55. 
tifa  p.g.  aaq.  Un.  aa. 
ptrlecuturot  pag.  145.  lin.  14. 
ean  pag.  i4d.lin.  ). 

Mondi  pag.  14 1.  lin.  14.  ad. 
una  fol  pag.  151.  lin.  47. 
Amminidratoripag  15).  lin.  1 a. 
gulla  pag.  15). lin.  i). 
multane  pag.  15  ).  lin.  d. 4% 
pubblicò  pig.  154.  lin.  15. 
drfendat  pag.  1jd.lin.10. 
loco  p.g.  adj.lio  18. 
prooiHitnen  pag.  171.  lin.  )(. 
jN armai  pag- 171.  Ita.  4;. 
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•roti pag.  17j.lio.4jy 
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